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INDIRIZZO 

PER  U 

LETTURA  GRECA 


DALLE  SUE  OSCURITÀ  RISCHIARATA 

' '* 

Nella  feguente  Lettera  ai  Lettori  Jìà  Intie- 
ramente esibita  la  idea  dell ’ Opera . 

' / -\ 


Nella  Stamperia  Simoniana 
Col  permejjo  de  Superiori  . 
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AI  LETTORI  V AUTORE 


Glufli  motivi  ( che  ad  additar/!  incominciano  dalla  pag. 

ij.D.  ) hanno  me  indotto  a far  precedere  le  f guenti 
nove  pagine  , o fieno  tavole  incife  in  legno , àlC  incomincia « 
mento  di  quefto  libro,  che  vede  fi  propriamente  allogato  nella 
pagina  undecima . In  dove  principia/!  a dar  conto  del  perchè 
pofpojìo  il  trattato  della  pronunzia  delle  lettere  , a cui  , in 
riguardo  all'  ordine  delle  promeffe  fatte  sì  nel  mio  Indirizzo 
alla  Greca^  che  nella  mia  Lingua  finta , era  in  primo  luogo  te- 
nuto, fiumi  ora  acanti  ogni  altro  appigliato  a quello  di  ri - 
fchiarar  le  tfeurità  che  s incontrano  nella  lettura  Greca  t 
delle  j lampe , e de’  Mfs.;  cioè  con  dare  a’  miei  Studenti , da 
itti  ne  fili  richiifto  ( non  ofandolo  già  coi  Dotti  , che  come 
miei  Maeftri  venero  ed  afcolto  ) un  tal  quale  competente  In- 
dirizzo, del  come  regolar  fi  dove  fi  ero  in  incontri  fomiglitvolì 
o dei  Nefii)  o delle  Abbreviature , o delle  Sigle , o delle  No- 
te, a cui  i Monocondili  ed  i Monogrammi  fi  aggiungono  ; a 
finalmente  della  Crittografia  ; che  fono  i cinque  gradi  che  in- 
gomberar  fogliono  qualunque  fcrittura  de'  primi,  piu  però  dei 
tempi  mezzani , e dei  moderni  ; fia  della  Ebraica , fia  della  Latina « 
maggiormente  però  della  Greca , a cui  è mio  più  prcmurofoC 
impegno  di  abbadare  ; con  far  eziandio  della  Ebraica  c La- 
tina nel  tempo  iflefio  menzione , ma  leggiera  e pa fiabile  . 
Comunque  però  fi  prenda  un  cotal  mio  impegno  su  la  Greca, 
non  è che  oltrapajfi  la  brama  e defitderio  dt'  miei  Studenti  . 
E {fi  da  me  hanno  ab  prctefo ; ed  io  ho  loro  intefo  foltanto  di 
compiacere.  Efii  da  me  han  richiefte  poche  paginette , non  vo- 
lumi difpendiofi , non  fregi  di  erudizioni , non  di ffert azioni  j 
ma  piuttofto  unioni  di  cofc  fo/ìanzieVoli  j che  loro  potè  fi  ero  in 
applicazioni  sì  fatte  e fiere  di  ajuto  c di  ufo,  con  efimerfi  dal 
aifpendio  di  altri  neceffatj  voluminofi  libri  . Per  lo  che  fare 
fonmi  attenuto  al  lodevole  efempio  datomi  da  Guglielmo  Ot- 
tone Reizio  nell'  aggiunta  delle  Sigle  pià  memorabili  de'  Ro a 
mani  al  libro  di  G.  H.  Nieupoort  de  Ritibus  Romanorum  t 
tome  fi  ì anche  da  me  accennato  nella  pag.  ipo.  , con  non 
additar  per  lo  pià  onde  eftratte  fieno  le  Sigle  , ma  dandoli 
per  ficare  come  eftratte  da  accrcditatijfimi  Autori  . da  tutti 
coloro  in  fomma  adottati/fimi,  dall'  infigne  Superior  Generale 
de’ dotti  PP.  Scolopi  il  P.  Odoardb  Cor  fini  . Talune  di  effe 
Sigle  o dubbie , o non  potute  f piegar/!  da  celebri  Antiquari  , 
le  ho  intrdlafciatt  piuttofto  , che  ammeffe  . Sarcbbono  fra  le 

a a non 

\ 


Digitized  by  Google 


non  amme  tt'ipcr  e f empio, quelle  A.  B.  E.  A.  A.  A.  A.  A.  0. 
che  ree»  il  Reine/io  nella  Claffe  1.  num.  49.  Pag.  97. 

SOLI  INVIC 
TO  VOTÌJM 
HAIQ  ANIKHTfi 
ETXHN  ANE0H 
KEN. 

A.  B.  E.  A.  A.  A.  A.  A.  0. 

A lui  nella  eruditijjima  fua  Opera  foggiugne  il  lodato  Cor/! - 
ni:  Ponremis  literis , aut  Siglis  indicati  videtur  ejus  no* 
xnen,  qui  votivum  marmor  hoc  pofuit.  Quis  vero  nomea 
illud  conjicere  , vel  divinare  unquam  poffit  ? DodliflTimus 
quidem  Maffejus  Siglas  iflas  fufpe&as  habet  , nec  unquam 
in  vetujìo  marmare  infcriptas  fuifle  arbitratur  pag.  x 1 j.  Lo 
fleffo  delle  Sigle  ho  per  lo  più  fatto  circa  i Ncjfi  , di  cui  gli 
allacciamenti  varj  in  ciafcuna  delle  lettere  piccole  additanfi 
dalla  pag.  106.  C.  ; ho  fatto  circa  le  Abbreviature  , di  cui 
ne  flà  formato  un  Indice  competente  dalla  pag.  144.;  ho  fat- 
to circa  le  Note  , non  dico  le  Greche  chiamate  Rettoriche  od 
Oratorie  , di  cui  ve  n è una  tavola  alla  pag.  aip.  4 ma  le 
Note  generalmente  prefe  sì  marginali  , che  interlineari  } sì 
nelle  opere  profane  , che  nelle  J agre  preffo  de ' SS.  PP. , o 
nella  (agra  Scrittura  ; majflme  le  adoperate  da  Origene  ne 
fuoi  EJapli  . per  cui  in  fine  flit  aggiunto  il  trattato  della 
Ver  fon  Gr.  dei  LXX.  Mi  è , egli  è vero , piaciuto  di  ognuno 
di  quefli  cinque  gradi  di  of curiti  additarne  il  nafeete , la  du- 
rata , 1 motivi , le  di  finzioni , ed  ogni  altro  che  faceffe  alla 
formazione  della  giufla  idea  di  ciafcuno  di  efjì  . fopra  tutto 
a far  comprendere  quanto  fia  improprio  il  chiamar  Note  le 
Sigle  ; e donde  accada  che  antichtfjimi  anche  Autori  le  abbia- 
no tal  fiata  così  nominate  . Di  più  quali  ftano  in  riguardo 
alla  fcrittura  de'  Romani  antichi , e dei  Greci  , le  Note  vere 
che  così  meritino  chiamar  fi . quali  i Nota j e Scrivani  in  va- 
ri tempi.  e fe  gli  Ebrei  abbiano  altresì  avuti  e Note , e No- 
ta). Per  l' ultimo  poi  grado  di  of curiti  che  forma  la  Critto- 
grafia, fi  fon  veduti  i varj  generi  e motivi  di  quella  ; e leva- 
ne forte  di  Crittografia  in  tifo  ne'  primi  tempi  da'  Romani  i 
e ne'  mezzani  dai  Greci  ; e quelle  che  preffo  le  più  culte  Na- 
zioni oggi  giorno  0 fi  adoperano  , 0 adoperar  fi  potrebbono  . 
(t  è di  quefla , circa  gli  Ebrei , veduto  folta nto,  fe  là  fagra 
Scrittura  contenga  delle  Cifre.  E dopo  di  aver  ragguagliate, 
per  piu  abbondante  ficurczza  le  cinque  efperienze  poflertori 
fatte  nel/  apprendete  in  un  mefe  gl'  intieri  precetti  Greci  , 
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alle  altre  cinque  impreffe  efperienze  dietro  al  mio  Indirizzo 
alla  Greca , chiudo  quella  mia  operetta  con  un  copiofo  Ìndice ; 
che  a vie  più  renderft  abbondante  circa  l'  addttamento  de' 
Ncjfi  , Abbreviature  , Sigle  , e Note  de'  Greci  , meriterebbe 
rliente  difcompagnarfì  dal  lungo  Catalogo  , che  incomincia 
dalla  pag.  tifino  alla  <5S. , e dai  fegni  f ormati  da  una , due, 
tre  o più  linee , che  veggonfi  nella  pag . fettima  ed  ottava  . 
Quare  , di  quanto  vi  ho  ora  in  fuccinto  accennato  , beni-  t 
gnijfimi  Lettori  , fo  fine  con  Terenzio  nel  fuo  Prologo  ali' 
Eunuco , dicendovi 

aequqm  eft  vos  cognofcere  ; atque  ignofcerc , 

Quae  Veteres  faftitarunt,  fi  faciant  Novi. 

ÀPPROBATIONES  UTRIUSQUE  CENSORIS . 

A dm.  Rev.  D. Julius  Selvagìus  S.Th.  Profcffor  revi  dea  f, 

& in  fcriptis  referat . Dqtum  Neap.V.  ldus  Februarias  1758. 

J.  Episcopus  Philadelph.  Vie.  Gen. 

Joseph  Sparanus  #Can.  Deput. 

QUibus  profeto  magls  indigere  mortales  vi- 
, dentur,  ea  ipfa  ita  fuiffe  a natura  compa- 
rata , ut  faciliime  quotidianum  in  ufum  veniant , 
fatis  cuique  eli  exploratum,  At  illis  quum  homi- 
ftum  ingenia  ut  magis  dele&ent  , fìntque  facilius 
in  hominum  commercio,  nonnihil  addere,vel  de- 
trahere  conantur , & difficiliora  ut  plurimum  , & 
non  admodum  deleétabilia  evadunt  : Adeo  ve- 
runi eli  , quod  ficut  in  neceffariis  natura  non 
deelt,  ita  neceflaria  arte  ipfa  fiant  deteriora  . Si 
in  ceteris  id  liquet  , in  linguarum  fané  negotio 
perquam  evidens  eft.Quum  lingua  a brutis  potif- 
fimum  animantibus  fecernantur  , eaque  animi  co- 
gitationes  proferre  poffint  homines , faeculorum  ta- 
men  barbarie  , temporumque  neceflitate  cogente 
notarum,  five  (ìglarum  ufus3  novo  artefa&i  gene- 
re. 
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re  , in  (cribendo  invaluit;quibus  viarum  licet  tom-’ 
pendìi  inftar  quaeque  fatis  diu  prolata  facile  exci- 
piantur,  intelleòtu  nihilominus  difificillima , & fae* 
pe  fcriptoribus  ipfis  piane  ignota  evadunt  . Quoti 
in  ceteris  linguis  non  raro,  in  Graeca  id  famiiia- 
riffimum  eft  . Quamvis  autem  graviflìmo  huic  lit- 
terarum  incommodo  contrario  curfu , notis  figlifque 
in  ultimas  terras  amandatis , obvianl  ire  conentur* 
celeberrimi  quique  hac  aetate  viri  • quum  tamen 
infinita  propemodum  in  pluteis  fuperfint  Graeca 
MA'.,  & infinita  adhuc  in  Bibliothecis  reperiantur 
edita  voi umina,  ut  & in  Mufaeis  litteratos  lapides, 
& numifmata  , quae  notis  hifce  figlifque  undique 
fcatent , quid  fa&u  opus  erat  ? Npn  juvenes  tan- 
tummodo , fed  fenes  quandoque  in  legendo  quurrt 
haereant , ingenue  fe  Davos  effe  non  Oedipos  fa- 
tentur.  Summo  igitur  aliquo  egebamus  viro  , qui 
Oedipi  hoc  in  fe  fufcepto  munere  , tenebricofa , 
ufuque  obfoleta  facili  via  explicaret  , & fenticetà 
haec  adunca  falce  demeteret.  Faciliori,  ni  fallor, 
via  praeftitit  id  fané  rlobis  poft  aliquot  aliós  eru- 
ditos  Vir  Clariffimus  Januarius  Xyftus  Vaticanae 
Bibliothecae  Scriptor  , & in  linguarum  negotio 
nulli  fecundus  erudito  hoc,&  perìpicuifate  infigni 
volumine,  cui  titulus  : Indirizzo  per  la  Lettura 
Greca  dalle  fue  ofcurità  rìfchtaratd . Quaproptei* 
de  Litteraria  Republica  benemereri  plurlmum  vide- 
bitur , fi  fcripto  morum  Fideique  regulis  omnino  con- 
fona, & hominum  commodo  potiffintum  inferviens 
publica  quamprimum  luce  fruatut.  Quod  ut  fiat  , 
Eminentia  tua  adfentiente , non  eft  quod  moretur. 

Eminentiae  Tuae 

AddiRiJfmus , & Obfequentijfimus  Fam< 
Julius  Selvagius* 

Atxcn-  . 
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Attenta  relatione  Domini  Revifom  imprimatur 
Datum  Neap.  XVIII.  Kal.  Aprila  1758. 

J.  Episcopio  Philadelpus  Vie.  Gen. 
Joseph  Spa^anus  Can.  Dep, 

yga  ^*xx*Ae>**le>**1*v****^^ 

Admodum  Rev.U.J.  D.D.  Carolai  Gagliardi  in  hae  Re- 
gia Studiorum  Univerfitate  ProfeJJor  revideat  , & in  fcrìptis 
teferat . Neapoh  die  15.  menfis  Fcbruarii  1758. 
tUC OLAUS  DE  ROSA  EPlSC.PUTEQL.CAPMAJOR. 

SI  plura  Ianuarii  Xyfti,olim  in  Neapolitano  Lyceo 
Hebraicae  linguae  Profefforis,  nunc  Bibliotha- 
cae  Vaticanae  Scriptoris  , opufcula  ha&enus  , in 
primifque  prolufionem  ,ac  methodum  docendi , addi* 
icendique  perbrevi  dierum  intervallo  linguam  Grae- 
corunfF,  collaudarunt  viri  lane  laudatilTimi  , iique 
fammi  Helleniftarum  formarum  diferetores  : quid 
mihi  de  hoc  alio  dicendum  , quo  vir  praeclarus 
cupidis  philograecis  perparas  CJrajorum  gazas  e te- 
nebris  erutas  denfilìimis  ita  exponit,  nullo  ut  fer* 
me  negotio  liceat  nunc  cuique  , dummodo  velit, 
habere?  Ut  ne  videar  futor  iiltra  crepidam  admo- 
vere  manum , vocemque  imperitam  : hanc  unam 
aetatis  noftrae  felicitatem  doftis  concinentibus  prze- 
dicaverim}quam  porro  quifque  rei  aeftimator  aequus, 
ubi  fola,  fileat  invidia,  confitebitur  , ut  ingenia 
fub  bono  Principe  praeftantiflima  geftiant  prifeos, 
primofque  bonarum  artium  ,fcientiarumque  vel  in- 
ventores  , vel  doéfores  non  aemulari  modo,  fed 
•nteirg  lopgips  . In  dies  enim  magis  magifque 
complanare  T>ono  publico  , rudibufque  adolefcenti- 
bus  duces,magiftrique  experientiifimi  ftudent  com- 
paonftrare  itinera  ad  faftigium  virtutis  oìim  abru- 
pt^j  denfifque  dumetis  ac  tenebris  impedita.  Ho$ 

* . intcr 


inter  confpicuus  eft  Xyftus  nofter , quippe  qui 
eruncati$,qui  adhuc  fupererant , vepribus  quamplu- 
rirnis , callibufque  Athenarunt  tortuofis  ad  redanj 
viam  omnium  breviftimam  redaótis,  totus  in  prae- 
fentia  eft  , ut  obfcuritates  emoveat  , lumenque 
fulgidum  iter  ingreffis  exhibeat  , quo  curi’us  in 
no&ibus  nebulafìs  retardetuf  nemini  . Patet  inde, 
quantum  recens  hic  prioribus  ejufdetfi  fetibus  de* 
corem , gloriamque  non  vulgarem  addai,  dum  au- 
get  numerum . Et  quia  nufquam  vertit  pedem  ad 
Regia  jura  , fuofque  fìnés  ne  cogitatione  quidem 
egreditur  : nil  omnino  , mea  qualicunque  fenten* 
tia,  eft  , quod  luce  praeli  opus  iftud  in  feipfo  cla- 
riflìmum  valeat  orbare  . JSIeapoli  Vili.  Calendas 
Martias.1758.  - - 

flumillimus , & addittiffimus  ftmulup 
Caroius  Gagliardus . 


Die  4.  menfis  Aprilis  1758.  Neapofi. 

Vifo  Refcripto  fua  Regdlis,  Majeftatis  fub  die  2 6.  elapfi 
menfis  Marni  currentis  anni , ac  relatione  Rev.  U.J.  D.  D. Ca- 
roli Gagliardo  de  commifftone  Reverendi  Regii  Cappellani  Ma- 
jor is  ordine  pmfatce  Regalis  Majeftatis. 

Regali s Camita  Santt#  Clara  provìdet , decernii  , atque 
mandai,  quod  imprimatur  cum  in/erta  forma  preefentis  fup- 
plicis  libelli , ac  approbationis  ditti  Reverendi  Revifaris  , ve- 
rum  in  publicatiane  fervefur  Regia  Pragmatica  hoc  juum. 
CASTAGNOLA.  GAETA . POMANUS. 
llluftris  Marchio  Danza  Pr afe s S.  R.C.  tempore  fubfirì- 
ptionis  impeditus  ,'t&*  llluftris  Marchio  Fraggianni  non 
ttrfuit . 

Reg.  fol.  78. 

Carulli. 


Athanafius. 
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INDIRIZZO 

PERLA 

GRECA  LETTURA 

Dalle  fue  ofcurità  rifchiarata. 


Ella  ffampa  della  mia  Lingua  Santat 
fon  già  due  Iuffri  , e nella  impreflìone 
del  mio  nuovo  Indirizzo  alla  Greca , mi 
ritrovo  in  varj  luoghi  aver  pregato  i Let- 
tori di  fofpendere  qualunque  lor  curiofi- 
tà  o cenfura  in  certe  cofe  , che  niente 
per  allora  pregiudicando  il  foftanzievole 
di  que’ due  Metodi , compromettevami 
trattarle  a fuo  tempo  in  difparte,  e con 
maggior  rifehiaramento.  Sarebbe  ormai  quello  tempo d’fci- 
cominciare  poco  a poco  a difimpegnarmi  delle  promeffe  . 
Nè  in  ciò  fare  rimirerò  la  Ebraica  come  del  tutto  dalla  Gre- 
ca aliena  5 che  anzi  le  abbraccerò  infieme  tra  per  agevo- 
larmi il  disbrigo,  sì  perchè  fra  loro  io  ci  offervo  tutto  in- 
tiero  il  rapporto  j in  modo  che  affai  bene,  tra  fe  unite  gir 
pollano  e non  difgiunte.  febbene  il  maggior  riguardo  farà 
Tempre  per  la  Greca  , come  a Lingua  che  per  la  maggior 

va- 


iale 


t 


II 

valliti  , e più  accreditati  Autori  .efige  un  ajuto  maggiore, 

A che  non  è la  Ebraica  ; ove  fuor  del  necelTario  Tello  fcrittu- 
ra!e  è aliai  fcarfo  il  frutto  , che  dalla  lettura  de’  Rabbini 
ricavali  . Nafce  eziandio  ii  riguardo  maggiore  per  la  Gre- 
ca , poiché  avrei  in  defio  fé  pur  felice  mi  riufciffc  , ri- 
cavando da  più  eruditi  libri  , maflime  dalla  Paleografia  del 
Cei.  Montfaucon  tutto  ii  fugofo  e folìanzievole  , di  por- 
gerlo agli  Studiofi  del  Greco  in  una  maniera  più  opportu- 
na e concifa  ; ed  efimerli  con  ciò  da  qualche  ncceffità  di 
procacciarli  , e difpcndiarfi  in  sì  molti  libri  , che  , ancor- 
ché volcffero  , non  è Tempre  facile  in  tutt’i  luoghi  di  rin- 
venirli . 

In  un  tal  mio  difimpegno  fcguir  dovrei  l’ordine  del- 
B le  promette  fatte  ; cioè  trattare  avanti  ogni  altro  della 
pronunzia  delle  lettere  ; quandoché  l’alfabeto  , o fia  l’or- 
dinato numero  degli  elementi  della  Lingua  è quello  , che 
in  ogni  Gramatica  precede  . Che  anzi  a ciò  fare  farei 
non  poco  neceffitatò  ; giacché  avendo  in  Roma  fatte  delle 
efperìenze  molte  in  Greco  ed  Ebraico,  riufcite  tutte  col  Di- 
vino ajuto  feliciffime  frallo  fpazio  di  un  mefe  ; ficcome  a 
maggior  certezza  ed  invogliamento  de’  Giovani  fludioli  ne 
recherò  approdo  i pubblici  documenti:  fe  voi  fapefte,  quan- 
to più  di  gloria  c di  applaufo  ritratto  avrc-bbono  imieiStu- 
C denti  in  que’  loro  cfperimenti,  fe  nella  pronunzia  adattati 
Tempre  fi  fodero  al  parere  vario  di  ciafcuno.  ma  come  mai 
ciò  potea  ben  fuccedere,  fe  l’impegno  de’  Greci  Naziona- 
li è diverfo  da!  nofiro  ; e la  pronunzia  di  chi  ama  i Dit- 
tonghi fciolti  è a noi,  ed  a’  Nazionali  Greci  contraria;  ef 
chi  finalmente  convenendo  con  un  de’ partiti,  lo  è poidi- 
fcordante  nejl’accentazione?  P'poV  inv  ivìs  dvS'pòfyvcófiy  nrpo- 
aytiv  toV  viv  fj.xKKo’j  , 1)  toKKoùs  < Ì'mvo'mh^  jcsu  vctv'roìimaìiS 
Qjt&v  x pianar  dide  liberate,  nel  fuo  N/jcoxX»;  ; cioè  che  è 
ppiù  facile  il  compiacere  ad  uno,  che  a tanti  e sì  molti  ; i 
quali  fe  poi  li  fiano  difcordanti , e pertinaci  nella  loro  opi- 
nione, allora  sì  che  compiacere  a tutti  riefcecertamente  impof- 
Jibile  . Ond’  è che  gli  Efaminarori  di  guflofra  fe  diverfiflì- 
mi,  in  udirli  da’ miei  Studenti  francamente  inflettere,  e /pie- 
gare,.quanto  a riguardo  del  brieve  tempo  relìavano  di  ciò 
ammirati  , tanto  la  difcordante  alle  di  loro  orecchie  inloa- 
viffima  pronunzia  pareva  che  offendede  il  più  vivo  , e 
dilicato  del  loro  animo,  a fegno  tale,  che  infiammati  ,lor 
parea,  di  giuflo  zelo  in  una  sì  fatta  gramatica!  controver- 
sa, che  feraprepiù  ferventemente  bolle:  e perchè  , dicea- 
y - no. 
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no,  non  pronunziare  in  quefl*  altro  modo  che  è il  piti  foa-  ^ 
ve  , il  più  antico  , e ragionevole  ? ed  era  in  que’  pubblici 
congrefli  un  piacevol  vedere,  ove  erudite  brighe eccitavan- 
fì  e diflenzioni  , forte  ogni  uno  e piucchè  ficuro  nel  fuo 
fentimcnto  (a)  . Tantoché  io  m’ ingegnai  una  volta  , pre- 
te- 

(a)  Recherà  fori!  ammirazione  ed  anche  fcandalo  il  vederli  non 
già  Donnicciuole  , ove  per  la  debolezza  del  fedo  qualunque  per- 
tinace impegno  è compatibile  : ma  Uomini,  ed  Uomini  lavj , e 
Frofelfori  , non  poterli  giammai  su  quello  accordare  ; cedere  un 
tantino  ; lafciarla  correre  . tellardi  tempre  ed  inferociti,  azzuf- 
farti , deriderli  fra  loro , e combattere  tsnquam  prò  aris  & focit . 
Donde  mai  ciò  provenga,  e perchè?  Sebben  per  me  non  liaque-j> 
fio  il  fuo  luogo  ; accenno  una  fol  ragione  , che  parmi  elter  la  ° 
principale,  ed  è.  Se  mai  predo  di  taluni  s’introducelfe  la  coflu- 
tnanza  , che  1’  aringarfi  in  pubblico  , e’1  comporre  libri  di  cote 
ferie  ed  erudite  , dovette  farti , non  con  dicitura  e pronunzia  de’ 
Letterati,  per  cui  llimalì  adatta  la  favella  Tofcana  , ma  con  quel- 
la di  altri  Italiani  Dialetti,  che  pur  ve  ne  hanno  degli  alterati 
e goffi  : farebbe  quello  un  abiettare  ed  avvilir  l’argomento  di  cui 
li  tratta  ; un  muover  certamente  la  bile  di  chi  vedette  le  gem- 
me efibirfi  infangate  e fordide  . Qualunque  Uom  dotto  e pio , poi- 
ché naturalmente  è tratto  dal  ragionevole  e dal  bello,  non  mai  q 
vi  ci  potrebbe  aderire  : che  anzi  in  vece  di  ufar  fofferenza  ed 
uniformazione  , (limerebbe  tradir  la  propria  cofcienza  con  farli 
trarre  dalla  corruttela  e dallo  abufo  . La  pronunzia  prefente  de’ 
Greci  , in  quanto  a noi  , la  llimiamo  al  pari  alterata  e corrot- 
ta,  di  quel  che  fia  (ed  efli  anche  affermano)  la  lor  favella  pre- 
lente Greca  . fe  la  favella  , che  dovrebbe  naturalmente  elter  pià 
fiabile  , poiché  raffermata  nella  coftumanza  del  tenaciflimo  vol- 
go, ed  inceppata  co’  caratteri  nella  fcrittura , potè  ella  alterarli, 
e perché  nò  la  volubil  pronunzia  , che  è mipiltra  addetta  alla 
favella?  Siccome  lodo,  che  in  ragionando  elfi  fra  loro  alla  fami- 
gliare non  li  difcollano  dal  corrotto  linguaggio  e pronunzia , per 
non  dar  con  quell’affettatura  nel  ridicolo:  così  difappruovo  cher» 
leggendo  efli  il  Greco  degli  Antichi  , che  è ferio  e grave  , e ^ 
niente  corrotto,  non  fi  appiglino  eziandio  alla  pronunzia  antica, 
per  non  dar  nell’abbietto  , e vile  . Potendoli  in  qualche  modo 
qui  anche  adoperare  quel  d’Ifocrate  a Nicocle:  AVh®-'  $vtu  zr«- 
f « , trefivo'i  . 70  fcsv  yàp  7upxvvt'Si  irpe'iret  , to'  Ss  t.ùos  tcc's 
euDaTia?  «pjbtoTTt»  . ^oeAs7ru'T*Tov  Ss’  tato  irxinwj  sVi'  Trpxypxrttv . 
fvpnrw;  yxp  tic  siri  irO\v  7xf  (lèv  e-eitvovofièvxf  pàf  ovtxc , tkj 
Ss  ^xKojièvtc  «Vda?  «'.’BU,TK7r(i/<iV  <paA00p.svxi.Efl0  civili;  & gravis./ilte- 
rum  enim  dominai  ioni  convenite  tir  erutti  ennverfationibus.  Hoc  autem  re- 
turn omnium  difficillimttm  tfl.  Siqiiìdem  plerumque  inventa  cos , qui  gra- 
vitateti! affeBant  , frigido;  effe  • qui  civilitatem , viveri  abjeBos  & 


* fedendo  a tale  a(Temb!ea  rillulfriflìmo  Arcivefcovo  Monfi- 
"'gnor  Schirò  (a)  ; ed  intervenendo  con  altri  tutto  il  nu- 
irerofidìmo  Collegio  Greco,  di  fare  che’l  Signor  Ab  Mo- 
naldini , il  quale  (piegò  Omero  adeguato  da  detto  Iilulìrif- 
fimo  Prelato  , il  leggere  non  in  altra  accentazione  e pro- 
nunzia, che  in  quella  ufata  da  Nazionali  Greci  : che  a’iap- 
plauft  allora,  e che  viva  nonne  ritrafle  .'redando  da  ciò  l’ani- 
mo di  Monfignor  l’Arcivefcovo  foddisfattiffimo  in  tutto  (b). 

Che 

vìltt  . I Nazionali  Greci  per  l’oppoflo  riconofcendo  la  odierna 
-.noftra  pronunzia  come  un  nuovo  capricciofo  ritrovato  , afferma- 
rono che  quella  di  loro  fia  la  vera,  e che  in  ni  un  contò  attener  fi 
debbano  a novità  con  corromper  la  lor  lingua  cotanto  , ed  in 
tanti  luoghi  ufata  . II  ceder  di  taluni,  ancorché  il  voleffero,  a 
che  mai  gioverebbe,  quandoché  l’univerfalità  de’Nazionali  Greci 
ferma  Tempre  è e (labile  in  una  tale  opinione  ? L’  accordo  dun- 
que par  che  riefca  imponìbile;  onde  non  da  condannarli  fe  li  com- 
paiano teflardi  , ed  oppofii  . Ciò  non  mica  nafce  da  vizio  , ma 
dalla  neceflìtà , e dal  torte  impegno  in  propugnar  la  ragion  vera 
di  pronunziare  ; nafce  da  uno  iftinto  naturale  , da  uno  amor 
grande  che  è in  noi  del  vero,  e del  bello  , che  lufingato  credefi 
ognuno  averlo  dal  fuo  canto . 

£ («)  Nelle  efperienze  fatte  o di  tutte  le  inflefiìoni  gramaticali 

dopo  1$.  giorni,  o della  capacità  alla  fpiegazion  degli  Autori  Gre- 
ci dopo  di  un  mele,  ho  Tempre  invitato  i più  accreditati  e dotti, 
sì  ad  efaminare  , che  a prefedere  . Tra’  quali  vi  è l’ Illuftriflìmo 
Monfignor  D.  Giufeppe  Schirò  Arcivefcovo  di  Durazzo  , di  rito 
Greco,  notiftimo  per  la  fu  a vada  erudizione  , Operette  varie  ftarn* 
paté,  e Dediche  a Lui  confagrate  da’  vari  celebri  Soggetti , che  ol- 
tre all’onorevole  ufo  de’  Ponteficali  a Lui  concedi  nella  Chiefa  di 
S.  Attanagio  de’ Greci  Nazionali  ; fommamente  in  Lui  ammiro  l’im- 
pegno fortiffimo  per  l’avanzo  de’  Giovani  nel  Greco  . E vedendo 
Egli  il  divario  molto  per  la  brevità  tra  ’l  mio  Metodo  e quel  di 
altrui  , avrebbe  voluto  , aderendovi  il  P.  Rettore  di  quel  Colle- 
Dgio,  che  in  una  efperienza  l’ introduce!!!  tra  quei  Giovinetti  Gre- 
ci Collegiali.  Lo  che  ridurfi  non  potè  mai  all’effetto  ; appunto  per 
la  lor  pronunzia , da  cui  rimuoverli  un  fantino  non  è affatto  poflìbile. 

(6)  Rimane  allora  foddisfatto  l’animo  in  tutto  , quando  Tem- 
pre ed  in  tutto  s’incontra  in  oggetti  ^gradevoli  , che  in  niuns 
parte  il'moleftino,  il  contrariino,  il  pongano  in  una  affannofa  at- 
tenzione . Qual  favia  condotta  fi  è mai  non  compiacere  in  me- 
nome  cofe  a quel  Giudice  , che  fi  sà  di  certo  , che  l’offendono? 
Sarebbe  quello  non  altro , che  un  non  voler  volonterofamente  in- 
tera quella  favorevol  ("enrenza  che  gli  affifle  . La  noftra  pronun- 
zia indubitatamente  difpiaciuta  farebbe  a Monfignor  Arcivefcovo, 
il  quale  oltre  aliar  imbevuta  opinion  di  fua  Nazione  ; realment» 
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Che  volete  che  io  dica?  l’impegno. oftjnatilfimo  che  debbafi  * 
in  quella,  e non  in  altra  foggia  pronunziar  talune  lettere, 
giugne  a tale  , che  fi  reputa  di  tradir  la  propria  cofcienza, 
e di  non  potérli  affatto  approvarlo  Studente  che  fappia  per- 
fettamente la  Gramatica,  quandoché  per  favia  condotta  del 
Direttore  pronunzi  tutt’ altro  . Ho  io  perciò  dovuto  atte- 
nermi dal  non  invitare  ad  un  pubblico  efame  dèlia  Lingua 
Ebraica  un  Soggetto  dottilfimo  di  Ebreo  , che  era  di  una 
tale  opinione,  fe  non  da’  miei  Studenti  fi  profferire  y con 
quella  infoaviffima  comune  maniera  di  Ngahin ....  balta  ho  g 
dovuto  tollerare  e con  pazienza,  e con  difin  voltura  ho  la- 
rdato correre,  sì  per  lo  rifpetto  che  doveafi  a’ Soggetti  co- 
tanto rinomati,  sì  perchè  non  era  mio  il  difegno  allora  di 
contender  fulla  pronunzia;  ma  che  folo  verìficatafi  l’abili- 
tà de’  Studenti  confcguira  in  un  mefe  , non  loro,  per  im- 
pegno di  pronunzia  , defraudalTero  della  meritata  approva- 
zione. 

EJovrei  su  ciò  pure  alla  perfine  finirla,  avvalorando  ora 
i mici  Studenticon  de’ motivi  opportuni  a ribattere  ; quand’ 
altro  a rendergli  certi  , che  fe  per  noi  in  una  cotanto  ri-Q 
mota  antichità  mancano  le  ultime  pruove , che  anofirofar 
vore  la  caufa  totalmente  decidano:  non  è che  da  ciòino- 
ftri  Oppofitori  prender  pollano  audacia  e ficureza  , e can- 
tar vittoria  e trionfo  , e metterli  in  galloria  e in  fatti, 
come  fe  dalla  macchina  qualche  Nume  xalato  .lor  folfead 
accertarci  , che  così  come  elfi  per  appunto  propugnano, 
nè  già  in  altro  modo,  nè  in  altra  guila  fiata  lia  la  pronun- 
zia antica  de’  Greci.  Ond’è  che  riputandoci  guidati  entram- 
bi da  giudi  motivi  e ragioni,  o che  refiando  entrambi  nel 
bujo  e nell’ofcuro,  niuna  prerogativa  a lor  rimangadian- 
nojarfi  ed  increfcerfi  di  noi,  ed  anche  di  deriderci  ( inco-j-j 
fe  poi,  che  niente  ferifeono  la  foflanza  del  Greco)  ; quan- 
doché 

pii  era  di  briga  , riferirgli!!  per  traverfo  le  idee  delle  voci  ; e 
fenza  il  telìo  alla  mano,  raddrizzarle  così  in  aria,  e fupplirle con 
continua  pena  alla  ufitata  fua  foggia  . fe  il  dovere  coltrignealo 
ad  approvare  il  progredir)  fatto  in  brieve  , languidamente  l’avreb- 
be  approvato;  laddove  foddi  sfacendoli  in  tutto  il  fuoanimo , tut- 
to interamente  1’  animo  fuo  , e con  pieni  appiani!  convenne  dif- 
fonderli di  fuori,  qual  fentia  al  di  dentro.  Poiché  il  folo  Sig.  Ab. 
Monaldini  fu  quegli  , che  fra  i fuoi  niente  inferiori  Condifcepoli 
cercò  in  tutto  aggradirlo;  egli  più  di  tutti  ne  fu  l’encomiato , q 
1 applaudito , 
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j^dochè  noi  non  oliamo  di  farlo  (a)  per  la  pronunzia  loro' 
“si  mal  coerente,  ed  oh  quanto  aliena  alle  autorità  e ragio- 
ni che  nelle  mani  abbiamo. 

Quello  in  fomma  farebbe  l’argomento,  che  da  me  trat- 
tar fi  dovrebbe  in  primo  luogo,  cioè  inforno  alla  pronun- 
zia di  talune  lettere  che  mettonfi  in  quiflione  . Ma  comec- 
ché egli  è certo  certiffimo,  che  fra  i Propugnatori  di  qua- 
lunque pronunzia  non  vi  mancano  de’  celeberrimi  e dottif- 
fìmi  riufciti  sì  in  Greco,  che  in  Ebraico;  per  cui  deducefi, 
niuno  affatto  pregiudizio  recarli  a’  Giovani  che  nonlipof- 
fano  con  collanza  di  fiudio  riufeire  anch’  effi  tali  , qua- 
lunque  mai  fia  la  pronunzia  che  adottino  : perciò  mi  fon 
15  rifoluto  con  quefto  primo  Trattato  di  accorrere  al  maggior 
uopo  de’  Studenti  , fu  cui  vienimi  fatta  più  urgente  premu- 
ra , e che  ben  io  conofco  riufeir  loro  neceflfarilfima  ed  im- 
portantiffima . 

Ditemi  , fe’l  Ciel  vi  falvi,  che  mai  altro  far  può  un 
Giovine  applicato  , che  Ietto  un  tello  Greco  , ingegnarli 
di  efporlo  mercè  le  regole  gramaticali  , e la  notìzia  delle 
voci  che  indaga  nel  Lelfico  ; e così  con  tal  norma  Tem- 
pre più  profittare  e renderti  abile  ? Ma  fe’l  fello  Greco  fia 
Gin  molte  parti  confuto  , abbreviato  , inviluppato  , o che 
non  poffa  leggerli  per  la  Rranezza  de’  Tuoi  caratteri  : allo- 
ra ognun  vede  che  tutto  il  di  pjfi  di  fua  applicazione  va- 
no riefee  ed  inutile  . Non  può  (ìcuramsnte  proceder  oltre, 
non  foto  chi  è addetto  ad  una  delle  pronunzie,  tn»  tutti  di 
qualunque  pronunzia  fi  fiauo.  Nè  qui  (matta  di  ridicole  opi- 
nioni e capricciofe,  ma  d’impedi  menti  meri  e foltanzievoli , i 
quali  impedifcqno  e troncano  affatto  il  paflfaggio  alla  intelli- 
genza del  lignificato , ed  in  buona  confeguenza  al  profitto 
ulteriore . Quello  è il  gran  male,  a cui  penfo  ora  di  accorre- 
re, - 

♦ 

D to  De  Gratta  lingua  intelligenda  laborandut»  , non  de  Gr<ct*  prò - 
punciatione  litigsndum  , pollo  ben  io  da’  noftri  Oppofrtori  chiedere- 
ciocchè  da’  quei  del  noftro  Partito  , favorendo  a’  prefenti  Greci- 
Nazionali  chiedette  il  dottifiìmo  Ricci,  di  cui  profieguqno  le  pa 
rote  nella  fine  della  Diflertazione  VII.  fopra Omero;  Illud  inprit 
feritili  tantummodo  a voi  ir  quaft  meo  iure  pojlulo , ut  quemadmodum' 
fios  aliorum  [ententiom  non  reprebamus  ; fic  noftrom , fi  qui  forte  ad- 
fint , qui  minime  amplettantur  , ipfi  quoque  vei  non  reprebendant , vd 
«equi  bonìque  fteiant  . lniquum  enim  fuerit  in  iis  rebus  , de  quibtts 
inter  eruditos  virai  difeeptatio  efl  , contrariava  alteriti!  fentcntiam 
triminari , non  tnitius  quatto  tu*  botiti  rat  ioni  bus  innitatur,  » 
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re,  per  rendereacomododc’mieiStudcnti  la  GRECA  LET-  A 
TURA  RISCHIARATA  DALLE  SUE  OSCURITÀ'.  Dico  a* 
comodo  de’ miei  Studenti,  tra  perchè  quelìt  mene han fatta 
premura,  e fono  io  a coltoro  tenuto  di  porgere  ogni  bifo- 
gnevole  ajuto,  quandoché  compiaciuti  fi  tono  eligger  me  per 
loro  Direttore  ; sì  anche  perchè  nltrignendo  le  mie  mire 
a coltoro  foltanto,  fo  come  (timo  più  opportuno,  fommi- 
niftro  loro  lumi  e notizie  tante  che  baltino  in  un  piccfot 
Tibriceiuolo  . Altri  con  più  ampj  Volumi  fi  ufurpino  pure 
la  gloria  e’1  vanto  di  aggradire  in  ogni  menoma  parte  al 
gulto  diiicatillimo  de’  Savj  e de’  Dotti. 

Le  ofcurità  che  la  Greca  fcritttira  ingombrano  , a ra-  B 
gion  de’  Gradi  ficcome  vadano  più  più  addenfandon,  così 
Je  anderò  io  qui  confederando  . che  potrei  tutte  a cinque 
Gradi  ridurle  . Il  primo  che  induce  or  quà  , or  là  nella 
Greca  fcrittura  come  tante  rade  nebbiette  , (arebbonoi  Nefli% 
o fiano  capricciofi  attaccamenti  di  due o più  lettere  infieme. 

Il  fecondo  Grado,  che  alquanto  più  moietta,  fono  le  Ab» 
breviature  , o fiano  voci  raccorciate  o nel  mezzo  , o nel 
fine  . Al  terzo  Grado  riporre  noi  potremo  le  Sigle  , cioè 
voci  iutiere' rinchiufe  tal  fiata  in  una  fola  lettera  puntata, 
che  è la  ietterà  principe  di  ciafcuna  di  dette  intiere  parole. 
Rimetteremo  pel  Grado  quarto  le  Note  , cioè  taluni  fe-,-. 
gni  dal  Greco  carattere  per  lo  più  alieni  , ma  che  dagli'** 
Autori  fi  ufurpano  od  a comporre  e lignificar  voci  Greche, 
o che  effe  fole  nel  tefto  Greco  fi  adoperano,  e nel  margi- 
ne; fe  nel  tetto,  e diconfi  Note  interlineari  ; fe  nel  mar- 
gine, Note  marginali.  Il  quinto  ed  ultimo  Grado,  che  è 
il  più  denfo  e folto  che  mai  vi  abbia  , contiene  la  Crnro- 
grafia,  cioè  un  fenfo  afeofo  tutt’  altro  da  ciocché  è fcritto . 
c quello  o per  lettere  chiare  dell’  alfabeto  , ma  foftituite 
per  altre  di  valore  diverfo;  o per  note  e fegni , di  cui  non  p. 
vi  è effigie  nel  volgar  Greco  alfabeto  . I Monoconclolj u 
noi  li  riduciamo  al  primo  Grado  , cioè  ai  Ncffi  . I Mono - 
grammi  pofeia  ridurli  poffono  alle  Sigle,  feferitte  fieno  con 
lettere  intelligibili  ; ma  fe  nò , entrar  debbono  neceffaria- 
menre  nella  Ciaffe  delle  Note. 

Premeffo  un  tale  feompartimento  , dovrei  per  ordine 
di  quelli  tali  Gradi  prefentemente  difeorrervi,  ma  comec- 
ché differirei  troppo  la  fpiegazion  delle  addotte  nove  Ta- 
vole in  principio,  di  cui  vi  veggio  foprammodo  curiofi  : per- 
ciò fo  quella  a quelli  precedere  . anzi  tornami  più  qon- 
to  , per  non  aver  vanamente  a ripetervi  gli  efempj,  che 
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^per  rifchiaramcnto  e compruova  fan  duopo  ; nè  ancorché 
volerti  tanto  comodo  mi  riuscirebbe  il  ripeterli  ; imper- 
ciocché non  barterebbcno  per  taluni  i confueti  caratteri 
delle  ftampe  , Senza  il  ricorrere  agl’  incifi  in  rame  , o in 
legno  per  la  loro  Stranezza  . E qui  voi  ben  vedete  e’1  di* 
fpendio  , e la  briga  , e’1  disordine  . dispendio  per  avere  a 
fupplire  al  difetto  della  Stampa  con  sì  replicati  frammenti 
d’incili  legnetti  quanti  ne  faccian  mai  bifogno.  briga  per  gli 
Compositori  delle  (lampe  in  Saperli  artificiofamente  adattare, 
e non  dittarti  o travolti,  come  per  la  non  perizia  ed  intel- 
ligenza di  coftoro  accade  . disordine  finalmente,  poiché  noa 
mai  fedendo  a livello  fra’l  carattere  di  Stampa  , ed  a giu- 
bila distanza  delle  righe  contigue  , Senza  tal  fiata  obbligar- 
le a rallargamento  ; e quello  certamente  niuna  buon’  ar- 
monia partorirebbe  all’occhio  del  Lettore.  Persi  fatti  ragio- 
nevoli motivi  e’  convienmi  tener  mrelto  nuovo  ordine  , e 
Ini  è Stato  duopo  in  quelle  nove  Tavole  incile  in  legno, 
che  ho  premeffe  a principio,  di  rinchiudervi  quafi  tutto  quel 
che  vi  abbia  di  esorbitanza  da’  caratteri  delle  llampe  , e 
distinguerli  per  numeri  ; acciò  ove  la  bifogna  occorrere  di 
additarli  o ripeterli  , il  numero  , che  Sempre  incomincia 
_da  capo  in  ciafcuna  lettera  del  Greco  alfabeto  , ci  faperte 
^-a  quello  con  faciltà  Somma  condurre  . Intendeste  voi  dun- 
que che  mai  Siano  quelle  nove  Tavole  a principio  premef- 
fe . Sono  elleno  un  ordinato  raunamento  di  tatto  ciò  che 
in  parte  , od  in  tutto  efprimere  agevolmente  non  fi  poSTa 
in  caratteri  di  Stampe  ; o che  in  quelle  efprimendofi , cor- 
ine le  fono  talune  lettere  foraigliantiSIìme  alla  Stampa , ma 
per  certe  lineette  al  di  Sopra,  od  accenti  , o punti  ai  fian- 
chi, e per  altri  distintivi  che  negli  originali  ritrovanti  :for- 
marebbono  in  mezzo  agli  altri  caratteri  una  niente  armo- 
niosa coerenza. 

_ QueSto  fi  è per  evitar  la  incocrenza  tra  diverti  carat- 
teri , cioè  tra  gl’  incifi  in  legno  , e quei  di  Stampa  che 
adopereremo  sì  nella  Spiegazione  dei  Gradi  accennati,  ove 
trattafi.de'  NcSfi  , delle  Abbreviature  , delle  Sigle,  delle 
Note  , de’  Monogrammi , de’  Monocondolj  ecc.  : com’an- 
ehe  nel  Catalogo, che  qui  immediaramenteappreflb  porre- 
mo , il  qual  contiene  tutti  quelli  NeSfi  , Abbreviarure, 
Sigle  ecc.  ma  Secondo  l’ordine  del  Greco  alfabeto  ; ap- 
punto come  negl’incifi  in  legno  fi  vede  . Avanti  però  di 
cfibirvi  tal  Catalogo  , voglio  prima  darvi  conto  e ragio- 
ne del  metodo  da  me  tenuto  celia  formazione  di  qucile 
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incifc  Tavole . badate  qui  ora  bene  «...  A 

Nelle  nove  Tavole  incife  tre  didribuzioni  rimarche- 
voli voi  ci  offervate  , la  prima  Gèl’  alfabeto  Greco  da 
Alfa  fino  ad  Omega  ; facendo  ogni  lettera  una  Gaffe  di- 
pinta di  tutti  que’  marchi  che  da  eira  lettera  incomincia- 
no . e poiché  ventiquattro  fono  le  lettere  del  Greco  al- 
fabeto , tante  fono  per  appunto  le  Galli  didime  , e tutte 
quelle,  voi  vedete,  che  occupano  fette  pagine , o fiano  Ta- 
vole incife.  La  feconda  rimarchevole  diltinzione  , che  inco- 
mincia dal  fine  della  pagina  lettima  per  tutta  quali  l’ottava, 
tratta  de’  fegni  formati  da  una  o più  linee  . Quel  quadro 
contenuto  da  dodici  verfi  , che  fa  il  termine  della  pagina  B 
nona  ed  ultima  , è la  terza  rimarchevole  diilinzione  che  con- 
tiene i caratteri  della  Crittografia  . Quel  di  più  poi  tra’l 
refiduo  dell’ottava  e nona  pagina  , contiene  un  faggio  dì 
Monocondolj,  di  Nelli  , ed  Abbreviature  di  lettere  maju. 
fede;  e due  pezzi  di  Tellidiverfi,percompruovadel  con- 
tenuto nelle  due  prime  rimarchevoli  diftinzioni,  cioè  nel- 
le lettere,  e nei  fegni  delle  linee  . Di  quella  terza  rimar- 
chevole diflinzipne  , poiché  niuna  menzione  fe  ne  fa  nel 
Catalogo  , che  qui  immediatamente  fogeiugniamo  ; ma  fo- 
lo  dopo  , qualor  fi  parli  della  Crittografia,  odia  Cifra  de*  q 
Greci  , niente  ho  or  di  che  premunirvi  ; potendo  a fuo 
luogo  venir  foddisfatti  appieno.  Della  feconda  rimarchevo- 
le dillinzione  , cioè  delle  linee  , quella  sì  merita  che  per 
intenderla  ve  ne  afifegni  anticipatamente  i motivi  . Con- 
tiene quella  o fegni  adoperati  nel  ledo  , c margine  di  ta- 
luni libri  Greci , in  neceffnà  a faperfi  per  bene  intenderli, 
o parole  e lettere  Greche  , che  poiché  nel  loro  incomincia- 
mento  non  fi  faprebbono  in  modo  alcuno  ridurre  a veru- 
na Gaffe  degli  elementi  Greci  ; per  non  affatto  io  negli- 
gentarle,  come  non  dovea  , mi  è corfo  il  bifogno  di  for-r\ 
marne  un  ordine  a parte  , e porci  fra  effe  un  tatuai  me- 
todo , acciò  facile  folte  il  lor  rintracciamenro  . Già  ogni 
lettera  di  qualunque  Linguaggio  fi  fia,  acciò  fi  efprima  ha 
di  medie»  di  linee  , fian  rette  , fian  curve,  fian  dtdorte, 
quand’ altro  di  una,  com’è  il  Jota  de*  Greci:  perciò  cam- 
minando dal  femplice  al  compodo  , ho  ragionevolmente 
prima  fatti  precedere  i fegni  formati  da  una  linea;  pofeia 
quei  da  due  ; finalmente  i formati  da  tre  o più  linee. 

Reda  a parlarvi  della  prima  diltinzion  rimarchevole, 
cioè  delle  lettere  dell’Alfabeto . Voi  qui  vi  dimodrate  cu- 
riali . perché  mai  a ciafcuna  lettera  chiara  cd  intelligibile, 
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-che  è nel  mezzo  della  riga,  fianvi  di  altri  caratteri  accodo? 
per  efempio  all’A  tre  altri;  al  B tre  altri  ; al  T cinque  ; al  A 
quattro  ecc.  Che  mai  fono  quelli  ì forfè  i caratteri  dello 
fteffo  elemento  ufati  in  var;  fecoli?  I caratteri  varj  dicia- 
feuna  lettera  dell’  alfabeto  , da  cui  polfa  arguirli  a che  fe- 
cole mai  riferir  fi  debba  un  Codice  a penna , un  antico  Gre- 
co Manufcritto  , non  fono  sì  pochi  come  appaiono  qui,  ma 
molti  : di  quelli  , piacendo  al  Signore  , ne  tratteremo  a 
fuo  luogo  . Quelli  pochi  omogenei  nel  valore,  che  qui  di 
ciafcuna  lettera  vi  efibifeo  , poiché  nella  figura  fi  difcotla- 
B no  fra  loro,  e li  compaiono  taluni  affatto  eterogenei , per 
non  rimandarli  ai  fegni  delle  linee  che  fono  nella Tav.  fet- 
tina , ho  voluto  , giacché  fono  frequentiffìmi  ne’  Codici, 
che  l’occhio  fi  ci  accoffumafle  a ravvifarii  . Per  efempio 
il  primo  carattere  dopo  i’A,  voi  il  ritroverete  alnum.  16. 
della  Gaffe  di  A.  Il  fecondo  carattere,  al  num.  51.  e $<$. 
Il  terzo  carattere,  al  15.  *5.  28.  e così  anche  nel  mezzo 
della  parola  , come  al  12.,  non  di  A , ma  della  Gaffe  2; 
giacché  parecchie  volte  quel  carattere  che  fi  addita,  fenon 
ha  efempio  nella  Gaffe  propria  , l’avrà  nell’aliena  , come 
p farebbe  il  fecondo  carattere  di  A , che  ha  il  fuo  efempio 
nel  num.  7-  di  O.  L’ultimo  di  A,  che  è il  noftro  Lhail 
fuo  efempio  nel  Catalogo  , ove  prendefi  per  Awc oipavrof 
nelle  medaglie  , per  Thv'rvKovrec  nelle  ifcrizioni  , ecc.  Io 
poi  non  mi  fon  prefa  la  briga,  di  ogni  menoma  differen- 
za che  fi  ritrova  in  ciafcun  carattere  , recarvene  in  prin- 
cipio l’impronto;  da  voi  il  potete  far  beniffìmo,  sì  perchè 
fono  riferibili  a que’  principali  che  fi  recano,  sì  perchè  nel 
Catalogo  di  appreffo , dopo  di  ogni  carattere,  neffo,  o pa- 
iola cifrata  che  fia , vi  è la  fua  chiara  fpianazione  al  fian- 
co in  caratteri  Greci  intelligibili . Con  un  tantino  di  pra- 
tica fi  giugne  fubito  a ravvifarii  , e diciferarli  affai  bene* 
Ed  eccovi  tolta  la  voffra  euriofità  sà  quefle  lettere  all’ A, 
B,  r ecc.  omogenee  nel  valore. 

D Palliamo  ora  a dare  un  occhiata  per  diflefo  nel  refto 
di  quelle  prime  Tavole  . Voi  ci  vedete  caratteri  grandi  e 
minuti  nella  ffeffa  riga  , di  niuna  certamente  foddisfazio- 
ne  all’occhio.  Talune  lettere  ancora  rofe  o monche,  com’è 
per  efempio  il  19.  di  Y . Voci  anche  fcritte  peflìmamente, 
come  il  29.  di  n , il  22.  di  2 . o finalmente  parole  intiere 
che  diiìratte  compaiono  nelle  fue  fillabe  , come  il  14.  e 25. 
di  A , il  13  di  JB,  di  E , 8.  di.  P,  ecc.  Di  tutto  quello 
non  devo  io  efferne  incolpato,  che  ho  avuto  in  mira  c’1  buon 
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ordine  , e fa  efattezza  de’  caratteri  . A me  niente  conveni-^ 
va  alterargli  , ma  fedelmente  trafcrivergli  da’  libri  , e da’ 
codici  , in  quella  tal  foggia,  che  erano  o buoni  o cattivi 
con  tutta  la  poflìbile  diligenza  ; e pofcia  sì  fatte  voci  , o 
caratteri  , o note  , porle  al  fuo  giullo  rango  ,'  ove  l’ordi- 
ne richiedeva  , fenza  darmi  alcuna  pena  , fe  coi  caratteri 
contigui  facelfe  o no  buon’armonia  all’occhio,  e quello  Ha 
circa  la  comparfa  edema  delle  Tavole  incife. 

Diciamo  , che  è ciò  che  più  mi  preme  , dell’ ufo  che 
noi  dobbiam  fare  di  quelle  Tavole,  intendo  delle  14  Clalfi 
delle  lettere  dell’alfabeto,  com’ anche  delle  linee.  Se  m’in  g 
contro  in  un  qualche  libro  , o manoferi  tto  Greco  che  ab- 
bia di  sì  fatti  caratteri  intrigati  , come  mai  regolarmi  e fa- 
per  ricorrere  a quelle  Tavole  ? Perciò  fare  primieramente 
badar  dovete  di  non  porre  nel  ruolo  delle  Abbreviature 
quelle  voci  che  nella  riga  con  grandi  caratteri  incomincia- 
no , e tengono  tutto  per  intiero  fopra  il  lor  compimento 
in  minuti  caratteri  , come  puolfi  vedere  nella  Biblioteca 
Greca  di  S Marco  de’  Codici  Mfs.  allo  Specimine  I.  del  fe- 
cole XIV.,  e parimente  al  31.  diT,  al  15,  di  2, al  16.  di 
Y , ed  al  9 di  E.  Tal  fiata  la  lineetta  fopra  della  vocale  q 
che  è l’ultima  della  parola  è un  N , come  nel  28.  di  A. 
Che  però  in  quelli  , ed  altri  sì  fatti  caratteri , ingegnatevi 
prima  di  legger  tutta  per  intiera  la  voce  . fe  vi  pare  che 
formi  fenfo  compito,  anche  col  commutar  quella  lineetta 
in  N:  non  fono  vere  Abbreviature  . fe  non  forma  fenfo 
alcuno,  allora  cercherete  d’incontrarla  nelle  Tavole  incife 
per  faperne  così  la  fua  fpianazione  nel  Catalogo  apprettò  i» 
quel  numero  di  luogo  , che  ivi  fi  addita . 

Ricorro  io  , mi  direte  , a quelle  Tavole  con  ogni 
faciltà  , qualora  l’intrigo  , che  mi  da  briga  e l’intoppo  Uà 
nel  mezzo  , o nella  fine  delle  voci;  giacché  effendo  chia- 
ra la  lettera  del  principio,  mi  dà  modo  a qual  Gatte  del-  q 
le  lettere  dell’  alfabeto  devo  ricorrere  per  rinvenirla  . ma  ^ 
come  nfeirne  poi  , fe  la  lettera  principe  fia  men  chiara  e 
certa  ? Quella  minor  chiarezza  della  lettera  principe  nafee  da 
due  difficoltà  ,0  può  produrre  due  difficoltà . la  prima  o quando 
nel  principio  delia  parola  concorrono  più  lettere , per  efem- 
pio  una  grande  che  abbia  altre  picciole  d’ intorno  o net 
mezzo  ; o due  eguali  dillaccate  una  fopra  l’altra  fotro  ; o 
due  congiunte  un’  avanti  l’altra  appretto  o nel  mezzo:  al- 
lora la  lettera  grande  farà  il  capo  della  parola  , e poi  le 
picciole  d’ intorno  , come  pel  24.  di  2 , nel  58.  e °6.  di 
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« A , ecc.  La  lettera  di  fotto  , e poi  quella  di  fopra,  come 
■“nel  4i.  di  A,  nel  9»  34*  e 40.  di  M,  8.  9.  ecc.  diO. 

La  lettera  di  avanti  , e poi  quella  di  appretto  , 0 che  tta 
inferita  nel  mezzo,  come  nel 34.  4$.  e 55.  di  A,  nel  35. 
di  X.  Ma  che?  è grande  incomodo  poi  ,che,  fpecialmen- 
te  nelle  lettere  allacciate  , fe  nelle  Tavole  ineife  non  fi 
ritrova  nellalettera  d’a vanti , far  diligenza  trovarla  nella  let- 
tera di  appretto  ? anzicchè  io  a bella  polla  le  ho  tal  volta 
ripetute  , com’è  il  66.  di  M,  col  fecondo  carattere  di  8$. 
di  fi  . di  9.  di  P,  col  terzo  carattere  di  66.  di  n. 

- L’altra  difficoltà  fe  fianvi  due  lettere  congiunte, delle 
•"quali  una  è ottura  , l’altra  è chiara  . ovunque  quella  chia- 
ra fi  ritrovi  , erta  fa  capo;  appunto  come  è il  fecondo  ca- 
rattere del  num  j4-  e’1  6$  e 77.  di  A,  il  z.  5.  6.  e jj.  di 
O,  j.  e 4.  di  P.  Ma  fe  gl’incominciamenti  delle  voci  por- 
tino impronte  ofeure  , od  affatto  irriferibili  a’  caratteri 
Greci  : fi  ricorre  allora  ai  fegni  formati  da  una , o più  li- 
nee , fecondo  che  moftri  la  formazion  di  quella  impronta 
ottura  . Quella  tale  impronta  ottura  , mi  direte  , ftà  nel 
mezzo  , flà  nel  fine  : ed  allora  poffo  o ricercare  il  princi- 
pio della  fletta  voce  , che  ha  i fuoi  ben  formati  caratteri, 
CComc  il  14.  is.  ji.  6i.  6 1.  di  A, il  n.  di T . ecc. Oppure 
quel  nodo  di  difficoltà  porto  tentare  di  ritrovarlo  ai  fegni 
delle  linee,  come  farebbe  nel  6z.  di  A,  che  laritrovonel 
341.  delle  linee  ; e quali  tutte  le  più  comunali  definenze 
dei  cali  ne’ nomi,  e dei  verbi.  Si  ritrovano  anche  nelle  linee, 
e poffo  anche  ritrovarle  nella  Claffe  di  altre  lettere  , fe  dal- 
la voce  dittacco  non  folo  quel  fegno  di  difficoltà  , che  non 
intendo  , ma  altresì  la  fua  lettera  antecedente  che  è chiara, 
come  il  18.  in  A è il  fecondo  carattere  di  45.  in  T,  e di 
78.  nelle  linee  , ecc.  Quelle  a me  pajono  le  difficoltà  mag- 
giori che  poffono  incontrarli . 

Non  fia  male  por  mente  ancora  a talune  lettere  me* 
Dno  chiare  , ma  però  riferibili  a quelle  , acciò  nel  ravviarle 
non  le  confondiate  , come  farebbe  il  k colla»;  fv  colla  v ; 
vedete  Y io,  B 11,  N 9,  ■’f"  6,  A :8.ecc.  : allora  per  maggior 
certezza  anderete  a rincontrare  amendue  i caratteri  che  fra 
loro  fi  colludono.  L'Alfa  piccolo  al  di  fopra  rotondato  fenz’ 
alcuna  prominenza  , fe  comunica  con  altra  lettera  apprettò, 
come  & , <xr , * ecc.  vale  per  lo  più  per  Sigma,  maflìme  fe 
non  abbia  alcuno  fpirito  al  di  fopra , onde  fi  ricorra  al  2. 
11  Sigma  picciolo  , non  innalza  la  fua  linea  di  fopra  , aven- 
dola quali  tthiacciata  così  a ; fe  poi  Jìnnaizafìe  a qualunque 
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maniera  o poco  , o molto  , o curva  o diftorta  , formerebbe 
J’Epfilon  che  fi  allaccia  colle  lettere  feguenti  ; riscontrate 
nella  E , che  troverete  ciocché  dico  . Il  Gamma  , e«Lam- 
da  ha  tal  volta  delle  forme  varie.... Ma  mettiamoci  dentro 
al  Catalogo  , che  un  tantino  di  pratica  farà  d’ affai  più  che 
qualunque  avvifo  anteriore . 

CATALOGO 

• „ 

Vi  molti  NeJJì>  Abbreviature , Sigle  i 
e Note  de'-  Greci . 

t i 

IN  quello  Catalogo  , Tappiate  , che  oltre  all’ordine  alfa- 
betico d’incominciar  Tempre  da  capo  , qualor  la  prima 
lettera  , e. gr.  A fi  unifee  al  fecondo  elemento,  e fa  AB; al 
terzo,  e fa,  AI*;  al  quarto  A A ,ecc.:  in  trattandofi  della  prima 
lettera  fola  A , della  feconda  B , ecc.  fo  prima  precedere 
l’A  grande,  e poi  l’a  picciolo,  primo  l’ A grande  femplice, 
e poi  quello  con  qualche  aggiunto  di  linea  fopra  , di  ac- 
cento, o di  altro  ; e così  dell’ a picciolo  . Lo  ftcfTo  inten- 
defi  delle  altre  lettere  appreflo  . Le  idee  diverfe  , o fiano 
diverfi  lignificati , che  per  quella  medefima  impronta  di 
lettera  fi  fpiegano,  le  foglio  diftinguere  per  punto  e virgo- 
la ; e prima  fo  precedere  il  lignificato  de’  Numeri  , e poi 
gli  altri  in  apprefTo  , fiano  Avverbj  , fiano  Nomi  propri, 
Appellativi  , ecc.  Efpofie  tutte  le  idee  , o fiano  lignificati 
addetti  a quella  tale  impronta  di  lettera  , nel  palfaggio  ad 
altra  diveria  , v’  interpongo  quello  Tegno  di  divilione 
Occorre  alle  volte,  che  quell’ altra  impronta  diverfa  voi  non 
la  veggiate  , ma  in  Tuo  luogo  vi  veggiate  ur.  qualche  nu- 
mero, per  «Tempio  i.a. 3.  ecc.;  quel  numero  non  altro  ad- 
dita, Te  non  che  dobbiate  rincontrarlo  nelle  Tavole  incife  in 
legno  che  vi  ho  efibite  avanti  . e quel  numero  vi  additerà 
la  impronta  che  vuoili  da  me  difegnare  dopo  quel  Tegno  di 
divilione  . In  quella  prima  lettera  A , ricorrer  dovrete  ai 
numeri  per  ordine  che  fono  nelfA  delle  Tavole.  Nel  B di 
quello  Catalogo,  ai  numeri  confecutivi  del  B delle  Tavo- 
le ; c così  in  apprelfò . veniamo  alla  pratica. 

* B 4 A.  Quc- 


\ . 

Digitized  by  Google 


'A.  Quello  Alfa  grande  fenz’ alcun  legno,  pub  fpiegare  «r, 
/u/a,  tv  unta  una  unum  ; e confecutivamente  le  altre  let- 
tere grandi  fpiegano  , come  vedrete  , altri  confecutivi 
numeri  . Vale  anche  quello  carattere  per  <JW£  ftmcl  j 
X ikia  mille  ; dirò  ab  ; Ai’xip  , ovvero  Alutkiv  , ovvero 
'AOpnkior , ovvero  A'sXb  , od  A’tikn  ; vale  dippiù  A’kvm- 
xev'j  , vedi  AAfi.  colla  lineetta  fopra  ; finalmente  pub 
fpiegare  djroxpcéropos  ; ed  anche  A'nvkces  Aquila!  , main- 
ine, fe  negli  Efapli  dì  Origene  vedeafi  coll’Afterifco  d’a- 
vanti  , additava  allora,  che  l’aggiunzione  allaVerfion 
de’  LXX.  erafi  prefa  da  Aquila  . Quelto  fia  dell’ A gran- 
de femplice  prelTo  de’  Greci;  giacché  predo  i Latini  po- 
trebbe lignificare  Aujus  , Augujlus , agcr  , agrum , ajunt , 
aliquando  , aut  , ante  , di  che  noi  non  c’  intrighiamo, 
potendofi  vedere  in  Valerio  Probo  , ed  in  altri  . A noi 
però  fpetta  quel  dippiìt  che  vedefi  in  Siilo  Senefe  , cioè 
che  quell’ A grande  fia  anche  una  fpecie  di  Nota  interli- 
neare , odia  Sigla  additante  Apile  A Commtnatio  . 
3,  Significar,  die'  egli , yatieinia  Prophctarum  , quibus  haec 
y,  nota  praefigitur,  non  effe  Prophetias  immobilis,  & ine- 
3,  vitabilis  decreti  , fed  mutabilis  eventus  , non  decernen- 
s,  di,  fed  commìnandi  grafia  pronunciatas:  ceu  funt  prae- 
3,  diéìio  Ifaiae  Prophetae  XXXVIII.  i.  dicentis  ad  Eze- 
3,  chiam  : A.  Difponc  domui  tuae , quia  morieris  tu,  & non 
,,  vives  . Itemque  vaticioium  Jonae  III.  4-  ad  Ninivitas 
3,  clamantis  : A.  Adbuc  quadraginta  dies  , & Ninive  fub- 
3,  vertetur  . 51  Fin  qui  dell’ A grande  fenza  alcun  fegno  ; 
coll’accento  poi  come  al  num.  i.  della  lettera  A delle 
Tavole  incife,  vale  AWx*r  Aquil»s  51  i.  orpùros  primus\ 
rò  irpvrov  primo  , prima  vice  ; ira\  fernet  ; A "ukos  51  <* 
picciolo  fenz’ alcun  fegno  vale  adidfiaurov  5!  con  accento 
• acuto  fotro,  e tal  volta  anche  fopra,  come  nel  num. 
vale  xtXtcc  • Lo  HelTò  è di  altri  numeri  in  apprelfo  , fa- 
rebbe /?,  y,  ^,ecc.  cogli  accenti  acuti  fotto,  fienifiche- 
rebbono  due  mila,  tre  mila,  quattro  mila,ccc  51  <*  col 
circonfleffo  fignifica  il  numero  ordinale  vpàros  pnmus  , 
c’1  numero  cardinale  h unum.  Ed  è Umilmente  lo  llef* 
fo  di  altri  numeri  appreffo  51  4-  vale  , come  vedefi 
nel  fecondo  fpecimine  del  fecolo  XIII.  della  Biblioteca 
Grcc?  di  S. Marco  51  5.  lo  fteffo  di  i , attaccando  l’alfa 
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co!  fuo  accento  acuto  f iè  Abbreviatura  efprimente 

cèri  51  7.  A ’ku\X(  . 

AAOTN.  forfè  AAOTN.  per  AAOTMNOS 

A . B . K . A . $ . Appius  Benemerenti  Caujjimae  Loeum  De - 
dtt\  ovvero  Ammae  Benemerenti  Carijjimae  Locut  Datus. 

AT.  A'ytly  ; A'yix  51  8.  un  Neflo  che  vale  ày  51  9,  àyiv  5T 
ArAT.  A'yuSoéy  51  AITE.  A'yytXsvs  , ovvero  A'yyikìi- 
S)tv  ex  Angeli  Atticae  Populo,  vel  pago  IT  io.  eeyyt  , at- 
taccate inficine  tutte  , come  ne’  Manofcritti  51  AÉK2; 
A' y ito <rctns  , oppure  A.' y norcini  51  11.  voce  intera  efpri- 
xnente  àyln  51  12.  dyins  51  A1TN.  Ai y virus  ex  Agnunte  , 
ovvero  ex  Agno  Atticae  pago  51  ij.  A 'yopxvófiH  di  colui» 
che  al  mercato  precedeva  ed  alle  cole  venali. 

AAEA$.  A 'foxipòv  51  AAP. , AAPI. , A API  A.  Adrianus  5f 

14.  «J'sKpòr. 

I <t  cchS'hv  . 

AZHNI.  A'tyvìats  ex  Azenia  Atticae  Pop. 

A.  H.  Alias  Homo  fpiegafi  da  Val.  Probo  nelle  note  latine. 

A,  vedi  <70  51  A.0.  malfime  coìl’Allerifco  d’ avanti,  lignifica 
Aquila  , e Teodozione  , cioè  che  Teodozione  intiera- 
mente adottando  la  Verfion  di  Aquila  , amendue  quelle 
concorrevano  a fupplire  il  difetto  della  Verfion  de’LXX. 
negli  Efapli  di  Origene  51  i6.A'9ttv<érus  51  A0HN.,  ov- 
vero r 7.  A 'Savoie  51  r 8.  mi  feri . 

AI.  A’iXios  51  • 9.  rò  ivtéxeeror  uneiccimo  51  20.  tuotvrts  5T 
AI0  AìSctxIS'tov  ex  Aethalidis  Atticae  Pop.  5T  AIA.  ov- 
vero ar  Aihtos  51  AIM.  AìfiiXtf.  Aemilid  Romana  Tri- 
bù 51  A ISO.  Aìfyvtùs  Aexonenfisy ex  Aexone  Atticae  Pop.5T 
ai.  ainxnxit. 

AK  A’xi ixus , addita  la  Traduzione  fatta  da  Aquila  51  2?. 
Ciafcuno  di  quelli  due  Monogrammi  vagliono  A irapu- 
r«v  Epirotarum.  E quantunque  incife  vegganfi  cotali  Si- 
g'e  nelle  monete  degli  Epirori  .•  però  tutt’  altro  , dice  il 
Montfaucon  , fpiegano  che  A'vetpdrxv  . forfè  additar  vo- 
gliono i Monetar;;  oppure  i nomi  di  taluni  Uomini  il- 
lullri  51  -4  dxtynros  51  2j,  tènnis  51  AKTA.  A'xóxps  , 
ovvero  A'xuXut  . 

AA.  A’xtvTTsxws , ex  Alopece  Atticae  Pop.  51  2 6.  fono  amen- 
due  Nelli  efprimenn  , il  fecondo  è delle  Pampe  , il 
primo  è de’  Mfs.  51  AAE.  ovvero  27.  A ’Ki&vi'ptvs  51 
ecXiiS»  51  29.  co-nnr  51  ?o.  amendue  51  ji.  dxxx  51 
AATT1  A’xkti»  , ovvero  A'xuirixvn  51  AAT.  A ’xp/vòy  , 
ovvero  A’tynvoì  5T  ?2.  AVvtì xrìs.  come  in  AA 
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jj.  A’fjifjtdvM  51  AMM.  A'i*(JMvia. 

34.  amendue  quelli  Monogrammi  additano  la  Citili 

Arcivcfcovile  detta  Amtjusy  tàAmifum  in  lat.,  la  qual’è 
nella  Paflagonia  V *5.  ertv  51  j 6.  àviymms  51  *7.  «Vw/j^T 
ANAErrPA^.  A 'vmyypoKpivrt , ovvero  càiaytyp#<peux.óri  5T 
jjX.  àvàyvuais  51  39.  àvxyiyponrra*  51  40.  oìniriypetpo!  5T 
ANE0.  ed  anche  ANE0H.  f\'vi9»xe  dicavit  , pojuit  51 
ANEMOT.  A'vt(/.»p[»ì  Città  Vefcovile  della  Cilicia,  det- 
ta Anemunum  in  lat. , d’ accollo  al  Promontorio , che  ha 
lo  ftefTo  nome  51  ANETI.  A 'viTtévaotTo  11  4t-  àrSpuiroi  51 
42.  Kv9pù>iroi  amendue  51  4?.  AVris^a  Antiochi  amen- 
due  51  ANT.  A'vtoìviov  51  ANTATfìNICT.  A'v<m.y<uvl- 
s-*r  IT  ANTI0H2.  A 'mtwn  51  ANTI2TPA.  AWP«- 
•tnyov  51  ANTI2NI.  A 'youvim  51  ANTH2NEIN.  AV<i»- 
pjiVb  . 

1)4.  ar?  51  4J- 

4 6.  eco  51  A.O.0.E.  cioè  la  Verfion  di  Aquila,  dei  LXX., 
di  Teodozionc,  e la  Quinta  Vcrfione. 

ATI.  A'voKkovitùc , ex  Apollonia  Afticae  Pop.  ; vale  anche 
Ani#  , ovvero  A "Wior  51  47.  ligamento  di  tre  lettere 
ATI  II  48  ccylats  IT  ATIE.  Kyjriof  51  ATIEA.  A'mKtu- 
6tpp  51  ATIEAE.  A’,jn\tudipots  11  AT1EAET.  ed  AITE- 
AET0.  A'trtKtóStpoc  H ATIEAKAI2.  A'irt\tu9tpy  X altra- 
poc  5f  ATTI  A'viorms  abeuntts , exeuntis  U 49  àTOXpifflf  51 
50.  àtri  amendue  51  51  in  tutte  e tre  quelle  maniere 
fcritto  ritrovali  A 'xoXivàpior  ne’  Manofcritti  51  ATIOA. 
KiroWcovnùs  Apollonienfts  , ex  Apollonia  Atticae  Pop.  . 
Vale  altresì  A 'roKXmlv  51  52.  A'voroKtiv  5T  ATIP.  AV^a- 
AiW  51  5?.  A ’vpiwiof  51  ATIPEI.  ovvero  54.  A't petKnt  , 
ovvero  A'vpaxiuv . 

JA P.  Pepine  Optimus  5T  SS*  nelle  monete  di  Antioco  que- 
llo Monogramma  lignifica  A' parlar  A radiar  um  . Aradut 
è un  Ifola  della  Fenicia,  ed  anche  una  Città  abitata  da- 
gli Aradj  difendenti  di  Canaan  51  Sd-  tutti  e cinque 
quelli  varj  Ndli  additano  ctp  51  S7-  A ‘patron,  ovvero  A'p- 
civoiaur  Arfinoe  , o Arfinoitamm  nell’  Egitto  . Così  (pie- 
gano nelle  medaglie  de’  Tolommei  cotal  Monogramma, 
quantunque  il  Montfaucon  con  gmflo  fondamento  ritro- 
va che  r}dif£;  a motivo  che  1’ A chi  ufo  al  di  fotto  par 
che  efpritnsril  A , che  niènte  affatto  vi  compare  nella 
voce  À per u>i*  % APAB.  A'pa^Ua  51  58.  A 'pycleov  Argtva- 
rum  . nelle  monete  or  l’uno  , or  l’altro  vede!)  fcolpito 
di  quelli  due  Monogrammi  H API2,  od  APIC.  A'pirot 
“ r,}  p pth 


Optimus',  A' pirofili»!  5T  $9.  A'xpeeyecvrlvav  Agtìgentìnorum 
di  Girgento  in  Sicilia.  Le  tre  lettere  AKP  fpiegatamen- 
te  veggonfi  in  quello  Monogramma  51  APK.  A’pxeefi  ar- 
cani 51  APKAA  A 'pnetily  51  APTEMO.  A 'prifiuvof  51 
60  dpx»  51  APX.  A’pxitpiùf  , ovvero  Kpx<»v  , o pure 
jA’pyoyns  51  6 1 dpyìis  51  61.  dpxivdvec!  51  APXIE.  A'p- 
^nptaìs  51  APXIEniCK.  A" putrir lonómt  51  APXIEP.  A'p- 
X'ttpia)!  51  APXI2  A’pxtrpctnryòt , ovvero  A'pxi^oaatrtn  • 

W vedi  <r<r  51  <?.?•  *s  51  A.  2.  0.  Additano  quelle  Note 
interlineari,  che  Simmaco  additato  da  2 fiegua  in  tutto -le 
uniformi  Verdoni  di  A , cioè  di  Aquila  , e di  0 , cioè 
di  Teodozione.  Simmaco  è Tempre  polleriore  nella  Ver- 
fione  ai  due  alyi  , che  gli  precedono  di  tempo  , quan- 
tunque Origene  lìtui  Tempre  Simmaco  dopo  Aquila  , e4 
avanti  Teodozione,  ma  ad  altro  oggetto,  come  a Tuo  luo- 
go udirete  ? A.  2.  ovvero  A.  2.0.  maflìme  coll’Afterifco 
d’ avanti,  merita  Tpiegarfi  ,•  come  di  fopra  fi  è detto  nell’ 
A.  0.  51  A2KAH.  Afc\»raW  5T  64.  dapccratr  5T  65. 
mpótru orov . 

66.  AiWxffl?,  AEtolarum , tal’ era  il  Monogramma  di  quelli 
Popoli  51  67  ir  ir  51  68.  cerreto,  così  leggonfi  quelle  let- 
tere inficine  unite  51  A.  va'  iau , 2.  rò  iav  , idell  Aquila , 
vel  Symmachus  td  ipfum  habent  quod  intuì , five  in  tei r- 
tu  legitur  , Note  marginali  riferite  e fpieeate  da  Monf- 
faucon  nella  Tua  Verdone  Efaplare  5T  ATTA.  Atylius  5T 
69.  cium  5T  70»  **  IT  71*  «v  51  ATr.  A ’vyiruv  Augujìo - 
rum  ; A’uyiir*  5T  !-•  1 ovvero  ATTOTC.  Kvyvroi  5f  7?, 
A ’vytrp  5f  ATA.  Aului  51  7A-  ovv  IT  7?-  duri  51  ATP. 
A 'uptt\tos  51  76.  A'upH\tov  51  ATPE.  A'upt\i»  51  ATPEA. 
A'upéxto!  5f  ATPHA.  A'upttXtov  51  ATP2,  A'uptt\tof%  ATC, 
àums  51  77.  dvrp  51  ATT.  dvroxpdropi  51  ATT.  K.  M, 
ATP.  2EOT.  A'vroxpdrup  Kcùaap  Ma  puoi  A’upóxtos  2i  vin- 
pós  51  ATTOK.  ccuronpciropos  51  ATTOKPAT  durox.pd- 
noptt  51  78.  ttÙToV  amendue  51  79-  dori  entrambi  5T  So» 
àtri  <w  51  81.  dori!  51  8z.  dumi . 

8$.  ce<p  tutti  e due  51  AÌI.A ’fiivtùos  Aphidnaeus , ex  Aphi- 
dna  Atticae  Pop.  51  A$POAEI.  A 'tppoiùm  5T  A$POAI- 
CI.  A' <p  poi  indio:  Aphrodiftadii . 

A.  X.  Ànms  decem  preffo  Val.  Probo  51  84.  quelle  due  Si# 
gle  vagliono  Marcelo r;  ovvero  Movxx*  51  AXAP.  A 'x*Pm 
vini  Acharncnfis  , ex  Atharna  Atticae  Pop.  51  85.  foven- 
te  occorre  tal  Sigla  ne’  fepolcri  de’  Crilliani  , avendo  il 
Monogramma  in  mezzo  cipri  mente  Xptròs  Clini  fluì  coll’ 

A]  cioè 


' ** 

A , cioè  Affa  da  capo  , che  vai  Pùnti pium , cd  12  payae 
in  ultimo,  che  vai  Finis > 

8 6.  Neffo  delle  tre  lettere  <r«». 

B. 


B.  S'ùu  duo  ; fwvspaf  feitmdui  ; to'  S'turtpoy  fccundo , fecunda 
vice  i ììs  bis  ; «fVfciXw  bis  mille  ; fi  uhi)  confi  lium  ; vale 
anche  Vivens  , niello  il  B per  OT  , od  T , occorrendo 
fpeffo  , che  le  voci  Latine  immifchiate  colle  Greche  , 
efpreffe  vegganfi  dalle  lettere  Greche  51  11  B con  linea 
in  mezzo  , o di  fopra  , ficcome  al  num.  t.  e 2.  vale  ro 
S'iÓTtpo v . vedi  il  dippiù  nella  Nota  KI  B con  lineette 
fopra. 

j.  ìturtpos  51  4.  Quelle  tre  Abbreviature  vagliono  E «en- 
X«ar  51  BAA.  Valermi  51  BA2.  BxiriXivs  Rex  5!  fixai- 
xixoV  51  BA2IA.  Bxai\à  Regi  51  6.  fixmxlx  51  BA2IAEO- 
Af2.  BxaiKtóS'apos  51  BA2IAI.  Bxoihtxtù . 

B.  A.  ovvero  BA . BaX#r  Aéyuxrt  Senatus  Decreto. 

7.  fitfieaivros  confermante  51  BENE'f’.  Btnpixixpios  Benefi- 
fictarius  51  BEP.  Btpt mite  ; EK  BEPNEIKIAON  , ex 
Bere» icidis  Atticae  Pop, 

BH2.  ovvero  BH2AIE.  Btiaanùs  Befacnfis , ex  Beffa  Atti- 
cae Pop. 

8.  to’  ìcnì’ixcinv  51  9.  fit  5T  xo.  BUrapos  orptafivripu  11  ir. 
fiifixtis  il  12.  fitfi\iov  11  jj.  fiifihos  amendue  11  BIG.  B /- 
crupioiì . 

B.  K.  M.  B iTtpetvos  K\dcrcrtf  Misurarti  H 14.  fibdirrav  1f 
1 fi\eé^oaiy. 

BOH0.  Bo»3«  auxihare  H 16,  fidarne  1f  17.  fixaihiUs. 

BPIT.  B pirùvyixov . 

j8.  fi IfixXov  11  j p.  fiiy, 

Bf2.  Bópus. 

r.  , 

T.  rpùs  tres  ; fi  prendono  tal  volta  a fpiegare  « T.  trer 
Interprete! , cioè  Aquila,  Simmaco,  eTeodozionc;  e coll’ 
Afterifco  a avanti  , negli  Efapli  di  Origene  Pianificano 
ciocché  potrete  vedere  in  A.  2.  ©.  ; rplx  -,  r patos  ; rò 
rp'irov  orcio , tenia  vice  j rpis -,  rpi%l?ax  tria  militai  Tal* 

Qaii  ì 
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Cali  ; Ttpvtricts  Senatus  . Finalmente  prendefi  per  Sigla  , 
o Nota  interlineare,  che,  al  dir  di  Sitto  Senefe  , vai  Ge- 
bennon  \ e profiegue  : „ Locos  notat , qui  in  V eteri  Tettameli- 
„ to  oblcure  loquuntur  de  perpetuis  Gehtnnae  fuppliciis  : 
„ qualis  eli  ille  apud  Efaiam  XXX.  31.  T.Praeparata  cft  ab 
beri  Tbopheth  , a rege  prae  parata , profonda  , & dilatala. 
Nutnmenta  ejui  ignis  , & tigna  multa  : fiatar  Domini 
ficut  torrens  folj  huris  foccendtns  eam  .11  i Quello  tal  le- 
gno, che  lì  avvicina  al  T vale  Thxpx/  patos  Paragraphui , 
a cui  corrifponde  l’altra  oppofìa  figura,  come  nel  num  2. 
detta  h.'vTntapxypapot , che  nomali  anche  Pofìtura , amendue 

10  iletto  vagliono, che  pretto  di  noi  leParentefi  ( ),  ov- 

vero [ ] . Sono  infomma  due  Note  interlineari  , la  pri- 
ma apre  la  Parenteli , la  feconda  la  rinferra  , che  al  dir 
di  S.  lfidoro  vagliono  ad  feparandai  rei  a rebus , quattri 
connexu  concurrunt  , quemadmodum  in  catalogo  loca  a lo- 
di , & regione s a rtgìonibui  ; in  agone  praemia  a proemiti) 
ccrtamma  a diverftì  certamtmbui  feparantur  . Lo  dello 
S.  Ilìdoro  è citato  da  Daufquio  al  Trattato  V.  della  fua 
Ortografia  latina  Vetus  & Nova  , dicendo  : Paragraphui 
res  in  connexu  concurrentes  diffeparat  , quemadmodum  in 
isomeri  Catalogo  locos  a lodi  , regiones  a regionibus  , ducei 
a ducibus  , armatum  ab  armatu  ; a ut  tn  agone  lliados  t 
certantcs  ab  invi  ce  m , ccrtamina , proemia  IT  quelli  Nel- 
li vagliono  tutti  e fette  ydp.  i tre  primi  ne  Mfs.,  1 Te- 
ttanti fi  ritrovano  nelle  ftampe.  ... 

TA.Txloi,  ovvero  Tcthr  H 4.  due  Netti  facili  il  primola, 

11  fecondo  yau  IT  FATH  Tcchnpip  Romana  Tribù  U TAA. 
G alba  15  TAAH.  TuXttplx  , ex  Galeria  Romana  Tribù  11  5- 
quefti  altri  cinque  Netti  vagliono  tutti  yàp  11  TAP.  , o 
TAPrH. , o TAPrHT.,  ovvero  rAPFHTI.  Topyornos, 
ex  Gar getto  Atticae  Pop.  IT  6.  y*<  1F  7»  y*v-  , 

r.  B.  r vd(in  BsKffr,  Senatus  Decreto  H TB 
rr.  Tcpvoixf  TpxpcpuiTL  Senatus  Decreto  11  8.  quelli  tre  Nef- 
fi  vagliono  per  yy. 

TE.  Tf'&m  IT  9.  yt  11  lo.  ytyo  1F  n*  ytyovùs  . quello  , e 
1’  antecedente  Netto  di  lettere  è de’  Mfs.  IT  TEFP.  IV 
ypufipLii'tt  11  11.  ytvixH  infleffo  dal  Retto  , fino  all’Accu- 
fat.  Il  ig.  yu  H 14.  li  1 e.  11  TEAA.  Tfahtot 
Gelimi  ir  16.  yti>  IT  17.  TìwxSios  amendue  *1  18.  ytp  IT 
TEP.  , ovvero  TEPM.  TtcfiomKÒi  , o pure  Tfpizetvxir  H 
TEPMANIK.  TtppMvinw,  ovvero  fipputvlxns  H i ET.  Go- 
ta u ap.  j-w. 


r* 


^ooQle 


TH  Ty  prefo  il  TpcrT  IT  20.  ytt  il  primo;  ynv  il  fecondo. 

ai.  yt  1F  22.  amendue  y'irtrai,  li  primo  è di  ltampa,  il  fe- 
condo è de’  Mfs. 

2J.  yhwacn; . 

24.  yp  il  primo  NefTo 

34.  yr  il  fecondo  NefTo  IT  TN.  , ed  anche  TNAI.  Tvùos 
Cnaeus  H TNH2  Tniiriy  , oppure  T rtiauf  Ugitimus . 

z$.  Tra  le  Note  additami  peli,  e mifure,  le  due  prime  va- 
gliono  ypaptfidptor  ; la  terza  oCyylet  unita  , ved.  la  nota 
al  primo  carattere  del  num.  9.  delle  linee  IT  16. yo  IT  27. 
•yard  U rONE.  Tortai*  IT  TOP.  Tom  tale  Gor  piaci  men- 
fis  H rOPTT.  VopTViax  , ovvero  Topruos  IT  rÒPTTNI. 

To pruii  ioni . 

TP  r pttfifjLotTiv ( , Tpaptùc,  Notariati  Scriba  IT  28  yp  amen- 
due  IT  19.  ypeéptrcu  IT  ?o.  vagliono  tutte  e tre  quelle 
yp<ifi[M  ; ma  l’ultima  come  ch’è  tratta  dalie  Note  de’ 
peli,  e mifure,  addita  propriamente  yp*[iw*  in  lignifica- 
to di  fcrupulum  IT  $i.  Tpttyóptoc , cioè  il  Nazianzeno  IT 
32.  ypiipiTcu  IT  TPA.  Tpappcanùc  , Tpotptùs  IT  ypà0.ac 
il  primo  •,  ypctpt[/,ot<m  il  fecondo \ypàptpt.uri  il  terzo  IT  F PA'f*. 
Tpapopurgi  1f  34.  Tpnyóptoc  IT  jj.  Ypnyóptos  N óatrns  Dei 
tre  Santi  Dottori  di  quello  Nome  Gregorio  , fe  fi  vede 
fcritto  folo  fenz’ altri  aggiunti  ; intendeii  del  Nazianze- 
no; fe.vi  è l’aggiunto  di  Nu  (che  anche  quello  folo  fen- 
za  il  nome  baderebbe)  s’intende  fempremai  il  NifTeno; 
Di  San  Gregorio  Magno  poi  i Greci  hanno  cofiuman- 
za  d’ individuarlo  Tpayópioy  A wKoyov  Gregorium  Dialogum ? 
cioè  Dialogorum  Audorcm ; a motivo  che  i Tuoi  Dialoghi 
tradotti  da  Latino  in  Greco  , da’  Greci  fi  tengono  in 
fomraa  venerazione  e dima  IT  $<5.  ypt  il  primo  ; ypo  il 
fecondo . 

, rr  Gali  Yilìus  IT  ?7  yv  IT  ?8.  fuattpt0ptyòy  IT  jp.  yvi  f 
rTMNQ.  Tupmyjò  ir  40.  yjv  ameqdue. 

41.  y»  IT  41.  rvy  ne’  Mfs. 


A. 


A Quedo  Delta  grande  confiderato  folo  fenz’ altri  aggiun- 
ti in  dodo,  vale  rtaauptf  , riraapa  quatuor , rtrapros  ; 
TÒ  Ttraprov  quarto  , quarta  vice  ; Sturi  pala  fecundo  , fe- 
cunda  Vice  ; r ir  pànie  quater  ; S ina  decerti;  A Uatos  jufìui  U 

A finalmente  Sigla,  0 Nota  ime^iacarc  riferente  A i«0o- 

host 
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ktf  „ indicat,  dice  Sìflo  Senefe^  eas  effe  de  Diabolo  intel- 
ligendas,  veluti  eam,  quam  Mofes  in  Gen.  III. 4.  fcripfit: 
A . Dixit  autem  ferpens  ad  mulierem  : Ncquaquim  morte 
monemìni . Et  illam  apud  Job  XXXX.  io.  A.  Behcmoth , 
quem  feci  tecum  , focnum  quafi  bos  comedet  ....Jiringtt  cau- 
dam  fiuam  , qua  fi  cedrum....  ipfe  ejl  prtneiptum  vtarum 
Da  1[  In  oltre  quello  A vedefi  prefo  per  un  mero  Pun- 
to ad  interpunger  le  voci  , com’  è preffo  Grutero  alla 
pag.818.  num.4. 

DaSEXTINIO  Ma 

SECVNDINO  A 
CONIVGI.  A.  DE 
FVNCTOAETASE 
VERIANOAET 
SATVRNO  A FILlIS  A 
V I V ISAPRI  MVLI  A 
SATVRNAAETASI 
BI  A V A F A 

IT  Alle  volte  è ,un  mero  ornamento  e fregio  quel  veder 
AAAAA  pib  Delta  infieme,  che  niente  fignificano,  co- 
me nella  Roma  fottcrranea  di  Arinchio,  che  da  altri  ci- 
tali nel  lib.  IV.  c.  $7.  pag.  s}7-  1 ma  io  in  rivolgendo 
Arinchio  l’ho  ritrovato  nel  lib.  III.  c.  22.  pag. $05.,  fe 
pur  quello  luogo  non  foffe  un  altro  da  quello  diverfolF 
Tal  volta  finalmente  efprimono  le  unità  , per  efempio 
AAAAAKK  Quinto  Kalendas  IT  II  Delta  poi  grande  cor» 
aggiunti  , com1  è nel  num.  1.  fi  prende  per  AA  1f  de’ 
quattro  varj  , che  fono  al  num.  2.  il  primo  , terzo  , e. 
quarto  fpiegano  <TW  ; la  feconda  figura  che  è Nota  Rett. 
vai  <Ti*  Il  II  S"  picciolo  con  accenta  grave  vale  alle  vol- 
te Siortpoi  , più  fpeflo  però  viretprot  H 3.  lignifica  S'iu- 

Ttpos . 

4.  ì*  IT  5.  AorxruW  digitos  IT  6.  Tutte  e tre  fpiegano  la 
la  voce  Ebraica  AmvjT  col  v,  poiché  in  Ebraico  vi  è,  co- 
me vedete,  il  Pau, non  il  Bet  : „ nam  quod  AafiiS'  a re* 
t3  ccncionbus  Graccis  fcribatur  ( dice  il  Momfaucen  fulla 

prò- 
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pronunzia  dì  quella  Sigla  nella  fua  Paleogr.  lib.V . ) id  ex 
„ errore  Graecorum  infimi  aevi,&  ex  commutatione  lire- 
„ rae  u cum  0 orium:  nam  antiquiores  CoJices  omnes,  fi- 
„ cubi  vocem  integram  effe ra ut , femper  A «y/<T  habent;  id- 
„ que  ad  duodecimum  afque  faeculum  , & forraflis  infe- 
,,  nus  IT  7.  <Tcu  H AAIMON.  Ao dpeovo;  Genti  IT  8.  S'oétpo- 
m IT  9 S'a v il  primo  ; <T*y  il  fecondo. 

IO.  A IS'upeo; . 

AE , ovvero  A.  E.  Av/ietpymvs  E’^nala;  Tribunitiae  Potefla- 
t>s  IT  1 1.  «Te  T AEI.  Alt;  Dies  U 12  ht  ir  1?.  S't'rypee 
AEIP.  ù.apaS'tuTH!  ex  Diradia  Atficae  Pop.  U AEK.  Ae- 
3uu0ptn>y  IT  14.  Aw.ip.0 pios  1f  AEKEMBPI.  Atxtfi0plet;  1f 
AEMAPXIK  Axuutp’xxv.ìt;  Trtbumcia  15.  vagJiono  que* 
ili  due  Nelli  «Tti;  fT  ÀESH.  Ae fypctrx  Dcxeratts  fT  AEP. 
Dcrbe  H 1(5.  Atanlrv  il  primo  ; Sitnrórn;  Domtnus  il  fe- 
condo i Atanòrtov  il  terzo  1F  17.  AUccrov  IT  18.  «Tev  ? 
AETT  T»;  A iUTipdiqt. 

AH.  Anhpo0os  -y  Aurei  pia  19.  ì»  H xo.  fàScy  IT  AHA. 

An'Kio  per  A n\U  H AHM.  EZOT2.  lo  ftelfo  che  A. E.  IT 
AHMOC.  Att(ióaia  IT  21.  ri;  S'npt.oSsiyus  H 22.  ìnr  IT 
AHNAP.  Anvaptoi;  1f  zi.  S'n'iroTt . 

£24.  ìt  vagliono  que’  due  Nelli  T 25.  S'ià  que’  cinque  U" 
AIAK.  ovvero  AIAK.*  A idxovo;  1f  ló.S'iajnpotv  il  primo, 
S'ue^opà;  il  fecondo  V AIA.  A tS'uizn;  Gemìnae  H 27.  «Tolf 
a8.  AiiS'apo;  amendue  IT  AIOK.A.  A ovvero  Aio- 
V.KtlS'x  1f  AION  Aiqnwrór  ,0  AiovuooS'cipxSl  29.  Aioodala-w;  IT 
AIOSKOTP.  Ai<i(r/.uplS'x  , o A naxxpaìV  , o Aioor.vpn;  H 
go.  S'u;  H ji.  AtóS'tupo;  T S'ito  pScosra,  emendavi  ritrovali 
pi  i « 

Si»  , o ìmp  . Che  però  quel  <SW  oy  TI  %ù>  fìve  con - 
junfttm  , fìve  feparatim  pofttae  , dice  Momfaucon  sò 
gli  Efapli  , vale  emendavi  fìc  omnes  feparatim  , ideft 
omnes  Interpretes  feparatim  fpeRati  fic  habent  , Stup- 
ii» jet  ourtu;  trxurt;  xvP,f  • Aggiugne  quel  xuPl!  » ut 
Xditioncs  Mas  Inlerpretum  dìftinguerent  a le&vmibus  co- 
rum  , quae  in  edttione  rtòr  O.  Hexaplari  cum  Ajìerifcis 
infertae  fuerant  , quae  UHiones  non  jam  feparatim  , fed 
tonjunSim  cum  illa  LXX,  Inlerpretum  edittone  JpeSaban- 
tur . 

Sincero;. 

A.  M.  Ah;  Mar  10 e;  voci  Latine  fcritte  con  Greci  caraffe* 
ri  IT  AM2,  ovvero  A.M.2.  A in  Mxvi0v;  , Diis 

tylahtbus  i «cium. 

Il'  *£ 
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34  io  IT  ?<?•  A }%*  f ?6.  ioy\iiruv  IT  37.  J'oxii’T*  IT  3 8.  bo- 
rimi IT  AOM.  Domitianui . 

Av.  Tirpsts-Xcè  per  tutt  i cali, 
gp.  <J>  ammendue.  . >- 

40.  T 'irttprp  Tp  f 41.  nella  lapide  fepolcrale  riferita  da 
Gudio  aita  pag  368.  num  2.  può  lignificar  rptur  xj  isx*\ 
ovvero  nrrxpov  ìsx.tt;  fe  par  non  fia  una  lineetta  io- 
pra  la  fommità  del  A , che  fu  poi  prefa  per  T , come 
congiunta  al  A IT  42.  Ari  7»  KàrtruKia . 

4’.  iu  il  primo;  ivi  il  fecondo,-  <5W  il  terzo  IT  ATN;  ió? 

vana  v.ilet  IT  44.  ivvapuv  . ^ 

4?.  iipdoyyos  ; iupàóyy*  ; iiqdóyyp;  iif%yyov  . 

46.  io». 


E. 


a» 

5* 


E.  rivrt  quìnque ; Ttpnrros  quintus  ;TU[j,T7»'E'xiocis  Quinta 
Editto  trò  TifjLvrov  quinto , quinta  vice  ; tij'toÓck  qui*quies\ 
inox  annorum  ; ; ix  ; is  ad  ; trota,  ovvero  trottici  ; 

o pure  *3  irne.  Finalmente  ov’eravi  la  E,  o fogno  a que- 
lla lettera  fimile  (come  vedefi  alo  99.  de’  fegni  formati 
da  linee;  incertuni  pafii  de’ Profeti  della  Scrittura,  addita- 
va, dice  S.  Epifanio,  nql  rùr  ihrux  xXmri&i  de  vocatio - 
ne  gentium  . In  fatti  Siilo  Senefe  la  pone  per  Sigla  , o 
Nota  interlineare,  come  indicante  Ecclijisy  hoc  eli  Ev 
cacio , profeguendo  a dire:  „ periodum  oftendit  Icquentem 
de  vocatione  gentium,  live  de  Ecclefia  Chrifli  ex  Gen- 
tibus  congreganda  ; ut  eft  illa  in  Efaia  LX.  1.  Surge  . iU 
luminare  Jerufalem  t quia  venie  lumen  tuum  , O gloria 
* Domini  fupcr  te  orla  eft....  Et  ambulabunt  gentes  in  lu- 
mini tuo  . di'  reges  in  fplendore  ortus  fui , Oc.  IT  Quello 
li  è della  E majufcola;  f»  picciola  poi  (che  daMontfaucon 
nella  fua  Verfione  Efaplare  fi  efibifee  anche  per  un  E 
grande  ) prefa  qual  Nota  numerale  , dice  Siilo  Senefe  » 
Quintam  Editionem  Graecam , aborigene  in  Jericunte  urbq 
Palar  fttnae  inventam , demonftrat . 
x.  H'vtSotvpiuK  Epidauriorum  . è quello  il  Monogramma  de* 
Citradim  della  Città  del  Peloponnefo  detta  Epidaurus,<lz 
cui  Efculapio  nominato  fu  Epidaurius , così  Ovid.  liba,  de 
Ponto  E pili.  4. 

Jìfferat  ipft  licet  J aerai  Epidaurius  ha  base 

C a.  »V* 
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2.  frìcéh  , oppure  Uoififà 3.  */;*ir  4.  quello  tal  legno 
vale  78,  non  è Nello,  ma  una  Notà  Rettorie»  H $•  Fa- 
vellandoli de’  giuochi  antichi  vale  Yltvrxtrtpix*  , id  eli 
j Quinquennalta  IT  6-E'parluy  Erefiorum . è quetto  il  Mono- 
gramma de’  Cittadini  di  Erijfi  , -come  oggi  chiamano  i 
Greci  la  Citta  Vescovile  deif  Itola  di  Lesbo,  che  in  Lat» 
jdiceti  Erefus  e’d  Ereffus , Padria  di  Teofralto  1f  7.  de  fi  nen- 
ia in  «y,  vedi  13.  in  K.  ; la  feconda  è Nota  lignificante 
é/ripet  TT  8.  Iti  . 

9.  -ta,  finimento  di  parola,  come  al  num-tS.  in  B. 

'lo.  Ht/3fàu>s  il  primo;  ifiS'oi/ttx.iyr*  il  fecondo. 

EI\  E 'yv&rHH  Egnatiur  11  11.  iyyùf  U ErN.  ed  ErNAT. 
E' yv  tir  in  ed  E'yveiru*  IT  12.  tym  H 1?.  ìypipn  vagliono 
amendue  quelle  voci  abbreviate  *T  14.  ipyà-lty . 

EA.  Ei<r®y  *1  EAI.  » rtaaetptf  x.cu£ex-oi<m!ct  {Juartadecima^i 
15.  ìijxfieiWiy  U 16.  1 ìa  v EA£2.  s£  Q7b,  ex  Oeo  Atticae 
j Pop.,  giulla  la  fpiegazionc  di  taluni. 

EZ.  ed  ÈZH.  E*£Wsy  Vixit.  , 

17.  «V.  •'  x 

18.  idetoi'o- mf. 

ip.  amendue  fon  Nelli  del  dittongo  u ir*EI,  ovvero  EIA. 
E ìlùy  Idus,  Iduum  r 20. •! vtu  H EI  0T.  EV  Ypiv»  0<«  IT 
21,  t’yeu  y EI2IAQP.  Eìàtìdp».  » 

EK.  E 'xoiptli^H  11  22.  IX  *T  2^.t’x*X.«r*  if  24.nfW  Kecl  A t- 
xct  il  EK.KH.  Ex  KwJ&>y  ex  C edts  Atticae  Pop.  H EK- 
XOl  Ex  ex  Coele  Atticae  Pop.  1 25.  E’xo^4»3»1T 

‘ EKT.  Ex  ir  26.  E’x  Tijf  Ttpttaiect. 

'27.  tktyt  H EAET.  , ovvero  EAÈT0.  E’kwStpof  liber  H 

28.  ìKwùfp  leggefi  quello  annodamento  di  lettere . 

EM.  E'fifiókipioi , ovvero  E'ptPokiptahs  Menfts  intercalarti  TT 

29.  ìpiùy  1|  30.  iuq>ttcri( . 

£N  E'ySclS't  ; E"ytx*  , ovvero  E'yixty  propter  IT  31.  « » 1f 
32.  EWs (Sv»t  *1  3$.  ìna.uTÒ’s  IT  EN0.  E V Qtù  , ovvero 
E 'ySccS't  li  34.  M#W  ij  35.  EV  , giulla  l’interpretazione 
. del  Reverendiflimo  Corfini  1f  jó.EVE ìptirp  H 37.  ivnd- 
€ty  H 38.  tvrv)\it  deprecatìo  1J  39.  irrmSet  11  40.  ivetv- 
Tiut  IT  41.  ìyvv%.iiy . „ 

JES  E*?  IcxiT  42.  quelli  cinque Neffì  lignificano  f’I^EaA. 
E&ptifyay  Semcflre  c 43.  i^dyiey  II  EEAI0.  F?  AÌSakt- 
i'uv,  vedi  AI0.  f E'^cexk.  E'^avkà  per  tutt’i  Calili  44. 
ovvero  EEEIIITATM.  E’|  E 51®)*,  ovvero  E’|  EVi- 
vùyfiaros  ex  juffu  1 EEOI.  E’£  OU  ex  Oeo  Alt.  Pop.  H 
EETC.  E'&cUt. 

* -,  45.  imt 
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'4S-  «r»  f 4<L  tT!  tutti  e tre  <3UC^‘  Neftì  ^ 4?-  •**  qucfti 
due  lf  48  ivaìit  quefti  altri  due  ir  EniEIK  E'irteoUS'nt 
■ Epiieidts  ex  hpicidis  AtticacPop.  IT  EI1IC.  Ew/o-xorot  IT 
EfìlSK.,  ed  anche  49.EVj<txoV*  li  ETII2T. EWax»* IT 
. «O.  fojfWWH-  " t-,- 

<1.  */>U  EPrA.E>^*(Ti  />««  IT  EPEN  E pèrvio*  H EPENN. 

E 'piwiof  .IT  EPI.  Epauuavi  Ertceenfìs  ex  Ericia  Att.  Pop.1T 
o.  ìpiiitv  amendue  IT  5 3.  *>»w<7ir. 

54.  sStou  f 55.  tri  quefti  due  Neftì  IT  E2TIAI  EVieu'#. 
ET.  Et#*'  , ovvero  EV»  anni  U 56.  *<r  5 57  rmp  S 
EVfXiu4K|  ovvero  EVsfc.K/’wo’ei'  IT  59.  ivax««Wir  IT  60.  m- 
pK  U 61.  vagliono  quelle  due  Ex  Tir  ì ET.  A.  E*w 
A.  yf»»o  triccfimo  1J  ETEA.  EVnrXtuV»»*/ . 

ET.  EOoi/2»!  Pius  ir  6*.  Tatti  e fette  quefti  Neftì  forma- 
no il  Dittongo  *u  U 6j.  A’yyttot  lignifica  quella  No- 
ta IT  64.  terminazione  in  tt,  vedi  irxrèptf  IT  e$.  iuccyyé- 
\nv  il  primo  , ivxyft\iv  il  fecondo  IT  64.  ivymucrus  IT 
67.  E'utrypiof  1(  ETAAIM  E’vfcuuovof  Felicis  IT  68  EwJV 
^3f  iiKoaopof  ir  69.  iMcc  .1f  70.  EmSvpuirù  Dt/ìdcràto  ; 
oppure  Eubupuee  nome  di  Donna  ; oppure  re  80  , live  ala- 
cri* animi , come  fpiega  Boldetti  ; o finalmente  ET®/ 
©M  in  vece  di  M0  Annorum  IL.  H 71  .iv’koyù  n.  71.  surwT 
ETO,EvóJ'»r  «T  7?.»W>w<r<j/  II  ETITE  EW vpiìm  Eupyri- 
denfis  ex  Eupyridrs  Att.  Pop.  li  74  *vp  il  primo  ; tt/<  il 
fecondo  ir  ET2  EWt/?»<  Piai  1 75.  Euai&tot  Kctio'xpòxfir 
7^.  E'vca^jof  11  ÈTC.  X.  Euatfiiicti  Xxpir  Pietatis  gratta H • 
ETTTX.  EWt%»r  Felix  H ETXA.  Et r^apiìa  nome  di 
uomo . ' * 

E$A.  T.  11  *77.  *P  il  primo;  » 

tX  >1  fecondo  11  ÉXITAI2P.  E'^r \*pxrópuv  H 78.  Ejt&Vxr» 

Conflruxìt.  " ' ' ■ 


.. 

, W.-  ■’  » • 7» 

9,  fex  ; rò  txvov  fexto , /rxf*  ti/Ve  ; i £«xir  fexies  ; i^ann 
X‘^,ct  fex  milita ; vale  tal  fiata  per  mera  Interpunzione; 
e finalmente  vale  (r)  fenz’ accento  , ed  anche  legnato 
così (r') con  accento  acuto,  Ext»  E’xJWir  Sexta  Editto^ 
„ ab  Origene  (dice  Siilo  Senile)  in  litore  A£liaco  circa  Ni- 
ccfpolim  in  doliis  inventa  IT  1.  vo  ?xt3/  fexto , fexta  vi- 
ce IT  i.  Anno  nimirum  6640.  Indi8tont  X.  U $•  Anno , 
Yuppie  684».  ' - - r •'  „ .. 

-* . ' C * 2. 


Z.  ìfiS'ofjiif  feptirr.us ; ‘EftPòpm  ETxJWir  Septima  Tditio . addi* 
ta  la  Settima  Edizione  in  Greco  della  Scrittura  , di  cui, 
maffime  ne’  Salmi  fe  n’è  fervito  Origene  ne’  fuoi  Efa- 
pli  j irràxit  xi\i*feptem  milita  ; Zia*» ri  qui  vixif,  vale 
alle  volte  per  legno  di  unità,  com’é  appunto  del  A;  vaie 
eziandio  per  Nota  interlineate,  e Sigla  nel  tempo  iftcf- 
fo  di  Zórvfi*  Quatflto,  additando,  dice  Siilo  Senefe  „ ab- 
„ ftrulam  ac  reconditam  fententiam  , obfcuritate  maxima 
„ involutam  , & quaeltionibus  difficillimis  implicitam:  qua- 
„ lis  eli  ìlla'Paulh  pericope  in  Epiltola  ad  Romanos  VIIIL 
n.  Z.  Cum  entm  nondum  nati  futflcnt,  aut  aliquid  boni 
egijfent  , aut  mah  ( ut  fecundum  tlcftioncm  propofitum  Dei 
mamrct  ) Non  ex  operibus  fed  ex  votante  diBum  eft  ei: 
Quia  major  fervici  minori  , fu  ut  fcriptum  eft  (Gen  .XXV. 
a*.  Malac.  I.  2.  ) : Jacob  dtlexi,  Efau  autem  odio  habui. 
Quid  ergo  dicemus  ? nunqyid  iniquità!  apud  Dcum  ? Ab- 
fit.  H Quello  Z grande  Semplice  prendeli  finalmente  per 
Jo  carattere  additato  dal  numero  i.,  oflia  S,  e vale  «Cw- 
*ov<m  fexagtnta  IT  a.  urrà  fcptem  ; <rd  ìftPoptov  fcptimo  , 
feptima  vice  f a.  quelle  fono  tre  Note  Rettoriche  , la 

Jrima  vale  orai  l’altra  rat  ; la  terza  oroc  f 4.  Kopuv'n. 

quella  una  Nota  lolita  a metterli  nella  fine  de’  libri  ; 
ma  di  quella  fe  ne  dirà  più  a diflefo  altrove  IT  5.  ligni- 
fica Saupówv  , o per  meglio  dire  Z «ftekoi  per  A idftoxos; 
giacché  tiene  per  prima  lettera  il  Z. 

J2LH. , ovvero  *6.  Z»V«f  vivens  H 7.  Nòta  Rettorica  v*k 
orur  U ZHI.  Zorac  H^ZHSAN.  Z nravri  1f  8.  Zirrépuror  • 
p.  Anno  fupplc  DXLVII.  -in  vece  di  fcriverfi  $MZ.  dice 
il  Maffei,  praccedit  interdum  & minor,  & ultima  primi - 
tus  enunctatur  Oricntalium  fai  bendi  more, 

ZC  A«ocoV<«  xj  irrà  feptuaginta  feptem, 

H. 

■ - » ' ■ ■ ^ • 1 

Hi-  Oy.ro» oyPooi  oBavus  ; ri  SyS'oor  «davo;  ìxuròr  centum\ 
Hfttp*  dia  u I.  to'  òyS'oor  ; opti  pur  H ogni  una  di  que- 
ite  tre  Sigle  fpiegano 

v'  * 
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j.  Tf*yòpios  lìvfffn<t  vedi  35.  di  T ^ HrEM.  ed  HrEMO. 
H'ytftón  Frac  fidi. 

4.  K«i' . . • 

HZHC.  H “fa"-  . 

H..  H.  Mac  fiora,  fono  Sigle  Latine  U H 6.  HVp, 

quantunque  altri  congetturino  di verlamente.  . 

% H’-SixoV  , una  delle  Abbreviature  riferite  da  Montfaucon 
nella  fua  Biblioteca  C oisliniana.  C 

HKEPH,  H • pipar  H.  ‘ 

8.  H>vk,  edH'f/Mipv  IT  p.  quelle  tre  vagì iono  anche  ófiùvH 
, >HM.  ed  HMt.  , ovvero  iq-  H 'fiipuf  f ti.  ùpuflft  il  H- 
MEM20.  M«j utffdvfitrvv  H HMEP.  Hfitfcus  K la.  ò(*é~ 

futi,  IT  W'fjLÌpuv  jj.  H 'iitpav  »£. 

14.  tir  il  primo; 

tip  il  fecondo  ^ 15.  quefii  due  Monogrammi , che  ritrovan- 
fì  , dice  il  Montfaucon  ,,  in  nummo  Oxai'av  Tliafiorum', 
„ fed  aliud  haud  dubie  , quarn  Qecoluv  lignificar  : elique 
„ nomen  vel  Dei  , vel  Optimatis  cujusdam  , vel  demum 
,,  Monetarii  „H  16.  A quelli  altri  due  Monogrammi  il  primo 
Tv'pv  , il  fecondo  H' petK\n*  Hcraclea  . del  primo  dice  Mont- 
faucon „ Hac  Sigla  putant  fignificari  Tyrum . fed  resdubio 
„ non  vacat , crederem  potius  elfe  Nomen  proprium  cujuf- 
„ piani  . Del  fecondo  afferma  : Alia  exllant  in  nummis 
„ illius  Urbis  Monogrammata,  aliquantulum  diverfa  ab  co, 
quod  in  Tabula  repraefentatur,,  U HPA.  H'  puntemóteus . 
HC.  HV  CpiVo»  HS.  Scxtertius . 
i 7-  H‘  TTiyu  % 18.  nrrìSltu . 

G. 

. ■ . f - V 

©.  E 'rotai  novem  ; s vyetrof  nonut  ; to'  s vraror  nono  , ovvero- 
nona  vice.,  x,Km  ntiUe  ; Sonoro  pofuit  ; Otti  Dea  ; Ouyci- 
rrnp  Filia  ; Sttyeìv  \ Set  vuote  j Sirornt  ; Sàvarov  ; Nel,  rollo 
anticamente  de’  Soldati , quegli  indicava  effer  già  morto 
al  di  cui  nome  prefiffo  era  il  0 ^ laddove  prefiggeva!! 
ai  vivi  il  T ; o per  meglio  dire  l’T  (leggi  qui  la  no- 
ta (a),  ove  tutto  abbondantemente,  ed  eruditamcrt- 

C .3  ( . te 

x H J 

-•  « (*)  Ifidor.  lib.t.  Origin.  c.  23 . fcripfit  , in  brtvitulit  militavi, 

. aos  qui  predio  fuptrtffent , T.  Uteri  notiti  folitos , ut  eoi  qui  ere t- 
v dtjfent  Ut.  0.  Con  firmi!  hot  Rufinus  inveii.  II.  „ Quod  uh  « fi. 

»>  ftt, 


5 ° , , *4  . . 

te  fpicpafi  dal  Cel.  Trott  nella  pag.  z 1 8.  fopra  Ermanno 
Ugonc).  In  fatti  Valerio  Probo  nel  fuo  Trattato  delle 
Note  , quel  0.  INTER.  fpiega  morte  intervenuti  . E ne’ 
Giudizi  di  condanna  quel  0 legnato  su  ’1  calcolo  che 
davano  , 'fighi  fica  va  appunto  Oxntrvrio»  . cioè  che  ’i  Reo 
meritava  eflfer  condannato  a morte.  Il  0 eziandio  addi- 
ta Theodotio , cioè  che  quella  Interpretazion  della  Scrittu- 
ra fia  di  Teodozione  U i.  vaie  quello  fegno  Qamx.br  , 
e mette!!  nègf  Inni  Eccleliafiici , ove  fi  parli  della  Ma- 
* dre  SS.di  Dio;  lo  che  mirali  anche  abbreviato  in  <9/  colla 
lineetta /opra  il  3 IT HOeoS'oTi'orlf  j.  La  prima  vale 
la  feconda  è Nota  Rettorica  lignificante  ir  f 4.  Siòc  f 
5.  fignifica  omaStv  , come  dice  il  Montf.  nella  Bibliot. 
Coislin.  IT  6.  Sióxoyot. 

7.  il  primo  ; -9 tu  il  fecondo  IT  8.  ìmmTixiì  IT  9.  <9w. 
io.  Stilino f. 

0.  E. Teodozione,  e la  Quinta  Verfione;  può  altresì  figni* 
ficare  Qtoh  EV^®/>/w«  Diti  Indigenti  ; Gioie  'E'm%Saey[oiS 
• " ..  JJiit  , 

9,  ftt  , qua  fi  quii  accepto  breviculo  , in  quo  militimi  nomina  conti - 
„ nentur  , ti/tatur  infpicere  , quanti  ex  militibus  fuperfint  , quan- 
3,  ti  in  Bello  occiderint . Et  requircnt  qui  infpicere  mijfut  efl  , prò -■ 
„ priam  notam  verbi  confa , ut  dici  folet  0 ad  uniut  cujufque  de - 

y,  funBi  nomen  adfcribat  ; T propria  rurfus  nota  fupcrjlitem * 

At  relìiui  , ut  videtur  rem  explicavit  Reinefius  lib.  ».  Far.  leB, 
e.  7.  Feroftmile  vix  ejfe  dicens  , Romanor  diverfis  literis  ex  Crae * 
eia  & Latio  petitis , uno  in  lapide  & brevi  fplo  fuijfe  ufot , cuna 
ipfi  baberent  literas  M.  & V. , quibus  mortuum  & vivuiu  confi- 
gnarent  . Ferini  itaque  fibi  videri  literam  T Graecam  , feu  ini - 
tium  vocis  Y'y tic  , ideft  Salvus  , literae  © oppofuilfe  Jfidorum  ; 
illamque  demijpt  cornibtit  in  T.  formajfe  imperito s libtarios . Cal- 
culum  tneretur  baec  fiutoni* , eo  mogis  quod  illud  Graecorum  T, 
ir  Latinorum  V.  fi  miti  figura  in  lapidibus  occorrane  , quae  nord 
eapiebant  librarii.  De  rottone  vero  literae  0 cur  ilio  militum  al» 
fio  fuerit  odjetla , cui»  nihil  adnotaverit  Rutgcrfiut , ex  Lipfio  Dial. 
c de  RrBa  pronunciai,  L.  L.  c.  14. , ér  Montjauconii  Diario  Italico 
. p.  %.  c.  ».  Ulani  fuppltrc.  poff  trnus , fcilictt  quod  in  . voce  QxOurtc 
Mors  Utero  & ejfet  prima . Militum  vero  nomina  ex  albo  non  de- 
lebantur , quia  per  glouam  perpetuo  vivere  credebantur . Hinc  for- 
fait efl  , ut  in  brevictilis  militum  juxta  occì  forum  nomina  Ut  erte 
@ , cujus  in  medio  quafi  telimi  npprtis  inftrumentum , feu  cor  dif- 
ftBum  adparet  ; juxta  fuperfiitum  ver,o  nomina  felix  Utero  Y po- 
. ttettiur  . Sic  non  offnìebatur  mortttorum  gloriae  per  deletionem  no» 
C in  ini  t , nec  fuperfiitum  vinati  ah  quid  dttrofiebatur , indico  Min» 
Ijtorqt  fC  adpofito . 
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Diis  Superisi  Gto7<  E 'irtxephif  Diis  J avanti  bus , Yavinti- 
bus , Adjutortbus  IT  0E.  lo  licitò  ; ed  anche  Geo ì<  fempli- 
cernernc  ; oppure  vale  per  OE  U il.  jf  f 0EAMA. 
Gtà  M ctyeipoiS'i , quella  non  può  dfer  fé  non  Pallade , la 
quale  in  altri  monumenti  appellali  0EA  MArAP2l2«T 
li  Sa  H tj.  Siimi  il  primo  ; Sfiati  il  fecondo  ^ 14.  Ss/j- 
f/i)  il  primo;  e l’altro  Sippicùyoyrau  1f  15.  GtiS'upot  H'/s«- 
x\Ù!ts  la  prima  ; «Sto  la  feconda^;  So»  le  due  rellanti  1f 
16.  0gs Scapimi  Kdp#  H 1 ’j  Gio'SiU'  Divimtus  U GEO'f’A- 
NE2T  0isp«ifr*<7v  H 18.  Qtó$t\os  U OEO^IAEC.  Oia- 

tpt\tr ct<7H . f - 

Q.  H.  Gtoit  H"/j ghtiv  Diis  & Haoibus  H GH.  Outicrn  U 
19.  Si;  la  prima;  Sur  l’altra. 

0.  0 0.  ,f\  V.  lignificano  Tria  milita  feptingentos  Pitto- 
viatos  . 

»o.  Si. 

0.  K.  0ialr  Ktfoa^Sairiair  Diis  Inferir , che  piò  propriamen- 
te dicono  Diis  Mantbus  H GK.  lo  flelfo;  ed  anche  0eo- 
aóxos  Deipara  n 0.KA  , ovvero  0. KAT.  lo  Hello,  che 
© K.  ma  ne’  fepolcri  de’ Crifliani  quel  0 K lignifiche- 
rebbe Gttp  Kp««Vj),  oppure  ©Ijì  KtoV»  Deo  Optimo\Deo 
Creatori  II  0KON.  Qtcmu.tr  IT  il.  Gsstoxoc  II  GKOT. 
Gwjoxk  IT  0 KT  , ovvero  ©K.  X.  Qtats  K-etm^Sariois 
Diis  Manibus. 

3.  M.  0ìo7s  Mavì (3 ut  Diis  Manibus. 

11.  Sr  1f  a $.  Sur  H 24.  Syimis  il  primo  ; mt  Svim't  il  fe- 
condo . 

0.  O. , ovvero  O.  0.  con  Tempre  precedere  avanti  l’Afle- 
rifco,  fono  certe  Note  marginali  in  certi  Mfs  degli  Efa- 
pii,  al  di  cui  margine  , dice  il  Montfaucon  , dal  Copi- 
ala faceanfi  tali  note,  lignificando  in  <w\(  O,  cioè  nella 
Verfion  dei  LXX.  reperirì  ex  Theodotione  defumtum  IT 
a*.  So  IT  16.  QtóS'upot. 

*7.  S/j  il  primo  Nello;  S po  il  fecondo;  S/x»  il  terzo. 

©C.  , ovvero  28.  in  caratteri  grandi  e piccioli  vagliono 
Qat  H GC.  KA.  , ovvero  02KA.  Gfsir  Kowa^Sai riois 
Diis  Mantbus  11  29.  Sar. 

OT.  0v>«<w/3,  e Quyarpot  if  GT,  ovvero  ?o.  in  grande  e 
piccolo  , lignificano  0«  Il  $i.  SvW  U ©TrAT.  e 0T~ 
TPI  Guy  ut  pi. 

,32.  in  tutt  c due  le  maniere  ©tu'. 
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I,  ttf  unus  \ (Tom  decerti  ; <T ixanx  decimiti  j <rò  S’ixanov  decimo , 
.decima  vice ^ kju  & ; itpàs.  Vale  eziandio  per  Interpun- 
zione ,'com  è nel  feguente  titolo  fepalcrale  , che  ritro- 
vali tra  le  Tfcmioni  Serardiane  fcelte  da  Salvin/ 
EPMOKPATH2  MHTPOAfiPOT  I O KAAOTMENOS 
EPMinriOS  I KAI  MHTPOAnP02  MHTPOAnPO? 
EnOIH2AN  I TO  MNHMEION 
Una  Gmile  lineetta  perpendicolare  a fc*gia  di  I è Nott 
ì*  Spdpof  j fe  perpendicolare  abbia  due  punti  fo 

pra,  come  nel  num.  i.  è Nota  Rettorica,  che  vale  per 
* ri.  . . ■ 

IA  Undecim  f IAI.  Tcàos  IT  IAN.  IW«g<w  f * IW- 
puh  H IAPAKATI.  rUpcuuTKrìdtrax  V IATT.  IUr«S <m. 
ovvero  Keumiim  De  polita  eli . • ...  > . 

IB  XII. 

l&  Duatuordecim  1 IAI.  r<5>  f IAIO.  I’JWW. 

3.  Kcu.  . 

IH  OBodecim nf  4.  IV«T.  Indiarne  f ìnk  & ,‘x,  Ate  Ue- 
zio  Demonllr.  Evang.  Prop.IIII.  Cap.  III.  num.  ».  i>o- 
. cem  i'Tpx»\  jjc  /ole ut  «mtrahere  però  s’incontrano  più 
lovente  e ne  Mfs.  , e nelle  (lampe  le  quattro  feguem 

7TC  varie  &,me  » COme  nel  num-  S-  * 6‘  IW5  Xpts-ft. 

IlS  j vedi  HS.  j } . r , 

T *j™ipl0y3!  8-  quelle  fre  vagliono  I’ipairakjìu. 

JMOKPA  Ttptoxpdmt  f IMP.  Vfmpdmp., 

S-  quelle  due  vagliono  Tue  Su  f io.  ita  U INA.  ovvero  in 
quelle  altre  due  fogge  , come  nel  num.  1^  fignificaBO 
ttoixTiati,  o pure  IV<T ixr  tetto;  Indiatone . « 

IOJ  Julius  -,  !’»/»<«  i , IW«  f 12  IW»  TT  r-r  IVrar  f 14. 
Ìe&T‘ r « I(ÌTA.  Vò  *S-.IVxi«  H IOTN.  IWiW  •? 

Jttftus  ^ 1 fi,  I ur  tv  ietta . 

27-  1 iririkuro; . 

1 1*.  l'tpfdr . 

12  IViXoe'rwuf  (piega  il  Corfini;  vale  eziandio  IWr;IW«a 
parimente  le  tre,  Abbreviature  del  num.  18.  f 120.  Ta- 
- ICL  IV,<r<  v » ovvero  I2IAS2P.  IWJW/w  , 

ZTEA  IW«t  7reaw  ex  ltta  Att.  Pop. 

20  I r/er« . * . 

1X0TC , od  IX0T2  Vuais  Xpiròs  ©»«  T10V  C»to/3  f I x. 

■*  - 0.  t. 


Digitized  by  Google 


0.  T.  C.  N.  lo  Hello  . La  N ultima  lignifica  probabil- 
mente Nix«  Vincit  . Tutte  quelle  lettere  che  efprimono 
GESÙ'  C.figliuol  di  Dio,  prefe  tutte  inficine  lignifi- 
cano il  Pefce  1X0TC  Ptfcis\  lotto  del  qua!  Nome  anche 
mòdicamente  può  intenderli  GESÙ'  CRISTO;  giacché 
in  quello  abiflo  di  mortalità  , come  in  una  profondità  di 
acque,  vivo  fi  è potuto -mantenere,  cioè  fenza  peccato/ 
così  S.  Agoftino  1.  1 8 de  Civit.  Dei  cap  a?.  Noi  altresì 
chiamar  ci  polliamo  Pi/rrs:  ftd  noi, dille  Tertulliano  nel 
lib.  de  Baprifmo  c.  t.  pifciculi  fetundum  [yfiùv  noflrum 
JESUM  CHRISTUM  in  aqua  nafeimur  , nec  ahtrr  quarti 
in  aqua  permanendo  fulvi  Jumus . Né  fono  radi  i fepolcri  de’ 
Crilliani  ove  fcolpiti  realmente  fiano  i Pefci,  in  addita- 
mento  di  quella  Sigla,  fe  ne  farà  altrove  più  abbondante 
parola  di  quello . 

jz.  Quelle  tre  lignificano  IWri'i/r  IT  si.  IWw»  tutte  e tre 
quelle  altre  IT  1DN.  YuvUt. 

' : k. 

% , r 

K.  ttxotrt  ; K eùa-eip  ; K eùoc  Cajus  j K\ctnfiu  i’Kovimu  , ov* 
vero  Kulvros  Quintus  ; Kctptn  ; K am^aivioìr  ^ Kar-Sa- 
nv  obiit  ; ovvero  K«>reS»‘w  \ Kca  . Quello  K ulato  da’ 
Latini  lignifica  Katfo  -Nome  di  famiglia  Romana  ; Ka - 
lendae  ; Kartago  ; Kalumnia  ; Caput  *,  ClariJJimus  ; Car- 
do ^ i.  Ktt!p.ri  51  2.  K uQ/'p  ; xm a 51  3-  «c  ^ 4 Kv£«*-- 
Xo$  5J  $.  xtf-7K  5f  6.  K ai  è il  lignificato  di  quelle  varie 
dieci  Abbreviature  51  7 . xjtV. 

KA. Pigimi  unum ; K Muri;  KceTt^nit^KA.Kam^am'oitj 
Ketha^Hr  Kal.  ; Ka<  ; xctmt  5T  8.  xa  5T  KA.  AA.  , ov- 
vero KAAA.  Keem  A am*.  51  9.  xccSa  IT  le.  xa3‘  iip£y^[ 

' KAI-  Ka iouty.  ; Karman  , ovvero  Ka<7i?ew  51  1 1.  13Ì 
tutti -e  quattro  quelli  Nelli  51  fa.  Kamat  rcnovavit  5T 
KAIC.  Kcùaap  51  KAI2.  Kaitreepte  5T  ^.xxxiow  51  KAA, 
KaXTr'mi'  y xtihor  ; xdikiror  : K*\*j'<To?»'  51  KAAA.  , op- 
• pure  K.AAAN.  , ovvero  KAAANA.  K «kctvS'iiy  51  KA- 
- AH.  KaXmoy  51  KAAMAKEAON.  KdArror  Max.eL orlar 
Optimum  Macedoniae  Propraetorcm  51  KAAOK.  K«>.o- 
x'pyttìoì  Hmcfli-probiqut  5T  KAAn.  K tikmpyip  51  KAAT. 
C alycadnum  H 14  xap4.<w  51  te;  %ajf  11  KAP.  Kttpui- 
mv  51  t<5.  xtx<  51  17-  ovvero  KA2I.  Cajìum  nome  di 
Famiglia  51  KAT.  KwnQvm  , ovvero  %*t$cu'cu  ; Ka'w- 
* • -*  X*"~  . 
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Xdanu'oK  ; K«ra>flc«mff  18.  tuh»s  f KATA0.  K*- 

<mà«r,r  Depo/htn  f KATAX.  ed  anche  KATAX0.  K*- 
entj^yuviìK  51  KA  T0.  Kocm$tffi(  Dcpo/itio. 

K.  B. j ovvero  KB.  K t\vjop,x‘ttì  o KiXtvVfi  EaXws  Mandato 
Scnatus  . 

KX.  Vi  giriti  tres . 

XE  ovvero  1 9.  con  quelle  varie  forme  di  < , vagliono 
K«;  Kv0te  51  10.  Kv£«  in  grandi  e piccioli  caratteri  5T 
21.  tre  Note  di  indura  efprimcnti  K «perno?  5!  22.  amen- 
due  Abbreviature  notanti  x.«p#\cui v 5f  13.  x«  5f  14.  x«- 
vai  5f  25.  xepaxy  51  26.  Ex  Nofti^talac , fiegue  pofciaA’- 
à'etcu'é  , Ex  Conjiitutionc  lega  Adriani  5[  KENTINAP. 
K«m«w(w edetr  51  KE«t>.  K tpxXt-js,  vel  KtptxjiSw  Cephalen- 
frs  ex  Ccphalc  Att.  Pop.  5[  zi.  xupxKeù s. 

KH.  Kwi fiy,  V 1 giriti  ftptcm  51  KH't'.  Y^mpuanvi , Cephifìen - 
Jfr  ex  Cephtfia  Aft.  Pop.  51  KH^EISHI.  Kvp*<rieJs. 

K.  0.  Ka<7K%9a>yi3i<  Qiiif. 

KI.  KÌT<tt,  ovvero  Krìraj  5J  28.  Ka-Tarre-Wea  Deporta  e fi 
B colla  lineetta  di  fopra  , fignifica  S'iu-Tipx  , S'apre  paia  ? 
vVipeu'ee  , cioè  a dire  fecunda  , proxima  fequcnti  die  . di- 
llinguendofi  qui  dies  obttus , a die  depofitionn  nel  giorno 
vegnente.  • 

K.  K . Calumniae  C.aufa  5f  29.  xtxQputrr, «. 

KA.  K*\cw'j®r  ; KxxoTiot  5[  KAA.  Kxay'.j'/Sf  5T  KAAZ. 
Kx^o/^w?  51  KAAC.  K\*Wk  5[  KAAT.  Kx*i/<Ti*  5F 
KAATA.  Kx*y<T ios  51  KAEOEEN.  K\s o-g?»  5f  50.  *>.#- 

■bx»  . ( , 

?i.  xv°pòr . 

KO.  Koiym  Quintus  ; Commedia  5T  ?2.  xo  51  Ko  Kot-Jx;/ 

3?.  KotiAi;  eziandio:  ex  rerer/  tamari  E aulii  /Egmctac  co- 
dice Pcrj/  tcuurn  ejì , dice  Montfaucon  , ea  Nota  ttiam  xo- 
yudyict  fignificari  5f  J4..x«w  5(  KOBP.  Kó0pto< , C olirti 
è una  Città  della  Tracia  51  KOI.  KoiV#r  Commurns  5T 
KOA.  KoXiTrvr  C olyttus  ; ovvero  Kox&j'gJf  C oloneme  Colo- 
no 51  KOMN.  K sfama  Comncm  51  KOOP.  K thproc  Co - 
boriti  5 1 KOPNH.  KopwW  5[  KOPNHAIAN.  K oprn- 
Xiecru  51  KO'  . Confuliiui  5f  KOOP2.  K oupnos  Cohortn  . 

3J.  KeXÉt/ayzxn  TIqKii!  Ctvitatn  Deircto  , Patriac  nomine  . 
ovvero  Kava  ri pórccypuz  , 

36.  xp  il  primo  Nello  , xp«  il  fecondo  5J  KPAOT.  K px- 
<nr«  ; ovvero  KpeenV»  ArSoeràv  51  37-  Traile  note  de* 
peli  e mifure  additante  mpduny  ampbora  51  KPAT.  Kp«- 
m?ov  Optimum  51  KPI2.  Kp/ous  . 

to; 


KC. , ovvero  nelle  altre  due  forme,  come  al  ntim.j8  KJ- 
©to<  ?9.  KvQtp,  o più  adatto  Kuq/u  Cai we»  IT  4°-  '«* 
Tw  x;'  «Wrjf  vii  t firn  a fcxta  IT  41.  hjmVwh  vucjìmam 
4\.iutr%  xi.noim  quelle  quattro  Abbreviature  U KTI2T. 
K <nV»<  Conditor . 

KT.  Kou  i Ku2Sctx>)  Domìn'ica  dies  \ Caji  , ovvero  Claudii 
Fili » U 44.  Kv&l#  amendue  17  4$.  tcjQ/hxxh  U 46-  K ri*9os 
Cyathus  ìf  KTAA.  KiAccZiivcutOs  Cydatbenaeus , ex  Cyda- 
thenis  Att.  Pop.  II  KT0.  Kudti&oi  Cytbcrius,  ex  Cythcra 
Atticae  Pop  11  a-j  xy«  U 48.  Kù&ìkos  lignificano  amen- 
due  U KTINT.  KuWor  IT  KTP.  K uptlroc  Quirtna  Roma- 
na Tribù.  m 

K$KA,  come  ha  Sponio  Ttiner.  pag.  tot.,  ma  Montfauc. 
nella  Paleogr.  pag.  147  Stimò  doverli  fcrivere  o$KA  » 
acciò  fi  efprirfcelte  l’anno  del  Mondo  6511.  , di  Grillo 
ict*.  IT  K — ^P.  YltKiva fjut-Ti  $P«t&xs  ; ovvero  KctA**- 
S'o'k  Qififjuaojiuf . 

K.  X.  Kwg/  Xct&r»e/a  Corde  grato  , ovvero  Ko/roif  Xpii(ice~ 
ai  Communi  Jumtu  , fumtu  Pubhco  IT  KX.  lo  Hello  ; e 
fpiegarfi  anche  potrebbe  x«tk  yù !&r. 

49  xa>  amendue  H 50.  Kdft>>  entrambi  IT  fi.  Kd/xn<  H 51. 
amendue  Ku&ù>  U 5j,xaiy  H 54.  K*»w«a"sw U KHPATA, 
Kuf,dv\»s  H 55.  Confuti bm. 

A- 

* . - . 1 • / • . • 4 

A.  T&dKoyrm  ; «r©wxord t ; At’xiir,  ovvero  Axxtor  j A xnc«.£«t 
Annua  lignifica  anche  un  Popolo  dell’Attica,  forfè  Làm- 
pram  fub  Tribù  Erechtheidis  ; xlòtvor  j Xmirù . Quello  A 
alle  volte  Uà  per  A , che  fpiegarfi  potrebbe  A 'ri^tiKtr  ; 
come  a Nota  interlineare,  dice  Siilo  Senefe , Septimum 
Eclitumem  a Luciano  martyre  editam  defignat . Poiché  da 
taluni  fu  (limato  che  la  lemma  Verdone  in  Greco  della 
Scrittura  folte  fiata  quella  fatta  da  Luciano;  perciò  que- 
llo A , che  può  averfi  per  Sigla  di  Au^woc  , 1’  hanno 
anche  prefo  per  additamento  della  creduta  fua  Verdone, 
chiamata  la  Settima  ..  ma  ciò  ora  da’  Critici  favj  non  è 
.ammelfo  . „ Certe  Septiéme  Verfion  nell  pas  curarne 
9,  quelques-uns  ont  pensé,  la  Verfion  de  Lucien  qui  n’  é- 
„ toit  pas  une  Verfion  particuliere  , mais  une  Edition  de 
celle  des  Seprante  , pollerieure  à Oiigents  „ così  il  du- 
Pin  JJilTert.  Prelim.  suyla  Bib,  I. r. c.  vi. §.  v.  17  L,  que- 
• Ha 


Di 


1 1 


44 

Ita  ritrovafi  per  A nelle  Medaglie  , e nelle  Ifcrizioni  : 
nelle  Medaglie  vale  cioè  E W/jwn/-  L.Tla/- 

'dimu'Tu.  U K piccolo,  addita  hv<u  1f  i.  glv-pa.  libra  tutte  e 
i Koytty  U Nota  Ret.  lignificante  nrXe. 

■ A' frimks  T;  4.  **  v 5.  AawV  v AxrfiKiùf  ir 

A A A**'™'6"'.  Laciadarum  , ex  Lacia  Attiene  Pop.  IT 
AAM.  •)  ovvero  AAMIT.  Ao tptttptfìs  , ovvero  Axiivrpuùf 
Lamprtn/ts  ,•  ex  Lampra  Att.  Pop.  ; ovvero  A*w«f»rfw 
Clanfliwt,  che  anche  lìà  fcritro  AAMTIP.  1 AAMUPO- 
TAT.  Ax/xvpómnoy  V AAM4>AABiVlAPK.  Penilulìris  Ria- 
mi Marcelli . 

Ar.  Annui  tertius  T ArE.  An'xrer  TtAtoc. 

AA.  Annue  tjuartus. 

AE.  Avj%  ih  % t.  \iyvrtu  T AEr.  Atyiivoe  Legionis  1f  8. 

9 **>**■"  amendue  IT  io.  Ktytm  f A.  ETNAT., 
ovvero  AETNA  T . Aéxioy  E’yvd^nov  Lucium  hgnatmm  IT 

Ac*r*^i  ^ 2 ^ 1 E Aaxw  Epivvtoy  L.HitcnmumS 

Abl.  A cjx.iv  IT  14.  mji  IT  AETK.  A vjhovkvs  Leuconien - 
AJ>  ex  Leucoma  Att.  Pop  s o\rvcro  Aiwiompcùos  Leucopv- 
r°eus ;ex  Lcucopyra  Att.  Pop.  f 15.  Aeaxor  U 16. 
Ato/ci'u. 


A.  H.  /twnc  optavo  IT  AHKAIOAH.  cosi  interpretano  que- 
lle lettere  : « /?#AH  KAI  O AH.aar. 

17-  IT  18.  Kit pet  libra  V AiBAN.  Aij3wór  Libami  Aug. 
Libertus  <|f  AIK.  Licimus. 

AA-,  p£r„  Ll~  LtbcntiJJimc  V 19.  tre  Netti  di  \\  «f  20.  A ta- 
xi* I ,jj>  if  ai.  uffiy. 

A°  Avrtwr  IT  12.  Auxàs  U 2?.  O'ax*  Wo/«  , che  dicefi  an- 
che Apa  -ptn  Dragma  ; fignitìea  dippiù  \iyos  . Un  egual 
legno  a quello  farebbe  un  òpuxpày  , cioè  0 picciolo  al 
di  (otto  di  A;  ed  anche  appiedo, così  Ao  : lignifica  Re - 
late* pretrs  . riferiamo  le  parole  illeffe  di  Montfau- 
con  su  gli  Efapli  di  Origene  : „ Ubi  advertendum  eli, 
die  egli  , hanc  notam  apponi  aliquando  cum  omnes  alit 
Interpreres  m Verfione  fua  conveniunt,  & a LXX.  dif- 
” •!“£/  I,jm,iltcrflue_poft  allatam  Aquilae  , Symmacbi 

” ve  l heodotioms  leèìionem  ; fi  reliqui  interpretcs  pari 
„ modo  cum  LXX.  interpretentur,  tum  appònitur  nota  A;. 

” "cc  raro  etiami  cum  unus  omnino  differt  ab  aliis , caV 
” e^hlb;nt  vocum  diferepantiam ,tunc 

” a"  m 1 a fcnui  le|Sionum  vanctate  , unius  !e- 

« «10  adfertur  precedente  nota  A vei  *o  , quòd  non  fe- 

» el 
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me!  esperti  fumi*  : nonnunqu^m  etiam  quando  duo  fò- 
„ lam  confentiunr  ; vel  etiam  curo  tenue  mtcr  ipfós  di- 
„ fcrimen  intervenir  , una  prò  duobus  Uftio  ponitur  cnm 
,,  nota  oi  Xqioroì  . Jnterdum  efiam  oi  Koiiroì  dicitur,  quan- 
„ do  unus  tantum  Jnterpres  a!  la  t am  Verlionem  habet  „ T 
24.  amendue  xóyois  25.  \óyo> r tutti  e tre  5T  26.  xòyor 
amendue  IT  37.  Koyot  y 18.  Aayor  H *9  kóym  1J  AO- 
AIKETI.  AaoS'txù  ex  Laodicaca  Aliaci!  ?o  hwrìry  AOT. 
A nx.lu  IT  ? 1 • Auxùr  y AOT  A.  Ludi  1f  AOTAMAT- 
XEIP.  Ludi  matuttni  Chnurgus  A0T2I.  Avoitùs  Lu- 
• ficus  ex  Lufia  Att.  Pop. 

-gl.  cr. 

AT2.  ed  anche  AT2A.  Auaarieu  « AwrtwU, 

tt'  **  ‘ " . 

,•  M. 

■M.  rvreatpxx.w'itt  quadrap.inta  ; M«e ine  decem  milita  ; Mapxor, 
Mani  bus  i M rnputi^  fArufiùor  Monimcntum;  Murar , oppu- 
re Mitrai  Mctifes  ; Miàf  Minas  . Quella  M vale  altresì 
per  Nota  interlineare , o fia  Sigla  additante  MtAor,  ideft 
Futurum  : „ Anteponitur,  dice  Stfìo  Stncfe  , fenteotiae  , 
„ quae  licei  de  praefenti  loqui  videatur,  futuror'um  tamea 
„ temporum  contmet  ptaenotionem  . ut  apud  Efaiam  LXV. 
17.  M.  Ecce  ego  enim  creo  caciai  mvos  , tcrram  no • 
vara  IT  1.  xv  f-  }. Md/ncov  y ?.  vagliano  tutti  e quattro 
f2tM  1!  4-  >^1  f 5 . ftc.i',  vedi  Tuinó[2t*/oi  K 6.  (jka'W  , vedi 
oìxyjfitruv  IT  7.  [litui  IT  8.  fiurii . - ’ 

MA.  Mare*  Matrt  ; MayoipaiS't  ; Màpxos  A 'upuKioe  f 9.  Mi- 
ri arri  unam  amendue  4 10.  (t*  IT  ri.  [tayixlw  y MATN. 
’ TAayvuau»  , cioè  de  Magneti  bus  ad  Meandrum  IT  MAI. 
fAaiotr  1f  13.  [mi  1?.  Malli  1f  MAKEA.  MootiJ'jVfio’IF 
MAKEAON.  MuxtS'orias  IT  MANFON.  Mwryóvatr 
IV1AP.  Maptieor ; Màpxoi -,  MapaSoiriOi  Marathoniut  ex  Ma- 
rat  honc  Att-  Pop.  11  14.  flap  H 15.  MdpTiìt  f MAPA.  * 
ovvero  MAPA©.  M apàSiimt  , eoroe  l'opra  IT  MAPK. 
Marcus , ovvero  Marcellus  MAPT.  M otpdav  f MAP- 
TTP.  MàpTvpts  y \6jias  il  primo  Neffo;  f imi  il  fecon- 
do,- puty  il  ferzo  y MAT.  M xmntru  Matuttni  voce  Latina 
fcritta  in  caratteri  Greci  1f  MATPIN.  Marsine. 

1 7.  Minas  duas  amendue . v • - . • 

ih.  uoìiar  modiorutti -,  uipot . .<  •.  ...  ! 

- • . . „ M.  E. 
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M.  E.  Menfes  quinque  57  ME.  Io  fleffo  ; ovvero  Mtvàv  per 
Mtrvùy  ; M tyirov  IT  r p.  MiS’ipvoi  5T  :o.  vagliono  entram- 
bi pipo!  IT  ii.  piy*  il  primo;  pi7ov  il  fecondo  51  22.  pi- 
<7a  5f  2?.  Monogramma  , che  lignifica  M rycihjj  Répoi* 
Magna  Beroea  nel  Numisma  di  Filippo  . Eranvi  molle 
Beree  ; la  Macedonica  da  Luciano  in  A/ino  è quella  che 
chiamali  Beroea  magna  & populoja^  za  ptydxai 57  MEI"., 
ovvero  MEriCT.  Miytror  57  z<.  pix  51  MEA.,  ovvero 
MEAI.  y oppure  MEAIT.  Mf\i<nvV  Mclitcnjts  ex  Melita 
Atr.  Pop.  if  26.  (iiik  51  MEM.  ,0  MEMM.  Mippiot.  5T 
i7-  tre  Nelfi  fignificanti  pìv  51  28.  pivot  57  29.  pzea  5T 
30.  pt&Sci  f ji,  ptyxKtt  57  ji.  Qiteiìe  quattio  Abbre- 
viature, le  prime  due  lignificano  piaos  ; la  terza  pian  ; 
la  quarta  piotp . 

MH.  M »«,  ovvero  Miiwr  57  33.  M»iW  57  34.  òpip*  di  es  ; 
oppure  Mrivctf  MenJ'ts  57  35.  ptj  Ntfii  amendue  57  36. 
pvirpa^f  MHN.  Mw&v  , o Mih'erf  57  37.  pitv  57  Ni- 
xounìéiav  Ntcomedtcn/ìum . di  tal  Monogramma  , dice  il  ' 
Montfaucon  : in  Cimeliarcbo  Magni  Etruriae  Dinas  in 
nummo  quodam  Germanici  , in  poflica  parte  legitur  B. 
•rùs  piirpovoxitvf  cum  hac  Sigla  pojlea  5T  39.  pinrotr  5T 
40.  Murar  rioa'aS'fvvof  H'pipfe  Yìipvrp  A’trlovmt , Menfis 
Fofìdeonis  die  quinta  exeunns  57  41.  vagliano  ambedue 
idi  va»  p 57  42.  Mnrporihei  57  MH2.  Mw<  , o M«r  Men- 
fis 57  MHC.  M viipits  51  IVlHT  Mihvp  Mater  57  MH- 
TPOA.  M HrpoS'aipu  51  MHTPOn.  Mctropolis. 

M.  0.  Mimìp  tv  0£«  Mater  Dei  57  43.  MecrScùjf  51  44» 
ptd  57  4!?-  ptvx. 

46.  pi  queiti  due  Nefli  51  MI0P.  Mifyy. 

47  pi  Am . 

JV1N.  M mas  5T  48.  ambedue  M viipst  Memoria  5[  49.  vaglio- 
no  tutti  e tre  pvoi  mna  51  fo.  M vtixt  MNH.  , ovvero 
MNHM.,  oppure  $r.,  o finalmente  MNHC.  Mniwq 
Mviipéiov  IT  52.  pv»pn  51  MN1AC.  Mveias  5T  MNOC. 
Miri'of . 

5.?*  f45  51  Sd.  Mtfior  5F  5^-  po vis  57  $6.  pivot  5T  $7-  póvot/% 
MON.  M.ovnm°jiw  IT  MÒ2X.  Mo'fc#  51  58  potaci  5T 
59.  pì<Tou>  il  primo  ; pvaùv  il  fecondo  ; péa»s  1 due  re- 
ttami 5[  60.  pvffcut  . 

MP.  Mi/'wp  57  6t.  Mapaeor  5T  6z.  pi v 57  Mtprporóxtjs  5T 

64.  Mdpxot  A'vpnXios  51  6^.  amendue  Mdpxos  57  66.  Il/ao 
il  primo  -,  Mnrpòf  il  lecondo. 

47.  Mnvas  57  68.  MdpTupts  51  69.  H'pipxs  AUet. 

*'  • . 70.  Mi- 
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70.  Minas  quinque  1f  yi.’MttrScùov  1f  72.  (itati  tutti  e dutlf 
73.  quattro  definenze  varie  in  fi «W  1f  74.  Minas  fe- 
ptem . # . ■ . .• 

75.  vale  (uh  por  è una  mifura,  che  contiene  due  cucchiajT 

7 6.  (W  il  primo  Nello  ; (tu  il  fecóndo  , che  è de’  Mfs  ; 
fiuv  W terzo  1f  MTPI.  Mu&rvatot  Myrinuftm  ex  Myrt- 
nume  Atticae  Pop.  ne’  libri  a (lampa  il  p è raddoppia- 
to H MTTI.  Mytilena. 

MX.  Mrx*»x  IT  M.  X.  M r»(jutf  Xm&r  Mcmoriae  gratta. 

77.  [iu>  il  primo  putr  il  fecondo  Neffo. 


N.  nrusn>xov<to  ejumquaginta ; N*V«r;  Naoiipópoi  ; Nero;  No- 
nus , od  altro  Nome  ?Uò  forfè  ‘intenderli  f 1.  rpU  xj  W- 
xot  tredecim . 

».  yu  II  NA0.  Nerààw. 

3.  Nr.  ■■  v"  „ ^ 

4.  NE  U NE.  ; ovvero  5.  ; oppure  6.  ; ed  anche  NE02„ 
vagliono  tutti  Nt&lvspar  Junior  H *>■  N teoro\{ni>  IT  NE. 
HAI OI.  Novi  fola  IT  8.  N«\or  IT  NEOKOT.  Ni®xo>1T 
NEfì.  Nwwco/»r , NfapvXed''  Aedituus  . 

NI.  Ni KffVaj,  Qui  vtctt  IT  -9.  insù . •• 

io-  vouvtycif . 

NOB.  , ed  anche  NOBEMBP.  No/?»p/?e/®r  11  NOEMB. 
Noifi0Qtets  ri.  voovxars  il  primo;  Nscagjo?  il  fecondolf 
12.  vofiixÌK  i!  primo;  N (*(i(2q/ioì  l’altro. 

NP.  ; ovvero  ij.  Nuiaepos  Junior  . 

14.  >/>  il  primo  i • 

NT.  il  fecondo . . 

15.  Nyffenus , cioè  Gregorìus  Nyffenus  IT  i<5.  yuxtdx.ee. 

jy.  NaiVeer  Nonas  ; Nwqufó/tf  Menfe  Novembri  • 1 A quella 
Sigla  17.  aggiuntavi  in  fine  un  N , farà  N®N  cori 
quell’®  in  mezzo  ingrandito  , e lignificherà  Nauw  No* 
narumy  ovvero  Nonas. 


s.  ifyìxo» m fexaginti  ir  1.  £eV#f  fcxtarius  amcndue. 

3.  ^es-ii  11  4.  ò%ogx&ov  Oxobathus . 

&TCTAPX.  ’SJueetpxfm . ■ . ' \ 

O. 


f 
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Q.  ttfS'opÙMi/m  Sepu iginta  ; che  anche  intende!!  LAfX  Ih- 
terpretes\  maggiormente  (e  abbia  avanti  l’articolo  r»a  ì 
v.  gr.  Editto  rùi>  O.  vuol  dire  la  Edizione  de’ LXX- In- 
terpreti; ifiSopuiKarò,;  Zeus  1f  L’o  pieci ojo,  che  è l’omi- 
cron  nelle  Ifcrizioni  fa  tal  volta  uffizio  di  mero  punto. 
Nè  è maraviglia  , giacché  ne’  numeri  che  chiamanfi 
Arabici  , ciocché  oggi  diciamo  Zero,  ed  ha  forma  di  o, 
.per  aumento  in  decuplo  de’  numeri  antecedenti  , che 
mai  altro  amicamente  potea  edere  , che  un  grollo  pun- 
to , ridotto  pofeia  a figura  di  o?  .Gli  Arabi  egualmente 
che  i Perfiani  amméttono  anche  oggi  in  addiramento 
del  Zero  sì  la  figura  di  un  o , che  quella  di  un  grolla 
punto  . così  Uezio  Demonjlr.  Evang.  Cap.  Xi  1 1 num.ix. 
Zero  punBum  primo  videtur  fui fle  , ad  decupliccm  prae- 
tedentts  notae  valorem  defignandum  apponi  folitum  , quod 
t*t  magis  apparerei , tnfigntusque  fiera  & crajjius , circum - 
duBo  in  cìrculum  calamo  Jpattum  inane  , properantia  prt- 
tnum  , deinde  confuetudine  teltBum  ejl  . Hinc  Arabe j Ò* 
ferfae  Notam  hanc , non  circuii  tantum  figura , fed  PunBo 
etiam  àraffxore  exprimunt , quam  & appellant , unde 
vocabulùm  Cifra  , quod  vulgo  ab  Hebraica  radice 
denvatur  f L'omicron  medo  al  di  fopra  dell’ultima  lettera 
della  parola, vaie  <w,  vedi  A.  17.;  Lo  {ledo  con  accento 
grave  ò,  vale  or,  vedi  x°P°{  V t*  Neffi  amendue  che  fi 
leggono  os  a.  òv  f vedi  dsrmv  in  A.  26.  % g.  01  H 4. 
A'oQifos  addita  il  primo  ; A’og/ra  il  fecondo  ? 5.  o<n  li- 
gnificano ambedue  quedi  fegni  1f  6.  ovV. 

V-  IT  OA0.  Ov«Scv  ab  Oa  Atticae  pago. 

OB  vale. la  Verfion  dei  LXXII.  Interpreti;  che  altri  atte» 
nendoS  al  numero  rotondò,  dicono  dei  LXX. 
iyfótn. 

Q*  P-  coll’  Afterifco  avanti  , vedi  0.  O.  ^ O.  0.  E.  La 
Verfion  dei  LXX.,  di  Teodozione,  e la  Quinta  Verfio- 
ne  H O'  <y  xp  1 cioè  la  Kefir»  de’  LxX.  , e quella  diTeo- 
_ dozione  nella  fua  colonna  (sparatamente  cosi  hanno. 

OI.  Om  p oior  amendue  H Olf'  o«  rpàs  Trrs  s’ intende 
d>  Aquila,  Simmaco,  c Teodozione,  vedi  F f OIKAT. 

f OR.' 

TÌ2BP.  Q*'iufi&uy , 
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|j.  óhà>f  IT  14.  0’Xw|tt móS'apof..  __  ff 

15.  O’fwpos  in  amendue  qu  Ite  Abbreviature  f OM»C  «r 
O',  con  quell’»  in  OM»C  ingrandito  : haec  vel  jimtlis 
nota  , -dite  su.  gli  Efapli  Montfaucon  , lignificai  òptaivi 

TOtS  O'. 

j6.  O v H 17,  O'vofiee  ambedue  IT  ONH2IM.  O hwiptm. 

O'  O'  ou  quetie  note  marginali  vagliono  O.  O.  oòtus,  cioè 
utraque  Editto  rùv  O,  nimpe  K. oiv»  Hexaplarts  fic  ha- 

bent , lo  ideilo  Montfaucon. 

•3  8.  OHM! . 

OP.  0'Qf.odvmev . 

Jp.  Oi, 

3.0.  to'  quelle  tre  f ìt.  «bV. 

X2.  Formano  ’tutt’  e rre  il  dittongo  00  IT  « è Nota  interli- 
neare, ovvero  Sigla  della  voce  spam»  C aelefle  . riferifce 
Siilo Senefe  „ locum  prodit,  in  quo  aeternae  vitae  felici- 
„ tas  deferibitur  ; ut  in  Pfal.  LXXXIII.  2.  ».  Quam  dile- 
tta tabernacula  tua  , Domine  virtutum  ! concupifcit  , & 
deficit  anima  mea  in  atria  Domini....  Beati  qui  habitant 
in  domo  tua , Domine  : tn  faecula  faeculorum  laudnbvnt  tt  *f 
aj.  quelle  due  altre  col  dittongo  00  fpiegano  «<7 ut  IT 
OTAA.  OWxagA  Valent  za.  oùS't  amendue  IT  OTI- 
riA.  O viy'iXety  P'igilum  % 2<r.  «x  il  primo  Nello  ; »*.*  il 
'fecondo  16.  àx  iv  <nt  IT  OTA.  Ovhtrns  Ulpiut  ^J"  OTAn. 
O i/Wis  qf  17.  òur  quelle  tre  IT  Oùpotvòv  II  ip.  O'vpet- 
yòt  in  grande  , e piccolo  ?o.  ìvpàn ot  amendue  1f  ?j. 
oùpatvùv  n OTPAN.  Ovpxvlp  f ji  tù  amendue  H jj.  où- 
to!  entrambi  1F  34.  roùf  tutte  e tre  f 35.  quelle  due  ul- 
time <iotm . 

n.  1 

n.  iriv<vi  quinque  ; Tli fiuta  Publius  ; Tlapaiòt  un  certo  Po- 
polo così  forfè  chiamato  ; oróS'tt  ; -rapi;  è anche  Nota  mar- 
ginale negli  Efapli , che  addita  Ilei  rote,  id  eli  Omnes  In- 
terprete] ; e finalmente  Nota  interlineare,*  Sigla  di  Tlnù- 
ju«,  idelt  Spiritus  : „ fignificat,  dice  Siflo  Senefe'  periCo- 
„ pen  intelligendam  elle  non  carnaliter,  fed  fpiritualiter, 
,,  quemadmodum  in  Cantico  Cantic.  II.  io.  Surge  , pro- 
„ pera , amica  mea , columba  mea  , formofa  mea , & veni . . . 
Columba  mea  in  foraminibus  petrae , in  caverna  maceria et 
ojicnde  mihi  facicm  tuarn , fonet  vox  tua  in  aunbus  metti 

D ' vox 
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vox  cnim  tua  dulcis , & facies  tua  decora  51  t.  Tlc.vnxtvm 
quinquaginta  1f  2.  NelTo  di  TI  f 3.  SyS'otix ovate  OBogin- 
ta  51  4.  Prafta  , Probalinthus  , utraque  Paeanta  intelligi 
fortafle  poterit  , dice  il  Corfini  51  y.  l'vS'ixmuv  51  <5.  tu/- 
mxóaix  quingcnta  51  7.  orùp  51  8.  orif  51  9.  ortqji  51  io. 
oroivrn  IT  11.  tras  amenduc  IT  12.  orapaxelpivuos . 

HA.  n#/?\/9c  Athios ; ThtKouo\óyn  51  13.  Monogramma  che 
fignifica  WaoJ-uv  Pariorum  degli  abitanti  di  Pario,  Città 
della  Mifia  minore  IT  14.  Quell’ altro  Monogramma  fpie- 
ga  n cérpcu  Patrae  Patrarum  , che  è Colonia  , e Città 
dell’Acaja  nel  Peloponnefo  5T  15.  orapol  5T  1 6.  orukairxs 
palmos  5T  PIAI.  Ylvfihus  A ]\ios  ; TÌoàS'otQjI^iis  Injìituior 
puerotum  , Magjjìer  palaeftrae  IT  17.  Wtuxmvs  Pacanicnfis 
ex  Paeania  Atticae  Pop.  f 18.  vtutioi  51  I1AIO.  ovve- 
ro nAIONI.  TUutifys  Paeonis  filius , aut  e regione  quae 
P aeonia  nominatur  51  TI  A A.  Ylxkxnvx  Palatina  Romana 
Tribù  ; WxAnvtòc  Pallcnenfis , ex  Pailene  Atticae  Pop.  51 
J9  orxkir  11  20.  itolv  IT  riAAAH.  Pallcnenfis  5f  TIAM- 
m ^IA.  Tìcc[/,pikof  5T  riANKP.  Ylou>xpxoior  t ovvero  Ylccvxpx- 

meeriìs  y I1ANT.  Tlcév'juv  5f  orZv  fignifìca  orimi  5T  IlAn. 
TlxiriQtH , ovvero  Tìufixlu  A' tv  Ih  51  IlAniP.  TIcnn&&  IT 
ai.  Monogramma  che  fpiega  Tapw'iivuv , T arenunorum*H 
li.  Ylxvopiiirocv  Panormitarum  . „ Haec  duo  Monogram- 
ii  mata,  due  Montfaucon  , variis  in  nummis  habentur.  la 
» aliis  alia  obfervantur,  quae  quo  pertineant,  ignoramusTT 
2.?.  quello  Monogramma  con  l’additato  al  n.13.  fpeflo  li 
veggono  in  nummis  Pariorum  II  24.  orxp  amtndue  quelli 
^effi  51  25-  oixpa  fenz’ accento  il  primo;  con  accento  il 
fecondo  orxpx  51  IIAPAKATI.  IìapaxamorPUTai  51  TIA- 
PAMT0.  TlxpctpvSlcu  5J  IIAPATIPOSTA.  n*/wa»w«- 
<ra  5f  11APA2KET.  n« pxerxtu » t 51  26.  r apxmnxis  51  IlA- 
PH2.  rietptiacw  51  nAP0.  n«/)5<xsV,  ovvero  TlxpSixov  5T 
JIAPAriPOSTA.  Ylocpecmpocetrm  Doricamente  in  vece  di 
lìxfwrBporccm  5f  IlAPO.  YlapoS'dTou  Viatores  51  PIAPO- 
AOII.  YlxpaS'ùiu , ovvero  TiapoSdrot  51  27.  orari  pu  51  28. 
ITOLO  5F  29.  oravkct  il  primo  ; YlxvKoc  il  fecondo. 

, nr0ON.  Ylcu/ayix#  Otoaóxor  Sanftiflimam  Dei  par  am . 
go.  orrvrnxorru  quinquagtntd  51  TIA.  TlóS'xc  5f  31.  SU  quello 
Monogramma  fcrive  Montfaue.  A'oroAuviàrtòr  Apollonia- 
tarum  , mulrae  erant  Apolloniae  . „ Hoc  autem  Mono- 
j)  gramma  non  videtur  Apolloniam  exprimere  , licet  in 
33  nummis  Apolloniatarum  compareant  ; Jed  nomen  vcl 

« Dei  j 
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„ Dei  , vel  Magillratus  cujufdam  , fed  denique  nota  Mo- 

„ netarii . 

gì.  *Vh(T»7  H 3?.  la  prima  di  quelle  due  è v*p&\  la  feconda 
è itap*  in  compofizionr  H 34  35  *vl  H :6-  ^P*" 

fffieitus  IT  37.  Uifivio»  f IIEI.,  ed  anche  FIEIP.  Uupcuivi 
PiracenJìs  ex  Piraeo  Atticae  Pop.  f riENT.'n«V<a3\or, 
ov vero néi'TO'SA.os  H 38.  iwwmwi  IT  ?9*  ^^P  amenduelf 
IlEPrAM.  Pergamcnus  IT  HEPrASHO.  YltpyctahSt* 
Pergafeus  ex  Pergafe  Atticae  Pop.  IT  4°-  *«e*  li  HE- 
PIBA.  n fS*/S\«Vw  Spettabili!  H 11ECK.  Pejcenmus 
41.  irttim  U 42.  uva  il  primo;  tirtu  il  lecondo. 

43.  viviumoi*  II  Yhtte%  Pelex  ex  Peiccs  Atticae 

Pop.  f 44.  n«moW  IT  4S-  fi xnìp  ambedue  H 46.  vi- 
%ys  cubitus  il  primo  -,  nix*?  cubitos  il  fecondo. 

47.  corrottamente  , in  vece  di  HIB  Dicrum  XII.  1f  FII- 
0ET.  niT&ùr  Pittbeus  ex  Pitho , fi  ve  Pìttbo  Att.  Pop.1T 

tutta.  n<TT«x«. 

nAA. , ovvero  riAAT.  n haios  lai  nudo  IT  4^*  ®"  A.oeyi/f  1f 
47.  fi o/3\Ikm  Publta  . 

50.  irvt v(ix  il  primo  ; irvtvpt.x'jo:  il  fecondo  ; irviufixn  il 

terzo . . 

51.  iróS'ts  pedes\  rio\ior  IT  5*  no  IT  S3*  Tlo^xiov  IT  {4.  110- 
(Smk  11  $5.  itóKn  1f  56.  vó\t&> r 1)  PIO.  Publius  H S7* 
n liffìitor  ir  $8.  Torcer  pedes  f nOA.  Tloìùv  H 59.  tsih- 

II  60.  vÓKws  U 6 1.  iro\iT(i * 1 62 .vohuxpoviof  1f  flO- 
ATMNH.  noXvuy»'r«  ir  nOM.  Tlofiirèiis  i Uonvmoe  ; 
no/2T«Vuf  5 noMnEi.  no^TraV  ir  noMnoN.  no,<2- 
irrjiov  11  noMna.  n opmtìmv , e n non. 

JIotiKìv  ir  nOPI.  n ó&os  Porius  ex  Poro  Atticae  Pop.  IT 
nos.  n oohS'iìvos  Pofideonis  Athenienfium  menlis  H nO- 
2TOTM  n oriifùos  IT  nOT.  Publius. 

n.  n.  nf  )ùrof  n zrpùv  ; ovvero  Ylxiùp  Hóhukx  ; ovvero 
TMpTÙrepfot  in  Latino  P.  P.,  cioè  Pater  Patriae , Pa- 
ter Patratus  , ovvero  Pater  Patrum  H nn.  n xrQt  Yla- 
TQ/iìoi  IT  nflAT.  flavi  pel  TlxiQpS'os  ir  63.  irmus  U 6 4. 
viri  il  primo  3 itti  il  fecondo  3 viro  il  terzo  ; vira  il 
quarto . 

85.  Tip  IT  66  Tipo  lignifica  ciafcun  di  quelli  quattro  f 6"j. 
Hfit  ir  68.  n^'  ; Uplpiee  voce  Latina  ferina  con  caratte- 
ri Greci  H 69.  T\pvr[Svitpos  IT  70.  irp  quelli  due  Nelli  H 
71.  Vip  quelli  altri  due  IT  nP.fl/30;  Ylpoytypxuuivuv  ^ 72. 
Tlxvìp  H 7?.  Tlxvipx  74.  Vpx  1f  nPAlTSÌP.  Tipaavà- 
if  nPAI^EKT.  ripzifix-ip  Praefetto  voce  LaunaV 
»-  * Da  nPE. 


1 


lIPE.  Tlptir/Só'npot  Senior  f lo  fletto  quette  due  altre* 
rptofivnpo  IT  77.  wporypùpi  «T  78.  TLèn'pti  * I1PE2B. 
jìptr(Sti/TÒr  Legatura  1f  FlPECBT,  Wpto  p*  *T  79.  oro~ 
e<’  * 8c.  ed  anche  PIPI.  n#<r&t  1J  81.  n xtq/ÌÌi  * 82. 
li ttTQtxtos  IT  nPIMir.  Tlosfityitriot  Primigenius  * 8?.  ripo 
amendue  SI  84.  due  NefTì  di  «*>3  IT  TTPOrErP.  Tlpryt- 
yptcppiim  Jupraf-npti  «1  I1PO  . TI.  Tipody»  1f  85.  Ylarpo- 
x\iif  \ 86.  «pctnairéir  * nPOSEN.  tìpo^iy*  IT  8-.  «*>341- 
& crea»  IT  FIP02AFP.  Upòf  Kypaw  ; ovvero  Tlposetyptùor. 
per  efprimerfi  qui  forfè  il  Popolo  dell’Attica  , qui  Aprae 
finitimus , adeoque  +pò<  Piypaw  dicrrctur  lì  88.  «poffxu  vetrai 
€9.  «poowroy  amendue  f I1POT.  Tlpalms  f 90.  *sf>óivpoy% 
pi.  npopimùireu  IT  92.  Tlarpòf  amendue  *11  pj.  Tìirpoi  * 
94.  amendue  % 95.  Tlcirpùy. 

96.  rais  * 97.  Juper  tcrrarn  dFIEP  FEG  cogli  E roton- 
dati . 

II.  T,  Tloe/e-aU'iru  Tòro v ; ovvero  iroojffaw  tìvov  loeum  cme- 
runt  il  98.  tt  i primi  due  Netti  delle  (lampe  ; il  terzo 
ttii  è de’  Mfs. 

99.  Mu&ycu*y  Myrinxeorum  , Monogramma  de*  Ci  Tradirvi 
di  Mirina  Citta  Vefcovile  dell’Eolide  1f  100  vv  iot. 
n»/?x/a  T’iòr  iv.  t»(  AIM<\fOr  P ubiti  filius  Umiltà  f io*, 
vi/y  1 toj.  2piopveu»y  Smyrnaeorum  anche  Monogram- 
ma X04.  vupé Sn< , 

105.  wo'Tnexic  X^<*  • 

306.  VVTOVt  « 

p. 


P.  ETxaMpV  Centura  ir  1.  XgtroV  C hrifltts  f 1.  due  Note 
Rettoriche  , la  prima  addita  ©«  j P altra  * ?.  tkt/j  IT 
: 4.  di  quelle  tre  Note Rett.  la  primari  la  feconda  rpo\ 
la  terza  rpùt  . 

PA.  P'*/?/e*»r  » od  altro  Nome  di  Famiglie  Romane  1f  y. 
/>*  il  primo  Netto. 

fi*  il  fecondo  Netto  f Pir.  ixtmròs  */  rQf.ooetuS'ixatraùo* 
tert/us  decimus  fuprtt  centeftmum  , 

P.  N.  Z.  ixenorà  ircumxorì  xf  ijSS'opttt  centesimi  quinjuagefi- 
mt  feptimi  U 6.  irtoemv  rwnix'iym  ygì  ì$  1 56 

7.  po  ambedue  quelli  Netti  II  POH.  ixaoor*  ygì  itfìttivxori 
óyS'óv  etntefìmi  feptuagefimi  ottavi  * POT.  Pouf  tv*  11  8, 
pouf  U POT^EIN.  P'nfdvjf. 

• $•  +fò*  • 

IO.  O’xt*- 
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le,  O'nno&G/otr  OElo&ris. 

PT0HN.  P' api*?. 

li.  p*>  1 ti.  P'a>pcùo(  U PI2MT.  VùìusÙh  . 


2. 

2,  -AiofxoVtte  Ducente!  ; 2v[4[itt%9t , cioè  che  di  Lui  fia  la  Ver- 
done indicata  per  quelta  bigia;  Sjut/pna  jr , ovvero  2jivp- 
j'cu»»'  ^ i.  Del  primo  di  quelli  due  Monogrammi  Mont- 
faucon  feri  ve  2»XeJx«ae  Sfiducia  in  nummo  Seleuci  Nica- 
toris  ; del  fecondo  ’SapS'icttir  a Sardtbus  Urbe  Lydiae 
a.  *j*  Sex  T $.  ’2'mpav<i>$ù s Coronai us  1 C 5>x  ; Aia* 
xstriorji  ductntcftma  ; C.vufitof  ; C*  T#/‘  ; Cvrotpmi  ; Ciba- 
re? ; É>3«JV;  Eir  /»;  C fenza  punto  in  petto  , nomali 
Aniifigma  da  Daufquio  > e col  punto  , Anufigma  putido 
ccmitatiut ; ma  pilli  rettamente  fcrivonfi  coll’apertura  ad 
occidente,  come  al  num.  9.  ne’  fegni  formati  da  linee; 
ove  del  valore  diremo  di  quelle  due  Note . Piuttollo  il 
C col  punto  in  petto  direbbe!!  Antigraphus  , di  cui  an- 
che ivi  1f  4.  s $ Sex  ; txm  Sexti  ^ j.  TUrir  6.  2fX«r- 
virlf  7.  '2v(*fi*x»s  H 8.  d Nota  Rettorica  ? p.  amendue  le 
prime  delinenze  in  au  , vedi  num.  ij.  in  K.  , e 59.  in 
M ; la  terza  ufeita  in  eè»>  colf  accento  grave  , come  nel 
a6.  di  A ^ io.  quelle  tre  ufeite  fono  tutte  invi,  la  pri- 
• ma  è fenz’ accento , vedi  $9.  in  M;  le  altre  due  in  »r; 
vedi  44.  in  T V IT  it.  il  primo  lignifica  r&ó/ioKof  ; il 
fecondo  <1 irpó/3oXot  ; il  terzo  vale  ì/uou  ; i due  appreffo 
lignificano  K«i;  l’ultimo  fi  ^ S ?£.  11  Sigma  in  quella 
forma  è anche  fegno  d’interpunzione,  come  preflo  Mar- 
garino pag.  62.  n.  s- 

ENTAAE  KITA..., 

EA0TCNOT  ZH  .. . . 

PIPO  s IA  KAA  s MA...  Il  «pò  m Ket\ou/ì'ùr  M <e..« 

©A  . MAIÌ2PIA...  (undecimo  KalendasMa- 

(jas  vel  Martias. 

pretto  lo  fletto  Margarino  in  un  altro  marmo  al  n.  i$« 

GEOAfìPAr  TH...  M QtoMpf  y . . . 

ÀEIMNHC  TOCTMBIQ  Il  «H(4tHT P 01/(4/31? 

....  IBIHCAMENH  11  ovpfii tus*[4iv>) 
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iz.  SiUffanov  5f  i?.  a*  amenduc  ì Netti  ; ffetyt  il  terzo 
Netto  IT  CAB.  Sabmus , Sabina  51  14.  «rea  51  CAA.  per 
Ceiba  1 9 <rtt»  il  primo;  acwio  il  fecondo;  <r*p  il  ter- 
zo 51  2APAT1IA.  "Saperli Fot  51  a*s  51  2ATTP. 2«- 
rvpoi  51  >7*  ffcev  5F  18.  ffccvm. 

CE.  Ctir<nfJiSQÌv  51  <9-  ere  amendue  51  2EB.  2«/?*ròr;  ov- 
vero 2f/?«r«;  ov' ero  Si/Setroh  4upu]hlibus  luti  a 51  CE- 
BAC.  , ovvero  2EBA2T.  Stfieteì  5f  2EBB.  St/Sa-ùv 
S'uoitt  v 2EBBB.  St&ctrùv  r&ùv  trtum  Aupufìorum  51  io. 
Sifinpos  il  primo;  S*(SnQ/.*vò{  il  fecondo;  St(htq/avÒ!  Tx- 
p*\tuv  il  terzo  51  *!•'«»  5T  2EIMHAE1K.  SaynS'dxn IT 
2EK.  2tx SyS'of  5T  C» iti.  prò  SuyHuctu  obfcrva  , vedi  il 

* num.  ia.  qui  appretto  51  iz.  2*fn>i*  51  2EOT.  Stoón- 
pot>  5T  2EOTA2,  , ovvero  2EOTA2T.  2ewoer#  51  13. 
Stxiipy  51  2EFI.  Sen-tnufio/it  ; Snrriyiof  H CEilT.  C*- 
Tr<r£fiÌ2e,Us  U CEEITE.  SiiratfilSejitvy  f 2EF1TIM.  2g- 
irnyioy  51  2EPA.  Stpaimàroc , ovvero  Stperrtàret . 

24.  Di  quelli  tre  fegni,  il  primo  apertamente  dalle  fue  let- 
tere, che  ha  d’intorno  lignifica  Cu lyàaiy;  gli  altri  due,  ed 
anche  col  <ni  femplice  lignifica  lo  (tetto  ; oppure  enycd- 
m , ovvero  cvyaùacu  . come  fe  dicette  Nota  , Obfetva . 
Quod  fipnum,  dice  nella  fua  Epitome  della  Palcogr  Gre- 
ca il  P.  Piacentino  ( ex  Codice  Bafihano ) ponitur  tn  loca, 
ubi  quid  ftngulare  ,0*  inexpeBatum  ocrurrit  ftve  fecttndum 
doBrinam  , five  fccundum  htftoriam  , five  quod  IcBori  fìt 
adnotandum  51  2HA.  Sn’kwy  51  25.  Santi p amendue  5T 
26.  crup. 

*7.  cà  amendue  5T  28.  tutti  e quattro  aSeu  5T  29  aSt  en- 
trambi 51  ?o.  cèti  il  primo;  <r%nv  il  fecondo  ; -c$t  il  ter- 
zo; aSo  il  quarto;  oS*  il  quinto  Netto. 

CI.  c où  Sui  51  ?t.  «ri  amendue.  il  primo  è delle  ttampe  , 
il  fecondo  è de’  Mfs  f 32.  Stfiaròs , 

2K.  lo  Beffo  che  S.  C.  Scn.itui  Confultum , in  Antiochen- 
tium  nummis  51  .??•  «fx*  11  2KIAN0I.  SxiuvS ivi,  ov, 

• vero  SxiavS/y.5  , oppure  SxiavStZ  /upplendum  effe  conjci 
cit  Cl.  Salvmius  (dice  il  Reverendi  (fimo  Corfini  ) perù * 
tiare  quum  fit  quoddam  Dionyfu  copnomtn , a loco  unde  no- 
mili ciufmocìt  profluxerit  51  34-  S'txxoeioniv  51  3S-  <2x9 . 

3 6.  cy  51  37.  Stpttplfi  5T  38.  ayi  51  2MTP.  Syopmitvy . 

39.  co  51  4°-  òoiof  il  primo;  óc /«  il  fecondo  51  4T.  cosi  il 
primo  è ce  de’  Mfs.  ; i!  fecondo  è eoo  51  20TN.  2:u^ 
vkvs  Sunirus , Suvicnfìsy  ex  Sunto  Atticae  Pop. 

V}a.  ara  U 2I1A0A1D.  2 ttxSkq/p  51  43'  CBr<“  > auou' > } 

ma 


J 
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ss 

ara  IT  2I1EIP.  ’Swtipets  Cohortis  Sì  44-  ®»  '■>  » e 

amendue  f 4^.  ’Strmii/Sgjoe  Sì  46.  mv\  e anco. 

47.  lampa  amendue  SI  2PI  ; o 2eì  ; ovvero  nelle  due  tor- 
me, come  nel  num  48.  2a mg/.  Sì  49-  2»we*'«  entram- 
bi U 2eì*r  , cioè  2 ft>TOe*«f  SI  S°*  ambedue  Icorngjoi  Il 
<i.i  due  altresì  Salpar.  „ __  . 

2.  2.  2 uyx\im  2uyx*op»aa  Senatus  Permtffu  H 22.  vale 
B iauiuv  Bifomum , cioè  che  di  due  corpi  fia  flato  capace 
quel  Sepolcro  lì  SS.AÙ  ixrov  Btffextum , cioè  lannoBi- 
leflile  lì  sì.  la  prima  è Nota  Rettorica,  che  legge  muti 
la  feconda  , e terza  fono  definenze  in  , come  al  29. 
di  5 ; ed  in  or,  come  al  27.  di  T Sì  $$.  amendue  casi 
54.  Suri  mar  SI  SS1  &px*yJiKos  Sì  36.  avaai  Sì  S 7*  va" 
gliono  i leguenti  nove  Nelli  <r<x«  ; curai  \ eoa*  ; aaae  i 


cro-s;  c-cr»;  <x<n  ; crao  ; <r<r»'. 

2T.  5«<n'«  Stani  Sì  amendue  vagliono  cr  Si  $*>.  or* 
quelli  due  altri  51  21  A.  2<7 u*nos  5f  60.  rufriu  ftadia »t| 
61.  arai  ; aauc  1’  altro  Neflo  Sì  STAI’.  2 mnof  Sì  da. 
'S.rpamv'wtit  Sì  2TATO.  2tt»wiW  Sì  6?.  i feguenti 
Relfi  vagliono  per  amu  j am  ; ami  Sì  2TEI._^.‘r*iei«vs 
Stiricnjis  ex  Situa  Atticae  Pop.  Sì  2TEAA.  2<nA«^f» 
Romana  Tribù  Sì  STE^.  2-7 tcpctvoi  Coronae  SI  C. T t^AN. 
57*>owo$  Stepbanus  SI  CTH.  E’m  Annos  Sì  64.  no  f 65. 
<rrp  ambedue  Sì  CTP.  2 rpùéryof  Praetor  Sì  ^TPA.  27-p*- 
myov  SI  66.  2 rpdmyor  Sì  67.  ^rpuTornuit  Sì  68.  2,rxupot 
amendue  Sì  69.  2tkvp#  entrambi  SI  70.  2<tb wpf  Sì  7*» 
omvpcoSàf  Sì  7Z-  aattvpùaas  Sì  7?*  arv\  arco. 

74.  av  SI  75.  >v  è Nota  Rettorica  Sì  76-  ™»P  amendue 
quefli  Ne  IH  Sì  77.2i**/?i»mc vptpv'f  IT  78.  lì  7 9- W- 
aatpxtrai  Sì  2 TP.  2 lipot. 

80.  acp  Sì  81.  atwìivHf . . 

82.  il  primo  è Neflo  e%;  il  fecondo  è AbbreviaturaSf 

8?.  fignifica  2^o\«nx^7  Sì  84.  dei  fette  feguenti  Nefli  , 
i fei  primi  fono  ax*  i > VX*P  (quello  folo  è dei  Mls.) 

ax>’*  ■>  a XP  ì aXuy  • . —r,  ^ - 

cu  è il  fettimo  de’  fopradetti  Nefli  Sì  2»2.  2&ife#, 


T. 


T.  rgjcov  j maadpur  ; rgjrnt  ; moti  patte  ; rgj.ctx.oaw  ; .T/ro*  , 
Tt{3tgjoi  j ntKcuruv  } nò  -,  <w  j w’r.  è anche  Sigla  di  Tporo^ 
che  adoperafi  per  Nota  interlineare,  la  quale  , al  dir  di 

D 4 Siilo 


Siilo  Sencl'e,  „ admonet  fùbfeqaens  diélum  non  effe  in- 
„ telligendum  juxta  primam,  ac  nudam  vocis  lignitìcatio- 
„ nem  quam  verba  praefeferunt  , (ed  fecundnm  ufitatam 
,,  alicujus  Gentis  Ggnificationem  , qua  Nota  utebanrur 
,,  Veteres  ad  indicandum  locos  divinae  Scripturae  , He- 
„ biaicis  phrafibus,  Tropis,  & Idiotifmis  exprclfos,  ut  in 
„ Pfal.XV.  T.  Funes  ceciderunt  mthi  in  praeviaris  ; tanmn- 
„ dem  valet,  ac  fi  dicas:  optima  & illullris  lors  mihi  ob- 
,,  tigit  Et  in  tertio  volumine  Rcg.  XXI.  i?.  T.  Benedi- 
,,  xit  Niiboth  Dcum , & regem  : quamobrem  eduxerunt  non 
„ extra  civitatexn  , & lapidi  bus  inter fecerunt  : hoc  eli,  quia 
„ maledixit  Deo  & regi  , lapidibus  mterfeélus  eli  „ 5f  t. 

òai  5[  2.  Tirar  5J  j.  «re  1[  4.  due  ufeite  in  rtu , vedi  p. 

in  A 1J  5.  ufeita  in  la  prima;  in  rt  l’altra  , vedi  il 

uum.  $3.  in  T T 6.  <iòv  Sere  1 T 7.  otte  5J  S.m'n  ammen- 

due  5J  9.  wr  tutte  e fette  V io.  lignifica  <ws,  ed  anche 
<rùr  U it.  per  ws  vi  fono  quelle  cinque  altre  IT  J2.  per 
nùv  quelle  altre  fei. 

*«3.  vagliono  m i due  primi,  rea  il  ferzo  IT  TAIEP.  IW/> 
Medicai  H 14.  rttv  IT  15.  rù\tt  IT  TAPrHA.  T atpyvuù- 
vof  Athenienfium  Meniti  IT  16.  *(  il  primo;  reta  il  fecon- 
do 5f  17.  tre  varie  Abbreviature  fpiegantt  mim,  1[  18. 

nwirnt  . 

19.  tt,  vedi  iS.  di  H. 

ao.  To'  T t-mpnr  Qutrtum  f T.  A.  B.  K.  A.  E.  , ovvero 
TABKAE.  Tp  A óyputn  BsXws  Kta  lxiyput-n  FL'KxKnriut 
Decreto  Senatui  & Decreto  Populi . 

TE.  T tpua>r  Terminus  ; vi  è alcun  luogo,  ove  TE  legger  fi 
debba  2EB.  2{/?*-w  V ai  .re  rutte  e fre  5[  22.  T ibe- 
rica IT  TE1M.  TetpLX!  per  my.ù<  bonores  IT  2?.  ree  fecon- 
do e terzo  ; <nar  il  primo  5f  TE22APA.  Tirtrapù- 

HSVOK  . 

T.  H.  Tri  U 24.  m amendue  5T  2?.  Tw  IT  2 6.  «rè  ttrmUrtp 
infanabtli  H 27.  nìr  tutti  e tre  H :8.  w< . 

TI.  Ti/Jt'ewr  II  29.  tutti  e tre  n 5f  TIB.  Tiffig/ni  1f  TI- 
BEP.  Tifito/v  U ?o  nudi:  il  primo  ; nuìu  il  fecondo  ; 
rtfièr  il  terzo  IT  TIPOI.  I1POI.  ^ ?i.  Tiro. 

32.  ix  rùr  51  T.  K.  I.  Tifii&'f  KXwJVj»  I W^a»  , ovvero 
Yaoxfùenp . 

2b  t\. 

34.  Jìnìuit  Spiritar. 

ÌS-  To'  if  jd.  ro  ambedue  i Nelli  H 37.  <mù  tutti  e quat- 
tro. 

38.  tutti 

C * 

( 


3 S.  tutti  e quattro  rp  1f  Tpóy\to< , rpóQuot  traile  Note 
di  peli  e mifure  H TPA.  onero  TPAI.,  oppure  TPAI- 
AN.  Tpauxytt  V 40.  trono  iv  H 41;  tq/i  51  41-  T©e*<Tof  IT 
TPIE.  VertpdpXHS  Triremi,  aut  Trtrerrubus  Praefcftus 
TPINE.  T&nutùs  Trinemeus , Trinemen/ìs , tX^Tnnemea 
Atcicae  Pop  TPI2A.  T ptàoxalS' ixat  4$.  rpo  amen- 

due  IT  TPOM.  T pórpifiof. 

44.  T»r  amendue. 

45.  tu  il  primo  -,  Toùs  ij  fecondo  ; rw  il  terzo  H 4?.  tu- 
irrtSitu  il  primo;  Tthf¥o(i a il  fecondo;  ruvrofityof  il  ter- 
zo ; Tinrrofiivn  il  quarto  ; tuttuoi  il  quinto  47.  n- 

Tpctp. 

48.  TT. 

49.  T®  V 50.  «fi  amendue  V $r.  mv  tutti  e tre. 

. T.  ...  • 

• • * * '*  ♦.  * **■!., 

T.  Ttrpentooioròt  quadringentefimus  ; TVa<w  Confale  > T“iò* 
Fitium  ; vrtp  . L’T  prefo  per  T.  Titus  , laddove  il‘T 
prenaefi  alle  voitè  per  T,  vedi  nella  nota  della  pag.37. 
ciocché  notammo  in  0.  L’T  fecondariamente  adoperato 
“per  Nota  interlineare  „ indicat  , dice  Sifto  Senefe  , fen- 
M tentiam  proxime  fequentem  exponendam  effe  de  rej«- 
,,  «Elione  , & depofitione  Populi  Judaici , ut  Efaiae  fententia 
. „ Cap.V.  *.Y  O fondant  vcbis , quid  ego  faciam  vineae  mene: 
,,  auferam  fepem  ejus , & erit  in  direptionem  : dirkam  ma - 
„ cenam  ejus  , & erit  in  eonculcationem  . et  ponam  eam 
,,  defertam  : non  putabitur  , &■  non  fodietur  : & afeendmt 
» vepres  , & fpinae  : & vubibus  mandabo  , ne  pluànt  faptr 
„ eam  imbrrm  „ . L’T  finalmente  vedefi  in  talune  Iscri- 
zioni prefo  per  mera  Interpunzione,  come  nella  pag.jsa. 
di  Grutero  num.  5. 

' ANICIAE  T FALTONIAE  • • : . 

PROBAE  T AMNIOS  T PINCIOS 
ANICIOSQVE  T DECORANTI 
CONSVLlS  T VXORI  ' “ 

CONSVLlS  X fiLiae 
consvLvm  t matei 

ANI-  * 
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ANICIVS  T PROBINVS  TVTC  * 
CONSVL  T ORDINARIVS 
J Èf  T ANICIVS  T PROBVS  TVTC 
‘ 'QVAÉSTOR  T CANDIDATVS 
FlLlI  T DEVINOTI 
MATERNIS  T MERITIS 
DEDICAVERVNT 

Vi  è 1’  altra  Ifcriziòne  nella  pag.  ?o*.  num.  i.  , ove  or 
laT,  or  la  A concorrono  ad  interpungere  H i.  Tu't  IT  a. 
T'-J.iXor  vroypdfiptem  dicefi  quello  T colla  lineetta  al  di 
fotto  . vicn  riporta  tra  le  Note  interlineari  da  Siilo  Se- 
nefe,  che  dice:  „ fignificat  fententiam,  cui  ipfum  prae- 
„ ponitur  , loqui  de  rejeftione  vetetis  legis  fecundutn  car- 
„ nem.  verbi  grafia,  cum  Deus  per  Efaiam  dicit  I.  ij.  T. 
„ Ne  offeratis  ultrà  facrificium  frujìra  : incenfum  abominano 
„ eft  nubi  . Ncomeniam  , & fabbatum  , & feftivitates  alias 
„ non  fer am  . Kalcndas  veflras , & folemnitatcs  veflras  odi- 
n vie  anima  mea  : fatta  funi  mibi  molefta  , laboravi  fufìi- 
» nens  „5T  $.  Tarara?  ovvero  TWro  11  4.  «Wi  vigtntt^f_ 

5.  w Nota  Rettorica  , che  nelle  Abbreviature  adoperata’ 
al  di  fopra  delle  lettere  vale  anche  ou  , vedi  5.  ■’J*  IT 

6.  ù H 7*  v amendue  f 8.  w il  primo  ; rat  il  fecondo  % 
fono  Note  Rettoriche. 

T,  B.  T,Tofjiy»fjKX'jt  Buhiis  n T.  B.  A.  , ovvero  TBA.  Tirò 
BxXÙf  ùeòyptotrt  ex  Scnatus  Decreto. 

9.  vi  11  ic.  ini  u 11.  definenr.a  in  ovs  -y  Io  ftefiTo  farebbe  fe 
tenefle  l’accento  in  capo,  vedi  81.  A.  L’efempio  della  de- 
finenza  in  ovs  fenz’ accento , vedilo  al  ip.  di  A 51  ij.  vn 
Nota  Rettor.  1f  1?.  ijuiva  Nota  di  mifura. 

14.  ut  ambedue  i Neflì  H 15.  ivi  entrambi  H i<5.  E’rx- 

<r xoV# . 

TII.  Torcer?  y Tirò  H 17.  ùirìp  amendue  51  TTIATO.  TV<*- 
roy  18.  virò  tutti  e due  H TIIOA.  TVoJ'/sexoJ'»  Subdta - 
coni  H 1 9.  Tirópevaput , cioè  vró/iyupta  memoria  51  10.  T‘- 
ird<m>y  Cofs,  51  TnriAT.  Tnarots  51  n,  ùirìp  5f  »!•  vxip- 
avyrekixos . 

*2-  vp  H 24.  ypxtpeù: . 

2 5.  Vf  , 
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a$.  ut  tutte  e tre  IT  26.  T'iot  amenduc  27.  vffi  entram- 
bi IT  28.  ed  anche  entrambi  va  ir. 

19.  u4-uaoc  II  T 
30.  timi  IT  31  • (n&¥ . 

‘ 4>. 

«xoffi  xgi  viginti  ac  unum  ; reMntexóaut  quingenta  ; 
xe^TOxarijròr  quinquage!tmu$\  Phrigiae ; $X«r/?»wj 

4>«/?p»o<0eW ; vale  altresì  per  la  Nora  $/>,  come  nell’  ir. 
di  quello  <F  . In  Mfs.  (dice  il  Cel.  Trotz  alia  pag.  28 
nelle  Note  ad  Ermanno  Ugone)  nonnunquam  jìmplex 
occurrit  , quod  per  Qpovrietor  intcrpretabantur  . Et  ita  in 
Mt.  quodam  Eufebiano  ad  Hiftor.  Ecclefiaft.  I.  ,i>  c.  2.  ex 
Bibliotheca  Mnzarina  fe  invcniffc  tcflatur  Valefius  ad  d i. 
obfervantc  Efchcnbachio  d,  l § 6.  ; fovCnte  quello  $ sì  ne’ 
Greci  marmi , che  ne’  Latini  adoperato  vedefi  per  mera 
Interpunzione  , così  prcflo  Grutero  pag.  555.  a.j. 

» M <p  A N T E I O 
M <Z>  F.  PAP.  RESTI 
• TVTO<pPR<pI  VV 

♦ 

AEDILI.AVGVR 
CVR£fP<pP?>DECVR 
AVG  VSTpET.POP.p 
AERE.  CONLATO 
IT  I 

$A.  $*/3t os  1F  $AAH.  $a\npvj!  Pbalereus , Phalerenjìs , et 
Phalcro  Att.  Pop.  IT  $etpvcéxv,  ovvero  $otpvcc(2ùi£v , od  al- 
tro Nome  di  Famiglie  f $ATC.  Faufìina. 
a.  amendue  V $EBPC.  4>s (dpvu.qj'àiv  IT  $EIAI. 

Min.  • ‘ 

♦HI*.  fyijyéaui  Phrgufìus  ex  Phegunte  Att.  Pop.  ; <t>nyo*tù>- 
Phegaeus  ex  Phcgaea  Att.  Pop.  U $HrAI.  ivytuiùc  l'ho* 
gaeus  H $HAI.  iìihmos. 

J.  fx 
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3-  ?<  IT  4-  f $IAA.  $i\oufof  Phila'drS  ex  Philaidii 

Atticae  Pop.  IT  4'IAAAEA.  iiKoS'ixpoi  Fratrum  amtin- 
res  U <r.  piAoM-Scaixi*  IT  6.  $i\ùvbpa>vat  amendue  5T  4>I- 
AH!VIf2N.  $i> itf/toyot  ? 7.  U 8.  ^kKofuiawp 

4IAOCO*.  iikóvopt  f «HAOSTOP.  $jxor4?»r  f <H- 
A05TPAT.  $thtx-pct<M  H 5.  , oppure  4>IAOXT.  $1X3- 
ve/r# . 

$K.  Foeas. 

^A.  ixsifiistj  QhctjStu  , $\afiior , Tlavius,  Flavia , Flavium ; 
ovvero  $MjiÙì  , opoure  $MatViw  f $AA.  4>x */?<>  1f 
4>AAB.  $Aa '(hai  U 4>AAM.  Qxùun*  Flamcn  U 4AAT. 
^Kamos  , ovvero  ‘pAaujor  IT  “PAT.  'pAvtùf  Pblycus  , ex 
Phlyuntc  Att.  Pop.;  ihuiaiot , ex  Pbha  Att.  Pop. 
io.  Mai  amendue. 

$OTAB,  $>*x££. 

u.  tre  Nelli  additanti  $/».  Prendefi  anche  ciafcuno  di  que- 
ir» per  una  Nota  marginale,  che  altri  la  dicono  f porri- 
: J1*»  *l*ri  Form  vel  Fortes.  e quella  tal  Nota,  dice  S.  I- 
fidoro  al  Cap.  xx.  delle  Tue  Origini  , »£/  ali  quid  obfcuri - 
tatis  cfì,  cb  Jbllicttudinem  ponitur . Al  di  folto  di  tal  No- 
ta di  S.  Ilidoro. , vi  è da  altri  aggiunta  una  giudiziofa 
fpiegazione  di  quel  Neffo  pp,  che  dice!  „ cumque  ipfe 
„ Ifidorus  hanc  Notam  dicat  folere  poni  ob  follicìtudinem , 
,,  equidem  crediderim  per  hanc  Notam  lignificati  pp<r»- 
» norj  hoc  eft  obfcurum  elle  locum  , ideoque  diligentiu$ 
« de  eo  cogitandum  effe  „ . Daufquio  nella  fua  Ortogra- 
fia legge  alquanto  di  verfamente  PH/CAFRO  ,feu  Pbi&. 

„ Rho , ubi  nebula,  vel  tenebrae  leftori  obtenduntur.  va- 
li haec  Nota  , ut  opinor  pporrlrto r amplius  , in  euras 
,,  vacandum.  fimilis  illa  Latinorum  N.  L. 

1 a.  df , 

fyupvtùf  y oppure  'ì’tA»; , e ivXtairf  Tri  bus  ac  Tributi' % 
4>TA.  lo  fteffo  di  $T.  V 4-TAAPX.  *i\*Px»r  V <f>T- 
AA2I.  Quietala  Phylafii  ex  ' V byti  Aft.  Pop.  J[  <f>TPN< 
$vpvtù(  Pbyrncus  ex  Pbyrne  Atticae  Pop.  V ig.  pucrtvstf 

«■  pvVir  15.  pvaif  f i<5.  pbataif. 

17.  'Pariti . 

18.  Prendefi  per  Tid^*  ne’  computi  Ecclefiafiici  de* 
Greci  ; a motivo  che  gli  Ebrei  (io  fieffo  anche  afferma 
San  Giovan  Damafceno  preffo  il  Montfaucon  Paleogr. 
P<*g-  ?44-  ) pronunziavano  in  tal  guifa  , dai  quali  è ai 
Greci  venuto  un  cotale  ufo  di  pronunzia  IT  $XOBMB 
in  vece  di  TXOBNIB,  cioè  Panno  del  Mondo  66 72  , di 

G.  CRI- 
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G.  CRISTO  S.  N.  1TÓ4.  Indizione  XIT.  vedi  giù  (a). 
19.  vagliono  amendae  IT  iuoipópu , ovvero 

X. 

X.  S'ix-st  Aram  ; i%ea.ó<rut  fexcenta  ; yjlt*  mille  ; ut 

M.  X.  Me moriae  grana } X<uQ,io*  ; , Denari  am  , Oe- 

cuffem.  Datar tus  quoque  decerti  librarum  perX  perfcriptum 
notatur  , dice  Prùdano  , libello  de  figtvis  ponderum  j Que- 
«0  X ò prefo  o come  falfo,  o come  vero.  Come  falfo, 
poiché  conviene  coila  figura  di  ICS  predo  i Latini  , da 
cui  , come  fapete  , difcorda  nella  pronunzia  . fi  ritrova 
in  tal  politura  che  faccia  l’uffizio  di  Nota  interlineare  , 
e nello  (ledo  tempo  di  Sigla  della  voce  X'tticn  , che  in 
Greco  feri  veli  'Zittir  , hoc  ed  dontim  ad  venie , & hofpi- 

ttbus 

(a)  I Calligrafi  , di  cui  abbondantemente  farem  parola  a 
fuo  luogo,  erano  efartiffimi  , anziché  molefti  in  contraffegnare 
il  tempo  ai  quando  compivano  di  ttaferivere  un  qualche  codi- 
ce. Metteano  l’Indizione,  ch’era  un  computo  di  ogni  quindi- 
ci anni , iftituito  da  Augufto  , o da  Coftantino  , o da  altri 
Metteano  gli  anni  della  creazion  del  Mondo, che  portava  giu- 
da il  calcolo  de’  Greci  5508.  prima  di  GESÙ'  C.  ; e noi  ora 
con  ifeemarvi  quelli  5508.,  ridurli  potremo  agli  anni  di  noilra 
Calvezza  . O prendeanfi  gli  anni  dalla  morte  di  AlefTandro,  e 
dal  cominciamento  del  regno  di  Filippo  Atideo;  o come  negli 
ultimi  fecoli  dall’  Impero  di  Diocleziano  , o dalla  fondazione 
(s’incontra  ciò  anche  in  qualche  codice)  del  Tempio  di  San- 
ta Sofia  in  Collantinopoli  . Tutti  quelli  ed  altri  annotameli» 
di  anni  , poteva  ognuno  farli  a fuo  capriccio  ; il  confueto  e 
più  univerfalc  fi  era  dall’Era  comune  de’Greci,  cioè  dalla  crea- 
zion del  Mondo.*  Vi  aggiugneano  di  più  il  giorno,  l’ora,  e ’l 
punto  in  cui  compivafi  tale  traferizione  ; fin  anche  qualche  ri- 
marchevole accidente  che  folle  accaduto  in  quel  momento.  Nè 
’ vi  mancava  il  nome  di  chi  per  allora  regnava  , come  farebbe 
dell’Imperatore  (anticamente  a tempo  della  Repubblica  nota- 
vano quello  degli  Arconti  ) ; dei  Re  Siciliani  , quei  che  fcii- 
veano  in  Sicilia  ; de’  Principi  Arabi  , e de’  Turchi  quei  che 
fcriveano  in  Oriente  . Oltre  al  proprio  nome  degli  ftefii  Calli- 
grafi , Dignità,  ed  Impiego  che  foftenevano  ; giacché  il  far  da 
Copifta  anticamente,  non  è come  o^gi  dopo  la  introduzion  della 
(lampa  . un  tale  efercizio  non  Io  (degnavano  i primi  Magnati 
dell’Impero  Coftantinopolitano . ----- 
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libus  duri  folitum  . quella  (al  Nota , dice  Siffo  Senefe, 
i,  demonllrat  fententias  , quac  de  donis  ac  promiilìonibus 
„ terrems  & temporalibus  Judai'co  potilfimum  popuJo  fa- 
» ft'S  interpretanda:  funt , licut  in  Efai.  I.  ip.  Si  audieritis 
» vocem  menni  , bona,  lerrae  comedetis  „ . il  X poi  prefo 
come  vero  , è Nota  o marginale  , od  interlineare,  ed  è 
anche  Sigla  della  voce  XupuKTiìp  , cioè  ftilus  , figura  j o 
come  Gelilo  interpetra  : .genus  dicendi  cuthbtt  Auclori 
peculiare  . I Platonici  con  tal  Nota  iolevano  ai  libri  di 
Platone  contrailegnar  le  frali  e le  locuzioni  più  proprie, e 
piu  feelte  di  Platone^illeffo,  così  Diogene  Laerzio  nel  fuo 
Jib.  III.  parlando  de’  libri  di  Platone  dice  : y Kapfictn- 
«tcm  <wpòf  atei  \i\ui  xj  ad  yripam,  o\o>s  ruù  llKaouviKluì 
cuvóSuxr , y ad  dibhones  ac  figurai  aQumitur  ( nam  Pia- 
lo non  paucas  primus  ufurpavit  , afferma  I lacco  Caufa- 
bono  ) prorfus  ad  Platomcam  conjuetudincni . Lo  Hello  di- 
ce Siilo  Senefe  , ohm  in  fcriptis  Gregont  Nazianzchi  flu - 
cliofos  quofdam  Gregoriani  iharacleris  annotatore  fallita  fie 
tejìatur  in  collcBancis  Stratomcus  . In  quelli  libri  di  Pla- 
tone , c ferirti  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , fe  vedeli 
prenotato  il  fegno  X , addita  ficuramente  yupamnìp  , ed 
un  carattere  lodevole  , e ben  degno  che  lia  imitato  da’ 
dotti  e lludiofi . Laddove  in  taluni  ritrovali  lo  lidio  X, 
ma  è contraffegno  ed  indizio  di  una  riprendcvole  novità 
ed  eforbitanza  , che  niente  merita  lodarli  ed  imitarli  - 
Porro  autem  ( è il  fopralodato  Caufabono  nelle  fue  note 
fopra  Laerzio)  faepe  inter  legendum  oecurrunt  apud  Grae - 
cos  Interprete  baec  nerba,  ìà  aò  y . qui  bus  fere  utuntur  , 
quum  aliquid  reprehendunt , aut  cujufdam  vocis  , feu  locu- 
tionis  novitate  & infoienti  a offenduntur , v.t  ecce  apud  So - 
phoelem  , hoc  verfu  , ’Sipui»  aò  peri  otitvù»  rettiti  s . retati» s ì 
alt  Stholiaflcs,  ù dvauniptitt,  <Tj«  nò  y . Et  in  Scholiis  Mjs. 
Euripidis  , quae  mihi  lommunicavit  dofìifjimus  Galefius  , 
ad  hunc  ver/um  ex  Medea , peir'  dvS'pòs  os  api  vuù  ttaiptoi- 
Cet(  ™ X i a,t  Se  boia  fi  e.  Sai  retati  s af>  cnpt  ìyprtaec- 

no  . tSei  ydp  ctùrluì  tivù»  . E'  dunque  in  Sofocle  impro- 
prio quel  Pronome  Spali'  , ed  in  Euripide  quel  2pe  in 
vece  di  «W lui:  perciò  vi  è il  y,  non  mica  dal  vocabolo 

Japax.Tlip,  ma  da  yìo(,u,  mafehile,  cioè  l’abitator  dell’ 
fola  detta  » ylos  l’Ifola  di  Scio.  Ónde  mai  quello,  mi 
direte?  Si  è appunto  per  lo  grande  odio,  che  a quelli  di 
Scio  portavano  gli  Ateniefi  ; i quali  qualora  incontravanli 
in  qualche  moneta  viziala  e non  incera  , la  ributtava- 


„ 

no , imprimendovi  e notandovi  il  ^ , al  pari  odiandola 
de’  Chii  ; o additando  il  rifiuto  da  se  di  coloro  ai  pari 
di  queU’adulterina  moneta  • Di  qui  jtiat£o«cvor  ver- 
fus  qui  notatur  ut  Jpurius  , dal  verbo  xi*Cu  , cioè  lucra 
X noto  ut  fpurium  , oppur  cancellare  , dar  di  penna  . E 
chi  mai  sa,  che  ’1  noltro  Italiano  vocabolo  Cajfare  non 
provenga  dal  Greco  viavai'  ? abbenchè  altri  LI  derivino 
«Vò  m Xcl^ar  , e Menagio  dal  verbo  Latino  Qtiaflart^ 
Quella  lettera  X valle  anche  un  tempo  per  fegno  di  di- 
visone e flaccamento  nel  teflo , acciò  formatle  un  len- 
fo  diverfo  . Nella  pag.  277.  di  Ermanno  Ugone,  ove  fa- 
vellali dell’  Allerifco  , evvi  la  feguente  Nota  del  Cei. 
Trotx:  „ Huic  Allerifco  proxime  accedit  Nota  illa  _Dio- 
„ feoridos,  quam  fuperne  vocabulis  afligebat,  quoties  tex- 
„ tum  propolitum  quem  alii  una  ferie  iegendum  effe  con- 
4,  llituerant  , divideret  , eoque  feorfum  a reliquis  de  ejus 
,,  intelle&u  fentirent  . hanc  enim  X literam  utrimque  li- 
„ teris  notatam  pingebant,  funt  verba  Efchenbachii  p.u?. 
„ qui  epift.  xxv.  Remelìi  ad  Hofman.  ad  Rupert.  adfert  ! 
Vi  è il  X TiQjttrtypttror  con  due  punti  ai  fianchi;  ma  il 
riponiamo  per  lo  num.  49.  delle  linee  , ov’  è la  fua  fi- 
gura. _ 

1.  A' xcuùr  Achaeorum  lignifica  quello  Monogramma,  di  cui 
Montfaucon  dice:  nonnunquam  alias  Itterae  ad/cri buntur , 
& interdum  etiam  literac  vario  fitti  ponuntur  circa  literam 
X , diduSìis  admod’im  lincis  pofitam  IT  2.  A ìyttuv  JEgtcn- 
fium.  Fate  ben  riflelfione,  come  tutte  ben  fidifeernono 
le  lettere  in  quello  Monogramma  AITION.  Aìyur  jEgium 
era  Città  dell’Acajaf  $.Xerirtos  Chitonius  ex  Chitone  Att. 
Pop.  ! 4.  Amvùqj oe  Denaria  , detto  e fcritto  così  , quod 
decem  affes  ha  ber  et  U 5.  ir  nù  IT  6.XP&V0f  f 7.  virìp  am- 
menducIT  8.  A 'eteÀrxos  / ljlcrifcus , vedi  il  49.  delle  linee! 
9.  AYs&iffxof  pttr  o’fitkv  Aflerifcum  cum  ohelo  , ritrovali 

anche  in  quelle  altre  due  figure  * ,ed  * . Di  tal 

Nota  fervivafi  Arillarco  in  que’verlì  di  Omero,  che  al- 
logati non  erano  a fuo  luogo  ! 10.  er^. 
ir.  va®*»'!'  la .Denarios  milleìl  i?.^  ^ primo  NelTo;  x01* 
il  fecondo  ! 14.  xt,JV  è de’  Mfs.  y xuP  è delle  lìampe  IT 
XAP.  X«®*i/  ! 15.  11  16.  Xt*&m  11  l7-  il  pri- 

mo;  x 00  l’altro. 

rS.  tra  le  Note  di  peli.,  e mifure,  quella  prima  vale  x*x~ 
xtùs  ; la  feconda  XV’»  H Jp.  X®*rt  ! 20.  x*  H XEIA. 

X«- 


Ó4 

XuXuépxP  Tribuno  H XEIP.  Xtipupyof  Cbrrurgus  V ar. 
%trtu  . 

zz.  Denaxìa  feptem  mille  & quingcnfa. 
aj.  <Tx*iMrn<rpti  lì  14.  X#r  V Xns  ne’  Mfs. 

26.  quciti  tre  Nelfi  x**,  ed  altri  che  formar 

fi  pollone  coll’attaccamento  di  ad  «,  »,  &v,<,  0,  u, 
un  , uf , a»  ; e vale  per  x?tt  x*»  r Xp«*  ■>  X^i  Z&*> 
xSw,  xtyr.xà»: 

XI.  X&tr»  IWb  IT  27.  X1  IT  28- 
2p.  Xip*fiì[J.  . 

30.  .fcorns  1f  ? r.  XgjroV  . 

32.  il  primo;  il  fecondo  f ??.  ;t»  tutti  e tre  Y 
XOAAP.  Xo\*pyiùs  Cbolars’eus , o Cbolargenfis  ex  C holar- 
ge  Att.  Pop.  U XOOP.  Xioproi  Cohortis  Y 54.  Xopàs  IT 
XO£2N.  XiW  per  Xiklaw . 

X.  P.  fe’l  X abbia  la  lineetta  fopra  , lignificherà  DecemPe- 
des  ; fé  non  l’abbia  , dice  Valerio  Probo  , che  additerà 
Decem  Pondera , vei  Pondo. 

jy.  Su  di  quello  Monogramma  riferifee  il  Baronio  all’anno 
di  G.  CRISTO  N.  S.  CCCXII.  : Habes.,  ti  dice  , in 
„ labaro  XP  Chi  illi  nomen  expreflum.  Per  literam  enitn 
„ X confueviffe  Chrifti  nomen  intelligi  , fidem  facit  etiam 
„ Julianus  Apoftata  in  Mifopogone  . In  hoc  vero  & illudi 
,,  obfervandum  ,mira  eoncinnitate  iifdem  elementis  expri- 
,,  mi  fimul  Chrifti  nomen,  & Crucis  fignum,  ut  Crux  in 
„ Chrifto,  & Chriftus  in  Cruce  monftraretur.  Per  X enim 
Crux  licer  tranfverfa  notatur  , quam  in  re&am  lineam 
„ fic  (vedi  il  num.  jó.j  alii  deducebant,  & id  quidem  hoc 
„ faeculo  . In  coemetcrio  enim  Prifcillae  , via  Salaria, 
,,  Tabula  effofta  eft  cum  ejufmodi  Infcriptione  , atque  fi- 
,,  gno  : Miro  innocentiae  ac  fapientiae  puero  Marciano . Qui 
„ vixit  ann,  II II.  & Menfets  III.  Die s IL  Quiefcit  in  pa~ 
D.  Prid.  Kal.  Dee.  Ar  bellone , O Lolliano  C off.  (con- 
„ groit  hic  annus  anno  Domini  CCC.  LV.)  Parentes  fece- 
„ runt . Uncialibus  literis  tota  exarata  eft  haec  Infcriptio. 
Al  primo  di  quelli  Monogrammi,  che  è nel  num.js-  fi 
riferifeono  i primi  undici  ; al  fecondo,  che  è nel  n.  36. , 
i due  ultimi  . avvegnaché  ve  oe  fiano  in  altre  forme 
più  rozze  . veggafi  il  Boldetti  ; veggafi  Paolo  Aringfiio 
nella  fua  Roma  fotterranea  ed  altri,  fopra  tutto  il  quin- 
to Capo  della  dotta  Iftoria  del  P.  D.  Matteo  Jacuzio 
fiammata  in  Roma  ultimamente , circa  la  comparfa  della 
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Croce  fatta  a Còflantino  il  Grande  f Un  de’  fegni  che 
. additino  effer  quello  fepolcro  de’  Criltiani,  li  è appunto 

il  meffo  nell’  epitaffio  al  di  fotto  delia  Ilcrizione  . 
Sta  alle  volte  meffo  in  principio,  ed  anche  nel  mezzo, 
come  preffo  Buldetti  pag.273. 

ASELLVS  ET  LEA  PRISCO  PATRI 
BENEMERENTI  IN  PACE  QVI  BIXIT 
ANNIS-LXIII  MENSIBVS  III  DIES  N. 

XII.  IN  SIGNO  V.  KAL.  OCT.  D. 
BASSO.  ET  ABLAVIO  CONSS. 

Che  poi  fi  vegga  dopo  ogni  parola  della  Iscrizione.-  allo-' 
ra  fa  lo  fleffo  uffizio  che  di  un  punto  , inferitovi  den- 
tro per  diftinguer  le  dette  parole  . così  è nella  Ifcrizione 
riferita  dal  Muratori  alla  pag.35^.  num.7.  Lo  fleffo  Mu- 
ratori lo  avvertifce  , dicendo  : loco  'punSorum  , aut  com- 
matum  habcs  hcic  in  duabus  primis  Itneis  adhibitum  Mono- 
grammo  Graecum  Chrijìi.  Ecco  la  Iscrizione 

AIOCKOPOS^ZNATK/VHPOC^2WAH^feHKTMI©H 

EN  ik  HPHNI  2&HZHC  HTH  KH.  IIAPAKATI. 

• % 

e.  KAA.  MAP.  rnriAT.  TW.  apkaa.  c.  kai.  POT*EIN  • 

cioè  : Diofcorus  Nauclerus  heic  tumulatus  jacct  in  pare  • 
Vixit  annoi  XXVIII.  Depofitus  fuit  IX.  Kal,  Martias 
Gonfulibus  Arcadio  Auguflo  , & Rufino . 

37.  Tutte  e tre  quefle  Sigle  vagliono  XP°Y0!->,  e 

: aóropof  per  tutt’i  Cali . Vale  anche  xpveior  aurcurn , No- 
ta marginale  meffa  da  Calligrafi  in  cotmnendazion  di 
quel  paffo  , che  è lì  al  di  dentro  del  teflo  . Alla  qual 
Nota  lo  Scoliafle  folea  anche  aggiugnervi  di  altre  voci 
Anonime  , per  efempio  xpuoiov  xf  iìù  aò  y&zhv  ?"**** 
& fuavis  locus , un  patio  pregiatiffimo  e fquiptiffi- 
mo  H 38.  xpioipjy  amendue  lignificano;  Nota  mar- 

S inale  da  S.  Ifidoro  phiamata  K©t mpov  , e gli  attri- 
uifee  P iqipiego  , con  dire  : hacc  foia  ex  voluntate  u- 
niufcujufquc  ad  aliquid  notandum  ponitur  . Caffiodoro  la 
feri  ve  affai  meglio,  e la  determina  non  a piacere  , ma 
folo  alle  cofe  ben  dette  ; mentre  corrigendo  la  fpiegazion 
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dell’Apocalitti  fatta  da  Ticonio  , contrappone  Notam  «- 
Zpnruy  , Notae  xpivi/un  , qualor  ditte  de  Dìvm.  iitter. 
liconius  Donatila  in  eodem  volumine  qua  edam  non  re - 
Jpuenda  Jubjunxit  , quaedam  vero  venenofi  dogmatis  fui 
foeculenta  permifeuit  , cui  tantum  in  bonis  dtéìis  xpnei- 
(ia v , in  malis  dxpó?a>y , quantum  tranftens  valut  repente 
( ut  arbitrar ) competenter  affixi.  Riconferma  con  più  eru- 
dizioni lo  fletto,  I Tacco  Caufabono  Topra  Laerzio:  Graeci 
hac  nota  utebantur  , quae  J ignificat  Xpiioipir  vel  XP” rat  . 
& laudabilia  quum  excerpjerant  , XPH~0t unàt/tte  ( Seneca 
in  Epiflolis  excerpta)  appellabant . quales  hodieque  exjlant 
ex  Strabane , & quales  penes  me  funi  in  <mi  <P ariti  fiifixio- 
tìnxnt  : XPt,T0fJUt^au  i band  fané  afpernandae  : quae  ut  pu- 
to , lucem  adhuc  non  viderunt  H 19.  Netti  additanti  XP^ 
40-  X&  IT  41.  X&ròi,  ovvero  X&ròs  Camp  H 42.  Xe*- 
r«  il  primo,  e ’1  terzo;  Xe^i  il  fecondo. 

X2.  ed  il  43.  vagliono  tutte  e quattro  X&iròi  H XC.X&- 
rà  Campa  H XCTFir.  XHpororoSivaoC  ITIo  Ttpwi'cet  Ele- 
tti a Senatu . * 

44.  X&tr«  amendue  f 4$.  xv¥>  '> 

46.  xpóvw  • 

47*  X^us  A-3  Note  Rettoriche. 

XX.  ■apòf  «rat  ìóypueaK  xf  m ùpiaMvm  TlKaéavyi  fla  in  Laer- 
zio , che  Siflo  Senele  rtferifce  „ XX.  cbara&cr  duplica- 
,,  tus  hoc  Agno  , ut  refert  Diogenes  , in  operibus  Flato- 
„ nis  attùmebatur  ad  defìgnandas  opiniones  & dogmata 
$ Platoni  propria  , in  quibus  ipfe  a ceteris  Philofophis  o- 
„ ranino  dittentiret.  Hanc  notam  in  Origenis  voluminibus 
,,  pofuerunt  Gregorius  Nazianzenus,  & Bafilius  , ad  indi- 
„ candititi  peculiaria  ejus  dogmata  a communi  Patrum  de- 
,,  finii  ione  diferepantia. 

48.,  ed  anche  xu  1 Xu&f  T 4 9-  Xetrj?  tutti  e quattro  X 
XoiPETIISK.  Xupimaxóaru . 

* 4r. 

ir.  feptingenta  ; efercita  tal  volta  l’uffiizo  di  me- 

A ro  Punto,  com’è  nella  lapide  Emeritana  pretto  Grutero 
pag-spi.  num. 7.-  . » * 
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D*M*S 

P*AILIO*VITALI 
AVG*LIB*TABVL 
PROVINCE  L'V  SITANE 
. ET*VETTONIAE 
STEPHANUS^LIB^ 

ET  *HERES*  PATRÒNO 
B "Ir  M "Ir  F ir 

• v, 

i.  quefto  'f1  rneffo  foffopra  addita  mille . 
a,  4«;  4 tu  qucfti  dueNefli.  Dandoli  anche  lo  4 congiun- 
to con  a*',  <*u,  t,  «,  u,  ece.  H g.-4-eexp.òy  1[  4.4*^**'^ 
*^A$I.  'i'ovpiS'iùf  Pfaphldtus  , Pfaphidcnjìs  , CX  Pfaphtde 
Att.  Pop. 

«fqs. , ovvero  "Ir. B.  'frnpfoputn 1 B*xSf  Smatus  Decreto, 
••PHB. , ovvero  '’Md.  B.  lo  Beffo  di  "ir.  B. 

5.  H 6.  'leu  Neffò  V 7.  ‘’frvfcà»  ìf  8.  't'vpM.  , 


f2.  Amiti  X)'  'ntiTffoipees  vtcc/imum  quartum  ; O'xratxócM  OBin- 
genta  j OWaxoirioròf  OBingentefìmus , CTpxsi  Sl'%.<ro(iqj.<ut\ 

1.  due  Note  Rctt.  7»  leggefi  la  prima,  <74»  la  fecondali- 

2.  vagliono  « tutte  e tre  1[  3.  sa»  H-  4.  v»  . 

S2A0.  JTetScy  ex  Oa  Att.  Pop. 

5.  tur  . 

ó.  I ’w'w. 

<zzà»'. 

62 P.  ir  8.  ap<t  f g.  tutte  e tre  v/w  U io.  dpeùor  . 

Di  tal  Nota  nel  margine  de’  libri  fi  avvalgono  i Calli- 
grafi , ad  additar  come  una  cola  fpeciofa  , ed  elegante 
ciocché  è in  quel  luogo  del  tefio.  Qui  lo  fleflb  deirpffer- 
vato  da  noi  nel  57.  di  X.  vi  offerva  nella  Paleogr.  Montf. 
• alla  pag.  176.  in  dietndo  : „ Quibus  notis  , quaedarn  de 
,,  fuo  plerumque  adjecit  Scholiaftés  , v.  gr.  fol.  63.  dptùor 
n JY  o\n,  focus  elegans  per  totum  . ubi  literae  ad  perpen- 
„ diculum  pofitac  loti  loco  eiegantcr  fcripto  refpondent  • 

E a fol. 
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„ Fol.  aufem  74.  tSfxùor  fi  oXb  ri  xu^°"  ^0CUI  **  toto  e&* 
,,  gans  . Fol.  57.  ùpcùìV  iy*r  ■ To  yo‘&'3V  *à  r9  VP*?»  *%»*- 
„ Sita (imy  , locus  admodttm  rltgms  , & atéiionc  fiondili  ^ 
il.  Sl'&yiivt  tutte  e fei  queite  varie  Sigle  ; le  tre  ulti- 
me paj]im  in  marginibui  veggonfi  di  un  celeberrimo  an- 
tichiflìmo  Godice  della  Biblioteca  Barberina,  al  num.  V. 
fol.  ai 5. , ed  in  appretto  IT  la.  TtaSpym . 

•Jj.  vanto  . 

14.  amendue  Cl'n'ty*  X&ròt  , fagra  formula  e fol- 

Jenne,  per  cui  fi  addica  , il  N S.  GESÙ'  CRISTO  ef- 
fer  di  tutti  Alfa  ed  Omega  ; cioè  Principio  e Fine  . E qui 
‘ fia  per  appunto  il  fine  dèlie  ventiquattro  Clatti  a ragion 
delle  24.  lettere  dell’alfabeto  Greco  , oflìa  del  Catalogo, 
che  fpiegando  contieile  la  prima  diftribuzion  rimarche- 
vole, che  è nelle  nove  Tavole  incile  ; per  indi  col  Dir 
viqo  ajuto  dar  cominciamento  c principio  ai  Segni  for- 
mati da  una,  o più  Linee. 


I Segni  eforbitanri  dafte  lettere  dell’  alfabeto  Greco  divf- 
donfi  per  più  chiarezza  in  tre  Clattì . la  prima  rinchiu- 
de tutt’i  legni  di  una  linea,  come  altrove  fi  è accennato j 
la  feconda  i fegni  di  due  linee  ] la  terza  i fegni  di  tre  , o 
Jpiù  linee.  Per  Linee  non  intendiamo  nè  il  puro  Accento, 
nè  lo  Spirito  . Delle  linee  vere  , che  noi  confideriamo  , 
precedono  prima  le  rette  , poi  le  curve  , in  terzo  luogo 
vengono  le  linee  giacenti , o fieno  le  orizzontali . delle  ret- 
te prima  \$  perpendicolari , qualora  vi  fiano } pofeia  le  ob- 
blique  cadenti  a man  delira  , ottìa  alla  parte  orientale  ; e 
le  obblique  cadenti  a man  (inifira  , o fia  all’  occidenta- 
le . Riguardo  alle  curve  prima  le  attorcigliate  , e poi  le 
intralciate.  Per  brevittìma  che  fia  la  linea, fempre  la  con- 
lìderiamo  diverfa  , qualora  formi  un  angolo  coll’  altra  fià 
retto  , fia  curvo  , fia  obbliquo  j laddove  ancorché  lunga 
fempre  la  confideriamo  una  linea,  quantunque  abbia  le  fi- 
nuoiitù  0 piegature  che  far  fi  poffòno  con  un  fol  tratro  dì 
penna  , come  appunto  fono  i Monasondolj  . Sia  dunque 
della» 
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PRIMA  CLASSE. 

On  ha  qui  luogo  la  linea  retta perpendicolare,  poiché  A 
j.  , formerebbe  il  vero  carattere  Greco  Jota.  Incomince- 
remo  dunque  dalle  obblique  cadenti  alla  banda  orientale  , 
che  fono  fette-,  nel  num.t.,  fei  fono  note  Rettoriche  che 
additano  per  ordine  t,  t,  <**,  »*'»  » ■ fegno  dt  quella 

ti  che  é la  fella  , da  Origene  nella  Verfion  dei  Settanta 
prende!!  anche  per  un  Segno  terminale,  o di  quelche  pre- 
fo  da  altri  I-nterpetri  , aggiugneali  coll  Aderì feo  avanti  , 
che  per  appunto  era  ciocché  nel  Codice  Ebraico  ritrovatali 
dippiù  ; od  era  Segno  terminale  di  quel  di  piu  , preceden- 
dovi l’Obelo,  che  ne’  LXX.  ritrovava!!,  c che  non  iftava 

nel  Codice  Ebraico Rimarrete  a pieno  inforttiatiflirn» 

nel  Trattato,  che  afuo  luogo  faremo  della  Verfion  dei  Set- 
tanta. Per  ora  bada  Capere,  come  Origene  in  quell  Opera  che 
fece  a fin  di  ridurre  ad  Uebnticam  arnuffìm  la  Veruoa 
dei  LXX.  parte  aggiunfe  in  taluni  luoghi,  e parte  vi  fee- 
mò  ; ove  aggiunfe,  vi  pefe  l’Afterifco;  ove  rileco,  vi  po- 
fe  l’Obek).  Ed  a fin  di  determinar  nel  tedo  che  profegm- 
va,  quanto  era  mai  il  pezzo  aggiunto  , e’I  rifecaro , accia 
non  fi  credere  proceder  oltre  , egli  vi  pofe  il  fopraddetto 
fegno  di  cui  ora  favelliamo  , e nomali  l'ngma  U rmmahSfQ 
Sipnum  terminale  ; Terminiti  (nimirum  membri  uve  Ite!  ula, 
live  obelifco  praenotati  Linea  diagonali!  i,  ed  anche  lin- 
gula diagonali j.  Noma!!  diagonale  dalla  fua  figura-,  poiché 
oblique  cadit  tanquam  quadrati  diagonali!  . IT  2. La  fettima 
delle  linee  cadenti  alla  banda  orientale,  diedi  O (Sihof  ava 
tViWnt,  ovvero  iva  rr,[i4yo!  Obilus  fupcrne  pundum  ha~ 
éens  . che  è la  terza  Nota  riferita  da  S.  Ifidoro  , „ quae, 
dice  Sijlo  Scnefe  , ponitur  in  his  , de  quibus  dubitatur  , 
utrum  folli  debeant,  vel  apponi,  verbi  gr.  kiteai 111*6. 
Generatio  Cainam  , quam  Evangelifià  interpofutt  mter  Q 
generationem  Arphaxad  , & Sale , enumerane  quindecim 
generationes  ab  Adam  ufque  ad  Hebcr  ? obeio  luperne 
puntato  fignanda  videtur:  quia  in  decimo  & in  unde» 
cimo  Capite  Genefews  , & in  principio  primi  Paralipo* 
menon  ab  Adam,  ad  Heber,  tantum  quatuordecim  gene- 
rationes  numerenturj  nullaque  prorfus  fiat  mentio  de  ge- 

neratione  Cainam . ....  , -, 

In  quanto  alle  obblique  cadenti  alla  banda  occidenta- 
le fono  due  foltanto  al  nura.  $•  , c vaglieno  io  aedo  in 

E ? di- 
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a diverfa  politura  ; !a  prima  Jeggeli  (oi>)  , ed  è tra  le  Note 
Rettoriche;  l’altra  anche  (or)>  ma  è defincnza  abbreviata^ 
perciò  fi  è melfa  più  alta  della  prima,  poiché  va  firuata  al 
di  fopra  . lo  che  olferverete  in  altre  fomiglianti  dtfinenzc. 
L’  efempio  di  quella  feconda  valetelo  nell’  abbreviatura 
aapiaamcot  x come  all’Sp.  di  IT.;  farebbe  altresì  nóv  Qiòr  al  6. 
di  T. , ove  delle  due  lineette  al  di  fopra,  una  fi  è l’accen- 
to grave,  l’altra  la  defincnza. 

Cinque  poi  vi  hanno  delle  rette  giacenti,©  fieno  oriz- 
zontali^ la  prima  notata  al  n. 4.  dicefi  O'fftxòs ma  non 

« palfiam  oltre,  avendo  a dir  non  poco  e della  figura,  e del 
c nome,  e del  lignificato  di  quell’ Oy?s\9f  per  formarfene  una 
idea  la  più  adequata  che  fi  polfa  in  cofc  a.noi  prefentemente 
difufate  ; però  niente  incongrue  a faperfi  per  la  intelli- 
genza degli  Autori , che  tal  volta  pajono  tra  loro  difcor- 
danti  , e non  fono  ; e tal  volta  effettivamente  li  fono  . 
OfitKòs  vale  in  Greco  Feru  uno  fchidone  , uno  fpiedo,  ed 
anche  un  arma  da  caccia  , una  lancia  ecc.  per  infilzare  , 
od  ammazzare  \ di  cui  è il  diminutivo  O’fiikiffxos  Ferucu- 
lum  . 0'/2i\i£a>  vale  Obolo  noto  , cxpungo  , ufato  anche  da 
q Cicerone  lib  ixep.io.  il  notar  con  fegno  qualche  cofa  ferit- 
oia o come  fuperflua,  o come  non  vera  , oda  non  intiera- 
mente approvarli  . fia  di  qualunque  figura  mai  quello  ral 
Segno  e nota  di  ripruova,  o come  verga  e linea  melfa  sì 
obbliquamentc  che  orizzontalmente,  od  in  forma  di  fpie- 
do,o di  fpada,  o di  un  punto,  o di  un  bollo,  ecc.  Quindi 
i,  che  gli  Obeli  da  Aufonio  nomaronfi  Stigmata , mentre 
fcrilfe  a Depranio  Proconfolo  : Pone  Obelos  igitur  fpurio- 
rum  Stigmate*  Fatum  y così  anche  da  Plinio  lib.  9 epill  26. 
Da  Efichio  appellaronfi  p<t/3foi , in  dicendo  Vcitfi'ot,  Sfa Xoì 
c<  irtQ/.'iiSifAivoi  <nn  0'paipu  rol%oif . Perciò  San  Gifolamo  in 
jjib.  1.  Parai ip.  tradufle  chiamandoli  Firgulas  ; e nel  lib  2. 
^ Paralip.  li  chiamò  F ir  gas  : Ubi  vero , die  egli,  Obelus , trans~ 
ver  fa  feilieet  Firga  praepofita  e fi:  Ulte  fignatur , quod  Septua- 
gmta  Interprete s addidertnt , vel  ob  decer is  gratiam , vel  ob 
Spiritus  S.  auftoritatem  ; licet  in  Htbmeis  volumi» /bus  non 
legatur  . Da  altri  nomata  fu  cenforia  F/rgula  . Nomali  an- 
che ypafipo) , «Tofv,  & kóyx*  da  S Epifanio  par  ando  così 
dell’Obelo:  rrapairkiUricoe  y patirai  a»  y pa fluii . 60t- 

XÒ.f  S'i  xixknrai  naia  A’ r rodai  Xf‘>aiv  1 «Aoie  S'ì  xxKÙtoi  Popò 
c tV«  kiyx«-  hntae  <]uam  vncamus  haud  definitili  tfi.  Porro 
Qbelus\ab  Attici!  diritur . Junt  qui  hafiam  , fine  lanceam  np~ 
ftlltnt . Altrove  S.  Epifanio  illclfo  il  nomò  alpos  ùvaiftn- 
■»  t % k ir. 
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xòv  . in  fatti  gli  dà  la  figura  giufta  di  una  fpada  , come  . 
nella  lettera  («);  o di  fpiedoj  o di  afta,  che  da  altri  quel- ^ 
la  guardia  della  fpada  , o fia  elfa  è groffamente  figurata  j 
od  appena  con  due  punti,  come  nella  lettera  (/>)»  per  cui 
nel  lignificato  venne  a confonderli  , dice  Caufabono  fopra 
Laerzio  , e Montfaucon  fopra  gli  Efapli  di  Origene  con  i 
Lemnifci,  ed  Ipolemnifci,  di  cui  or  ora  parleremo  ; ed  a 
confonderli  eziandio  colla  Linea  terminale,  di  cui  li  è fa- 
vellato al  num.  i.  , maftime  per  quella  .foggia  , come  da 
Mafio  fi  adduce  (nelle  fue  oftervazioni  alla  Interpetrazion 
Greca  di  Giofuè)  cufpidata  ed  appuntata  al  di  fotto , come 
propriamente  l’Obelo  efigerebbe  . Tolti  finalmente  affatto  " 
dall’Obelo  i fegni  deH’elfa,  o fia  guardia  della  fpada,  o fpie- 
do,  voi  vi  vedete  la  figura,  oche  fi  avvicini,  o che  com- 
paia una  pura  verga,  verghetta,  virgola,  o fia  linea,  con 
cui  l’Obelo  è chiamato,  come  nella  lettera  (c) . Stando  ora 
noi  alla  figura  di  fpiedo  , o fpiedetto  , ragionevolmente 
appelloffi  Veru  , Vtruculum  , Obclifcus  . S.  Geronimo  in  Da- 
nielem;  Belts , dr  atoni  sque  fabulas  ,quas  «or,  quia  in  toto  or- 
be difpcrfae  funt  , Veru  antepofito  , cafone  iugulante , fub- 
jeetmus . E Daufquio  fulle  Note  diffe:  Veruculo  Platonem 
prò  tmprobandi  figno  ufum , te flis  Laértius . Et  libros  aliquos 
non  effe  genuina  ex  Obelifco  notificabatur , uti  notat  Alice-  C 
phorus  Calltjhus  lib.  i.  c.46.  Sifto  Scnefe  poi  : Obelus,  ideft 
Veru,  Lancea,  vel  Hafta,  vel  jaccw,  vel  transverfa  Virgula 
pyramidalis  praeponitur  verbis , ftve  fententiis  divinorum  Co- 
dicutn  fuperflue  itcratis  , five  in  bis  lodi , ubi  Iddio  afeititia 
videtur  inccrtae  , obfcurae  , vel  ambiguac  auEloritatis  : ut  , 
alt  Ifidorus,  qua  fi  Sagitta , jugulct  fupervacMea , atque  falfa 
confodiat  . Riftrigniamo  ora  dunque  : I nomi  Greci  fono 
O'diXÒt , OftKiffxos , F papepL» , Aopd,  Aiyyy-,  "Ehpos , e P'ot- 
/SS'òs.  i Latini,  od  in  Latino  carattere  Obelus , ObeljJ'cus , Ve- 
ru , Veruculum , Sagitta , Lancea , Hafìa  , Nota,  Stigma , Vir- 
gula ( d ) , Virgula  cen/onay  & Linea  . La  giacitura  è recata 
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(d)  E*  a noi  vnlgariflìmo  il  vocabolo  Virgole , da’  Greci  no- 
mata Koi/ux  , e da  Cicerone  Incifunt  , come  anche  il  fuo  vario 
impiego  nella  fcrittura  . in  trattando  del  R ebiagb  nella  noftra 
Lingua  Santa  alla  pag.  135.  facemmo  di  quella  competente  men- 
zione . In  riguardo  poi  alla  figura  , che  ottiene  predo  le  Na- 
zioni di  Europa  : i Ioli  Germani  gli  danno  nelle  (lampe  là  for- 
ma della  linea  retta  , qual’ è l’Obelo  ; tutte  le  altre  la  formano 

• in- 


. diverfamente  da  diverfi,  comeudilìe.  Il  lignificato  sì  nell’ 
n ufo  della  Scrittura,  che  predo  gli  Autori  profani  li  è intefo, 
che  va  tutto  a collimare  colla  lignificazton  del  verbo  Greco 
O'fiixi^to . Quel  di  più  che  reità  forfè  a bene  intenderli,  il 
comprenderete  nello  lpiegar  che  ora  faremo  nella  terza,  e 
nelle  due  relìanti  figure  di  quello  numero  . palliamo  ol- 
tre. Si  è dunque  detto,  che  la  prima  figura  di  quello  nu- 
mero 4.  chiamali  O’^xòr;  la  feconda  figura  Ofitxòs  ivoì  riy- 
(livof , la  lìdia  per  appunto  e nel  nome,  e nel  valore  che 
quella  del  num.  z.  ; qui  ha  una  politura  giacente  , ivi  era 
-,  cadente  alla  banda  orientale  . La  terza  figura  vien  nomi- 
" nata  Sublimijcus  da  Siilo  Senefe  ( l’avrebbe  con  altri  aliai 
meglio  chiamata  HypolemniJ'cus) , tdcjì  ftmplcx  linea  , pro- 
liegue  il  Senefe,  lubjt&um  habens  punQum  ,'  fignificat  fcn- 
tentiam , cui  apponitur , a duobus  vcl  tnbus  lntcrpretibas  co - 
dem  fcnfu  , & iifdcm  verbis  fuifie  tramlatam  . fe  ne  faprà 
or  ora  meglio  il  fuo  valore.  Dico  quello  folo,  che  circa  la 
fua  figura  viene  fpelTo  prefo  per  1’  Obelo  . così  Daufquio 
efprime  l’Obelo,  così  Mallo  nelle  fue  olfervazioni  ; che  an- 
zi Valtone  circofcrive  la  fua  figura,  e gli  dà  lo  ttcffo  va- 
~ lore  dell’ Obelo,  dicendo:  linea  horiznnti  parallela  , ac  pun- 
^ So  fubnotata , verus  obelus , five  obelifcus  appellati  miretur  , 
qui  voculae  five  membro  confodicndo  prae poni  tur  , ac  pone 
diagonali  cufpidata  terminatur . La  quarta  figura  eccita  due 
lignificati  fe  la  confideriamo  nellaScrittura,  o fuori,  fe  fuo- 
ri, vale  (to)  fra  le  Note  Rettoriche.  odervalo  anche  fra  le 
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in  linea  curva  4 Avvegnaché  ne’  ptimi  tempi  della  (lampa  fent- 
yremai  in  retta  linea  fi  fcrivelTe  ; poiché  gli  ftcflì  Germani  (i 
portarono  in  Roma  , in  Napoli,  in  Francia  , ed  altrove  ad  efer- 
citar  1’  arte  tipografica  da  eflì  nel  XV.  fecolo  inventata  . Qual 
poi  di  quelle  due  fogge  fia  la  più  ufata  dagli  Antichi?  Veggio, 
che  fi  ammetta  vf  àttAr , cioè  una  linea  femplice  , che  da  Vitto- 
rino nella  iua  Ortografia  fi  vuole  non  retta  , ma  curva  , «V\5 
aver/a  , agguifa  di  un  Sìcilico  (?)  , di  cui  parleremo  appreffo  . 
Così  egli  : Qjiando  diftinguitis , cum  crii  perfida  oratio  , & fenfus 
j . eoncludetur  , inter  novifiiniat»  verbi  lìtteram , & prima tu  infequen- 
tis  in  fuperiore  parte  verfus  puntini»  ponile  aliud  quatti  librarius 
inter  duo  verh a pofuit  : quoti es  antem  ante  difiinfìum  mora  fuerit 
necejfaria  , fimiliter  inter  duas  litterat  xttAriv  averfam , id  cfl  Sici- 
’iicum  ponile  : fi  vero  fuerit  dfperbaton  , & lungi  or  fenfus  , «f 
vos  in  ima  parte  verfus  inter  duas  fimiliter  , ut  fupra  , litteras  , 
puutlitin  clanmi  ponile  , & fi  prius  qtiam  difiiti$um  concluditur , 
mora  iterar»  fuerit  necejfaria  xtrAr.v  averfam  , id  e fi , Sicilicym  fi- 
militer in  itile  parte  verfus  ponile. 


abbreviature  nel  5.  di  T.  , e nel  di  T.  eoe.  E perchè'^ 
non  da  qui  i Siri  avranno  imitato  il  loro Ftobho  (<*),  che 
quel  pupto  fopra  e fotto  a lignificar  la  vocale  A ? Se  poi 
quello  fegno  il  confideriamo  nella  Scrittura,  dicefi  al  pari 
della  refiante  quinta  figura  Lemntfcus  hvp.vlcx.of  , e non 
Linuujius , come  non  bene  il  profferifcc  Siilo  Senele,  S.Ifi- 
doro,  ed  altri  , che  anche  in  Greco  lo  fcrivono  Xipvlaxof^ 
effendochè  quella,  come  afferma  Montfaacon  fugii  Efapli* 
pojìrema  IcEho  Gracta  mendoje  ex  vulgati  ella  matafione  <w 
» in  1 tndu&a  putatur  . Dallo  Hello  Montfaucon  («derivia- 
mo prima  la  giuda  etimologia  di  tal  Nota.  Egli  cita  l’e-  g 
ruditiffimo  Bernardo  Moneta,  che  dice:  „ Athenaeus  pag.200. 

„ editionis  Lugdunenlis  in  prolixo  Callixeni  Rbodii  loco  , 

„ vocem  Xipmtcxoif  habet,  quae  in  margine  fic  emendatur, 

„ Kii'ioxon  , atque  ita  legit  Eufiathius  in  verfum  171.  de- 
„ cimi  odavi  libri  Iliadas  , ubi  hunc  ipfum  ab  Athcnaea 
„ allatum  locum  refert.  Ifaacus  vero  Caufabonus  in  notis, 

,,  aut  hjjpv irxois , aut  Kiwuait  legendum  effe  dìcic  , feti 
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(a)  Che  Gabriello  Sionita  poneffe  i punti  al  vecchio  Tetta- 
mento  Siriaco  1* afferma  Valtone  nel  Prolegom.  XIII.  §.8.  , e par- 
la del  gran  bene  recato  al  pubblico  per  cotali  punti  , ed  in  che  q 
mai  abbia  il  Sionita  peccato.  Chi  poi  Ca  dato  l’ introdutror  delle^* 
vocali  , e vocali  Greche  nella . Scrirrura  Siriaca  , ne  parla  Monli- 
gnor  AfTamani  al  Tom.  i.  pag.  64.  della  fuaClem.  Vatic.  con  que- 
lle parole  ; In  Scriptum  hujus  Codici s maxime  notandac  fune  quia- 
que  vocalità n Syriacarum  figurae  ad  fimUitudinem  Graecarum  ejfor- 
matae  , quae  punblorum  loco  vocibus  leUti  diffìcilioribus  apponuntur. 
Harum  inventor  fùijfe  perbìbetur  Tbeopbilus  EdeJJenur  Maronita  , 
qui  decejjit  anno  Hegirae  1 69. * ide/l  cjfrca  annum  G orifli  791.  . . . 
Nani  quum  ille  Hctneri  verfus  e Grìeco  Syriacos  faoeret  , ambigua s 
nocca  vocalibus  Graecit  rntavit  : nimirum  ( * ) appofuit  prò  A ; 

(e)  Pro  E;  (0)  prò  O ; (>ì)  prò  l;  & (o)  prò  V;  quod  puntìandi 
genus  omtiei  deinde  Syti  , Ne'lorianis  exceptis  , amplexati  fune  &c.  _ 
Ma  oltre  a quelli  cinque  legni  prefi  dalle  cinque  vocali  Greche , E/’ 
vi  hanno  altp  divertì  cinque  legni  efprimenti  anche  le  dette  vo- 
cali » così  la  vocale  A , che  dicefi  da’  Siri  Pbtobbo  wfa  o fopra, 
o fotto  della  confonante  il  fegno  dell*  (e<)  Greco  alquanto  altera- 
to , ed  oltre  a quello  fegno  , può  eziandio  ufare  un  punto  fopra 
e fotto  della  confonante,  come  il  veggiamo  in  quella  Nota  Ret- 
torica,tfhe  efprime  tu..  Nè  è fuor  di  propofito,  che  avendo  Teo- 
Aio  d’ EdelTa  dalle  Greche  vocali  formato  j legni  delle  Vocali  Si- 
re, che  egli  Hello,  o chiunque  altro  mai  fia  (lato,  abbia  pretto  i 
punti  delle  vocali  Sire  dagli  lleffi  Greci  , che  ufarono  le  Note 
Rettorichc,  ed  altre  compendiofe  fogge  di  fcrivere. 
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neufram  alteri  le&ionem  praeferre  audet.  cerfiim  autem 
” r ’ fivocem  , quae  primitus  angufiam  fafciam 

»»  ugnificabat  , ex  voce  \»yof , lana  derivatum  effe  , quia 
» a°  ,P^a  origine  fafciae  ejufmodi  Janeaeerant.  Hinc  vero 
3]  Syraculani  lingulari  formatione,  loco  <ra  Knviax.o(  inferto 
»>  f4  5 gufivi cntos  fecerunt  : quae  caufla  fuit  , ut  haec  vox 
)>  prò  Syracufana  haberetur.  Hefychius , Kt>^iviav.H!  erùs  rir« 
,,  2,upaxxcri')i  Tcuvitt!)  fubintellige  \tyv<ri  . Hinc  ad  alia  li- 
’>  gmhcanda  ufurpata  vox  fuit  ; riempe  prò  fafciis,  quibus 
*»  C0,"0nae  cucumplicabantur  ; prò  lineamento  convoluto 
ii  vulneribus  inferendo;  demumque  prò  nota  librorum,dc 
° u qua  Ifidorus  : Limnifcus  , idelt  virgula  inter  geminos 
« punctos  jacens  &c....  Inde  vocatus  Lemnifcus ,five  linea 
il  virtae  more  depifta  cum  duobus  punftis,  altero  fuperne, 
,i  a fiero  inferne  politis  „ . Ed  apporta  Montfaucon  ambe 
quelle  due  ultime  figure  del  num.  4.  , di  cui  a fua  voglia 
li  avvale, cioè  o di  nna  fola  linea,  nel  di  cui  mezzo  tiene 
e fopra,  e fotto  il  punto;  oppure  di  una  linea  nel  mezzo 
disgiunta,  che  ha  nel  luogo  della  difunione  il  punto  fopra 
e fotto.  Quello  è della  etimologia,  e della  figura.  In  quan- 
to poi  al  lignificato  , già  udimmo  di  fopra  Siilo  Senele 
c^e  *n  *utto. feguiva  S.  llidoro,  e S.  Epifanio  . 
t- Riferiamo  il  du-Pin  DilTertaz.  Prelimin  su  la  Bib.  lib.  1. 

C VI*  tV‘  c^c  co.s*  8'uc^'ca  : >j  il  y a plus  d’apparence 
3i  que  1 Hypolemnifque  defignoit  une  difference  de  fens  , 
,,  au  lieu  que  le  Lemnifque  ne  defignoit  qu’  une  diffe- 
” rCrjCe  ^3nS  *es  termes  •'  c>  cft  1’  ufage  du  Lemnifque  & 

‘ Hypolemnifque  dans  l’ancien  Manufcrit  de  Marchal ,, . 
Non  piacciono  al  Montfaucon  le  opinioni  di  S.  Ifidoro  , 
S.  Epitanio  , Siilo  Senele  , Malio  , Giovanni  Curterio  , 
ed  altri  ; e dà  fuori  la  fua  opinione  , dicendo  : „ Exi- 
,i  filmo  igitur,  quemadmodum  Afierifcus  ad  omifia,  quae 
„ inferebantur  , annotanda  , & OBelus  ad  ea  , quae  re- 
D „ dundabant  , jugulanda  , ut  ait  Hieronymus  , appofiti 
„ funt , ita  Lemnifcum  adhibitum  fuifie,  ubi  LXX.  lnter- 
„ pretes  lettionem  quidem  Hebraicam  exprimebant  ;fed  non 
» |fa  accurate  afque  diilinfte  : quae  caulfa  erat  , ut  illa 
n in  textu  relifta,  altera,  quae  melior  videbatur,  ex  alii$ 

» 'nterpretibus  perita,  huic  fubjungeretur....  Quare  po- 
„ tius  crederem  , Hypolemnifcum  tunc  appofitum  fuifife  , 

,,  cum  leftio  illa  notata  , LXX.  Interpretum  folum  erat  , 

„ quod  uno  fubtus  lineam  polito  punèìo  indicabatur  ; Le- 
„ mnifeus  vero  cum  duobus  punftis  , quando  non  LXX. 

„ In- 
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„ Interpretum  tantum  , fed  etiam  Theodotionis  erat  ,,  . . 
Qualora  dunque  la  Verfion  de’  LXX.  efprimeva  l’Ebraico^ 
sì  , ma  non  con  «quella  accuratezza  e dilìinzione  : allora 
Origene  non  potendoci  metter  nè  rAltcrifco  , nè  l’Obelo? 
poiché  nella  folìanza  nè  mancava,  nè  vi  era  Soverchio;  et 
pofe  per  indizio  di  quella  incfattezza,  J’ Ipolennifco  , cioè 
la  linea  col  punto  fotto  . Se  poi  detta  inefattezza  veniva 
anche  confirmata  dalla  Verfion  di  Teodozione  , metteaci 
il  Lennifco,  cioè  la  linea  coi  due  punti  ; e corrigeva  po- 
feia  quella  inefattezza  , apponendoci  di  più  la  Verfion  di 
altri  Interpetri,  che  per  appuntino  inferpetravano  il  Codice 
Ebraico.  Quello  penfier  giudiziofo  del  Montfaucon  più  più  “ 
fi  ammira  dai  motivi,  ed  efempj  che  ivi  nella  fua  Verlìo^ 
ne  Efaplare  adduce  . Sono  altri  da  altri  non  difpregevoli 
motivi  indotti  a credere,  che  Origene  per  venerazion  dell* 
antica  interpefrazione,  abbia  lafciata  correre  quella  inefat- 
tezza fenza  efeogi farvi  alcun  fegno  per  riparo:  Ac  primun» 
quibus  lodi  (è  il  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  prima 
fua  Diatr.  de’  LXX.  vir.  4.  Prophetar.  Codice  Chinano  ) 
Seniores  fenfum  non  verba  appenderai  , in  iis  nihil  videtur 
molitus  Origina  , ne  vencrandae  antiqui  tatis  interpretaùoncm 
adulterar^  . Tutte  sì  varie  opinioni  potrebbono  in  qual-C 
che  modo- così  ctfciciliarfi  . S.  ifidoro  di  fopra  citato  fi  ap- 
poggia a S.  Epifanio  , che  fa  menzione  de’  Lennifci  , ed 
Ipolennifci  degli  Efapli  . le  parole  con  cui  Santo  Epifanio 
fi  fpiega  fono  ambigue  , e du-Pin  le  adatta  agl’  Inter- 
petri  delle  reftanti  Verdoni  , non  a quei  dei  LXX.  , di- 
cendo : ,-,  Quelquesuns  ont  crù  que  Saint  Epiphane  par- 
„ Ioit  en  cct  endroit  de  deux  couples  des  Septan'e  Inter- 
„ pretes  Si  cefi  là  fon  fens,  rien  n’  eli  plus  abfurd  ; car 
„ d’  où  Origeres  auroit  il  pù  Sjavoir  l’avis  particulier  des 
„ Septante  Interprefes  ? je  croirois  plùtót  que  Saint  Epi- 
„ phane  parie  des  autres  Verlìons  , & qu’ il  veut  direD 
„ que  le  Lemnifque  & I’  Hypolemnifque  fervoient  a mar- 
„ quer  les  varietez  qui  fe  trouvoient  cntre  les  Verfions  , 

„ ou  l#s  differentes  manieres  dont  le  mot  Hebreu  étoit 
n .tradui f„.  Comunque  fi  abbia  o che  i Lennifci  ed  Ipolen- 
nifci folTero  nella  Verfion  dei  LXX.  a defignar  le  varietà  che 
rifrovavanfi  in  Aquila,  Simmaco,  Teodozione,  ecc.;  od  a 
motivn  delle  varietà  circa  il  fenfo,  e circa  le  parole  nell» 
fi; fifa  Verfion  dei  LXX-  a petto  dell’Ebraico,  come  il  du- 
Pin  congettura,  mollo  dal  Manofcritto  di  Marchal  ; o fi- 
nalmente , a motivo  delle  inesattezze  riferite  dal  Mont- 
faucon: 
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yyfeucon  : ma  perchè  fon  radiflìmi  i Lcnnifci  , ed  T polena?» 
fci  negli  Efapli,  a fegnochè  S.  Geronimo  non  di  altri  fegni 
faccia  menzione  , che  di  Obeli  foli,  e di  Aflerifci  , da  cui 
deduceli  o che  a tempo  fuo  negli  Efapli  affatto  non  vi  e- 
rano  , od  erano  Tariffimi  . Per  una  rarità  sì  grande  all’at- 
teltazion  dello  fleffo  du-Pin  , e per  non  fempre  vederfi  , 
ove  cotali  inefattezze  ora  compaiono  ; fi  hanno  perciò  co- 
me fe  affatto  non  ci  foffcro  . Eccovi  dunque  della  Etimo- 
logia di  quelli  Segni  ; del  lor  differente  valore  negli  Efa- 
pli  ; dell  ufo  finalmente,  ed  opinioni  varie  degli  Autori, 
jj  le  quali  , come  vedefi  , poffono  fra  loro  al  miglior  modo 
conciliarli.  Se  nella  fola  Scrittura  , a fentimento  di  Mont- 
faucon  , du-Pin  , ecc.  i Lennifci  , ed  Ipolennifci  operava- 
no un  tale  uffizio  : in  altre  Opere  da  altri  Autori  fi  pre- 
fero  per  gli  meri  Obeli,  in  fegno  di  efpunzione  e rigerta- 
mento  di  quel  paffo  , avanti  a cui  (lavano,  perciò  ha  fat- 
to , che  taluni  de’  moderni  vedendo  cotali  fegni  ufurparfi 
- per  meri  Obeli  dagli  altri  più  antichi  Autori  , han  con- 
chiufo,che  Origene  così  anche  li  prendeffe,e  però  vi  han 
data  la  definizion^  degli  Obeli  . E ficcome  il  vedefìe  dell’ 
Ipolennifco  ; così  è ora  del  I.ennifco  preffo  Iaerzio  , che 
(2  ì ^ chiama  òfiikhs  vtfytnypityof  ezpòe  <iù<  tìxaJise  ùSi'mG&s Obe- 
jr  cjrcumPun&us i fi  quid  improbandum  fe*fortuito  •obtuliffet^ 
adbibitu s Sta  anche  nella  figura  l’occafion  dell’errore,  fe 
per  negligenza  de’  Copilìi  que’  due  punti  , che  fono  al  di 
mezzo,  ritirati  (ì  veggano  verfo  uno  degli  clìremi  della  li- 
nea ; eccovi  la  figura  dell’Obelo  , che  ha  que’  due  punti 
al  manico  , rapprefentante  I’  clfa  , offia  la  guardia  della 
fpada  . E Montfaucon  chiude  anche  così  fu  quelli  due  Se- 
gni : Caeterum  ex  fìmduudtne , yurte  intcrcedebat  Obelos  in- 
ter & Lemnifcos  , atque  Hypolemnifcos  non  folum  quantum 
ad  f ormar» , fed  etiam  quantum  ad  ufum , faElum  efi , ut  Lc- 
_ vani fci  prò  Obelis  fint  adhibiti  . Nam  uno  excepto  Hcsycbii 
loco  fupra  laudato  , nullam  me  Lemnifcorum  mentionem  et 
tempore  Epipbanii , C9*  Hìeronymi  ufptam  reperire  memini 
tn  Bibliis  feilieet  MJs.  , in  Catenis , Ò*  in  Commentar iis . 

Disbrigatici  da  quefii  Segni  di  linee  rette,  che  ci  han- 
no un  tantino  più  del  dovere  occupati  ; paffiamo  alle  li- 
nee curve  perpendicolari  . delle  quali  la  prima  al  num. 
lignifica  in  ; la  feconda  iìv<u  U 6.  vale  quella  abbreviatu- 
ra *'ortZupttcu>  IT  7.  «Te  amendue  8.  nr  tra  le  Note  Rct- 
toriche  j l’altra  è definenza  in  ir  , vedi  8.  in  A H 9.  Di 
tyjeiìe  cinque  Note  , che  fono  in  quello  numero  , olfer- 
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viamo  bene  la  prima,  quefia  vale  ùfsió^o\ìi  tra  le  Note  de  ^ 
peli  ; vale  eziandio  Siciltcum  , o StciLtquum  , e ‘'giunca 
che  che  ha  forza  di  legare  ; giacché  (icilire  prato  prelTo  var- 
rone  lib.  i.  de  Re  Rult.  c-49-  |o  Hello,  che  /icore  . Anzi- 
ché dal  ieparamento  , e divorzio  da  ogni  continente  d in- 
torno fu  fatto  il  nome  di  Sicilia  , come  deduceli  dalla  ter- 
za Eneide  , da  Salluitio,  Silio  Italico  , e da  altri  . Venia- 
mo ora  al  lignificato  , e valore  di  quello  tal  fegno  . dice 
Pomponio  Fello  : Sicilicuro  dicium  , quod  fcmunciam  Jecct . 
Dodtci  é[iio/3o\ot , id  eli  femioboli  formano  un  Malico,  co- 
me dalla  Nota  (j)  qui  fotto  , Perchè  poi  ad  amenduc  io 
Hello  fegno  ì Non  già  che  foffero  dello  Hello  pefo  c valo- 
re ma  perchè  ove  quello  fegno  ritrovali  lempre  , perche 
ha  forza  di  fegare  , può  dirli  Sicilico  % comunque^  leghi  od 
in  parte  eguale,  o in  difuguale.  L’  Emiobolo  può  , quan- 
r tuo- 

(a)  Opportuniflimo  ftinio  , che  fi  abbia  da  Prifciano  , e da 
altri  una  fufficiente  e brieve  idea  del  fignificato  di  taluni  nomi 
di  Peli  , che  qui  occorreranno . I vocaboli  Siliqua , Kepx'ttov , A.t- 
miòi  fono  gli  fielfi , ed  anche  efpofie  in  Latino  Ceratio , Leptum- 
ieptum  lignifica  minutimi  , feu  minutia  , poiché  è di  tutr  1 pe  i 
il  menomo.  qf  Da  fei  Silique  , o fiano  Ceratii  , o Lepti  formali  ^ 
0’/3o\d«  , che  anche  dicefi  rpa'nK* , ed  anche  Scripulus , ovvero  Ser<- 
plutn  , ovvero , come  dagli  Antichi  diceafi^ , Scnptulum  ; giacche 
da  Tpxipa  Scribo  , proviene  egualmente  rp*fxf**,  c"e  Scriptalum  , 
ammendue  dello  Hello  pefo: 

Semioboli  dupltnn  cft  Obolus  : quem  paniere  duplo 
Tp tìpLfix  vocant  : Scriptum  nojìri  dixere  priore t.  . 

così  abbiamo  ex  Rbemnii  F annii  Palaemonit  carmine  de  Pond.  oi 
Menf.  Da  tre  Oboli^o  Grammi,  o Scripuli  formali  Dracbma , 
five  Ho/ce,  che  vai  lo  Hello  : , i 

Holceque  a Dracbma  non  re , fei  nomine  differì . 
qr  Da  due  Dramme, o fia  da  fei  Oboli, ecc.  che  è lo  Hello  da  ir. 
Semioboli  nafee  il  Sicilico,  di  ani  favelliamo.  _ 

Dracbmam  fi  gemines  , «perir,  quem  dicier  audts  , £ 

Sicilicus . . . . 

qf  Da  otto  Dramme  formafi  l’Oncia, ch’è  quanto  dire  da  24.  Grani- 
rne, o fiano  Oboli,  o Scripuli.' 

Horis  quot  mundus  peragil  noflemque  diemque . 

Se  rpxnnx  è la  vigefima  quarta  parte  dell’ Oncia;  il  numero  di 
tutte  le  lettere  dell’Alfabeto  Greco  , che  fono  24.  quanto  per  ap- 
punto le  ore  del  Giorno  naturale,  efprimerà  giuftamente  1 oncia 
intiera,  qj  Finalmente  la  Libbra,  o fia  l’Affe  verrà  formato  data* 
Onie . * 

Unciaque  io  Libra  pars  tfi , quae  meofis  in  tono  . 
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. tunque  impropriamente,  dirfi  Sicilico , poiché  fega  in  par- 
ate eguale  J’Obelo  . il  Sicihco  propriamente  detto,  veggia- 
mo  che  lega  non  per  metà  giulìa  . imperocché  fé  rifpet- 
to  alia  femioncia  è fegno  di  metà  : rifpctto  all’  oncia  è 
fegno  della  quarta  parte  ; rifpetto  alla  libra  è legno  del- 
ia quarantottelima  parte  . In  materia  di  Ortografia  , trat- 
tandone Vittorino  Afro  dille  , che  ove  gli  Antichi  non 
geminavano  alcune  lettere,  come  Anius , Luculus , Mcmtus: 
per  Annius  , Luculius  , Mcmmiuj  , tenevano  al  di  fopra  il 
fegno  Sicilico  , in  legno  appunto  di  quello  dimezzamento, 
n Così  anche  S Ifidoro  lib.  i.  Orig.  c.  26  ,,  U01  literae  con- 
j»  fonantes  geminabanfur,Sicilicum  fuperponebant , ut  fel'ay 
ìi  fera  t as  eres‘  prò  fella , ferra , afferei  ■ Veteres  enim  non 
t,  duplicabant  literas,  fed  fupra  Sicilicos  apponebant,,.  è sì 
vero  poi,  che  gli  Antichi  non  raddoppiavano  le  confonanti, 
che  i Siri  occidentali  nè  pronunziano  raddoppiato  , nè  af- 
fatto raddoppiano  le  confonanti  ( vedi  il  notato  da  noi 
nella  pag.  104.  del  nolìro  Indirizzo  alla  Grammatica  Gre- 
_ca),  quandunque  a fol  motivo  di  diluizione  ufino  il  fegno 
detto  Qufcio'f  . I Siri  Orientali  pronunziano  folo  talune 
confonanti  raddoppiate,  appunto  come  gli  Ebrei;  ma  non 
mai  con  alcun  fegno  raddoppiano  le  confonanti  . fe  pur 
non  vogliali  dire,  che ’i  Daghe fc  forte  degli  Ebrei  , fia  co- 
me prelfo  gli  Antichi  Latini  il  Sicilico,  cioè  che  pronun- 
ciavano raddoppiate  le  confonanti  con  tal  fegno,  fenzacchè 
mai  dette  confonanti  fi  raddoppialfero  nella  fcrittura  . Ri- 
tornando al  Sicilico:  che  altro  mai  è la  nofira  Virgola  (j), 
detta  cèvxn  averfa  , ed  anche  Suilicus  da  Vittorino  , come 
udifte;  Kóitita,  cd  lncifum  da  altri;  fe  non  una  incifione  e 
fpezzamento  di  voce  a prender  fiato?  Che,  il  nolìro  prefente 
Apoftrofo  in  Italiana  favella,  fe  non  uno  feemamento  deli* 
ultima  vocale , incominciando  ia  vegnente  anche  da  voca- 
— le?  noi  vi  poniamo  l’Apoltrofo,  lo  lte!fo  per  appunto,  che 
^il  Sicilico  . Così  preffo  gli  antichi  Latini  , affermando  lo 
fteffo  Vittorino  lib.  1.  „ Eduntur  autem  vocales  fingulae, 
„ cum  duo  concurrerint,  ut  : Meri  incepto  deft fiere  viftam. 

„ Teri  inqutt  miferande  puer?  Sebbene  anche  il  faceano  col 
feguito  della  voce  incominciante  da  confonante  , come  : 
adeori  me  ignavum  putes  ? adeori  porro  ingratum  ? mihi  ri  ? 
O troncandovi  anche  l’ultima  s , come  laterali' , certij]ìmu\ 
nuKciri:  per  lateralis , certiffimus , nuncius . La  feconda  No- 
ta di  quello  num.  9.  dicefi  A 'vritrtypix  da  S. Ifidoro.  ed  in 
fatti  voi  vedete,  che  è un  Sigma  a rovefeio  . malamente 
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il  pronunzia  Siilo  Senefe,  chiamandolo  Antiftma;  e fa  ma-  . 
le  anche  col  porvi  dentro  il  punto  ; lìccome  Daufquio  gli" 
dìi  la  figura  del  C Sigma  , quandoché  è Antiftgma  . Il  li- 
gnificato però,  offia  il  valore  di  quella  Nota  è predo  tutti 
e tre  lo  {ledo  . dice  Siilo  Senefe  , che  quello  fegno  „ Po- 
nitur  ad  eas  divinae  Scripturae  lincas  , ac  verfus  , quo- 
rum ordo  permqtandus  eli  , ficut  & in  antiquiS  Auélo- 
ribus  pòfitum  invenitur  : veluti  cum  in  Qraeca  editione 
Evangelii  fecundum  Matthacum  V.  4-  Sm  quam  in  ufu 
habuit  , & expofuit  Chryfollomus  , Bcatituào  lugentium 
praeponitur  Beatitudini  mittum  : notanda  eli  Bcatitudo 
lugentium  Tigno  Antifigma  , ut  nofcat  ledlor  verum  or-  ® 
dinem  duàrum  Beatitudinum  effe  transpofitum  . Hie- 
„ ronymus  in  locum  hujus  Tigni  adhibuit  in  translatione 
„ libri  Elther  odio  priores  literas  alphabeti  Graeci,  minio 
„ defcriptas  , ab  Alph^ufque  ad  Theta  : ut  ex  earum  po- 
„ fitione  ordinem  Hcbraicae  hilloriae  , a Septuaginta  In- 
,,  terpretibus  fufque  deque  jadlatum  rellituerct  „ . La  ter- 
za -Nota  dicefi  Antifigma  cum  punSlo  , che  Daufquio  pari- 
mente la  fcrive  a rovcfcio  . Quella  tal  Nota  mettefi  , ove 
in  eodem  fenfu  , dice  S.  Ifidoro  , duplices  verfus  funt  , Ò* 
dubitatur  qui  potius  eligcndus  fit , mentre  nè  fi  ripruova  Tu-  L» 
no,  nè  fi  ripruova  l’altro.  Vedere  che  Laerzio  porta  un  terzo 
Antifigma  col  punto  dentro  e fuori , dicendo:  Kvmoiyput  irt- 
Qj.iS-iyy.ivov  , eopòs  nùs  SiTToìs  xpiiffus  xf  yi'mQìaets  tùv  yptt- 
<piv , Antiftgma  arcumpunbìum  ad  ufus  duplice*  , fcripturac- 
que  translationes  adhibetur  . Per  quello  ultimo  fcripturaeque 
translationes  parmi  convenga  nel  lignificato  col  femplice  An- 
tifigma. Circa  poi  quello  a dufus  duplice j,  potrebbe  forfè  in- 
tenderli , che  convenga  colTAntifigma  col  punto  ; op'pure 
che  vaglia  a due  diverfe  idee.  La  quarta  Nota  è quel  Sig- 
ma col  punto  dentro  , che  nomali  Antigrapbus  A'vsóypet- 
?>3f,  come  fu  accennato  in  parlandoli  del  2 . Quello  An.LJ 
tigrafo  , dice  Siilo  Senefe  : „ Significat  in  translationibus 
„ effe  fenfum  vel  inter  ipfos  Translatores  diverfum  , vel 
„ ab  ipfa  Hebraica  ventate  diffenrientem  : veluti  locus  il  le 
» Genefems  XXXVI.I.  x.  qui  Hebraice  legitur  : Et  Jofepb 
„ accufavit  fratres  fuos  apud  patrem  de  crimine  pejfimo  . 

» Aquila  fenfu  non  folum  ab  Editione  nofita  , fed  ab  ipfa 
„ Hebraica  Scriptura  piane  diverfo  vertit  : Accufavcrunt  Jo- 
5>  Jcpb  fratres  fui  apud  patrem  de  crimine  pejfimo ,,.  La  quin- 
ta ed  ultima  Nota  di  quello  num.  9.  nomali  Cryphia , hoc 
clt  occultatiti , da  K/wt»  occulto . riferiamo  il  folo  Siilo  Se- 
i nefe , 
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I . nefe  , che  include  e Daufquio  , e S.  Ifidoro  , dicendo  9* 
,,  Circuii  pars  inferior  eli  , punti um  intra  fe  continens  £ 
„ ponitur  autem  in  bis  locis,  ubi  quaellio  dubia  & obfcu- 
„ ra  aperiri,  vel  refolvi  non  potuit  : quam  notam  nonnulli 
„ ex  vetulliflìmis  Patribus  praepofuerunt  verbis  Paul  li  in 
„ undecimo  Capite  ad  Rom.  verLjj>.  O alwudo  divitiarum 
„ Ja pieniine , & Jcimtiat  Dei.  volentcs  jioc  figno  indicare 
„ quaelltonem.illam  de  elezione  Gentium,  & rcprobatio- 
„ ne  Judaeorum  nono  , decimo  , & undecimo  Capite  ab 
„ Apoltolo  tentatam  , non  fuitie  ab  ipfo  iolutam  . fcadem 
„ nota  ufi  funi  Veteres  expofitorcs  in  Commentariis  fuis, 
® „ ubi  ditticultatem  arduam  , indecifam  reiiquerunr  51  io. 
Quell’ultima  delle  curve  perpendicolari  vale  xol  tra  le  Note 
Rcttotiche. 

Quattro  Tono  le  curve  inchinanti  alla  parte  delira  ; la 
prima  additata  nel  nttm.  n.  figniitca  vùxm  51  Delle  tre 
altre  nel  numero  tz.  quella  che  precede  vaie  <ts  tra  le  No- 
te Retoriche  ; la  feguente  mclfa  in  alto  , anche  a; , ma 
fenza  accento  ; l’ultima  é col  circonfletto ; vedi  12.  H., 

e i6.  a.  ' -i  _ jrM&m 

Per  le  curve  inchinanti  a Anidra , farebbe  la  definenza 
^in  tv  al  num.  i?.  , vedi  z6.  in  A.  51  14.  ambe  in  »?  , la 
feconda  però  col  circonfletto,  vedi  16.  di  ed  ti.  di  n. 
15.  no  Nota  Rettorica  51  16.  *Vi  entrambi  51  17.  a»r  la  pri- 
ma ; &mtp  la  feconda  51  rS.  lignifica  àrea . 

Le  relìanti  curve  giacenti  fono  nel  num.  ip.  ufeita  in 
oif , vedi  24.  A 51  20.  definenza  in  <r , come  nel  20.  di  A; 
in  tir  , come  nel  25.  di  A ; in  ir  col  circonfletto  , come 
nel  jp.  di  M,  e nel  12.  di  T ai.  <r«  tra  le  note  Retto- 
riche  51  ó/?oxor  tra  le  Note  de’  Pefl  51  ® tra  le  No- 

te Rettoriche  51  24.  Quella  linea  intorticciata  a foggia  di 
Dun  O fpirale,  diceli  Kx/Sóetyros , è ella  una  Nota  margina- 
le , che  fi  pone  in  certi  luoghi  ofeuri  , com’  è da  vederfi 
pretto  Mario  Mercatore  in  talune  Edizioni  fatte  da  Balu- 
zio  51  vale  x*i  51  z6.  ufeita  in  ir  , vedi  11.  T f 27. 
definenza  in  or,  vedi  9.  O;  e 22.  in  K 51  28.  quella  ulti- 
ma nella  prima  Clatte  delle  linee,  vale  IrJWwr . 
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SECONDA  CLASSE. 

DUe*  Linee  rette  dillaccate  precedono  alle  due  congiun- 
te , che  formano  angolo  . Le  dillaccate  inchinanti  a A 
delira  fono  quattro  ; inchinanti  a limltra  fono  due  ; e tre 
Je  giacenti.  In  profeguendo  noi  i numeri  di  fopra,  il  pri- 
ma di  quelle  due  rette  dillaccate,  forma  il  num.  19.  che 
lignifica  ófioKos  obolus  tra  le  note  de’  peli  TT  30.  due  defi- 
nente in  hv%  ed  ùv , come  all’ 8.  di  A.  , ed  86.  ed  88.  di  ' 
n IT  $1.  vale  àtri  H gx.  definenza  in  òv  , come  nel  6.  di 
T f ??.  mv  tra  le  Note  Rettoriche  H 74.  S~óo  òfioKoi  tra 
le  Note  di  peli  e mifure  1F  35.  Tra  le  note  marginali,  la 
prima  nominata  ìlio  vt&rixTot’ci'riuù.,  e l’altra  xvx»  ùxt- 
eÀrtxTOf  . Di  quelle  dice  il  Montfaucon  : cui  infcrviant  , 8 
feilieet  fimplex  Unta  fine  punito  , & duplex  cum  punElis  , 
non  indicatur  in  Codice  Regio  3 184.  un  de  excerptae  fint . 
Sulììeguono  tre  altri  fegni,  il  primo  nel  num.j6.  dicefi  da 
Siilo  Senefe  Metobclus  , idei!  Pojì~veru  . „ ponitur  ftatim 
v poli  verba  , vel  fententias  jugulatas  : ut  quae  iugulata 
„ funt,  a ceteris  , quae  in  textu  fequuntur,  verbis  difiin- 
1,  guantur , ut  cum  in  Pf.n.  juxta  LXX.  editionem  legi- 
«»  tur  : Deus  , Deus  meus , re f pi  ce  tn  me  , quare  me  dereli- 
„ quifl'O  apparef  , quod  duo  illa  verba,  Refptce  in  me , in- 
„ ter  Obelum,&  Metobelum  pofita,  fuperflua  fint  „ . Cre-C 
derei  piuttoflo  , che  quelli  due  fegni  craffi  rapportati  da 
Siilo  Senefe  , non  altro  fiano,  che  due  grolfi  punti  che  fem-* 
pre  mettonfi  dopo  deil’A (lerifco , e dell’Obelo,  al  riferir  di 
Montfaucon  su  gli  Efapli  di  Origene,  ove  difle  : „ Alle- 
rifeos  & Obelos  in  Èditione  LXX.  Interpretum  Hexa- 
„ plari  ufurpavit  Origenes,  ut  quid  ibi  addendum  vel  de- 
si mendum  elfet  indicaret  .•  quod  tanta  religione  praellitit, 

„ ut  quod  adjettum  erat  praefixo  Allerifco  , & pollpofitis 
„ duobus  pun&is  cralfioribus  hac  forma  ; llatim  emine- 
„ ret:  quod  vero  expungendum  putabatur,  ffraemilTo  Obe-^ 
„ lo,  & adje£lis  duobus  in  fine  punélis  J in  ferie  tamen, 

„ his  notis  dillméium  , remaneret.  Hoc  autem  artificio  ve- 
„ tus  ìlla  Kory», , feu  Vulgata  LXX.  Interpretum  Editio  , 

„ Intacta  fimul  & emendata  confpiciebatur.  Lodovico  Elia 
du-Pin  nel  luogo  di  fopra  citato,  dice:  „ La  fin  de  l’Ad- 
4»  dition  ou  du  Retranchement , eli  marquée  dans  S.  Jeròmc 
•>  Par  deux  points  carrez  . Dans  Mafius  pat  cctte  figure  , 

F ivi 
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. ivi- reca  la  figura  di  due  punti  quadrati;  qui  di  una  diago-» 

■“naie  a forma  di  dardo.  Si  deduce  , che  il  Metobelo  di  Si- 
ilo Senefe  , i due  grotti  punti  di  Monttaucon  , ed  i due 
punti  quadrati  di  du-Pin  fieno  gli  llefli  ; e che  al  pari  del- 
ia diagonale,  e delia  diagonale  a forma  di  dardo,  additino 
il  finimento,  elfendo , dice  du-Pin,  egualmente  in  ufo  l’u- 
no , che  l’altro  : „ la  fin  de  l’addition  ou  du  rctranchc- 
„ mejit , etoit  marque'e  par  une  efpece  de  dard  renverse'  , 
„ ou  par  deux  points.  Ma  Origene  di  qual  fegno . propria- 
mente fi  fervia  , voi  mi  chiederete  ? Rifpondo  : Può  darli 
che  , dopo  ettere  fiati  per  colpa  de’  Copili!  alterati  , con- 
® fuli  , e negletti  quelli  Segni  diacritici  , da  Origene  in  fui 
principio  efeogitati  nella  fua  Verfionc  Efaplare  , altri  Co- 
dici dei  LXX.  da  quella  traferitti  , ventilerò  nelle  mani  di 
Sfilo  Senefe,  ove  fotte  dopo.  l’Obelo  il  Metobelo;  c dopo 
l’Afierifco  vi  lotte  o la  linea  diagonale  detta  terminale  , 
ovvero  i due  grolfi  punti  e quadrati;  ed  altri  Codici  fi  of- 
feriflero  al  Montfaucon  , i quali  tenettero  Tempre  per  ter- 
mine sì  dopo  l’Obelo  , che  dopo  l’Afierifco  1 duci  grotti 
punti  riferiti  , ovvero  la  diagonale  , come  il  Vairone  con 
molti  altri  pretende  , vedi  la  fella  figura  del  num.  i.  di 
C quelle  linee.  Così  ad  un  di  pretto  fi  avrebbono  a concilia- 
re opinioni  di  Autori  sì  celebri  , ma  difeordanti  TT  ZI-  que-s 
Ha  figura  nuova  di  due  linee  difgiunte  una  retta,  e l’altra 
curva,  nomali  Anùftgma  ; ed  ha  lo  lìetto  valore  di  quella, 
come  puoi  vedere  al  fecondo  carattere  del  num.  9.  g[  ?8. 
fluelte  linee  arrtendue  dittorte  e parallele1,  lignificano  Sua 
i/JoAoi  frale  Note  de’  peli  e mifure. 

Orterviamo  le  due  rette,  che  formano  angolo  coll’a- 

J lettura  a man  delira  , ed  .in  quello  num.  Z9-  includiamo 
e prime  fette,  che  fono  tutte  Note  Rettoriche  , e vaglio- 
no  <m  , tcm  , «e,  uv , xc r,  xpee , « gf  40.  Definenza  in  c.^, 
*^vedi  la  terza  Abbreviatura  del  num.  6g.  appretto. 

Linee  rette,  che  formano  angolo  coll’apertura  a mar» 
lìnilìra , farebbono  , 41.  Si  tra  le  Note  Rettoriche  IT  42. 
tra  le  Nc#e  Mkdiche  vai  S patypui  IP  4?.  Sì  44.  ..andiamo 
qui  bel  bello -fi  Dal  nome  contratto  SexKÓos  $.r  , Sa*.in  b 
duplus  , dupla  , rie  proviene  A , fotto  intendendovi!! 
ypatxy.»  duplex  linea  , che  è la  Nota  di  cui  qui,  ed  altro- 
ve parleremo  , così  detta  o dàlia  fua  figura  , che  è conrw 
pofta  da  due  linee  formanti  un  angolo  (giacché  «VxS,  come 
odifie  pag"f*  O lignificava  una  femplive  linea);  o perché 
addita  il  rapporto  di  due  cofe,  dividendole  giufiamente  fc* 
*v»  1 loro* 
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loro  ; ovvero  una  contraffegnandone  come  piò  rimarchevole  £■ 
fia  in  buono, fia  in  male,  a petto  ed  a confronto  di  quel  che 
reità.  Preceduta  una  sì  brieve  generale  idea  fopra  tutte  le 
Diple,  caliamo  ora  al  particolare  per  notarvi  ciò  che  fi  può. 
Gli  Scolj  Greci  fopra  Àriltofane  parlano  or  quà  , or  là  di 
quefie  Diple.  ma  d’aflai  meglio  farebbe  fiato  , che  a fiflar 
la  fua  vera  idea  , rapportate  G foffero  di  ciafeune  le  varie 
fue  giufie  forme  e figure  . Ond’  è , che  Daufquio  in  ciò 
trattando,  con  fomma  ragione  fi  flupifee , e fa  le  fue  alte 
maraviglie,  dicendo:  Qui  noviflìme  Arifiopbanem  ediderunt, 
Notas  omnes  fufìuliffeje  gloriantur.  quo  confili o ! In  quello  ^ 
dunque  num. 44-  la  prima  Nota  è Diple.  Siilo  Senefe  rap- 
portando le  parole  di  S.  Ifidoro  , vi  dà  una  chiara  fpiega- 
iione  , dicendo  : Diple  , hanc  Scriptores  appofuerunt  in  li - 
iris  Ecclefiajìicorum  Virarum  ad  feparanda , vel  demonfìrandx 
tcjltmonia  far&arum  Scripturarum  , ne  cum  ver  bis , acic&io* 
ne  Commentariorum  confundantur . Fermiamoci  qui,  che  poi 
proseguiremo  avanti  il  palio  di  Siilo  Senefe . L’autorità  di 
quello  Autore  vedefi  confermata  da  que’ primi  libri  inven- 
tata che  fu  la  fiampa  . Quella  , come  fi  sa  , inventolfi  in 
Germania  .da  15.  anni  dopo  s'  introduffe  in  Roma  , e fi 
(lampò  nel'MdS.  nel  palazzo  de’  Malfimi  S.  Agoflino  de  q 
Civitate  Dei  ; dopo  le  Jfiituzioni  di'  Lattanzio,  e Cicerone 
de  OJficiis  . nel  1477.  da)  Card.  Torrecremata  Vefcovo  di 
Sabina  fi  fiamparono  le  fue  Efpòfizioni  fopra  tutto  il  Sal- 
terio . In  quello  libro  mancano  i richiami  , ed  i fegni  di 
(;),  avvalendoli  per  virgola  d’  una  linea  dritta  così  ( |). 
e nel  palio  della  facra Scrittura,  vi  è nel  principio  per  fegno 
una  Diple  al  di  fotto,  ed  in  fine  una  lineetta  terminale  . 
Per  efempio  prendiamo  il  primo  verfetto  del  primo  Salmo. 

Beatus  vir  qui  nonabiit a via  re£la  recedendo[_in 

confilio  impiorum, pravis  eorum  machinationibus 

confentiendo[_qui  in  via  peccatorum  non  fietit (ed  d 

viam  fuam  immaculatam  converlàtione  tranfivit 

L_&  qui  peflilentis  dogmatis venena  non  feminavit 

nec  pofteris  pernitiose  doftrine  exempla  reliquit  &c. 
Tal  fu  l’ufo  nelle  antiche  Uampe  avanti  che  s’introducdrc 
il  Corfivo  carattere,  o fia  Italico, o fia  Aldino;  poiché  in- 
trodotto fu  in  Italia  la  prima  volta  da  Aldo  Manuzio  . 
Scriveremmo  così  ora  il  detto  luogo  circa  la  mutazion  del 
carattere  . Beatus  vir  qui  non  abiit  a via  re 61  a receden- 
do in  confilio  impiorum  pravis  eorum  machinationibus 
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a con  fent  fendo  qui  in  vìa  peeeatorum  non  Petit  fé d vitam 
n ftiam  imnnaculatam  converfationc  ttanfivit  & qui  pefli- 
le*tis  dcgmatis  venena  non  feminavit  nec  policris  per- 
nitiose  dofìrine  tXcmpla,  reliquit  &c*  Saputo  J’ ulo  degli 
antichi  Scrittori  e delle  antich  flìme  (lampe,  ptofeguiamo 
adéflo  e compiamo  il  pai?  ■ di  Silo  Senefe  , che  foggiu- 
gne  : Nunc  in  locum  hujus  Notae  fuccejfa  Piota  ( ).  In  fat- 
ti le  (lampe  d’  oggidì  qualor  vogliono  contraflegnar  qual- 
che lungo  paflo  rimarchevole  , od  autorità  prefa  da  qual- 
che luogo  infigne,  o ’l  fanno  in  carattere  corfivo  ; oppur 
Bf«  * lungo  , il  lafciano  in  carattere  tordo  sì  , ma  poi  nel 
margine  ad  ogni  principio  di  quei  verfi  vi  mettono  il  le- 
gno ( ),  che  par  provenga  da  due  anrithe  Diple  paral- 
lele , alterati  alquanto  gli  angoli  . Quella  Diple  nomava!! 
anche  Antilambda , cioè  un  > Larrba  Gieco  giacente  coll* 
apertura  per  lo  più  ad  occidente  : così  è di  que’  due  An- 
tifigma  33,  alterati  da  due  Lambda,  o fia  due  Diple. Gli 
odierni  Stampatori  feguendo  l’antico  colìume , al  margine 
folo  occidentale,  e non  orientale  .cotai  legni  appongono  . 
intendo  qualora  la  pagina  ^ come  per  lo  più  accade  , con- 
tenga una  fola  colonna:  giacché  fe  ne  avrà  due,  allora  di 
Cnecedìtà  la  colonna  orientale  rimanderà  le  Dipie  al  fuo 
margine  , che  è ad  oriente . Ritornando  alla  Dipla,  vide- 
li  quella  ufata  nelle  Opere  di  Platone  , dicendo  così  Laer- 
tio:  AwrXi  or  pòi  fra  àój/xotm , rgì  to'  àpkrxovrct  IT \ttruvi  Di - 
pie  ad  decreta , caque , quae  Platani  piacene , indicando . C icero- 
ne  fcrivendo  ad  Attico  Epift.  a.  lib  8.  fece  anche  ufo  della 
Dipla  per  diftinzion  di  un  paflo:  Id  ex  Pompe  fi  littnis  co - 
gnofees  : in  quibus  animaavertito  illum  locum  , ubi  erit 
AivKh  : videbis  de  C nato  noftro  ipfe  VibulltUs  quid  exiftimet. 
Se  ne  avvalfero  di  quella  Diple, al  dir  di  Efcllione  i Tra- 
gici, ed  i Comici  più  frequentemente,  che  i Lirici.  L’ufo 
Dche  ottenne  prefTo  quelli  profani  Autori,  tradirne  A rillofa- 
ne,  il  fappiamo  da’ Tuoi  Scoi;  in  Plutum^ove  dicefi  : fciew- 
dum%  quod  quando  in  alterius  hiftrionum  perfonis  , in  expo- 
fittone  membra  quaedam  pofl  periodum  ponuntur  , [ìve  cfus- 
demmodi  fiat  verfus  , five  alterius • ( tales  enim  occurrunl  ) 
6 <m Saos  ^nuotmerfiòf  xceKùreu  Ait\ò,  (T id  ri  fitTeè  alw  aupt- 
m-KiifMxrtv  rtatev  , to’  ottpHM  ixrfc  <ri$nàeu  rii<  AiT\ijt , Sire/» 
T0t>«V«  srXo^-iV  ftvpuea  iotxt  arri  fiùawi  pàvns  \ivians  , tex- 
lis  figura  vocatur  Diple  : quia  cum  haec  completa  fuerint  , 
fignum  hoc  feorfum  a Diple  ponitur  ,quod  limi  tri angui i fimi- 
Irtudinem  rtfert , fola  bufi  deficiente,  cioè  che  Diple  nomali 
que!  pezzo  di  dichiarazione,  che  da  sé  fa  il  Commediante 
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dopo  il  periodo  della  Commedia;  e che  !a  Nota,  che  per-  . 
ciò  mettefi  parimente  nomali  Diple  , ed  ha  figura  comeA 
di  un  Triangolo  pollo  di  traverfo  ; a cui  manchi  la  baie  ; 
limile  in  Comma  ad  un  Lambda  > giacente,  per  cui  anche, 
come  udille,  chiamato  fu  Anttlambda  45.  Chiamali  quell5 
altra  Diple  vKìkvxù  (vel  Tipirceuxi)  dice  Daufquio)  ( vel 
vrtpiiVuo)  dice  Montfaucon  con  porvi  avanti  la  lìeJluccia)  , 
(vel  mpiiruu) , Ceni’  altro  legno,  dice  S.  Ilidoro),  hanc  fri-  4 
mus  Leogaras  Syracufanus  appofuit  Homericis  ver ft bus  ad  fe- 
parationem  Olympi  a Cado  ; cioè  che  delle  due  idee  , che 
è alla  voce  Olympus , la  propria  è quando  lignifica  il  Mon-  R 
te  Olimpo  , ed  a quella  poneali  la  Notat  prefente  per  di-  " 
ltinguerla  dalla  idea  traslata  di  quando  lignificava  il  Cielo. 

La  circoflanza  a far  che  la  prima  idea  fi  prendere  , e non 
la  feconda,  fa  che  lì  dica  «jrrgjrcMjx» , che  vuol  dire  cirium- 
ftantias  babens  . o l’ elfer  fituata  d’intorno,  o l’aver  d’in- 
torno la  fieliuccia,  diè  motivo  a chiamar  fi  n-t^rr/x* . Que- 
lla Diple  del  num.  4*.  in  che  mai  fi  differenzia  dalla  paf- 
Sata  del  num.  44.  ? Taluni  non  vi  fanno  conofcere  alcuna 
differenza  per  ravvifarla  in  tutto  eguale  . fe  è in  tutto  e- 
guale,  può  dirfi  , che  la  ftelluccia  che  vi  richiede  il  Mont-C 
faucon  farà  il  fegno  diftintivo-a  nomarli  quella  Diple  4e 
mesi i<rixn,  ovvero  Diple  'jnQ/rxmKit , poiché  circollanzia  una 
delle  due  idee  ; laddove  f antecedente  nomafi  femplicc- 
mente  Diple.  Se  poi  altri  più  occhiuti  e attenti  vi  ricono- 
scono la  differenza  elfer  nell’angolo  ; come  che  una  abbia 
l’angolo  più  acuto,  l’altra  più  ottufo  : quella  tal  differen- 
za farà  una  differenza  relativa;  poiché  qui  fi  vedono  uni- 
te i giacché  a formar  la  fempliee  Diple  , egualmente  vai 
la  forma  della  prima,  che  della  feconda,  a formar  poi  l’ul- 
tima, che  è la  vt&irotn,  la  vxir,  la  wXocTfx» , fi  haD 

Sempre  riguardo  , che  debba  avere  a petto  dell’altra  l’an- 
golo più  acuto . Ma  voi  fo , che  mi  oppugnate , come  mai. 

Se  nelle  Tavole  incife  quella  del  44.  è più  acuta  nell’ango- 
io  , e quella  feconda  del  45.  è più  ottufa  ? noi  niego  , è 
vero,  doveva  io  al  num. 44.  defignarvi  quella  feconda  , e 
nel  45.  la  prima,  ho  inavvertentemente  fallato.  Che  que- 
lla feconda  doveva  elfer  più  acuta  nell’  angolo , fi  arguifee 
e dalla  ragione,  e dall’autorità,  la  ragione  jfoichè  l’aggiun- 
to di  •jrXty.Ttxù  dalfi  folo  all’angolo  più  acuto  , che  ha  le  . 
linee  più  compleffe  e più  congiunte  , da  vKtxu  ; così  iret- 
hduoi:  itKva.uv  prelfo  Arillofane  in  Ve f pu,  vuol  dire  rudere 
jnanus  , fungere  manus  . Circa  l’autorità  poi  , Efefiione  la 
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« Diple’  irXiy.rndì  defcrive  così  : rlw  Zau  nveuxvietv  inir  or  fui 
proclinatum  -,  dove  però  della  femplice  Diple  dice  tIwv  co 
vtvuKvìav  extra  prominentem  . Elfendoci  dunque  la  fua  di- 
ftinzione  tra  quella  Diple  e quella  , confiiìehte  nella  mag- 
giore o minore  apertura  degli  angoli  , non  farebbe  duopo 
Ja  llelluccia,  come  vuole  il  Montfaucon,  in  fegno  di  dillin- 
zione;  nè  tampoco  come  ha  fatto  Daufquio  , che  la  fem- 
* plice  Diple  avclfe  la  fua  apertura  rivolta  ad  oriente  ; la 
Diple  tXsxt mi  ad  occidente  . Ma  non  puolTi  nè  anche 
affannare  , che  Daufquio  a cafo  abbia  formato  due  oppofte 
x.  Diple;  quandoché  al  luogo  fopra  citato  di  Cicerone  ad  At- 
® ticum , vedo  che  Paolo  Manuzio  commentando  quel  palio, 
dica  : Qucm  ego  nota  , quae  AitX»  appellatur  , in  margine 
adferipta  indicavi  . AitXv  autem  duplici  figura  notabaiur  , 
aut  hac  > in  extremo  ver  fu,  aut  hac<*  ante  primam  diEiionem 
collocata  . Veggio  anche  ivi  Grevio  , che  confirmi  lo  llef- 
fo,  in  ammendando  così  il  paltò  di  Efeltione  : Hcphcftion  in 
libello  de  metris  uno  capite  egit  de  hujufmodi  Notis  : veruna 
mendose  apud  cttm  in  imprefjo  Codice  ilice  deferiptae  funt  . 
J Quae  enim  Z%u  vcrtoniiet  AitX»  appellari  debet , ejì  in  <ro,  fi 
tato  nnuxuut  . Hacc  autem  , quam  hic  pinximus  , fi  in  fi- 
^ ne  ver  fui  collocata  fuerit  , laro  vtrtvxvitt  appcllanda  ejì  : fi 
vero  cantra  ftc  illam  formabis  > , ì%a>  vmvxviei*crit  , id  e fi 
dicetur  declinale-  ab  ea  parte  quae  extra  ejì . vloav  enim  de- 
clinare dicuntur....  Laddove  Pier  Vittorio  (al  detto  luogo 
di  Cicerone,  erit  A nrKò)  par  che  dilTentifca  da  Grevio, 
e Daufquio  in  ammettendo  una  Torta  di  Diple  ; ed  entra 
nella  coflumanza  odierna  delle  Pampe,  in  dicendo  : Hant 
Jfidorus  ait , a nojìris  ufurpari  confueviffe , quod , cum  var- 
ia , quae  illi  ex  facratiffimis  libris  , vel  interpretanda  , vel 
ad  fua  probanda  accepifient  , ab  aliis  litteris  dijìingurrent  . 
Quod  hodie  quoque  in  imprejjis  Itbris  fieri  videmus  ; nifi  quod 
D verius  Antijìgma,  quod  yeteres  ad  cos  ver  fui  adhibebant , ut 
idem  fcriptum  reliquit , quorum  ordo  permutandui  e [Jet:  quam 
Dipla  videtur  effe  . Id  quod  culpa  Scriptorum  faftum  fuiffe 
puto , dum  commodius  Anttftgma  uno  quafi  pennae  circumdu - 
&U)  quam  Diplam  defeubunt . Tefìari  tamen  pofium , in  an- 
tiquii aliquot  libris  Magni  Bafilii  , itemque  Òrcgoui  Graece 
fcriptis , tefìimonia  facrarum  Scripturarum  hac  figura  > , quae 
, Anr\ù  t /ivivKuiee  vocatur  ,non  hac  (jJ  quod  ejì  Antifigma 
indicata.  Vedete  quante  mai  opinioni  varie  fi  diano  . Fif- 
iìamo  ora  in  compendio  il  certo  , ed  il  dubbio  di  quella 
Diple.  E'  certo,  che  la  Diple  cornpofta  Ila  di  due  lince  , 
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che  fra  loro  in  una  delle  efiremità  convengono  . è certo, . 
che  la  Diple  forma  un  Lambda  giacente  , da  cui  nomata*" 
fa  Anttlambda  . è certo  , che  da  quella  Drple  provenuti 
Ceno  gli  odierni  fegni  al  margine  della  (lampa,,  limili  ali’ 
Antifigma , diverfiflìmi  però  nel  valore  da  quella,  è certo 
finalmente  , che  fervi(Te  per  dittinguerc  , e contraffegnar 
qualche  cofa  come  più  rimarchevole.  E'  tutto  dubbio  poi 
fc  la  Diple  non  folte  mai  ufata  nel  tello  , giacché  fc  ado- 
peravate ante  primam  diElionem  di  quel  paifo  meritevole  a 
notarli  , non  Tempre  quella  prima  dizione  venia  ad  elTer 
ntl  principio  del  vcrfo,  in  modo  che  JaDiple  avelie  fem-  R 
pie  luogo  nel  margine  ; confirmafi  quello  dalla  lòpraddotta  “ 
Srofizion  del  Salterio  del  Card.  Torrecremata  . E'  dubbio 
li’l  palio  contraffcgnato  giaccfle  tra  due  Diple  così  forma- 
t:  > < , come  vuol  Grevio;  oppure  in  tal  modo  < >, 
ome  vuol  Manuzio  y o finalmente  che  al  margine  occi- 
dentale in  ogni  principio  di  verfo  per  tutta  la  durata  del 
{affo  Tcritturale  li  vedette  fempre  la  figura  > , come  pac 
eie  fi  raccolga  dalle  parole  ed  efempj,  che  a noi  reca  Pier 
\ittorio  di  S.  Gregorio,  e di  S.  Bafiho.  E'  anche  dubbio, 
eie  mai  additi  quel  vKtxoixi),  Te  mai  richiegga  l'angolo  di  _ 
ina  Diple  più  acuto  di  quel,  che  fia  nell’altra.  A che  Ter  va  ^ 
qtel  rrt&.Wtx»  di  Daufquio  , ed  anche  colla  tteliuccia  co- 
rre fa  Montfaucon,  e quel  ffi&?amxH : niente  a mio  parere- 
piò  ora  affirmarfi  di  certo.  Quette  Diple  con  tali  aggiun- 
ti , già  uditte  , qhe  non  vagfiono  mica  a contrattegnare  £ 
pafi  ; ma  folo  a diliingucr  due  d>verfe  idee  dello  detto 
none,  com’  è in  Olympus  di  quando  additi  il  Cielo  , e 
quaido  il  monte  Olimpo  . E fin  (juì  batti  delle  prime 
due  Diple  46.  Vien  la  , terza  Diple,  nomata  nte/irt- 
. Sic  vocant  Diplen  , dice  Daufquio  , cum  gemi- 
no jtpra  , tnfraque  punElo  ; non  come  fd  Sitto  Senefp 
che  ione  i due  punti  dentro  la  Dipla  . A che  poi  va- 
glia metto  fegno  , dice  Laerzio  in  Platone  : A ici- 
<spòf  <7ks  ivituv  ìiìp$(ticTus  Diple  circumpunEìata  ad 
querunìam  correéìiones . In  fatti  ettendo  fiato,  al  dir  di  Sui- 
da,  Zcnodoto  Efefio  Óaagì  tspùro r lùvO'penpe  ìiop$»v}<  iyi- 
vsto  , c/ù  & primus  fuit  Scriptcrum  Homcricarum  corrcEior  % 
parecchie  cofe  cottut  malamente  aggiunfe,  tolfe,  o permu- 
tò in  Omero,  gli  Antichi  in  corrigendo  tutte  quette  (cor- 
rezioni . vi  pofero  il  Tegno  di  quella  Dipla  con  due  punti. 

Lo  che  anche  fu  imitato  ne’  libri  della  (aera  Scrittura  ad 
.additar  le  feorrezioni  di  taluni  Interpetri,  che  o tolto,  od 
, J F 4 aggiun- 
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.aggiunto  aveano  da  quelche  efprcflo  flava  nel  Codice  E- 
A braico . 

Delle  Linee  rette  , che  formino  angolo  coll’apertura 
all’ ingiù,  è il  num.47.  definenza  in  ir  , vedi  44.  in  A •[ 
Che  formino  quattro  angoli  per  efler  le  linee  rette  incro- 
cicchiate, farebbe  quello  num.  48. , e l’altro  appreflo.  que- 
flo  48.  fpiegando  un  vero  legno  di  Croce  fi  chiamerà  2<ratt*- 
pòs  Crux  f e farà  una  Nota  interlineare  , che  addita  , dice 
S.  Epifanio  , irtQji  Xpirù  de  Chriffo  , cioè  che  riferire  , o 
fpiegar  fi  debbano  , come  vaticini  di  G.  CRISTO  S.  N. 
P tutti  que’  luoghi  del  vecchio  Tefiamento,  a’  quali  vegga- 
■“fi  prefitto  un  tal  legno  di  Croce  . come  farebbe  nel  Salno 
XXI.  18.  f , Foderunt  manus  meas , & pedes  meoj  , & ai - 
numeraverunt  omnia  offa  mea  . E nel  Salmo  LX  VI  IL  n.f 
Dederunt  in  efeam  meam  fel , & in  l iti  mea  potaverunt  ne 
aceto.  Dippiù  queflo  num. 48.  può  efler  legno  di  Abbrevii- 
tura,  che  <n  compofizione  additi  astrae  , com’è  nella  voe 
appreflo  , che  vedefi  nelle  colonne  Farnefiane  YLamx^ritr 
Manium  . Può  in  terzo  luogo  quel  legno  di  Croce  ettee 
^un  Neflb  di  TI,  oppure  di  IT,  come  dalla  Ifcrizione  rai- 
portata  da  Daufquio  pag.  196.  prima  parte  della  fua  Oro? 
grafia: 

A V R E L I A 
C R ESC  EN 
+na  coniu 

Gl  VE 
P R O D I T O 
CON.  Q.VO.VI 
X I T . A N N I S 
X I.-  DE.  S V O 
POSV  + . B.  M. 

1 1 * . , 

D Quefta  prima  Nota  del  num.  49.  dicefi  da  Lterzio  X 
ittp.iTiy(iivoY , cioè  X circumpunBum } e vale  «por  rat  s tx.Xo- 
ycèf  xeiXXiy punicee , meftefi  ad  ele&tores  quafque  foitcntias  , 
crnatujque  verborum.  E'  vero  che  nelle  edizioni  antiche  di 
Pindaro  fpeflo  occorre  ii  X meptuypiirtr  ad  additar  tutt’al- 

tro , 
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tro  ; ma  Ifacco  Cafaubono  imputandolo  per  errore  , dice^ 
nelle  fue  Note  fopra  Laerzio:  haud  feto  quam  rcéle  ; Scbo- 
liafles  enim  fimplex  tantum  x a ppofttum  duit . Veniamo  al- 
ia feconda  Nota  di  quello  rium.  40.  , che  dicefi  A't-tq/axof. 
Badiamo  al  nome, alla  figura, al  lignificato.  Collantemen- 
te Stellam  interpetrano  S.  Girolamo  , e S.  Agoflino,  qua- 
lunque fia  la  figura  o picck>la,o  grande;  quantunque  avreb- 
bono  dovuto  dire  Stellulam  Stelluccia  ; poiché  non  noma- 
li AVi?/>,  ma  KrtQjicntas  diminutivamente.  Potrebbe  rifpon- 
derli  , che  parecchi  diminutivi  in  Greco  fpieganti  al  pari 
de’  loro  primitivi  nomi  , da  cui  derivano  ; vedi  la  nollra  g 
Gramatica  Greca  pag.  157.  E poi  per  lo  più  da  quelli  San- 
ti Dottori, e da  altri  Autori  fagri  e profani  il  Greco  voca- 
bolo efprimefi  in  Latino  Afierifcui.  Nella  citata  prima  Dia-, 
triba  de’  LXX.  Vir.  quaruor  Prophet.  Cod.Ghifiano  il  Sig, 
Canonico  Mazzocchi  ufa  il  vocabolo  di  Ajìtrifcus  , & Stei - 
luta  più  frequentemente  che  Stella , ed  una  volta  anche 
usò  Aflrum  . febbenc  anche  dicali  Crux  Graeca  ; ma  perì» 
con  quella  appunto  figura  del  num.  49.,  quatuor  acqualibus. 
brachiti  , in  quorum  divaricantium  inter fittili  pu tìbia  fingili* 
adpinguntur , come  il  lodato  Sig.  Canonico  con  Vaitene, 
ed  altri  fi  fpiegano  . Quantunque  circa  la  figura  in  genera- q 
le  dclPAllerifco  , veggali  or  con  cinque  raggi  , or  con  lei, 
or  con  otto  , vedi  qui  appretto  il  num  101.  Circa  la  figu- 
ra della  Croce  Greca  riferita,  i punti  , che  fono  ai  quattro, 
angoli  or  veggonfi  più  in  fuori  , or  più  in  denaro  ; vide- 
tur  autem , dice  Daufquio,  citatior  penictllui  fu  effigiale  ; plus 
enim  morae  in  hac  rxpnmcnda  (ed  addita  ia  terza  figura det 
num.  toi.)  dum  Itneae  omna  decuflatam  literam  X permeane 
tei  integrae  repraefentantur  . ho  voluto  ciò  notare  , poiché 
ritrovandoli  diverfamente  effigiato  in  alcuni  , non  li  re- 
puti elfcrvi  miltero  in  quella  varietà  . Intorno  poi  al  li- 
gnificato e valore  di  quella  Nota,  vediamo  che  ufo  fe  nep. 
faccia  dai  facri,  che  dai  profani  Autori.  In  trattando  deli’ 
Obelo,  e del  Lennifco,  e della  Diagonale  al  num.  1.  e 4, 
fi  diffe  , che  quello  fegno  dell’Allerifco  li  mette  avanti  a 
quella  paroletta,  o membro  nella  Edizion  de’ Settanta , che 
fiali  prefo  dalle  Verdoni  di  altri  Inrerpetri  , per  lo  più  da 
Teodozione  ; e quella  tal  paroletta,  o membro,  termina- 
to venga  dalla  linea  Diagonale,  a qual  fine  mai?  appunto 
ut  tlluetfcat  per  eam  Notam  fquac  omtjcrunt  LXX.  ex  codice 
Jicbraico.  Per  efempio  in  Ofea  XI.  1.  l’Allerifco  premeffo 
3 quelle  parole  ex  Sgypto  votavi  filium  tncum,  addita  che 
• tali 
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A tali  parole  pretermefTe  furono  dai  LXX.  , e che  San  Gi- 

“rolamodal  codice  Ebraico  ve  le  aggiunfe;  come  in  S.  Mat- 
teo II.  15. . Circa  la  cotìumanza  degli  Efapli  di  Origene  , 
e di  quelche  anche  oggi  vedefi  nella  Verfione  Efaplare  di 
Montfaucon,  olfervate  nelCatalogo  le  Note  A.,  ed  A. 2., 
ed  A.0.,  ed  A.  2.0. , ed  oi  I\  cogli  Alìerifci  d’  avanti  . 
Gli  Alterifci  devono  fempre  precedere;  ma  talvolta,  quan- 
tunque di  rado,  fi  veggono  pofpolìi  ai  nomi  degl’ Interpe- 
tri;  così  Montfaucon  Verf.  Efapl.  c.  iv.  In  vetu.ftij]imis 

Codicibus  Coisltano  ,Claromontano , & alus frequcntijfi- 

me  Ajìerìfcus  nome n praecedit  , rarius  autem  nomcn  Ajìeri- 
' ® ftum . Un  altro  ufo  di  quello  Allerifco  , come  infegna  un 

certo  Calligrafo  nel  Codice  Bafiliano  di  Roma,  che  è dell* 
undecimo  fecolo,  e contiene  le  Opere  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  .•  htc  Ajìerìfcus , ei  dice,  ponitur  in  locis  ubi  Theo- 
logus  de  cornali  oeconomia  magni  Dei  , & Salvatoris  nofìri 
Jcfu  Chrijìi  loquitur , propter  divina rn  Stelloni  , qi'.ae  Magi s 
apparuit  . quello  fia  dell’ufo,  che  ha  l’Alìerifco  prefTo  de- 
gli Autori  facri  . Predo  poi  de’  profani  fono  fei  gli  ufficj 
dell’Alìerifco  , il  primo  è riferito  da  Eulìazio  , i tre  altri 
da  Efelìione  , il  quinto  da  Daufquio , il  fello  ed  ultimo  è 
prelfo  i libri  di  Platone  . Eulìazio  all’  Odiflea  nona  dice  : 
C PstjXoi  ydp  to'  trnpiàov  ò A'rtQ/lffxo; , d;  ù&rtt  iv  ori  rÓTto  xh- 
rcu  to'  ino;  , xj  oav  cy.xd.un»  . EVi  5 w anpurov  aQ  dn°/.~ 
cxn , d;  xj  dXXotyù  tppcSti , S'td  ‘TV  X rotteti)'/  tarpa.?  lyf  ?i- 
ijofiivov  xanù  to' v idv  ypapcfidouv  inriìjtv^iv . . . xj  ri  Serto  cori 
«7 ùv  <zQo?x  éyiv'mv  ìirdv , xj  xrepoeS'ds,  inveì  Xeciinóvoiov  , de 
iv  y.xXw  TÒrtp  xautvtuv . jignificat  entra.  Nota  A [ieri /ci,  verfum 
bum  ho'  in  loco  peropttme  poni , ac  velut  effulgere.  E fi  enim 
After  ifei  Nota , ut  ejì  alibi  ditlum , per  X littcram  a quatuor 
tris  punElam  fecundum  literarum  injun&ionem . ..  iifque  ap- 
pomtur  verfibus  , qui  fe  habent  optimc  , & aftrorum  in  fa- 
ciem  quodammodo  fulgurant  , loco  commodo  collocati  . I tre 
D altri  ufi  dell’Allerifco  vengon  riferiti  da  Efelìione,  che  di- 
ce : E Vi  peivrot  arò  taX»  6 A’reg,< ano;  ai  Serto. , yvd'Qorpix  ai 
«ir? •eXctdStu  to'  a trpcx  , In  fine  Ajìerìfcus  ponitur  , perfetti  in- 
dex Cantici  . Del  terzo  fuo  ulo,  lo  llclfo  Efelìione  : M «- 
Xt?x  huScv  ó A 'nqjlaxo;  ti  S dà  tu  , cav  irepiparpov  i to'  a erpete 
to'  i%ìj;  , cura  aliusm'odi  fequens  carme n fiutrit  , fune  ma- 
xime poni  confuevit  AfieriJ'cus . Con  molto  più  di  chiarezza 
il  veggiamo  da  Celio  Rodigf  riferito  lib. xv.  cap.  20.  Non 
praetereamus , die’ egli  , quod  Hephaejìion  fcribit  : in  Ari  fio- 
pbanaca  edttion:  Aftcrifcum , cujus  imago  velut  jìdla  cjì,mo~ 


ào  apponi , ubi  metra  varjant . U tinnir  vero , rnquit , in  Dra-  ^ 
mate  tribù r modis  coroni  in  Jigno  : primum  qutdcm  , quumn 
bifirionibus  abcuntibus  fubfijiit  chorus  : vcl  vice  vcrfa  cboro 
emigrante , remaneant  hijìriones:  vel  quando  locorum  commu- 
tati» in  frena  fit  . Mettefi  in  quinto  luogo  f A (Ieri  (co,  di- 
ce Daufquio  : Quod  fit  etiam  in  unius  flrophae  pcematis  , 
Saphpbus  putti , Anacreontis , Aitaci.  Il  fello,  ed  ultimo  ufo 
dell’Afterifco  fi  è ne’  libri  di  Platone,  ove  mettefi  n>pòt  tLù 
cv[i<pt»viotv  oùr  Soypuiimv , dice  Laerzio  , ad  dogmatum  con- 
‘venientiam  atque  approbationem  Del  lignificato  dell’Afte- 
tifeo  unito  all’Obeio,  vedi  il  num.9.  di  X. 

Vengono  ora  le  Linee  conjpolle  da  una  retta  ed  una  g 
curva  , coll’apertura  verfo  oriente  , e quella  prima  che  è 
nel  num.  50.  dicéfi  Kopvvìs,  Gen.  iS'pt  , lignifica  , dice  lo 
Scapula,  navij  in  qua  vcl  Jummitates  inftcxae  funt  , vtl  in 
qua  puppis  incurva  eli  dal  Tema  K opoivn,  , Cor  nix , iris, 
una  Cornice, o fia  Cornàcchia.  Significano  anche  ammen- 
due  la  fommità,  la  cima,  l’altezza  , ed  eziandio  la  ellre- 
mirk,  il  fine,  con  la  idea  per  lo  più  aggiunta  di  un  certo 
finimento , lavoretto  , e fregio , con  cui  la  cofa  termini  ; 
che  anche  dicefi  Corona.  E che  mai  altro  è la  Corona  in 
teda  di  uno,  fe  non  un  bel  fregio  e compimento  della  fua^ 
più  alta,  e fublime  parte  che  abbia?  In  fatti  Coronac,  funt^ 
projcBurae  illae  in  fummitatibus  murortim  domuit  vedi  Vitruv. 
l.i.c.8.  ad  fin.  Nè  noi  di  altro  più  adatto  vocabolq  ci  fer- 
viamo , che  di  Cornice,  e Cornicione , a fpiegar  l’ornamen- 
to finale,  c quali  cintura  di  un  edificio;  come  anche  di  un 
quadro,  e di  qualunque  altra  cofa  che  abbia  d’ ognintorno 
quel  fuo  finimento  fporto  in  fuora  con  grazia  . I Greci  , 
come  ujlifle  , K opurU  chiamano  quella  nave,  che  ha  quel 
labro  d*  ogn’  intorno  rivolto  , od  in  cui  la  fola  poppa  . 
Così  parimente  quelle  due  elìremità  rivolte  dell’arco,  ovepj 
il  nervo  fià  attaccato  ; ed  il  rivolto  elìremo  nelle  corna 
de’  buoi  a fogeia  di  luna,  per  cui  Rodigino  bovem  coronium 
dilfe,  (MvouS'ìt  kè/jkck  lunata  babentem  cornua ; e che 

che  in  fomma  è incurvato  , il  nomano  K 0, cairn  . Il  ter- 
mine dunque  , il  falligio  , il  compimento  ultimo  di  qua- 
lunque cofa  , anche  ne’  fenfi  traslati,  fu  da’  Greci  elegan- 
temente chiamato  K opùvis  , così  KopawiS'ce  virmStvcu  , vale 
fafìigium  & finem  imponerc  rei  alieni . y^puoLL  Ko- 

ptévnv  felicem  finem  rmpnnerr  . ’s.hpei  n-pv  Ktpcthlw  rpnifìs  , xf 
•ma  oroWtùi  (iaoàvois  mórlw  ìmri^nat  <ròr  Kopav  IS'x  , dille 
il  Nazianzeno  nella  Qrazion  funebre  di  S.  Cipnano:  Già- 
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^ dìo  caput  fcBus  , muìtis  tormentis  pane  impofuit  ccronidem \ 
^ I Latini  oltre  la  lor  frafe  ad  umbdìcum  per  duce* e , prò  per- 
ducere  ad  finem , ulano  anche  Ja  voce  Coronis , come  pretta 
Marziale  lib.  X.  i. 

Sì  nimìus  videor , feraque  Coronide  longus 
- > Effe  liber  : le  gito  panca  , libcllus  ero. 

Nè  il  folo  vocabolo  di  Coronis  adoperavano  i Greci,  ed 
Latini  ad  additare  il  fine  ; ma  quello  fine,  nei  libri  con  le- 
gni determinati  eziandio  additavano;  prendendoli  non  pic- 
cola briga  gli  Scrivani,  e Calligrafi  in  delinearvi  alla  fio 
jg  delle  Opere  finimenti , e fregi  particolari,  come  per  Coro- 
**  na  dell’Opera  . Chi  poi  da  ciò  volfia  efimerfi  , gli  era  di 
melìieri  che  ufaffc  una  certa  Nota  , ch'cfnrimeffe  il  com- 
pimento, e’1  termine.  Quella  tal  Nota  chiamata  Kopoim, 
come  nel  n 4.  del  Z.  nel  Catalogo,  e qui  nejl’addotto  nu- 
mero 50.  . ottiene  eziandio  la  figura  , come  vedefi  in  ap- 
pretto al  num.  104.  Screvelio  fopra  il  citato  luogo  di  Mar- 
ziale forma  la  figura  y come  di  un  ala  di  una  Cornice  . 

Raderò  fopra  lo  fletto  Marziale  forma  come  un  V piò  a- 
perto  , e che  inchina  ad  oriente  . Efellione  nella  fine  del 
Wuo  Enchiridio  , a quello  andare  — altri  poi  come  uà 
uncino . Nella  feena  I.  dell’Atto  II.  del  Pluto  di  Arj0ofane 
nello  Scolio  evvi  la  deferizione  di  quella  Nota  oirtp  ypaft- 
ws  tri  0pa.%Hct  , TaepLortw  Tira,  vtokxwc  ignote  , quod  e fi 
lìnea  brevis  ficxuram  quandam  fubtus  babens  . Ma  ficcome 
fi  è di  fopra  veduto,  effer  varie  le  idee  della  voce  K sparir; 
e che  finalmente  prendefi  per  ogni  finale  curvatura  : così 
non  è maraviglia,  che  fe  ne  veggano,  e fe  ne  pretendano 
delle  varie,  e diverfe  figure  alla  Nota,  e legno  di  cui  fa- 
velliamo . Quello  si,  che  non  folo  alla  fin  dell’Opera  in- 
•*-' fieramente  compita  metteafi  la  Coronide  ; ma  in  fine  dL 
ogni  trattato,  o libro  di  qudl’Opera.  di  piò  al  compimen- 
to della  llrofa  del  Poema  ; anche  ove  gli  Attori  delle  Com.- 
cnedie  faceano  paufa,  compiti  i verfi , che  aveano  incomin- 
ciati . e quella  Pauf'a  la  chiamavano  anche  Kopavit , come 
lo  Scoliafie  nel  citato  luogo  di  Arillofane  , Puolfi  tra  gli 
altri  vedere  Celio  Rodigino  li b.  xv.  antiq.  capxx.  e xxt-, 
che  offervò  ettervi  due  Coronidi  una  Epodica  , fe  fi  colli— 
tuiffe  dopo  la  Dipla;  l’altra  Proodica , fe  ella  precedette  unf 
altra  Dipla  . Le  erudizioni  fopra  tutto  fagre  confacenti  a 
quello  affare , che  il  Cel,  Trotz  rauna  da  Rodigino  , e da 
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altri  nella  pag.  182.  di  Ermanno  Ugone,  mentano  da  noi  ^ 
non  e (Ter  niente  traforate  : „ In  tranlifu  autem  notes  , 
duelli,  Veteres  librorum  firtem  plerumque  vel  hac  no-  v 
3Ì  ta  Goronidis,  vcl  aliis  vocibus  quali  propriis  ornalle.bic 
’’  apud  Hebraeos  vox  Amen,  quae  nwir^jra.»,  iodica*  e- 
’ nim  fidcliter,  vcl  yimn,  iddi  fiat:  aut  ftfc.idcft  w A»*- 
, piternum , aht  Scjalòm,  quae  pacem ' denotar,  librorum  fini 
” adfcribebaat-  Pfalmis  vero  quibufdam  Dinpfialma  interpol 
” nitur,  de  qua  voce  vide  Cael.  Rhodigm.  . Suidas  metri 
*’  commutationem  notare  illam  fiatuit . ahi  fpirttus  Paul»* 
tionem.alii  fenfus  alterius  imtium,aut  nthmi  diltinttic^ 

**  nem  . Ifidorus  VI.  19.  Sic  Latini  in  fine  cujofque  libri 
*!  fcribebant  vocem  Explicit  prò  Ex  pi  tatui  eli , qua  voce  lub- 
” jefltai  ftatim.  ad  novum  progrediebantur . Martialis  hb  Xi. 

**  ^ ^Èxplicitum  nobis  ufique  ad  fua  cornila  librum , 

Et  quafi  perfeBum , Septiciane , refiers  . 

..  & Hieronym.  Epitlola  ad  Marcellam  138.  Sdre  debemus 

* apud  Hebraeos  in  fine  librorum  unum  e tribus  folere  lub- 
1 nefti:  ut  aut  Amen  fcribant,  aut  Seia , aut  S"<7/om,quoa 

” exprimit  pacem  . Unde  & Salomon /w/friodicitur  ..utfo- 
” lemus  nos  completis  opufeulis  ad  dillin&ionem  rei  alterius  q 
!’  fequentis,  medium  interponete  Explkit,  aut  TeUctter  , aut 
aliud  iftiufmodi . haftenus  Hteronyrhus . Et  hinc : locuttones 

* apud  lÀos:  Explicifus  e fi  articulus  in  L.  S- Dde  Fratte. 

*’  \Ferb.  Explicito  traBatu  in  L.  1.  D.ad  S C.Trebell. , quae 
!!  a more  volumina  explicandi  funt  defumtae,  quia  folutis 
’ loris  explicabantur,  & ad  finem  patebant . Du  £re 

’ Gloflario,  voce  Èxplicit . Sic  prima  conftitutio  FandettiS 
’’  praemiffa  clauditur  ex  inftituto, dizione  Feliater  ...  quam 
interpretatur  L.  Th.  Gronovius  in  Emendar,  hift.  Fand. 

” c,  xi.  ut  Imperator,  vel  Scriba,  fano  corpore  , tempore 
” profpero , rebus  florentibus , hanc  Epiltolam  exaravent  *11  Q 
Ma  paliamo  agli  altri  numeri  delle  Linee.  In  quello  nu- 
xnero  51.  comprefe  vengono  fette  Note  Rettoricbe  , e lo- 
co io,  <Tar  , >1  , y»  , et  , ai  ? pa  V **W*X0{  " SJ* 
ufeita  in  ir,  vedi  4 <5.  in  T.  <r6arrop.tr . 

Somiglianti  linee  coll’apertura,  offa  piegatura  che  ri- 
guarda occidente  fono:  54.  tp  H fS-  *sù  11  Sf-  quella  No- 
ta è fegno  di  caliamento  di  un  errore  ineorfo  nella  Scrit- 
tura , dicefi  PC'Koyor  , cioè  mfiandum  , non  dicendum  , trrt- 
tum,  non  numeratum , ficcome  mhoyot  iptpa*  pieflo  Sotocie, 

che 
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A che  efpongono  dies  irriti,  dia  innumcrntì . Quel  verta,  quei 
palio  con  quella  Scorrezione,  l’abbiamo  come  irrito  , non 
lutilo  i affatto  noi  pronunziamo  al  vederci  quella  Nota  , 
miac  mendas  tollit  ,diceS.  Ifidoro  t oli it  culpa s , poiché  l’errore 
ó\(XU  Culpa . Pone  obelos  igitur  fpuriorum  jìigmata  Vatum , fu* 
olite  da  Aufonio  pag.^o.C.,  che  cosi  foegiygqe:  Palmas  no» 
Culpas  effe  putabo  meas . il  Segno  dell  errore  incorfo  diceli 
Nota  culpae , ed  il  porre  un  tal  legno  a motivo  di  ripruo- 
va  , dieen  Cutpare  , così  nella  Tua  Arte  Orazio  v.  44$. 
l7nr  bonus  & prudens  ycrfus  rcprchcndet  tnertes  t 
JJ  Culpabit  duros...  Fict  Anjìarchut . . . 

Uso  anche  Gelilo  XIX»  io.  verbum  dtculpatum  , lo  fìeflb 
che  rejecttttum  , non  dicendum  , nefandum  ; qualor  dille'  : 
Dcbonejtum  libi  , deculpatumque  hoc  verbum  vidttur . il  X. 

Xta&v  ( vedi  pa^.  6g.  ) corri fponde  alla  prefente  Nota 
' A-Xoyof,  come  altresì  una  tirata  di  penna , come' abbiamo 
nel  luogo  ìltefTo  di  Orazio  : Incomtis  allinet  atrum  T ranf- 
verfo  calamo  Jìgnum  . anche  un  Obelo;  una  Virgola  cenforia, 
come  la  nomina  Quintiliano  l.i.c.4. dicendo:  „ judicio  tam 
” lcvcro  funt  ufi  veteres  Grammatici,  ut  non  verfus  modo 
’>  conforta  quadam  V irgula  notare , & librtìs  , qui  fallo  vi* 
C”  derenrur  mfcripti.  tanquam  fubditicios  fummovere  fami- 
„ ha,  permilerint  fibirfed  Auélores  alios  in  ordinem  red- 
„ egerint  , alios  omnino  exemorint  numero  . Era  altresì 
molto  comoda  la  Spugna  intinta  nell’  acqua  per  correg- 
£cr^  e calfare;  malfime  fe  dovea  tutto  cancellarli  per  così 
renderli  la  membrana  e nomarli  veeXipt^luro!  palìmpfeftus. 
Spongta ddet/lts, perciò  diceafi  addendo.  Ottime  per  un  tale 
anare  riputavanfi  , al  dir  di  Plinio  lib.p.cap  4$.  le  Puniche, 
cioè  le  Spugne  Africane.  Fece  ufo  della  Spugna  Augufio  , 
al  riferir  .di  Suetonio  cap.85.:  qui  Tragoediam,  detta  l’Aja- 
cCj  magno  impetu  exor fus , non  / accedente  flylo  abolevit  : quae- 
jP  renttbus  amicts , qutdnam  Ajaxagcrct , refpondit  Ajacem  fuum 
m jpongiam  mcubuijje  . Vi  è anche  Marziale  nell’  Epigr.X. 

« fih.4. , che  dovendo  a -Fauftino  inviare  la  fua  recente  opc- 
retta.  ^ro  anche  in  mano  del  fuo  fervo  la  det- 
ta delctile  Spugna  Africana,  dicendogli: 

1 puer , & caro  perfer  leve  munus  amico , 

Qui  meruit  nugas  primus  babere  meas  . 

(durre , ftd  tnfìruBus  ; comitetur  Punica  librum4 
-Q-  Spongia:  Vnuneribus  convenit  illa  rneis . 

Non  poffunt  nojhos  multae , Faujltne  , laura; 

- • • Emendare  jocos : una  laura  potè fi. 
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Sogghigniamo  anche  qui  dal  Cel.  Trotz  fopra  Erm.  Ugo- 
ne  alla  pag.  185.  di  parecchi  altri  Segni,  che  li  fono  ulati^V, 
per  cancellare  e correggere:  ,,  Lubet  ‘ hic , die  egli , ex  Brenc- 
„ manno  lib.  z.  Hill.  Panded.  cap.  6.  pag.  175.  fcqu.  brevi- 
,r  ter  Tigna  Corredorum  in  Codice  Fiorentino  adnedere... 

„ Nora  deletionis  unius  alteriufve  literae  pundura  ohm 
,,  fiebat  ; hinc  expungi  dicebantur  prò  dclere.  Pundum  il- 
,,  lud  deletionis  non  fubtus  , ut  in  aliis  Mfs. , fed  luperne 
,,  literis  imminebat  in  Manufcripto  Fiorentino ....  lnPan- 
„ dedis  Graecis  , ubi  Inera  Y delenda,  in  medio  duorum 
,,  cernuum  punftum  confpicitur  , quod  in  relegendo  fa-  n 
„ dum  fuilfe  vidctur  Brencmanno  , cum  alias  tria  punda  ” 
,,  adparent  : nam  literis  I & Y , duo  punda  impofuille 
,,  Graecos  confiat  , quae  tamen  in  fcribendo  omittebant  , 

,,  & in  relegendo  addebant,  ne  fi  forte  una  harum  litera- 
„ rum  delenda  foret  , tria  punda  luperne  fcribere  necefTe 
,,  elfet  . Si  vero  infequentes  literae  delendae  eiTent  , tas 
„ appofitis  fuperne  uncinulis  fe  invicem  refpicientibus  , a 
,,  cererà  Scriptura  excludebant  , quali  per  niodum  paren- 
,,  thefe&is  , ne  plurima  punda  offenderent  . Si  integra  pe- 
,,  riodus  delenda,  mino  & fini  cujufque  verfus  ligna  unci-Q 
,,  nulorurn  adponuntur  ; fi  vero  delenda  cum  una  aliave^* 
,,  litera  in  fine  verfus  incipiant  , vel  initio  ejus  definant , 

„ literae  illae  pundis  impofitis  delentur,  reliqua  uncis  de- 
„ Ientur.  Forma  fignorucn  adeo  lubtilis,ut.fpirituum  Grac- 
,,  corum  in  dar  ad  pundorum  exilitatem , propemodum  ex- 
„ inaniantur  . Jufiae  autem  magnitudinis  parenthefes  fcri- 
„ pturae  intrufae,  non  efie  ordinarli  Corredoris  emendatio- 
,,  nem  indicant,  vide  A.  Auguft.  i.Emend.  2.  1 1 1.  6. 9.  iv. 

„ cap.  ult.  ad  fin.  & Taurell.  Praef.  ad  led.  §.  13.  a Brenc- 
« man.  adiegatos  . Porro  ope  fcalpclli  & calami  plurima 
„ emendabant  , cujus  rei  cxempla  Brencman.  d.  1.  p.  177.  q 
„ exhibet  . Medii  temporis  Corredores  punda  corredoria 
„ literis  fubjiciebant , vel  ipfi  literarum  corpori  infigebant. 

„ Alii  linearci  delendis  fubducebant  , vel  ipfas  literas  feca- 
li bant  trajiciebantque  , & hoc  duplici  modo  fiebat  , per- 
si pendiculariter , fi  una  litera  ; transverfe,  li  plures  delen- 
„ dae  efient  . Aiii  ungue  trajiciebant  vel  confodiebant  li- 
„ teras.  Alii  fcripturam  cancellabant , lineis  deculTatim  per 
„ ipfas  literas  cancellorum  more  dudis  , qui  mos  antiquus 
„ eft , quemque  vox  cancellare  prò  delere  , & craflìor  pin- 
ji  guiorque  lineae  dudus  prodit,  BriiTon.  de  Verb.  Signif. 

3)  dida  voce.  Receotiflimi  violeotius  exTcaipferunt , indù- 
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. „ xerunt  , atramento  indu&o  & fupsrfufo  & injcfto  digì* 
to  quali  fpongia  abfterferunt  , ut  & vicina  laederentur. 
„ Exerapia  vide  apud  Brencm.  ditt  1.  p.  180.  imma  & ipfo 
„ pergamene)  nonnunquam  perforato.  Rarius  tamen  potue- 
„ runt  in  feripturam  ita  faevire,  ut  omnem  literarum  fa- 
„ ciem  penitus  delerent  „ . Sin  qui  baiti . palliamo  ad  al- 
tre Note  U S7.  fonovi  qui  quattro  definenze,  la  prima  in 
bui  , come  nel  num.9.  di  A ; la  feconda  in  »»  , come  nel 
■44.  di  n.j  la  terza  in  tv  accentato  , come  nel  30.  in  T.  ,* 
la  quarta  in  tv  , come  nei  14.  di  $ V 58.  vale  tri  1f  59. 

_ Quefte  altre  quattro  fono  note  Rettoriche  che  leggonli  xt, 

" Xa , 01 , x» . 

Linee  dello  fìelTo  carato  , ma  coll’apertura  al  di  fopra 
fono  in  quello  num.60.  xo  ; yu  amendue  Nelfi  de’  Mls  IT 
<5i.  le  feguenti  cinque  Note  Rettoriche  leggono  *v  , irt  , 
.pi , iti , v*  1f  61.  vale  Agi.  ' , 

6$.  Quefte  quattro  fono  intralciate  di  una  curva,  e di 
una  retta  , la  prima  è Nello  additante  u ne’  libri  Rampa- 
ti; la  feconda  dii  la  terza  dvtv  ambe  ne’  codici  a penna; 
la  quarta  è riferita  da  Moncfaucon  nella  Biblioteca  Coisli- 
niana , e fpiega  cosi  : ùviprrvpuì  vel  forte  iairp*  dubiitm . 
Palliamo  ora  alle  due  linee  ambe  curve , con  dar  pri- 
'■'ma  luogo  alle  fra  di  loro  feparate,  ed  in  quello  rmm.64.  ri- 
duciamole tutte  . la  prima  è a guifa  di  due  fpiriti  leni  non 
accentati,  e formano  la  ufeita  aus,  vedi  il  num.6*.  di  M. ; 
tà  accentati  che  formano  eùr  col  circonfleffo  variato  in  due 
maniere;  vedi  30.  di  T.,  e 17.  di  K;  la  terza  addita  <ruvt. 
Ja  quarta  at  in  amendue.  ..  **. .>jn 

Delle  due* curve  unite,  che  fi  confiderano  come  rivol- 
te ad  oriente,  farebbe  nel  nutn.dj.  ytvóutvoi  ^*66.  la  ufei- 
ta in  »?,  come  nell’ultima  del  s 9-  di  M,;  e la  ufeita  in  ir, 
come  is.  in  $ f 67.  Ic  tre  feguenti  Note  Rettoriche  leg-' 
^ gonfi  ero  ; yai  ; ir*  f 68.  vale  ut  H 69.  /gì  IT  70.  Quella 
Dìpie  detta  tigtXtrfttv»  ver  fa.  Daufquio  circa  l’ufo  di  que- 
lla Nota  cita  Sliidoro,  che  dice  venire  in  ufo  nelle  com- 
medie quoti  es  Jìropbf , & antijlrophus  infettar . elfo  Daufquio 
gli  dà  la  figura  delle  altre  Diple  , cioè  compolla  non  di 
due  curve,  ma  di  due  rette  linee  coll’apertura  ad  occiden- 
te f 71.  Tutte  e fei  quefte  figure  vagliono  KW  ne’  Mfs. 

Delle  curve  unite,  come  rivolte  a man  liniftra  , que- 
lla del  num.  71.  è nota  interlineare  di  S.  Epifanio  , addi- 
tante flrtgl  T 5>  ùiroSoXÌi  và  xctm  aùpxat  voux  , de  abf  Rione 
legis  , quae  Jttmuum  earntm  tft.  vedi  T. , che  è l’T  by- 
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pogrammenon  riferito  da  Siilo  Senefe,  con  cui  queda  Nota 
di  S.  Epifanio  conviene  nel  valore  ed  ufo  IT  7?  Quella  è A 
parimente  Nota  di  S.  Epifanio  , additante  n rtqjt  ìirayyiKióàr 
<w  <opoTip*  K«« , de  promtjfionibus  priori  populo  fatili  . l’ufo, 
e valore  di  quella  interlineare  Nota,  vedi  nella  pag.62.  il 
X.  di  Siilo  Senefe,  con  cui  parimente  conviene  IT  74-  Tre 
Note  Rettoriche,che  leggono  pi,  po',  yo  ^ 75.  vale  «VÌI T 

7 6.  tcu  lo  llelTo  di  quello  , che  nei  num.  57.  qui  avanti  11' 

77.  ufeita  in  is,  vedi  il  50.  di  E. 

Di  dette  curve  , come  rivolte  in  sii  e gih , farebbono 
primo  in  quello  n.78.  la  ufeita  in  ou«,  come  nel  29.  di  A., 
ed  in  oùi , come  nell’ 81.  di  A lì  79.  le  tre  Note  Rettori-® 
che  voìS'ìuì  atri  la  quarta  figura  è ufeita  in  novi  la  quinta 
in  Twit  Nota  Rettorica  . 

Quelle  rellanti  li  confiderano  come  intralciate  da  due 
curve  i oppur  compode  da  un  cerchio  , ed  una  curva  i le 
due  prime  nel  num. 80.  fignificano  oùr  lì  quella  dell’81  «r- 
<7rr , vedi  1 1.  di  N.  ^ Quell’  altra  dell’  81.  vale  t&i  àpi  51 
Le  tre  redanti  dell’  8$.  ya>  il  primo  Nello  i «>»  1’  ultimo 
Nedo;  e’1  carattere  finalmente  di  mezzo  addita  la  propo- 
sizione «Va. 

TERZA  CLASSE. 


DElle  Linee  eccedenti  il  numero  di  due,  che  fieno  ret- 
te non  tutte  unite,  farebbe  in  quello  num. 84.  la  ufci-C 
ta  in  tir  , come  nel  9.  di  T.  5f  85.  Diple  fuperne  obelata 
(dice  S.Ilidoro,  citato  anche  così  daDaufquio,  e daMont- 
faucon  ) ponitur  ad  eoa dit ione s locorum  ac  temporum  perfo - 
narumque  mutatas  IT  86.  Nella  figura  Daufquio  foltanto  dif- 
ferire, poiché  la  forma,  oltre  l’Obelo  di  dentro  , con  due 
rette  congiunte  coll’apertura  ad  occidente.  Circa  poi  il  no- 
me e lignificato  , citano  con  Montfaucon  S.  Ifidoro  , che 
dice  : Di  pie  adverfa  cum  obelo , ili , quac  ad  aliquid  refpiciunt , 
apponi  tur,  ut; 

Kósne  tibì  fluxas  Phrypjae  rcs  vertere  fundo 
Conamur  noi?  an  miferos  qui  Troas  Aihivis 
Objecitl . . . . 

87.  lo  (le fio  è di  qued’ altra  , in  convenendo  con  S.  Ifido- 
ro, che  riferifee  : Dtp  le  rtEla  & adverfa  fuperne  obelata  pò-™ 
nitur  finita  loco  fuo  monade  . ftgnificatque  fimilem  quoque  effe 
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f.fcqucntem  IT  88.  Quello  legno  tra  le  Note  di  peli  e mifu- 
A re  , vale  O'xx;/  Holce , che  dicefi  anche  Apcexpu)  Drachma , v. 
fopra  pag.77. 

Le  Rette  unite, ma  non  più  di  tre,  fono  in  quello  nu- 
mero 89.  fette  Note  Rettoriche  , che  leggonfi  *.«  \ x«i  ; 
S~cc  ; S'ir  ; Su  ; xv  ; xe  po.  Quella  impronta  recata  dal 
Montfaucon  è nel  nome  , e nel  valore  la  lletnifima  della 
riferita  qui  avanti  al  num.  70.  5T  9 1.  Diple  in - 

tcrpomtur , dice  S.  lfidoro  , ad  Jeparandas  in  Comoediis  ve l 
Tragoediis  periodo s . Si  abbadi  , che  taluni  alla  forma  di 
quella  Nota  vi  aggiungono  una  lineetta  perpendicolare  , 
B che  appena  fpunta  verfo  giù  da  quel  punto  di  congiunzio- 
ne tra  la  Dipla  e l’Obelo;  che  vuol  dire  in  mezzo  all’an- 
golo ottufo  di  fotto,  formato  dall’Obelo,  e dal  lato  di  fot- 
to  della  Dipla,  vi  compare  appena  quefla  tal  lineetta  . A 
quella  appunto  Nota  del  num.  pi.  par  che  polfa  adattarli 
ciocché  del  Paragrafo  fcriffe  Rodigino  Jib.  xv.  cap.  20.  delle 
fue  Lezioni  antiche:  Paragraphum  vero,  così  egli , adhi- 

s,  beri  kutk  -opócru’Toi  àuoidcùce , in  jambicis,&  choricis  m- 
„ ter  llropham,  & amntrophujp  . Paragraphi  autem  Nota 
„ dicifur  in  longum  protenfa  linea  , velut  punélum  in 

„ fummo  habens  , hoc  modo  . cui  faepc  apponitur 

C„  & Nota,  quam  vocant  A idei!  Diplam  ; quae  tri- 
„ goni  figurarci  praebet  obliqui  cifra  bafim  , ad  hunc  mo- 
„ dum<J.  certe  iìgoum  eli  Paragraphos  completae  llrophae 
„ aut  antillrophi  ; ellque  generis  feminini  : Paragraphen 
„ Y\*pxypup)v , inter  PoéticosTropos  recenfent  Grammatici, 
,f  ut  fcribit  Eullathius  : id  vero  eli  , quum  praeccdentia 
„ complentes,  ad  alia  tranfitum  paramus:  ut  apud  Home- 
„ rum  ùt  0!  pii'  ro  irùtvro  x«r«  r/raroV  . La  figura  della 
Òìple  Obelismene  non  può  cfler  più  limile  di  quel  che  fia  il 
Paragrafo  congiunto  colla  Diple.  Se  quella,  al  dir  di  S.  I- 
fidoro ,feparava  nelle  Commedie  e Tragedie  i periodiche 
Dfono  le  porzioni  in  cui  quelle  fi  divideano  : la  Nota  n«- 
pàypceipis  , al  dir  di  Etellione  , e degli  Scoi)  di  Arillofane 
di  videa  la  Commedia  velut  in  certas  quafdam  portiones  . e 
fopra  tutto,  al  dir  di  Rodigino,  poneafi  tal  Nota  nel  dire 
a vicenda  delle  Pcrfone  inter  flrophnm  , & antiflrophum  . 
A cui  anche  fi  riferifce  la  figura  Poetica  Tlxpoeypttw  del 
• paffaggio  a parlar  di  un’  altra  cofa  , dopo  aver  compito  il 
difeorfo  della  prima  ; cioè  quell’ attacco  immediato,  e paf- 
faggio come  ad  un  nuovo  altro  periodo  , e diverfo  punto 
di  difeorfo  . Vedete  come  in  se  vanno  tutte  a corrifpoa- 
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derfi  le  idee.  Tlapcéypujios  Paragraphus , lignifica,  fcnpturae  ^ 
divi  fio , pars  captili , Ut  ult , quaefiionis . lìce  peeypa^r  , adfcrt- 
può , o*  annotano  in  margine  . ttem  Jibohum  <?  annotatio- 
nis  ftgnum  in  margine  adjcrtptum.  Inde  , dice  Budco  , fa- 
ragrapbi  vel  Paragraphac  Jurifeonfultorum  . E fi  tttam  /ibe- 
rna quoddam  ,quo , finito  fermane  uno,  ad  alium  fit  tranjitui 1f 
jì.  Qui  lonvi  due  Note  interiineari  recate  da  S.  Epifanio, 
la  prima  addita  mtqf.  ani  xeuviis  5'nxSitxns  de  novoTefiamcnto ; 
la  fecondale/ pLi\\óvrra>v  tDpoyvùoius  de  praecognitione  futuro- 
rum.  Se  maiqueite  Note  riferir  li  potelTero  alle  Note  di  Silio 
Sencfe,  la  prima  potrebbe  darli  alfa,  la  feconda  all’Ancora 
fuperiore,  che  al  num.  141.,  numero  ch’è  l’ultimo  di  que- 
lle Note  , rincontrar  potete  il  9?.  Da  K tpecuvòs  fulmcn  ne  " 
proviene  il  nome  della  prefente  Nota  Keraunton  Kt può  non 
fulminale , fulmincum , fupplc  eitpiàov  ftgnum  . metteli  , di- 
cono tutti  con  S.  Ifidòro,  quotici  multi  verfus  improbantur , 
ne  per  fingulos  obelentur  . Per  non  averli  a legnar  l’Obelo 
in  ciafcun  verfo  , balla  quello  legno  di  fulmine  , come  a 
dillruggitore  di  tutti  : quo  ftgno  , dice  Siilo  Senele , Julius 
Afer  Sufannae , & Beiti  hifiorias  in  calce  libri  Danielis  addi- 
tai, rejecit  Dan.c.t$.&  14.  In  libris  Platonis,  Ceraunion  ad 
moralem  Philof'ophiae  infìitutionem  affumebatur.  (là  in  Laerzio 
’Ktpecómy  <Dpòf  r lui  ùyuylcù  <ra s QiKoaoplxc  1f  94.  lignifica 
orròv,  vale  minuti  quoddam  nummi  genus , ed  anche  nome 
di  pefo  , come  nella  pag.  77.  1[  9$.  il  primo  è ufeita  in 
vai-,  il  fecondo  in  vùr  , vedi  il  30.  e 31  di  O. , il  terzo  in 
vcu  U 96.  opti. 

Eccedenti  le  tre  rette,  fi  veggono  qui  num. 97.  A Irp* 

; Libra  tra  le  Note  di  peli  c mifure,vedi  pag. 77.  H 98.  de- 
finenza  in  m,  come  in  48.  di  H 99.  Nota  interlineare 
di  S.Epifanio,del  cui  ufo  e valore,  vedi  E. pag.33.II  loo.due 
Note  Rettoriche  Fu  ] f 101.  il  primo  è Nello  erp  ne’ 
Mfs. ; il  fecondo  vale  ù\us,  ed  anche  a’0/9;  i terzi  fono  fé-*' 
gni  di  Allerifcoj  di  cui  qui  fopra  al  num.  49.  fi  è favella- 
to 11  ioj.  I tre  primi  fegni  di  quello  numero  , fono  tre 
varj  Monogrammi  . fpiega  il  primo  Montfaucon  con  dire: 

3,  Metterà óruv  Macedoniorum,  in  nummo  Alexandri.  In  ejus 
„ aurem  nummis  variis  variae  Siglae  repraefentantur , quae 
„ quo  pertineant  , rgnoratur,,  . Spiega  ip  fecondo:  „ Ai - 
„ ytrnnur  JEgtnctarum  , ab  jfcgìna  proxime  Athenas  . In 
„ fpatiis  Siglae  vacuis  nonnunquam  fcribitur  Atyi  . inter- 
3,  dum  etiam  eaedem  lirerae  variò  fitu  ponuntur  „ . Spie- 
ga il  terzo:  ,ìA'p-@pxaivtù/  Ambraciotarum , AmbraciaUrbs 
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crat  in  Thefprotia  Epiri  : quae  Pyrrhi  Urbs  Regia  fuit. 
AJI  quarto  fegno  di  quello  numero  è il  Pentagono  , odia 
Pentalfa  . Stima  Giacomo  Tollio  , che  quello  legno  fatto 
incidere  agli  feudi  de’  foldati  , lia  uno  liratagemma  ufato 
da!  Re  Antioco  luccetTor  di  Aledandro,  limile  a quello  u- 
fato  dal  Gran  Collantino  per  animare  i Soldati  ad  una  vit- 
toriofa  battaglia,  lo  che  è fallo;  ed  a limil  penlamento  li 
è con  molta  lavica  oppollo  il  Cel.  P.  fi.  Matteo  Jacu- 
zio  nella  fua  eruditidìma  Kloria  fuH’apparizion  della  Cro- 
ce fatta  all’Imperator  Collantino  . riferirò  le  parole  iHefle 
dell’Autore  nella  pag- x.  : „ At  praetermidum  hoc  tamen 
„ loco  non  velim,  quod  fi  olim  in  praeliis , inque  Byzan- 
„ tinorum  praccipuc  Imperatorum  militia  , jam  Pem.tgo- 
„ gonus,  leu  Pentalpha , quinque  cujus  inangulis  fcriptura 
„ erat  TTIEIA,  idell  Salus,vt  1 Santtas , caerulea  quadam 
,,  in  Tabula  praegellari  mos  efl'et  aò  ilio  Miiitum  Ordine, 
„ qui  dici  tunc  conlueverunt  Propngnatores  ; id  inquatn 
„ moris,  non  eo  fluxit  , quia  nimirum  Pentagonus  tribu- 
„ tus  fucrat  aliquando  Milkibus  ( ufi  Crux  Conllantino) 
„ prò  viftoriae  lìgno  ; fed  quia  Mtlttum , Pcntaganum  prae- 
„ geftanttum  opera  ( quemadmodum  ex  Pier.  Val.  Hiero- 
glyphic.  TEgypt.  lib.  XLvn.  feite  conllat)  falus  tunc  Ex - 
,,  erettili  compar abatur  t 

Palliamo  alle  Note  formate  di  tre  o più  linee  , delle 
quali  lìanvi  due  rette,  ed  una  curva , per  poi  appretto  ve- 
dere quelle  formate  da  una  retta, c due  curve;  e finalmen- 
te le  formate  da  tutte  e tre  curve.  In  quanto  alle  prime, 
in  quello  num.  io?,  fono  nove  Note  Rettoriche  , le  quali 
leggono  ; xov  ; ts;  rpte  ; Jh;  y»  ; vév  ; vìi  104. 
Quello  è l’altro  fegno  Ko/wrìf,  di  cui  copiolamente  «I  nu- 
mero 50.  di  quelle  linee  favellammo  f 105.  ve  trai  Nelli 
■^de’  Manofcritti  il  primo  ; il  fecondo  è 1’  avverbio  yùp 
106.  Nota  detta  Kpvfice  , di  .cui  fi  è parlato  al  quinto  ca- 
rattere del  num  9.  di  fopra  107.  vai  mum  H 108.  addi- 
ta xótrpios  IT  109.  ùpxjvirKTY.ó'ins  no.  'rpceytx.ee  ^ ni.  let- 
tere allacciate  infieme  , il  primo  legge  xypcxr  ; il  fecondo 
tyto  ; il  terzo  tysv  H 112.  vi oì  V nj.  tvtpyùxs  IT  114.  tK\ 
ammendue  H in.  virópivoficc  H nd.  xorm,  vedi  io.  di  E.; 
l’altro  fegno  è definenza  in  xm  ^ 117.  Nota  interlineare 
di  S.  Epifanio  , ^che  fi  pone  ircQi  tìk  xiro0o\ns  fti  e&pocri ptt 
hxì  de  abjeElionc  prioris  poptili  . conferitela  pure  col  detto 
di  SilloSen.  in  T pag.57  11  1 18.  Antigrapbus  cum  punflo  . que- 
lla figura  per  lo  punto  che  tien  di  fopra  differisce  dal  Tza- 
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de  y,  ovvero  U Giudaico,  a cui  non  poco,  dice  S 1 fido-  * 
ro,  fi  avvicina  . Circa  poi  del  fuo  valore  , e lignificato  , 
vedetelo  nell’altra  fua  figura,  che  è la  quarta  del  num.  9. 

Eccovi  le  formate  da  una  retta  e due  curve  . in  que- 
fìo  num  119.  è la  Nota  interlineare  di  S.  Epifanio  vi&  mie 
«V  «rais  Sdaie  yptttpaùs  de  ibfcuritate  in  divinis  Scri- 

pturis.  Circa  l’ufo,  vedi  nel  Z Siilo  Sen.  paguri.  1f  120.  Tre- 
dici Note  Rettoriche  in  quello  numero,  e fono’irovs  ; Sa; 
ioi  i ìoiie  ; <px  ; <pa<  ; ni  ; yu  ; -Sur ; xaie  ; voi  ; vav  ; p*  1f 
lai.  yeèp  il  primo  Nello;  tp  il  fecondo  1f,ii2.  s\  ammen- 
due  i Nelfi  11  123.  /gì  entrambi  1f  124.  yivtrtu  vai  quello 
legno  1[  125.  il  Ndfo  sV  in  tutte  e quattro  1J  126.  tre  “ 
Neffì  il  primo  «,«;  l’altro  <7T«  ; il  terzo  óvìp  1f  127.  vale 
i\i(ov  1J  128.  ir  tip  11  119.  SuXotjcra  U 130.  ccyput  Nelfo  U 
131.  Kóyoe  ammendue  U 132.  ivriiv . 

Le  formate  finalmente  da  linee  prelfochè  tutte  curve, 
fono  le  feguenti , cioè  nel  num.  13?.  pu  Nota  Rettoricalf 
A34.  Y vìnir tur  H i?$.  ireaiv  H 136.  irv  U"  137.  Raccolgo 
in  que/lo  numero  fette  varj  Nefifi  de’  Mfs.  di  più  lettere 
infieme,  e fono  [tv  ; tyt-,cn\  %pi-,Xìyv,  arp\  orotv  1f  138. 
r ptt'myòy  11  139*  H 140.  delinenza  in  sto  , vedi  io.  di_ 
A 11  14:.  Thévcee  , vedi  61.  A H 142.  La  prima  Nota  di'-* 
quello  ultimo  numero  delle  Linee  dicefi  Ancora , che  Siilo 
Senefe  la  noma  Ancyranos  ; meglio  avrebbe  detto  A'yxupx 
iì  iva  , ideft  Ancora  fuperìor  . e quella  , dice  S.  llidoro  , 
fonitur  ubi  aliqua  ree  magna  omnino  efl  . Qui  anche  colli- 
ma Siilo  Senefe  , fpianando  un  tantino  più  : „ apponeba- 
„ tur  , ci  dice  , tam  lacrae  Leélioni  , quam  Expofitorum 
,,  Commentariis  , ubi  aliqua  rcs  erat  maxime  prac  ceteris 
,,  obfervanda  ac  notanda  „ . Già  quella  è una  Nota  mar- 
ginale, e perciò  Siilo  foggiugnc:„minc  in  hujus  Norae  lo- 
5,  cum  Jurisconfulti  manum  fubrogarunt,  quae  protenfp  in 
due  locum  ollendat,,.  appunto  come  il  veggiamo  in  pa- 
lecchie  ilampe  non  folo  di  oggi  giorno,  ma  ne’  primi  libri* 
eziandio,  inventata  che  fu  la  (lampa  . L’altra  Nota,  di- 
ce S.  Ifidoro  : Ancbora  tnferior  , ubi  ah  quid  vilijjìmc  , a ut 
inconvcnientius  denunciatum  efl  . Siilo  Senefe  : „ Ancy- 
„ ra  , idei!  Ancora  , praefixa  fentcntiae  oflendir  in  ea 
,,  mentionem  fieri  de  Novo  Tcllamento  , & Evange- 
lio  ; quemadmodum  in  Jeremiae  xxxi.  32.  33.  , ubi  Je- 
„ gitur  -■  Ecce  dies  veniunt  , dtnt  Dominai , & feria m do- 
,,  nini  ìfraèl , & domai  Juda  foediu  novum  : non  fecun- 
„ dum  pactum , quod  pepigi  cum  patribus  ve  firn,  quando  edu - 
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A „ xi  cos  de  terra  &gypti  : & hoc  crit  paBum , <7 uod  faci  am 
11  cum  domo  IfraìèL  . Dabo  legem  meam  in  vifccribus  corum , 
„ & in  (orde  torum  fcribam  eam . 

. Veramente  all  Ancora  inferiore  non  ben  feggono  gli 
additamene  di  Silio  , e di  S.  Ifidoro  , come  cofe  fra  loro 
quali  oppotìe  , od  almeno  inconvenienti  . Daufquio  poi  al 
fegno  dell’Ancora  inferiore,  col  fenumento  riferito  di  S.I- 
fidoro,  vi  aggiugne  quel  valore  , che  dà  Siilo  all’Ancora 
fuperiore  ; e poi  li  querela  con  dire  .•  Scnenfis  & lftdoius 
Amoram  utram<jue  mifcnit  , Uobantquc  rationes  , O paone 
£ cum  Chre fimo  conjundunt . Ma  dopo  di  aver  data  tal  fentenza, 
niente  ei  foggiugnc  come  rettamente  la  faccenda  dovrebbe 
camminare.  Io,  quanto  a me,  non  ritrovo  di  che  polla  ac- 
cagionarli  S Hìdoro.  Ei  diftingue  due  Ancore  la  fuperiore* 
eia  inferiore  ; le  difiingue  e nel  nome,  e nella  figura,  e nel 
lignificato.  Vcg'giamo  le  Silio  Senefe  meriti  elfere  incolpa- 
to. l are  di  si  a Daufquio,  e forfè  anche  ad  altri  , che  in 
lui  vi, ravvisano  le  due  diilinzioni  dell’  Ancora  addotte  da 
S.  Indoro  . e tanto  più  Xon  tratti  a ciò  affirmare,  quanto- 
che  in  Siilo  ci  veggono  due  cofe  ed  Ancyra , ed  Ancyranos 
£.col  valore  a parte  di  ciafeheduno  . Noi  all ' Anchora  fupc~ 
rior  di  S.  Ilidoro  abbiamo  unito  \' Ancyranos  di  Siilo  ; ed 
all  Anchora  infcrior  abbiamo  unita  1 'Ancyra  . laddove  Dauf- 
quio  tutto  1 oppolto , unendo  \' Amyra  ali' Anchora  fupcrtcr% 
e i Ancyranos  ali  Anchora  tnfcrior . quandoché  Silio,  a nofiro 
penfamento  , merita  tutta  la  difefa  , per  non  aver  giam- 
mai disgiunta  I Ancyra  da  II'  Ancjranes  \ o quand’  altro  non 
na  mai  fatta  menzione  dell’Ancora  inferiore.  Nè  può  dirli, 
che  il  vago  nome  di  Ancyra  fi  debba  fenz’  alcuno  aggiun- 
to neccuariamente  determinarli  all’Ancora  inferiore  . a 
fpiegar  quella  inferiore  non  avrebbe  lafciato  di  forgiarne 
un  altro  nome  barbarizzato  , che  foffe  il  contrappoOo  di 
j -^Ancyranos.  Che  poi  fi  pretenda  \' Ancyranos  elfere  un  nome 
relativo  , che  di  necelfìtà  richiegea  il  contrappolfo , io  noi 
mego.  e chi  sà  fe  Silfo  o non  abbia  fatta  tal  divifione,  ri- 
mettendoli tutto  a S.  Ifidoro  che  l’avea  fatta;  od  avendo- 
la atta  , fia  poi  fiata  trafeurara  nella  fiampa  , per  cui  lì  è 
appretto  impiafirato  cosi  alla  peggio  , dividendo  fra  le  due 
oppolie.  Ancore  gli  attributi, che  fol  fi  debbono  alla  fupcrio- 
rc  . L Anryra  infortuna  col  fuo  nome  vago  ed  indetermi- 
nato, fe  voi  mi  chiedete  a qual  banda  debba  determinarli, 
vi  rifpondo  liberamente,  all  'Ancyranos,  cioè  all’Ancora  fu- 
penore.  A lì' Ancyranos  dee  attribuirli  appunto  il  valor  di  quell* 
<•  altra. 
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altra  , che  è di  additare  il  Nuovo  Teftamento.  Così  i fen-  . 
fi  cammineranno  bene  , nè^Silto  il  comparirà  più  difcor-^ 
dante  da  S.  Ifidoro.  Avvalorali  grandemente  quella  nollra 
opinione  dal  primo  fegno  del  num.  pi.,  in  cui  fe  ben  fac- 
ciate riflellione  , troverete  che  quello  fi  avvicina  molto 
all’Ancora  fuperiore  con  quelle  gambe  in  aria,  e che  nien- 
te abbia  di  fomiglievole  coll’Ancora  inferiore.  Ce’l  moltra 
eziandio  chiaramente  il  fignificató  di  quella  Nota  di  S.»E- 
pifanio.  ivi  il  Santo  fpiegò  valere  m°ji  <j»s  xcurìit  Ai xS»k»s 
de  Novo  Teftamento . e Siilo  Senefe  dice,  che  l’Ancora  prae- 
fixa  fententiae  oftendit  in  ea  menti onem  fieri  de  novo  Tefta - 
•mento  . Dunque  i fignificati  che  convengono  , fan  vedere,  " 
che  le  Note  altresì  fra  loro  convengono  , febbene  alterate 
alquanto.  Vi  è la  terza  convenienza  tra  Siilo,  e S.  Ifidoro, 
oltre  quella  della  figura  addotta,  e del  lignificato  tra  Siilo, 
e S.  Epifanio  ; ed  è che  l’Ancora  fuperiore  mettefi  , al  dir 
di  S.  Ifidoro  , ubi  aliqua  rcs  magna  omnino  eft  . quella  ap- 
punto generalità  di  lignificato  la  và  Siilo  Senefe  determi- 
nando alla  lacra  leggenda  , c commenti  degli  Efpofitori  . 
proliegue  vieppiù  ad  individuarla  con  dire  , che  premelfa 
quella  Nota  a certi  palli  de’  Profeti,  quelli  fpiegar  fi  deb- 
bono del  nuovo  Tefiamento,  cioè  della  nuova  Legge,  della G 
nuova  Alleanza,  la  quale  in  confronto  dellaVecchia  adeo  rcs 
magna  omnino  eft  , come  dice  S.  Ifidoro,  è sì  rimarchevole, 
sì  grande  , sì  da  dillinguerfi  , così  finalmente  prae  ceteris 
maxime  obfervanda  & notanda , come  Siilo  fi  efprime:  qual 
farebbe  appunto  la  Reina  , o la  Padrona  rifpetto  alla  fua 
Fante  \ la  Gerufalemme  di  fopra  » «Tè  ùveo.  l'tpvactKÒpe  (ad 
Galat.  IV.  zz.  2(5.  ) , rifpetto  alla  terrena  di  folto  ; la  feli- 
cità terrena  e tranfitoria  , a petto  della  celelìe  ed  eterna  ; 
in  cui  folo  è ben  che  Affiamo  l’Ancora  della  nollra  fperan- 
za  %am<pvyiynt(  (come  dice  S.  Paolo  ad  Hebr.  VI.  18.)  Kpa- 
nòjaj  wf  etpoxHpttmt  E'hvii'oc , òr  <vr  ATKTPAN  <ri  sD 

eWTpocX»  <rt  > fttfteuccr  confugtentes  cbtinetc  propofitam 
Spem , quam  ftcut  ANCHORAM  habemus  animae  tutamque 
ac  firmam . Laddove  niente  ferma , e ficura  fi  è la  fperan- 
za  nelle  vililfime  fugaci  cofe  di  quaggiù , figurata  dall’An- 
cora inferiore  . 
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GRADI  DI  OSCURITÀ 


ALLA  LETTURA  GRECA, 

Come  mai  provenuti. 

/ r 

DefTo  sì  è tempo  opportuniflìmq  dì  poter  trat- 
tare ad  un  per  uno  i Gradi  varj  della  ofeurità 
alla  lettura  Greca,  come  fu  promdTb  da  prin- 
cipio \ giacché  disbrigati  col  Divino  favore  ci 
veggiamo  e dal  Catalogo,  e dall’ufo  delle  pr- 
one Tavole  incife  . Ivi  nel  Catalogo  le  parti 
^omogenee  per  efempio  de’  Nedì,  delle  Abbreviature,  delle 
Sigle, ecc.  erano  tutte  dilìratte,  emide  coll’eterogenee;  a Colo 
oggetto  di  aderire  all’ordine  delle  ventiquattro  lettere  dell’ 
Alfabeto, e delle  Linee,  ordine  per  altro, come  fi  è vedum, 
neceffariiflimo,  per  tolìo  poterli  uno  difimpegnare  nelle  dif- 
ficoltà che  mai  occorreffero  in  leggere  il  Greco  . Qui  ora 
-le  parti  omogenee  le  confideriamo  tutte  unite , non  già  le 
«libiamo  tali  di  bel  nuovo  5 potendo  badare , come  appun- 
to quelle  giacciono  nel  Catalogo  . ivi  bellidìmamente  po- 
tranno rincontrarli  ed  odervarfi , qualora  avrem  bifogno  di 
citarle  ne’  cinque  Trattatini  , che  faremo  di  quelli  varj 
g Gradi . 

Quedi  varj  Gradi  di  difficoltà  ed  ofeurirà  a leggere  if 
Greco,  non  crediate  già  che  regnati  lefnpremai  fodero  da 
• ? - SU»’ 
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qtfe  primi  tempi,  che  fi  fcrifle  in  Greco  } o che  ne  Mfs.  ^ 
di  qualunque  flaglone  fi  ritrovino  . Per  farvi  eonoicerc  co- 
me mai  provenuti  quelli  fìano  ; che  è quanto  dire  , per 
averne  voi  di  loro  un  anticipato  faggio,  e come  un  ab- 
bozzo, è ben  che  a memoria  vi  richiamiate  che  che  u da 
noi  accennato  nel  numero  20'“».  pag.  88.  del  nolìro  Indiriz- 
zo all»  Greca  Granatila , ove  oflervammo , che  o.tre  ai  LJi- 
fccndenti  di  Noè  per  Jafet  , che  furono  1 primi  a fondar 
la  Grecia  ed  a popolarla,  vi  furono  i Peiasghi  , al  pan  di 
que’  primi  che  venntro  in  Italia  ; anzi  gli  Iteni  nella  ori- 
gine, poiché  Gente  Orientale,  fugeiafea  all  arrivo  di  Gio-  B 
suè  col  formidabile  popolo  Ebreo.  nifi  qui  a noi  in  Itaha 
fuggendo  fi  ricoverarono,  ed  in  Grecia,  con  prender  datai 
fuga  il  nome  di  Gente  fuggiafra,  che  in  Ebraico  tuona f/Ja- 
lat-Goj , detti  confufamente  Phelasgi , o Felasgt  yOW*  Abo- 
rigene s per  Aborigena  . Tutti  coltoro  nella  favella  erano  , 
al  dir  di  Erodoto , riputati  perBarbari.  cd  al  dir  di  Gelilo,  ai 
un  parlare  Uranio,  ed  inintelligibile,  che  era  appunto  lo- 
rientale  lor  nativo,  ficcome  altresì  1* Erudì tiflitno  Mazzoc- 
chi in  fui- principio  del  fuo  Schediasma  de  antiqua  Garcyrae 
nomini  bus , così  il  conferma  ; quo  tempore  non  modo  Corcy- 
ram  , remotions  a vera  Giaccia  parta  > fed  iffam  ^ 
Hcllatìa  , atque  adeo  Atbcnas  ipfas  , piane  0ap(feepoipiitti:<r<u 
Uerodctus , Tbucydtdcs , Hr  quantum  efi  antiquiorum  fiutar . 
Nel  carattere,  poiché  Orientali  entrambi,  sì  quei idi  Grecia, 
che  i Peiasghi  d’ Italia  , erano  in  tutto  gli  Acfii  i ficcome 
piacendo  al  Signore  a fuo  luogo  inoltreremo,  thè  le  lette- 
re grandi  Greche,  e le  Latine  fono  quali  le  ideile.,  che  le 
Samaritane  , cioè  le  Orientali  antiche  da  cui  provennero. 
E'  vero,  che  prefentemente  delle  Greche  alcune  dinentilcono 
dalle  Latine  : non  era  però  tale  ne’  primi  tempi,  al  dir  di 
Plinio  l’I dorico  nel  1.7-C.$8.  che  fcrifle:  velerei  Graecas  eaj - 
dem  farne , quae  nane  Junt  Latina  e , indieio  erit  Delpinca  la-  _ 
buia  antiqui  aeris  . dice  vetcres  Graecas,  volendo  per  appun- 
to intendere  quelle  de’  Peiasghi,  mafiime  de’  Pelafghi  Gra- 
nai , che  all’arrivo  in  Grecia  di  Cadmo  prefero  il  nome  di 
Ateniefi;  perciò, come  ivi  oflervammo,  i Caratteri  di  que- 
fìa  Gente  nomaronfi  Iìt\eeayizà  ypùfifjutau  ; A 'rrir.ee  y [■*'/- 
[Adite  j HuXcuoc  ) ipyjuu  Pelasgica  Llemtnta  ; Attica  EìtTtncnui\ 
idefl  antiqua , ve  ter  a . Badate  che  qui  fi  favèlla  delle  lcttcìe 
grandi  , che  erano  le  fole  in  ufo  , ed  avanti  di  Cadmo  ; 
Cadmo  poi  introdufle  nelle  ifiefle  lettere  grandi  tutto  quel 
che  vi  è di  vario  dalle  Latine  piiierpe  } che  erano  le  flcllil- 
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- (ime  delle  Greche  antiche,  divario  pochiflìmo  per  altro  , 
“come  farebbe  tra’l  D e A , tra  la  L ed  A,  quantunque  , 
come  nel  Catalogo  fu  oflervato  , anche  appo  i Greci  di 
appretto  il  L ad  additar  A\jy.x@o.vto(  adoperato  vedefi , ecc. 

Con  quelle  Lettere  grandi  fiano  Cadmee,  fiano  a nor- 
ma delle  Latine  , che  chiamano  Pelasgiche,  Àttiche,  e da 
taluni  anche  Ioniche,  fi  è fritto  ne’  primi  tempi  per  mol- 
ti e molti  fecoli  con  fomma  chiarezza  e diflinzione  . Ne’ 
tempi  dopo  , refi  come  impazienti  gli  Scrittori  di  quella 
vecchia  lodevole  efattczza  e maeftà  di  feri  vere  , tirarono 
£ giù  alla  peggio  , con  introdurvi  .prima  i caratteri  piccoli  , 
acciò  tp  quella  minore  altezza  di  linee,  buona  parte  di  tem- 
po fi  rinfrancane . Indi  dopo,  penfandofi  fempre  più  al  ri- 
fparmio,  videronfi  non  di  rado  formarli  con  un  fol  tratto 
di  penna  due  e tre  caratteri  infieme  , onde  i Neffi  delle 
lettere  . E fotro  il  pretefio  di  fupplire  in  poco  tempo  al 
molto  delle  Scritture  , fi  prefero  1’  arbitrio  or  quella  , or 
quella  voce  di  raccorciare . E finalmente  con  libertà  fenza 
freno,  che  non  abbreviavano  , che  non  indufiero  a Sigle  , 
CC*  3 japricciofi  fegni  di  Note,  per  poter  tutto  follecitamen- 
_te  regi  Orare,  e niente  preterire  di  quanto  da  altrui  fi  pero- 
rava, o fi  dettava  ? A fegno  che  meda  in  non  cale  la  pri- 
fca  forma  di  fcrivere , quell’ altra  novella  moda  e fi  fludiaf- 
fe  , e tutto  dì  fi  aumentale  a lor  voglia  e capriccio  . La 
Crittografia  poi  che  fa  il  più  folto  Grado  di  difficoltà  alla 
Greca  lettura,  parte  originò  da  un  tratto  di  politica,  parte 
da  un  genio  flravagante  de’ Scrivani  a fin  di  occultare  con 
vere  lettere,  ma  alterate  di  valore,  o con  fegni  non  cono- 
sciuti , ciocché  o per  gelofia  non  dovevano  , o per  mero 
piacere  non  volevano  che  da  tutti  fi  giugnefle  a percepi- 
re . Ed  eccovi  additato  così  ali’ingroflTo,  ed  in  fuccinto  i 
natali  di  quelli  cinque  mentovati  Gradi  , da  faperfene  più 
chiaramente  e didimamente  nel  trattar  di  ciafcuno  per  or- 
dine, a che  ora  mi  accingo. 
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INeJfi  non  altro  fono , die  attaccamenti  di  due  o più  lei - ^ 
te  re  del  carattere  ordinariamente  non  grande . Ned!  egual- 
mente noi  incontriamo  nelle  (lampe, che  ne’  Manofcritti  ;e 
delie  (lampe  più  nelle  antiche,  che  nelle  moderne.  Laddove 
ne’  Mfs.  dal  XII.  fecoio  in  giù  è frequentarono  tal’ ufo  ; a 
fegno  che  non  due  o tre  lettere  foltanto  veggonfi  fra  loro 
unite,  ma  eziandio  quattro  , cinque,  fei  ; una  intiera  pa- 
rola ; ed  anche  quella  congiunta  all’altra  appiedo  o tutta 
per  intiera,  od  in  alcuna  folamente  delle  fue  fillabe.  Dal 
fecoio  Xil.  in  sù  fino  al  IX.  in  circa  , l’ufo  de’  Ne/Ti  è 
adai  fcarfo  . Predo  che  niuno  poi  fino  al  fecoio  IV.  Più  g 
in  sù  non  mai  fin  ora  fi  è (limato  , che  vadano,  e che  fi 
ritrovino  Manofcritti  . Ma  i novellamente  (coverti  Papiri 
nell’ Ercolano,  oh  quanto  più  in  alto  s’innalzano  di  tal  fé- 
colo;  giugnendo  non  folo  fino  al  primo,  cioè  a’  tempi  di 
Tito,  che  regnò  nel  79.  ed  80.,  in  cui  i’Ercolano  foggiac- 
que  alla  oppredion  del  Vefuvio  ; ma  fe  fcritti  non*  erano 
in  quel  fecoio  i Papiri , che  anche  allora  vantadero  , coire 
ne’ celebri  Manofcritti  accade, antichità  alcuna,  chi  sà  quan- 
to più  prima  s’  innalzadero  dal  nafeere  del  Noflro  Divia 
Redentore  . Ne’  Manofcritti  dunque  per  la  vecchiezza  più 
celebri,  e ne’ marmi,  e ne’  bronzi,  falvo  qualche  rado  Mo-q 
nogramma  , niuno  affatto  feorgefi  Nedo  ed  attaccamento  *“* 
di  lettere.  . 

Quelli  Nedi,  come  dicevamo , non  altro  fono  che  at- 
taccamenti di  più  letteh  . Quello  attaccamento  può  edere 
un  femplice  apprelfamento  delle  lettere,  che  fra  loro  fi  toc- 
chino negli  ellremi  alquanto  prolungati,  fenza  la  menoma 
alrerazion  delle  loro  figure  e può  riufeire  con  qualche  al- 
terazione , o con  molta  delle  kude  lettere  . Per  efempio 
tu,  «*,  «m-,  <7¥,  e«»  «t  fono  Ncfli.sì,ma  come  fe  non  Io 
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^folTero  , per  fa  facilità  molto  in  faperfl  fciorre  . Laddove 
n anche  Nelli  fi  chiamano  , ma  alquanto  intrigati  quelli  al- 
tri <&,  !w , wj,  f,  r,  % ■,**}&:  elfendo  in  loro  alquan- 
»'  to  alterata,  come  vedete  la  figura  di  tv  , »v , or,  vv  , t/j, 
OT  ■>  aX  •>  vctpx  . Nel  Catalogo  ne  avete  incontrati  non 
pochi  delle  (lampe, che  vi  han  recata  dell’ammirazione,  che 
dico  poi  de’  Manofcritti  ove  ve  ne  hanno  di  sì  capricciofi 
e bisbetici , che  fe  il  fenfo  del  contelìo  ,o  l’àutorità  de’ Dot- 
ti, e degli  efperti  non  ve  ne  aflìcuraffe:  voi  dalla  loro  co- 
tanto alterata  figura  farelle  ancora  ii\  forfè  , che  attacca- 
li menti  fiano  di  quelle,  c non  piuttollo  di  altre  lettere.  Che 
D vi  pare  non  fono  quelle  quelle  nebbiette,  che  fparfe  da  per 
ogni  dove  nella  fcrittura  Greca,  vi  afcondono  la  chiarezza 
delle  lettere  a poter  ben  leggere  , per  indi  far  paleggio 
alla  intelligenza  delle  voci  ? E quanti  abbagli  ed  equivo- 
cazioni li  fon  prefe  per  un  tale  affare  da  Uomini  niente 
fciocchi.  Ve  ne  reco  per  faggio  due  follenniffimi,  a cui  il. 
P.  Montfaucon  dovette  giudiziofamente  riparare. 

Voi  ben  vedete  nelle  Tavole  inci(e  al  num.4.  di  A. 
come  quel  legno  , che  prenderebbefi  per  * , vale  per  lo 
NelTo  tu  ; come  anche  nel  14.  di  X.  ed  altrove  . accade- 
«-.rà  poi  tutto  1’  oppofto  , che  ciocché  inchinerebbe  più  al 
Nello  ti>  , il  vaglia  per  femplice  ce,  ovvero  per  eev.  Così  il 
•Montfaticon  afia  pag.  34J.  della  fua  Paleografia  : „ Ój  prò 
,,  tu  frequen finirne  occurrit  , & in  formas  typographicas 
v aclvettum  eli . Verum  a multis  prò  » , vel  prò  eeu  ha- 
»>  bitum  fuit  , & vicifiìm  a prò  tu  , unde  lapfus  innu- 
y,  meri  orti  fupt  ; plerosque  notavimus  in  editionibus  A- 
» thartalii  , maxime  in  hifloria  Arianorum  ad  Monachos  , 
« ubi  Epitheton  ùat^KXTot  impiijjimus  , quod  frequentilTi- 
3*  me  Conllantio  tribuit  Athanafius,  a Nannio  in  ivat&t- 
yy  evros  verfum  eli  : & quod  piane  mirum,  fub  tìnem  o- 
„ peris,  ubi  Arhanalìus  Conllantium  Pharaoni,  Nabucho- 
*3»  donofori  conferì  , vere  Antichrifium  elle  pugnat  , Co- 
yy  llyllium  vocar, quali  cavillando  in  nomine  Con» 

3,  flantii,  vocem  tun/ìirstroi  piiflìmusy  cum  talibus  convi- 
„ tiis  interferi  videmus  .•  nec  mendum  odoratur  Nanni us. 
„ Sed  de  his  ibidem  aftum  eli,  ac  ex  Regio  aliisque  Co- 
„ dicibus  vox  àai(H<Txroi  ubique  reliituta  fuit  . Verunj 
„ quod  Nannius,  non  ufque  adeo  emunéìae  naris  homo  3 
„ in  tale  erratum  lapfus  fit  ; non  ita  llupeas  ; quando  fi- 
,,  milc,  forreque  gravius  , Laurenrius  Vaila,  & poli  cum 
3,  Hcnricus  Stephanus  ia  editis  Herodoii  adrpifeiunt:  onde 
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„ arguitur  , QUAM  PROCLIVE  SIT  VEL  NASU-  . 

„ TIOR  i BUS  IN  DIUTURNO  EXSCRIBENDI  ET* 

„ VERTENDI  ATQUE  EMEN  DAN  DI  MUNERE 
„ LABI,  E r VEL  IN  REBUS  OBVI1S  ET  EACILLI- 
„ MIS  1NTERDUM  CORRUERE.  Locus  igitur  Hero- 
„ doti  fic  habet  in  ediris  omnibus  xVIelpom.  paullo  ante 
„ finem,  ubi  de  Libyae  feris  agitur.  /gl  impili  ivìpu,  /gì 
,,  youcaMi  cèypuu , tgì  dWot.  ir roM.ee  iwgiet  eèìtcem^-tuceK 
„ ubi  Laurentius  Valla  ita  verfit  : Necnon  viri  fcmmacque 
„ agreftet  , & aline  permultae  farne  haud  ementitae  . Haec 
• ,,  ubi  primum  legi,  rili  lane,  feras  illas  haud  dilfimulatas 
„ & veraecs.  nam  hic  eli  loci  fenfus,  fi  ffet  prior  le£bo,  “ 

„ & mendum  Hatim  fubodoratus,  legendum  putavi,  éxxni- 
„ ■J.xurec , Codicefque  Regios  adii  , qui  hanc  Ie&ionem  ha- 
„ bent  : quarti  veram  & germanam  effe  nemo  non  fatea- 
„ tur.  Vertendumque  itaque  : Nec  non  viri  feminaeijue  à-  I 

,,  grejìes  , O aliae  permultae  ferae  tntraSabiles  „ . Come 
dunque  per  sì  fatte  nuvolette  di  Neffì  non  potere  errare  i 
Principianti  , fe  Uomini  di  tal  fatta  nafuti  e verfatiffìmi 
vi  calchino  , e nel  cafcar  loro  vergognofo  non  poffono  ad 
altrui  non  effere  occafione  ed  oggetto  di  molto  rifo? 

Quelli  Neffì  Greci  sì  di  grande  utilità  a faperfi  , fe  _ 
dal  capriccio  de’  Scrivani  nacquero  ed  originarono  , pu- 
re  nella  lor  formazione  veggonfi  , che  oflervano  un  tal 
quale  metodo  ed  ordine  . Nè  puoffì  dire  , che  chicchefia 
facoltà  abbia  di  formarli  capricciofamente  ; imperocché 
vi  hanno  delle  lettere  piccole  , che  ammettono  allaccia- 
mento da  ambi  i lati  ; e di  quelle  che  non  1’- ammettono; 
o più  rade  volte  da  un  Iato  , «he  dall’altro  . Sarà  talvol- 
ta 1’  attaccamento  in  una  guifa  ; talvolta  in  più  guife  . 

Per  mirarne  gli  efempj  , cerchiamo  di  paffarle  tutte  bre- 
vemente da  capo  a fondo  , che  così  farà  il  più  propri® 
e migliore.  Or  dunque 

A.  * Quello  è capace  a ligarfi  da  ambi  i lati.;  per  efempio 
■/gì.  L’altra  figura  di  «,  che  voi  in  varj  modi  vedete  nel 
47-  48.  , e 70.  di  A.,  va  più  fpeffo  congiunta  colla  fe- 
guente  lettera,  che  coll’antecedente. 

1 B.  Il  /J,e  £ tal  fiata  fi  unifee  colla  fola  precedente  lette- 
ra. L’altra  forma  a guifa  di  k,  che  per  efferfi  dagl’inav- 
, veduti  Copilìi  prefa  fpeffo  per  u , magnam  errandi  ma- 
t eri  am  praebuit  , dice  il  Montfaucon  , fi  allaccia  per  lo 
I più  colla  vegnente  . vedi  il  .7.  il  11.  ccc.  di  B. 

T.  Quell’ amica  foggia,  che  adottata  anche  vedeli  fuor  dell’ 
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unciale  , puotti  ligar  coll’antecedente  ; come  nell’  8.  e 
ii.  di  A.  , ma  però  forma  più  frequenti  Nelli  colla  let- 
tera feguente;  febbene  anche  di  rado  faccia  attaccamen- 
to da  ambe  le  parti  , come  nel  47.  e d*  A.  Quctt’al- 
tra  y riceve  con  egual  frequenza  attaccamenti  da  ambi 
i fianchi  , che  anzi  forma  de’  fcbemi  ilravaganti  , come 
vedefì  al  ic.  ed  11.  di  A.,  11.  e 14.  di  £.  , 16.  di  N., 
al  no.  in.  tjo.  131.  delle  Linee. 

A.  Il  1 T formando  de’  molti  giuochi  con  quella  fua  diftorta 
coda  , come  puolfi  al  A nelle  Tavole  incile  vedere,  fi 
unifee  per  lo  più  colla  vegnente  . Lo  ftdfo  è dell’  altra 
forma  più  grande,  come  ivi  Hello  al  num.25. 

E.  Le  forme  piccole  di  quella  vocale  , le  più  frequenti  fi 
potrebbono  ridurre  a cinque  . la  prima  e , che  ha  lpetto 
contmuazion  coll’ antecedente  , come  «re  . la  feconda  co- 
me un  c con  in  mezzo  la  lineetta,  che  fi  unifee  alla  fe- 
guente, come  u.  la  terza  come  un  c,  che  alla  feguente 
fi  unifee  in  varie  forme  , farebbe  c*  , ; e come  nel 

num.  ?.  e 29.  di  K.,e  10.  di  A.  La  quarra  come  in  que- 
llo NefTo  Aj  , ed  m'quei  che  vedi  nel  41.  46.  48.  62.  di 
E.,  nel  42.  di  II.  La  quinta  forma  per  la  lineetta,  che 
fpacca  per  lo  mezzo,  da  ambe  le  parti  fi  unifee,  come 
nel  65.  di  E.,  14.  di  K.,  e *9.  di  FI. 

Z.  Quello  £ poco  ama  le  unioni  . radilfima  è quella  volta 
dell’ unirli  appretto  . meno  rada  in  avanti. 

H.  Dei  due  minori  caratteri  di  quella  vocale,  quello  come 
in  «7»,  più  coll’antecedente,  l’altro  come  nel  57.  di  IVI., 
27.  di  T.  ammette  fpetto  da  ambe  le  parti. 

©.  Il  3 da  ambi  i lati  vedelì  congiunto  , come  anche  il 
6 per  quella  lineetta  di  mezzo  , come  nel  29-  di  2. 

I più  frequentemente  con  quella  di  avanti  , molto  di  ra- 
do colla  feguente,  come  in 

K.  Da  ambe  le  parti  il  x,  come  nel  25.  di  O.  . Quell’  al- 
tra figura  del  23.  di  K.  più  frequente  con  quella  di  ap- 
pretto . 

A.  Le  varie  figure,  ed  unioni  di  quello  carattere,  vedi  nel 

Ìo  31.  di  A. , 14. 15.  di  B. , 17. 19. 30.  di  A. , 131.  nelle 
.inec. 

M.  L’unione  di  quella  n colla  feguente  , vedi  ne’  nume- 
ri 16.  e z r.  di  M.  >•  parimente  con  quell’ altra  figura  dei 
19.  di  B.  . Unita  poi  coll’antecedente,  e futteguente,  lo 
che  è più  raro,  vedi  nel  38.  di  2.,  e 14.  di  K. 

N.  Congiugne!!  d’ avanti,  come  e^,  lw.  Così  delle  due  al- 
tre 
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tre  forme  , come  nel  ji.  dì  E.,  14.  di  K.,  ?5.  di  M.  j , 
alle  volte  colla  feguente  ; o da  ambe  le  partì  , vedi  38. 
e 41.  di  E. 

O.  Colla  fola  antecedente,  dicono  che  poffa  ligarfi  , come 
w,  e 34  A. , $2.  di  K.,  *3.  di  M. , 59.  di  fi.,  7.  di  P., 
39.  e 41.  di  2..,  36.  di  T. , 33.  di  X.  Ma  oltre  alla  for- 
mazione del  dittongo  » , 10  bene  il  veggio  da  ambe  le 
parti  unito  nel  tium.  15. 16.  30.  di  A.  , 13 1.  delle  Linee. 

n.  Sì  col  w,  che  col  <*  capace  egualmente  a congiugnerli 

*■  da  ambi  i lati  ; vedi  50.  di  A.  , 64.  di  II. , 4?.  di  2. 

P.  Coll’antecedente  fi  congiugne  come  nel  70.  di  II. , ed  , 
anche  colla  vegnente  fe  ci  fi  difponga  il  rivolto  delia  pt 
come  nel  40.  di  n.  ecc. 

2.  Qualunque  figura  abbia  o di  C , o di  a , o di  A , £ , 
OT  , S"  con  quella  di  appreflb  fi  unifcè  frequcntiflirna- 
mente.  fi  ritrova  anche  negli  altri  due  modi,  come  nel 
63.  64.  67.  di  A.,  54.  ss*  di  E.,  27.  di  IL,  34J  di'O. , 
iS*  di  T. 

T.  Da  ambe  le  parti  con  quella  figura  r,  vedi  78.  82.  di 
A.  Similmente  con  quella  feconda  figura  , come  nel  71. 
ecc.  di  2..  Con. due  altre  figure  fi  unifce  da  dietro,  co- 
me nel  38.  di  T.  e con  quell’  altra  , folo  d’  avanti  nel 
num.46.  di  T. 

T.  1/  in  tutt’  i modi  fcorgefi  ligato  , vedi  nell’T.  , e nel 
74.  7 6.  78.  di  2.,  e nel  dittongo  ».  f* 

Col  d’ avanti,  vedi  80.  di  2.;  col  di  fopra  , col  di  fot- 
to  ; rare  volte  col  d’ appreffo  è ligato  , vedi  nel  <L.  , e 
nell’ 81.  di  2. 

X.  Vedi  nell’ 84.  di  2.  dell’unione  , che  da  ambe  le  parti 
riceve.  “ . . , . i„_,  ■ 

P.  L’unione  appreffo  è più  ordinaria  dello  4*  e4  anche  in 
forma  di  croce,  che  lìà  non  di  rado  da  ambi  i iati  con-, 
giunto,  vedi  nello  P,  e nel  29.  di  T. 

SI.  Riceve  lo»  unione  nel  mezzo,  e al  di  fopra,  come  nel 
4.  ed  n.  di  Sì.  Nella  figura  di  »,  e di  un  otto  giacen- 
te riceve  più  facile  l’attaccamento  d’avanti  , che  d’ ap- 
pretto; talvolta  anche  di  folto,  vedi  il  27.  di  0.  , il  4 9- 
di  K.,  il  77.  di  M. , il  50.  di  T. , e 49.  di  X.  ecc..  Ed 
ecco  , che  abbiam  veduti  gli  efempj  , come  ciafcuna 
Lettera  dell’alfabeto  Greco  ammetter  foglia  in  se  l’attacco, 
e la  union  di  altre  Lettere  : palliamo  dunque  oltre* 

Non  è finalmente  a cafo  quell’  aggiunto  del  Carattere 

ordinariamente  non  grande  , che  nella  definizion  de’  Nelli 

fi  è * 
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. fi  è di  fopra.  recata  . Effi , cioè  i Neffi  nafcono  Tempre  dal 
"carattere  picciolo  e minuto.  Se  nelle  llampe  il  caraitere 
picciolo  può  artatamente  adoperarli  tutto  diilaccato  : non 
è niente  dirficile,  poiché  la  ltampa  li  compone  di  caratteri 
tutti  in  se  finiti,  e diltaccati  dagit  altri  ; non  stendo  al- 
tro rapprefentare  , che  una  loia  letter  v ; qualora  appollata- 
xnente  in  un  di  quei  tipi  non  fiavi  il  gettito  od  impron- 
ta di  due  lettere  unite  , cioè  del  Nello» . il  caiattere  pic- 
colo delle  (lampe  è folo  adoperato  per  Io  rinfranco  non 
mai  del  tempo,  sì  perchè  da’  Compolitori  1 tipi  de’  carat- 
ateti fieno  grandi,  fieno  piccioli,  è bifogno  che  lì  prendano 
Tempre  ad  un  per  uno  ; sì  anche  perchè  quanto  più  minuti 
Tono  , più  impaccio  portano  , c richieggono  perciò  più  at- 
tenzione, e pazienza.  Sono  i caratteri  piccioli  delie  Pam- 
pe foltanto  adoperati  per  lo  rinfranco  della  carta  , dello 
Spazio  del  luogo,  e per  alleviar  l’incomodo  della  gran  mo- 
ie del  libro.  Laddove  nelle  fcritture  a penna,  il  fine  prin- 
cipale fi  è il  rinfranco  del  tempo,  acuì  molto  gli  attacca- 
menti delle  lettere  vi  cooperano  . fi  rinfranca  il  tempo  , 
eflèndochè  il  carattere  non  è alto  e quadrato  , ma  baffo  e 
--rotondo  ; fi  rinfranca  altresì,  poiché  bene  fpelTo  le  fillabe, 
'“’e  talvolta  le  intiere  voci  giù  frettolofamente  fi  tirano  con 
un  fol  tratto  di  penna  corrente;  quandoché  a voler  forma- 
re tutte  le  lettere  dillaccate,  ben  da  voi  vi  accorgete  quan- 
to gran  tempo  vi  fi  adoperi  e confumi . Perlochè  non  può 
affatto  darfi  Manoscritto  con  piccioli  caratteri , che  non  ab- 
bia Nelfi  , fe  non  tanto  folti,  almeno  radi  . De’  caratteri 
grandi  non  è tale,  a qual  fine  mai  vorrebbono  ivi  comparire 
i Nelfi?  Certamente  fi  derogherebbe  alla  bellezza  e maeftà 
loro.  Nelle  Ebraiche,  o Greche  llampe  non  ce  le  veggia- 
.p.mo,  nè  tampoco  nelle  Latine.  Quei  che  fi  veggono,  fono 
^ Neffi,  come  udifle,  ne’  fecoli  baffi,  e dopo  la  introduzio- 
ne del  minuto  carattere. 

Qui  a voi,  vado  io  figurandomi,  che  molte  cofe  non 
me  le  palliate  per  buone,  che  anzi  vi  fi  eccitino  mille  dif- 
ficoltà su  quelli  Neffi  del  carattere  Greco  non  grande . cioè 
Tei  Latini  aveffero  avuta  differenza  di  carattere;  e fe  l’ab- 
biano attualmente  gli  Ebrei  . E fe  il  Greco  grande  fu  pre- 
Tenremente  di  qualche  ufo  . Cofe  piene  tutte  di  ofeuritù  ; 
giacché  in  taluni  par  che  non  manchino  efempj  in  contra- 
rio . E poi  quella  tanto  neceffità  di  quelli  Nelli  a’  tempi 
noftri  , non  pare  che  totalmente  ci  lia  ; imperciochè  le 
Gramatichc,  che  tutto  dì  fi  flampano,  appena  ne  portano; 
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che  in  fatti  incominciano  a pubblicarti  libri  fenzachè  in  lo- 
ro vi  fi  fccrna  una  menoma  ligatura,  od  umon  di  lettere.  A 
I vofin  dubbj,  o domande  fono  molte,  e fono  gravi- 
de di  altre  difficoltà  , che  m elle  contengono  . A potervi 
in  tutto  foddisfare  , concedetemi  l’agio,  e ’l  tempo  oppor- 
tuno colla  voltra  lolita  attenzione.  Prima  di  ogni  altro  , io 
non  credo , che  voi  mi  neghiate  quella  differenza  di  carat- 
tere grande  , e carattere  piccolo .•  Intendo  per  grande  cioc- 
ché metteli  ne’  titoli  de’  frontifpizj  delle  Òpere  , de’  libri, 
ecc.  ; carattere  in  fomma  tutto  egualmente  alto,  egualmen- 
te feguito  , di  uno  ilteffo  corpo.  Intendo  per  piccolo  qucl- 
che  li  ufa  nel  commercio  ; un  carattere  lpedito  , franco  , B 
e corrente;  quello  in  fomma  ove  faltan  fuori,  ed  eccedono 
i piedi , e le  alle  di  talune  lettere  . Premetta  quella  prima- 
ria divifione;  bifogna  metter  la  fecondarla,  la  quale  confi- 
tte nella  dilhnzione  delle  piccole  fra  loro  ; e delle  lettere 
grandi  fra  loro.  Così  nel^a  ttampa  fanno  gli  Stampatori  di- 
ltinzione  in  calla  di  fopra  , ove  tengono  le  lettere  capita- 
li , majufcole  , iniziali , di  cui  fi  fervono  per  gli  titoli  der 
libri,  de’  capitoli,  de’  nomi  propr;  , principi  de’  paragrafi, 
ecc.  Ed  in  catta  di  l'otto,  ove  fono  le  lettere  minori,  di- 
vife  relativamente  alla  lor  groffezza  ne’  leguenti  varj  no-C 
mi  . Porrò  almeno  i nomi  , quandoché  non  pollo  efibirvi 
le  m olire  di  ciafcun  carattere  di  (lampa  , per  non  averle 
tutte  pronfe,  che  potrete  vederle  alla  voce  Carattere  nel- 
la Enciclopedia , ottìa  Dizionario  ragionato  delle  Scienze  .* 
delle  Arti,  e de’  Mettieri.  come  anche  nelle  varie  mottre 
della  Gifteria  di  Giambattitta  Adami  Veneziano  . Dalla 
Enciclopedia  riferirò  i nomi  come  giacciono  in  franzefe  ; 
da  Adami  come  fi  portano  in  Italiano . di  cottui  fono  ven- 
ticinque diverfi  caratteri  , cioè  i.  Canone  . a.  Canone  fe- 
condo . 3.  Canoncino  primo  . 4.  Canoncino  fecondo  . 5.  D 
Canoncino  terzo  . 6.  Canoncino  quarto  . 7.  Sotfo-canon- 
cino . 8.  Tetto-parangone  . 9.  Parangone  fecondo,  io.  Te- 
tto di  Aldo  primo.  11.  Tetto  di  Aldo  fecondo,  12.  Silvi» 
■primo  . 13.  Silvio  fecondo  . 14.  Silvietto.  15.  Antico  co- 
mune . 16.  Filofofia  prima . 17.  Filofofia  feconda.  18.  Ga- 
ramone  • 19.  Garamoncino  . io.  Tettino  gratto,  zi.  Tetti- 
no . 12.  Nompariglia  gratta.  23.  Nompariglia.  24.  Nom- 
pariglia magra  . 25.  Nompariglia  magriffima.  Giungono 
poi  a venti  i diverfi  caratteri  prefi  dalla  Enciclopedia,  che 
anche  potrebbono  efi'er  zi.  e 22., aggiuntovi  le  NouveauGa- 
zattere  de.  F inance.  Sono  dunque  1.  Grotte  Nonpareillc  . 2. 
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Triple-Canon . ?.  Double-Canon . 4-Gros-Canon . $.Trismcgifle. 
■“  6.  Petit-Canon . 7.  Palcfttne . 8.  Gros-Parangon.  9.  Petit-Pa- 
tangon . io.  Gros-Romain.  u,  Gros-Texte . u.  Samt-Auguflin. 
1$.  Cicero.  14.  Philofophte.  15.  Pettt-Romatn . 16.  G cullar  de. 
17.  Petit-Tcxte . 18.  Mignonc . 19.  Nmpar etile . 20  La  Se da- 
noifc  ou  Pariftenne . Vi  é l’ultimo  il  più  piccolo,  che  nomati 
feWe.  quello  foltanto  ritrovafi  nella  Stamperia  Reale,  non 
in  altre  Stamperie  di  Francia,  né  Adami  efibifee  inoltra  di 
sì  picciohfPimo  carattere.  Ciocché  anche  mi  piace  su  quella 
materia,  il  veder  nella  Enciclopedia  il  rapporto  di  un  ca- 
rattere  all’altro  , cioè  le  proporzioni  di  differenti  corpi  de’ 
" Caratteri.  Per  efempio  : la  Nonpar etile , cioè  il  carattere  a 
niuiio  limile  , si  nella  grandezza  , poiché  è più  grotto  del 
triplicato  Canone  ; sì  anche  Nonpar  etile  , cioè  carattere  a 
ninno  limile  nella  picciolezza  , come  forfi  era  un  tempo  , 
avanti  della  Perla  , e della  Sedanoife  , oflìa  la  Parigina  ; 
quelle  due  Nonpariglie  hanno  tal  apporto  fra  loro,,  che  vi 
vogliono  tedici  Nonpariglie  piccole  per  giugnere  all’altez- 
za di  una  grotta  . Così  Ita  ivi  : Groffe-Nonpareille  . 4.  Pa- 
le fi.  ||  8.  Cicéroi  ||  11.  Petits-Textes  ||  16.  Nonpar  etile  s |[ 
1.  Paleft.  1.  Triple-Canon.  Palpiamo  ora  dalla  lìampa  ai  Cal- 
Clìgrafi.  I noftri Calligrafi  parimente, cioè  quei  che  fcrivono 
in  bel  carattere  , hanno  tre  fpecie  principali  di  caratteri  , 
e fono  il  Biliardo  , il  Cancellarefco,  e ’l  Tondo  ; da  que- 
lli tre  gli  altri,  come  il  Ballardo-corfivo  , il  Baflardo-ton- 
do-corfivo  , il  Cancellarefco-baltardo  , il  Cancellarefco-ba- 
ltardo-corfivo  ; hanno  P Antico-tondo-romano  } ulano  Io 
Stampatovi!  Corfivo;iI  carattere  per  gli  libri  diCoro,evvi 
il  carattere  mercantile  moderno  ; oltre  taluni  altri  iti  or- 
mai in  difufo  . Caratteri  tutti  differenti  , che  ben  fi  diflin- 
guono  fra  loro,  nella  particolare  altezza  , di  danza  , corpo- 
Dratura;  tratti  o perpendicolari,  o pendenti;  figura  o circo- 
lare, od  ellittica  ecc.  Ciafcuna  fpecie  di  carattere  circofcrit- 
ta  e determinata,  ha  anche  le  fue  differenziuole  ; giacché 
pub  formarli  un  tantino  più  o meno  grande  ; ficcome  vi  è 
il  Cancellarefco  grande,  e’1  piccolo.  Nelle  ltampe  può  dar- 
li, per  efempio,  un  de’  menzionati  caratteri  , che  fi  ritro- 
vi di  più  fpecie  a ragion  del  differente  occhio,  e fpalla  che 
abbia  . Così  ne’  caratteri  majufcoli  vi  hanno  di  genere 
diverfo  ; eflendochè  il  majufcolo  non  ha  per  fuo  effenziale 
attributq  la  grandezza  ; ma  bensì  che  Pia  tutto  eguale  , e 
di  uno  ifteffo  corpo . Majufcolo  è un  termine  di  relazione 
a quello  del  fuo  genere,  non  ad  altri.  Così  le  lettere  ini- 
ziali , 
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xiali,  o fieno  capitali  del  Nompariglia,  per  efempio  , di- . 
conti  majufcole  al  Nompariglia  , quantunque  in  confronto  n 
al  piccolo  cai attere  nomato  Groffc-Nonpa.eille  fiano  , oh 
quanto  dammeno,  cioè,  come  uditle  , la  fedicefima  parte 
meno  , con  aver  bensì  riguardo  alle  alte  , ed  ai  piedi  di 
quel  Grotfo  Nonpariglia  . Nella  fimil  guifa  nomeralTi  fem- 
premai  carattere  piccolo,  quantunque  li  metta  di  un’altez- 
za grande  ; piccolo  dirafli  relativamente  a quello  , che  e 
majùfcolo  del  fuo  genere . , . 

Premettiamo  altresì  quell  altro  , sì  per  la  intelligenza 
delle  voci  , che  per  la  erudizione  che  in  se  contiene*.  Il 
Majùfcolo  carattere  giuda  l’anzidetta  definizione,  o deferi-  ° 
zione,  ottiene  in  Greco  varj  nomi,  puotefi  dir  Rotondo, 
e Quadrato  circa  la  figura  ; e circa  la  grandezza  puotefi  di- 
re Unciale  . I Caratteri  Ebraici  diconfi  anche  Quadrati  . I 
Latini  poi  ed  Unciali  , e Grandi,  e Quadrati,  e Cubitali. 
Eccovi  per  lo  Greco  l’autorità  del  P.Montfaucon  nella  fua 
Paleogr.  alla  pag.  ijo.  lib.?.  c «.  che  dice  : Hadenus  litte - 
ras  Pro  perno  cium  Quadrata! , & Rotundas  vidimus  in  exem- 
plaribus  Graec/s  ; quadrai  fàlicet  in  H , M , N , FI  , ro- 
tundas ;*  4 , 0 , O , C , $ , caeteras  vero  didudtores  la- 
xioresque  . Dcinccps  autem  oblongiorcs  & flridiores  habentur 
in  Codicibus  odavi  , nonique  / 'acculi  . Lo  delio  , forfè  piu 
fpeci^catamente  afferma  nella  pag. $8^.  lib.  j.  c.  i.  Hi  porro 
vctuftiffimi  Cbnaderes  Unciale!  Quadri  fimul  , & Rotundt 
dici  pojjunt  ; Quadri  nimirum  inlitteris  H , M , N , U » 
quae  quum  frequenter  occurrant  , bine  fit  ut  a plerijque  haec 
Charaderum  forma  Quadra  appelletur  j Rotundi  autem  in 
0 , O , C , $ , W , quae  cum  paffim  in  quovis  feri  bendi 
genere  ufurpentur  j inde  evenit  , ut  pnfeus  die  cbarqder  Un- 
ciali.r , Rotundus  vocitctur  a nonnullis  . Hic  vero  charadcr 
pojlquam  accentus  adferibi  coeperunt  a prifea  forma  degene- 
ravi-, ita  ut  litterae  angujìiores , longiorefque  exarentur . Che  q 
l’Ebraico  Majùfcolo  fi  nomatfe  Quadrato  , con  qual  caratte- 
re il  volume  della  Legge  fcrivefi  da  Giudei,  1 afferma  Bu- 
ftorfio  Dilfert.  IV.  de  literar.  Hebraic.  antiqui.  ; il  Leufden 
in  Philol.  Hebraic.  Dilfert.  XI.  ; e Riccardo  Simone  lib.  i. 
Hiftor. Critic.  vet.  Teftam.  c.  xx  i.  • S.Girolamo  poi  nella  Prefa- 
zione al  libro  di  Giobbe  ufa  la  voce  Unciali f da  intenderli 
de’  Caratteri  grandf  o degli  Ebrei,  o de’  Greci  , o de  La- 
tini . il  palio  dice  : Habeant  qui  volunt  veteres  libro!  , vcl 
in  membranis  purpurei s auro  , argentoque  deferiptis , vcl  Un- 
tialibus  , ut  vulgo  ajunt , litteris  onera  magli  exarata , quam 
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. Codicts  . Ritorneremo  per  la  difamina  di  quella  voce  Un- 
“ cialis  un  momento  dopo  . 1 Latini  dilTero  ancora  luterai 
Quadrai as , come  Petronio  nel  Satiric.  39.  Canti  ingens  ca- 
tena vtnldus  , in  par  ut  e erat  piftus  , fuperque  Quadrata  lu- 
terà fenptum  CAVE  . CAVE  . CANEM  . Anche  Cubitale s, 
come  Plauto  in  IJudent.  AéL  V.  Se.  II.  verf.  7.  Cubitum 
hercle  longis  liner is  fignabo  jam  ufquequaque , fi  quii  perdtde- 
rit  vitulum  &c.  e nel  Penalo  A &.  IV.  Se.  II.  verf.  15.  No- 
mina mfunt  Cubitum  longis  litteris  . Usò  Cicerone  l’ag- 
giunto di  Grantiis  JV.  in  Vtrr.  c.  *4. . Così  Trebellio  Pollio- 
n ne  in  Cenjortno  c.  ult.  Ex  fiat,  ejus  fepulcrum  in  quo  Grandi- 
**  bus  "litteris  &c.  Ed  Ovid.  Trift.  Iib.  Ili,  eleg,  g.  Grandibus 
tn  tumuli  marmore  caede  notis  . Noi  Italiani  le  chiamiamo 
Grandi,  Majufcole,  Capitali,  Iniziali  , e con  voci  aumen- 
tatile , Lette,roni , Lettere  di  fcatola  . E ficcome  in  una 
Ifqrizione  , giuda  le  regole  dell’  ottica  , i verfi  a noi  più 
vicini  non  hanno  una  tanto  grandezza;  ed  i più  difeotti,  a 
indura  la  vanno  prendendo  e s’ ingrandirono  , rendendoli 
Unciali,  Cubitali , acciò  egualmente  coi  più  proflìmi  fi  ren- 
dano ìegibili  : che  maraviglia  fi  è , che  i lati  di  ‘dette 
flettere  a ragion  della  lunga  difianza,  li  po/fan^  riufeire  di 
^ più  e più  palmi,  quali  fono  le  formate  d’ogu  intorno  nel- 
la fafeia  al  di  dentro  della  cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  , 
che-  oltrapaffano  forfè  i cinque  palmi  di  altezza  : TV  ES 
PETRVS,  così  leggonfi , ET  SVPER  HANC  PE'rttAM 
JEDIFICABO  ECCLESI AM  MEAM,  ET  TIBI  DABO 
CLAVES  REGNI  CiELÒRUM . 

Per  la  chiara  e retta  intelligenza  della  voce  Uncialis  , 
piacemi  l’opinione  efiratta  daBudeo  nel  lib.i.  de.Ajfe,e  ri- 
ferita nel  c.  v.  della  fua  Epit. della  Paleogr.dal  P.  Piacentini, 
in  tal  gùifa, così  ei  dice:,, Corpus  omne  res  otnnis  in  alieni 
„ dividi  folebat  , qui  deinde  in  duodeeim  partes,  live  un- 
„ cias  dividebatur  . ita  pes  , menfurae  genus , cum  prò 
„ alle  habebatur  , duodeeim  quibus  conrtabat  , pollices  , 
duodeeim  unciarum  loco  erant . Ita  cum  Alphabetum  , 
quod  viginti  quatuor  littcras  apud  Graecos  continet,  fan- 
„ quam  As  quidam  fpe&abatur,  ac  in  duodeeim  partes  di- 
„ videbatur,  feu  uncias  ; fequebatur  quamlibet  literam  fe- 
„ munciae  tantum  rationem  habuifle  : Unde  faftum  eft  , 
„ ut , quae  litterae  communibus  altero  tanto  majores  erant, 
„ jam  non  femuncùales  ut  reliquae  , fed  unciales  ob  infi- 
„ grem  illam  magnitudinem  dicerentur  „ . Più  bella  , e 
più  facile  non  può  cfler  la  fpianazione  del  vocabolo  Un- 
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etnia  riguardo  alle  lettere  . e catterebbe  affai  acconcio  nello  A 
Ulto  prefente  delie  fiampe  , e delle  noftre  fcritture  a pen- 
na  chiamare  Unciali  tutte  le  lettere  Ma jufcole  fìa  del  ca- 
zattere  Perla,  (ìa  del' GrolTo  Nompariglia  ; giacché  prefio  a 
poco  tutte  quelle  dir  lì  polTono  di  un  oncia,  ed  il  doppio 
a petto  dei  minori  lor  rilpettivi  caratteri  . Ma  come  fac- 
ciamo, che  la  voce  Unciale  folo  fi  verifica  co  caratteri  Gre- 
ci  , in  cui  1’  alfabeto  ha  ventiquattro  lettere  , e non  coi 
Latini,  ed  Ebraici,  ove  fono  vcntidue?  Quella  è una  dif- 
ficoltà facile  a fuperarlì  , giacché  non  fi  marcia  con  tanto 
rigore  ; la  facondia  di  un  Oratore,  o Scrittore  farebbe  aliai  _ 
melchina  , fe  adattandoli  coll’andar  del  tempo  a piu  idee 
le  voci,  dovelfero  foltanto  adoperarle,  in  quella  prima  ri- 
flretta  idea  da  cui  nacquero . La  difficoltà  piu  ferma  e foda 
fi  è quell’  altra  , cioè  che  ’l  vocabolo  Unciale  non  è dei 
tempi  baffi,  o noltrali  , in  cui  per  la  introduzione  del  pic- 
colo corrente  carattere  , lì  ditlinguano  le  Majulcole  , che 
fono  il  doppio  di  loro  . Unciale  è un  vocabolo  ai  tempi  di 
S.  Geronimo  ; anzi  un  vocabolo  di  lui  più  antico;  giacché 
a’  tempi  fuoi  era  j|ià  nella  bocca  del  volgo  ; nè  allora  cer- 
tamente poteafi  intendere  il  doppio  delle  relative  naino-^ 
ri,  che  non  ancora  erano  fiate  introdotte  . Che  mai  dun- 
que allora  lignificava  quella  voce  Unciale  ? Significava  la 
idea  di  più  grande  del  comune  ufato  . additava  certe  ma- 
jufcole  , che  empivano  quei  libroni  , come  il  Santo  nel  ci- 
tato luogo  fi  efprime  : Uncialibus  , ut  vulgo  a junt  , 
onera  magli  exarata , qua  ni  Codice! . Lo  ftefio  Budeo  Ijb.i. 
de  Ajje  dice:  Uncinici  Utenti  Hieronymus  inttlligi  valute  politeli 
cra{]\tudine  exaratas  . La  terza  idea  , che  darfi  puote  alla 
voce  Unciale  in  riguardo  ai  Manofcritfci  è appunto  quella , 
come  oggidì  da’  dotti  s’intende,  dichiarataci  dal  Montfau- 
con  così  : Unciale s literas  bodicmo  uj'u  dicimus  eas  in  vetu- 
flii  Codicibui  , quac  prtfcam  formarti  fervant , ac  folutae  Jutit , 
ncc  mutuo  colligantur . . 

Tutto  ciò  preme (fo  fpiegheremo  i voftri  dubbj,  e fod- 
disfaremo  alle  voftre  domande  con  brevità,  temma  e chia- 
rezza. Una  delle  domande  fi  era,  fe  i Latini  avefiero  avu- 
ta differenza  di  carattere.  Rifpondo  di  nò.  Dunque  fcrivc- 
vano  tutti  d’uno  fiefiò  carattere  . dunque  la  mano  , ofim 
carattere  di  uno  non  fi  difiingueva  da  quella  dell  altro  . Che 
{frana  mai  confeguenza  è quella^  Si  è tempre  avuto  in  o- 
pinione  , che  tre  cofe  fieno  le  rimarchevoli  negli  uomini, 
c fono  la  varietà  del  volto,  della  voce,  e de  caratteri . e 
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.ficcome  nella  prima  ove  fi  procede  naturalmente,  e la  fin- 
izione, o l’ artifizio  ha  difficilmente  luogo,  fempremai^ 
ravvifa  , fe  fi  faccia  attenta  rifkffione  , qualche  differenza 
tra  due  volti  , che  a primo  sguardo  gli  pajono  firailiffimi: 
così  nelle  due  rettami  ben  fi  ravviserà  la  fila  differenza,  fe 
fi  proceda  fenz’ artifizio  ed  affettazione  ; poiché  in  quelle 
due  pifi  di  ogni  altro  può  regnarvi  . può  regnarvi  nella 
voce,  come  fi  fu  di  Elcna  , che  per  ifcuovrire  chi  mai  de’ 
Greci  eravi  dentro  il  cavallo  Trojano  , dopo  altre  pruove 
fatte,  tentò  di  chiamar  ciafcuno  per  nome,  de  Greci  Ca- 
li P‘tan‘ 

“ Il ctv<a>y  A 'pytim  <t>t» v»r  ìffxouo'  dKÓyotutv 

Omnium  Argivorum  voce  ajjìmilata  uxoribus- 
e dei  movimenti  impetuofi,  ch’eccitò  nel  petto  di  quegli 
Eroi  , per  crederli  vere  le  lor  mogli  al  di  fuori . Veggafi 
Omero  nel  IV.  dell’Odiffea  verf.  179.  Fatto  però  , fe  favo- 
lofo  , non  però  inverifimile  ; come  nella  difefa  di  Omero, 
con  altri  veri  fatti  dottamente  il  dimottra  il  Cel.  Ricci 
nella  Differt.  XLVIII.  tom.  3.  pag.  43.  oltre  al  fatto  di 
Anemone  fimiliffimo  al  Re  Antioco  , e nel  volto,  e nel 
-finger  della  voce,  come  riferifee  Valerio  Maffimo  lib  ix. 
^ C.  14.  Regi  Antiocbo  unus  ex  aequalibus , Ó*  ipfe  regiae  (ìir- 
pis , nomine  Artemon , perquam  fimilis  fuiffe  traditur . Quem 
Laodice  uxor  Antiochi  , interfcSìo  viro , dijfmulandi  feeleris 
gratta  in  le  Buio  perinde  quafi  ipfum  Regem  aegrum  colloca- 
vi .•Admiffumque  univerfum  populum  , & fermane  ejus  , 
& vultu  con/im  ili  fefellit  : credideruntque  homines  ab  Antio- 
cho  moricnte  Laodiccn  , & natos  ejus  fibt  commendari  , Re- 
gna vieppiù  ne’  caratteri  la  finzione  , e la  perfettiffima  imi- 
tazione, come  dirò  appretto  . ma  tolta  via  la  finzione  , c 
quello  grande  impegno  d’ imitare  , fe  uno  Scrive  natural- 
^ mente,  com’è  di  fuo  coflume , fempre  in  qualche  parte  fi 
differenzierà  la  fua  Scritta  da  quella  di  altrui . Se  Sono  mol- 
te le  Specie,  e le  differenze,  come  udifte  , de’  piccoli  ca- 
ratteri in  cui  noi  oggi  giorno  Scrivendo , ci  differenziamo 
fempre  dallo  Scriver  degli  altri  : molte  altresì  debbono  effe- 
re,  come  di  Sopra  ho  dimoftrato,  le  Specie,  e le  differen- 
ze delle  rispettive  majuScole  , per  cui  Scrivendo  i Romani , 
fra  loro  fi  distinguevano  nel  carattere,  e fi  differenziavano 
l’un  dall’altro.  Non  aveano , è vero,  differenza  di  carat- 
tere j poiché  non  aveano  il  corrente  carattere  come  oggi 
l’abbiamo,  per  non  elferfi  incora  introdotto,  ma  aveano  il 
piccolo,  e minutilfimo  carattere  a quello  andare  > e figura 
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del  grande  , per  qualunque  lor  bifogno  . Se  aveano  il  cu-  . 
bitale,aveano  anche  il  minimo  ;come  oggidì  nelle  (lampe  A 
fe  vi  è il  majufcolo  del  carattere  Canone  , vi  è anche  il 
majufcolo  del  Nonpariglia;  che  anzi  minor  diquefto  aveàno 
gli  Antichi.  Rapporto  qui  appolìa  una  nota  del  Cel.Trotz 
pag.  54S-  (opra  Erm.  Ugone  : „ At  num  majufculis  , die' 

„ egli  , literis  totos  codiccs  perfcripferinr , minutafque  lite- 
,,  ras  piane  ignoraverint  Veteres,  ingenia  Eruditorum  mire 
„ vexavit  ....  Romani  quoque  ignorarunt  notlrum  fcri- 
„ bendi  genus  , iifque  literarum  figuris  fcripferunt  , quas 
,,  Capitales  hodie  vocamus.  Haud  tamen  diffitendum  erit, 

„ minufeulis  literis  fuiflTe  ufos  Veteres  , & fi  forma  earum  g 
„ eadem  quae  Capitalium  ....  Quid  autem  faciemus  li- 
„ teris  minutis  ? Et  illas  habuiflfe  Romanos  extra  dubium 
,,  eli  . Comprobat  hoc  ratio , & numerofae  Romanorum 
„ Bibliothecae,  quar  in  tantam  magnitudinem  vix  potuif- 
,,  fent  exerefeere,  fi  omnes  libri  Uncialibus  literis  deferipti 
„ fuilfent  . Confirmant  hoc  commendationes  Veterum  : 

,,  Cura  bene  ac  vclociter  fcribendi  apud  Quintilian.  lib.  i.c.i. 

„ Tefiantur  hoc  demum  tellimonia  Plauti  Bachid.Att  IV. 

„ Sc.9  verf.  68.  Euge  literas  minutai.  Ciceronis  1 V.  in  Verr. 

„ c.4j.  Signum  Apollinis  pulcherrimum  , cujus  in  femine~ 
,,  literulis  minuta  argenteis  nomen  Myronis  erat  infcri- 
,,  ptum.  Senec.  Epilì-pS1  Recitator  hiftoriam  ingentem  at- 
,,  tulit  minuti fftme  fcriptam  . Sueton.  in  Caligula  cap.  41. 

„ Tandem  flagitafle  populo  Romano  propofuit  quidem  le- 
,,  geftì  : fed  & minutijjimis  literis  , & anguftiflìmo  loco,.* 

,,  uti  ne  cui  deferibere  liceret  . Plinius  lib.  III.  ep.s.  Ele- 
,,  étorumque  commentarios  centum  fexaginta  mihi  reliquit 
,,  opifiographos  quidem  & minutijjime  fcriptos.  Vopifcus  in 
„ Tacito  c. xi.  legit  fané  fenex  minutulas  litcras  ad  {lupo- 
„ rem....  Exemplum  minutilfimae  fcripturae  prodit  Lart-^ 
,,  binus  ad  Horat.  de  Arte  Pcèt.  pag.  190.  de  Camillo  Span- 
„ nochio  , qui  Virgilii  opera  in  membrana  literis  ita  mi- 
,,  nutis  & tenuibus  defcriplit,  ut  xxvi.  columnis  quarum 
„ unaquaeque  540.  circiter  verfus  contineret  , comprehen- 
,,  derentur  , cum  tota  membrana  longitudine  digitos  xix. 

„ altitudine  xiv.  non  fuperaret.  Sic  literas  minutas  fingu- 
,,  lari  artificio  exaratas,  teftatur  Ilias  Homeri  in  nuce  in- 
,,  clufa  , de  qua  Plinius  lib.  I.  c.  at.  , & in  fefamo  diiti- 
„ chon  literis  aureis  infcriptum  , de  quo  iElianus  I.  Var. 

,,  hift.  c.i%,  quod  merito  mttpoti/ÙKaipLoi  ai  vocat  A> 

,,  lianus  , quodque  nihil  operatur  aliud  , quam  ut  fcriptu- 
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ra  non  legibilis  reddatur  , ceu  de  numerofis  Manufcri- 
„ ptis  Aldrovandi  tdìatur  Oiarium  Italie.  Klautii  pag.  72. 
„ Cafell.  1721.  in  fol. 

Contraffare  appuntino  1’  altrui  carattere  non  fu  cofa 
ignota  a’  Greci  , e molto  più  a’  Romani  , che  su  quello 
faceano  un  particolare  liudio  . e quello  o per  malizia  , od 
a buon  fine,  o per  puro  piacere,  e mollra  di  fomma  abili- 
tà. Per  malizia,  come  li  fu  nell’anno  727.,  qualora  l’em- 
pio Iconoclalla  Leone  Ifauro  fece  a tal  fegno  contraffare 
il  carattere  dell’  invitto  Antefignano  difenlor  delle  facre 
2 Immagini  San  Giovati  Damafceno , che  il  Santo  confefsò 
ad  Hilcam  Califa  dc’Saracini,  di  cui  era  primo  Configlie- 
rc  elfer  fuo- il  carattere  della  lettera  colma  d’infedeltà,  ma 
che  egli  punto  non  1’  avea  fcritta  . non  ricevendo  da  ciò 
fede  il  Santo  , fogli  follo  recifo  il  braccio  , c pofeia  con 
gran  miracolo  di  Maria  SS.  reflituitoi*.  E che  vi  mancano 
oggidì  per  lo  mondo  de’  Falfarj  , malgrado  le  feveriflìme 
leggi  da’  Principi  emanate  ed  efeguite?  Son  già  due  anni 
in  Roma,  e propriamente  in  Civita-vecchia  tre  Falfarj  di 
cedole  furono  giudiziari;  tra  gli  altri  un  Giovinetto  nella 
q della  galea  ove  dava  condannato  , ivi  ( come  riferivano) 
^nel  fuo  banco  , quando  gli  riufeiva  che  altri  no’l  guardaf- 
fero  , così  di  foppiatto  , in  una  politura  incomodilTitna  , 
contraffaceva  » maraviglia  tutte  le  firme,  avvalendoli  per 
penna  la  punta  di  un  odo  . In  Roma  antica  afferma  il 
lodato  Trotz  iopra  Ugone  alla  pag.  „ Plerique  fervis 
„ & libertinis  fuis  aliena  Chirographa  imitari  praecipitbant, 
„ ut  fraudem  in  contraflibus  exercerent ... . Facilius  ergo 
„ & per  fuppolititiam  manum  debita  abnegare  valcbant.... 
„ & hinc  forfan  coepit  mos  medii  aevi  chirographi  fub- 
p.,  fcribendi  formulam  Manu  propria  „ . Per  buon  fine  può 
hnitarfi  il  carattere,  come  di  Augudo , che  era  impegna- 
fiifimo  che’l  fuo  figlio  imitade  la  fua  mano  : nibil  acque 
elaboravit , dide  al  c.  5 5.  Suetonio  di  quello  Imperadore  , 
qunm  ut  imiraretur  cbtrographum  fuum  Ed  a qual  fine  mai 
aveano  in  Roma  i Signori  un  cotale  impegno  de’  figli  lo- 
ro? primieramente  acciò  riferidero  in  tutto  il  Padre  sì  ne’ 
codumi,  che  nella  mano,  cioè  nello  fcrivere;  come  altre- 
sì fuccedendo,  che’l  Padre  o fode  adente,  od  infermo,  po- 
tette il  figlio  fenza  la  menoma  alterazione  o fconvolgimen- 
to  di  co fe  fcrivere,  e far  credere  il  vero  carattere  del  Pa- 
dre . Ad  un  tal  fine  Attico  facea  addelìrare  il  fuo  fervo 
Aleflì;  per  cui  Cicerone  nel  lib.  7.  ep.  2.  ad  Attic.  fende: 
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Alexidis  animum  amabam  , qv.od  tam  prope  acitdebat  ad  ^ 
fimdttudinem  tuae  literae  : matium  non  amabam , qua  indi' 
cabat  te  non  valete  . Per  puro  piacere  finalmente  , o ino- 
ltra di  abilità  pub  uno  imitare  un  carattere  , come  il  fa 
Tito  figlio  di  Vefpafiano  , il  quale  era  folito  cum  ama- 
nucnfìbus  futi  per  ludum  jocumjue  ccrtando  , unitari  entro - 
grapha  quaecumque  vtdiffet  , ac  faepe' profittiti  fe  maximum 
falfarium  effe  potui/Je  , cosi  Suetonio  in  T.ito  . Abbiamo 
altresì  nella  noltra  Vaticana  il  Cel.  P.  Antonio  Piaggi  del- 
le Scuole  Pie,  Scrittore  di  lingua  Latina,  ammirabile  nel- 
la perfettittìma  imitazion  colla  penna  , di  qualunque  im-  ^ 
pronta  o in  rame,  o in  iltampa,  od  in  ifcritto  , come  da 
faggi  nella  (Iella  Vaticana  , e che  a’  Gran  Principi  e Mo- 
narchi, come  cofa  rada  e (ingoiare  trasmettono,  e richieg- 
gono tutto  giorno  . Senz’altro  dire  dell’abilità  fomma  , e 
forO  fola  di  quello  gran  Soggetto  , per  cui  con  macchine 
ed  inventato  artificio  apronfi  prefentemente  i molto  aridi 
vecchittìmi  Papiri  dell’  Èrcolano,  feoverti  mercè  la  profufa 
munificenza,  e Angolare  impegno  del  nofiro  Re  per  tutt  i 
verfl  feliciflìmo,  mafiime  per  la  feoverta  di  tefon  si  gran- 
di,-  e di  chi  fapefle  renderli  patenti;  e di  chi  capace  final- 
mente  folle  con  ammirabile  erudizione  e Capienza  a di- 
chiararli, e farne  profittare  la  letteraria  Repubblica , qual  e 
l’cruditittìmo  Signor  Canonico  Mazzocchi  a ciò  deAinato. 

Sempre  piò  dal  riferito  qui  Copra  vienfi  a confirmare, 
che  fe  i Romani  antichi  erano  privi  del  nollro  moderno 
corrente  carattere  pieno  di  Netti,  e Colo  con  quelle  lettere 
trafficavano,  che  erano  di  egual  corpo  e grandezza;  e pure 
con  tutto  ciò  al  par  di  noi  mercè  lo  Audio  , e la  Comma 
applicazione  giugneano  a poter  imitare  1’  altrui  carattere: 
dunque  al  par  di  noi  fenza  un  tale  Audio  ed  applicazione  ^ 
aveano  naturalmente  ciafcuno  il  proprio  carattere  , che 
fotte  o poco  , o molto  , fempre  da  quello  degli  altri  va- 
rio e differente  , eh'  è ciocché  io  dovea  dimollrare  ^ 

QueAo  di  piò  aggiungo  prima  di -far  patteggio  a carata 
teri  Greci  , che  tal  differenza  doveano  i Romani  farcela 
nello  Ccrivere  . Talune  notificazioni  da  efporfi  in  pubblico 
pattavano  certamente  per  mano  di  Maefiri  nell’arte,  al  pa- 
ri di  quei  caratteri,  che  incidevano  con  njaefiria  ne  mar- 
mi. Eranvi  di  taluni,  è da  crcderfi , che  non  per  bifogno, 
ma  per  genio  acquifiata  aveano  la  facoltà  di  formar  le  let- 
tere con  ogni  eleganza  ; eranvi  poi  di  altri, che  non  troppo 
a ciò  (lavano  addetti  ; cd  or  con  maggiore,  or  con  minor 
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«negligenza  le  formavano.  Per  grande  però  che  fotte  tal  ne- 
■"gligenza  , non  potè  giammai  a tanto  avanzarli  , quanto 
ne’  tempi  dopo,  che  difcoftandofi  dall’  antico  quadrato  , fi 
attennero  al  rotondo,  cioè  al  carattere  che  nomali  Longo- 
bardico ; con  cui  è fcritta  la  maggior  parte  de’  Codici  a 
penna  , che  ritrovanfi  per  le  Biblioteche  . Così  il  Clerico 
nella  fua  Art.Crit.  voi.  II  c.  1.7.  Apud  Latino*  , antiqutf- 
fimis  temporibus  chara8er  erat  majufculus  , qttalis  in  veteri- 
bus  Infcriptionibus  etiamnum  cernitur  , nifi  quod  figurae  Ut - 
terarum  calamo  tam  eleganter  pingi  non  folerent  ac  fcalpro. 
Deinde  ìnvaluit  Scriptum  , quat  Longobardica  dicitur  , ro- 
® tundior  & fimilior  buie  nofìrae , qua  badie  utimur . Hoc  exa- 
rati funt  plerique  omnes  manufertpti  Codice s , qui  exjlant  in 
Btbltotbccis , perpauci  vetufitore  ilio  Romano . Creditur  ita  di- 
ci ea  fcriptura  , quod  Manufcripti  plerique  ejus  aevi  , quo 
Longobardi  Italia  potiebantur  , co  chara8crum  genere  fint 
confcripti . 

PafTo  prefentemente  ad  ottervare,  fe’l  Carattere  gran- 
de de’  Greci  abbia  Nelfi  . Sarebbe  bella  e fpi#ciata  la  ri- 
fpofia  dalla  definizione  del  carattere  unciale  data  dal  Mont- 
faucon  : Si  dilfe  ivi,  che  per  carattere  unciale  oggigiorno 
s’intende  ne’ Codici  antichi  , quae  prifeam  formam  fervane , 
Cac  folutae  funt , nec  mutuo  colltgantur  . fe  per  grande  in- 
tendiamo l’unciale  , e 1*  unciale  non  ammette  Nelfi  : nè 
anche  il  grande  ammette  Nelfi  . Ma  voi  colle  nove  mie 
Tavole  incife  alla  mano  mi  riconvenite  . ma  che  ? non 
fono  grandi  unciali  majufcole  quelle  tante,  che  s’incontra- 
no nelle  voftre Tavole?  nella  fola  lettera  A due  ve  ne  han- 
no nel  n.  2j. , due  altre  nel  34.  , due  nel  4?.,  nel  sj.  nel 
57. 58.59.,  come  mai  poterli  negare,  che  non  fiano  uncia- 
li e grandi?  Quelle  altre  nella  ultima  vofira  Tavola  inci- 
fa  , che  veggonfi  melfe  d’ intorno  , fono  Nelfi  a quelche 
parmi , e pure  fono  di  caratteri  ben  grandi . Dopo  le  Li- 
Dnee  nella  Tavola  ottava  quel  gruppo  di  var)  tratti  di  pen- 
na in  se  ravvolti  , fe  formano  parole  lignificarne , Info- 
gnerà che  fiano  lettere  allacciate  , e lettere,  come  vedete, 
del  carattere  niente  piccolo,  oltre  a quelle  tante,  che  nel- 
la Paleografia  di  Montfaucon  fi  veggono  fra  fe  attaccate  , 
e giungono  all’altezza  predo  che  di  un  palmo.  Come  dun- 
que poter  francamente  affirraare  , che  i Nelfi  fiano  attac- 
camenti del  carattere  non  grande? 

Rifpondo  io  col  domandarvi  : il  carattere  grande  de’ 
vecchi  Codici  non  è egli  l’unciale  ? Or  dunque,  o è fai  fa 
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la  definizione  del  Montfaucon  recatavi  di  fopra,  che  l'un-^ 
ciale  fia  Tempre  fciolto  , non  mai  ligato  ; oppure  è vera  . 
fe  vera  , e farà  piucchè  vera  la  definizion  data  da  me  ai 
Nelfi  , ove  mitemente  procedendo  ho  detto,  che  fono  at- 
taccamenti di  lettere  del  carattere  ordinariamente  non  gran- 
de . badate  a quell’  ordinariamente  da  me  aggiuntovi,  per 
folo  sfuggir  le  contefe  co’  Sofillici’,  non  già  che  dubitarti 
dell’ affettiva  di  quello  grande  Autore  Tulle  unciali  . Voi 
ora  che  mai  ne  dite?  a qual  partito  mai  vi  appigliate,  che 
fia  ella  falfa  , o vera  ? Odo  che  mi  ridondiate  : noi  non 
curiamo  le  probabilità  ellrinfeche,  quandoché  i fatti  ci  mo- g 
Arino  il  contrario  , ed  il  falfo  . Quello  creder  libito  con- 
trario e falfo  , con  poca  o niente  efpertezza  , ove  ce  ne 
vuol  fomma  : non* certo  l’ aborderei  precipitofamente , per 
invertir  l’ affettiva  del  Montfaucon  uomo  sì  unico  e Ango- 
lare , di  cui  con  fomma  giullizia  nella  Prefazione  alla  fua 
Epitome  della  Paleografia  confefsò  il  Cel.  Piacentini  : Grae- 
cam  Palacogtaphiam  , magnum  , & laboriofitm  opus  , qui 
aggrederetur  fuperioribus  faeculis  , inventus  cfl  nemo  ; donec 
Vir  Cl.  D Bernardus  de  Montfaucon  , poft  exantlatos  per  vi- 
giliti , ©*  amplius  annos  in  Graccis  monumcntis  obfervandis  q 
immenfos  ferme  labores  , anno  MDCCVIII.  fludiorum  fuo- 
rum  fruEìum  publicac  fectt  utilitatis  . M’impiegherei  piut- 
toflo  in  gir  rintracciando  fe  nei  tre  diverfi  faggi  prefi  dal- 
le mie  Tavole  incife  di  quei  grandi  caratteri  , liano  tutti 
unciali,  ed  unciali  di  quei  Codici  antichi  intcli  dal  Mont- 
faucon . e fe  quei  (limati  Nertì  , li  Piano  o no  veramen- 
te tali  in  tutti  e tre  i faggi  riferiti. 

E per  vero  , fe  noi  diamo  alle  notizie  premette  di 
fopra  , che  la  grandezza  o picciolezza  de’  caratteri  non 
formano  l’attributo  ertìenziale  delle  majufcole,  o de’  carat- 
teri minori  e correnti:  io  non  so  donde  porta  nafeervi  la^ 
maraviglia  , che  per  ritrovarli  grandi  fino  all’altezza  diw 
un  palmo  talune  lettere  nel  Montfaucon  , od  in  altri  li- 
bri , le  abbiate  fubito  a battezzar  per  unciali . Quell’effer- 
vi  degli  allacciamenti  in  loro  , dovrebbe  anzi  farvi  deter- 
minare, che  fiano  minori;  oltre  poi  alla  chiarirtìma  diver- 
rà figura  che  nell’alfabero  Greco  tra  le  maggiori , e mino- 
ri lettere  v’ intercede  . Mi  recate  poi  il  fag^o  di  quel 
gruppo  di  varj  tratti  di  penna  , che  nell’ottava  delle  mie 
Tavole  incife  veggonfi  dopo  delle  linee  . quelle  non  nie- 
go,  che  non  fieno  voci  fignificative  , niego  però  che  fie- 
no unciali,  quantunque  compaiano  alte.  Il  nome  proprio 
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. dato  a quella  quali  continua  catena  di  Neffi  è Monacandi - 
* *■ Ho  , dal  noto  (/.ivo:  folta,  e xorS'vXtov  , ovvero  xoyì Ihtoy  , 
che  figmfica  penna  o pennello  da  dipignere  . Si  detinifee 
così  ••  Monocondylion  ejì  ctudus  calami  intr i cattar  , quo  per- 
plexis  , continuata , nec  interm/Jfis  lincis  nomina , ver  fui  m- 
tegri , tique  inter dum  plutei  una  ferie  fcribuntur . La  etimo- 
logia di  quello  nome  comporto  , lignifica  una  pennellata , 
una  tirata  di  penna,  con  cui  Tempre  artificiofamente  giuo- 
cando  , formi  delle  lettere  vane  in  Te  intrecciate  , che 
compongono  una  voce  e più  , ed  anche  un  verfo  e più 
P verlì . Poffono  tra  noi  mirarli  in  certe  cedole  bancarie;  in 
certi  artificio!}  efemplari  di  ben  ifcrivere.  Montfaucon  por- 
ta diquerta  tal  foggia  di  fcrivere  un  Diploma  del  Re  Rug- 
giero in  tre  tavole  alla  pag.409.,  ore  ioggiugne:  imo  ve- 
ro totum  piane  Diploma  Monocondiliis  lonjl.ire  videtur  . ne 
adduce  anche  alla  pag.  350.  , che  potere  a vortro  agio  rin- 
contrare . Se  poi  richieggafi  da  chi  mai  i Greci  quella  tal 
collumanza  prefa  abbiano,  ed  in  che  tempo  ? Appunto  da 
Tachigrafi,  i quali  tifandoli  gran  tempo  prima,  i Calligra- 
fi pofeia  incominciarono  ad  ufargli  verfo  il  decimo  fecolo. 
Se  ne  incontrano,  credetemi,  tal  fiata  di  sì  intrigati  e diffi- 
dali, che  leggergli  appena  portono  i più  pratici  ed  efperti. 
a motivo  che  multi  Calligrapbt  & Tachygraphi  Graeci  id 
fiudebant  , ut  Iciìorem  quarti  maxime  poter ant  , exercerent  , 
afferma  lo  lleffo  Montfaucon  . Martino  Crulio  nella  Tua 
Turcho-graccia  ne  ha  parecchi  , non  però  troppo  difficili,; 
ma  de’lecoli  baffi.  In  quel  nortro  faggio,  che  vedete  nel- 
le Tavole  incife,  formano  quattro  diverte  voci,  la  prima 
itpopLÓs'ityj! , la  feconda  Uptax  , la  terza  no.  pia  a.  , la  quarta 
ir  ir  ci  i febben  la  prima  che  li  è prefa  dalla  Epitome  del 
P.  Piacentini  meriti  appellarli  vero  Monocondilio;  gli  altri 
Dtrafcritti  dalla  Biblioteca  Greca  di  San  Marco,  fono  meri 
Neffi  di  lettere  più  intelligibili  , a quello  andare  però  de’ 
Monocondilj . 

Si  è già  foddisfatto  ad  uno  dei  tre  dubbi  » reflano  ad 
appianarli  due  altri,  cioè  fe  que’  faggi  di  lettere  grandi  u- 
nite  che  veggonfi  nella  ultima  mia  Tavola  incifa  , con 
quegli  altri  che  fparfi  li  veggono  nelle  altre,  fieno  egual- 
mente Nefii  , e de’  caratteri  unciali  di  quelli  che  intende 
il  Montfaucon  . Leggiamo  il  Montfaucon  che  ne  dica  di 
quelle  fue  Unciali  : Hujufmodi  literae  Unciales  , die’  egli, 
in  libris  omnibus  ad  nanitm  ufque  facculum  . Nono  quippe 
f acculo  f.ncm  fccerunt  Graeci  uncialibus  incus  feribendr,  ita- 

ut 


Ut  ne  unum  quidem  Codicem  viderimyaut  alibi  exflare  com-  ^ 
perenta  uncialtbus  Inerii  dcfcriptum  , qui  pofl  nonum  faecu 
lum  exaratus  fuerit  : txaptis  tamen  libra  Cbori  , & Ecile- 
fiae  tifiti  deputata  , qui  X.,  atque  XI-,  ac  fotte  pofter ioti- 
bus  Jaecults  , unctahbus  , & pattilo  majoribus  literts  ad  fa - 
ctltus  legendum  , addita  etiam  notis  ad  tantum  r,  deftripti 
funt  . Ex  ha  autem  poflertoribus  nullum  baSenus  tnfpexi  , 
aut  alibi  effe  dtdici  , qui  pofl  undecitnum  faecitlum  exaratus 
effet  . La  durata  delle  unciali  , con  cui  tutt  i libri  li  fcri- 

veano  fu  fino  al  nono  fecolo;  d’indi  in  poi  nè  anche  uno 

vidde  (in  una  sì  lunga  pratica  di  anni  ed  anni  , che  ebbe 
in  rivolger  Codici,  c girar  per  Biblioteche  le  più  cofpicue,  " 
dir  polliamo  del  Mondo),  o potè  fapere  che  folfe  in  alcun 
luogo  , fcritto  in  caratteri  unciali  . falvo  taluni  per  ufo 
delia  Chicli  , e del  Coro  con  note  di  canto  ; i quali  per- 
chè lì  metteano  in  dilìanza  , vifibili  a più  del  Clero  che 

falmeggiavano  , o cantavano  , come  oggi  giorno  lì  ufa  : 
perciò  qui  le  lettere  fi  dipingeano  con  caratteri  unciali  , e 
più  grandi , eziandio  delle  lìefle  unciali.  E pure  di  cotelli 
libri  non  gli  è riufcito  vederne  uno  , o faper  che  altrove 
vi  folle,  fcritto  dopo  1’  undecimo  fecolo  . Veniamo  ora  a 
noi , e veggiamo  fe  quei  faggi  della  mia  ultima  Tavola  in-G 
cifa  fiano  degli  unciali  inttfi  dal  Montfaueon  . I primi 
d’ intorno  a quel  quadro  della  Crittografia  , rapprefentanti  # 
PH  , IIP  , TO  , EIA  , fapete  di  che  fecolo  fono  ? fono 
del  lecolo  appunto  XV..  Rivolgete  la  Biblioteca  Greca  di 
San  Marco,  e ne’  fpecimini  che  porta  del  feeoloXV.  tro- 
verete di  altre  lettere  sì  fatte  formate  a due  linee;  al  pa- 
ri di  quelle  che  1 Siri  chiamano  Raddoppiato , a differenza 
deli’  Ellranghelo  che  è tutto  pieno  . Nè  certamente  van- 
tar |gptca  molta  antichità;  poiché  tale  non  viene  filmato 
da  Giorgio  Amira  il  Raddoppiato  Siriaco  , o fia  Caldaico,  D 
nell’  alfabeto  di  fua  Gramatica  , ove  dice  : In  libra  anti- 
quijflmts  non  vidi  , ea  tamen  in  titulis  fenbendis  , vel  bre - ' 
vi  aliquo  diSìo  , feu  Epigrammate  Cbaldateo  , non  femel  a 
recenttoribus  ufurpatur  ; & facit  potua  ad  ornamentum  ( prae - 
fertim  cum  varia  coloribus  decor atur  ) quam  nd  neeeffitatem. 

Gli  altri  poi  appreffo  fono  prefi  dAl  fecolo  XII.  della  fiefla 
Biblioteca  di  San  Marco  , il  primo  vai  NN  , il  fecondo 
TH  , il  terzo  TfìN  , inquarto  TNT  , il  quinto  NHIT  . 
Quelle  fette  che  vedete  al  lato  deliro  fono  voci  abbrevia-  > 
te  con  caratteri  dello  ftelfo  genere;  la  prima,  come  anche 
ivi  leggete  , vale  TfìNCOpai'  , la  feconda  INCTITOT- 
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« TCìr  , la  terza  , la  quarta  TOTKfl.T'ocsf  , la 

n quinta  KONs-ayriVa , la  fetta  $IAET<7«/?»i'  , l’ ultima  BA- 

CfotW. 

Ed  ecco,  che  quelli  caratteri  non  fono  di  quegli  Un- 
ciali intefi  dal  Montfaucon  prima  del  fecolo  nono . già  da- 

fli  fpecimmi  del  fecolo  XII.  c XV.  delia  Biblioteca  di 
an  Marco  fi  ravvifa,  che  fono  meri  titoli  di  tetìi  profa- 
ni fermi  in  carattere  piccolo  , e non  di  libri  EccJelfafiici 
e di  Coro,  i quali  ed  erano  tuffi  intieramente  fcritti  con 
carattere  unciale,  ed  erano  quali  ceffati  di  fcriverfi  all’un- 
j.  decimo  fecolo  ; dopo  di  cui  il  Montfaucon  nè  mai  potè 
vederne  alcuno  , nè  giammai  Teppe  che  in  qualche  luogo 
vi  folfe.  Che  dunque  cefsò  affatto  da  quel  tempo  il  carat- 
tere unciale?  Cefsò  circa  l’intiero  fcriverfi  de’  libri,  per  la 
introduzione  del  carattere  minore  più  comodo , e piu  dis- 
brigativo. Non  cefsò  dell’ intutto  poi,  poiché  dell’unciale 
fe  ne  avvaleano  in  più  cofe,  che  lo  fleffo  Montfaucon  l’af- 
ferma nella  pag.  261.  della  Paleografia,  ove  fcriffe  : obfer- 
"vandum  porro  cft  literas  unciale!  , qMrum  ufus  pofl  nonum 
facculum  paulatim  obfolevit  , faepe  tamen  poflca  tifar patas 
prò  titulis  Librorum,  Capitttm , Ci)*  Articulorum  ; ncque 
ita  multos  effe  Codices  X.  vclXl.  /acculi,  ubi  hacc  currcnti , 
ut  ajunt  , calamo  fcribantur:  inter  dum  item  notac  margina- 
la Manu f criptorum  etiam  medii  aevi,  unciali  charaBere  de- 
Itneantur  . Vedete  dunque  a quale  ufo  ferviffero  pofeia  le 
lettere  unciali  antiche;  per  quell’ufo  appunto,  per  cui  noi 
prefentemente  ci  avvalliamo  delle  majufcole  sì  nelle  (lam- 
pe , che  ne’  manoscritti;  eccetto  però  le  Note  , che  non 
mai  abbiamo  coftumanza  di  farle  in  carattere  majufcolo  , 
nè  maggiore  del  fello  , ma  Tempre  in  carattere  minore  . 

E Siccome  nelle  fcritture  le  majufcole  de’  titoli  le  ftÉfcia- 
mo  colla  penna  talvolta  in  mille  modi  e lavoretti,  orcm- 
-jPlici,  od  intrecciati  a nofira  voglia  fenz’ alcuna  regola  cer- 
ta : tal’  è da  (limarli  di  quelle  irregolari  unciali  additate 
nella  Biblioteca  di  S.  Marco,  in  sì  varie  guife  ligate,  rad- 
doppiate, ed  in  parecchi  Codici  anche  colorite  regolarmen- 
te col  minio,  talvolta  col  ceruleo,  o col  verde,  vedi  Ba- 
logio in  Region,  prum.  de  difciplin.pag.fz9.  Perciò  da’  Qiu- 
reconfulti  nomavanfi  Rubrum,  ovvero  Rubrica  i titoli  del- 
le leggi,  poiché  erano  fcritti  con  color  rolTo:  Rubrica  e,  al- 
tresì diceanfi  , infcriptioncs  , feu  tituli  in  fronte  fingulorum- 
capitum  minio,  vcl  croco  rubcntA.  A norma  de*  manoscrit- 
ti le  prime  ftampe  così  ufarono.  vedefi  nel  S.Agofiino  de 
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Civit.  Dei  , il  primo  libro  che  fu  flampafo  in  Roma  nel  * 
1468.  in  cafa  di  Pietro  de’  Mattimi  , ove  dimoravano  ia 
due  celebri  Stampatori  Suvenheim  , e9  Arnold  Pan- 
narti; 1$.  anni  dopo,  come  vogliono,  inventata  la  (lampa 
in  Germania  . 1 Reverendi  Padri  dell’  Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo Neri  di  Napoli  nella  molto  infigne  lor  libraria  han- 
no appunto  una  copia  di  quello  S.  Àgoftino  de  Levitate 
Dei , ove  in  rotto  fono  tutt’  i titoli  de’  Capitoli  . La  let- 
tera iniziale  , che  facea  1’  incominciamento  dell’  Opera  , 
c del  Trattato  era  una  lettera  più  grande  , più  artificiofa- 
mente  lavorata  , giuda  le  varie  immaginazioni  de’  Calli-  „ 
grafi  o con  figure  alludenti  all’  opera  , di  cui  fi  agiva  in  0 

Jiuel  trattato  , o con  rapprefentanze  varie  (ia  di  uomini  , 
ia  di  uccelli,  ferpenti,  pelei , fiere  , albori  , o di  cofe  li- 
mili a lor  pittorefeo  talento  . Che  che  in  fomma  gl'inge-, 
gnofi  Calligrafi  e di  buon  gufto  concepivano  nella  imma- 
ginazione; tutto  in  quelle  lettere  iniziali  delineavano  con 
fomma  pazienza,  e con  varietà  di  colori  abbellivano.  Ne’ 
noltri  gran  libroni  di  canto  che  ufiamo  in  Coro,  ritrove- 
rete di  ciocché  dico  un  faggio  diffidente,  vedi  di  più  Mont- 
faucon  nella  pag.  255.  della  fua  Paleografia  . come  anche  — 
la  pag.  66.  della  Epitome  della  Paleografia  del  P.  Piacem 
tini  . Quello  è circa  le  lettere  Greche  figurate  . circa  poi 
le  Latine  puottì  vedere  il  Chronicon  Gotwicenfe  tom.  1. 
pag.  41.  , ove  ve  ne  hanno  di  più  fpecie  in  ciafcuna  let- 
tera latina  . Già  l’ufo  di  quelle  lettere  lavorate  ne’  Gre- 
ci manoferitti  , ab  ottavo  jam  /acculo  , dice  Montfaucon  , 
in  manufcriptìs  Graccis  ob/ervantur  literae  praegrandes  , 
initio  operum  & librorum  , Calli graphorum  arbitratu  confi - 
ttac  . Ma  il  miniarli  nelle  Opere  de’  Latini  antichi  , il 
veggio  fin  dai  tempi  di  Ovidio,  che  nel  lib.i.Trill.Eleg.i.— 
ditte  : 


Nec  tìtulus  mìnio , nec  cedro  eh  art  a notetur. 

A tutte  sì  fatte  prifche  ufanze  fanno  oggi  giorno  le  (lam- 
pade corrifpondere  le  lettere  a difegno,  intagliate  in  legno, 
od  in  metallo. 

Stimo  aver  pienamente  foddisfatto  al  fecondo  dub- 
bio , con  aver  fatto  vedere  non  efler  nel  rango  delle  un- 
ciali intefe  dal  Montfaucon  quelle  lettere  grandi  capriccio- 
famente  unite  ne’  titoli  de*  varj  fpecimini  rapportati  nel 
fecolo  XII. e XV.  della  Bibliot.Gr.  di  S.Marco.  Remerebbe 
ora  a dire  di  quegli  altri  faggi  di  lettere  grandi  unite , che 
lparfi  ritrovanti  nelle  mie  Tavole  incifc . Quelle  tali  lette- 
re 


( 


té,  non  niego,  che  non  fiano  antichiffìme,  e che  non  Ciano 
^'grandi  majutcole;  Colo  niego  che  dir  li  pollano  Neffi  quel- 
le congiunzioni  Itero  sì  fatte,  dovendo  piuttolto  chiamarli 
Monogrammi  . Al  trattar  che  faremo  delle  Sigle  , ove  li 
dirà  de’  Monogrammi  , Tetterete  piemflìmamente  appagati 
anche  di  quelto  terzo  voftro  dubbio.  In  tanto  palleremo  ad 
offervar  fe  gli  Ebrei  avellerò  avuta  dittmzion  de’  caratteri; 
c fe  i Ntlfì  liano  a loro  ignoti. 

Quella  divilìon  de’  caratteri  in  maggiori  e minori  pref- 
fo  de  Oreci  e Latini  ; e che  i maggiori  potcano  vcllir  ligu- 
la diverta,  cioè  ed  alta  affai  ,ed  or  baflìffima,  fenza  chet  mai 
D degenerino  in  minori  : lo  ffeffo  vcdeii  per  appunto  ne’  var; 
Codici  Ebrei  col  noto  carattere  Caldaico  già  a loro  in  ufo 
fin  dai  tempi  di  Efdra  . S.  Girolamo  in  quelle  citate  paro- 
la : Habeant  qui  volunt  veterei  libro; ....  vel  uncialibus  , ut 
vulgo  ajunt , literts  onera  magi s exarata , quarti  Codice;  \ vie- 
ne anche  a defignare  quelle  grolle  unciali  Caldaiche,  di  cut 
ve  n’  è una  Bibbia  in  Vaticana  tra’  libri  della  Biblioteca 
Palatina  , sì  fattamente  grolla,  che  a trarla  fuori  e pollar- 
la, appena  balla  un  facchino.  Quantunque  lian vi  delle  Bib- 
bie, come  io  ne  ho  una  intiera  in  dodeci  , co’  Tuoi  punti 
C vocali,  che  dir  li  puote  un enchiridio . minore  anche,  tolto 
lo  fpazio  che  occupano  i punti  , avrebbe  potuta  nufeire. 
A quello  andare  ad  un  di  preffo  , io  mi  vado  pervadendo, 
che  erano  quelle  che  ufava  il  Santo  Dottore  , il  quale  sì 
per  la  fua  vecchiezza  , sì  per  la  piccolezza  de’  caratteri 
malagevoliffimamente  leggerla  potea  di  notte  a lume  di 
candela  , com’  Egli  1’  attella  nel  Prologo  cap.  xx.  in  Eze- 
chielem  : Acce  dii  ad  barn  diblandi  dijrficultaum  , quod  ca- 
li gantibus  oculis  fenc8utc  , aliquid  fujtincntibus  beati  ljaac , 
ad  méìurnum  lumen  nequaquam  valeamus  Hcbraeorum  vo- 
t Slumina  relegete  , quae  etiam  ad  foli;  dieique  fulgorem  lite - 
varum  nobts  parvttate  caccotur  . Nè  vi  venga  in  pendere  , 
nè  men  per  dubbio , che  fodero  quelli  di  altra  fpecie,cioè 
correnti , pieni  di  Nelli  .*  erano  quadrati , quadratiflimi , al 
pari  degli  unciali  . Montfaucon  su  gli  Efapli  di  Origene 
non  ha  di  quello  affatto  dubitato  i al  più  che  ha  detto  : 
quae  fortaffe  de  Exemplartbus  tantum  Hteronymi  intelhgi 
àebet  . Credibile  qutppe  e fi  apud  Hebraeos  , pennde  atque 
apud  reliquat  Oriti  Natwnes  Exemplarta  quaedam  minore  , 
alia  vero  majorc  litcrarum  forma  dejcrtpta  fuiffe  . vedi  al- 
tresì Walton  Proleg.  IX.  num.  59.  . Non  niego  poi  , che 
non  fìenvi  Hate  Ut  trae  currcntcs  , come  le  chiama  Multe- 
rò, 
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ro  , dette  in  Caldaico  njtJj?  Ktlba  Qtdnna  ; op-^ 

pure  Arabicamente  Masket  , che  è dipinto  dal  Mualck 
più  alterato  nei  Nelli  , come  jeggefi  in  Adriano  Relando. 
Ma  cotefte  fono  invenzioni  de’  fecoli  baffi;  ed  un  tal  ca- 
rattere  nomali  nè  Ebraico  , nè  Caldaico  , ma  Rabbìnico  , 
oppure  Rajcì\  giacché  da  Rafcì,  cioè  da  Rabbi  Salomon  Jar- 
chi  prefe  tal  nome  ; come  colui  che  nel  fecolo  undecimo 
fu  il  primo  Commentatore  della  Bibbia  , e del  Talmud  ; 
e che  fi  av valle  di  tal  minuto,  e rotondo  carattere  . Cin- 
que fpecie  aflegnano  di  quello  corrente  , cioè  Rabbinico  ; 
il  primo  è chiamato  Gallico , il  fecondo  Germanico  , il  ter 
zo  Italico  , il  quarto  Orientale  offa  Spagnolo  , il  quinto  ed  “ 
ultimo  nomato  Sciorjci  detto  Gerofoltmitano . Altri  li  divi- 
dono in  due  , cioè  Masket , come  udifle  , e Mualck.  s’in- 
contri Hadriant  Relandi  AnaleSa  Rabbinica  , ove  dicefi  : 
Literaium  , qui  bus  Rabbini  Hcbraeorum  plurimum  utuntur  y 
forma  aliquanto  minus  quadrata  , paucioribus  & minui  ex - 
quifitis  trathbus  conjlans  , & proinde  invenuflior  concitatior- 
que  efì  e a , qua  contextus  Bibliorum  pingitur  . Unde  a Mun- 
Jìero  , & Pellicano  literae  eerum  rette  currentes  vocantur  , 
ab  Hebraicis  vero  Ketibà  Ketannà  fcriptura  parva , & nomi- 
ne proprio  Masket  , ignoto  qutdem  etymo  , fed  voce  juxta C 
quofdam , apud  Arabes  macilentum  extenuatumque  fignifi- 
cantc....  Tertium  fcripturae  genus  ab  Arabtbus  fumptum  & 
Mualek  nuncupatum  rarius  ufurpant  , quo  videlicet  literas 
duas  aut  plures  alias  in  ahis  locant  , implicant , corrumpupt 
(a)  prò  Dibre  , ( b ) prò  pns>  Ifaac,  vet  more  abbre- 
vi'ationum  Graecanicarum  inter  fe  ligant  & confundunt 
(c)  pr.o  ■>  & W)  Pr0  N3  Ba  , qualibus  figuri s & Itga- 
tionibus  libri  eorum  ohm  in  Hifpania  confcripti  inveniuntur . 

Tutto  quefto  era  quel  tanto,  che  dir  vi  volca  su  de’rx 
Netti  nati  dal  minor  carattere  offa  corrente; per  cui  amo- 
re fi  è altresì  fatta  menzione  del  grande  , e della  lor  varia 
figura  sì  in  Latino  , che  in  Ebraico  ; e di  altre  niente  di- 
fpregevoli  notizie  , giutta  la  opportunità  del  difeorfo  . So- 
lo retta  per  indurvi  al  profitto  de’  Netti,  e fpecialmente  di 
quella  non  picciola  raccolta  da  me  fatta , che  veggiate  ben 
convinti  coloro, che  adì  noftri  gli  flimano  come  fuperflui, 
e giti  ormai  in  difufo  ; a motivo  che  incominciano  ora  a 
pubblicarli  de’  libri  Greci  fcevri  affatto  di  Netti  . Per  chi 
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* poi  s’  imbatfefTe  ne’  libri  antichi  che  li  tifavano  ( così  par 
^loro  di  poter  validamente  obbiettare):  gii  ogni  Gramatica 
porta  a principio  il  fuo  bell’indice  de’NelTi,  a cui  potrete 
beli  aver  ricorfo.  A qual  prò  dunque,  così  ei  conchiuden- 
do mi  ripigliano  , incomodarvi  con  cotefia  nuova  voltra 
raccolta  , e trattato  de’  Neflì.3 

Terrà  taluno  per  una  da  me  ideata  preoccupazione,  e 
non  per  fincere  e reali  oppofizioni  da  farli,  o fatte,  quello 
filmare  oggidì  i Nelli  come  giti  in  difufo  . E pur’ è così  , 
che  fienvi  lìati  chi  1’  abbiano  sì  fattamente  lìimati  . Ma 
t>  che  p Dio  buono!  li  dice  da  vero?  parlali  da  fenno  , o per 
D ifcherzo?  fono  i veri  dotti  del  Greco  colloro  che  così  favel- 
lano, o foggetti  che  fpacciano  novità  ridicole,  e millanta- 
no la  moda  nelle  flette  anticaglie  , negli  fletti  antichi  pre- 
gevoli Manofcritti  ? Io  cofloro  per  appunto  li  rafsomiglio 
a coloro,  che  fi  vantano  di  fare  apprendere  l’Ebraico  fenza 
punti  in  pochilfimo  tempo  . lo  che  dai  veri  dotti  non  è 
mai  fiato  ricevuto,  per  le  pelfime  confeguenze,  di  cui  fe 
n’è  qualche  cofa  accennato  nel  Proemio  della  mia  Lingua 
^Scinta  al  num.  vili.  , oltre  la  efperienza  in  contrario  , che 
^ le  ne  ha  dagli  itelfi  Orientali  (a)  . So  bene  dove  fermano 
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(?)  La  pronunzia  vera  e genuina  nell*  Ebraico  di  Abramo , 
Moisè  ecc.  è a noi  egualmente  ignota  di  quella  in  Greco  di 
Omero,  di  Demoftene  ; in  Latino  di  Cicerone,  e Virgilio  . Nè 
{fcrchè  ignota  , dalli  a noi  facoltà  forgiar  de’  nuovi  Siflemi  alla 
lettura  , con  dipartirci  dalla  comune  tifanza  de’  Dotti  , ormai 
confraffegnata  e canonizzata  in  tutt’  i libri  , e che  vanta  del 
molto  appoggio  nella  tradizione  , nelle  autorità  degli  Antichi, 
e nel  retto  ragionare . E ciò  vieppiù  quando  in  tal  nuovo  Silte- 
ma  non  favi  alcun  vero  vantaggio  , ma  una  confufione  , ed  un 
maggiore  incomodo.  Il  Sifiema  pretefo  dal  Mafclef,  di  legger  fea- 
za  punti  l‘Ebraico , quanto  clTo  è comparabile  in  pochiflimo  fejnpo, 
tanto  rende  la  Gramatica  ofeuriflìma,  e difficiliflìma  la  Lingua  , 
per  lo  alicnamento  de’  fegni  diacritici  , e per  la  obbligazion  che 
induce  di  rifar  nuovi  Ledici  e Bibbie.  II  Rabbinico  non  ha  pun- 
ti • ma  non  leggefi  da  ciafcuno  a capriccio  ; nè  il  legge  fe  non 
chi  è addotto  nell’  Ebraico  . appunto  come  in  Latino  , fe  uno 
Studente  sa  ora, , che  /.  qd.  am.  I.  pp.  ecc.  appuntate  , o fe- 
gnate  vagliono  ideft  , enim  , quod  , autem  , vel  , propter  ecc.  il 
sa  ora  per  pratica  che  ne  ha  ; non  già  da’  primi  anni  che  appre- 
fe  a leggere  , ove  tutto  in  dille fo  e colle  vocali  leggea  . Se  lì 
contenda  finalmente  , che  al  par  degli  Antichi  avanti  la  intro- 
duzion  de’  punti  , anche  oggi  così  da  più  Orientali  fi  apprenda 
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flabile  il  piede  infr*  gli  altri  appoggi  i novelli  difcacciatori 
de’  Nelli  . Giovanni  Leufden  foggetto  infigne  , ed  aliai  A. 
benemerito  della  Repubblica  letteraria  flarapò  un  Nuovo 
Tellamento  Greco-Latino  fenz’  alcun  Nello  •■.così  nella 
Prefazione  al  Lettore  nella  fua  veramente  bellillima  Edi- 
zione in  Amllcrdam  nel  1741.  : Do  tibt  bìc  Novum  Tefta - 
mentum  Gretecum  mùdtffxme  Ó*  corrcBtjftme  impreQum , fine 
ullis  literarum  Compenditi , quae  vulgo  Abbreviaturae  dicun- 
tur  . E la  ragion  validiflìma  che  ne  alTegna  , fi  è quella.- 
Mae  faepius  Tyrontbus  , & quandoque  etiam  dcBioribus  mo- 
leflias  faceffere  , & remoram  mite  ere  Jolent  . Prima  di  lui 
anche,  come  di  fopra  udifie,  confellato  con  efperienze  fa-  B 
vea  il  P. Montfaucon , per  gli  abbagli,  a motivo  dc’Nclfi, 
prefi  da  Lorenzo  Valla,  e da  Errico  Stefano,  mentre  pro- 
ruppe in  quel  degno  epifonema:  Quam  proclive  fit  vel  na - 
futtoribus  in  diuturno  exfcribendi  & vertendi  atque  emen- 
dandi  munere  labi  , Ó*  vel  in  rebus  obvits  & facillimis  in- 
terdum  corruere  . Che  dunque  in  un  male  irreparabile  ri- 
fiutar f antidoto  perchè  è naufeofo  ; non  alloggettarfi  al 
fuoco,  al  ferro,  poich# eccita  fenfazion  di  dolore  anche  ai 
più  collanti  ed  intrepidi  ? Fino  a tanto,  che  il  dotto  Leuf- 
den avelie  (chi vati  con  artificio  i Nelli  dai  primi  fogli 
della  fua  Edizione  , con  girgli  dopo  poco  a poco  dilTemi-  C 
riandò  : l’avrei  ftimato  un  tratto  di  economica  prudenza» 
per  non  affannare  in  su  le  prime  in  quel  primo  confueto 
libro  di  fpiegazione,  che  è il  Nuovo  Tellamento  i per  nor» 

I tf  affan- 

a leggere  : il  credo  beniffimo,  ma  non  per  vie  brevi,  ed  in  un 
mefe  , come  per  tante  efperienze  fatte  fi  è veduto  colla  noftra 
Lingu»  finta  ; ma  per  vie  lunghilfime  , e per  continui  efercizj1 
fin  da  bambolo  . E tanto  ciò  è più  da  crederfi  , quanto  che  è- 
più  minore  , ed  è più  facile  la  Siriaca  ne’  punti  vocali  , che  ne 
ha  cinque  , a petto  ideila  Ebraica  che  ne  ha  quattordici  . e pur  p. 
la  Siriaca  fenza  punti , non  puolli  apprendere  fe  non  per  lunghif- 
fima  pratica  . Vedete  il  Walton  Proleg.  XIII.  8.  , ove  dice  : 

,,  Quod  etiam  antiquitus  Syri  punfla  vocalia  ignorabant  patet 
„ ex  Elia  in  Maf.  Hanunaf.  Praefat.  qui  fcribit , quod  cum  Ro- 
,,  mae  elfet  .*  ecce  tres  viri.  ...  quos  Papa  Leo  X.  accerfiverat . . . . 

Eo  tempore  vidi  Pfalterium  in  minibus  eorttm  Syriace  J'criptum  , 

& Syriace  explìcatum . . . quumque  viderem  quod  legerint  fine  pun- 
dif , interrogavi  eos  , dicens  : Anne  habetis  panila  ali  qua  , figna  vel 
indicia  , quae  funt  vobis  loco  vocalium  ? Rcfpondebatit  Je  non  ha- 
bere  , quia  autem  , inquiebant  , ex ercitati  futitus  inde  a puerili» 
nejlra  in  hac  lirigua  , ideino  eam  abfque  putidi s legete  novimus  . > 


A affannare , dico, con  quei  benedetti  Netti  un  timorofo  Gio- 
A vine  che  incomincia  , e (là  11  a richiamarli  a memoria  i 
precetti  gramaticali  avuti,  e nel  tempo  ittettò  a ritrovarli 
le  voci  . Ma  chi  non  avrebbe  anche  quello  , riputato  un 
mero  frivolilfimo  prefetto;  giacche  in  ogni  Gramatica  Gre- 
ca , a cui  bifognava  i Giovani  in  primo  luogo  di  appli- 
carli , fi  fa  ufo  de’  Netti  , con  un  Indice  talvolta  fe  non 
copiofo  molto,  quanto  bisognerebbe  : niente  però  di  man- 
co fufficiente  a ben  leggere  un  Nuovo  Tellamento  Greca. 
Ed  ancorché  prefetto  non  fotte,  non  è forfè  nell’ obbligo  lo 
tj  Studente  aprire  i lettici  ( che  ben  fi  avvalgono  di  cotali 
■“allacciamenti  di  lettere)  per  la  ricerca  delle  voci  e de’  te- 
mi? Sarebbe  al  Leufden  convenuto,  come  a Francefco  Ma- 
fclef  nelle  Lingue  orientali  , rifar  di  nuovo  tutte  le  Edi- 
zioni de’  lettici  a quel  penfar  loro  ammirabile  , e dare  al- 
le fiamme  quelle  innumerabili  che  vi  fono,  con  tante  pre- 
ziofittime  Poliglotte  , ove  la  bizzarra  moda  non  regna  , 
ma  il  vecchio  ricevutittimo  fittema  . Mi  maraviglio  poi  , 
che  per  Netti  di  (lampa  , non  giì^de’  manoscritti  , ove  è 
facile  per  la  llravaganza  di  quelli  CTrar  chicchettìa  , dica  il 
_ Leufden  , che  facptus  Tyroritbus , & qtiando<]ue  etiam  doBio- 
^ ribus  . avette  detto  almeno  doBit  ; ma  doBioribus  . come 
mai  poterli  uno  chiamar  dotto  di  Greco  , e più  dotta  , fe 
non  abbia  letto  il  Greco  di  piò  (lampe,-  o non  abbiali  fat- 
ta una  raccolta  di  Netti  , o faputo  chi  ne  tratti  ; oppure 
abbia  acquiftato  un  picciolo  odore  da  poterne  ufcire  o dal 
fenfo  del  contetto  , o da  altra  qualunque  llrada  ? Mi  for- 
prende  per  vero  quel  doBioribus  in  riguardo  ai  Netti,  non 
de’  manoferitti  , ripeto,  nè  di  (lampe  antiche,  ma  di  mo- 
derne , compendia  literarum , cornei  fi  fpiega,  non  già  com- 
pendia vocum.  Chi  sa  potta  anche  interpretarli  il  Leufden, 
Ddi  aver  ciò  detto  non  riguardando  già  i Netti,  che  entrar 
Sogliono  nelle  moderne  (lampe  del  Nuovo  Tellamento  Gre- 
co , ma  che  dando  alla  luce  il  fuo  bellittimo  Nuovo  Te- 
(lamento  Greco  privo  di  Netti  , abbia  con  tale  occafione 
voluto  nella  Prefazion  di  quello,  fotto  il  nome  generale  di 
Netti  , fpecialmcnte  additare  quei  foli  difficili  , fiano  di 
llampe  antiche  , fiano  de’  manoferitti  , i quali  fe  agli  (tetti 
più  dotti  , e verfati  recano  della  non  picciola  briga  , come 
poi  non  fi  ha  da  credere  riguardo  ai  novelli  Principianti  ? In 
quello  fenfo  per  appunto  può  bellittimamente  giullificarli 
il  Leufden  , effendo  piucchè  vero  verittimo  quanto  egli 
cfpofe . ' « 
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Ecco  a qual  cimento  efpotto  mi  fono  (ma  fempre^col-  A 
la  dovuta  Ili  ma  , che  merita  il  dottiflìmo  Giovanni  Leuf-  v 
den)  ad  unico  fine  ed  oggetto  foltanto  di  diroccar  la  vana 
pretenzione  di  chi  1 attumc  per  bafe  a’  fuoi  pervertì  dife» 
gnt,  che  è di  dare  il  totale  bando  ai  Netti.  Non  fi  può, 
credano  pure  , oggigiorno  non  fi  può  , come  prctendtfi  , 
bandirgli  affatto  ] ficcome,  per  potentifiìmo  che  era  Luigi 
^ìr  ' n°n  ^ar  cIl.e  linguaggio  Francete  tal  fi  fcri- 
vene , come  fi  pronunzia  . a motivo  fortiffimo  delle  anti- 
che forature  , e de’  libri  , che  col  volger  di  moli  i anni 
uom  ritrovato  non  fi  farebbe  chi  capirle  potuto  avrebbe  , D 
e ben  leggerle . taf  è de1  Neffi  , anziché  più  ; giacché  for-  ° 
mando  quelli  un  attributo  indifpenfabile  del  corrcnte^ca- 
rattere  e minuto;  la  (lampa,  che  anche  quello  imita,' ce- 
ve,  cd  è ben  che  gli  abbia  , come  per  f addietro  ne4  paf- 
fati  iccoli , per  la  perfetta  di  lui  imitazione.  Le  Granfiati- 
che  ìmpreffe  a tempi  nofiri  portano  il  loro  Indice  de’  Nef- 
lì, ma  foarlittìmo  affai.  Il  Porto-Reale  Greco  in  linguaggio 
Francete,  impretto  da  più  di  un  fecoio,  ce  n’efibifoe  una 
competente  provilìa  . per^  la  Traduzione  fattafi  in  Napo- 
li in  Italiano  prelfo  il  Simone , ne  ha  foli  aS. , quanti  an- _ 
che  noi  nel  nofìro  Indirizzo  alla  Greca  ; poiché  impretto'-' 
nella  detta  fiamperia  collo  fleffo  carattere  . E quefii  po- 
chetti con  taluni  altri  Nelli  di  più  , , che  fi  ritrovano  in 
altre  vulgari  Gramatiche,  come  mai  poter  badare  per  quella 
moltirtìma  quantità,  che  in  tutt’  i libri  di  (lampa  fi  ritro- 
vano  P Ho  io  perciò  avuto  delle  moltittìme  richiede  da’ 
miei  Studenti,  ed  udite  delle  molte  lagnanze,  dicendomi: 
come  mai  fi  ha  a fare  ? dovremo  noi  effer  periti  e ad- 
dotti foltanto  nel  libro  nodro,  e non  in  quello  di  altrui  ? 
dovremo  dunque  arretrarci  , fe  ci  fi  offra  alcun  di  quei  li- 
bri  , fe  la  necettìià  ci  fpinga  a concitargli,  o perchè  non  ™ 
in  altra  (lampa  , o per  le  lezioni  varianti  , e più  corrette.'5 
come  effe r qui  vergognofamente  rattenuti  , e non  ifpigner 
oltre  il  nodro  ardore  , l’empito  , e la  brama  di  cacciarci 
piu  a dentro  nella  intelligenza  di  tanti  e fanti  mauoferit- 
ti  antichi  ? come  niun  riparo  . a vincere  limili  incontri  , 
quandoché  fi  fdlio  fuperati  de’  maggiori  , che  facevano  il 
^ran~  oracolo  nell’ ingretto  al  Greco  ? 

Tutti  quedi  ragionevoli  motivi,  e giudicate  querele 
hanno  da  me  efatto,  che  per  difgombrar  quedo  primo  Gra- 
do di  Ofcurità  dalla  Greca  lettura,  andaflì  da  per  ogni  do- 
ve raccogliendo  Netti,  e fpiegarli  . Siccome  degli  dampati 
• I 3 una 
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» una  gran  farraggine  me  ne  ha  fomminiftrato  il  Cel.  Gra- 
A matico  Pietro  Antefignano  nelle  aggiunte  e note  , che  fa 
alla  Gramatica  di  Niccolò  Clenardi.  Per  quei  de’  manofcrit- 
ti  , gii  ho  tratti  da  dove  ho  potuto,  malli  me  da  certi  faggi 
imprdli  de’  Codici  dell’  Eminentilfimo  Signor  Card.  PAS- 
SIÓNE! , ora  Bibliotecario  degniffimo  di  Santa  Romana 
Chiefa  . 1’  ardor  di  cui  in  penetrare  ed  impoflèllarlì  delle 
Lingue  orientali  ed  occidentali , oltre  le  viventi  è a chi  che'- 
fi  a noto,  e l’impegno  che  a beneficio  della  Chiefa,  e del- 
la letteraria  Repubblica  fi  facellero  delle  beliifiìme  Edizio- 
■n  ni,  con  fomminilìrar  notizie  , e proccurar  raanofcrirti  ine- 
diti  ; l’attelìa  in  più  luoghi  il  P.Montfaucon  nella  fua  Pa- 
leografia; il  P.  Giufeppe  Bianchini  dell’Oratorio  di  Roma 
zie’  luci  eruditismi  Tomi  .*  Vindiciae  Qanonicarum  Scnptu- 
rarum  Vulgatac  Latinae  cditiums  ; ed  altri  ed  altri  celeberri- 
mi Soggetti.  Ma  fopratutto  Grande,  Egregio,  ed  Ammi- 
rabile vien  riputato  per  la  fua  copiolilfima  ed  infignillìma 
Biblioteca , la  quale  fe  da  privato  ancora  , dugento  e più 
Codici  Greci  rinchiudeva,  pafiati  tutti  ad  un  per  uno  dal 
teflè  commendato  Montfaucon  fche  diremo  in  appretto  con 
tanti  giri  di  Legazione  , d’impieghi,  e Cariche  infigni  fo- 
^•ftenute  ; palefe  elfendo  ad  ognuno  quanto  Egli  unicamen- 
te pregiaffe  fopra  qualunque  preziofiflimo  teforo  , Codici 
antichi  , Libri  fcelti  e rari  ? Che  finalmente  ora  dobbiam 
credere,  mentr’è  Principe  di  Santa  Romana  Chiefa,  Car- 
dinal Prefetto  de’  Brevi  , e Gran  Bibliotecario  . può  uom 
figurarli  a qual  colmo,  a qual  fommo  grado  efTa  Bibliote- 
ca giunta  fia;  aumentandoli  tutto  dì  agiufta  mifura  e pro- 
porzione di  quella  brama  , di  quel  potere  , e di  quell’au- 
torità grande,  che  ’l  Grande  Eminentiflìmo  fuo  SIGNOR 
folliene . 
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DEL  SECONDO  GRADO 


DI  OSCURITÀ» 


DELLE  ABBREVIATURE. 


P Affiamo  col  Divino  ajuto  a trattar  delle  Abbreviature,^ 
che  è il  fecondo  Grado  di  difficoltà,  che  alquanto  più 
de’  Neffi  moietta  la  fcritta  Greca  . Quelli  vocaboli  Com- 
pendiare, Abbreviare,  per  efempio,  una  voce,  includono  la 
idea  e dello  fpazio  dei  luogo  minore  che  prenderebbe  , e 
dello  fpazio  del  tempo  minore  che  vi  fi  occuperebbe  in 
formarla  . Ond’è,  che  avvalendomi,  io  di  un  carattere  più. 
batto,  rotondo  , non  interrotto  ; ma  per  lo  più  feguito  e 
corrente;  ecco  la  idea  di  fopra  fpiegata  nel  Nettò,  in  cui 
vi  è il  rinfranco  del  tempo, come  farebbe  il  dittongo  uni- 
to cu  , a petto  degli  fciolti  AI  , ed  . il  primo  con  un 
tratto  di  penna,  i fecondi  con  più  d’uno.  Vi  è bene  fpef-  g 
fo  anche  il  rinfranco  del  luogo,  come  in  r,  w j 

più  riftretti  e compendiati  di  a<r,  ex-,  0%  ■>  00  • Per  un  tal 
fine  mi  perfuado,  che  i Netti  da  taluni  fi  appellattero  indiffe- 
rentemente e NPJJi , ed  Abbreviature , e Compendi  di  lettere . 
La  Gramarica  di  Padova  nel  fuo  Elenco,  che  è dopo  l’Al- 
fabeto , dice  femplicemente  Nexus  Itterarum  . II  Leufdeo 
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. chiama  Compendia  litera/um , ed  Abbreviaturac  , in  quelle 
A fopraccennate  parole:  fine  ullis  literarum  Compenditi , quae 
vulgo  Abbreviatiti  ac  dicuntur.  LaGramatica  intitolata  Mctho- 
dus Velleriana , fa  Compendia  Jcnbendt ; e finalmente  Pietro 
Antefignano  fa  il  titolo  de  Abbreviaturis , &■  Nexibus . Ma 
voi,  so  bene, che  non  reflare  intieramente  paghi  delle  efpreffio- 
ni  di  cui  quelli Gramatici  li  avvalgono,  fe  Compendia  lite- 
rarum  fono  le  ilìeffe  di  quelle,  che  volgarmente  appellanfi 
Abbreviaturac  al  dir  delLeufden;  com’è  poi , che  Pietro  An- 
tefignano dia  per  fuo  titolo  de  Abbreviaturis  , & Nexibus', 
p quella  copulativa  & addita  accoppiamento  d’  idee  per  lo 
più  diverfe,  non  già  dichiarazione  od  aggiunzion  di  nome 
alla  prima  idea.  E poi  fe  Abbreviature  e Nelli  foffero  gii 
Pelli , a che  far  qui  noi  un  nuovo  Trattato  appolla  col  ti- 
tolo Dellc\/lbbreviature  ; che,  forfè  ricominciali  a narrar  da 
capo  ciocché  su  i NelTì  abbiamo  a fazietà  riferito?  Non  è 
già  così  certamente  . Badate,  vi  priego,  alla  feguente  de- 
tìnizion  delle  Abbreviature,  che’l  tutto  vi  fi  farà  ben  chia- 
ro ed  aperto. 

L’Abbreviatura  fi  definifee  : Un  accorciamento  nelle  v 0- 
_ ci  , per  lo  più  o nel  mezzo  , 0 nel  fine  , non  fenza  qualche 
^ fegno . Dichiariamo  a parte  a parte  la  data  definizione.  In 
quel  vocabolo  accorciamento  vi  è del  genere  , e vi  è della 
differenza  . nel  genere  fi  conviene  coi  Ntffi  , che  rilìrin- 
gono  fempremai  il  tempo,  e fi  conviene  colle  Sigle  , che 
udirete  in  appreffo,  le  quali  fempremai  rinfrancano  e tem- 
po, e filo . Vi  è poi  della  differenza,  imperciocché  la  voce 
Accorciare  include  Tempre  rifirignimento  di  tempo,  e Tem- 
pre rillrignimento  di  .fico  -,  lo  che  circa  il  fito  non  Tempre  » 
nei  Nclfi  fi  verifica  . Di  più  la  voce  Accorciare  fe  rinfran- 
ca e tempo,  e fito,  non  include  la  idea,  come  pér  lo  più 
^alle  Sigle  accade,  del  total  troncamento  con  relìarvi  la  fola 
lettera  principe  della  voce;  ma  un  rillrigner  da  mezzo,  o 
da  piedi,  lo  che  è ordinariamente  proprio  delle  fole  Abbre- 
viature. 

Dicefi  di  più  un  accorciamento  nelle  voci  . Si  difiingue 
così  doppiamente  dai  Nelìì  , sì  perchè  i Nelfi  cagionano 
abbreviamenfo  non  di  voci  intiere  , ma  di  quelle  lettere, 
che  veggiamo  foltanto  allacciate  ; sì  anche  perchè  i Ncffi 
folo  di  confueto  accadono  nel  carattere  minuto  , non  g à 
nell’  unciale  . Laddove  le  Abbreviature  siintendono  Tem- 
pre abbreviamento  delle  voci  , c poffono  non  folo  ritro- 
varli nel  carattere  minuto  e corrente  , ma  altresì  talvolta 

nel 
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nel  carattere  unciale  . E fe  nel  carattere  minuto  fi  danno ^ 
delle  molte  Abbreviature  fenza  Nelfi  ; più  ciò  vedefi  ve- 
rificato nel  carattere  unciale  , che  è tutto  , come  fapete  , 
diftaceato  , incapace  affatto  di  Netti  . Da  cui  anche  dedu- 
ce!! , che  fe  le  Abbreviature  ritrovanfi  fra  le  unciali,  de- 
vono di  necelfità  precedere  la  età  de’  Nefiì,  che  non  ebbe- 
ro mai  luogo  tra  le  unciali  , che  anzi  nacquero  dal  celiar 
di  quelle  . La  più  antica  Abbreviatura  , che  fra  le  unciali 
ritrovali,  è quel  fecondo  carattere  del  num.  6.  di  K,  cioè 
un  K con  una  fpecie  di  zedrglia  al  di  fotto,  e vale  KAI. 
Tutte  quelle  altre  Abbreviature  unciali  de’  Codici  anti-  g 
chi , le  quali  fuppongono  la  lineetta  al  di  fopra,  come  nel  D 
nofiro  Catalogo  , le  porrò  per  ordine  di  Alfabeto  così  : 
ANOC  per  àvSpuiros  ^ AAA  figoifica  A «vi<T,  0KOC  0éo- 
<75 KOf  , 0C  Qfif  , 0T  0es  , 0O  Osai  , IHA  l 'ffpceiÌK  , 
IAHM  l'epvact\)}[i  , IC  I nerìs  , lf2  hudvvnf  , KC  Kv'e/o? 
KT  Kv0.'«  , Kft  KuQ/ip  , MHP  M «Vip  , MPC  M »<rpòi  , 

otnoc  oùp*rif,  iihp  npc  tipi  riPA  nPEC,  n«T»> 

Thxrpòs  licere/  Viceré pot  n«<7 iptf  , CHP  2 urtip  , CPA  2<b- 
rìipce,  CPI  2®r»/5i  , CPIA  'S.urue/ce  j CPIOC  2&>‘7 n/'e-iof  , 
CPOG  2®TV/>of  , CTPOC  "Sracupòf  , CTPOT  2 rctupi  , 
CTPS  2 ntvpà  , TC  Ttòs , TT  T«  , $IAANOC 
S putrii , «I-IAÓMnP  iiXoitiirup  , XC  XQiròf  , XT  Xeiri t 

xfi  Xe/rw. 

Nella  definizion  dell’Abbreviatura  , che  fia  un  accor- 
ttamrmo  delle  voci . non  è già  fuor  di  propofito  quell’aggiun- 
to : per  lo  più , o nel  mezzo , o nel  fine.  Che  fia  nel  mez- 
zo l’accorciamento  , vagliono  tutti  gli  efempj  fin  ora  ad- 
dotti , in  cui  per  ficuro  la  prima  ed  ultima  lettera  fempre 
vi  è,  con  tortene  più  o meno  quelle  di  déntro.  Che  acca-, 
da  nella  fine  l’accorciamento,  farebbono  ?,  ‘j5,  „ 

51,  in  cui  la  fola  prima  lettera  con  qualche  fegno  vi  com- 
pare di  vgjt , retti , r»y  y rì/s,  <rsV,  riv  . Tutte  quelle  fono 
Ve're  Abbieviature,  nè  mai  pofTono  elfer  N tifi, cioè  attac- 
camenti di  due  o più  lettere  , quandoché  qui  voi  ci  olftr- 
vate  una  fola  femplicilfima  lettera  . e pure  quella  fola  ad- 
dita una  voce  intiera  formata  di  tre  ,.e  taluna  anche  di 
quattro  lettere.  Non  malamente  dunque  Pietro  Antefigna- 
no  intitolò  il  fuo  Indice  de  Abbreviaturis  , O Nexibus  j 
giacché  nel  rango  de’  Nelfi  fogliono  i Gramatici  includervi 
le  fopradette  , ed  anche  altre  piccole  voci  abbreviate  .,A- 
vrebbe  poi  detto  male  de  Nex/bus  folo,  come  la  Graniti- 
ca di  Padoya  ; oppure  Compendia  litcrarum  con  Leufden  , 
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^ effendovi  anche  Compendia  vocum  . Chi  poi  adottò  la  ef- 
preffione  Compendia  fcnbendì , G tolfe  di  ogni  briga,  egual- 
mente confacendq  ai  Neffi  , che  alle  Abbreviature  . Gli 
accorciamenti  , dicemmo  , che  accadono  nel  mezzo  , o nel 
fine  per  lo  pii)  . Che  mai  vale  quell’aggiunto  per  lo  più  ? 
Significa  che  l’Abbreviatura,  ma  però  di  rado,  vedefi  coll’ 
accorciamento  da  principio  , mentre  o gli  manca  la  fua 
ietterà  principe,  o è molto  confufa  , come  farebbe  nel 
84.  di  A.  } nel  4.  20.  zi.  74.  ?$.  di  O.  , nel  40.  di  2.  , 
nel  12.  di  fi. , nel  109.  delle  Linee  . Piò  di  quelli  efempj 
_ non  fi  numerano  nelle  nollre  Tavole  incife  . laddove  fenza 
numero  fono  gli  efemp;  , in  cui  l’accorciamento  ritrovali 
nel  mezzo,  o nel  fine. 

Non  fenza  qualche  fegno , parole  ultime  della  data  de- 
finizione . per  quella  voce  Segno  , non  è già  qualche  cofa 
certa  e lf abilita  , che  dovefie  Tempre  comparirvi  nell’Ab- 
breviatura , or  li  è una  lineetta  orizontale  che  fovralla 
alle  lettere  dell’Abbreviatura,  non  già  alla  fola  lettera  ul- 
tima ; poiché  fi  prenderebbe  allora  per  N , compimento 
nella  voce  non  abbreviata  , ma  intiera  , come  nel  25.  di 
nel  7-  di  ■’P.  ''KfXHN,  ecc.  Or  fi  è una  linea 
dillorta  al  di  fopra,  o apprelfo  , od  ai  fianchi  . che  buona 
'-parte  di  quelle  non  fono  meramente  capricciofe,  come  in 
trattando  delle  Note  voi  udirete,  ma  compimenti  veri  del- 
la voce,  che  i Calligrafi  hanno  per  brevità  della  fcrittura 
imitati  da’  Nota; . Or  dippiò  veggonfi  alcuni  punti  a per- 
pendicolo, o giacenti,  come  nel  ?j.di  I\  Talvolta  qualche 
fegao  anche,  al  di  fotto,  come  nel  ?.  di  2.  Qualche  lette- 
ra fuor  di  riga,  od  in  alto,  come  nel  16.  di  A.;  od  in  mez- 
zo , come  nel  12.  e 24.  di  2,  ; o fovrappolla  , come  nel 
gì.  di  A..  Talvolta  a foggia  di  Monogrammi,  ma  che  da 
quelli  fi  difiinguono  per  quel  memorato  fegno  di  piò , co- 
me nel  4g.  di  A.  , 2.  di  H.  Talvolta  finalmente  in  diver- 
fe  altre  guife,  come  nella  voce  S'ite  2.  di  A. 

Quel  fegno ' che  additi  l’Abbreviatura  Tempre  vi  ci  vor- 
rebbe, acciò  porefie  diflinguerla  dalla  voce  non  abbreviata, 
altramenti  fi  urta  in  molti-  sbagli.  E l’uom  critico  e giu- 
diziofo  deve  ben  badare,  e dubitare  che  dai  negligenti  Co- 
pilli  non  lia  ivi  il  fegno  dell’Abbreviatura  trafeurato  («)',  e 

feri- 

O)  Lineolae  efuac  fuperfltnt  , in  lapidibus  modo  adfunt  , modo 
obfunt  , di(Te  ciò  delle  fole  Note  Numerali  il  Maffei  nel  fuo  li- 
bretti] Gratcorum  Sigine  Itpidnrìie  ; Ma  a pie  pare,  che  in  rivol- 
gere 
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non  voglia  lignificare  tutt’ altro  di  quelche  appare . In  e di- * 
t ioni  bus , dice  Montfaucon  , Xenophontis  HiJÌ.  Grate,  lib.  7. 
legttur  TlpoxXi/t  , legendum  licer  poxhiji  , error  autem  hic 
ortus  efl  , /»  Manufcriptis  abbreviandi  caufa  UpoxXns 

( colla  lineetta  (opra  ) , prò  n«TpoxX»?  jaceret In  Jub- 

fcriptionibus  etiam  Sardicenftbus  apud  Athanafium  in  pnut 
editis  legebatur  YIqÌkioi  Pricius  , /<£/  fìnceriores  Codiccs  ha - 
n*T©óoor  Patricius , «f  «or  refìitiumus  : error  autem  hic 
accidie  , quod  librarli  abbrev'tandi  caufa , rig/juof  (colia  li- 
neetta ) , prò  rinre/xiof  fcripfiffcnt  . Abbadi  anche  l’uom 
critico  , che  in  dilatando  la  voce  abbreviata  , non  vada  a m 
lignificati  alieni  ed  inconvenienti  i farebbe  , per  esempio, 
Tlpa  di  e(porloHpt<rj3vvtpot , còme  da  taluni  fi  è malamen- 
te creduto  , in  vece  di  Warépts  . E*  lo  fiefiò  Montfaucon 
che  ai]  luogo  citato  foggiugne:  Et  in  iifdcm  editicnibus  A - 
tkanafiì  , ubi  frequentar  occurrit  in  excmplaribus  Manufcri- 
ptis vox  abbreviata  Ylpts  (colla  lineetta)  prò  Tlot<nptsì  Nan- 
nius  mani f e fio  lapfu  femper  legerat  FI  pia  0v7v  poi  Presbiteri. 
Sbagli  limili  talvolta  mettono  a tortura  cervelli  di  Uomi- 
ni tanto  più  letterati  ed  infigni  , quanto  più  preme  l’ im- 
pegno di  non  errare  , maflìme  in  affari  di  Scrittura  fagra.o 
So  ben  io,  che  che  1’ Eruditiffìmo  Grazio  dica,  e copiofa- 
mente  circa  un  palio  di  S.Matteo,ove  fi  vuole,  che  debba 
leggerli  Zaccaria  , e non  Geremia  ; ma  fohanto  qui  rap- 
porto la  opinion  di  Uezio  al  cap.  cxxv.  della  fua  Prepar. 
Evangel.  , che  dice  : Defenditur  Matthaeus  apud  quem 

„ prò  Zacharia  Jeremiam  citatum  effe  cauffantur  Adver- 
,,  farii.  Mafth.  XXVI 1.  j.  & fcq.  Tunc  impletum  efl , quod 
„ ditlum  efl  per  Jeremiam  Propbetam  dicentem  , & accepe- 
„ runt  viginta  argenteos . . .Zach.  II.  12. t 5.  Et  appende) unt 
„ mercedem  meam  tùginta  argenteos...  Verifimile  primum 
„ eli,  foggiugne  Uezio , librariorum  ofeitantia  eveniffe  , ut  p. 
„ Jeremiae  nomen  extruderet  nomen  Zachariae  , fic  vi- 
li detur  expreflìffe , I&(*r,  Zg<c<;  : in  his  proclive  fuit  pri- 
» mam  nominis  utriufque  literam  permutare  : nam  pri- 

„ mam 


pere  il  Catalogo  di  fopra  addotto  abbianvi  di  altre  voci  ove  ciò 
ti  verifichi  , quantunque  Note  numerali  non  fiano  . Sarebbono 
ATP2  che  lignifica  A*up ixios  , TTMNfì  Tu/ìvixÙ  , 0KOT  &eo- 
■roy.ou  , ©C  ©sos,  ©T  ©«5  , & !k  7<rp*»»A  , KO£^P2  Kouprot, 

KPAOT  Kpce-nVn  , KC  KÙ&ds  , MNOC  Mneo'e  , NEOKOT  N*«- 
xop« , nr©ON  n* v*ytux  ©rpTDxov  , TPI2A  Tp«<r*euJf>toe , $IAO- 
XT  •ì’iXoxe/?*  • E per  vero  quelle  meritano  chiamarli  Abbrevia- 
ture piuttollo,  che  Sigle. 
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a « marn  in  Yept/iUs  , non  pufillam  & brevem  pingebant, 
**  h quemadmodum  nuncTypographi , fed  produaam  & be- 
v>  *le  longam;  primam  vero  in  , non  femper  ita 

„ finuatam  & contorruplicatam , liti  in  iibris  editis  hodie 
„ pingitur,  fed  a fummo  ad  imum  fatis  dircólam  , paulu- 
„ luna  inflexam  , & prominentem  in  medio  anfulam  in 
„ vertice  gerentem  : quae  fi  parum  accurate  notata  eranf, 
»i  s >n  1 facile  degenerabat . Haec  fatcbuntur  , qui  Grae- 
i»  ca  exemplaria  verfare  confueverunt  . Ergo  apicis  fimili- 
n tedine  delufo  imperito  & lupino  librario  , quod  uni  aut 
■g  „ alteri  Codici  inhacferat  vitium,  in  alifis  ita  propagatum 
»i  ut  univerfis  propemodum  , ac  interprctationibus  de- 
li inde  inolefceret  : quanquam  non  omnibus.  Nam  nec  Je- 
« rerniae , nec  Zachariae  nomen  praefert  Syriaca  Interpre- 
» ’ neque  Pertica , neque  Latini  Codices  quidam  , ut 

i,  teftificatur  Augufiinus.  Ben  dunque  (fia  full’ av vertenza 
il  critico  I raduttore  ed  Interpetre  di  dilatare  , e faggiamen- 
te  dilatare  talune  voci  , che  fono  vere  Abbreviature,  quan- 
tunque al  di  fopra  non  portino  il  legno  della  lineetta  che 
fi  fupponc.  Ma  in  una  tal  fuppofizione  apri  ben  anche  gli 
-,  occhi  a non  incorrere  nello  fcoglio  oppofio  ; di  che  anche 
Montfaucon  , profeguendo  al  citato  luogo  di  fopra,  ci  av- 
vertifce  : Graecoi  autem  Galligrapkoi  in  crrcrem  interdum 
deducunt  abbreviat  topici  : fic  m Codice  Colbcrtino  , nutrì, 6^6. 
locus  F.piftolae  ad  Galatai  IV.  16.  ti  fé  iva  ( fenza  lineetta) 
IXtt/z  (colla  lineetta)  . illa  autem  , yurte  J'urfum  eft  Jtrufa- 
Itm , ita  mendote  legitur  n fé  av  Spai  irto  I ’epvcrot*  trp  : quia  pu- 
tayit  librarmi  uveo  abbreviatum  , & prò  àvtò poonreo  fcrtptunt 
fuiffe  , uti  fere  femper  folet  in  voce  ùvSpwirof  ptr  ornaci  ca- 
irn. 

r\  Vi  hanno  per  vero  di  certe  Abbreviature  , àve  vi  è 
da  fudar  non  poco  con  tutta  la  cautela  , e diligenza  che 
vi  fi  adoperi  , e talvolta  fenza  un  buon  fuccerto  . Pub  la 
difficoltà  nafeere  da  tre  capi  , o che  non  fi  portano  inten- 
dere comunque  ciò  addivenga  , o che  fi  confondano  con 
altre  limili  , o che  rifve.gliando  la  idea  di  piò  cofe  , uorn 
non  faprebbe  a qual  de’  lignificati  varj  appigliarti  . Efempj 
del  primo,  olfervali  nel  num.  io.  B. , 7$.  E.,  4.  7.  17.  H.? 
S*  ®;i  ?.•  !■>  4-  K.,  ?.  y.  <5.  n. , *4  54.  2.  Fermiamoci  a 
quelt  ultima,  che  è un  W con  due  accenti  fopra,  e vale 
2 tmvnos  . fe  quella  Abbreviatura  fi  averte  ad  adoprar  da 
taluni,  configlia  il  Montfaucon  con  dire  : Quod  ad  vorem 
iptffimoi,  quae  bac  Nota  expnmitur  (additando  la  54.  d i 2.) 
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notes  velim  eam  , five  prorfus  fimiles  non  adhiben  falere  , » 
nifi  poftquam  nomen  totum  antea  in  eodem  libro  exprcflum n 
j'uit  : alias  autem  ne  divinando  pojjct  cxplicari  . Efempj  del 
fecondp,  larebbono  taluni  Nomi  proprj  abbreviati,  in  qui- 
tta item  legcndis  ( fiegue  il  Montfaucnn  ) frequtntijfime  er- 
ratimi fuit  , maximcque  in  Catenis  , ubi  ex  abbreviatomm 
fìmilitudine  alta  nomina  prò  aliti  leda  funt , v.  gr.  , Atha- 
naftus  prò  Didymo , quia  eum  in  Codicibus  literae  A & A 

admodum  J imi  Ics  Jint  5 duplex  £ jic  pofitum 

prò  duplici  A hibitum  fuit  tnterdum , ac  leóìum  ASxi'otoùs ... 
Item  Qioìaiptiros  prò  Cho£a>pos  accipitur , ac  victjji m , ob  fimi ■ B 
litudinem  nominum  ; qui  e in  abbrevtationibus  , cxtremo  fo- 
IttPn  apice  plerumque  z ariani  . Narri  quod  Tbeodorus  Hera- 
cleotcs  prò  Mopju-.  fieno  tnterdum  fumatur , & vice  ver  fa , id 
ortum  ex  librariorum  negligmtta  ,%  qui  Civitatum  nomina 
omtferunt  ; deinde  vero  alii  illa  fubftituere  conati  , alium 
prò  alio  pofuerunt . Vulgo  tamen  quando  QtóS'&'pos  fimpliciter 
legitur , intelligas  Heracleotam , nam  Mopfueftenum  cum  ad- 
dito MoQ#  iritts  ponunt  accuratiorcs  librarli  : licei  id  mi- 
nime prò  norma  habendum  , fed  csutio  adhibenàa  fit  . Seve- 
rus  item  prò  Sevrriano  nonnunquam  aecipitur j nam  et  fi  qui  C 
dam  librarti  pofi  Scveriani  nomen  Tccficéxtuv  Gabaleorum , ad- 
dane , faepe  tamen  omittunt  . Qui  anche  fi  riduce  il  notato 
al  num.  ^5.  I\  per  conofcere  di  qual  Gregorio  s’intenda  fé 
del  Nazianzeno,  del  Nifieno  , o di  San  Gregorio  Magno. 
Oltre,  ai  Nomi  proprj  la  Prepofizione  mxpx,  che  fa  moftra 
di  vìzi,  come  ne’  numeri  e 34.  di  II.  è fiato  motivo 

di  abbagli , giacché  ores/ypxpur  , per  efempio  , vai  circum- 
fcribere , nretpxypcépuv  volgarmente  fcripta  adulterare.  & ta- 
men, foggiugne  Montfaucon,  in  multa  incidi  loca , ubi  ea- 
dem  de  caufa  mxpx  prò  zrtQe  legitur  in  compofìtione  , ac  prò • D 
inde  fententia  vacilla  . L’  omicron  melfo  al  di  fopra  fpie- 
ga  (or).,  vedi  il  num.  27.  A.  , 86.  IL , 74  X.  Così  il  zrp 
coll’omicron  fopra,  vale  «por,  ed  in  compofizione  «j 
ficimv  lo  fiefio  , che  arpocXctpfetmv  . Per  ignorarli  il  valore 
di  quell’ Abbreviatura  innumeros  pene  lapfus  , afferma  il  lo- 
dato Autore , in  libris  cufis  animadverti  , qui  fenfum  pene 
totum  perturbant  ; nam  vocis  <n>po\xp.(limv  , v.  gr.  fignifica- 
tio  oppoftta  prorfus  efi  voci  eopoaKetfifixyur  , prior  enim  prae- 
vertere  & preoccupare  figmficat  ; pofierior  , admittere  & 
accippre.  tzpoerXotpiQdvuv  tivù,  id  efi,  quemquam  admittere, 
Bccipere  , approbarc  i fed  «yj \oqifidmv  riva,  efi  quemquam. 

prae- 
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. praevertcre  , ejus  propofitum  interpellare.  Efempj  finalmen- 
te del  terzo  , può  baltarci  quel  lolo  Monogramma  xp  al 
35-  g6.  57.  e ?8.  di  X.  fe  debba  intenderli  Xe*roV,  ypóns. 
XPVWì  XPÙtTtov , xpitffitjuir , oppur  Xpooorapios  per  tua’iCa- 
li.  In  lomigiianti  elempj,  dice  il  Momfaucon  : bujufmudi 
Notae  & Abbreviatimi!  le8io  ex  fenfu  petenda  efl  : quam- 
quam fieri  intcrdum  poflit , ut  fentenna  in  utrumvis  quadret 
bine  dubitano  onatur . I!  comelto  del  parlare  ci  può  fom- 
minillrar  lume  a torci  , fc  fia  poffibile  , di  dubbio  . La  di- 
flinzion  de’  Cali  tal  fiata  comparifce  dai  varj  accenti  melfi 
«s  alla  lìiiaba  finale,  e talvolta  le  Abbreviature  non  compa- 
B rifcono  con  sì  fatta  divifa  ; ed  allora  Cajuum  diflmBio  ex 
oratimi s ferie  pe tenda  efl  . quella  é la  facra  Ancora  a cui 
faggiamente  il  Montfaucon  fovente  ci  rimette  ; così  altro- 
ve : Notandum  efl , Graccos  Librario s plerumque  prò  arbitrio 
Notar  abbrevtationum  povere^  ita  ut  etfi  multae  ejufmodi  No- 
tae pajflm  ab  omnibus  ufurpentur  , atiaque  tamen  non  tnfie- 
quenter  occurrant  , quae  nonmft  ex  ferie  pofflnt  explicart  & 
le gt  . ideoque  in  Nomtnibus  propriis  /iugulari bus  , ubi  fenfus 
fcrtes  nullatenus  juvant  , vel  per  iti  fimi  haerent . 

Le  Abbreviature  , è vero  , che  incominciarono  fin  dal 
'-tempo  de  caratteri  unciali,  cioè  avanti  il  IX.  fecolo  , ove 
perchè  molto  rade  , ed  in  luoghi  opportuni  ufate  , e riu- 
nirono perciò  graziole  e commendevoli  . Nel  IX.  fecolo 
pofcia  chi  piu  , e chi  meno  de  Calligrafi  cercò  adoperarle: 
e tanto  erano  anche  compatibili  . Ma  nel  X.  fecolo  final- 
mente tutti  , tutti  a precipizio  , e,  come  dicono,  a rom- 
picollo diederonfi  per  amor  del  guadagno  a sfigurare 'ed  ac- 
ciabbattar  le  fentture  : jamque  decimo  faeculo  , afferma  il 
Montfaucon  , emiflam  videmus  Exemplanum  huju/modi  co - 
piam  . flint  autem  quaedam  adeo  perplexe  dejcriptacì  ut  non 
*-) tyrombus  (qui  andrebbe  molto  a pelo  il  detto  di  Leufden, 
che  appropriò  ai  Neffì)  fed  etiam  periti!  negottum  face/jant . 
occaftoque  lapfus  funt . Perciò  egli  s’induffe  a farne  una  Suffi- 
ciente raccolta  in  certe  Tavole,  per  fomminifirar  quell’ajuto 
miglior  che  poteffe.  Né  crediate  già,  che  un  Novello  nel 
Greco  ritrovi  nella  Paleografia  a poter  diciferare  le  Abbre- 
viature ovvie,  che  s’incontrano  ne’libri  flampati,  ei  chia- 
ramente fe  ne  pretella  : in  bis  autem  duabus  Tabulis  ufi- 
tatiores  Abbrevtationes , ut  plurtmum  negleximus  : in  tis  enim 
fi  qui  s eri  et)  culpa  fua  fané  labitur , quando  tllae  in  vulga- 
ribus  Grammaticorum  Tabulis  exhibentur  , & pleraeque  ty- 
pograpbicis  formts  expreflae  funt.  Ma  perchè,  anche  quelle 
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ovvie,  non  metterle  tutte  nelle  fue  Tavole?  avrebbe  a chi 
per  altrui  colpa  dovea  reltarne  privo,  potuto  egli  corapar-A. 
tir  quelto  gran  beneficio.  Maravigliomi  poi  forte,  come  il 
P.  Bernardo  de  Montfaucon  di  Nazion  Francefe  , critico 
giudizioliffimo,  che  ha  girata  anche  la  nollra  Italia  , non 
lìafi  in  tante  degniffimc  offervazioni  fra'noi  fatte  giammai 
avveduto,  che  noi  viviamo  famelici  e fitibondi  di  mode,  ad- 
dettifiimi  al  fommo  alle  nuove  ufanze  , anche  in  materia 
di  Audio,  e Audio  Greco  . che  fe  la  Francia  non  ce  le  dà 
co’  fuoi  Porforeali  , coni’  è quello  del  difufo  delle  Abbre- 
viature e de’  Neffi,  nelle  Giamatiche  e ne’  libri  : fappia- 
mo  ben  noi  dal  Leufden  , da  taluni  moderni  Inglefi  , o B 
da  altre  Nazioni  imitarle  , per  Tempre  più  comparir  An- 
golari e di  buon  guAo  . E noi  fcioperati  e creduli  ci  lu- 
singheremo di  non  calcare  , e camminar  felicemente  , 
malgrado  l’ avvilo  del  dotto  efpertiflimo  Montfaucon  ; una 
volta  che  nè  ci  procacciamo  le  più  allrufe  Abbreviature  , 
nè  nelle  noftre  Greche  Gramatiche  diamo  luogo  alle  più 
ovvie.3  , , 

In  fomma  le  Abbreviature  recano  dell  intrigo  molto, 
e della  ofcurità  a ben  leggere  ed  intendere  il  carattere  Gre- 
co. Era  però  affai  opportuno,  che  tutte  quelle  che  in  va-C 
r j libri  Aampati , codici  , raccolte  fatte  poteanfi  radunare  , 
unite  le  recaffimo  alfabeticamente , ed  anche  fpianate  a be- 
neficio de’  Candidati.  Di  talune  rare  indecife  a fpiegar  più 
quello,  che  quel  Calo,  non  ci  diamo  alcuna  pena.  Sapran-  . 
no  almeno  i Giovani  , che  fino  a quella  chiarezza  e non 
più  fi  può  giugnere  ; c che  non  fiavi  finora  Autore  , per 
quanto  Tappiamo  , che  ne  parli  più  didimamente . effendo 
facoltà  a chiccheffia  di  quelche  non  veggiono,  o non  fanno, 
il  poterlo  dal  fenfo,  e dal  contello  indovinare . E che  fe  tal 
fiata  in  talune  cofe  fi  sbagli meritano  compatimento  , e D' 
non  cenfura  ; poiché  lo  sbaglio  non  farà  in  cofe  groffola- 
ne  , ma  a cui  foggetti  fi  dichiarano , e fottopolli  gli  Aefli 
valentiffimi  Uomini  con  tutto  il  lor  profondo  Audio  e fa- 
pere,  e pratica  lunghilfima  che  in  ciò  mai  abbiano. 

E poiché  fi  danno  più  Abbreviature  omogenee  , le 
quali  tutte  collimano  a fpiegare  una  illeffa  voce,  sì  per  fa* 
perle  quante  mai  quelle  fiano  , ed  ove  precifamente  allo- 
gate; come  altresì  per  imitarle  chi  ne  aveffe  voglia;  ma 
più  per  rincontrar  fe  fia  la  fua  figura,  in  cafo  che  dal  con- 
tefio  parrebbe  a tal’ uno  che  folle  Abbreviatura  di  tal  vo- 
ce ; però  aggiugniamo  appalla  il  fcguentc  . . 
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La  intelligenza  di  quello  Indice  non  è niente  mala- 
gevole . Per  efempio  : h!px*yyt^f  2.  $$•  , vuol  dire, 
che  quell  Abbreviatura  ritrovali  nel  num.  55.  dèlia  lettera 
2.,  che  è nel  Catalogo,  ofiìa  nelle  Tavole  incile.  Quell’ 
altra  : A’Sctyctriof  16.  , vuol  dire,  che  fi  ritrova  nel  n.  16. * 
ma  di  qual  lettera  mai  ? dell’A.  appunto  , poiché  la  voce 
A'dxvit<rios  incomincia  da  A.  Qualora  dunque  non  vi  è alfe- 
gnamento  di  lettera  , fi  ricorre  a quella  da  cui  la  llelfa  vo- 
ce incomincia.  Quell’ altra:  K opms  Z.  4.  J.50.  e 104.,  vuol 
dire,  che  fi  ritrova  neP  num  4.  della  lettera  Z.  ; e dippiù, 
clie  fi  ritrova  nel  num. $0.  e 104.  della  1.  ; ‘quella  1.  addi- 
ta Linea  , cioè  che  quelli  tali  numeri  non  fi  hanno  a ri- 
cercare fra  le  Galli  delle  lettere,  ma  delle  Linee,  che  lo- 
no  nel  Catalogo  dopo  le  lettere.  Ed  ecco  che  la pete  Cubi- 
to, come  in  tre  luoghi  differenti  ( giacché  tre  fono  i nu- 
meri ) potete  voi.  rinvenire  i fegni  di  quella  Coronide. 
Ma  che?  anche  i Segni,  porrelte  voi  dirmi,  fono  Abbre- 
viature ? Sì  per  vero  li  fono  in  taluni  cali  . Già  nel  Ca- 
talogo udifie  , che  1 Greci  , e Latini  oltre  all’adoperar  la 
voce  intiera  Coronisi  li  avvaleano  altresì  di  uno  di  quelli 
Segni  lignificanti  Coronis  i mettendoci  uno  di  quelli  Segni, 
non  facea  bifogno  la  intiera  efprelfion  de!  primo,  ond’è, 
che  ’l  Segno  è qui  come  una  Abbreviatura  della  intiera 
voce  dillela  . per  un  tal  fftie  vi  mirerete  in  quello  lodice 
di  parecchi  Segni,  che  farebbono  propriamente  Note,  an- 
noverati tra  le  Abbreviature  . Se  poi  mi  chiedete  , che 
lignifica,  per  efempio,  quel  y«p  (7)  ;.  (2)  5.  1. 105.  I.121. 
Vi  rifpondo  , che  di  quella  voce  y*p  fono  undeci  le  Ab- 
breviature , fette  cioè  nel  3.  di  T ; poiché  yàp  incomin- 
cia da  T.  , due  nel  5.  anche  di  I\  , e due  altre  nel  ioj. 
t2i.  delle  Linee  . Se  dubitate  , che  mai  vaglia  quella  li- 
neetta all’  incominciamento  di  talune  , v.  gr.  -«?  ed  <ù; 
I.64.:  vuoé  dire,  che  non  fono  voci  intiere,  a cui  flavi  il 
principio;  ma  mere  definenze  di  voci  abbreviate,  ficcóme 
vedete  al  num. 64.  delle  Linee  . Il  veder  poi  notata  la  p. 
e la  v.;  per  efempio  ÀV*3ó«w<jk  p. 5».  v.  6.:  vuol  dire  pa- 
gina?. verfoó.  Nella  pagina  ottava  e nona  delle  incife  in 
legno  fi  rincontrano  di  molte  Abbreviature  non  notate  , 
o diverfe  da  quelle  che  fono  avanti,  od  altrove.  Nella  pa- 
gina ottava  incominciano  i verfi  da  dopo  i Monocondilj, 
'r-'s  ' ' e non 
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e non  fono  più  di  quattro  verfi  fino  alla  fine  della  pagina. 
Nella  pagina  nona  fono  dieci  verfi  picnT,  incominciandoli 
da  capai  , fino  al  quadro  della  Omografia  : giungono  poi 
lino  a diciotto,  col  computarli  gii  altri  otto  verfi  d’intor- 
no  a detto  quadro  farebbe  il  primo  verfo  quel  Nello  gran- 
de additante  NHfT;  il  fecondo  verfo  l’Abbreviatura  figni- 
licante  <mv  ooipvr  ; il  terzo  verfo  I 'pnràruv  ; il  quarto  mr 
,l!  quinto  il  fello  KWW},|  il  fet- 

tmn  tikwatfr,  ; I ultimo  Battei»,  . Ond’è  , che  (landò 
Abbreviatura  in  qualche  verfo  di  quelle  due  pagine,  cioè 
ottava  e nona,  era  di  «eftieri , che  la  paginafe’ì  ver- 
fo  fpecificata  risente  fi  additate.  Vedefi  in  quello  Indice 

olfenraf^|C°  ^ Pli  (uppllt0  ’ che  non  «trovali  altrove  . 
ture  tC  ° m ***wr^  ecc‘  E Unto  «««»  delle  Abbrevia- 
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Già  partiamo  oltre  alle  Sigle,  ed  a voi  pare  erter  come  « 
rimarti  defraudati  di  non  aver  noi  fatta  menoma  pa- 
rola delle  Abbreviature  Ebraiche  , quandoché  Giovanni 
Drufio  rammenta  la  fua  collezione  delle  Abbreviature  Ebrai- 
che ;%d  Elia  Levita  parimente  nel  fillTlS  Ne  trat- 

tò anche  Sebartiano  Muderò  nella  fuaGramatica  alla  p.297. 
ed  in  apprerto.  Crirtiano  Stochio  nella  fua  Clava  Linguae 
fanfìae . Gian  Giacopo  Schudt  efibifce  nel  fuoTrifolio  He- 
braeo-Philolog.  dalla  p.176.  fino  alla  179.  le  Abbreviature  più  « 
frequenti  . Pubblicò  A bramo  Hinckelmanno  un  quaderno  c 
apporta  di  Frali  ed  Abbreviature  Rabbiniche  . Ed  alla  fua 
Caldaica  Gramatica  aggiunfe  Giovanni  Mercero  un  Trat- 
tato di  Abbreviature  Ebraiche.  Francefco  Donati  eziandio 
nel  fecondo  Opufcolo  intitolato  Poma  aurea  tratta  di  que- 
lle. Avvi  Guiglielmo  Alabartro  nel  fuo  Leflìco  Pcntaglot- 
to  rtampato  in  Londra  nel  1 655.,  e Filippo  di  Aquino  nel 
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. fuo  Dizionario  impreiTo  in  Parigi  nel  1629.  Veggenti  al- 
tresì di  tali  Abbreviature  nel  Leffico  Poliglotto  di  Valen- 
tino Schindlero  ; ma  fono  di  quelle  « che  alle  Ilìituzidni 
della  fua  Lingua  Ebraica  pofe  Giorgio  Weigenmeiero  , e 
Gualth  Ke^chenio  nel  fuo  Rafce  Tebot  . Chi  poi  di  tali 
Abbreviature  fopra  ogni  altro  ne  trattale  abbondantemen- 
te , fu  Giovanni  Buflorfio,  a cui  non  ptcciol  fupplemento 
aggiunte  Gian  Criftoforo  Volfio  nella  Parte  lì.  della  fua 
Biblioteca  Ebraica  . -Se  è dunque  vero  , che  tanti  e tanti 
abbiano  trattati  delle  Abbreviature  Ebraiche  : a che  non 
farne  noi  alcun  motto  nel  trattar  che  facemmo  delle  Ab- 
" breviature  Greche  ; quandoché  ne’  Nelli  Greci  li  toccò 
qualche  cofa  degli  appartenenti  agli  Ebrei  co’  fuoi  C.ifjHb 
teri  maggiori,  e vane  fpecie  de’  minori?  Ciò  non  dove^P 
credere  dlere  llata  mia  trafeuranza  , Che  anzi  a trattarne 
le  aveva  io  non  tenta  motivo  differite  in  quello  luogo; 
piò  molto  convenendo  alle  Sigle  , che  alle  Abbreviature 
ciocché  effi  intitolano  Abbreviature  Ebraiche.  Se  nella  idea 
generale  convengono,  cioè  che  tutto  guelfo  che  è melfo, 
ed  è rillretto  in  brieve,  fi  chiami  Abbreviatura:  in  quello 
modo  e Sigle,  e Note,  e Nelli , faranno  tutte  Abbrevia- 
'-•ture  . Noi  però  jhe  per  maggior  chiarezza  andiamo  in  lo- 
ro ricercando  la  diltinzione  e la  differenza  ; cotali  Abbre- 
viature Ebraiche  diciamo  propriamente  appartenere  alle  Si- 
gle, come  or  ora  il  toccherete  con  mani.  , 

La. voce  latina  Sigla  , o Singla  è centratta  da  Stri- 
gala , appunto  come  vincla  da  vìncula  , feda  da  fecula  . E 
tanto  Singla  , che  Singlas  dicono  i Latini  , come  menda , 
& mendas  . Dai  Latini  han  prefo  i Greci  a nominarle 
, ed  anche  t , come  nelle  Pandette  afferma 
Stefano  aver  letto  . La  Sigla  fi  definifee  : è una  voce  ab- 
breviata per  lo  troncamento  da  fine  , che  ? per  lo  piu  ad - 
Editato  dalla  fola  lettera  principe . Conviene  coll’Abbreviatu- 
ra, per  elfer  anche  quella  una  voce  abbreviata,  difeonviene, 
perchè  l’abbreviazion  di  quella  condite  nel  femplice  tron- 
camento, che  è tempre  da  fine;  laddove  di  quella  confilte 
• nel  raccprciare  per  dove  fi  polla;  ma  è per  lo  più  da  mez- 
zo , e tien  tempre  uno  de’  varj  fegni  , che  indichi  cotale 
accorciamento.  Le  parole  ultime  della  definizione  racchiu- 
dono le  due  fpecie  di  Sigle  , cioè  quelle  a cui  da  piedi 
manca  il  compimento  della  voce  , e quelle  a cui  il  folo 
capo  è rimallo,  cioè  la  lettera  principe,  la  prima  fola  let- 
tera della  voce  , eh’  è ciocché  propriamente  addita  la  eti- 
mo-; 
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xilologia  della  Sigla.  Sìngla,  udifte,  che  provenia  dalla  con- ^ 
trazione  di  Stngula  . così  Singlaeda  Sin  guide } Stnglas  da  S iugu- 
lai, intendendoli  literas , Siccome  apertamente  Cic.pro  Mu- 
rena le  chiamò  / ìngulas  literas  . ed  A.  Gelilo  iib.  17.  c.  9.  • 

fingularias  literas  . Sarcbbono  per  efempio  in  Latino  S.  P. 

D.  Salutem  Plurimam  Dicit . S.  V.  B.  E.  E Q V.  Si  Va- 
ia Bene  Eli  hafa£)uielcm  Valeo  . In  Ebraico  tutti  gli  Ele- 
menti deU’Alfafi'Ào  , ebe  come  femplicillimi  nel  valore, 
ciafcuno  non  altro  e (prime  , che  la  Semplice  fua  lettera;  , 
c pure  da  San  Girolamo  nell’ EpiltoJa  dà  Paulam  de  Al- 
fhabeto  Hcbratco , fono  preti  come  tante  Sigle,  'come  tanti  g 
pnneipii  di  voci  intiere  , con  dare  a ciafchcduna  il  fuojfi- 
gnificato.  In  Greco  poi  balla  aprire  il  Catalogo  , che  n'è 
da  capo  a fondo  pieno  di  Sigle  sì  fatte. 

Ma  prendiamole  per  ordine  , facendo  prima  prece- 
der le  Ebraiche,  pofeia  le  Greche,  ed  in  ultimo  le  Latine, 
e cerchiamo  avanti  ogni  altro  di  rintracciar  la  fua  origi- 
ne . Varrebbe  non  poco  a confirmar  l’antichità  delle  Si- 
gle l’aver  ricorfo  al  libro  quarto  di  Efdra  c.  xiv.  24.,  ove 
dicefi  .*  T « auttm  praepma  ubi  buxcs  multa,  & accipe  te- 
cum  Jarcam  , Dabriam  , Salemtam  , Tehanum  , O A/icl  ,q 
qv.tnquc  hos,  qui  pfae parati  fafit  ad  fcribendum  velociter  . e 
poi  al  verfo  44.  foggiugne  : /cripti  funt  autem  per  quadra - 
ginta  dies  libri  ducimi  quatuor  . E come  cò  mai  'potreb- 
be fi  intendere  , fe  fcritti  non  fodero  in  Sigle?  così  la  va 
faviamente  penfando  il  P.  Gajparre  Scott,  in  Tethnic.  cu- 
riof.  ; imperciocché  erano  cinque  Tachigrafi  , i quali  a 
vicenda  al  parlar  del  folo  Efdra,  giugneana  a fcrivere  più 
di  cinque  libri  al  giorno.  Sarebbe  poi  inarrivabile  l’anti- 
chità delle  Sigle,  fe  prelfo  tutti  toflTe  incontrafiabile  Afat- 
to delle  due  colonne  , ove  da’  discendenti  di  Set  di 
Adamo  deferitra  (come  vogliono)  vi  fofTc  la  disciplina  q 
delle  cofe  celefli  ; delle  quali  colonne  nel  lib.  1.  delle  fue 
Antichitàc.  ni.  in  fine,  attefìa  Giufeppe  Ebreo  averne 
veduta  una  nella  Siria  . Quelle  a contener  molto  bisogna- 
va , che  Scritte  anche  fodero  per  Sigle  . Perciò  Freinshc- 
mio  in  notis  ad  Curt.  lib.  iv.  c. 4.  fa  Adamo  primo  Autor 
delle  Sigle.  Suida  le  riferisce  ad  Abramo,  e S.Ifidoro  lib.  1. 
c.  vi.  a Mosè.  Il  dubitare,  o Spiegar  diverfamente  il  fat- 
to di  Efdra  , e delle  due  colonne  Se  jìavi  facoltà  : quella 
però  bifogna  , che  ceffi  a!  fatto  di  fede  e indubitabile  di 
qqelle  parole  Scritte  improvilamente  al  muro  da  una  ma- 
no‘Superiore  e terribile  , che  Spaventò  il  Re  Baltadarre  , ■ 

come 
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a come  nel  c.v.  25.  di  Pamele.  Gflnterpetri  convengono, 
Ache  fiano  quelle  certe  parole  iniziali.  Ed.  in  fatti  anche 
noi  le-  veggiamo  , che  tali  in  realtà  fono  per  due  verfi  , 
• tra  perchè  ognuna  di  quelle  tre  parole  contiene  una  pro- 
porzione intiera  ; come  anche  perchè  niuna  di  quelle  pa- 
role è parola  intiera  , mancando  dal  fine  , come  per  ap- 
punto alla  Sigla  accade.  Eccovi  le  parcleilìpire  del  Tello: 


„ regnum  tuum  & complevit  iilud.  Teqel  ; Teqilctn  Ap- 
„ penfuses  in  bilancibus  & in  ventus  es  imminutus.  Pheres; 
,,  Phenfat  Divifum  eli  regnum  tuum,  & datum  ellMedis 
,,  &Perfis„.  Se  poi  vorrefic  unefempio,  in  cui  llrettamente 
mi!ifafTe  la  proprietà  ed  etimologia  delle  Sigle  dette  Siuglae , 
Singulae^  & Singultitine  Ut  trac  , cioè  che  di  ciafcuna  voce 
la  fola  prima  lettera  vi  folle  , come  nelle  infegne  de’  Ro- 
mani quel  S.  P.  Q.  R.  : vi  addurrei  le  quattro  lettere  E- 
C braiche  B3,  I'  dipinte  nelle  infegne,  o feu- 

di de’  Maccabei , che  fono  quattro  Sigle  tratte  da  quelle 

quattro  parole  dell’Efodo  xv.  11.  ftììT  rìDV^D_,Q 

> A . . T * *V  T T T • 

Mi  Camoca  Baèlim  Jehova  : Qtds  ficut-tu  inter-Dcos  Do- 
• minci  da  cui  quello  nome  Maccabeo  omnium  probabtltjjì- 
mum  judicamuì  etymon  hufus  nomini s dcduBum  , dice  nel 
jfuo  Dizionario  Biblico  il  Calmet  colla  feguela  di  più  dot- 
ti I^fernetri  . unendo  per  mezzo  di  due  Fatahh  , cioè  di 
j-.due  aa  ( della  quale  unione  parleremo  or  ora  ) le  quattro 
^mentovate  Sigle,  o fiano  lettere  iniziali  a formar  quella 
parola  MaCBaI . Ed  eccovi  provata  l’antichità  delle  Sigle 
dal  Tello  Ebraico  della  facra  Scrittura. 

Diamo  anche  un  occhiata  ai  Maforeti  . Chi  non  è 
ignaro  del  Tello  Ebraico,  vede  fpcfTe  fiate  nel  margine  quel 
p , eh’  è una  pura  e pretta  Sigla  della  intiera  voce  i"\p 

Qerl  , che  lignifica  IcElum  , per  rapporto  al  3TO  Ketib 

fcriptum  , ch’è  nel  Tello  . il  Ketib  del  Tello  tiene  al  di 
fopra  un  circoletro  come  un  (o)  t con  cui  fi  avverte  il 
lettore  di  rimetterli  alla  voce  marginale,  che  è folto  il  p, 


cioè 
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cioè  il  j Q/r);  vedali  il  Prolog. viri,  di  Vairone,  ai  num.iS.  . 
fino  al  17.  E come  i Maforeti  abbiano  quella  Nota  con  A 
altre  inventate,  mede  avanti  c dopo  del  Talmud.  Oltre  al 
p Sigla  e Nota  marginale,  vi  hanno  le  Interlineari,  ezian- 
dio Sigle,  com’è  il  2,  il  D additanti  nniDÓ,  Phetuhha 
Aperta,  nO’IflD  Setuma  Claufa , intende!!  HlTlD  Phara- 
feia  Expanjio . in  taluni  luoghi  ove  dovrebbe  incominciarli 
da  capo  , vi  lafciano  nella  riga  uno  fpazio  maggiore,  con  . 
collocarvi  al  di  mezzo  un  2 folitario,  cioè  una  efpanfione 
Phetuhha  aperta.  Al  meno  fpazio  tra  la  riga,  vedefi  nel 
mezzo  il  D , cioè  Setuma  cniufa  la  efpanfions  . Quindi  ad-  B 
diviene,  che  per  lo  più,  ov’ è il  £3  in  talune  Bibbie  fi  ri- 
piglia da  capo  ov’ è il  D , fi  profiegue  nella  delfa  riga. 
Va  Siilo  Sene  fé  ad  efprimer  lo  (fedo  , febbene  con  efpref- 
fioni  diverfe;  dic’egli  p,  Segar,  ideft  Claufura  , facns  He - 
braeorum  Codicibus  inferra , fìgnifìcat  fequentem  narrationem 
eohaerere  priori.  3 J’etagh,  ideft  PoWa,  five  apertura  in  tif~ 
dem  divini r Judaeorum  volumtnibus , ojìendit  fequentem  narr 
rationem  habere  divcrj'um  argumentum  a priore  . Incontre- 
rete voi  cinquantaquattro  luophi  nel  Pentateuco  Ebreo  , 
ove  fianvi  tre  2 2 2,  o tre  D D D majufcole;  quelle  nonC 
altro  additano,  che  altrettante  lezioni  della  Legge  Mofai- 
ca  , dette  Far/e,  ovvero  Fcrfe  , com^  in  Italiano  plebeo 
altresì  chiamano,  dalla  Rad.  D"l2  Pharas,  partitus  cft,  di - 


vifit  . Una*ferfa  di  tela  , odia  un  telo  , vale  una  fezione, 
una  porzione,  un  egual  pezzo  di  tela  prefo  in  lungo  . In 
Lini'  Farfe,  come  dilli , o Ferfe,  cioè  Sezioni  dipartifeono  * 
gli  Ebrei  tutto  il  Pentateuco , facendo  della  Genefi  1 z.  por- 
iioni ; dell’Efodo  11.;  del  Levitico  io.;  de’ Numeri  altresì 
fp.;-ed  11.  finalmente  del  Deuteronomio.  Ed  a poter  nel-  _ 
la  Sinagoga,  tutta  compier  la  leggenda  di  detto  Pentateuco*'* 
nel  corfo  di  ogni  anno,  adegnano  a ciafcun  de’  loro  mefi 
una.,  o più  Farfe,  cioè  adegnate  porzioni.  Vediamone  per 
faggio  la  /ola  Genefi  . La  prima  Sezione  che  leggefi  circa 
il  -fine  del  primo  mefe  T/m  corrifpondente  al  nodro  Set-  • 
tembre  , abbraccia  il  principio  della  Genefi  fino  al  verfo 
nono  del  fedo  Capo.  Quindi  fino  al  principio  de!  Capo 
formali  la  feconda  Farfa  che  legge»  nel  Sabbato  che 
cade  circa  il  principio  del  fecondo  mefe  chiamato  Marihe- 
fvan  . Verfo  la  metà  di  quello  mefe  leggefi  nella  Sina- 
goga la  terza  Sezione , che  elìendefi  dal  duodecimo  fino  ài 
diciottcfimo  Capo  . Dal  Capo  diciottciimo  circa  lo  dedo 

tv  ' tem- 
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. tempo  recitafi  la  quarta  Sezione  . Verfo  poi  la  fine  del 
Maixhefvan  ha  luogo  la  Farla  quinta  , che  va  fino  al 
Capo  zi.  Di  qui  fino  al  2$.,  verlctto  20.  incomincia  la  fella 
Farfa  , che  lcggelì  nel  principio  del  mefe  nomato  Kislev. 
Da  dopo  l’muominciamento  di  tal  mete  ha  iuogo  la  Tetti- 
ma  Sezione,  che  principia  dal  Cago  z8.  verf.  io..  Circa  la- 
metà  dello  fteffa  mefe  leggefi  il  Capo  ?z.  verf 4..  Avanti 
però  di  finir  tal  mefe  Jeggcfi  dal  Capo  $7.  la  nona  Farfa. 
La  Farfa  decima  è dopo  ì’  Encenia  éd  incomincia  dal  Ca- 
po 41.  La  undecima  dai  Capo  44.  verf.  18.  dopo  l’inco- 
^ minciamento^  del  mefe  chiamai  Tebct.  E nella  metà  fi- 
B nalmcnte  di  'detto  mefe  evvi  la  Farfa  ultima  della  Gene- 
fi,  che  prende  il  fuo  principio  dal  Capo  47.  verf.  28.,  ove 
per  appunto  veggonfi  come  ne’  fopracitati-  undici  luoghi , 
le  tre  Sigle  *3  Q Q , additanti  Pbarfot  , cioè  Farfe  , come 
udille  , o Ferie  della  Mofaica  legge  , eh’  è il  Pentateuco. 

Lafciamo  la  Bibbia  , cd  i Maforeti  , e veniamo  alle 
Sigle  Ebraiche  di  oggi  giorno  , che  fotro  le  Abbreviature 
che  dicono;  quelle  fi  unifeono  in  forma  di  parola  con  am- 
mettere al  di  fopra  gli  accenti . Gli  Ebrei  sì  grandemente 
fanno  ufo  di  cotaii  Abbreviature,  o per  meglio  dire  Sigle." 

C tanUiptre  hoc  fcribituli  compendio  Heéraei  gaudente  dice  Bur 
llorfio,  ut  nullus  ltl*r , nullum  fenptum , nulla  epifìcla , nul- 
la pagina  aut  J'theda  co  fere  careat . In. quelle  moderne  Si^> 
gle  Ebraiche  cercheremo  di  faper  quattro  cofe  , primiera- 
mente il  nome  che  a tali  Sigle  danno;  fecondo^  la  diverf» 
maniera'  di  Sigle  ; terzo  per  quali  vocali  le  pronunzino  ; 

‘ quarto  che  accenti  , e quann  ne  ammettono  , fe  uno  o 
due;„e_fc  cotali  accenti  fiano"  Tempre  indizi  di  Si?Ie.  Fac- 
ciamoci dal  primo  circa  il  nenie  che  danno  alle  Sigle  . 
Quello  li  è rforn  Rafce  Tebot,  Capita , idell  /w/- 

X)tia  diEhonum  ; sì  perchè  la  fola  p:ima  lettera  della  voce 
collituilcc  la  etimologia  vera  della  Sigla;  sì  anche  per  dif- 
ferenziarli da  r\ *2ÌD  Sophe  Tebct,  fines  diblionum . 

• Quelle  anche  potrebbono  chiamarli  Sigle  ; poiché  di  ogni 
voce  fe  ne  prende  una  fola  lettera  . ma  perchè  non  è la 
lettera  principe  della  voce  , ma  l’ ultima  : perciò  fono  Si- 
gle improprie  . Eccovene  di  quelle  Sigle  improprie  un 
efempio  . i cujiofiflìmi  Ebrei  Gabalifli  affermano  , che ’I 
Deliro  Angelo  Cufìode  fi  chiami  IVHaC  , e ’l  defumonp  , 
e 1’  arguifeono  dalle  quattro  lettere  finali  Jod  , Vav  , He  , 
Caf  di  queilc  quattro  parole  del  Salmo  pretto  gli  Ebrei  xci. 

’ fi. 
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mandabit  de-te-  " 

Riguardo  al  fecondo  . Sigla  per  la  fua  etimologia 
efige,  che  fia  una  fola  lettera  della  voce  ; per  la  lua  data 
definizione,  vuole  che  gli  manchi  da  fine  il  compimento, 
fenza  il  riguardo  fe  della  voce  liavi  Ja  fola  prima  lettera, 
od  anche  altre  con  quella  accoppiate,  per  efcmpio,  colla  fola 

I 

prima  lettera  *7  in  vece  di  fp  folium , pagina  libri  (bada- 
te, che  le  monofillabe  non  mai  fi  riducono  in  Sigle  , fal- 
’vo  quella  voce  da  me  non  a cafo  riferita)  ; con  due  let-  B 

tere  OK  per  “10. ^ dixit ; con  tre  lettere  per 

*•  t ••  t : • 

Ifrael  ecc.  L’  accoppiamento  delle  Sigle  fuccede  ordina- 
riamente per  le  foie  lettele  principi  delle  voci  , come 

^V,  nS  Pax  tibi  : iV,  21  DìSiy  Pax  multa, 

i . T 7 - T 

Tre  Sigle  unite  , come  , 0^*7^  ?T*7  Salvi 

tìbì-fit  falus  , Io  fi  elfo  che  falutem  plunmam  tibi  dico  ,* 

i"P  K , C&n  DM  Si  juvcrit  Dominus  , ideft  Deo  q 

juvante.  Dilfi,  che  ordinariamente  fuccede  l’accoppiamen- 
to per  le  fole  lettere  principi;  giacche  alcune  voci  talvol- 
ta oltre  della  lettera  principe  , fomminitlrano  la  feconda  , 

per  efempio  tP  ) , C’iW  ^ falus  falus  , cioè 

er/aw  arjKS  et/aw  vale.  tf"n  * , TJ“OJ"V  BenediBuyi- 


fit  nomen-ejus  ; il  3p  H,  KìH  ^*72  SanBus  bc- 

nediBus  i Ile- Deus.  Quello  fommimfirar  della  feconda  qualo- 
ra accade,  fi  è perchè  è fervile  la  lettera  principe;  ficcome  ^ 
nel  primo  efempio  vi  fu  il  1,  nel  fecondo  il  *,  nel  terzo 
la  H •'  ,v’i  vedrete  anche  di  altre  lettere  fervili,  cosi  il  Bu- 
ftorfio  nel  trattato  delle  Abbreviature:  Dcntque  notandum 
Abbreviaturis  frequenti fv/ne  praefigi  litcras  fervilcs  commu- 

ncs  , quale s funt  3 Vd  1 HE'D  Mofce  Vccaleb,  & qua- 

tuor  Praepofitioncs  □Va  a Baclam  , Pronome n & , 1 Con - 
junElio  copulativa , nota  Genitivi  cafus  ex  ufi » Ghaldaico\ 
dcntque  X ex  ufu  Talmudico, 
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» In  quanto  al  terzo,  fogliono  i Giudei  quello  gruppo 
_ di  Sigle  pronunziarlo  per  la  vocale  Pharahh  , cioè  A ; fe 

è di  due  fillabe,  con  due  A A . così  pronunziano  J 3^1 
Ralbag  R.  L.  B.  G.  in  lignificar  Rabbi  Levi  Ben  GerJ’on. 

D 3 0 *1  R.  M.  B.  M.  Rambam  , che  è Rabbi  Mofes  Ben 
n 

Maimoni.  p “J  "I  R.  D.  Q.  , cioè  Rabbi  David Qimki . Se 
per  mezzo  vi  è il  * , otterrà  la  pronunzia  della  E,  o del- 
la I . Se  vi  è il  1,  quella  della  0,0  della  V.  così  ’ ") 

B R-  s.  I.  Rasi , o Rafcì , cioè  Rabbi  Salomon  Jarki  . Il  no- 
me,Cabalido  dell’Angelo  Cudode  il  pronunziammo  ll'tìaC 
appunto  perchè  vi  eia  Vau  nel  mezzo . 

In  riguardo  agli  Accenti  da  dirli  in  quarto  , ed  ulti- 
mo luogo  . quelli  debbono  edere  acuti  , ed  a mio  credere 
fervono  , come  di  un  punto  , -Eccome  per  lo  più  veggia- 
mo  nelle  Sigle  Greche  >e  Latine  . Qualora  fia  una  Sigla , 
un  folo  Accento  in  teda  di  quella  lettera,  fe  è ed'a  lette- 
ra fola  . fe  fìano  due  lettere  , o tre  di  quella  Sigla  : fem- 
ore in  teda  dell’ultima  lettera  , ficcome  olfervade  nelle 

Ci  i i 

fopradette  *7  tZH  “ltT* . Se  fiano  due  Sigle  , rapprefentate 
da  due  o tre  lettere,  vi  vogliono  due  accenti  al  di  fopra. 
Se  tre  fiano  le  Sigle;  fe  quattro  : due  accenti  foli  fempre 
badano;  quantunque  ve  ne  vorrebbono  tanti,  quante  fono 
le  Sigle  rapprefentate  ; così  anticamente  ufavafi  giuda  il 
teftimonio  del  lodato  Guaith  Keuchenio  : pltm  tamen  , ei 
dice  , quot  literae  , tot  virgtilae  fonebantur  , fed  nane  fere 
duabus  Scriptores  tir  Typothitae  contenti  Junt . 

* Se  .voi  avendo  occhio  a quelli  Accenti  fituati  fulle 
Sigle  , mi  opponede  con  dirmi  : le  Abbreviature  portano 
il  fegno  al  di  fopra  ; quelle  Sigle  richieggono  anche  il  fe- 
■Dgno  al  di  fopra  , come  fono  gli  Accenti  ; dunque  quede 
Sigle  ragionevolmente  chiamate  furono  Abbreviature  da 
Bullorfio  , e da  altri  . Rifponderei  a tal  vodra  obiezione, 
che  fe  le  Abbreviature  portano  il  fegno  al  di  l'opra  ; que- 
do  fegno  in  quelle  non  è fempre  di  una  foggia  , com’  è 
qui.  Nè  quando  fpiega  una  voce,  porta  un  folo  Accento; 
e qualora  ne  fpieghi  due  o più  , vedefi  che  ne  porti  due 
omogenei  e paralleli.  E poi  chi  mai  ha  veduta  Abbrevia- 
tura , che  fpieghi  due  voci , tre , ed  anche  quattro , come 
vedefi  nelle  Sigle  ? Se  intieramente  non  vi  piaccia  la  no- 
dra  opinione,  cioè  che  l’Accento  faccia  nelle  Sigle  l’ ufi- 

cio 
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ciò  di  punto,  giacché  oggi  in  una  Sigla  vergiamo  un  Ac- . 
cento;  in  due  Sigle  unite,  dite  Accenti  ; in  tre,  in  quat- 
tro unire,  tre  e quattro  Accenti  vedeanfi  anticamente,  lo 
che  oggi  è ito  in  difufo  : vi  alfegnerò  un  aitra  più  vera 
opinione  , a cui  di  necettìtà  dovrete  arrendervi  ; per  non 
efTervici  niente  di  comune  coll’Abbreviatura.  Gli  Accenti 
al  di  fopra  deile  voci  Ebraiche  alle  volte  fono  indizj  di 
raccorciamento,  come  nelle  Abbreviature  Greche  , ed  alle 
volte  non  già;  lo  che  non  mai  accade  nelle  Abbreviature. 
L’attributo  ettenziale  ed  infeparabile  di  quelli  tali  Accen- 
ti fulle  voci,  o liano  Sigle,  o fiano  lettere  femplici,  o fia-  « 
no  vere  parole  intiere»;  fi  è di  manifettare  , che  ove  elfi  13 
Accenti  fi  ritrovano  , non  la  ovvia  e primaria  idea  ivi  fi 
fpieghi,  ma  bensì  un  altra  diverfa  e fecondaria  . veniamo 
agli  efempj  : Nelle  fopradetne  lettere  1,  Ott,  "li?*»  que- 
llo *1{ giufta  la  prima  idea,  varrebbe  ri  Bus  fuìt  ; quel- 
lo 0?"?  così  puntato  , lignificherebbe  fi  , quantunque  do- 
vrebbe eflervi  la  Q finale  . il  "I  finalmente  farebbe  , co- 
me.di  fopra  udifìe  , nota.  Genitivi  cafus  ex  ufi*  Chaldaico  , 
c dovrebbe  vederli  non  mai  folo  , ma  prefitto  alla  voce  . 
Quell’Accento  , che  ci  vegliamo  metto  fui  capo  , ci  av-C 
verte  che  dobbiamo  aver  ricorfo  ad  altre  idee  , ed  è , che 

n ttà  per  cn,  per  “ION,  Stf»  per  . Qui 

pare,  che  addititjjn’ altra  idea,  e che  fia  nel  tempo  ifteflb 
fegno  di  voce  abbreviata  quell’ Accento  ; ma  non  è però 
tale  ne’  quattro  feguenti  modi,  ove  affatto  non  fono  vo- 
ci raccorciate  . nel  primo  modo  co’  numeri , verbi  grafia 

rj  3 ^]33  folio  *$•  j t J JN  Anno  1757.;  * 3 “153 
in  Capite  tz.  ; 1 p JQ’D  Signo  io 6.  ; 3 “PO#  Columna , D 
vel  pag.  z.  &c.  Nel  ‘fecondo  modo  , i «orni  delle  lettere 
dell’Alfabeto,  come  fptf  , H » 3 » S D * J , Mcfk  Btt, 
Gbimel , ecc.  Altri  nomi  Gramaticali,  come  Q & Nomcn, 

7 V 5. Verbum , ecc.  Nel  terzo  modo,  i Nomi  non  Ebrai- 

* wi  1 > n ìii 

ci,  ma  di  altre  Nazioni,  come  7 * f 3,  ovvero  HKw 

Bafilea ; J| “) } 3 D ìO  0 D Stramburg , £0  Y) 3 p 3 1 Franch- 

furt  (badate , che  i Germani  pronunziano  1’  V per  F ; e’1^ 

± a tal- 
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^talvolta  per  V confonante, e«ts! volta  per  F).  HK’ 

Venezia  ; D 1 3 ' 0 3 S D Plantinus  ; 1^7'  3 13  1 2 Bom- 
bergus , ecc.  Nel  quarto  modo  , certi  legni  Gramaticali  , 

come  per  nominar  le  Quiefcenti  Ni  JV  dicono  Jchu;  per 

ili  II 

additar  le  fervili,  dicono  371)1  !7  £JMD  Mofce  Vecaleb ; 
• • 11 
per  le  Formative  de  Nomi  pongono  ♦ H 3 O KH  . Hec - 

manti , ecc.  E pure  tutte  quelle  fono  voci  Bibliche;  e ne- 
gli antecedenti  efempj  ben  fi  poffon  nel  Leftìco  ritrovare 
B i lignificati  primarj  di  quelle  voci  parole , o combinazio- 
ni di  lettere  ; ma  gli  Accenti  al  di  fopra  vogliono  , che 
s’intralafci  la  idea  ovvia  , e che  fi  ricorra  a quella  fecon- 
darla per  cui  fono  fiate  adoperate. 

Ballerebbe  fin  qui  della  effigine  delle  Sigle  predo  gli 
antichi  Ebrei;  e delle  moderne  ulate  da’ Giudei  : ma  pia- 
temi fommimUrarvi  due  fòle  pratiche  degli  Ebrei  , che  fem- 
brano  parto  delle  lor  Sigle.  Una  fi  è,  voi  ben  lapete,che 

i nomi  delle  lettere  Ebraiche  fono  M , JV3 

C Gbimel,ccc.  di  tutti  quefli  intieri  nomi  effi  ne  pren- 
dono la  prima  lettera  N , 3 , I , ecc.  e quelle  fi  riguarda- 
no come  tante  Sigle  de’ detti  nomi  intieri;  ed  i detti  no- 
mi vicendevolmente  non  hanno  alcuna  mira  al  lignifica- 
to deila  lor  Radice  Ebraica  , ma  fervonr^loltanto  per  no-, 
minare,  e- chiamar  dette  lettere  dell’ Alfabeto  Ebreo.  Paf- 
fano  oltre  gli  Ebrei  , mentre  adoperano  ciafcuna  Sigla  de’ 
ventidue  nomi  differenti  , delle  differenti  ventidue  lettere 
dell’Alfabeto  loro,  e ne  compongono  con  altre  lettere,  al- 
tre ventidue  vere  voci  fignificative  ; e vogliono  che  allo- 
ra fi  eccitino  nel  tempo  ideilo  più  idee  . Per  efempio  ne’ 
DTreni  di  Geremia  Cap.  r.  incomingia  il  primo  verfetto 
n3’N  QVOMODO  fedet  f olitati  a Civitas  , ecc.  Il  fe- 
condo verfetto  133  PLORANDO  plorabit  in  notte , ecc. 
II  terzo  verfetto  nnSl  EXVLAVIT  Jehuda  propter 

t : f t 

afflittionem  , ecc.  e così  fino  al  fi  ultima  lettera  dell’Al- 
fabeto . La  prima  idea  è quella  del  lignificato  dellfr  voce 
che  veggiamo,  così  Ì13*N  fignifica  Quomodo\  133  figni- 

T **  f T 

fica  Plorare  , o pur  Plorando  ; JinvI  lignifica  Exulavit  , 
wigravit  in  captivitatem , ecc»  L’altra  idea  è , che  il  pri* 

• vrtrt 
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mo  verfo  abbia  , il  fecondo  3 , il  terzo  } , ecc.  che  fo- . 
no  appunto  le  lettere  dell’Alfabeto;  come  in  fatti  la  Ver-*' 
fion  Latina  ha  efprelìa  quella  feconda  idea  , mentre  dice 
ALEE.  Quomodo  fedet  ecc.  . SET.  Plorans  ploravit  in  no- 
Se  ecc.  . GHIMÉL.  Migravi t Judas  proptcr  affltSinnem  , 
ecc.  La  terza  idea  è l’ordine,  cioè  che  prima  fia  l’N,  ap- 
pretto il  3,  in  terzo  luogo  il  J|,  ecc.  fino  al  H unitamente 
con  altre  lettere  , che  formano  altrettante  diverfe  voci  li- 
gnificati ve  , delle  quali  fono  lettere  principi  , e capi  di 
detti  verfi  l’jSf,  il  3 , il  J , ecc.  e peto  noroànfi  Ver  fi  A- 
crojìici  , da  ixpot  fummus  , e <ri%_os  verfus  , cioè  che  nella  „ 
fommità  , o Ila  nel  principio  di  que’  verfi  prende!!  artifi-  15 
ciofamente  l’ incominciamento  da  quella  lettera  , che  noi 
appollatamente  vogliamo,  che  ci  fia  . A quella  foggia  ap- 
punto, che  veggiamo  nell’Inno  comporto  da  Sedulio,  che 
la  Chicia  canta  ad  Laudcs  dell’Ufrcio  della  Natività  dei 
Signore:  \~folis  orlus  cardine  &c.  . B -eatus  AuSor  [acculi 
&C.  . C-aftac  Parenti s vtfccra  &c.  . D -omus  pudici  peSoris 
&c. . E -nititur  puerpera  &c. . F -oeno  jacere  peniti tt  &c. . G-au- 
det  Chcrus  Caclcjhum  &c.  , ove  vedefi  A , B,  C,  D,  E, 
F,  G,  ecc.  E però  anche  noi  con  fommo  fondamento  ar- 
gomentiamo , che  le  lettere  Ebraiche  fiano  vent-idue  , c_ 
con  quell’ordine,  giacché  Geremia  fin  da’  fuoi  tempi  le'"* 
avea  in  cortumanza , e le  usò  in  quello,  ed  in  altri  Capi 
appretto.  Veggonfi  anche  ufate  ne’  Salmi  , come  appretto 
udirete  , nomati  perciò  Salmi  Acrortici  . L’altra  pratica  è 
degli  Ebrei  Cabalilli , i quali  perchè  attuefatti  al  moderno 
coliume  di  veder  le  voci  ridotte  in  Sigle,  e di  quelle  Si- 
gle formarfene  una  voce  , come  già  dicemmo  , che  da 
Rabbi  - David  Ktmki  formavalì  RaDaK  : così  etti  (limano, 
che  parecchie  voci  della  Bibbia  , fiano  mucchj  di  Sigle 
capaci  a fciorfi,  ed  a formarfene  tante  diverfe  voci,  quan- 
to è il  compollo  di  lettere  di  quella  voce.  Così  per  efem- 
pio  etti  mercè  la  Cabala  chiamata  Notarica  ( cioè  Cabala  ^ 
per  Note  , odiano  Sigle  ) vanno  rintracciando  un  altro 
fenfo  in  quell’  |Dt$  AMEN , che  (la  in  Ifaia  lxv.  i 6.  ove 

dfefi  : Benedicetur  in  Deo  AMEN  . E c quii  efl  Deus  ? do- 
mandano . Rifpondono  cabalirticamente  , come  fi  ha  dalle 

Abbreviature  di  Bullorfio  [02*0  7|V»  »ÌTK  A-dtnat 

Nl-clec  N-eeman , cioè  Dominus  Rex  Fidelis . Così  anche  per 
quellaCabala Notafica,  cio^per Sigle  vanno  anatomizzando 
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• le  fei  lettere  , ehe  compongono  la  prima  voce  della  Genefi 

Berefcit  , e le  formano  lettere  principi  di  quelle 

fei  voci  n-rin  bine"  ìSap'ty  dvVm*  n*n  njiewù 

In- principio  yidit  Deus  quod-accepcrunt  1 Jra  elica  e legem  . 
ma  fe  nc  dirà  di  quello  a fuo  luogo  piu  abbondante- 
mente. 

, Si  è ormai  veduto , come, non  folo  gli  Ebrei  di  oggidì, e 
de  fecoii  d intorno  al  nafeer  di  G CRISTO,  ma  di  quei 
anche  molto  prima,  fecero  ufo  delle  Sigle,  da  quella  Nazione 
t>  appunto  poflìam  credere  edere  provenuta  la  ufanza  delle 
Sigle  a Greci . Taluni  che  ammettono  per  vera  la  vita  di 
Efopo  fcritta  da  Madimo  Pianude  , tengono  a fermo,  che 
cotali  Sigle  fi  fodero  in  Grecia  introdotte  prima  di  Efopoj 
nella  di  cui  vita  fi  ha  , che  Santo  Filofofo  appallandoli  a 
certi  Sepolcri  , vidde  in  un  di  quegli  Avelli  incife  le  let- 
tere A.  B.  A.  O.  E.  0.  X.  fpiegate  in  tre  diverfe  manie- 
re , come  or  ora  vedrete  , da  Efopo  fuo  fervo  . fempre 
additandole  per  .Sigle  , cioè  per  principii  di  parole  intiere. 
Non  vedefi  pollo  in  dubbio  ciocché  nel  lib.  t.  cap.  xvif. 
e !':iian°  * “Z5*  £'r*  rcà  ^uvfitffóy.ivet  fAuppunciS'is  to’ 

* , Xj  K«>i KlV-puOUS  TO  As (XlS’eUflOiflu  , <7£t  flixpd  t P"ya‘ 
•nòpiwrcC'  vromoscv  ùvò  livide  y.x\’jvTÓfit»x  , x,'  ì»  su acéfin 
*inyj>v  ÌKtyiiov  xpuauypufi/ido  iv  ìirtypct-j,*»  . Hate  fune  «pi- 
ra Myrmectdac  Mtleftì , Callicratis  Luce  ciac  menu  , quae 
pYOptcr  nimiam  * exilttatem  in  admiratione  habentur  . Qtca- 
drtgas  fecerunt  , quae  fub  mufea  poffent  abfcondit  & in  fe- 
famo  diflichon  Elcgcium  literis  aurets  inferi pferum  . A’  tem- 
P?  noltn  anche  ammiriamo  lavori  sì  forprendevoli  , che  a 
dillintamentc  ravviargli  han  bi fogno  del  microfcopio,  co- 
me fi  vede  nella  lettera,  che  il  RE  noflroGloriofilfimo  in- 
via  al  Gran  Signore  , per  quei  fopi  affini  lavori  fattivi  dai 
Cel.  P.  Antomo^Piagai  altrove  lodato.  A cui  niente  diffi- 
cile nefee  al  pan  di  Mirmecide,  e di  Calibrate  (a)  il  di- 

9 pin- 

00  riù  chiaramente  da  Plinio  il  fecondo  natura! il  Ji;%e 
hb.  vii.  c.xxi.  fi  afferma,  che  fai  lavoretti  minutiflìmi  di  Cau-. 
Ticrate  , e Mirmecide  foliero  di  avorio  , in  dicendo  ••  Callicrates 
ex  et’ore  Jornucas  , & alia  tam  parva  fede  animali  a , ut  parta  ta- 
luni a cereri t ami  non  pojfcnt  . Myrmccidei  qtiiJetn  in  eodem  ge- 
nere melai  uit , a quo  quadriga >n  ex  Raderti  materia  quam  ninfea  in- 
tegeret  ahi  fornata,,,  , & na-jem  quam  apicuta  pinnit  abfconderet. 
r cocchio  limuniente  a quattro  cavalli  con  tutto  il  redo  riferito 

dallo 
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pingcre  un  cocchio  a quattro  cavalli  capace  ad  occultarfi  » 
da  una  mofu»  , quandoché  fra  i caratteri  della  mentovata A 
lettera  vi  fono  fparfe  per  ornamento  da  ottocento  e più, 
tTa  figure,  ed  ammali,  cacce,  arti,  e fcherzi  così  minuti, 
che  chi  non  va  prevenuto  nè  pur  li  vede  . La  difficoltà 
farebbe  nella  formazion  del  dittico , dillefo  lettera  per  let- 
tera , su  d’  un  Sefamo,  che  è una  fpecie  di  legume  fimile 
al  miglio  , o panico.  Se  non  batterebbe  Fanimo  al  P.  An- 
tonio, nè  tampoco  in  tal  foggia  a coloro,  riferiti  da  Eba- 
no ma  Eliano  attetla  averlo  queglino  fatto  ? ciò  inten- 
derli deve,  a parer  de’  Dotti  , in  un  altra  foggia  , che  è « 
appunto  per  mezzo  di  Sigle  , cioè  che  di  ogni  parola  la  n 
fola  prima  lettera  ufatfero , per  cui  il  lavoro  credibile  rie- 
fee  e fattibile  Ed  eccovi  da  qui  confirmata,  a parer  de’ 
Sarj  , l’antichità  delle  Sigle  . Per  mezzo  di  quelle  Sigle  , 
ed  anche  formate  in  un  fomigliante  piccioliffimo  caratte- 
re , niuna  difficoltà  ritrovati  a credere  , che  tutta  la  Ilia- 
de e OditTea  di  Omero,  al  riferir  di  Zonara  lib. xiv.  An- 
na^, fcritta  fofse  ndl’intefiino  di  un  Drago  . o che  la  fo- 
la Iliade  , come  v.uo!  Solino  cap.  vi.  racchiuder  fi  potefiTe 
fra  i gjfci  di  una  noce  . quandoché  quella  noce  la  poffia-  q 
mo  anche  dar  di  cocco  ; e la  materia  su  cui  ti  fcrivetfe  , 
fotfe  del  finiffimo  mofelino  del  Regno  di  Vengala  nel  Mo- 
gol , di  cui  mi  accerta  il  Signor  Abate  D.  Giufeppe  Ve- 
fpoli  Vraggiator  Napoletano,  e mio  amico,  (che  in  que’ 
luoghi  vi  è flato  , e ne  ha  da  que’  luoghi  por  ata  per  fuo 
ufo  di  quella  finiffinoft  (a)  tela)  come  un  volume,  o pez- 
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dallo  rtefTo  Plinio  Iib.xxxtv.  c.xix.  num.zz.,  che  fece  dì  gettito 
Teodoro  , artefice  del  labirinto  di  Samo  , fu  non  di  avorio  , ina 
di  bronzo  , così  Plinio  .•  Tbeodorut , qui  libyrìnthum  fecit  Santi , Q 
ipfe  fé  ex  aere  fudit  , praerer  fimilitudinem  mirabilem  , fama  ma- 
gnae  fubtilitatir  celebratus . Dextra  Umani  tener , larva  tribus  digi- 
tis  quadrigulan  tetiuit , translatam  Praenejie  , tantae  parvitatis , ut 
totani  eam  curtumque  & aurigam  integeret  alis  fimul  fatta  tnufea 
( fimiliter  ex  aere  fufa.) 

(«)  Sorprende  vieppiù  molto  il  fapere  , che  nella  Provincia 
fopra  tutto  di  Dacà  dello  deflb  Mogol  , talmente  unifeono  due 
pezzi  di  tela  inlìeme  filo  a filo  , che  affatto  non  apparifee  la 
unione  , come  fe  folfe  un  fol  pezzo  ; quantunque  a ciò  fare  vi 
voglia  del  tempo  , e codi  bene  . Una  camicia  di  quella  tela  ad 
intieramente  commetterla  in  tutte  le  fue  divifioni  , vi  vogliono 
predò  che  dieci  docati  nodrali  . li  prendono  per  ciò , dice  il  Si- 
gnor Abate  Vefpoli  , diciotto  Rupìe  nudrade  , monete  di  quel 
Regno  . ogni  Rupìa  madrada  vale  carlini  fei  de’  nodri. 
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a m che  dicono  di  22.  cubiti  lunga,  e quattro  palmi  e mez« 
zo  larga  , palla  tutta  felicidìmamente  per  un  anello  da 
deto  . Che  maraviglia  dunque  cagiona  il  detto  di  Solino, 
fe  ’l  maggior  rilparmio  di  lito  vien  prodotto  dalle  Sigle, 
e poi  formate  mimitiflìmamente  . E pure  fienfi  da  taluni 
qual  favola  , c come  eccedente  ogni  creJenza  ; e mette! 
in  ifcherzo  da  Eahufio  nel  lib. 3.,  che  così  fcriffp  a Paolo 
Palmerino: 

Iliadem  magnai n parva  in  nuce  Paule  videbis  * 
Hate  duo  fi  patiens  carmina  noflra  legis: 
g Atridae  gemini,  Laertius , He&or,  Achillei , 

Aeneas , Priamus , Tro/a,  Lacaena , Paris, 
llias  tn , nuce  claufa  una  efi  : nifi  , Paule  , nega&s, 
Aut  hanc  Iliadem  , a ut  carmina  noflra  nuces . 

Il  Cel.  eziandio  Profelfor  di  Greco  in  Firenze  Angelo 
Maria  Ricci  nella  fua  Differt. III.  p.jj.  prefeinde  fe  favobfo 
lia  od  idoneo  quello  fatto  , mentre  può  renderli  fattibie  , 
ei  contende  , fe  la  fapienza  di  Omero  modrata  sì  nella  I ia- 
de  , che  nella  fua  "Odiflea  fe  la  intedino  i giovani  /tu— 
dioli  nel  capo  , e propriamente  al  dir  di  Carrello  nella 
£ tendenza  dell  anima,  detta  gianduia  pineale j potendo  ben 
quella  riferir  la  noce  , di  cui  fi  quediona  ; fono  tali  le 
fue  parole  : “ Lippis  notum  atque  tonforibus  , quod  de 
„ membrana  illa  pene  fupra  fidem  perhibetur  , in  qua 
„ fubtililfime  tota  llias  deferipta,  erat  , quam  nucis  teda 
„ caperet . Sive  fabulolum  id  ed,  live  hilloricum,  in  vo- 
,,  bis  1 pus  probe  exfequi  potedis , of^imi  juvenci.  Mirifi- 
5>  ca  gianduia  illa  pinealts  philofophis  diéla  , in  qua  vim 
»>  flnimi  nodri  refidere  , atque  vigere  Cartelius  arbitratus 
knu5,s  eìus  ,n^ar  fit  , quae  non  folum  Iliadem,  ftrd 
» oc  Odydeam  Graecae  Linguae  fi ud io  , atque  beneficio  ca- 
•j-j»  Piat  j fapientiam  nempe , qua  urrumque  poèma  uberri- 
,,  me  exundat  “ . Ma  melfo  alle  drette  , e ripregato  , co- 
me io  mi  penfo  , più  e più  volte  da’  fuoi  amici  , e du- 
centi quello  degnilfimo  Profefiore  , che  su  tal  curiofo  ar- 
gomento a bella  poda  ci  difcorrelfe  ; per  deciderfi  alla 
perfine  fe  illorico  era  , o favofofo  il  fatto  \ in  cafo  che 
potede , o no  avvenire  : diede  fuora  il  fuo  giudiziofiflìmo 
voto  nella  DilTertazione  XIX.  pag  103.  che  niente  ozio- 
fo  , ed  ingrato  riufeira  al  Lettore  l’udirlo  tutto  per  intie>- 
ro  . cosi  profiegue  la  fua  aringa  : “ Cum  vero  duabus  hif- 
,,  ce  pollremis  difputationibus  duo  ab  Homero  reccnlìta 
„ miracula  explanaverim  , videlicet  flacuram  , ac  robur 
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„ Heroum  Trojani  belli’ , vocemque  Stentoris  , & quae  . 
,,  fidem  Tuperare  videbantur  , credibili  , tuli  fallor,  fece- 
,,  rim  ; aliud  etiam  miraculum  prò  hujus  fermonis  corol» 

,,  lario  , brcviffime  expendam  , non  quod  in  Homcro  fit, 

„ fed  quod  ipfum  rlfpiciat  . IUud  enim  differtatione  ter- 
„ tia  commemorabam , cum  vos  ad  Homeri  fludium  ad- 
,,  hortarer,  fpecbnffimi  adoleffentes  , nempe  totam  Ilia- 
„ dem  in  tenuilhma  membrana  antiquitus  fuilìe  defcri- 
„ ptam  , quam  eomplicaram  teda  nucis  caperei  . Quod 
,,  cum  vobis  narrarem  , nihil  de  ea  re  me  (tatuere  me- 
,i  mini  , urrum  vere  , an  fallo  memoriae  proditam  effe  « 
«,  exidimareni  . Vos  autem  jam  tum  , adolefcentes  , ex-  " 
),  peftat  s , & a me  vedrò  quali  jure  poftulatis,  ut  meam 
„ vob’S  opimonem  patefaciam  , ac  nofse  cupitis  , utrurn 
,,  ad  hifloriam  , an  ad  fabulas  id  amandandum  putem,  & 

„ quandoquidem  alia  illa  duo  miracula  tuitus  fum  , an  ali- 
„ quid  praeffo  mihi  fit,  quo  & huic  fidem  addruam..  En 
„ vobi?  indulgo  , quaeque  habeo  ad  rei  , quae  fidem  o- 
y,  mncm  fuperare  videtur  , verifimilitudinem  comproban-. 
y,  dam  indicabo  potius  quam  explicabo  . Nux  illa  ex  raa- 
y,  joribus  fortaffe  fuerit  , membrana  autem  ex  tenuiflìmis, 
y,  quales  Sinenfium  funt,  aeri  potius,  quam  craffae  mate-  — 
y,  riei  fimiles  , adeo  ut  explicafa  in  magnam  fuperficiem 
y,  e*tenderetur , complicata  in  parvum  globulum  contra- 
„ heretur  , praefertim  cum  & complicano  artificiose  fa^a 
y,  multum  confcrre  potuerit  ad  membranam  fubtilius 
„ contrahendam  . Praeterea  dicere  poffem  , totam  ibi  ftri- 
„ ptam  fuiffe  Iliadem  per  SIGLAS  , five  literas  lingula- 
,,  rias  , five  etia«i  notas  compendiàrias  , quibus  Graeci 
,,  amanuenfes  antiqui  incredibilirer  abundabant  , ita  ut  pof- 
y,  fent  excipere  orationes  , quas  populo  dicerent  Patres 
„ Graeci  , ut  de  Catechefibus  pulcherrimis , ac  do&iflìmis 
„ Cyrilli  jerofolymitani  certiflìmum  ed  ; quae  proinde 
„ ttùrocrxtS'txàètacu  infcriptae  funt  , hoc  ed  ex  tempore  di-  ^ 
„ ftae  , quaeque  ad  nos  hac  via  devenerunt  , aliqquin  in 
„ aerem  evanuiffent  maxima  Reip-  Chridianae  jaftura  . 
y,  Habeo  au&oritatem  Ciceronis  , Plinii  , Solini  , atquc 
„ aliorum  , qui  id  memoria  prodiderunt.  Habeo  aliud  fi- 
,,  mile  , quod  narrat  Zonaras  , & Cedrenus  ; videlicet  in 
,,  Biblioteca  Condantinopolitana  librorum  pleniflìma , 

. ìj  quae  fob  Bafilifco  Imperatore  conflagra vit, inter  alia  fuif- 

,,  fe  : to’  to  S'pxnoifTCf  iv-TBpcv , ìv  gj  fiy  ytypapiu tv*  m <n  O- 
yy  (Altptt  TrOWftctTU  , 1/-7F  ÌXlàs  , ’/jJ  ììvcrQpX  %pV<Tttl{  ypxflpLc:- 
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„ ff<  <TOE  «Voe/l«<  <TOt  «pala)»'  Vf.ti'éi&)(  ! hoc  Clt  , 

**  „ Draionn  tnufltnuto  , cm  Homeri  pcémata  llias  , Odyf- 
,,  feti  amen  literis  fuerunt  injcnpta , a<rw  hijìoiia  rerum  ab 
..  Heroibus  gejlarum  . Habeo  ex  Plinio  (lib. 7.  c.  ai.)  Cal- 
licrattm  , ac  Myrmecidem  currus  ex  tbore  fabrefecilfe, 
qui  fub  mufeae  alis  ablcondercntur  . Habeo  & exem- 
pla  noltris  quoque  temporibus  prolixioris  fcripturae  mi- 
nutiffimis  literis  in  modica  chartula  exaratac , quae  nu- 
,,  dis  otulis  legi  nequeunt  fine  lenticularis  perfpicilli  ope. 
„ Habeo  omnia  haec  , quae  fi  vobis  non  fufficiunt  ad  fi- 
P ,,  dem  narrationi  hujulmodi  piane  arduae  creditu  concilian- 
" „ dam  , nihil  aliud  praetcrea  , quod  vobis  afferam  , habeo. 
Ho  però  io,  che  altro  ui  più  aggiugnere,  ed  è appunto  la 
rifpolta  del  lodato  P.  Antonio  Piaggi  , giuntami  affai  op- 
portuna da  Portici,  or  che  quello  foglio  è per  imprimerli. 
Nel  leggerla  udirete  le  domande  da  me  fattegli  , e quan- 
to a lui  balli  l’animo  non  con  autorità  ed  ellerni  argo- 
menti, ma  con  fatti  moftrar  decifa  una  tal  quiftione*.  Efpo- 
nendoli  eziandio  ad  altre  pruove,  avute  comunemente  per 
difficiliffime  , come  farebbe  quella  di  far  da  antico  Cri- 
~ fografo  , ecc.  a cui  ben  volentieri  fi  scagnerebbe  , qualo- 
ra agl’impegni  non  cedeffero  le  neceffarie  affiflenze  , e le 
giulle  ricognizioni.  E'  Uà  qui  ( a ) giù  la  fua  lettera. 

Per 

co  Ricevo  la  (limatittima  di  V.  S. , nella  quale  nò  richiede, 
fe  io  mi  fia  mai  dilettato  di  tare  lavori  minuti  di  rilievo  , e a 
penna  con  tutta  la  poffibile  arte,  ad  imitazione  di  quelli  che  G 
commendano  da  Plinio  , Ebano  ecc.,  e che  fi  (limano  forpattare 
l’abilità  de’  nofiri  moderni  . In  quanto  alIe®cofe  di  rilievo  , io 
veramente  non  ho  mai  dato  opera  a quefti  lavori  , ma  vi  fono 
pin  quello  genere  cole  , le  quali  certamente  non  invidiarebbero 
alle  opere  degli  Artefici  antichi.  Fra  le  altre  in  Roma  ho  vedu- 
to un  cannone  con  le  fue  ruotf,  dentro  una  corteccia  della  grof- 
fezza  e figura  di  un  acino  di  pepe  in  mano  di  un  certo  Carlan- 
tonio  Montiventi  . Un  Fiorentino  codi  in  Napoli  con  un  acino 
di  oro  ha  fatto  otto  para  di  forbici  ,come  qui  mi  attefta  D. An- 
tonio Ropoli,  ed  altri  che  hanno  veduto,  e conofciuto  l’Autore. 
Pochi  giorni  fono  è (lato  regalato  da  un  Inglefe  ad  un  Chirur- 
go una  teca,  detta  volgarmente  (luccio,  della  grandezza  di  una 
nocella  , dentro  della  quale  vi  fono  dodeci  dozane  di  pofate, 
che  fono  43 a.  pezzi,  come  in  Napoli  fe  ne  può  certificare.  Cir- 
ca i lavori  di  penna,  ho  veduto  pure  in  Roma  un  intiero  Palfio 
fcritto  in  un  Crocifitto  dell’altezza  di  3.  once  , non  eccedente  il 
di  lui  contorno  . ed  #n  altro  più  picciolo  contenente  l’ ufficio 
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Per  grande  , che  foffe  1’  ufo  delle  Sigle  preffo  de’ « 
Greci  antichi  , a petto  de’  Romani  era  molto  minore  . 

Si  accrebbe  pofcia  al  di  loro  elcmpio  , ed  anche  qualora 
vennero  in  lor  podellà  e dominio  . Nelle  Ifcrizioni  affai 
di  rado  anticamente  bufavano . Di  quelle  il  primo  a tar- 
ile raccolta  è (lato  il  Cel.  Matfci  , il  quale  nella  prefazio- 
ne al*fuo  libro  delle  Sigle  lapidarie  , afferma  : qui  de  Grae - 
carum  Infcnpttenum  contr acìiombus  egeriat  ad  batic  ujque 
cium  , quod  quidtm  J'aam  , ìnvcntum  effe  neminem  . Ri- 
trovali chi  avanti  di  lui  abbia  fcritto  delle  Sigle  Greche, 
ma  ciò  intenderli  deve  delle  Sigle  nummaric  , non  delle 
lapidarie. 

Ip 

della  S.  Croce  ; oltre  molti  altri  lcherzi  confinili  . Ma  non  fo-  g 
ronfiati  tali, che  ini  abbiano  forprefo  coinè  cofa  dell'ultima  per- 
fezione. In  fatti  eflendomi  provato  a fare  qualche  cofa  su  quel- 
la idea  , il  carattere  mi  è riuf'cito  più  ordinato  , e quattro  vol- 
te più  piccolo  . dal  che  argomento,  che  non  fia  tanto  favolofa, 
come  vogliono  alcuni,  l'Iliade  rinchinfa  in  una  noce.  Se  io  mi 
dovefli  accingere  alare  un  opera  fmife,non  mi  iervirei  del  mo- 
felino  del  Mogol  , che  V.  S.  mi  commenda  , sì  perchè  è fibrofo, 
sì  ancora  perchè  effendo  materia  artorbente  , dovrebbe!!  impin- 
guare con  qualche  apparecchio  al  di  fopra  ; il  che  lo  privarebbe 
della  fleliibilità  e della  naturale  fottigliezza  ; ma  avrei  in  pron- 
to materia  di  gran  lunga  più  fina  da  poterli  fcrivere  da  tutte  due  q 
le  parti  , fenza  apparecchio  veruno  ; e tanto  lina  , che  dentro 
d'una  noce  non  di  cocco  , ma  delle  nodre  volgari  , e mezzane 
ve  ne  capirebbe  tanra  da  fcrivere  non  una  Iliade,  e non  per  Si- 
gle, ma  due  intieramente  dillefe . Quello  in  quanto  alla  materia, 
la  quale  bifognerebbe  poi  che  folle  accompagnata  dalla  qualità 
dell’  inchioltro  , ed  iftromenri  adattati  , eh»,  non  mi  mancano  . 
Così  Dio  voleffe  , che  per  torfi  la  curiofità  qualcheduno  , mi 
dalle  l’opportuno  ajuto  , per  iafeiare  a’  pofteri  di  mia  mano  la 
deciftone  di  una  cofa  tanto  contrallata  nella  Repubblica  lettera- 
ria *Nè  è quella  loia  una  delle  idee  , che  mi  vanno  pel  capo  . q 
V.  S.  avrà  veduto  nella  noltra  Vaticana  il  Codice  detto  della 
Regina  Carlotta  continente  i quattro  Evangelj  in  greco  , fcritta 
in  oro  rilevato,  fecondo  il  fegreto,  che  poffedevano  gli  Antichi, 
in  oggi  llimato  perduto  ; il  qual  Codice  in  quello  genere  è l’u- 
nico al  Mondo,  e per  l’eleganza  del  carattere,  e per  la  bellez- 
za dell’  oro  . Sa  bene  V.  S. , come  io  portiedo  il  fegreto  fudetfc; 
e che  ne  ho  fatte  le  pruove  efiflenti  nella  Vaticana  medefima  , 
ad  imitazione  del  fopradetto  Codice  , fopra  una  carta  geografica 
dedicata  da  me  al  noltro  degniflimo,  ed  F.ininentillimo  PASSIO- 
NICI . qui  pure  fe  da  qualcheduno  avelli  un  poco  di  fprone  , 
avrei  a caro  d'impiegare  quelle  ore  che  mi  avanzano  dallo  fvol- 
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Io  non  reco  qui  molti  efempj  di  Sigle  Greche  ; 
•''poiché  ve  ne  ho  recato  un  Catalogo  intiero  . Solo  in 
quello  vorrei  , che  oflérvalle  tre  cole  . La  prima  , come 
_ una  voce  può  elprimerli  da  più  Sigle  ; pollo  io  adopera- 
re AAP.  AAPI.  AAPIA.  in  lignificato  di  A'S'Q/di/os  pollo 
avvalermi  di  A.  .ATP.  A TP.  colla  lineetta  fopra  . ATPEf 
ATPEA.  ATPHA.  per  AVpXiK  . TAP.  TAPTH.  TAP- 
rilT.  I ATTHTI.  per  Tccpynrrios  . ^A.  ’I'AA.  <£AAB. 

*AAT.  per  QxJuiot  . 2EB.  CÈBAC.  2EBA2T.  2E- 
OTA2.  2EOTA2T.  per  2e.<?«raf,  ecc.  Quel  2EBB.  vai 
v>  £uSulli  * 2EBBB.  tre  Augufii  ; appunto  come  CAIS. 
B AVG.  CVjfy^r  Augujius  i CAISS.  AVGG.  Cacjares  Auguri 
CAISS.  AVGGG.  Caejares  de  tnbus  , fpiegò  Probo  . Così 
è IMP.  Imperata-  ; vi  è IMPP.  ed  IMPPP.  Di  tutte  que- 
lle varie  Sigle,  con  cui  fi  può  efprimere  una  voce,  io  i*>n 
ne  formo  un  Indice  a parte  ricavato  dal  mio  Catalogo, 
liccome  ho  fatto  delle  Abbreviature  ; poiché  quelle  Sigle 
si  v arie , polfon  ritrovarli  nella  fua  lettera  chiara,  da  cui 
incominciano  , nè  itanno  già  dilfeminate  per  varie  Clalfi 
di  lettere,  e fra  le  Linee,  come  accade  alle  Abbreviature. 

L’al- 

gimento  di  quelli  benedetti  Papiri  . Quello  fvolgimento  ancora 

^ u ■rUatl  * Vrot'e{Torì.  moc*ern‘  i che  v*  hanno  efercitata  la  loro 
abilita,  era  (lato  dichiarato  per  imponibile  e difperaro;  ma  non 
so  le  fra  celebri^  Antichi  vi  forte  (lato  chi  non  averte  confirma- 
to  lo  Ile  fio  . Mi  creda  pure,  non  la  mancanza  de’  Prot’ertori  , e 
degl  ingegni  ; ma  la  penuria  de’ Mecenati  è la  fola,  che  fa  com- 
panre  forprendevoli  tante  cofe , che  in  verità  non  le  farebbero  . La 
ringrazio  poi  vivamente  dell’ onore , 'che  mi  comparte  ; ed  in  at- 
tenzione di  qualche  altro  fuo  defideratirtimo  cenno  redo 

*•  Antonio  Piaggio  delle  Scuole  Pie  Sopraintendcntc  alle  miniature , 

C ^at‘uo  della  Libraria  Vaticana  . Fin  qui  il  P.  Antonio, 

ne  di  cui  racconti  molte  galanteria  rammentate  fatte  con  ammi- 
rabile artificio  da’  moderni  Artefici,  non  mi  fono  ignote,  ^en- 
Udo  oltre  a ciò  veduto  predo  del  Signor  Ricci  celebre  Chirurgo 
qui  in  Napoli  , come  in  un  orto  di  cerafa  capirtero  da  cencin- 
quanra  cucchiaini  di  argento.  Nel  Mufieo  del  dortirtìmo  Niccolò 
Cirilfi  Medico  di  b.  m. , un  Crocefiflo  d’avorio,  che  avea  per  fua 
teca  il  cannuolo  di  una  penna  daferivere.  Lln  Camello  con  colui, 
chf  il  cavalcava  pattare  per  la  cruna  di  un  ago  non  grande  , nia 
de  mezzani.  Da  cinquanta  bicchieri  di  legno,  che  metreanfi  l’un 
denrro  l'altro  , ridotti  al  pari  di  una  carta  Snidimi  , con  lavori 
varj  incili  al  di  fuóra  di  ciafcuno  ; forprendevole  fopratutto  nella 
maedria  del  lavoro  , si  l’ultimo  bicchierino  di  dentro  , che  “il 
v.  . fuori  della  grandezza  di  un  ovo  col  fuo  piede,  ove  tut- 
ti 1 lopradetti  bicchieri  fi  rinchiudono  ; ecc. 
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L’alrra  cofa  da  olfervarfi  è,  che  nel  mio  Catalogo  , una. 
voce  illelfa,  in  quella  varietà  di  Sigle , ora  ftà  in  un  Calo, 
or  in  un  altro  ; fi  è perciò  appunto  , perchè  ricavate  da 
quei  luoghi  , ove  richiedeva!!  tal  varietà  di  Cali  . così  fe 
con  quella  tal  Sigla  efponevafi  il  Retto  : il  Retto  appun- 
to abbiam  melTo  nel  Catalogo  . con  altra  omogenea  Sigla, 
ove  efprimeva  l’Obbliquo:  quel  cafo  Obbliquo  ci  abbiam 
melìo  } come  appunto  ha  fatto  il  Maffei  , il  Corfini  , ed 
altri  , che  hanno  tal  fiata  recato  il  palio  intiero  della  Ifcri- 
zione.  Ma  non  da  ciò  è da  ricavarli , che  non  poflìam  noi 
ayvalerci  di  quallivoglia  di  quelle  Sigle  omogenee  ad  efpri-  „ 
mere  fe  ci  piaccia  il  Retto,  il  Genitivo,  il  Dativo  ecc., 
come  appunto  ho  metfo  A'S'&térof  per  tutte  le  tre  Sigle  ; 

A ’upfoios  per  tutte  e fei  . T^pyiirrtos  per  futt’  e quattro  . 
ìkxuìos  per  tutte  e cinque  ; così  per  rutte  e cinque  il  2t- 
fid’ròf  -,  quantunque  nel  Catalogo  vedali  altamente. 

La  terza  cofa  da  olTervarfi  nel  Catalogo  è , che 
dopo  ogni  Sigla  vi  è ordinariamente  il  punto  . alle  volte 
(tanno  due  e tre  Sigle  congiunte  fenza  punti  fra’l  mezzo, 
in  modo  che  pare  una  Sigla  fola  , così  AFIEAKAIS.  A’- 
viKvjOépu  KtÙTctpos . IT.  Ttpuaittf  T prépLizari . Vedi  EKKH.  ^ 
EKKOI.  E1CT.  E3AI0.EHOI.  ecc.  Alle  volte  vedefi  eU 
col  punto  , e fenza  punti  una  iltelfa  unfon  di  Sigle  , co- 
me A.  E. , ed  anche  AE.  ; A.  M.  2. , ed  anche  AM2.  ; 

I.  X.  O.  T.  C.  , ed  anche  IXGTC.  In  modo  che  tolti 
da  mezzo  i punti  , per  efempio  da  quell’ ultimo  mucchio 
di  Sigle  , formali  una  nuova  voce  , che  è iV&òt  il  Pefce\ 
per  lo  qual  Nome  fu  millicamente  intefoGE.SU’  CRISTO 
S.  N.  ; poiché  , come  altrove  udilte  pag.  41.  , in  hujus 
mortalitatis  nbyffo  , velut  in  a quorum  prtfundìtate  vivus  , 
hoc  ejì  fine  peccato  effe  potuerit  , dice  S.  Agoltino  al  luogo 
ivi  citato  ; ed  Ottato  Milevitano  lib.  ?.  adv.  Parmen.  re-  n 
ca  altre  allufioni  del  nome  Pi/cis  a CRISTO  . Quan- 
tunque non  fia  inverifimile  il  penfamento  di  altri  che  di- 
cano , che  per  tema  de’  Tiranni  , proibiti  i Criltiani  a li- 
beramente Chrtflum  profiteri , & nomtn  fuum  preferre  , for- 
matterò quello  equivalente  Nome  di  IX0T2,  o per  me- 
glio dire  combinattero  in  una  voce  le  Sigle  lignificanti 
i'noSs  X©iroV  0t«  T'm  ‘Suonp  , Jefus  Chrijìus  Dei  Ftlius 
Servator . lettere  tutte  Acrolliche  de’  verlì , come  vogliono, 
della  Sibilla  Eritrea,  che  qui  ve  li  foggiungo. 
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U.  %9,ir  *■&**“><  aftuùav  or'  ircu  . 

H \h  à vpwÓÙZM  fi«ai\tVS  cÙÙiTlV  Ò [ttWetV 
2 «pxx  **(*»*  Vii <1»'  x&v<u  , xiaftov  Jvi watt . 

U ^.avrtu  St  0iov  [aperti  virai  x,'  «virai. 

1 4.1  r or  (UT«  e zov  «yiwv  ivi  evp/tx  ypóvoia 

2 «pxa^apov  . •&»%«(  «vàpaivav  fitiftxrt  x&m . 

X ipaot  Sarta  toó'  wW  Shat , xf  «Wi,  ytv„r<a' 
I l^' 1 d **  *>**  (Sparai^  , vxìrov  «vose*  ‘ 
f,  *Kxvaft  ài  to’  tJ/i  j-to , «’poM/òy , (/«Te  èikxaaap 

1 yi'tinv  . pn^iH  Sì  v vkxs  eìpxrùs  utSxo. 

2 «p£  tot*  via*  fipaeùv  * «v  tktvSÌ&ov  <p«os  • 

i #f  ?>'««  * ivóftus  or  ri  vvp  «ma tv  ìkiyfy . 

V arvoa*  ns  vp*\*s  ikxZu*,  tote  viva*  k«k»a«. 
-i  miVi*  yxp  £o<pou"nt  0£o'y  <pur»pciv  «Vo/£« . 

© /s»«f  <T’  Ìk  viveur t ira,  x,'  fipvy/tòs  ÒSÓvtm . 

xkafi.»  fi'kxs  i/tK  1 a , «r pur  te  yopeìcu 

0 UpcM'OJ'  «\l [llwìts  Si  TE  7>S}.).Of  ÒkHTCU. 

1 4.a>(7H  d 6 <p«p«yy«{ , <fcuf  <T’  v^ipixm  fiurciv  . 
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F isxìti  Xuypòv  iv  uvSptóvoiai  <p« virtù, 
a*  t op » vtSiois  ir  cu  i Xj  via*  Si\*aa* , 

VX.  a:  v\iv  , y»  y«p  tppuy^iia*  xtpomvè, . 
vv  vnycut,  vomitai  Sì  xuyki^ovets  x«4 uaiv. 

*\viy%  S"  ipcwàScM  tpitvhù  voktàpnvov  «pian  . 
pvnax  To  (tikkov  , xj'  Sii  vijuaeu  xóaptH . 
ctpeu  piove*  yiaj  tot*  Sfila  ycux  yupia*  . 
\uaiv  cT  ivi  fiijftx  Qeu  fixaikifts  «vuuvezs  : 
tvaa  S'  èpupóStv  voettftòs  vupòs  àSi  yt  Scia . 

T*‘  TC’<7F  T*f«  /?/»ro7y  i&Sixtrov,  o\o9 
0^u^or  y y~°“  to'  k ipx  > To'  vo$*n<uvov  ir  tu. 
vèptov  tuatfiiuv  (vi, , vpoaxóptft*  e*  xéau*. 
à«ai  (puri^ov  virus  iv  StJSixx  vityoùs . 
xfiSoS'  voiftcuyua*  aiSnpein  yt  xpxTnam . 
vro\  ° vPa*pi$HS  iv  «xaorixiatv  Qtòs  wtiùv. 
wthp  «Zuvcfros  fi* aiMvs , d v*3»v  ht^  itftùv 
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Non  vi  forprenda  il  veder  qui  XPEI2T02  col  dittongo 
EI  i è quelto  alla  foggia  antica  , quemadmodurn  (dice  Er- 
rico Stefano  nel  fuo  Teforo  delia  lingua  Greca  alla  voce 
A'x.póri%ov  ) Or  in  aenea  quaderni  vctujìa  tabula  , rujut  in 
men  C aflig.in  Cic.mcnlioncm  feci  ÌTnyjiiaaSnu.  prò  iiriy^plo*- 
àou  fcriptum  repertum  ejl , a quo  fuerit  verbale  Xparos . 

La  Latina  interpretazione  de’  fopradetti 
vedi  Greci  è quella , col  comparirvi 
la  Greca  iftelfa  foggia  Acroltica  . 

I lidie ii  fyterit  cum  ftg  num , terra  madebit . 

E cacio  veniet  Prmceps  per  faccia  futurus . 

S cilicet  , ut  carncm  praefens  , Or  judicet  orbem  . 

0 mais  ho  no  bum  fiduique  Deum  , infidusque  videbit , 
U na  cum  SanBa  excel/um  fine  fub  aevi , 

S ede  Jedens  animai  cenfebtt  , cor  por  a Or  ipfa. 

CH  erfos  erit  mundus , fpinea  fcrct  undique  tellui  : 

R ejicient  Jìmulachra  homines  Or  muncra  ditii  » 

1 nquirem  portai  infrmget  caren  a atri . 

S ic  etemm  cunSae  veniet  lux  libera  carni 
T unc  fanftis  . Ignis  fontei  acternui  aduret  , 

O ccultos  ailui  omnei  Or  quifque  loquetur , 

S ed  tenebrofa  Deui  collujlrani  pcBora  pandet . 

TH  rema  erit  cunElis  , Or  ftridor  dentis  a defi . 

E ffugiet  folii  jubar  , aftrorumque  ckoraeae . 

0 mne  poli  lumen  folvctur  , Or  aurea  luna , 

V allei  extollet  , collesque  a vertice  perdei . 

U fquam  nec  celfum  mortalibui  , aut  grave  quicquam . 

1 nde  aequi  monta  campa  , bine  caerula  ponti 

O mne  rata  fpcrncnt  onui  . Hifcet  fulmine  tellui . 

S ic  fonta  fimul  arefeent  , Or  fumimi  alvei . 

S tridula  fune  qucrulum  fonitum  tuba  fundet  Olympo . 
O rbii  grande  malum  rugiens  , Or  damna  futura . 

T artareumque  Chaa  monflrabit  ter ra  dehif ceni . 

E t venient  omna  regei  magni  ante  tribunal. 

R efluet  Or  cacio  lune  Julpburn  amnii  Or  tgnit . 


S ie  fanRorum  hominum  fient  manifejìa  fepulchra. 

T une  fidis  lignum  , ccrnu  atquc  opta  bit'  fu . 

A tque  piorum  vita  hominum  , noiumcntaque  mundi. 

U ndis  lufìrabunt  hi  fieno  in  fonte  votata . 

R ex  pafloris  erit  nobis  & ferrea  virga . 

O mnipotcns  Deus  ejì  praeferiptus  vcrjìbus  iflis . 

S ervator  noflro  aetcrnus  Rex  pajjus  amore  . 

Si  è con  piacer  fommo  veduto  , come  dalle  Sigle 
. I.  X.  0.  T.  2.  lignificanti  GESÙ'  CRISTO  SALVATO- 
ARE  FIGLIUOL  DI  DIO,  fiali  formata  la  triterà  de’Cri- 
ftiani,  che  tutto  efprimeva  colla  parola  IX0T2  ; e come 
il  lignificato  di  quella  parola' additante  il  Pefce  ben  veg- 
gafi  appropriato  al  N.  S.  G.  C.  Si  è altresì  veduto  , che 
uefta  voce  IX0T2  di  cinque  lettere  , mercè  la  Cabala 
erta  Notariton  fi  poflfa  feiorre  in  Sigle,  principii  di  altret- 
tante parole  ; e quelle  altrettante  parole  , cioè  Vnaovs  X^i- 
ròt  Qtov  Tot  '2nTiìp  , che  formano  2 6.  lettere  polfon  di 
bel  nuovo  riufeire  altrettante  Sigle  di  altre  parole,  e prin- 
•d  cipii  infieme  di  altrettanti  verfi  , cioè  di  26.  verfi  , a cui 
D aggiuntivi  2TATP02,  giungono  fino  a 34.,  cbe’l  Latino 
li  riduce  a 3?.,  per  averli  anche,  mi  credo  , rifletto  al  nu- 
mero degli  anni , quanti  vogliono  che  fiano  quelli  del  vi- 
ver di  G.  CRISTO  in  terra.  Rechiamo  quell’ altro  esem- 
pio ancora  , acciò  femprepiù  fi  vegga  , che  quanto  fi  fu 
da  jioi  ottervato  nell’  Ebraico  circa  i verfi  Acrofiici , e Ca- 
bala notarica,  tutto  anche  vedefi  per  appunto  efeguito  da 
Greci.  S.  Cipriano  in  Commentartelo  de  Sion  & Sina.  S.A- 
gofiinoTraft.  9.  e io.  fuper  Joharmem , e’1  Venerabile  Beda 
p in  Commentano  anche  fuper  Johannem  riguardano  le  quat- 
tro lettere  Greche  , che  compongono  il  nome  AAAM  , 
come  prefe  dai  quattro  cardini  della  terra,  cioè  dalle  Sigle 
A,  che  vale  A'vctroKiì  Ortens  ; A,  cioè  AvVk  Occidenti  A, 
cioè  A" px.ro;  Septentrio  ; M,  cioè  Mt<7»iz/3QÌct  Meridies . Al- 
tri penfano  che  folle  perciò  detto  Adamo , poiché  effendo 
egli  il  Microcosmo,  cioè  tutto  il  mondo  in  piccolo,  riem- 
pirebbe colla- fua  pofterità  da  per  dovunque  le  quattro  par- 
ti del  mondo  , così  nel  iib.  2.  degli  Oracoli  Sibillini  pag. 
318.  di  Servazio  Gallen: 

A'uròs  <T»  Qtòs  t<&’  ò rrhuace;  rerpctypapipiarov  A A AM 
Tòy  srpùrov  vKaSnjmt , /gì  ivoptat  vhnpuaavm 
AsaoUtw  ve  , A óffiv  <n  , M.t<rvpt,/3QÌow  rt  , /gì  /LpAiov . 
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Mimirum  Deus  is  finxit  tetragrammato « ADAM 

Qui  primus  fìtius  fuit  , & qui  nomine  tomplet 

Ortumque  , Occajumquc , Auflrum , Boreumque  rigentem.  . 
Arguti  concetti  e pietotì  ; giacché  ad  ^indagarti  u vero 
ben  lappiamo,  che  il  nome  Ebraico  di  D1»S  ADAM  non 
oltrepafla  le  tre  lettere.  Qui  però  piacemi  rendervi  avvili- 
ti, come  dagli  addotti  verlì  delle  Sibille’,  che  dicono,  io 
non  pretendo  approvare  gli  otto  libri  de'  verfi  Sibillini  ; 
e l’antichità  prima  di  Noè,  che  danno  alle  Sibille.  E’  or- 
mai dato  da’  Dotti  in  più  e più  Dilfertazioni  dimpftrato  , 
fopra  tutto  dal  Cel.Servazio  Galleo,  che  sì  fatti  verfi  che 
cpn  tanto  artificio,  fenno,  e chiarezza  di  ciocché  predice- 
vano  , e copia  di  dire  , in  niun  conto  può  eifer  parto  di  B 
una  mente  furiofa  e fanatica  ; incapace  elfa  ltelfa  a capire 
ciocché  fpezzafamente  , ed  ofeuramente  profferiva  Li  vo- 
glion  però  formati  alcuni  fecoli  dopo  di  G.  CRISTO  , da 
qualche  pio  Credente  , che  per  dargli  maggior  credito  e 
voga  gli  abbia  fpacciati  fotto  il  nome  delle  Sibille  . Ciò 
comunque  fi  abbia,  provafi  almeno,  che  in  que’  primi  fe- 
coli della  Chiefa  i verfi  Acrodici  in  Greco,  e’I  pafiar^pcr 
tante  Sigle  le  lettere  che  componevano  una  voce  ; e l’an- 
darci non  fuor  di  propofito  , ma  con  qualche  edificazione 
ingegnofamente  ripefeando  de’  pietofi  concetti  : non  era  a 
quei  tempi  ignoto,  cd  indegno  che  fi  adoperale  anche  daC 
qualche  Santo  Padre  in  certe  opportune  circodanze  . 1 
ventiquattro  Elementi  dell’Alfabeto  Greco , principii  Acro- 
Hici  di  altrettante  fentenze,  a cui  fuffìegue  la  fua  verfion. 
Latina  inverti  jambici  fimilmente  A erodici , per  amor  del- 
la brevità  preterifeo,  che  da  voi  potete  incontrare  nel  to- 
mo fecondo  di  San  Gregorio  Nazianzeno  . S Giovan  Da- 
mafeeno  formò  i feguenti  due  Didici  Alila  Qioyovta  , cioè 
Natività  di  GESÙ’  C.  • 


EuVirùff  Uxhiiiatv  tpvpwue  mòia  Xj yolm 
T'ice  0*5Ù  , pupiiruv  a nx/t  rix'iòpt.U'OP 
EV  x6op\  , nati  Kóontt  ito Kvfovot  iriipiuTX  xòaput . 

A’XX’  Kvx  , puri  pus  pvio  rùvS'i  iróvuv . 

J3oni-eloquii  canlibus  hymn't  hi  canunt 
Filtum  Dei  hominum  gratia  na:um 
In  tara , & folventem  multi  luElus  nocumenta  mundi . 
Scd  à Rex  , loquutores  libera  ab  bis  laboribus  . 
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• Sta  l’altro  Tetraftico  su  la  0i otp'ulx  , cioè  su  la  Epifania, 

■“che  dice: 

2 fr[Mpor  à^petrmo  ffxKcùv  Seo$tyyii  Tropo  ài , 
tìnuptems  tv  Sùvrn  vufiufftv  cÌ[itKcckIIw , 
vapcutìtovros  tòt  vaiti  . nvióà?  <Tì, 

'i'fivunttii  (ithtaiv  lùvS't  ài  £ un  %ct°/.v. 

Hodie  puri  jaciens  dei  luca  face , 

Spiritus  J'epelit  in  aqias  peccatum , 

Comburens  omm  dominanti!  bonus  ftlius  ; propi: ius  autem 
Qantortbus  cantuum  forum  praebet  gratiam . 

E’1  terzo  finalmente  Tetraftico  su  la  Pentecolìe. 

B Qtioytvif  xóyt , Tlvivy.u  vupuK\>tTOv  ir  ahi  v ùhkov  . 

E'k  Ttvimu  xóhvaiv  ìncus  ÌTriySovìlti , 

O'tac  vupòs  yXatffffpffi  iptpov  Stórmi  dùhv , 

2 tifi»  reni  <pvr>iis , njtì  yd&v  ùpcvorihoa. 

O Deigenum  Vcrbkm  , Spintum  aclvocatum  rurfus  alium 
Ex  Genitori!  ftnibus  mififìt  tcrrejìrìbus  ( rialis . 

Jn  fimilitudmc  ignis  lingua  fercntem  divinitatis  immate- 
Signum  tuae  generationis , & gratiam  cantar tbus . 
Traduzione  è quella  letterale  de’  tre  fopradetti  Tetraftici  , 
che  melTa  in  Efametri  e Pentametri , leggerebbe!! 

C Verftbus  bis  canitur  Soboles  aeterna  Tonantis 
Chnjius , qui  fieri  non  dubitava  homo  : 

Solvcret  ut  mi  feri  moriens  incommoda  mundi . 
tìis  hunc  folve  malis , qui  canit  ifta , Deus . 

1iumanas  badie  macular , & crimina  Cbrifius 
Pneumatis  aetbereo  lumine  mergit  aquis. 

Si  cur  haec  nobis  conccdat  muncra , quaeris , 

Hoc  bonitas  fecit  , fcca  amorque  mei. 

Chrijìe , Paracletus  nunc  nobis  mittitur  alter  , 

E gir  mio  veniens  Patrie  ab  arce  poli , 

D Humtnis  indicium  linguis  flammantibus  edit 
Ipfe  fuis , fan&is  Vatibus  atque  favet. 

Dai  fopradetti  Olitici  Greci,  prete  ad  una  per  una  le  let- 
tere che  le  formano,  come  tante  Sigle;  quelle  fanno  J’in- 
cominciamcnto  dei  principii  di  tanti  verfi  Jambici , confi- 
derati  quelli  verfi  a cinque  per  cinque  ; onde  diconfi  Jambit 
Pentaftichi , Acroftichi.  E perchè  ciaftuno  de’  primi  due  Te- 
trallici  formano  il  numero  di  cento  trenta  lettere  : formano 
perciò  leaueOde  di  130.  verfi  Acroltici  l’una,  o fia  di  ven- 
tilai flrofe  l’una;  ogni  (trofia,  come  dilli,  di  cinque  verfi. 
Negli  ultimi  due  Diilici  , poiché  numeratili  13$.  lettere 
fox,  fi  per- 
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perciò  vi  fono  ijj.  verfi  nella  fua  Ode,  ed  in  confeguen-  . 
za  i7.  Ilrofe  . Mi  difpenfo  qui  anche  per  amor  delia  bre- 
vità dal  trafori  vervi  qui  le  dette  tre  Ode.  come  anche  di 
altri  facri  Inni  Acrollici  di  un  tal  Cofina  Gerofolimitano, 
riferito  nell’undecimo  tomo  della  Biblioteca  de’ Padri,  che 
fiorì, al  dir  di  Suida,  ne’ tempi  ideili  di  S Gio:  Damafceno. 

Olferviamo  su  de’  verfi  Acroltici  la  coltumarza  degli 
Ebrei  antichi  , come  tutte  le  ventidue  lettere  dell’Alfabe-  ' 
to  Ebraico  formano  per  ordine  i verli  Acroiiici  sì.  nell’en- 
comio per  ordine  alfabetico  della  Donna  forte  , ove  nella 
fine  de’  Proverbj  incomincia  : Multerei»  fottcm  qun  inve ■ p 
met\  sì  ne’  Treni  di  Geremia;  che  nel  Salmo  xxxiv.  Be-  ** 
nedìcam  Domtnum  in  omm  tempore  ; e nel  Salmo  XXXVFI. 
nel  cxr.  extt.  e cxlv.  ; come  finalmente  nel  Salmo  exix., 
che  è il  Beati  immaculati  in  via  . quello  fpecialmenfe  è 
un  folo  Salmo,  che  incomincia  da  Prima  delle  nolìre  Ore 
Canoniche,  e termina  per  tutto  Nona.  Divifo  quello  lun- 
go Salmo  in  undici  porzioni,  due  porzioni  di  Prima,  che 
fono  Beati  immacolati , e Retribue\  tre  porzioni  di  Terza; 
tre  di  Seda;  e tre  di  Nona.  Sono  undici  porzioni  in  tut- 
to . Ogni  una  di  quelle  porzioni  colla  di  Tedici  verfi  ; on-  — 
d’  è , che  176.  verfi  formano  tutto  intiero  quel  Salmo 
giacché  i<$.  moltiplicato  per  ir.,  fa  il  prodotto  di  176.. 
Due  prime  lettere  dell’Alfabeto  Ebraico  formano  i verfi 
A cronici  della  prima  porzione  del  Salmo  . che  é quan- 
to dire  i primi  otto  verfi  , che  incominciano  da  Beati 
immaculati  ecc. , loro  hanno  per  Sigla,  o Ila  per  lettera^A- 
crollica  V Ale f X ; gli  altri  feguenti  otto  verfi  , hanno  Set 
3 feconda  lettera  dell’Alfabeto  . ed  ecco  finita  la  prima 
porzion  del  Salmo  , che  formali  di  16.  verfi  . La  feconda 
porzione,  che  incomincia  da  Retribue , ha  per  gli  altri  fuoi 
Jf>.  verfi  la  terza  , e poi  la  quarta  lettera  dell’Alfabeto, 
che  fono  Gbimel  J ,e  Dalet  *?.  E così  in  apprelfo  fino  al  ^ 
Tau  n ultima  lettera  dell’  Alfabeto  , che  va  a compiere 
gli  ultimi  otto  verfi  di  Nona  . Due  antichi  Epigrammi 
Greci  a quello  andare  in  circa,  cio£  fui  giuoco  delle  ileflc 
lettere  dell’Alfabeto  ripetute,  veggónfi  compolli  , come  fi 
ha  dal  primo  labro  dell’Antologia  Greca  . uno  in  onor  di 
Bacco  , e i’ altro  di  Apollo  . Ciafcuno  di  quelli  due  Epi- 
grammi contiene  1$.  verfi  . nel  primo  de’  quali  è la  pro- 
pofizione,  o l’argomento' di  tutto;  e gli  altri  ventiquattro 
compongono  quattro  Epiteti,  ognuno  de’ quali  incomincia 
colla  medefima  lettera  ; e così  profiegue  nell’ordine  delle 

M a 34. 
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a 24.  lettere  dell’Alfabeto  Greco  . In  modochè  il  primo  ver- 
Afo,  ov’é  Alfa,  comprende  quattro  Epiteti,  che  tutti  inco- 
minciano coll’A  . Nel  fecondo  verfo  quattro  altri  Epiteti, 
incominciami  tutti  da  B ; e così  in  appreffo  fino  all’ fi. 
Quattro  Epiteti  in  ogni  verfo , moltiplicati  per  14.  quan- 
te fono  le  lettere  dell’Alfabeto  ; formano  in  ogni  uno  di 
quelli, .due  Epigrammi  96.  Epiteti  . Sempre  dunque  fi  ve- 
de , che  i Greci  fieguono  per  appuntino  le  orme  degli 
Ebrei.  . 

Non  niego  però  , che  su  quello  affare  non  abbiano  i 
B Greci  aggiunto  qualche  cofa  di  piò  ; ma  a parlarvi  inge- 
nuamente o è riducibile  a quello  degli  Ebrei  , o fon  meri 
giuochetti  da  non  farne  gran  conto.  In  A.  Gel lio  lib.xiv. 
cap.vi.  fi  domanda  fra  l’altro,  di  quali  nomi  fiavi  prelfo 
Omero  la  Paraltichide  ? Rifponde  M.  Antonio  Mureto  nel 
'lib.xiv.  c.  1?.  nella  Parte  li.  del  Teforo  Critico  di  Giano 
Gruferò  , che  Eulìazio  nota  , che  dalle  pjime  lettere  de’ 
cinque  primi  verfi  dell’ultimo  libro  della  Iliade  lì  formi 
il  nome  AETKH  lignificante  populus  alba  , ed  anche  vi- 
tiligo  alba  . eccovi  i verfi  di  Omero."  '* 

G A irto  cT’  àycèv  , Kaol  S'i  Sodi  ivi  r iteti  I mtoi 
E’  otc/JVcu't'  Urta  . <wì  uìv  S'ópiraio  fj.tS'ovro 
T°  vrou  <re  y.\ux.tpoù  mponipeu/tu  ' dump  A \iWtvs 
K Xcù«  pi  hoc  èmpav  pupbvpuéyos , àtiS't  pur  utvoì 
H"  p&  irowS'ccfixntìp , àw'  trpépn'  inda  tgi  hòx. 

Sol  ut  m autem  e fi  fpeèiatorum-confeffus  , populique  celerei 
ad  navn  quifque 

* Dìfpergebantur  ituri . llli  quidem  cocnae  cur am- ger ebani. 

■ Seque  fonino  dulci  fatiandi  : at  Achillei 

Flebat  , chari  fodalts  memor  , ncque  illum  fomnus 
Capiebat  cunSa-domir.i  , fed  volvcbatur  huc  & illue . 
Omero  però,  all’ attenzione  dello  fteffo  Eulìazio  , non  è 
Dche  a bella  polla  avelie  avuto  in  difegno  di  formar  quella, 
ed  altre  limili  Paraffichidi ; ma  le  fono  non  volendo  riu- 
feite.  dato  anche  , che  fi  follerò  fatte  artatamente  , che  -* 
non  pare  a voi,  che  quelle  Paralìichidl  fiano  Jé  illeffe  A- 
croftichidi  ufate  dagli  Ebrei  ? Così  con  Budeo  giudiziofa- 
mente  lìima  Errico  Stefano  nel  fuo  TeCorf  della  Lingua 
Greca,  dicendo  : TTaparixi  f-i  continuai  cado  , continuata  fe- 
riti , capita  tìr  primae  verfuum  literae  . ftem  & Budaeo  vi- 
detur  arapcK-ix'ct  effe  , idem  quod' àitpaeiyjs  , aptid  Diogen. 
La'ért. . . . Legttur  a pud  Gellium  , tefte  eodem  Bud....  Tlupu- 
cixlìtor  , quo  idem  Diog . Lacrt,  ut  1 tur  m vita  F puh  armi , 
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ticens , CvtfuSaeeou  xeemkékoi'irvi'  tv  ótt  pva’iokoyìi , yvcùfioKoyf'i, 
ietrpokoyù  . Xj ' vttpctrixiS'tx  ye  «V  colf  orkeirois  <iùv  òeroptvnpué- **■ 
<iuv  imroirxfM  , ìv  ott  itxSxpù  Su  disti  i~i  ott  ervyypdpiptxmt . 
Ubi  A irotpxnxiìts  feu  irxpcerixifue  idem  /ìgmficant  quod  d- 
xporixiS'tf , innuit  eum  ex  primis  vcrfuum  literis  nomin  fuum 
connexniffc  , ita  ut  de  Autore  nthil  dubitali  poffet  ..  Quelle 
poi  che  contengono  giuochetti  , in  cui  fi  divertono  gli 
oziofi  , farebbe  il  gire  in  Omero  , od  in  altro  Poeta  ripe- 
sando verfi,  che  abbiano  fine  ed  incominciamento  dalla 
flelfa  lettera,  com’è  nella  Iliade  E.  216. 

A’xx’  xyt  vuù  (idriyx  xgi  ivi*  aiyakó’W'nt . 

Verum  agrynunc  Jcuttcam,&  habenas  miro-a rtificio-fa&as . 
nella  Iliade  A.  89. 

Ev pi  A vxdonos  City  xuópuivd  <rt  , xpxTtpòv  or . 
ìnvemt  Lycaonis  filami  laudatumquc  foriemque  &c. 

O che  dalla  prima,  ed  ultima  fillaba  del  verfo  fi  dimoflri 
qualche  Nome  proprio  , farebbe  Kixs  nella  Iliade  B.  04. 
Qualche  nome  di  firomento,  o vafo,  come  ò\p eoi,  nella  Iliade 
© zoi.  , che  vale  mortauurr. , tripus . nome  di  qualche  vi 
vanda,  come  « pros  pani*  , nella  Iliade  A.  558.;  pù/kx  oves , 
poma  nella  {Iella  Iliade  A.  550  &c.  Eccovi  i verfi." 

Kixì  S"  ex.  '2aXxpùvos  àytv  ìuixeuS'tx.cc  viixt 

Aiax  item  ex  Sai  amine  ducebai  duodecim  navrs . C 

O’kXvfjLii'uv  A xvxùv  òhopvpireu  ìv  ippici  Suptòe . 

Pereuntium  Danaorum  mtjerefcit  in  praecordiis  animus. 

A 'pyv pónila  Gius  Svydmp  dktoio  yipovros . 

Argenteo*-  pedes-babens  Thetis  , fili  a marini  fenis  , 

M»-77  aù  toÙto  exara  ini  pio  , pini  ì pitrdhket , 

Ne  tu  hvec  /iugula  interroga  , ncque  perferutare . 

Ovvero  verfi  privi  della  lettera  2 , nomati  Afigmi  , co- 
me vogliono  che  fia  un  Ode  formata  da  Pindaro , ktytrtu 
•yoùv  , dice  Euflazio  al  luogo  citato  , x}  TUvSdpqi  crovn^ivo* 
daiypvYiroutòìiatt.  oìi».  riferifee  di  Omero  Iliad.  H.  364.  il  fe- 
guente  verfo  , Q 

Tìdvr  jStXs)  iipitvta  , Ygì  ir’  óixohv  x\\'  imSùvau. 

Omnes  volo  dare , atque  eliam  de  meo  alias  adjungere. 

O finalmente  qual  fia  in  Omero  quel  verfo,  che  in  ogni 
parola  crefca  di  una  fillaba  ; additato  appunto  da  M.  An- 
tonio Murerò  nel  citato  luogo  di  fopra  , che  dice  : Nam 
quod  ibidem  amicus  ille  Gcllianus  quaerit  , quis  Homcrì  ver- 
fus  ftt  , qui  per  /iugula  vocabula  fmgulis  fyllabis  increfcat  ; 
non  dubito  quia  illum  fignificaverit  e tertio  Illudo s vtrf.  i8j. 
fì’  ptdxctp  birpùiu , ptoipijyivìs , òkdióicuptov  . 

M g 0 bea « 
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, 0 beate  Atride  , laMo-fato-nate  , fortunate . 

A Conchiudo  circa  sì  fatte  cofe  collo  (letto  Mureto  : L evia 
haec  effe  fateor\  feci  ut  in  eis  quaerendis  defatigar i Jìultum , 
fuerit , ita  cum  fé  [ponte  offerunt  , non  omnino  repudiando 
effe  arbitror  . E fin  qui  baiti  delle  Sigle  Ebraiche  e Gre* 
che.  * 

Palliamo  ormai  a toccare  le  Sigle  Romane  . Sigiarti  , 
ovvero  Singulaxìi  appella  vanii  coloro  , che  faceano  ufo  del- 
le Sigle  ; ficcome  Notarti  , quei  che  ufavano  le  Note  . I 
Romani  e dove  non  ufavano  Sigle  l Rom  ini  qtttdem  non  in 
» titulis  fòlummodo  ( dice  il  Maffei  nella  Prefazione  alle  Si- 
gle lapidarie  ) fed  & in  Pontificum  monumenti!  , jurisque 
Ctvtlts  -,  atque  hifloriarum  libris , contraSiombus  bis  uteban- 
tur  La  ncceflìtà  di  prello  raggiugner  tutto  colla  fcrittura 
quanto  diceali  in  Senato  , fece  che  li  aumentaifero  in  Ro- 
ma le  Sigle;  quandoché  pochittìme,  e facili  nella  loro  in- 
troduzione o li  ufavano  per  una  elegante  moda  , od  in 
qualche  raro  opportuno  bifogno  : In  fatti  i foli  Prenomi 
furono  i primi  a ridurli  in  Sigle,  o con  una  , o con  due, 
od  al  più  con  tre  lettere  . Così  Plutarco  nelle  Quifìioni 
Romane  : EV<?  ò "SvÓdioi  rùv  ir  prèma?  òroudmav , ùs  ò 2 
^ /gà  ò Aixipios  , rgi  6 Teiios  . mi  Sì  ir  pùnte  màr  òropucmar’óv^ 
' ó\oypctpSot  at\K’  ir  Sì  iris  ypdftfictros  , ùs  <wr  Tiro?  , xyi  <raV 
A ovr.iov  , xgi  tòr  Nidpxor  . ir  Sul  Suoi?  , ùs  nò»  T tfftQpor  , xf 
mv  Trio?  , il  Sto è rptùr  , ùs  iòti  2 in*  , ygi  <wV  ’S.tpovìov  , Efl 
autem  Spurius  ex  praenomintbus  unum  , ut  Sextus  , Decimus  , 
C ajus  . Praenomtna  vero  non  integris  literis  perjcribuntur , fed 
aut  unuaSitera  , ut  Titus  , Lucius  , Marcus  i aut  duabus , ut 
Ttberius  , Cneus  : aut  t ribus  , ut  Sextus  , & Servius  . Si 
venne  dopo  anche  ai  Nomi  proprj , e ad  altre  voci  , che 
fi  ritrovano  nelle  pubbliche  leggi , monumenti  de’  Ponte- 
— fici,  libri  di  jus  Civile  . Ad  quas  notas  Publicas  , dice  Va- 
lerio Probo  , accejjìt  & fìudioforum  voluntas  , ut  unufquifque 
familiare s / ibi  Notas  prò  voluntate  fignaret  . Quas  compr  ben- 
derò ihfinitum  effet  . Per  gli  Scrittori  , a’  quali  era  impe- 
gno notar  tutto  veloci flì marnante,  era  un  compatimento, 
una  neceffità  , ed  un  motivo  di  commendazione  ; imper- 
ciocché : Htc  & Script  or  erit  felix  , cui  litera  verbum  eftt 
cantò  Manilio  . ma  t»er  altri  addivenne  capriccio  , ed  an- 
che malizia  e furberia  tal  volta  , ed  interelfe  .‘"'Cotti’ è ■ de* 
Giureconfulti , dice  Cic.  c.  xj.  prò  Murena  , che  inventa- 
rono certe  Sigle  , acciò  la  plebbe  non  fape'flfe  i giorni  fa- 
tti e nefalli  ; e renderli  perciò  etti  accettar;  ad  inframmi- 
^ fchiar- 


iSj 

fchiarfi  , ed  a procacciarli  continuamente  del  lucro  : irati  , » 
ei  dice , illi  ( feilieet  Ju'econfulti  ) quod  funt  veriti  , ne  àie- 
rum  rationc  pervulgata  O cognita  , fine  fua  opera  lege  pojfet 
agi  , notes  quafdam  compofuerunt , ut  omnibus  in  rebus  ipfi 
intere Qent  - Avvegnacchè  il  Trotz  eftimi , che  quel  notai 
qui  di  Cicerone  non  altro  fignifichi  , che  formulai  aBio- 
num  , non  già  le  Sigle  , quas  qui  non  ad  unguem  cantarti , 
vel  in  una  fyllaba  e.raret , tota  caufa  cadcbat . 

Il  primo  a porre  in  ordine  , e ad  interpretar  le  Sigle 
de’  Romani , fu  il  lodato  Cel  Gramatico  Valerio  Probo  a’ 
tempi  di  Nerone,  come  vuole  Urfato  . e’1  Catalogo  fpe- 
cia'mcnte,  chtf  codui  fece  delle  appartenenti  al  jus Civile,  „ 
fu  accrefciuto  da  Magno  Arcivefcovo  Senonenfe  , o fia  “ 
Mango  (come  il  chiamò  il  Vodio  nel  fuo  Aridarco) , il  qual 
Catalogo  dedicò  con  quello  Dittico  a Carlo  Magno: 

Hiec  juris  ’Snpuìx  lubens  Rtx  accipe  Carle , 

, OJfcrt  devota s , qua  e tibi  Magno  tuut  . 

Nell’ xr.  fecolo  Pietro  Diacono  offerì  anche  all’ Imperador 
Corrado  I.  una  congerie  di  Sigle  col  titolo  de  Notis  litera- 
rum  . Nel  1579.  Gotofredo  diè  fuori  la  fpiegazione  delle 
Sigle  , fatta  da  Smezio  , ed  aumentata  da  Golzio.  11  Cel. 
Maffei  nella  Prefazione  alle  lue  Sigle  , riferifee  confecuti- 
vamente  la  ferie  di  coloro, che  han  trattato  delle  Sigle  Ro- 
mane , e termina  con  dire  : prodiit  demum  Sertorii  Urfatt G 
Commentarius  peramplus , quo*  nibtl  e fi  hoc  genere  locupletiate 
inquit  Fabricius . 

In  taluni  luoghi  i punti  non  fempre  fi  veggono  fra 
le  Sigle  Latine;  per  cui  pare  che  formifi  una  voce  perfet- 
ta , come  videfi  nelle  Sigle  Greche.  Se  ivi,  e nell’Ebrai- 
co fu  odervato  , feiorfi  per  mezzo  della  Cabala  Notarica 
le  letterq  di  una  intera  voce;  e formarfene  alle  volte  tan- 
ti verli  Acrodici  , quante  erano  le  lettere  componenti  la 
detta  voce  : lo  dello  non  fu  niente  ignoto  a’  Latini  anti- 
chidìmi  , qual  fu  Ennio,  ficcome  Cicerqne  l’atteda  de  Di- D 
vin.  lib.  1 1.  ÙKpoTiyìi  dui  tur  , quarti  detneeps  ex  primis  ver- 
fus  litteris  aliquid  conmBttur  , ut  in  qutbufdam  Ennianis , 
quae  Ennius  fecit . Se  fino  a’  dì  nofiri  non  fono  giunti  co- 
tali verfi  di  Ennio;  polliamo  almeno  prender  faggio  dagli, 
argomenti  di  tutte  le  Commedie  di  Plauto,  medi  nel  fe- 
llo fecolo  in  verfi  Acrolìici  da  Prifciano  . farebbe , per 
efempio,  nella  prima  intitolata  AMPHITRVO,  che  così 
dice  : 
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nr  ore  raptus  Alcun  triàs  Jnppiter , 
utavit  ft  fc  in  ejvs  fi.rmam  Cinjugis. 
ro  patria  AMPHITRVO  dura  ccrnit  rum  hoflibuSy 
abita  Mercunus  ei  fubfcrvit  Sofiae: 
s advententis , fervum  ac  domtnum  frujha  habet . 
urbas  uxori  ciet  AMPHITRVO  : atque  invici m 
aptant  prò  Moechts  . blepharo  raptus  arbiter, 
ter  fit,  non  qv.it  AMPHITRVO  decernere  : 
mnem  rem  nofeunt  : geminos  /llcmena  emtitur . 

Lo  ftdfo  veggio  in  prdlochè  tutte  le  Commedie  di  Ari- 
ftofane  . farebbe  nel  Pluto  , che  è la  prima: 

lutum  admonet  vir  pauper  vijum  rècipere , 
aboriofos  Jìmul  accerfit  agricolas . 
bt  Blepfidemus  accejfit  focius  : venit 
um  pauperies  : repellitur.  Corco  Deo 
ifum  dat  A Efculapius  : gaudent  boni : 
aeviunt  mah.  Pluto  etiam  cedit  Juppiter . 

Ciocché  veggiamo  efierfi  Acroflicamente  fatto  colle  lettere 
c iniziali  da  capo  in  giù  , può  riufeire,  incominciando  dalia 
lettera  iniziale  della  parola  di  mezzo  , ovvero  dall’ultima 
lettera  finale  , c diceli  allora  non  entpoci^òr  , ma  cìxpo^TE— 
\iurirt  ; oppur  in  modo  retrogrado  da  giù  in  sù  ; o final- 
mente che  le  iniziali  corrifpondano  perfettamente  alle  fi- 
nali , efifendo  allora  in  riguardo  ai  verfi  Rafce  Tebot  , lo 
fteflo  che  Sopbe  Tebot. , come  prefi'o  i Rabbini  udille  pag. 
j6o.  nel  leggerli  duplicatamente  la  llelTa  parola,  nome, 
o motto  che  fia  . che  è quanto  dire  , farebbe  allora  dxpo- 
s-i^oV  infieme  , ed  eèxpmKtuTioy  . Tal’ è fui  Nome  JESUS, 
di  cui  San  Damalo  Papa  forma  due  bcllifTuni  elogi  . ne 
•‘''reco  qui  uno  folamente: 

1 n rebus  tantis  trina  conjunHio  mund  I 

rtgit  humanuoi  fenfum  , laudare  vcnujl  E 
ola  falus  nob/s  , & mundi  fumma  potefìa  S 
ente  peccati  nodum  diffolvere  fruEl  V 

umrna  falus  cunBis  ni  tuie  per  fecula  ferri  S 
Le  Sigle  in  se  foli  radamente  confiderate  fuor' de’ ver- 
fi, fe  non  abbiano  certa  determinazione  da  qualche  aggiun- 
, f o , fono  elleno  incerte  e dubbiole  / onde  non  dovrebbono 
adoperarfi  , fe  non  per  qualche  necdfità;  per  efempio  , di 
non  poter  fenza  un  manifdlo  noftro  pericolo  manifelìar 
quel  Nome,  che  forfè  a’noliri  rigidi  Superiori  riefee  odio- 
io  . imperciocché  allora  a colorò,  che  ci  capifeono  , fpie- 
gheremnjo  la  foia  lettera  iniziale  di  tal  Nome,  lardando 
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nelle  ambiguità  , e negli  enigmi  d’ interpretazioni  varie, ^ 
coloro’ che  ci  potrebbon  nuocere.  Così  per  appunto  il  mi- 
riamo praticato  da’  fudditi  dell’  Imperador  Giuliano  J’Apo- 
fìata  ; com’  ei  con  quelle  parole  fi  efprefle  nel  fuo  Mifo- 
pogone  : To'  Xì,  ynviv , «<T iV  tjS’iy.nat  rir  eróxiv , tS'ì'rò  K«t- 
ir*  . ri  pdv  trtv  rtro  a»!  ùpttrépxi  rò  càvty;tu  ; av- 

vtìveu  ya.Xi'iriv  . ruyffivrtt  <S"  v/j,ùs  ityyv tùv  duo  ria  ùpurè'f*! 
aratevi  , ìS'iS'dySnpKLv  dpydi  òvouct  rim’  tirai  <ra  ycufi[J.itrTX , 
S'nxS v <T’  iStktiv  to'  ptev  Xpiròy , to'  "<ff  Kvycdyaioi1 . At  tnimy 
inquit , X Chi,  Ó*  K Cappa  n/Àj/  civitati  nocuerunt  fine  fapien- 
tiae  ve  [ir  ac  aentgma  quale  fit  , difficile  e fi  iatelligere  : no/ 
autem  quof darri  vejìrum  interpreta  natii  , didicimus  bis  lite-  B 
rii  nomìnum  quorundam  initia  lignificarla  altera  Chrillum» 
altera  Condannimi  declarari . Sogsiugne  dopo,  ngt  oh  arote- 
pti  ijò  Xì  . iróSoi  <Tt  vfiàf  tiri  in  <7Ù  Kdanrx  , pofìremo  me 
Chi  beliti m indtxiQc , O*  Cappa  de/ideratts  . 

Ma  poiché  bene  fpeiro  fenza  veruna  o neceftità  , od 
utilità  dette  Sigle  fi  ufavano  a fol  fine  di  confondere  , e 
mettere  in  mille  dubbiezze  i Lettori  : perciò  quelle  Sigle 
Romane  al  pari  delle  Greche  non  piò  fi  veggono  in  quel 
frequentiflìmo  commercio  di  prima,  avendo  i favj  Impe- 
ratori giufiamente  vietato  il  loro  ufo,  divenuto  certamen- 
te abuìo  , ed  abufo  infopportabile  • Se  con  diferetezza  fiC 
raccorciale  ^ fenza  produrre  confufione  , una  lungheria  di 
parole  , ed  in  tempo  , come  difiì  , di  bifogno  ; ed  anche 
per  isfuggire  quella  vana  ripetizione  delle  ideile  voci:  chi 
mai  farebbe  per  difapprovarlo?  Anche  oggi  in  tutte  le  Ca- 
rie del  Mondo^  e ne’ pubblici,  e ne’  privati  fcritti  fi  adoj 
perano  nel  proprio  id’oma  di  ciafcuno:  ma  Sigle  che  s’in- 
tendon  da  tutti;  nè  eoe  fi  prendono  in  divedo  lignificato, 
ed  in  moltiplicati  fenlì  ; c che  diano  anfa  a’  raggiri  , a 
quifiioni,  ed  a’  litigi . Vedette  il  fatto  di  Efopo  in  quelle 
Sigle  Greche  A. ,3.  A O.  E.  0.  X.  , in  cui  ( come  vo- 
gliono ) Santo  fuo  Padrone  s’  imbattè  ; egli  Efopo  a fuoD 
piacere  , e fecondo  1’  opportunità  Je  fpiegò  in  tre  diverfe 
maniere  . Primieramente  dopo  aver  pattezzata  la  libertà, 
e la  metà  del  teloro,  ch’era  per  ritrovare  quattro  palli  di- 
fenili dalla  colonna,  ov’ erano  le  Sigle  incile;  ritrovatolo, 
i n fi ìiè  Santo,  che  gli  dichiarale  le  lettere,  ed  ecco  la  pri- 
ma fpiegazione  : A 'irodàf  Tiererapa  O'pv^att  Eupn- 

ea! Qnaaupór  Xpuaia , Rtcedens  Paflus  Quatuor  Fodiens  In- 
venta Tbefaurum  Auri  . Allora  Santo  : lanzi  pej^è,  dille- 
gli  , fei  troppo  afiuto  ed  accorto  , non  otterrai  da  me  la 
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• libertà  , volendoti  Tempre  al  mio  fervigio  , Efopo  delufo, 
ripigliò  : ed  io  il  notificherò  al  Re  di  Bizanzio  , a cui 
lpetta,  e per  cui  il  teforo  fi  afcofe.  Come  puoi  tu  afiferir- 
io  , ditre  Santo?  il  so,  rifpofe,  dalle  lìdie  lettere  ( ed  ec- 
co la  feconda  fpiegazione)  Aitalo?  Baiz/Xsi*  AiaiwQ  0V  E5- 
pn  Qicraupóv  Xpua  le  , Recide  Regi  Dionyfto  Qucm  Invenijìi 
Tbejuwuin  Ami  . Allora  Santo  per  tema,  che  no’l  propa- 
lane, gli  diede  la  metà  del  teforo.  Non  Tei  tu,  che  me’l 
dai,  ripigliò  Elopo,  ma'quegli  iltefib  appunto,  che  il  na- 
feofe  ; e per  accertarti , leggi  le  lettere  che  dicono  ( ecco 
„ la  terza  fpianazione  ) A Vjxo/«m  BaJVirca'-tFr  Ai/xs^i  0’v 
E’vptTB  Qtccc'jpóif  Xp-jJttij  Acceptum  Vaclentes  Dividile  Qjtem 
Invtnijìis  Tbe/aurum  Auri.  Richiamili  pur  quanto  fi  voglia 
in  dubbio  quello  fatto  di  Efopo  : farli  non  potrà  mai  che  fi 
traggano  da  qualunque  affatto  ambiguità  , e dubbiezza  le 
Sigle  . Autorità , ed  altri  più  certi  efempj  non  mancano . 
Cicerone  nel  libro  i.  de  Oratore  dice  : Movent  illa  edam , 
quae  conjtBura  explanantur  longe  aliler  acque  funt , fed  acu- 
te  , acque  concinne  : ui  cum  Scaurus  aciujdret  Rutilium  am- 
bilus  , cum  ip [e  confiti  e Jet  faBus  , ille  repulfam  lui: Jet  , 
_ O /»  e pus  tabulis  ojlenderct  luterai  A.  F.  P.  R.  idque  di- 

avtV/V  ££TVM  F1DE  P RVTILI  : Rullimi  autem: 
ANTE  FACTVM  POST  RELATVM  . c.  C anmus  E- 
ques  Romanie s cum  Rufo  adejet  , exclàmat  neutrum  illis  li- 
tfr‘*?“l*rrali  ■ QhM  ergo  < inquit  Scalimi?  AEMILIVS 
FECI  r PLECTITVR  RVTILIVS.  Anche Ovidio  lib.v. 
Fajtor.  verf.717.  quelle  Sigle  Q.  R.C.F.  afferma,  che  pof- 
lono  ottenere  una  fpiegazione  varia.* 

Quatuor  inde  notis  locus  efl  : qui  bue  ordine  IcBis 
l/cl  mos  facrcrum  , vel  fuga  regii  inefl  . 

In  quanto  a quel  mos  facrorum  , Varrone  lib.  % de  L.  L. 
ntS£.h.,5r?  cos'  : Dies  1 V**  vocantur  f,c  : QVANDO  . REX. 
COM1TIAVIT  . FAS  .*  diBus  ab  eo  uod  co  die  Rex 
jdcrt fieni us  dicat  ad  Comittum  , ad  quod  tempus  cjì  nefasi 
aJ".  /?  cluarUo  a quel  Fuga  rrpis  meli,  che  fpieghi 

QVANOO  . REX  . COMITIO  . FVGIT  . a cui  fuffra- 
ga  Plutarco  : A tthci  moya>v  àyooàs  . Valerio  Probo  a 
quelle  Sigle  O.  D.  vi  dà  dieci  dichiarazioni;  ed  Aldo  Ma- 
nuzio giugne  a darvene  fino  a ventinove.  A quel  B.V.V. 
che  Probo  fregando  fa  BALNEA  VINA  VENVS  , fi 
prende  Daufquio  il  piacere  di  aggiugnerne  quattordici  al- 
tre . Quelle  quattro  notilfime  Sigle  S.  P.  Q.  R.  riferifee 
Corrafio  Mifcel.  c.  15.  n.  5.  efler  lettere  fcritte  in  una  ia- 
‘ * - mina 
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mina  di  bronzo  dalla  Sibilla  a lignificar  Salva  Populum  . 
Quem  Redemijìi  , che  poi  da’  Romani  appropriate  furono A 
al  fignificato  di  Scnatus  Populufque  Romania.  Daufquio  pa- 
rimente cognetturando , che  altro  potrebbono  quelle  lette- 
re lpiegare,  dice 

SAN  VS  POPVLVS  QVERCVM  RESPV1T  ab/eBa 

veterum  glande  . ttem 

SVS  PARLENS  QV  A ESITA  ROMANIS.  item, ohm 
SATIS  PVGNACES  QVIESCVNT  ROMANICI* 
SALVS  POPVL1  QVIES  REGIS  . aut 
SAVCIVS  PROELIO  QVAERIT  RVSCVLVM&c. 
Difimpegnandofi  anche  con  pronta  lepidezza  un  Francefe  19 
a chi  chiedearie  il  valore  di  dette  lettere  S.  P.  Q.  R.  va- 
gliono  , nfpofe , 

SI  PEU  QUE  RIEN. 

Vedette  già  il  grande  abufo,  che  farli  puote  di  quelle 
Sigle,  occafione  in  vero  di  fpiegazioni  varie  c diverfe  , e 
di  mille  piati,  e di  mille  fi  od  i . ond’è,  che  ragionevolilTi- 
mamente,  come  fi  ha  da  Giovanni  Nicolai  de  Sigiis  vetcr. 
c.vii.,  neH’OrientevBafilio  Imp.l.z.  Jur.Orienf.n.i.  tit.  irte/  ~ 
vor  anfjtùMv  rrùv  àq/Sfiùv  de  fignis  numcrorum  , ordinò  che  ^ 
in  vece  di  quelli  legni  raccorciati  , lì  ponellerb  lettere  in- 
tiere da  capirli  dagli  fletti  Contadini  . Così  anche  Giufti- 
riano  nella  Novell^  cv  1 1.  comanda,  che  le  once  della 
eredità  non  per  numerorum  Sigla , fed  S'i  ÓKeor  ypafifiatToiv  li- 
teris  omnibus  declarari  . Lo  Hello  Giulìiniano  1.  i.  Codic. 
tit.  17.  de  velcri  jure  enucleando  leg.  1.  aggiugne  pena  di 
fallita  a chi  fi  avvalette  delle  Sigle  , ed  inculca  l’ annulla- 
mento loro  nella  prima  Prefazion  de’  Digelli  i ? » che  è 
così  in  Latino  : Ne  autem  per  fcripturam  aliquam  fiat  tn  _ 
peflerum  dubitati!)  : jubemus  non  per  Siglorum  captiones  , & U 
compendiofa  acnigmata  , quae  multai  per  Jè  , & per  Juum 
vitium  antinomia s tnduxcrunt , ejufdcm  Codicis  textum  con- 
fcribt  , CS*  fi  numerus  librorum  fignificatur  , aut  altud  quid - 
quam  : nec  enim  per  fpecialia  Sigla  numerorum  manife- 
Jìari  , fed  per  litterarum  confcquentiam  explanari  conce - 
dtmus  . Ed  altrove  : Omnia  enim  , ideft  , & nomina  pru- 
dentum  , & titulos  , C9*  librorum  numera  per  confequen- 
tias  literarum  volumus  , non  per  Sigla  manifeflari  . Ita  ut 
qui  tal>m  librum  fibi  paraventi  m quo  Sigla  pofita  funt , in 
quahmiumque  locum  libri  , vel  volumints  , feiat  infittili  fé 
effe  Codicis  dommum  . Ncque  enim  licenttam  aperimus  ex 
tali  Codice  in  judictum  aliquidjale  recitare , qui  in  quaium- 

que 
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. que  fui  p'ZYtc  Siglorum  habct  malttìas  . I tclìamenti  fcritti 
"con  Note  , o Sigle  affatto  fon  nulli  , eccetto  quello  del 
Soldato  per  fingolar  privilegio,  vedi  Cujacio  lib.  obfer- 
vat.  cap.  provvedimento  fantiffirno  de'  favj  e giulti  Le- 
gislatori . Se  a dì  noltri,  in  talune  Città  del  Mondo,  che 
Je  leggi  fon  chiare  , i telìamenti  fenza  Sigle  , gl’  1 lini- 
menti fcritti  fenza  Note  , e con  mille  dichiarazioni  , ed 
eccetera  da  capo  a fondo.-  pure  li  {travolgono  i (énfi  chia- 
ri , e fi  eternano  le  liti  ; che  altro  bel  piacere  e confuolo 
ci  avverrebbe  da  sì  fatte  Sigle,  fe  fino  a’  nollri  giorni  avef- 
fero  potuto  dilìenderfi?  Chi  mai  ne  ritrova  i!  capo  di  qual- 
B che  piccioliffima  Nota  rimalìa  , quantunque  di  poco  mo- 
mento , com’è  di  quei  due  ff  ne’  Digelìi  . Altri  han  det- 
to, che  la  ignoranza  de’  Copilìi  ha  prodotto  ff  da  altri 
che  ciò  fia  nato  da  PP.  con  quai  fegni  delignavanli  le  Pan- 
dette y altri  che  provenga  da  due  ff , lignificando  fanElio 
fmfta  i altri  che  fiali  contraffatto  da  due  II  in  lignificato 
di  Lega  , o indicante  il  numero  50.,  effendochè  i Digelìi 
contengono  50.  libri  ; altri  finalmente  , che  le  due  ff  Dia- 
no bene,  valendo  lo  Delfo  , che  fàSa  fucrunt  ; ma  il  mi- 
glior di  tutti  Dionifio  Gotofredo  in  Noe.  ad  biijlor.  Jur.  de 
Concep.  DigeJÌ.  dice,  effer  queDa  una  invenzion  de’  Nota- 
Cri,  ove  l’andarci  indagando  la  vera  e genuina  cagione,  è 
un  puro  confumo,  e perdimento  di  tempo. 

Non  vorrei  però,  che  per  farvi  formare  idea  dell’abu- 
fo  e fuperfiuità  delle  Sigle  antiche  ; prendere  in  abbomi- 
nio  tutte  generalmente  quante  mai  ve  ne  liano,  ancorché 
moderate  ed  intelligibili  ; ove  fiano,  com’è  in  tanti  mar- 
mi ; e’ chi  di  loro  abbia  fatta  utililfima  raccolta.:  farebbe 
certamente  queDo  un  rimedio  piggior  del  male  ; ed  un 
voler  condannare  ciocché  i veri  Dotti  pregiano  cotanto  ; 
farebbe  nel  vero  un  buttare  a terra  lo  Dudio  frutruofiflìmo 
delle  antichità  , di  profitto  sì  grande  alla  facra  e profana 
D erudizione  . Per  ovviare  ad  un  giudizio  sì  peffimo  , miro- 
mi  nell’ obbligo  di  rimediarci  come  puffo  , e prefentarvi  de’ 
motivi  di  una  giufia  Dima  di  quelle  pietre  letterate,  qua- 
li farebbono  quei,  che  ’1  Cél.  Scipione  Maffei  và  inciden- 
temente rilevando  nella  pag.  188.  de’  fuof  Traduttori  Ita- 
liani , mentre  preferifee  le  lapidi  alle  medaglie  . Così  va 
ei  continuando  il  fuo  difeorfo  : „....Nè  minor  documen- 
,,  to  poffon  darci  quelie  reliquie  per  la  bellezza  Rettorica, 
„ cioè  per  la  Romana  gravità  de’  concetti,  per  l’aggiufla- 
„ tezza  de’  fentimenti  , e*Pcr  la  felicità  e tenerezza  dell’ 

„ efpref- 
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,,  efpreffioni,  fia  nel  lodare,  fia  nel  compiangere  , fia  nel» 
,,  narrare,'  non  mai  vane  parole,  nè  ricercati  o fcipiti  friz- 
,,  zi,  ma  notizie  e cofe  contenendo  ogni  verfo  ; con  che 


, ma  notizie  e cofe  contenendo  ogni  verfo  ; con  che 
fi  oppongono  appunto  direttamente  a que’  puerili  com- 
,,  ponimenti  di  alcuni  moderni  chiamati  Elogj  ; ne’  quali 
„ per  imitare  il  compartimento  delle  parole,  e l’inuguali- 
„ tà  de’.verfi  , che  in  qualche  marmo  fecero  apparire  gli 
„ Scalpellini  , d’aver' imitate  le- antiche  lfcrizioni  , fi  fon 
fermamente  creduti  . Ma  quanto  al  Latino  , mal  può 
darli  vanto  di  poifederlo  chi  feriamente  anche  allo  flu-  * 
dio  delle  Ifcrizioni  non  attefc,  poiché  molte  fon  le  pa-  _ 
role , che  abbiamo  in  ette,  e non  negli  Scrittori  , onde” 
foglion  defiderarfi  ne’  vocabular; . Può  a proporzione  dir- 
li lo  fletto  della  Lingua  Grèca,  come  fi  è ottervaro  nel- 
le note  alle  tradotte  Ifcrizioni  . Ma  come  per  la  Lin- 
,,  gua  , così  nel  giuflo  proferir  delle  voci  , e per  l’antico 
,,  ufo  de’  dittonghi,  e per  la  pronunzia  comune,  e per  il 
„ parlar  populare,  e perja  correzion  dello  feri  vere , barlu- 
,,  mi  fono  quei  che  potton  trarli  dalle  medaglie  a paragon 
,,  dèlie  Lapide  , e veggiam  però,  che  l’ortografia  d’Aldo 
„ altro  non  è,  che  una  continua  ferie  d’ Ifcrizioni  ; e così 
„ Quintiliano  dall’Ifcrizione  della  colonna  Roflrata,  e non'-’ 
,,  dalle  monete  la  ortografia  de’  Romani  antichi  raccolfe. 

Così  è da  far  ragione  dell’ invelhgar  la  forma  degli  an- 
, fichi  Cantieri,  che  fa  flrada  a cognizioni  sì  belle,  e sì 
, rilevanti.  Dove  mai,  fuorché  nelle  Ifcrizioni  ci  farà  da- 
, to  di  vedere  il  carattere  Etrufco?  dove  l’Egizzio?  e per 
, indagar  le  prime  lettere  Greche  non  alle  monete  , ma 
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ricorfo  alle  Ifcrizioni  ebbero  gli  antichi  Scrittori  , Dio- 
„ doro,  Ariflotele  , e gli  altri  citati  dallo  Spanemio  ( dif- 
,,  fert.  1 i.num.  i ) . Così  Plinio  (lib.  y.c.  59.  ) da  una  vec- 
,,  chia  tavola  di  metallo  ricavò  , che  fi  accoflaflero  aliai 
- piò  ne’  prifchi  fecoli  alla  forma  delle  Latine  , e che  le  ™ 
Ioniche  follerò  già  limili  alle  Fenicie  dalle  parole  di  un 
vecchio  tripode  conobbe  Erodoto  (lib.?.).  Si  ha  da  Pau- 
fania  (lib. 5.),  che  gli  antichi  Greci  ufarono  talvolta  di 
,,  feri  vere  fecondo  il  giro  che  fa  l’aratro,  cioè  non  tor- 
,,  cendo  da  capo  a!  fin  del  verfo,  ma  profeguendo,  e li  pi  - 
„ gliando  l’altro  all’ indietro , talché  una  linea  fofse  all’o- 
,,  rientaie  da  delira  a finiflra  , e l’ altra  all’  occidentale  da 
,,  finiflra  a delira  . In  tal  guifa  abbiamo  dall’ifteflo  , che 
„ le  leggi  di  Solorte  fi  fcrilfero.  Or  qual  piacere  farà  egli 
„ mai  il  rimirare  con  occhi  proprj  un  rifeontro  certo  di 

„ tal 
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* „ tal  racconto , e quali  una  fede  , e un  veftigio  della  Fe- 
,,  nicia  origine  , per  un  intiero  marmo  in  tal  modo  fcol- 
„ pilo,  che  il  Signor  Serard  , (lato  lungo  tempo  Confole 
„ alle  Smirne,  ha  trovato  in  Levante  , e portato  poco  fa 
,,  inlieme  con  molti  altri  ad  accrefcere  il  teforo  d’  lnghil- 
„ terra  , com’  egli  Hello  fi  compiacque  di  ragguagliarmi, 
„ e di  farmi  fcrivere  . Molto  utili  ci  pedono  ancora  riu- 
,,  feir  le  pietre  nel  farci  veder  l’alterazione  de’  caratteri, 
„ e la  mutazion  dello  fcrivere  feguita  prelfo  noi  di  tem- 
„ po  in  ternpo  ne’  baffi  fecoli  , fuggercndoci  con  ciò  un 
R„  valido  indizio  per  diliinguere  i monumenti  falli  dai  ve- 
° „ ri  „ • Fin  qui  il  Cel.  MafFei  . Se  di  ciò  non  fiete  pa- 
ghi, aprite  pure  il  Baronio  ? e fopra  tutto  il  P.  Paggi  , e 
vedrete,  che  nelle  Scrizioni  appoggiano  eglino  bene  fpef- 
fo  i loro  difcorlì  a beneficio  sì  grande  della  Chiefa  univer- 
fale . 

Può  , credo  , badare  il  rimedio  opportunamente  reca- 
to ; di  non  poca  altresi  efficacia^  muovervi  , ed  eccitar 
in  voi  la  voglia  di  fempre  più  immergervi  ne’ monumen- 
ti antichi  . E giacché  per  le  mani  abbiamo  il  dotto  Maf- 
-,fei,  non  vorrei  che  delle  Sigle  Greche  da  me  nel  Catalo- 
^go  riferite,  abbia  taluno  a querelarli,  come  delle  Sigle  Ro- 
mane rapportate  da  Scrtorio  Urlato  nel  Breviario  del  fuo 
Commentario  fe  ne  querelò  quello  grand’Uomo,  con  dire 
nel  libretto  delle  fue  Sigle  Greche  : dolendum  tamen,  quod 
infcriptioncs  e quibus  Sigla,  & ContraEiiones  Junt  erutae , indi- 
gnar tt  numquam.  Io  col  mio  Catalogo  non  altro  pretendo, 
che  fomminifirare  a’ miei  Studenti  un  ajuto  limile, a ciò  che 
vedefi  delle  Sigle  Romane  alla  fine  di  Nieupoort  de  Riti- 
bus  Romznorum  . Non  cito  per  brevità  i luoghi  d’onde 
quelle  fono  (late  ellratte  , avendole  io  la  maggior  parte 
raccolte  dallo  ltelfo  MafFei,  e vieppiù  da!  Corfini,  a’  qua- 
gli rimetto  chi  mai  abbia  voglia  di  rincontrarle  . Avrei 
troppo  raccolto  fe  da  Autori  diverti  avelfi  voluto  eziandio 
includere  le  Sigle  degli  anelli,  delle  velli  , delle  cofce  de’ 
cavalli , ecc.  Di  quelle  poi  a dinotar  compitamente  i Nu- 
meri prelfo  gli  Ebrei , Greci , e Romani , ne  decorreremo, 
piacendo  a Dio,  nel  Trattato  de’  Numeri,  e nel  Tratta- 
to della  Profodia  quelle  appartenenti  alla  Mufica  . Serva 
ora  di  compimento  e di  corona  a quello  mio  terzo  Capo 
filile  Sigle,  la  erudita  e piacevol  notizia  , e concetto  cir- 
ca la  Sigla  degli  Ebrei,  che  è quel  cerchio  giallo,  o rolFo, 
che  in  Roma  portano  fui  cappello  , altrove  fopra  l’abito. 
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od  in  petto  ; ei  anche  in  taluni  luoghi  le  donne  su  la  . 
fronte  . Ebbe  ciò  origine  dagli  ftefli  Ebrei  , come  voglio- A 
no.  Coftoro  macchinando  di  notte  in  AlelTandria  la  morte 
a ’ Crifliani  , concertarono  metterli  nel  tempo  dell’  aliai to 
un  contralfegno  fra  loro,  cioè  di  portare  un  anello,  oppu- 
re un  O di  corteccia  di  palma  ; così  Socrate  riferifce  lib. 
vii.  Hill.  Ecclef.  cap.  xnr.  'S.jvSipivoi  yàp  <zpòs  à\\ii\ut  <po- 
pft v S'ocktvKiov  o ivo  <poivix.3(  , T tjjera  namque  annuii  palmae 
folio  compaRiy  quo  fe  dignofcerent , ad  invìcem  data  , dice 
nella  fua  annotazione  Errico  Valefio  . Di  qua  , vogliono, 
che  folfe  dopo  emanata  una  legge,  che  i Giudei  fi  dilìin-  „ 
guelfero  dagli  altri  per  mezzo  di  quello  fegno  O giallo  , 15 
obbligati  a portarlo  fempremai  in  palefe  . Un  concettofo 
Epigramma  su  quello  riferifce  Heidfeld.  Ind.  Sphing.  c.  25. 
pag.973. 

Cur  ferat  Hebraeus  Vocalem  peElorc  Quartana.3 
A multis  quaeri  Le  Sor  amice  folet . 

Addicìum  aeternis  ut  fe  cruciatibus  effe 
Cogitet , haec  fecum  figna  dolora  habet . 

Aut  quìa  prò  nìhilo  numera  apponimus  ili  am , 
lnter  mortala  fe  feiat  effe  nihil . 

Aut  quia  Judaeis  augentur  foenore  nummi  ; 

Major  ab  hac  numera  nam  folet  effe  Nota . _ 

I Monogrammi  qui  dopo  delle  Sigle  meritano  fituar-'-' 
fi  . poiché  egualmente  ì Monogrammi  polfon  chiamarli  Si- 
gle, come  appretto  vedrete;  egualmente  con  grandi  carat- 
teri ; egualmente  ferbano  immune  l’incominciamento  del- 
la parola  ; egualmente  sfuggono  i fegni  additanti  l’Abbre- 
viatura; egualmente  prendono  meno  fpazio  di  fito.  e feb- 
bene  dir  non  polliamo,  che  i Monogrammi  lìano  flati  in- 
ventati per  accelerar  la  fcrittura  , come  le  Sigle  ufate  da* 
Siglari  : tuttavolta  anche  le  Sigle,  (lima  il  Cel.  Corfini  cf- 
ferfi  adoperate  al  principio , maflime  nelle  Ifcrizioni  non 
per  accelerar  la  fcrittura  , ma  folo  per  adattarli  al  picciol  ^ 
lìto  ; così  egli  ne’  Prolegomeni  delle  fue  Note  Greche  : 
Ipfa  quoque  marmorit , acris  , papyn  , chartaeque  angusta , 
quae  fingulis  integrifque  vocibus  accurate  excipiendis  impar 
effet  , in  cauffa  effe  pcfflt  , ut  mutilae  potius  , tmptrftEìae , 
vel  truncitae  voca  infcriberent . Per  una  sì  fatta  convenien- 
za tra’  Monogrammi  e Sigle  , è ben  di  aggiugnerfi  dopo 
delle  Sigle  quello  breviflimo  trattato  de’  Monogrammi, 
dalla  cui  definizione,  che  ora  vi  reco  , porgerete  qual  iia 
la  differenza  che  patti  fra  loro. 
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Può  definirli  il  Monogramma  , che  ffa  una  untori  di 
A lettere  in  un  fot  carattere  , componenti  per  lo  piu  un  nome 
intiero , o che  efprnnano  Sigle  di  più  voci.  Efaniiniamo  par- 
te per  parte  la  data  definizione  . Untone  di  lettere  abbiam 
detto,  che  fia  il  Monogramma,  e con  ragione;  giacché  l'c 
fia  una  fola  lettera;  piuttollo  Sigla  meriterà  allora  di  chia- 
marli. Nel  Catalogo  vedemmo  quel  XI,  che  valeva  Xe<- 
rà  IWi;  onde  quel  X era  Sigia,  e non  Monogramma,  co- 
me da  taluni  fi  è qualche  volta  impropriamente  chiamato, 
fe  pur  non  vogliam  dire  , che  avendoli  occhio  al  Mono- 
gramma fi  folle  per  brevità  accennata  la  fola  X, 

jj  che  nella  pronunzia  precede  . Tra  i 28.  Monogrammi  da 
me  trafcritti  nel  Catalogo  da  Montfaucon  , quello  1.  X. 
additante  con  quelle  lettere  d’intorno  AXAIfiN  , mi  pa- 
re che  fia  lettera  folitaria  ; e pure  nomali  Monogramma . 
ma  un  folo  non  farebbe  fiato . e poi  chi  sa  come  antichif- 
fimamente  andalTe  la  faccenda  di  tale  incifione  ; maggior- 
mente che  ’1  Montfaucon  afferma  ivi  , che  alle  volte  lì 
veggono  di  altre  lettere  d’intorno  a quello  X,  in  vario  fi- 
to.  Nè  mi  opponiate  1.  E.  additante  'Emìaevplov , che  an- 
che dtcefi  Monogramma  , ed  è una  E femplice  : ciò  non 
q è mica  vero  . ponete  bene  attenzione  alla  impronta  di 
quello  tal  fegno,  che  ci  ravviferete  anche  il  II,  la  I ; ci 
è anche  un  P non  rotondato,  nè  perfettamente  chiufo.  vi 
fono  a buon  conto  fin  ora  quattro  lettere  in  un  carattere; 
lo  che  è fuftìcientifiìmo  a denominarlo  Monogramma. 

Quella  tale  union  di  lettere  del  Monogramma  deve 
«fiere  in  un  fol  carattere  , cioè  che  non  intieramente  for- 
mata veggafi  una1  lettera,  lenza  che  l’altra  non  fia  per  lo 
meno  incominciata  Da  quello  aggiunto  in  un  fol  carattere , 
fi  deducono  due  cofe  ; la  prima,  che  fe  fono  tutti  Mono, 
j)  grammi  gli  additati  al  numero  gj.  g<5.  g7.  , e g8.  di  X. 
tre  però  ve  ne  fono  , ove  fiando  il  p diftaccato  , ed  al  di 
fopra  del  X , non  meritarebbono  fevcramente  parlando  il 
nome  di  Monogrammi  , ma  tanto  Ior  fi  concede  tal  no- 
me , quantunque  non  fatti  a dovere  , o fatti  a capriccio, 
o per  ignoranza  dagli  audaci  pittori , o fcultori  ; fi  ha  ri- 
guardo al  vero  Monogramma  di  Crifto  , che  eflì.  intendo- 
no di  fignificare,  fe  in  realtà  no’l  dimoflrino  . L’altra  co- 
fa  da  dedurli  fi  è , che  i Nefiì  non  fono  Monogrammi  , 
sì  perchè  i Nefiì  ordinariamenre  accadono  a’  caratteri  pic- 
cioli , i Monogrammi  alle  majulcole  ; sì  anche  perchè  nc’ 
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Neffi  failacciamento  ed  unione  fe  s’inferrompe,niente  pre-. 
giudica  alia  lettera  d’ avanti  , che  è ru*a  , o quali  tutta- 
formata  : non  cosi,  come  udirte  , ne’  Monogrammi  , ove 
una  lettera  non  può  intieramente  formarli , lenza  che  l’al- 
tra non  veggafi  nata  . Il  nafeer  de  Nelli  è dopo  molto  ‘ 
del  nalcer  di  G.  CRISTO  : 1 Monogrammi  fono  inven- 
tati ante  rem  Romanam  , così  ìj  Montfaucon  : Moni- gram- 
olata autem  , quae  jam  attulimus  partim  ante  rem  Roma - 
namy  partim  fub  Romano  imperio  infculpta  fuere  . I Nelfi 
non  più  di  due  lettere  allacciano  ; 1 Monogrammi,  come 
vedrete  , affai  più  . IN  Hi  allacciano  quelle  fole  lettere  , 
che  compaiono  , nè  mai  rendono  intiera  la  voce  , come  ® 
per  lo  più  vedici  accadere  a’  Monogrammi  . I Nelli  han 
di  mira  il  raccorcio  fopra  tutto  del  tempp;  i Nelfi  perciò 
l°n  frequentinoli , e di  un  numero  Itrabocchevole  ; i Nelfi 
non  mai  veggonfi  nelle  Ifcriziopi:  tutto  il  roverfeio  feor- 
geli  ne’  Monogrammi  . Mi  direte  , a nulla  importa  , che 
nano  antichiflimi  i Monogrammi  , che  fiano  più  pochi  dì 
numero  , che  fpieghino  aliai  più  di  lefterè  ; tanto  anche  * 
pofrebbono  appellarli  allacciamenti,  o Nelfi  di  lettere.  Ri- 
spondo , che  non  è più  in  nollra  balìa  I’  imporre  voci  , o 
cambiarle  , quandoché  già  Uà  a loro  attaccata  la  lua  ideaC 
particolare  e dipinta.- e fono  per  tali  avute  c nominate  da’ 
dotti.  I Nelfi  de’ piccioli  caratteri , ficcome  voi  non. li  chia- 
itiereiie  giammai  Monogrammi  , Quantunque  vi  fi  conce- 
dere, che  amendue  egualmente  hgalfero  più  lettere  inlìeme: 
cosi  Monogrammata , & Contignattones  literarum , non  nfcii 
a rigore  jaolfcto  dirli  tutt’unoj  quantunque  forminC  egual- 
mente da  caratteri  grandi.  Se  da  .parecchi  amendue  li  ap- 
pellano Monogrammi  : non  è perchè  fi  parli  con  proprietà 
dl  YPf.1’  come  veggiamo  venir  praticato  da’  Savj.  Mirate 
la  diltmzioiie  e chiarezza  , di  cui  fi  avvale  Brencmànno 
riferito  da  i rotz  nella  pag.  ioj.  fopra  Ugone  : Meruit , D 
dicagli  , prave  lare  de  Notis  hifee  & Si  gin  Vtr  amplijjimus 
Uemicus  Brenrmannus  in  Hifloria  Pandetl.  lib.  2.  c.  3.  Ex 
quo  \jbro  eleganti  nec  forfan  ab  omnibus  pericolo , panca  quae - 
dam  in  compendio  hic  adfenbere  lubet . Differcntiam  primum 
objcrvat  pir  ampltjfimus  tnter  Notas,  Sigla,  Abbreviatine, 
oc  ivi onogram mata,  & Contignationes  literarum  ; per  No- 
tas quofeumque  charadnes  tntelligcns  , fivt  Jìgna  praetcr  li- 
teras  , per  Sigia  lingula  dementa , Jeu  Itteras  ftngulares  ini • 
tiales,  quaeque  confundi  cum  Notis  Jtbi  vi  de  tur  Jujìinianus  in 
(dorili,  ante  O.  Tanta  J.  17,  . , . per  Abbrcviaturas  tritelli- 
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git  voces  contraftets  , Jtve  fiat  plures  un'tus  diflionis  literae  , 
five  imtialcs  , fiiM  praecipuac  , quae  plerumque  cum  Siglis 
confunduntur . Ab  bis  differunt  Monograpimata , ubi  omnes 
quidem  literae  a d/un  t , dubluum  vero  compendium  f.t  , & 
quacdam  literae  coalefcentcs  duplici  munere  funguntur  . His 
certe  fimiles  flint  Contignationes  iitctarum , quae  in  fine  & 
medio  vocum  , rariffime  in  principio  adparcnt , butte  in  fintai 
inventae  , ut  verfus  intra  affigliata  [pitia  con'tfìerenl  . Pro- 
prie tamen  in  illis  non  e fi  jicr sbendi  compendium  , cum  fo- 
lummodo  litera  literae  fuperftruatur  . Può  riufeire  in  divetfe 
P altre  maniere  , che  tutte  le  non  fono  finceri  Monogram- 
E mi  , fi  accodano  peiò  a quelli  .IIP.  Piacentini  alla  pag. 
2S.  della  fua  Epit.  della  Paleografia  , dopcf  aver  toccati  i 
Monogrammi  , dice  : PIuc  etiam  ( cioè  ai  Monogrammi  ) 
referri  potejl  modus  ilio  feubendi  , qui  in  npbtltffima  inferi - 
pitone  Ancyrae  ad  Ecclcfiam  Cbriftiarwrum  eruta  confimi  tur, 
in  qua  eft,  e numera  il  g.  4.  ed  il  14.  di  N.  per  NT,  NE, 
NT  . L’  1,  di  A per  AA  . Il  g.  di  I per  Kaf  • Il  65.  di 
- TI.  per  IIP.  IT  16.  e 19.  di  O per  ON,  OC  , Quelli  fol- 
tanto  numera  di  quella  Afcrizione;  ma  nelle  nollre  Tavo- 
le  ne  troverete  di  altre  niolte;  com’ è quel  X0 , formato 
^ un  O col  X nel  mezzo  nel  numero  48.  delle  linee  . così  1 
nel  xq.  di  O.  così  quel  C coll’Alfa  in  mezzo,  colla  Età, 
coll’  Omicron  nel  12.  14.  C40.  di  2 , ecc.  ed  alle  volte 
fpiegano  nomi  numerali , come  farebbe  nel  fljjp.  <5.  50.  e 
4?.  di  n,  ecc. 

• Tiriamo  avanti  la  fpiegazione  su  la  definizion  del 
Monogramma,  diceafi  ivi  : componenti  per  h>  più  un  nome 
intiero  , cioè  che  nel  Monogramma  per  Io  più  vi  compa- 
iono tutte  le  lettere  di  quel  nome  che  vuoili  efpri mere; 
è ciò  sì  vero  , che  dianfi  Monogrammi  sì  fatti  , che  anzi 
quelli  foli  palla  per  Monogrammi  Giovanni  Mabillon  de 
+*  re  Diplcmat.  lib.  11.  c.x.  §•  io.  Monogramma , ei  dice,  crat 
nota  & cbnraBcr , ut  cum  litera  unica  effe  viderctur , omnes 
tamen  nominis  Uteras  exprìmat.  Così  anche  nella  fopraddot- 
ta  opinione  di  Brencmanno  : Monogramma , ubi  omnes ; qui- 
dem  literae  adfunt , duBuum  vero  compendium  fit , & quac- 
dam literae  coalefcentcs  duplici  munere  funguntur  . Avve- 
gnaché ve  ne  abbiano,  in  cui  non  tutte  le  lettere  del  no- 
me fi  ravvi  fino  . fe  ne  ravvieranno  le  prime  lettere  ; ap- 
punto com’è  in  quelle  Sigle,  ove  mancando  il  compimen- 
to del  Nome,  folo  vi  fono  le  prime  lettere.  Perciò  Mont- 
faucon  nella  fua  Paleografia  quei  28.  chiama  con  nome 
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vago  c di  Monogrammi  , e di  Sigle  , e di  Note  , men-  , 
tre-chè  topo  averli  rappowati  , foggiugne  in  fine  : Hacc A 
augcri  poflent  , veruni  afl  fpectcm  jaits  Junto  : (jHnni  maxi- 
me Sigia  e hujufmodt  , five  Monogramrmta  U<  btum  , non- 
ni fi  conjcBuns  ut  plurimum  legi  poQunt  . Altae  Junt  itcm 
Notae  Monetar iprum , quac  expltcari  ncqucunt  . Siglae  ite m 
Numinum , aut  {/ traumi  tilufìrnrn  . quae  omnia  re  ferve  non 
eft  praefentis  inflittiti  : aieantur  rei  nummariae  Seriptores  . 

E noi  anche  nell  addotta  definizione  abbiam  foggiunto  , 
che  quelle  varie  lettere  del  Monogramma  efprtmono  tal 
fiata  Sigle  di  più  voti  . lo  che  vale  anche  a confermare, 
che  taluni  Monogranyni  chiamar  lì  pollono,  come  udilfe,  n 
e Monogrammi  , e Sigle  infieme  . Si  dirà  Monogramma, 
perchè  è un  fol  ceppo  di  lettere  , una  fola  radice  , un  foU 
nodo  , (igvòlr>  ypdfipex  , un  lol  carattere  ; quantunque  ie  li-  / 

nee  additanti  le  lettere  fiano  molte  II  Monogramma  può 
dirfi  Sigla  , può  dirli  union  di  Sigle  ; in  quanto  che  può 
confeguir  l’effetto  di  quella  Sigla,  che  è fcritta  in  più  let- 
tere ; può  confeguir  l’effetto  di  più  Sigle  , che  efprimono 
più  voci  . ma  non  per  I’  òppofto  ogni  Sigla  , che  è natu- 
ralmente fcritta  per  lettere  diftaccare  pqò  chiamarli  Mo- 
nogramma, che  ha  per  fua  indole  tener  le  fue-lettefe  con- ^ 
giunte  in  un  caratrere  . Monogrammi  e Sigle  , poiché  a'-' 
maraviglia  nliringono  un  Nome  e con  maelìà,  e con  gra- 
zia , egualmente  adottate  furono  nelle  fofcrizioni  de*  Mo- 
narchi ne’  fecoli  baffi  . sì  per  renderli  maelìofi  ed  autore- 
voli con  que’ pochi  tratti  e non  più  di  penna;  come  anche 
pfr  rifparmio  d’  incomodo  , ne  Principe s jcribcndo  fauga- 
rentur,  dice  il  M.ibillon  de  re  Diplom.  Ivi.  c.zz.  ; e credo 
anche  in  terzo  luogo  per  non  mettere  in  molìra  tutto 
quel  carattere  , che  o mal  potevano  , o non  volevano  : 
nonnun.qit'im , dice  il  Trotz  pag.  i?o.  fopra  Ugone,  ponun- 
tur  (per  le  fofcrizioni)  ligia  , aut  Monogrammata , quorum  D 
dtiginem  , Eginbardo  auSóre  , referimus  Carolo  Magno  dijfi- 
culter  literas  pingenti  . Vedi  Du  Frefne  nella  voce  Mono- 
gramma . Riduce  il  Mab&llon  de  re  Dtolom.  iib.  il  c.  xxit. 
a quattro  motivi  l’mtroduzion  colla  flampiglia,  che  dicono,* 
de’Mpnogrammi  ne’lecoli  balli;  come  anche  a valerli  dell’al- 
trui fofcrizione,  con  far  foto  da  se  il  legno  di  croce,  come  * 
oggigiorno  dagl’  imperiti  lì  ufa  : Subfcriptioties  aliena  mahu 
f aflae  quatuór  ex  cauffls  . prima  ob  ignorantiam  fcribendi  ; 
Jctunda  ex'  defeilu  oc  ul  or  uni , aut  alio  morbo  impediente  t er- 
tici ex  dignitatis  prerogativa  id  in  Notarium  aut  Cancella- 
ta 2 num 
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rium  re/icùbant , a Francorum  Rcgibut  fccundae  jìirpts 
& fieri  coeptum . . ..  Carolus  Magma  , qui  dijficultate^fcribendi 
laborabat . .. . ut  tmperitiam  hanc  bone  fio  ritu  fuppleret , Mo- 
nogrammatii  ufum  loco  propriae  J'ubfcnpttonis  propnique  figni 
tnvexit....  Haec  ergo  mihi  videtur  Monogrammatum  oecafio. 
ld  in  morem  tranfìulerunt  t/uùjequentcs  Reges  ’Ò’  Imperato- 
re : qui  omnes  Monogrammata  per  Canccllanum  efformari 
curabant.  Ed  ecco,  per  tornare  a noi,  le  relazioni  adJotte 
tra  Sigle,  e Monogrammi.  Aggiugnerò  quell’ altra,  e poi 
ceffo.  La  Sigla,  per  nominarli  Sigla,  non  deve  aver  tut- 
te le  lettere  efprcffe  di  quella  voce  che  lignifica,  tanto  fé 
B fia  fola,  quanto  fe  accompagnata  ad  altra  Sigla  . Laddove 
il  Monodramma  e può  , uniformandoli  ad  un  gruppo  di 
jSigle,  efprimer  Sigle  di  più  voci,  con  una  fola  lettera  per 
Sigla  , com’  è quel  celebre  famofo  Monogramma  Plus-mi- 
nus  nella  caufa  d’Ilaro,  cioè  il  Tlkiovìkttrrov  , chi*  leggia- 
mo ne’  titoli  Greci  ; giacché  non  può  altramenti  efporli 
quel  P rapprefentante  anche  a traverfo  la  M in  forma  di 
12 . e può  altresì  il  Monogramma  efprimer  due  voci , una 
mercè  la  fua  lettera  principe \ l’altra  efpreffa  tutta  per  in- 
tiera nelle  fue  lettere , toni’  è proprio  de’  veri  Monogram- 
Cmi,  e non  è mai  proprio  delle  Sigle  . Fra  i molti  efempj 
di  sì  fatti  Monogrammi , offervate  alla  fin  delle  nove  Ta. 
vole  irjcife’,  in  mezzo  a quel  picciol  fregio  , di  quel  Mo- 
nogramma ivi  efpreffo  , la  Sigla  I a traverfo*fignifica  la- 
nuarius , il  Cafato  vedefi  per  tutte  le  fue  lettere  efpreffe 
XYSTVS  . 

, Facciamo  ora  una  feorfa  per  tutt’i  i8.  Monogrammi 
riferiti  nella  Paleografia,  con  talune  offtrvazioni,  che  non 
veggonfi  fatte  nè  dal  Montfaucon , nè  da  afiri  . Primiera- 
mente ve  n’è  uno,  che  è mero  fegno , pura  Nota,  c non 
Monogramma  ; ed  è appunto  nelle  noffre  Tavole  il  104. 
D delle  linee,  colle  lettere  d'intorr^  AMBP,  che  Montfau- 
con legge  A’ pe/3 potKttuiùr  . Ve  ne  hanno  due  altri  , o per 
meglio  dire  quattro,  cioè  due  in  ciafcuno  ; ove  il  lignifi- 
cato è tutto  alieno  Jlalla  impronta  . nel  primo  , che  è al 
23.  di  A , e fpiegà  AVa/wW  , fiegue  a dire  il  Mont- 
faucon : Ha  e Sigine  in  nummi  5 quidem  Epirotarum  funt  ; 
, fed  ahud  btud  dubie,quam  A'iruptómy  figntftcant , pitta  Mo- 
néariorum  , aut  Pircrum  tllufluum  nomina  . L’  altro  è al 
15.  di  H,  lpiega  Owlw;  foggiugne  il  lodato  Montfaucon, 
hoc  Monogramma  \n  nummo  Thafmum  repcritur  ; fed  ahud. 
band  club  1 e , quam  Quo  tene  figni ficai:  ejìque  nome n vel  Dei , 
* vel 
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vel  Optimatis  cujufdam  , vel  dcrmim  Monetarli  . Tutto  il  ^ 
retto  de’ Monodrammi  o contiene  le  prime  lettere,  al  pa- 
ri di  quelle  Sigle,  che  oltre  la  lettera  principéKfi  aggiun- 
gono qualche  altra  ; o le»contienc  tutte  , mancandovene 
qualcheduna  da  mezzo  ; o le  contiene  tutte  fenza  mancar- 
vene  alcuna  . e quelto  è quel  che  non  ha  il  Montfaucon 
olTervato.  Acciò  voi  ora  polliate  oflervarlo,  vi  è necelTario 
riguardare  il  Monogramma  per  tutt’  i lìti  , non  per  una 
fola  politura  . Dippiù  può  una  lettera  ripeterli  piò  di  una 
vòlta  ; vi  è , per  efempio  , un  E nel  Monogramma  , la 
Tpiegtzione  n’e  richiederà  due  o tre  E;  balta  quel  folo  per  „ 
tutti.  Finalmente  non  rimirandoli,  perefemuio,  un  li,  fi  15 
ricorre  all’O  , che  ne’  tempi  antichi  facea  1’  uficio  di  fi; 
non  vi  è quelVO  rotondo  , fi  ricorrevi  quadro  , che  era 
ai^ca  figura,-  non  vi  è l'A-,  fi  ricorre  alla  A,  o ad  un  fe-  * 
g™  di  croce  , che  anticamente  efprimevano  la  A . E poi 
nelle  lettere  de’  Monogrammi  non  fi  ha  a cercare  né  quell' 
aggiuftatezza  , nè  quella  efattezza  de’  caratteri  delle  Itam- 
pe  ; balta  che  a quelli  con  qualche  diltinzione  fi  appalli- 
no . Ciò  tutto  premeffo  , eccovi  per  ordine  di  alfabeti» 
Monogrammi  del  primo  genere,  cioè  a cui  per  compimen- 
to della  voce  mancano  tàlune  lettere  : AITaiA  per  Airu-C 
nel  66.  di  A.  AMI2  per  A’àient  nel  *4.  di  A.  APA- 
AI  per  A'pctffotv  nel  di  A.  AÌT  per  A 'pytiuv  nel  58.  di 
A.  APCI  per  A' perivo»  nel  57.  di  A.  EI1I  per  ’E'oriS'etuodur 
nell’r.  di  E.  EPE2I  per  l^ptrlav  nel  6.  di  E . MAA  pcc 
A\*x.i$óvuv  nel  101.  delle  linee.  MT  per  Mve^t uùuv  nel  99 • 
di  n . NIKOMHA  per  NixofMS'tuy  nel  $8.  di  M . I1A 
per  TJarptu  nei  14.  di  FI  .,  IIANOP  per  Ylivopplrotv  nel. 

22.  di  n.  2MTPNAI  per  '2wjpvaiv v nel  io?,  di  n.  TA- 
• PAItTIN  per  Toepavrlvcoy  nel  21.  di  IT.  TTP  per.  TJ/>« 
nel  1 6.  di  H . Quelto  feguente  è intiero  , ma  mancante 
dell’O  in  mezzo,  dice  ATIoAAoNIAXoN  per  A vo\\vyt*-D 
TÙy  nel  ?i.  di  n . Gli  otto  reltanti  fono  pretto  che  tutti 
intieri:  AIUNHTON  ne!  102.  delle  linee.  AITION  nel 
2.  di  X.  AKPATANTINON  nel  S9-  di  A.  HPAKAEIA 
nel  i(5.  duH.  METAAE  BEPOIa  nel  25.  di  M.  riAPION 
nel  2j.  di  n ; a cui  è compagno  il  1?.  di  II  . 2ÀPAIA 
nell’uno  di  2.*e  2EAETKEIA  finalmente  ne.i’uno  ezian- 
dio di  2.  e fin  qui  balli  intorno  a’  Monogrammi . . * 
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^•pD  eccoci  al  Trattato  delle  Note.  Or  qui  sì, che  rima- 
li ne  affatto  nel  bujo  un  novello  nel  Greco . Ma  che 
dilli  un  novello?  anche  un  el'perto  efpertidìmo  de’  foli  li- 
bri con  lettere  ufuali  Greche,  e prefe  giuda  il  fo:ito  ordi- 
nario valore  . Le  Note  poffono  efTcre  meri  fegni  , cfì  cui 
niuna  effigie  davi  fra  gli  clementi  Greci  , ed  anche  eller 
podio  no  vere  lettere  Greche , ma  che  per  tutt’altro  fi  pren- 
dono da  quelle  lettere,  eh’ efigerebbono  le  voci  per  quel- 
le Tonificate  . Siilo  Senefe  fa  a tal  propofito  didinzione  , 
£ dicendo  : Nntarum  aline  literataè  dttuntur , ahac  ìlliteratae . 
Pone  prima  le  letterate,  farebbono  A per /?/>//*,  fcritte  da 
Jui  fn  carattere  Latino;  T ptr  Gchennon  per  DiaboUs-> 
.E  per  Fccli/ìs ; Z per  Zete  ma  ; M 'per  Melloni  ; rT  per  Pneu- 
raa  ; . T per Trofus'i  X perX.ce?#x.r»p.  E dopo  fogginone  le 
Note  i Uitcrate  ; .cioè  quei  fegni,  che  niente  hanno  di 

* comune  colle  lettere  ? noi  note . La  (leda  didribuzione  fa 
anche  Ermanno  Ugone  nella  p.  171.  del  tuo  libro  de  prim. 

• ferii. 
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fatò,  origtn.  , dicendo  :*  Duplica  enìm  generis  Notae  funt , ^ 
Notae  non  literatac  feu  Zi  frac , ^ Notac  litcratae.  Ma  voi 
faviamente  mi  preoccupate  con  dirmi  , quelle  che  Note 
'letterate  chiama  Siilo  Se  ìefe  , non  fon  Note  , mà'Sigle, 
per  effervi  la  lettera  principe  delle  voci  , che  da  quella 
prendono  incominciamento  . Piuttofto  farebbon  da  ripu- 
tarli Note  letterate  in  Siilo  Senefe  quell’  (e)  , che  addita 
la  Quinta  Edizione  greca  ritrovata  da  Origene  in  Gerico» 
Città  della  Paleitina,  qiftl  (r)  ciie^dimoilra  la  Sella  Edi- 
zione Greca  ritrovata  ih  doliis  in  litore  Astaco  circa  Nico- 
polcm  ( vedi  la  e picciola  nel  noftro  Catalogo  , ed  il  fe-  g 
gno  r )■$  qucll’(  T J che  li  prende  in°j.  <ms  àiro0oh»s  rù  fopoap-  . 
pn  hai  de  abf  clipne  priora  popoli  j quell’  ( T ^ìypogram me- 
no n ) , cioè  colla  linea  al  di  lòtto,  additante  't»i  dico- 
/Sohìr:  tù  3t-xou  a cip*,  a.  vópos  , de  ahjt  Elione  legis , quac  fecun - 
duna  carnem^gfl  . In  fomma  vorrete  voi  coochiudere,  che- 
tutte  le  Note , che  chiamanti  Ni  te  numerali  , cioè  i nujneri 
rapprefentanti  dalle  lettere  dell’Alfabeto,  còme  vedefi  nella 
nollra  Gramafica  grecai  come  anche  altre  vere  lettere , ma 
vrefe  per  fegnt  di  co  fe  aliene  che  qucjle  appunto  meritino 
chiamar  fi  vere  Note  letterdìe , e non  le  Sigle,  cioè,  quelle, 
che  fono  lettere  iniziali  delle  illelTe  voci . Quella  a buon 
conto  farebbe  la  vollra  opinione,  ed  a me'  parrebbe  sì  ben*-* 
fondata  , che  non  mai  olerei  difapprovarla  . A difenderla 
poi  , e metterla  totalmente  in  chiaro  , mi  collercbbe  , a 
dir  vero, qualche  incomodo;  giacché  fe  Siilo  Senefe  nien- 
te contendendoci  , che  le  prime  lue  riferite  lettere  fiano 
vere  Sigle,  ma  che  quantunque  tali, non  lafciano  di  elfe- 
re  e di  chiamarfi  vere  Note.-  credete  forfè,  che  non  abbia 
de’  Tuoi  appoggi,  e de’  Tuoi  molti  Fautori  a ciò  affermare? 
Ma  tanto  più  vedo  elfermi  necellìtà  abbracciar  quello  im- 
pegno , qufarrtochè  traforandolo  moflrerei  , che  V trattar 
delle  Note  in  cui  entriamo  , fia  un  ripeter,  di  bel  nuovo  D 
le  Sigle,  da  cu» ci  partimmo  ; quandoché  le  Sigle  fallerò 
Io  (Iella,  delle  Note  . Avanti  però  di  mettere  in  bijancio 
i meriti *.e  le  ragioni  di  ambe  le  parti, (limo  dovere  met- 
tere prima  in  chiaro  le  idee  delle  voci.  Che  mal  fia  Sigla? 
fi  è a fufficienza  veduto  , relh  che  efaminiaÉjfr  che  mai 
lignifichi  quella  voCe  Nota.  Ma,  fe  vi  pare, .«fon  farebbe 
affai  meglio  ,che  tutto  intieramente  terminammo  prima  il 
Trattato  delle  Note,  da  cui  più  agevolmente  li  silevereb- 
bono  i motivi  confacenti  a tal  decisione  ? harem  dunque 
còsi,  ’ . 


.a  ce  ^ 

. La  voce  Nota  al  pari  del  vocabolo  Critica  , o Cén- 
"fura,  va  di  primo  lanqo,  per  la  nofira  iniqua  indole  tan- 
to pii)  i/i  altri  fevera, quanto  più  verfo  noi  indulgente  ed 
appalfionata;  va,  dilli, di  primo  lancio  ad  occupar  la  idea' 
deila  cola  non  buona  , la  idea  del  rifiuto  , rigettamento , 
condanna,  difonore.  Ónd’è  , che  i Lelfi.i,  Nota  fpiegano 
in  Greco  if,  improbatio , abrogano , abolitio.  De’ Cen- 

fori  era  quella  voce  latina  Notare , qualora  in  calligo  ri- 
muovevano i Senatori»  dalla  Curia  ; privavano  del  cavallo 
pubblico  , e dell’  anello  di  oro  i Cavalieri  } e toglievano 
o’I  jus  del  fuffragio  a’  Plebei  , o dalla  Tribù  loro  li  di- 
tacciavano  . e quella  sì  fatta  azion  di  calligo  dicdftfi  No- 
ta cenforia  . Qnd'è,  che  Nota  prende!!,  dice  Barnaba  Brif- 
fonio  de  verb.  fign.  prò  labe  & macula  exiflimationis , pu- 
dori! , famae  . ed  il  notare , e notabili!  nelle  Leggi  ferifeo- 
* no  la  iìefla  idea  : non  modo ^ notabili s ( cioè  infame  ) , ve- 
rum  etiam  facrilegus  judieetùr , qui  a fanti ae  religioni s infli- 
ttitii rituve  deftcxcrtt , 1.  ?.  Cod.  Th.  de  cxecutor.  exaSìion. 
lib.8.  tit.8.  Ne  le x Julia  te  notare  pojflt  , Martial.  vi.  i:. 
Notare , cioè  , damnare  , punire  . Lo  fieflo  nel  lib.  ir.  epi- 
gram.  56.  notatur  Immodicoe  fnedo  crimine  avaritiae  . Viep- 
Cpjù  riefee  un  marco  di  obbrobrio,  ed  infamia  la  voce  No- 
ra, fe  voglia  fpiegare  quel  fegno  imprèffo  o con  ferro  , o 
con  fuoco  , o con  punture  fui  corpo  umano  : a motivo 
• che  Idio  efprefTamente  vietollo  agli  Ebrei  nel  xix.  28.  del 
Levit.  in  dicendo  : Et  fuper  mortuo  non  incidetis  carnem 
veflram  , ncque  figuras  aliquas  , aut  fligmata  facietis  vobis . 
Tgo  Domimi s.  così  anche  nel  xiv.  1.  del  Deuterono/n. 
fi  vietò  agli  Ebre-i  , appunto  perchè  elfi  in  ciò  fare  avea- 
no  colìumanza,  dai  quali  ad  altre  Nazioni  è difeefa  . così 
Giovanni  Dougteo  in  Analefd.  facris  Part.  1.  Exercit.  28  , 
D&  Part.  2.  Exercir.  48.  , e Giovanni  Spenceto  lib  2.  Rit. 
facr.  c.  4-  e c.  1$.  Non  è dunque  vero  , che  i primi  ad 
ufarle  follerò  fiati  i Traci  ; per  cui  Cic.  lib. a.  Offic.  chia- 
molle  Thre'icias  Notar.  Giù  Platone  nel  lib. vm.  delle  fue 
leggi  avea  ordinato  : 0"«  <T  ùy  hpoooxùv  , Xav  uh  »? 

S'òuKoi  fi  , h rù>  eapoadorfp  xf  tmi  ytpad  y pattuii  rltù  cruu- 
<prpàv\  B’ij.Wvji?  aro  coi  ar  00^11  rei  s SixuTtùi  , iterò  s rùv 
Spray  ròf  yj&pu(  yvttvoc  ix&KijSfitiM  , Qtu'depraehcnjus  in  fa - 
cnlfgio  fuertt  , Ji  Jervus  pcregnnnfve  erit  , in  fide  ac  ma- 
ynbus , calamitate  ipfius  lùeris  inufta  , verberatus  prout  Judi- 
cibus  vi  deb  t tur  , nuditi  extra  fina  pellatur . Vedemmo  alia 
lettera  X pagU*.  del  nofiro  Catalogo,  delie  Note  che  im- 
• < pri- 


, aor 

primevano  gli  Atenierti  a quei  di  Scio  fatti  prigionieri,  fa-* 
cendo  anche  lo  fìedb  a*  Siracufani  , ed  a quei  di  Samo.  * 
da’  quali  prefi  torto  che  erano  , riceveano  il  vicendevole 
contraccambio  r Tarffetfi  vos , dice  Giovanni  Brocco  nel  lib. 

14. , fervile  ejfet  Jìigmeitis  compungi , Samios  tanun^captivis 
Athenunjium  noEluam  , C>  Athenienfes»vic/Jfm  illis  Samae- 
nam  , quod  ejì  mvigii  genti s , inujjifle  legimus  . Plittar - 
chus  in  Nicia  de  Syracufmts  loquens  : /gl  totoc  ( cioè  gli 
'Ateniefi)  ai  « òntimi  ìttmKv  v , c-i^orres  "nrvor  t<  to’  poi  ru- 
•xov  . -Perciò  i fervi  da  Polluce  nomati  furono  s-iyùns  , */ 

(a)  nypcamax  notis  compuntiti  Ifb.  j.  cap.  8.  de  Servis  . Stig-  pj 
mutine  da  Nonio, e Cicerone;  anche  lflriani , poiché  quei 
d’Irtria  , dice  Celio  lib. cip.  31.  , folcano  formarfi  delie 
varie  punture  ; anche  Aitapcncs  da  Arirtofane  in  Aviùus  , 
poiché  quefta  fpecie  di  uccello  è or'rrpyjroixiKos  punteggiata 
di  varj  colori  ; anche  2 ttpciuv  ò ìbuos  , Populus  Samiorum . 
come  vederti  in  Suida;  apuunto  per  le  note,  che  gli  Ate- 
niefi in  fegno  di  fchiavitù  imprimevano  , come  udirte  , a 
quei  di  Samo  ; anche  Subverbufli , quali  fub  ufli  1 di- 
ce Fedo;  finalmente  i Servi  diceanfi  Notis  romiunBi , /»- 
/cripti  , celati  , encaujìi  , ecc.  I Calunniatori,  Malfattori,  q 
Fuggitivi  , ed  altri  di  tal  genia  , nella  fronte  , ed  anche 
per  tutto  il  volto  imprede  teneano  te  Note  della  lor  de- 
tertabile  turpitudine,  che  erano  e punti,  come  nelc.xxxv. 
del  panegirico  di  Plinto  : ex fdnguem  illam  & ferream 
frontem  , ne  ^ÈÈfdquam  convulneranrlam  praebeant  punSìis  , 

& notas  fuas  rtdeant  ; ed  erano  lettere  , dicendo  Valerio 
Martìmo  lib.  vr.  cap.  7.  serviti  vinculorum  poena  evirici  tur  t 
.inexpiabilique  literarum  Nota  per  fummajni  oris  contumeliam 
tnufìus  ; dal  che  anche  ebbero  i Servi  il  nome  di  vo\v- 
ypd[j.putroi  . cd  anche  cotali  Note  erano  cicatrici  : Notae 
verbo  cttam  cicatrice!  contineri , fi  ha  nella  1.  1.  $.  ult.  ff.  de  q 
Tugitivis  . Predò  Quintiliano  lib. 4.  cap.  1.  Facies  cicatrtco- 
fa.  e predò  Plauto  Ampbitr.Sc.  1.  un  Servo  di  un  altro  a se  fi- 
rn i- 

# (-0  Stigmatiss  'S.TtyfjLurlxi , cioè  Notis  compunftus , fu  ,per  de- 
rilione chiamato  Nicànore  Gramatico  Alertandrino  fìgliuol  di  Er- 
rila, a’  tempi  di  Adriano  ; non  perchè  forte  fervo,  ma  per  cer- 
n__  Trattati  da  lui  latti  con  una  lemma  accuratezza  itspt  ctyptUtf 
tmv  irap’  0>vtV/M  ; ed  anche  trigà  ciypFàt  ors  Ttxpx  K xWtpxyu . 
Dippiù  t 5 pj  fiyfirs  t«?  y.x&ÒKou  , /S tpAi'x  , De  pu "Bis  'in  tini - 

ver  funi  libri  [ex.  E poi  di  tutti  quelli  ha  formato  il  compendio, 
cioè  circa  i Punti,  o liano  diftitizioni,  di  cui  lì* avvalgono  nello 
fcrìvere.  Vedi  Suida  alla  voce  Ntx«Wp. 
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• nule  , ditTe  : 57  tergum  Cicatncofum  , mini  hoc  fimili  ejl  fi - 
A miiius . Per  sì  fatti  fegni  indelebili, e sfregi  fia  nd  volto, 
fia  nelle  mani  , (ia  nella  polpa  della  gamba  , fia  in  qua- 
lunque altrui  parte  del  corpo  , affatto  rion  poteano  più  nè 
fuggire, «ne  occultarti  , lenza  che  non  foffero  e ben  cono- 
fciuti  , e ravvisati  per  tali  . Non  mi  prende  poi  briga  di 
riferirvi  parte  a parte  i fegni  di  obbrobtio  foliti  ad  impri- 
merti ai  Malfattori  da  cial'cuna  Nazione,  il  /£,  che  perla 
legge  Remnia  imprimeafi  in  Roma  ai  Calunniatori,  dagl’. 
Inglefi  fu  anche  uiato  ; così  il  D.  additante  Dclatorts,  F. 
_ furcs  , M.  ìxmicidas  . Predo  jjji  Spagnuoli  il  , o come 
ad  altri  piace  il  numero  2.  fu  imprelfo  ai  Bigami.  Il  fegno 
di  croce  alle  labra  de’  Sagrilegi  ..Il  Gigjio  nella  fronte, 
od  altre  lìimmate  anche  oggi  in  ufo  nella  Francia  per  chi 
faltìficalfe  ? o adulterata  ie  lettere  , od  i figlili  regj  . Ri- 
ferendo Giacomo  Gotofredo  ad  tit.  Cod.  Tb.  de  Poeti,  un 
infigne  efempio  in  Tolofa  contro  di  un  Prefide  marcato 
in  fronte  , e relegato  in  una  itola  ob  fili f am  tnquifitionem 
faSnm . Coflantino  Imperadore  in  lib.17.  C.de  poeti,  ufan- 
do  pietà,  avea  vietato  il  fegnare  il  volto  con  sì  farte  dim- 
oiate , permettendolo  foto  alle  mani  , ed  alla  polpa  della 
Sgamba  . con  utarTì  dopo,  di  mettere  i collari  , od  una  la- 
minetta pendente  al.  codo  con  lettere  fcolpite  a’  Servi  fu- 
ghivi , come  pruova  Eineccio  nella  citata  lege  ex  Spo- 
nii  MifcelL  Erud.  Antiqu.  pag.  500.  . Ma  una  sì  pia  legge 
di  Coltantincf  videfì  da  Teofilo  l’Iconoclaf|ftanriquata , or- 
dinando, fecondo  riferifee  Cedrenp  p .521. emr.  Parif.  1647. , 
che  di  bel  nuovo  fi  facetfero  delle  impronte  al  volto,  tic- 
come  i SS.  Martiri^Teofane,  e Teodoro  il  foffrirono.  t 
Eccita  eziandio  la  voce  Nota  o Segno^  una  idea  di 
didinzione  . Comandò  Idio  prelfo  Èzechiello  1x44.  6. , 
■^che  fi  trucidatTero  in  Gerufalemme  tutti  , alla  riferva  di 
coloro  che  notati  erano  col  fegno Tau  nella  fronte,  da  un 
uomo  velfito  di  bianco  , e che  a’  fianchi  tenea  pendente 
un  calamajo  : Sencm  , adoleftentulum , & virginem  , parvu- 
lum  , & multerei  tnterfiqite  ufque  ad  tnterncctoncm  : omnem 
autem  , fuper  quem  videritis  Thau , ne  oceidatis . Così  pari- 
mente neli’Apocalitfi  vir.  j.  Nolite  r.ocere  terrae mari , 
tifque  arbori  bus  , quoadufque  fignemus  fcrvos  Dei  tiofìri  in 
front  ibus  eorum.  Qual  poi  di  vita  qui  portaffero  nella  fron- 
te i fervi  del  nofiro  Dio,  per  non  effere  involti  nel  co- 
mune eccidio,  io  per  me  direi  , che  folfe  lo  llefio  Tau  di 
Èzechiello;  ci*è  non  qualunque  fegno,  che  è il  lignificato 
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della  Ebraica  voce  IH  Tau , ma  la  figura  antica  della  let*  ^ 

tera  71  Tau  , che  è la  croce  ( a ) ( prefa  mimicamente  ‘per 
la  fantilfima  Croce  , rivelata  fecondo  Origene  , Rufino, 
ed  altri  ad  alcuni  Santi  Patriarchi  Ebrei  , come  un  fegno 
tipico  e facro  della  loro  futura  redenzione  e vita  ) la  qua- 
le non  dovea  imprimerli  con  ferro  o fuoco  , lo  che  , co- 
me udifte  , era  da  Dio  vietato  , ma  effigiarli  fulla  fronte 
coll’inchiofiro , al  cui  fine  cravi  il  calafnajo.  Laddove  l’An- 
ticrillo  tirannicamente  arroghojafiTi  Una  tal  prerogativa  , 
•come  dall’Apocalilfi  xiiji.  1 <5.^ ryv di  favorire  i fuoi,  e di- 
ffingùerli  friercè  di  un  contraftegno  , che  fcolpiro  folfe  in 
fronte  , o nella  mano  delira  ; giacché  il  noma  non  fegno  B 
femplicemente, ma  carattere,  dicendo/  Et  faciet  omnts  pu- 
Jtllot , & magmi , & div'ites  , Ò'  pauperes , Cv  libera , & 
fcrvos  habere  chara&erem  in  detterà  manu  Jua , a ut  in  fron- 
ttbus  fuis  . Et  ne  <juis  pojjìt  e mere  aut  vendere , nifi  qui  ha- 
btt  characlerem  , aut  nomen' befliae  , aut  mmtrùm  nomini? 

"*  >'  . ejui.  , 

« • 
fa)  Uezio  nel  Cap.  cxxvii.  n.  jv.  della  fua  Preparaz.  Evang. 
dice/  Crucis  Cbrijli  non  rtidcm  ali  qua  ni  6"  obfcuram  informai  tonerà, 
fed  exprejfam  effigierà  dedit  Erecbiel  , ferì  potius  apud  Ezecbielem 
Deus  ipfe  , crii»  piorum  borni»:»»  frontts  figntri  ji’Jfit  litcra  Thau,'  -, 
interdici  vero  eos,  qui  ea  notali  non  ejfenr.  Hoc  tempore  prifcfs  eie- 
mentis  Samariticis  Hebraei  uttbantur  - Samaritae  vero  literas  fingu- 
las  multi  pi  lei.  forma  depingebant . Et  Thau  quidem  , quae  poflrema 
erat , practcr  alias  formas , crucis  fpeciem  obtinebat  ; non  ejus  dum- 
taxat , in  qua  lignum  tranfverfum  fn/linet  Jlipes  arref^arius , fed  al- 
terius  itiar»  quac  yiHl'^tfl  , ftve  decujfata  . Utramque  Crucis  fot - « 

mai»  bah  et  Utero  Thau  tW  vetuftis  Muratori»»  Siclis.  In  fatti  dille 
Origene che  il  Thau  portava  nella  fua  figura  xpyoùx  foiynx  tu 
ts  focupi<  yic px y.Tr~>j  , vetera  elementi  Crucis  figuraci...  Huc  ad - 
de  , profiegue  Uezio  , Tbalmudicos  Magiflros,  ajfeverare , in  Sacerdo- 
ti um  facrum  citm  trngerentur  , frontibus  forinam  yt ulti  facrtt  chri-  p, 
filiate  fuijfe  illitam...  Scio  pierò  fque  Thau  Ezecbielis  , non  Thau  li * 
ter  ani , fed  fegnum  interpretati.  Quello  Tegno  però  quantunque  in- 
determinato della  Ebraica  voce  Tau,  dovea  ben  dereftninarfi  , ed 
ederella  fronte  di  tutti  eguale  , acciò  li  fodero  da  chi  non 
avea  tal  determinato  fegno  diftinti . e quello  fegno  io  dico,  che 
era  appunto  il  fegpo  della  SantaCroce.  Signum  Servorum  Dei,  e 
Signum  folo , relativamente  a colorVche  idid  volea  falvare  , che 
jè  altro  che"  la  (leda  SS.  Croce  , nomala  predò  S.  Matteo  xxiv. 

30.  non  Croce,  ma  col  folo  indeterminato  vocabolo  di  Signum , 
con  dirci  : Et  rune  parebit  Signum  Filli  hominìt  in  cacio  ; che 
F.^raicJmcnte  fi  farebbe  efpredò  : Et  tutte  parebit  Thau  Filii  borni- 
vis  in  cacio . 
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a cjus  . I fcguaci  del  Demonio  quali  furono  gli  Eretici  Car- 
“ poeraziani  , come  fi  ha  prelfo  S.  Ireneo  lib.  i.  c.  24.  a’  di. 
loro  Difcepoli  imprimevano  de’  legni  nella  parte  pofierio- 
re  del  deliro  orecchio  : Solent  Qarpocrauani , dice  S.  Epifj- 
nio  lib.  1.  tom.  1.  contra  Carpocrat.  , quos  ad  j'uam  fc£lam 
fraudulcnter  pcllcxerint  , iis  candente  ferro  , vcl  nova  tuia , 
vcl  acu , Notam  quandam  ad  imam  auriculani  imprimere  . 
Che  anzi  il  Demonio  ufa  lo  Hello  colle  Streghe  : ftmtlem 
Dacmonis  operatìonem  ccftj^re  e/?,  in  fligmatum  tilt  teiera , 
<}uam  Diabolus  imprimit  Srrigibus  afferma  Martin  Delrio^ 
Dilquifit.  Magic,  lib.  n.  Qu.  21.  , e Pietro  OHermanno  in* 
JB  Comment.  Jurid.  ad  l.j.  C.de  Fabriccnfibus . Quelli  Fab- 
bri eziandio,  che  lavoravano  le  armature  nelle  officine  de’ 
Ferra; , portavano  la  lor  Nota,  ma  non  in  poenam , come 
Ir  ha  dalla  citata  l.j.  , e da  Ofiermanno  . 1 Soldati  erano 
dillinti  colle  impronte  falle  m?ni  . i Servi  col  nome  del 
ior  Padrone  falla  Fronte  ;e  .non  ad  altro, che  per  effer  rav- 
^ vifati  in  quella  gran  moltitudine  ; e corretti  . credo  an- 
che, al  lor  prillino  lavoro  ed  impiego  , in  cafo  mai  che 
colla  fuga  il  declinaffero.  Per  sì  fatta  ragione,  altre  erano 
le  fiimmate  de’  Servi,  altre  de’  Fuggitivi,  de’  Prigionieri, 
de’  Fabbricenfi  , e de’  Calunniatori  . „vedi  su  ciò  le  molte 
Cautq^ità  che  recaTrotz  alfa  p.i8p  di  Ugone . A’ tempi  noflri, 
per  efempio, quella  naftriera,o  fia  ròfa  , ed  intrecciatura  di 
naftri  al  cappello,  che  nomano  coccarda  , a ragion  de’  co- 
lori , così  fa  moflra  de’  varj  partiti  nella  milizia  de’  Mo- 
narchi . e quantunque  il  cappel  verde  folfe  preffo  qualche 
Nazione  , legno  obbrobriofo  di  fallito  e decotto  , non  fa- 
lcia a ragion  della  varia  figura  effer#  anche  divifa  o di  un 
Cacciatore,  o di  uno  in  ^Dignità,  col  nomarli  quella  una 
Teffara  muta^ cioè  una  divifa,  che  a!  falò  vederla",  fabito  fi 
conofee  e la  qualità,  e la  condizion  delle  Perfone  .'Come 
altrettante  Note  adilìingucre  farebbono  eziandio  quei  legni 
Do  nel  volto,  od  in  altr^  parte  del  corpo  , fiano  volontari, 
fiano  naturali,  fiano  accidentali.  Uiilfe  appunto  per  fa  faa 
cicatrice  fai  ginocchio  , fu  dopo  venti  anni  ravvifato  per 
delio  da  Euriclea  faa  Nutrice,  che  gli  lavò  i piedi, tome 
dalla  Odiffea  xix.  verf.  392.  A Quinto  Fabio  Maffimn,  ol- 
tre l’Agnome  di  ovicula  *Dcr  fa  manfaetufline  de’  coftumi, 
fagli  anche  dato  l’altro  ai  Verrucofus  per  quel  porro  nato- 
gli nel  labbro  faperiore,  come  nella  faa  vita  dice  Plutar- 
co . Strabonum  , C ir  Paetorum  cognomina  dati  furono  , dice 
Plinio  lib.  11.  c.  $7.  a due  Famiglie  Romane,  che  prefaro 
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tal  diftinzione  dall’avere  i primi  di  tal  cafato  chi  gli  oc-  . 
chi  (tralignati,  e chi  lofchi , od  un  occhio  minor  dell’altro. 
Di  fcaevolii  , di  Calvus  , Crajjus  , Macer  , chi  dai  far  ufo 
delia  (ìniiira  mano  detta  cKctnl  , chi  dalla  varifc  abitudine 
del-#orpo  ; tutte'quelle  lo’no  altresì  Note  di  dulinzione  . 
Note  furono  anche  di  diitmziom  quelle  veftì  del  primoge- 
nito, e quelle  mani  artificiofamente  pelofe  portate  daGia- 
dobbe  , li  quale  fu  prefo  dal  cieco  fuo  padre  Ifacco  per 
Efau  , ohe  era  naturalmente  pelofo  . Non  mettono  anche 
oggi  agli  animali  felvaggi  prdi  vivi  , come  anticamente 
faceano,  de’  fegni  imprelfi  ai  collo,  od  alle  garnbe  (a)  in 
un  qualche  anello  di  metallo,  e poi  ripreii,  dopo  la  liber-  B 
tà -datagli , fi  ravvifanoHon  fommo  piacere  da  tal  legno, 
o Nota  di  chi  un  tempo  furono?  Mercè  di  quelti  fegni  e 
l^ote  a conofcere,  difcernere,  e ravviare  -o  che  fi  afcolta- 
no  , o che  fi  veggono  , o che  in  tempi  opportuni  fi  gio- 
firano  , ottcngonli  que’  fofpirati  difegni  , che  fenza  di 
quelli  ottener  non  fi  potrebbono  . Quelli  tali  fegni  efpri- 
monfi  belliflìmameate  dalla  voce  Teffera  i la  cui  origi- 
ne, 

(a)  Fra  i volatili, che  prefi  ottengono  volentieri  di  bel  nuo- 
vo la  libertà,  è a dì  noftri  l’Aghirone  , uccello  che  fòggiorna  *ne’ 
luoghi  acquoli , detto  in  Greco  E’paiè/oc,  in  Latino  Àrtiea , qua-G 
fi  ahlrij  ; quoniam  volando  alta  petit , fa  in  alto  per  aria  dilun- 
ghi viaggi  ; perciò  *è  dotata  di  grandiffime  ali  , che  fembrano 
lproporzioitate  al  fuo  corpo  . Ha  di  pregevole  quefto  volatile  le 
piume  nere  che  tiene  fui  capo;  ipecialmenre  quel  pennacchio  tan- 
to (limato  , c di  tanta  valuta  . di  tre  d^  quali  luole  il  Solfano 
adornarfene  il  fuo  turbante- , e fono  de’  più  feelti  , e più  neri, 
due  ne  porta  in  tempodi  guerra,  con  darne  uno  al  Gran  Vifir, 
in  legno  del  (upremo  conyndo  lull’ armata  . L’Imperatore,  Im- 
peratrice , e taluni  altri  Monarchi  in  tempo  di  gran  comparfa 
adoperano  all’  eroica  rali  pennacchi  fui  capo  . In  Candia  vi  han- 
no degli  Aghironi  neri  ; ma  in  Germania  de’  bianchi  , bigi  , e 
turchini  . Dopo  effer  quelli  (lati  prefi  vivi  colla  caccia  del  Fai-  D 

*^ne , gli  (Lappano  dal  capo  le  preziofiflime  penne,  ed  acciò  gli 
^nafeano  di  bel  nuovo  , li  pongono  in  libertà  con  un  anello  di 
oro  alla  cofcia  , improntavi  in  Germania  la  infegna  Imperiale  ; 
ficcome  io.  anni  fono  in  R^ia , e da  15.  anni  in  circa,  in  Na- 
poli fu  ammazzato  uno  colla  detta  infegna.  E nello  feorfo  Anno 
propriamente  nella  Settimana  Santa  in  Caltei  Vulturno  tra  i 
fette , che  da’  cacciatori  furono  dteifi,  eravene  uno  di  color  nero, 
che  alla  colcia  quafi  incarnata  tenea  una  laminetta  ravvolta  con 
quelle  Sigle  così  difpofle 

• C.  W.  F-  M.  Z B.  O. 
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Ane,  lignificati , ed  officj,  veggonfi  tutti  raunati  da!  detto 
Irotz  nella  nota  ad  Ugonc,  che  fa  alla  pag.  2^.  „ Ttf- 
»>  (era,  die  egli , a Graeco  numero  quaternario  7EV<jt/;«»vcl 
„ wtr»p»  deduci  tur  ; eltque  figura  quadrata  , quatuor  an- 
„ gulos  habens,  etfi  forma  in  lexangulum,  vel  rotunfcm 
„ mutata....  idem  nomai  retinuerir.  Inde  Latinis  'itile- 
„ ra  & Te  [fella  , lapulus  quadratus  . Salniaf.  in  Vopifc, 
„ h rocul.  c.  1?.  , Vofiius  Lex.  etymol.  , & berger.  de  viis 
„ militar,  x.  Itd.20  § 17.  Et  7 tiferà m dici  polfe^uodvis 
n pittaci  uin,  mallulam , laciniam  , limbum  , òc  quae  p!u- 
ra;  cui  * poilìt  incidi,  infcribi  nomen  addi  , adeoque  & 
„ ipfam  partem  veitis  , nomen  aut  notas  contmentem 
„ oblervat  Jo.  Francifctfs  Grommus  ad  Plmium  Jib.  xxxv. 
,,  cap.  9.  111  verb.  Zcuxts  palliorum  T effetti  infertum  nume n 
» ; *x!ìoad  modum  ligmticandi  in  duo  capita 

,,  ^clleras  dividi  jubet  Reinelius  in  Append.  Infcnpt.  pag. 
s*  1016.  , ut  aliae  fuerint  6 parai  , aliae  cìxvrcu  , iddi  aliae 
” vocibus,  aliae  ligms  exprcflae.  Nihil  eri  un  ali ud  erant, 
„ quam  ligna  occulta  , & arcanum  aliquid  lìgmficantia , 
” ejuldem  profeifionis  , commerci!  , aut  religionis 

c„  lodaics  mutuo  fefe  mternofcebant , quod  Graecis  erópt/3o- 
„ *ov  (a),  & eruy^fice  diciiur.  Ejufmodi  TelTeris  ufebantur 
»>  m primis  Saccrdotes  . FFs  TcHens  Pythagorei  fe  inter* 
” nqfcere  folebant  , Reinelius  d.  I.,  Jamblichus  lib.  1 .' de 
„ vita  i ythagorae  cap.jp,  & Lilius  G'yraldus  in  fingula- 
„ n libello....  Non  una  materia  conltabant  TdTerae  . 
brant  enim  lignea^,  eburneae , acrcae,  plumbeae,  Japi* 

>*  fV  ^ , j)  deae  y 

<f>  DaI  verbo  Greco  Supino  , che  lignifica  conjicere  , idell 
con, epura  affequ,  , ed  anche  couferrc  , provengono  i derivati  \-uu- 
xc  Sfinitola  , ae  ; e ',vitp,o\ov  k Symbolum  ; $ ; quella  ad- 
■pjdira  la  porzion  del  danaro  , che  ciafcun  mettea  cogli  altri  per 
la  cena,  come  pretto  Terenzio  nell’Andria  1.  Symbolan,  dedir  coc- 
navn:  quello  fi  prende  per  qualunque  fegno  , nota,indizio,’con- 
frattegno,.  biglietto,  tetterà  fra  per  1’  ofpitalirà  , fia  per  entrar  n*’ 
teatri,  fia  per  partecipar  delle  largizioni,  ecc.  Di  qui  J.òaBo\oP 
Apojlohcum  che  alcuni  vogliono  lignifichi  la  Tetterà,  cioè  la  di- 
vifa,  che  dilhngue  1 Cnliuni  ,•  alti<fc  perchè  fia  un  comporto  di 
fentenze  di  piu  Perfone  ,•  ed  altri , perchè  fia  «aro  formato  in  una 
conferenza  di  quelle  . Il  primo  che  fiafi  fervito  della  voce  Sim- 
• bolo  per  Pianificare  un  compendi»  della  Fede  di  GESU'CRISTO 
che  facile  fotte  a capirfi , ed  a tenerfi  i memoria  , fu  S.  Cipria- 
no . Fu  detto  Simbolo  AppoUico  , dice  S.  Agollino  ; quia  rollata 
ni  unum  Cf, Miete  legis  Fides  Symbol,  brevitau  collie, tur  . vedi 

in  Giovanni  Scapola. 
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, corneae  , vitreae.....  Longe  plures  fpecies  occur-. 
„ runt  apud  veteres  , & ufus  illas  dithnxit  in  facras,  pro-A 
„ fanas:  publicas,  privatas:  fcrias,  luSncas.-  militares,  ur- 
,,  tycas  , paganicas  : eafque  iterum  in  frumentarias  , olea- 
„ rias,  aerarias,  nainmanas,  hol'pitales;  ir#mo  & theatra- 
„ Ics  & circenfes  , de  quibus  copiose  egit  Jacobus  Philip- 
Thomalinus  de  Telferis  hofpitalitatis.  Et  Torrentius  ad 

„ Sueton.  Aug.  cap.  41 Sic  Tettèrae  comitiales  , quac 

„ a fuffragatoribus  ad  didribuepdos  honores  dabantur,  Var- 
„ ro  de  Re  rudic.  j.'c.  , Thomafin.  dift.  1.  cap.  14.  Tef- 
„ ferae  convivates  convivis  datae,  ut  ad  convinum  adhi-  „ 
,,  berentur,  Lamprid.  Heliog.  cap.  22.,  Stewech.  in  Veget.  K 
„ 2.  7.  Tetferae  in  mitfihbus  ufitatae,  quae  globuli  dicun- 
„ tur  Dioni  61.  pag.  698.  , & 66.  pag'7Sj7-t  Sueton.  Her. 

„ cap.  2.  Tetferae  gladiatoriae  , gladiatoribus  rude  donatis 
„ darae  . La  Chaulie  de  TdFer.  tab  8.  , Malvaf.  Marmor 
,,'Fcìlìn.  fc£L  v . cap.  2 5. , Reinefius  Infcript.  ci.  v.num.  24. 

„ Tetferae  mercatorum,  mercatorum  contra&ibus  peculia- 
„ res  , •quibufque  hodie  utunfur  menlarii  , Cafaubon.  ad 
,,  Athenaeum  cap.  ;z.  Tetferae  collybidicae  , funt  literae 
,,  cambiales,  Sentìeben  de  alea  c.  7.5. 4.  De.  Tetferis  thea- _ 
„ traiibus  in  midilibus  frequentatis , vide  Dio.  66'.  p-757-» 

Se  6p.  p.  417.  Marciai,  vm.  78. 9. 

Dal  femplice  individuare  e didinguere,  che  fa  la  No- 
ta , può  altresì  render  privilegiata  una  Perfona  , ed  alle 
volte  anche  rilpettabile;  può  in  fecondo  luogo  renderla  di- 
fìinta  e (ingolle  per  meriti  ; può  in  terzo  luogo  dichia- 
rarla nobile  ; può  in  ultimo  la  (tetfa  Nota  operare  idee 
oppofìe  e di  dima  fomma  , e di  fommo  difprezzamento  ? 
e quedo,  od  in  divertì  tempi  e luoghi  , od  in  foggetti  di 
culto  e religione  diverta.  E circa  il  primo  :fì  ebbe  per  un 
privilegio  quello,  che  ai  Confervatori  delle  acque,  noma- ^ 
ti  in  greco  vS'potpót.axts , fece  l’imperaror  Zenone  il  far  lo- 
ro imprimere  i legni  Tulle  mani  , acciò  angariati  non  ve- 
nidero  ed  “Uff retti  ad  altri  più  laboriofi  impieghi  e vili  : 
Jingulis  mantbus  eorum  felici  nomine  pittata  noflro  im- 
pteflo  fignari  decernimus  ( parole  del  detto  fmpe*uorc 
in  1.  io.  G.  de  Aquaedu&u  . dà  ivi  efprelfo  il  motivo  , 
ne  ad  ufus  alias  atidlantur  , vel  angetrtarum  , vel  opera- 
rum  nomine  teneantur  . Tal  farebbe  la  Nota  in  pub- 
,,  blico  , e divifa  degli  abiti  a’  Cherici  e Religiofi  , a fin 
di  godeae  i fuoi  privilegj  ; come  di  tutti  coloro  addetti  ad 
altrui  fervigio  , per  etTer  da’  loro  Padroni  guarentiti  e di- 
feti, 
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A fefi  ; e da  altri  vieppiù  rifpettati  e venerati  . Circa  il  fe- 
condo, certe  Angolari  prodezze,  c fatti  memorandi  di  Ca- 
pitani egregi,  o di  Uomini  affai  didimi  nel  fapere  j od  ot- 
tengono coilora  una  memorabil  Nota  di  gloria  con  qual- 
che particolar  Soprannome  ; o ’l  nome  ideilo  e perfonag- 
gio  di  loro  , additato  viene  con  ammirazione  e ffupore  . 
Così  a Fabbio  Maffìmo  per  aver  con  prudenza  vinto  An- 
nibaie cuntiandoi  fu  gli  impoffo  il  foprannome  di  Cun&ator. 

E l’agnome  altresì  di  Af.icanus  a Pub.  Cornelio  Scipione, 
che  per  deviare  Annibale  dalla  Iralia  , occupò  l’Africa,  do- 
li mò  Cartagine  , e la  refe  tributaria  . Quello  à' Ifauucus  a 
Pub.  Servilio  , per  aver  vinta  la  potenza  de’  popoli  d’I/au- 
ria  , paefe  dell’ Afia  , e per  avere  efpugnate  più  Città  lo- 
ro . Queliti  di  Ctetrcus  a Q.  Metello  Proconsole,  per  aver 
fatto  lo  fteffo  a più  Città  di  Creta  . Numidicui , cognome 
di  Q.  Metello,  per  aver  trionfato  di  Giugurta  Re  di  Nu- 
midia  . l/alerius  detto  Meflala  , fi  fu  appunto  per  la  prefa 
di  Meffìna  'in  Sicilia  . Scipione  Africano  il  minore  per 
aver  egli  prefa  a fame  Numanzia  nella  Spagna,  ebbe  l’ag- 
giunto di  Numantinus  . Drufo  finalmente  fratello  di  Tibe- 
C no,  per  le  vittorie  riportate  in  Germania,  meritevolmente 
dal  Senato  , quantunque  dopo  effer  egli  morto  in  Germa- 
nia ffeffa  per  un  accidente  cafcara  del  fuo  cavallo  , fugli 
dato  il  cognome  di  Germanicus  > Ovid.  1.  Fall.  verf.  591. 
in  quel  fuo  pentadico  belliffìmamente  efpreffe  tutto: 

Africa  v180rem.de  fe  vocat  : alter  Ifauras, 

Aut  Cretùm  domita s tefìificatur  opes  .» 

Hunc  Numidae  faciurit  , illum  Meffana  fuperlmm: 

* llle  Numantma  traxit  ab  Urbe  Notam . 

Et  mortem  , & mmen  Drufo  Germania  fecit. 

In  quanto  ai  grandi  Uomini  didimi  nel  fapere.  Orazio 
]}ode  ?•  Carm.  tutto  riferifee  a Melpomene  l’aver  egli  con- 
fluita la  Nota  d’immortale  per  gli  fuoi  verfi  lirici,  am- 
mirato e moflrato  a deto  da  tutti . 

Totum  munens  hoc  tui  ejì , 
ffuod  monflror  digito  praetereuntium 
m Romanae  Fidicen  lyrae . 

E per  vero  dice  Perfio  Sat.  t.  verf. 28. 

At  pulchrum  tfì  (a)  digito  monjìrari  , <&  dicicr  hic  ejl . 

Pa- 

00.  AxKTvXoÌHxrST&tiu , di  cui  Filone,  ed  altri  fi  avvalfero. 
S«!tTu\oì«KT05  degno  che  fi  nioftri  a deto  , lo  fteffo  cfte  -Or Irr,- 
wo;  tnfignìf  ; monflre  bilie . cosìSidonio  libali.  Ob  omnia  felicitati!  * 
aatutatqrie  bona  inonfirabdis . 
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Pavoneggiavafi  anche  Dcmoflene  , al  dir  di  Cic.  Tufc.  s*  * 
(a)  , che  fin  le  vecchiarelle  da  dietro  l’ ammiravano  , fu-A 
furrando  tacitamente  fra  loro:  irt>f  ixtiròs  ùtnuodtviff . que- 
lli è quel  celebre,  ed  inclito  Demoltene!  Che  ia  Nota  in 
terzo  luogo  impreca  nella  fronte  , e poi  delle  Donne  ita 
un  conrràttegno  di  Nobiltà  j laddove  di  balfa  gente  , ed 
ignobile  il  non  averla;  il  lappiamo  da  Erodoto  in  Terpfi- 
core  , ove  leggefi  : Reliquia  Tbracibus  bic  mos  ejì....  Uxo- 
res  ajjervant  vthtmentcr  , eajque  magno  aere  a Parenitbus 
eiemunt . PunSas  notis  effe  frontes  nobile  judicatur : non  ef- 
fe nocatas  punSbs  ignobile.  Or  vedete  un  po’,  quanto  noi  „ 
andavamo  errati  Itimando  moderne  le  mode  delle  Donne  " 
di  oggidì  con  quei  varj  nei  , di  cui  fi  fpruzzano  or  quà  , 
or  là  ri  volto; quandoché  quelle  un  si  gran  marco  di  No- 
biltà traggono  elafe  anfichittime  Dame  della  Tracia!  Do- 
vrebbono  però  più  a quelle  uniformarli , per  farla  al  natu- 
rale , con  indelebili  nei  , e non  finti  . Riufcirebbe  anche 

Sualificata  una  perfona  ofeura  e dozzinale,  le  a piacere  nel 
1 lui  volto  colle  proprie  mani  degnalfe  imprimergli  alcuna 
guanciata  o fegno  qualche  gran  Signore  , o riputarlo  degno 
di  cenfura  qualche  infigne  Letterato: 

Trans  haec  jììgmatc  non  meo  notanda  e fi . C 

Marziale  lib.  xtr.  Epigr.  62.  parlando  di  un  certo  Ligurra 
uomo  fciocco,il  quale  ternea  che  noD  gli  fi  fernette  con- 
tro da  Marziale  ; fervilis  tua  frons , dice  a quello  luogo  il 
Commentatore  , non  ejì  dtgna  , cui  ego  imprimam  vitluri 
earmmis  Notas . Non  è maraviglia  in  ultimo,  che  cioc- 
ché in  un  tempo,  e pretto  di  raluni  fu  Nota  e contratte- 
gno  di  gloria  e di  llima,  il  riefea  di  turpitudine  pretto  di 
altri  , ed  in  altro  tempo  . Oggi  è pretto  di  noi  Crilliani 
deteflabile  l’etter  circoncifco  : nota  Judaicà  focolare  , cioè 
tircumcidere  è nella  I.22.  C.  Th.  de  Judaeis  tit.  8.  lib.  16., 
quandoché  pretto  gli  Ebrei  di  oggigiorno,  e ne’ primi  tem-  D 
pi  della  legge  vecchia  era  sì  gloriola  la  circoncifione , che 
era  fegno  di  effer  nel  ruolo  del  Pòpolo  eletto  da  Dio  ; eì 
non  averla,  era  un  foggiacere  alla  pena  da  Dio  nella  Ge- 
nef.  xv.il.  14-  comminata  : „ Mafculus,  cujus  praeputii  ca- 
„ ro  circumcifa  non  fuerit  , delebitur  anima  illa  de  popu- 
„ lo  fuo  „ . Portar  la  di  vira  di  Crilìiano;  il  carattere  ilìef- 

O To 
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(a)  Leviculus  fune  nojìer  Dcmojlienct  , qui  ilio  fufurro  delcdari 
fe  dicebat  equini  ferentis  tnulierculat  , ut  mot  in  Gretti » ejì  , in- 
fu furienti  fqut  alteri  ; Hit  efi  il  le  Demofi  htnts. 


2IÒ 

- fo  della  Croce,  le  cicatrici  delle  percofse  per  la  confeffion 
Adi  G.  CRISTO  , quanto  da  diverfi  colle  pompe  , onori, 
e fallo  di  quello  fecolo  diverfamente  li  apprendono  : Non 
te  pudet  nobili  genere  natam  , humilem  Ò*  ferv/lem  Cf.rt- 
fiianorum  vttam  agere  ? dilfe  Quinzi^no  Preror  della  Sici- 
lia ; cui  Agatha  : multo  praejlantior  e(l  C bri  [li  aria  burniti  « 
tas  & fervitus  regum  opibus  , ac  fuperbia  . E San  Paolo: 
Mihi  quidem  abfit  gloriati  , ni/ì  in  Crac  e Domini  N.J.  C., 
per  quem  mihi  mundtis  crucifixus  cfl  , & ego  mundo  , ad 
Galat.  vi.  14.  ; ed  altrove  : omnia  arbitrar  ut  ftercora  , ut 
Chrijìum  lucri facìam  , e nel  verfo  17.  ìyù  yàp  ad  rlypx- 
“ -7a  rà  Kvgiw  Ynrù  iv  tu  aoipcxTt  p.u  (2 ardito  : Ego  autem 
jì: gasata  Dammi  Jefu  in  corpore  rnco  porto  ; gloriandoli  di  • 
elfer  di  Lui  perpetuo  fervo  e pubblico  ; alludendo  ai  fervi 
e foldati  antichi  de’  quali  fece  anche  rrtfcnzion  S Ambrog- 
gio  nella  Orazion  funebre  fcritta  a Valentiniano  , ove  di- 
cefi  : Chara&crc  Domini  infcribuntur  & fervuti , Ó nomine 
Imperatori s fignantur  milita. 

Dalla  Nota  e cenfura  fopra  gli  Uomini  palliamo  a 

? quella  fopra  i parti  della  lor  mente  , che  fono  le  opere 
critte  . vediamo  chi  di  quelle  erano  i Cenfori,  ed  in  che 
Cfi  eltendea  il  loro  utìcio  , quante  forte  di  cenfura  , e le 
Note  di  cui  fi  avvaleano  . In  riguardo  al  primo  : „ Cu- 
,,  ram  emendationis  fufeipiebant  ohm  Critici,  feu  Gram- 
„ matici  , dice  il  Trotz  nella  pag.  270.  fopra  Ugone  ; cura 
„ enim  illi  arrem  Grammaticam,  & Rhetoricam  docerent, 

„ Bibliothecis  praeelfent,  Poètarum  interpretes  elfent  , li- 
„ brifque  pretium  llatucrent  , Clericus  in  A.  Crii.  Parf.  $. 

„ feti.  i.  cap.  2.  p.  25.  & 2 6.  , neceirarium  quafi  erat  cum 
„ munere  illorum  conjun&um  Correfloris  offìcium.  Hinc 
„ jure  dicebantur  Cenfores  apud  Sueton.  de  illullr.  Gram- 
„ mat.  eap.2?.  Tales  erant  Arillophanes,  quem  dilìinélio- 
nes  inveniffe  tradunt  veteres,  & Arillarchus , videantur 
Quinti!,  lib.  x.  cap.  1.  Stephanus  in  differì,  de  Criticis 
„ veteribus  & Latinis  .•  Scioppius  de  arte  critica  &c.  Ari- 
starchi notar  , dice  Seneca  epill.  S8.  , qutbus  aliena  carmina 
compunxit  , recognofcam  . e Cicer.  in  Pifon.  cap.  50.  Quo- 
niam  te  non  Anflarchum  , fed  Phalarim  Grammattcum  ha - 
bemus , qui  non  notam  apponas  & malum  vcrfim  . Ed  era 
sì  fSvero  il  giudizio  di  quelli  Cenfori  , che  fi  arrogavano 
la  facoltà  non  folo  di  notare  i verfi , ed  i libri  che  lor  pa- 
reano  fpurj  , con  rimuovergli  dal  rango  delle. opere  ge- 
nuine i ma  fi  avanzavano  altresì  verfo  gli  Autori  ifieffì , 
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altri  togliendo  dal  ruolo  , altri  ammettendo  , ed  altri  in-  A 
grandendo  di  Stima  e credito,-  come  preffo  Orazio  lib.  2.^- 
epift.i. 

Ennius  & fapiens  , & fortii , & alter  Homerus , 

Ut  Critici  dicuat . 

vedi  nel  noftro  Catalogo  p.  94.  C.  Chiamiamo  anche  oggi 
Arifiarcbi  coloro , che  fono  cenfori  de’  ferirti  altrui,  e cri- 
tici Severi , da  quel  primo  appunto  Ariilarco  , a cui  data 
fu  da  Pifillrato  la  commilfione  per  Ja  rivifione  delle  Ope- 
re di  Omero.  Quello  Tiranno  tra  le  ottime  ed  illullri  co- 
fe  , che  di  lui  li  dicono  , fu  di  aver  raccolte  e difpolle  le 
Opere  di  Omero  . Ordinò  pubblicarfi  per  tutta  la  Grecia, 
che  ove  li  trovale  qualche  opera  genuina  di  quello  gran  ® 
Poeta  , a lui  la  porralfero  , promettendo  un  determinato 
premio  per  ciafcqna  riga.  Raccolte  ch’ebbe  tali  opere,  ne 
commife  la  rivifione  a piò  efperti  Critici  de’  fuoi  tempi. 
Capi  de’  quali  furono  due  , cioè  Zenodoto  Efelio  , Poeta, 
Gramatico,  Prefetto  della  Biblioteca  di  Aleffsmdrifl,  e Mae- 
stro anche  de’  figliuoli  di  Tolomeo  I.  ; e T altro  che  fu 
l’ in  Tigne  Aristarco  difcepolo  di  Anitofane  Gramatico.  Can- 
tando a tal  propofito  Aufonio;  mentre  fcrilfe  a Depranio 
Pacato  Proconsole.- 

Matetico  , qualem  cultum  quacfivit  Homera 
Cenfor  Ariftarchus  , normnque  Zenodoti . C 

Suida  aggiugne  di  piò  , che  Zenodoto  l’Altirandrino  foflfe 
flato  invitato  a vedere  fe  llavano  a dovere  le  critiche  fat- 
te da  Ariilarco  fopra  Omero  . Tanto  di  credito  prefio  gli 
antichi  ebbe  Ariilarco , che  ciocché  egli  non  approvava  de’ 
verfi  in  Omero  con  Segnarli  come  fuppofitizj,  affatto  non 
fi  credevano  di  quel  Principe  de’  Poeti  . A tal  propofito 
va  Cicerone  Scherzando  1 1 b.  ix.  ep.  io.,  che  non  ammet- 
tendo Nicia  nel  libro  de’  conti  certe  fpefe  , che  fi  afieri- 
vano  da  Vidio  , a Somiglianza  di  Ariilarco  notava  con 
©belo  quei  verfetti  , ove  dette  fpefe  fi  affermavano  ; e che  D 
Cicerone  era  meffo  in  mezzo  come  Giudice  a veder  fc 
erano  verfi  del  Poeta  Omero  , cioè  vere  le  fpefe  , oppur 
verli  intrufi  da  Vidio  , cioè  fpefe  finte  e fuppolle  . Sette 
v,s ■>  e'  Scrive  a Dolabelia  , me  ìnter  Niciam  noflrum  , & 
Vidtum  judicem  effe  . Proferì  alter  , opinor  dmbus  vcr/ìculis 
ex  poi fum  Niciac  : alter  Ari jì  are  bus  bes  ófitki(ei  . Ego  tati - 
quam  criticus  àntiquus  judicaturus  fum , un  um  jìnt  ai  irom - 
rii  , an  ircep([ji0ifrjifi,ivoi  . 

In  quanto  poi  alle  Specie  varie  e differenti  dicenfura,noi 
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A portiamo  confiderarne  tante,  quante  furono  quelle  a cui  le 
“Note  imprefTe  su  degli  Uomini  s’indirizzarono.  Eravi  No- 
ta ùxpvra» v in  fegno  di  ripruova,  di  cui  ne’  palli  non  buo- 
ni di  Origene  fi  avvalfe  Caflìodoro  , come  leggiamo  de 
Inflit.  Divin.  literar.  cap.  i.  Quapropter  in  Operibui  Orige- 
nis  quantv m trnnfiem  invertire  praevalui  , loca  quae  cantra 
regalai  Pattv.m  elicla  funt  , appurai/  repudiatione  / ignavi  ; 
ut  deciperc  non  praevaleat , qui  tali  figno  in  pravis  fenfibus 
cavendus  effe  monfìratur  . Usò  anche  Calfiodoro  la  Nota 
XPH7!(/,a>y  , vedi  X nel  nofiro  Catalogo  p.  6$.  11  C hrcftnion 
ni  fegno  di  lode  ed  approvazione  , ha  predo  1 Greci  per 
B nota  il  X , come  da  Laerzio  , e da  Cafaubono  che  udilìe 
alla  pag.  66.  , additante  Xpiienpiov  , o X/wr sV  : ed  i Latini 
per  nota  di  lode  aveano  la  L • Pietro  Diacono  in  nota  li- 
terar. L.  L.  fpiega  Laudabile!  Loci  ; altrove  L.  SENT.  vale 
Laudabili!  Sententia  . Similmente  quel  far  delle  Note  ad 
un  altrui  fcritta  a fin  di  riprenderla,  corriggerla , rifiutar- 
la nella  fu?  ppinione,  dicefi  anche  notare , così;  non  imme- 
rito J aliarmi  a Marcello  notatili  efl  , abbiamo  nella  l.$>Ault. 
D.  quod  met.  cauf.  , cioè  rcprehenjus  e fi  . Marziale  così  fi 
efprime  al  lib.  vii.  epigr.  t6. 

Septcm  qua  Libi  mifimui  libello t 
q AuElorii  calamo  fui  notata  ( cioè  emendato!  ) 

Ha  oc  illis  pretium  facit  litura  . (a) 

Quali  fegni  poi  lìano  di  quelto  Acbrefion  ufati  dagli  Anti- 
chi, potrebbe  efTere  l’Obelo,  di  cui,  come  nelle  Linee  fe 
n’  è abbondantemente  detto  , in  dicendo  S.  Ilìdoro  , che 
metteafi  in  verbi ! ac  fcntentii*  fuperflue  iterati!  , five  ubi 
letho  altana  fai  filate  notata  cft  , ut  quafi  fagitta  fugulet 
fupervacanea  , Ó1  [alfa  confodiat  . Potrebbe  elfer  il  0 ad 
efempio  de’  Giudici  , che  come  offerva  lo  Scoliafie  di 
Perfio,  literam  0 apponunt  ad  corum  nomina  , qua  fuppli- 
eio  ajficiunt  ; onde  Perfio  Sat.  iv.  iz. 
j)  Et  patii  er  nigrum  viti o praefigere  Tbeta. 

E ficcomc  era  fegno  idi  condanna , e di  caliamento  fra’l  nu- 
mero 

(a)  Quelli  due  ultimi  verli  di  Marziale  pofTono  affai  bene 
appropriarli  ad  un  Papiro  , eh*  prefentemente  s’  incomincia  ad 
aprire  ; e tiene  in  se  delle  molte  cartature  , ficcome  mi  ha  rife- 
rito lo  fteffo  P.  Antonio  Piaggi,  che  l’apre  . Papiro  fopra  tutti 
pregevole,  poiché  addita  effere  opera  originale  dell’Autore;  giac- 
ché fc  forte  apografo , e non  autografo , cioè  copia , e non  origi- 
nale , comparirebbe'  meffo  in  polito,  con'intralafciarfi  nella  tra- 
fetizione  i luoghi  cancellati . 
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mero  de’  vivi  il  0 , che  fi  dava  da’  Giudici  ; e ne’  later-  . 
culi  de’  Soldati,  ed  in  talune  anche  antiche  lapidi  quei  0A 
prefilfo  a’  nomi  de’ Soldati  defunti,  additava  l’efpungimen- 
to  dal  ruolo  de’  vivi  : così  Sidonio  Apollinare  nel  fuo  En- 
decalìllabo  ad  Magnum  Feticem  , fi  è fervito  del  0 , co- 
me  di  una  Nota  critica  , al  pati  del  X da  » di- 

cendo : 

Jfli  qui  valet  exara: ioni 

DiflriBum  bonus  applicare  Theta. 

Vedi  A \oyov  nella  pag  93.  e 94.  , ove  favellavafi  della 
Spugna  , c fuo  uficio  antico  , da  cui  il  proverbio  Svóyyp 
ìuSscu  , Sponda  curare , cioè  emendare  , rorrigere . 

Vedutali*  la  Nota  del  C hreftmon  , ed  Acbreflon  , cioè 
della  lode  ed  approvazione  , e de’  luoghi  fpurj , fupertlui, 
o non  buoni  degli  Autori  , remerebbe  a vedere  le  altre 
Note  riferite  da  Diogene  Laerzio  , da  Origene  , S.  I Ado- 
ro, e Daufquio.  Pifferò  femplicemente  i principali  lor  no- 
mi , giacché  gl’ impieghi  e lignificati  loro  poffono  da  chi 
che  fia  rincontrarli  nel  Catalogo.  Sono  dunque  per  ordine 
di  Alfabeto:  Ancora  fupcrior  ér  inferior , Antigraphus , An- 
tifigma  cum  punBo , & ario/urtyptiror  , Afieri  feus  y & A fieri- 
feus  cum  ohclo  , Ker  aumum , Kopairlst  Cry pbta  , Dtple , Di - 
pie  'ttXiktixiì  , vel  oriQti\-txir  , Dtple  nrt-Zf.siypA.'ti  , Diple  d0t- 
htaptivn  , Dtple  ver  fa  obelifmene  , Dtple  fuperne  obelata , 
Diple  reóla  & adverfa  fuperne  obelata  , Lemnifcus  , ìAy pa- 
le mntfeus  , Obelus  , Obelus  fuperne  appunBatus  , ofiiKis  vt- 
e/zriypiivs: , Mctobelus  , Paragraphut , Ph  tetro  , Po/i  tura , Si-  . 
ciltcum , Stauros,  e X . oltre  gli  otto  Segni  ri- 

feriti da  S.  Epifanio,  e le  Note  di  Siilo  Senefe  . Più  forfè 
ce  ne  avremmo  aggiunte,  fe  tra  i moderni  che  ne  han 
trattato  , ci  foffe  flato  permeffo  il  vedere  la  Differtazione 
di  Giovanni  Joch  de  Notis  veterum  Criticis  in  cenft  ndis  _ ♦ 
AuEloribus  >•  e la  Differtazion  di  Andrea  Criltiano  Efchen-  • 
bach  , riferita  , coinè  vogliono  , in  Syntagmate  differtatio - 
num  Roterodami  170.0.  in  ottavo.  Tra  gli  antichi  poi  Efe- 
fiicne  nel  cap.  arto/  avptùvv  ; ed  Aritionico,  e Filoffeno  K- 
leffandrini  Gramatici  , il  primo  che  fcrifle  : arte/  rùr  ott- 
fiettar  tùv  ìv  q»  Snyoinie  H'aioS'tt  , de  Notis  in  TbcogonitS 
Heftodi  ; e ’l  fecondo  : an°jì  attutivi/  aùn  «V  tw  Wixfri  ecc. 

O quand’altro  almeno  i libri  di  Diogene  Ciziceno,  e Suc- 
tonio  Tranquillo  , che  difperfi  nell’  antichità  non  fon  vi- 
vuti  fino  a’  dì  noflri  : Si  non  invidìffet  nobis  , dice  Cafau- 
boao  fopra  Laerzio  , rerum  omnium  conjttmptrtx  vetujlas  t . 
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. Vtbros  Diogenis  Cyzìcenì  , & Suctonii  Tranquilli , qua  feri • 
**  pferant  mqì  <rù v iv  roif  fifixiois  anfit [vie  , rmnus  e (Jet  ba- 
die obfcurum  antiquorum  in  bar  re  fludium  ; quod  fui  (fé  ma- 
ximum docet  fatis  Eptphanius  tv  <rcò  mqji  fiirpwv  . Udille 
fopra  in  trattando  de’  varj  lignificati  di  que’  legni  imprertì 
nei  volto  , o mani  degli  uomini  , come  un  fegno  prerto 
diverfe  perfone  , o diverfi  tempi  prendeafi  diverfamente  : 
avviene  appunto  lo  Hello  a talune  di  quelle  prefenti  No- 
te. così  ivi  lo  Hello  I Tacco  Cafaubono,  in  occafion  del  x 
in  diverfo  ufo  preffo  Laerzio  , di  quel  che  vedeafi  negli 
fcol;  manoferitti  di  Euripide  : ncque  emm  omnes  , ei  dice, 
® eodem  modo  utebantur  eadem  nota  , ut  de  A fleti f co  apud 
Eujìhat.  (Sr  veterem  Homeri  Sifxdiaften  , itemfue  alias  Seri- 
ptores  ob fervavi  . Nella  pag .66.  del  nolìro  Catalogo,  in 
occafion  della  rota  , e xpimpuo v di  Cafliodoro  , 

udille  da  Ifacco  Cafaubono  , come  i più  pregevoli  parti  e 
più  degni,  e più  utili  che  fi  ricavavano  dagli  Autori,  no- 
mavanli  ; >1  fiore  in  fomma  raccolto  dalle  Ca- 

pere di  coloro  - Così  «*9v,  cioè  fiori  realmente  furono  chia- 
mati i luoghi  ottimi,  che  Attico  tra  le  Opere  di  Cicero- 
ne raccoglieva,  laddove  legnava  qual  Arilìarco  co’  pezzet- 
Cti  di  cera  rolla  i luoghi  , che  difapprovava  . Ond’è,  che. 
Cicerone  temendo  le  cere  miniate,  cioè  le  cenfure  di  At- 
tico , rtava  nel  comporre  Tempre  fofpefo  , c pieno  di  varj 
penfieri  . così  nel  lib.  xvr.  ep.  xr.  ad  Attic.  Noftrum  opus 
tibi  probari  laetor  : ex  quo  kpSm  tpfa  pofuifti , quac  mtbi  flo- 
• rentiora  funt  vifa  tuo  judhio  . cerulas  enim  tuets  mtniatulas 
Mas  extimefcebam  . E nel  lib.  xv.  ad  Attic.  ep.  14.*:  His 
litteris  ferì  pus  ,me  ad  cwotiius  dedi  : quaeque  quidem , ve- 
reor , ne  miniata  cerula  tua  plunbus  locis  mtandae  fiat  :•  ita 
fum  pitTitopos  , & magnis  cogitationibus  impeditus  . A qual 
'Dmai  propolìto  , mi  direte*  riferite  voi  qui  sì  fatti  luoghi 
di  Cicerone?  Appunto  per  quel  che  lliamo  trattando  . cioè  che 
una  Nota  non  fempre  era  collante  in  tutti  ; ciocché  dal 
più  era  prefa  in  additamento  di  luoghi  inligni  e feelti,  da 
qualch’uno  a voglia  Tua  particolare  ufavali  in  fenfo  diver- 
fo . Uditelo  da  Aufonio  Popma,  che  commenta  Cicerone, 
su  l’ufo  vario  di  quella  cera  miniata,  dicendo:  Atricus  It- 
brorum  Ciceronìs  Ariftarcbus  , e a quae  in/ìgnia  & laude  di- 
gna  cenfebat  excerpere  , quae  autem  improbabat  notare  mi- 
niata cerula  folitus  eiat  ep.  io  lib-xv t.  Quod  ipfum  faciebat 
(no  more  & judteio , contra  ufum  communem . N/m  Critici , 
m rceenfrndis  autborum  fcriptts  tnjigniura  quaeque  nota  bini 
• i cera 
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cera  miniata  ; itemque  Vibrarli  titulos  ac  capita  librorum  * «- 
buca  five  minio  , & -miniata  cera  ornabant . Undc  fa&um 
e fi , ut  Rubricae  prò  titulis  accipiantur . 

Erano  nel  vero  abbondanti  le  Note,  che  negli  fcritti 
sì  facri  , che  profani  tifavano  gli  antichi  Efpofitori  Greci 
per  lo  più  , malfime  nel  vecchio  Teilamento  . Ma  in  ta- 
luni luoghi  non  erano  , credetemi , nè  incomode  , nè  fu- 
perflue,  recavano  per  la  Tana  intelligenza  de’  tedi  un  lu- 
me abbondantiflìmo  . fianvi-  di  faggio  que’  pochi  palli  del- 
la Scrittura  fanta  riferiti  da  Siiìo  Senefe  ; oh  quanto  ben 
fi  adattano  alla  capacità  di  tutti  con  quell’  appolìzion  di 
note!  Se  oggi  la  divina  Scrittura  foflfe  così  annotata,  fen-  „ 
za  niente  più  accrefcerla  di  mole  : quanto  a noi  varrebbo-  a 
no  per  un  commento  bellilfinao  e compito!  Oh  fe  fapelte, 
quanto  più  erano  diligenti  ed  efatti  gli  Antichi  : diligen - 
tiores  erant  Antiqui  in  libris  fenbendis  , quam  nos  non  fu~ 
mus  , difTe  Grevio  fopra  Cicerone  ad  Àtt.  epift.  z.  lib.  S..- 
Nam  Signa  quaedam  in  margini  bus  eorum  collocabant  , qui- 
bus  tantum  mjpechs  perfpiii  poterai , qui  fenfus  eo  loco  Scri- 
ptoris  futffet  , aut  orattoms  ornatus  , vel  vitium . Hoc  ipfo- 
rum  inflitutum  maxime  obfervatum  effe  in  libris  Platoms, 
docce  La'èrùus  Dtogenes  in  vita  Platonis . . . . quii  neget  au-  _ 
tem  ( fi  man  fi  [jet  btc  mos  ) multam  lucem  adlaturas  fuiffe 
bus  Notas  Antiquorum  fcriptis  ? ma  a noi  piace  la  moda  ; 
e volentieri  fotto  vari  mendicati  pretelìi  sfuggiamo  le  in- 
venzioni fode  de’  nollri  Maggiori  ; c quel  di’ è peggio  ce 
ne  gloriamo  di  decollarci  da  loro,  come  di  un  fatto  gran- 
de ed  eroico  : qui  novijfime  (è  Daufquio  , che  alla  Nota 
Diple  ùfithiofiiv»  pien  di  lìupore  favella)  Arifiophanem  edi- 
Aerunt , Notai  omnes  fufluhffe  fe  gloriantur  , quo  con/ilio  f 
Sapete  come  oggi  fi  compenfa  a sì  fatte  antiche  Note? 
appunto  colle  sì  varie  e molte  Annotazioni  , o Note  che 
anche  chiamiamo  , le  quali  in  carattere  diverfo  , ne’  libri  *-* 
veggiamo  al  di  fotto  del  fello  , od  in  fin  dell’opera  co’ 
fuoi  opportuni  richiami  . Nota  alias  reprehenfionem  fentcn- 
tiae  , dice  Barnaba  B.rilìon.  de  verb.  fignif.  , feu  opinionis  , 
allenir  fcriptis  tnfertam  fignificat . .. , Undc  Notae  appellan * 
tur  alieni s fcriptis  corrigendi , ampliandive  caufa  infertae  a 
Jurifconfultis  opinionis  C9*  fententiae  ; fic  notae  P aulii  atque 
Ulptam  in  corpus  Papiniani  fabìae . Ed  altrove:  Notae  non 
raro • edam  vorantur  , quae  fcribuntur  in  Alidore s , prae  ni~ 
mio  ejus  fludio  , confitmandi  ejufdem  aut  explicandi  caufa , 
itti  fecerunt  Paulus  Ó*  Tripboninus  in  Pracceptorcm  Cervi - 
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. iium  Statvclatn  . Lo  fletto  Autor  del  tefio,  cioè  dell’ope* 
n rai  fa  oggi  per  lo  più  le  Note  a sentilo  . ed  è quello  un 
degli  ottimi  ritrovati  , che  che  altri  ne  dicono  col  lor  ra- 
ro talento  e giudizio;  imperciocché  fc  al  Lettore  non  piac- 
cia di  legger  quella  gran  lungheria  di  Note;  e brami  to- 
flo  disbrigarli  dall’argomento  e foggctto  principale:  il  po- 
trà ben  fare  con  legger  folo  il  telio  , ed  aver  come  non 
mette  le  Note.  Se  poi  flavi  chi  in  alcuni  luoghi  del  fello 
vi  ricercaffe  una  più  chiara  fpiegazione  , una  più  erudita 
conferma  di  pruove  odi  efempj,  uria  più  copiofa  e abbon- 
ii dante  materia:  che  altro  gli  colla  a pienamente  foddisfarfi, 
che  ’l  folo  abballar  gli  occhi  alle  Note  . Ritrosa  altresì 
l’Autore,  mercè  le  Note,  uno  sfogo  copiofiflìmo  alle  fue 
idee.  Se  quelle  p.ime  non  ballano,  farci  in  appretto  delle 
Addende,degli  Additamene,  A uftarj,  Mantitte,ecc.  finché 
intieramente  ei  retti  pago, fenza  il  menomo  pregiudizio  del 
tetto.  Quandoché  a farfi  il  contrario  con  rutto  fpigner  dentro 
rei  tetto  , non  potrà  non  ctter  di  rittuccamento  c noja  a 
chi  mal  foffra  quello  fviar  continuo  dall’argomento  colle 
Parecbafi  ; quello  etter  con  violenza  intratteouto  negli  E- 
C pifodj  . mattìme  poi  fe  dal  propotto  primario  foggetto  ri- 
chietti  non  Piano  per  un  qualche  llretto  vincolo  di  rela- 
zione; ma  che  lì  condotti  a forza  ftiano  intruPi  dall’Auto- 
re , o per  dar  corpo  ad  un  gracile  foggetto  e mefehino  , 
od  a prender  motivo  di  farla  iniquamente  con  tutti  da 
Arittarco . 

Le  Note,  per  ritornare  a noi,  che  gli  Antichi  ufa- 
vano,  non  fono  già  tutte  le  fole  mentovate  di  fopra  ; vi 
hanno  oltre  a quelle  anche  delle  altre  farebbono  Notae 
pecudum  ; Notae  militarti  ; Notae  grammaticae  ; Nat  a e anth- 
meticae  ; Notae  judiciariae  ; Notae  fuffragatonac  ; Notae  tef- 
j^fcrariae  ; Notae  fortiaxiae  ; Notae  muficae  ; Notae  monetala , 
cioè  delle  monete  ; vi  hanno  eziandio  le  Noie  di  peli  e 
mifure  sì  de’  liquidi,  che  de’  folidi;  le  Note  aftronomiche; 
le  chimiche  ; le  iatriche  , cioè  mediche  ; le  incognite  &. 
ort°d  ficti>Tix.ùr , cioè  le  divinatorie  ; ed  i tipi  de’  Gnoftici, 
e de’  BaPilidiani  . Già  di  tutte  quelle  Note  leggeriflima , 
e quaPi  niuna  menzione  fallì  nel  noltro  Catalogo  od  al- 
trove da  noi,  falvo  talune  poche  aritmetiche  , e di  peli  c 
mifure.  Abbiamo  però  di  altre  Note  aliai  celebri,  che  ben 
meritano  tutta  la  nollra  attenzione  , sì  in  indagar  le  fue 
varie  figure  , che  in  faperne  i motivi  della  loro  inven- 
zione . 
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La  figura  di  cotefle  Note  era  di  moltilfime  diverfe  * 
maniere  , come  nel  Trattato  de  vera  Virginità  te  leggiamo, 
che  attribuirono  a S.  Bafilio:  xj  ds  rtw  axicuoypa.p\xlw  ri- 
%vlw  |L/.3£-SoiV,  ‘jrùvTvv  riv  cnfidaiv  to  % siiiaau , xj  t aè  oióputauj 
cèWti  ngx  Tovf  tvvovs  rùv  òx.'ttt&uv  <pipu  , xj  <nrpu£an/  ìv  ry- 
Tuvn>aaifj.iyos ....  Et  fitui  qui  femiograpbuam  artrtn 
didictt  , omnium  Nota  rum  figura  s €/  nomina , atquc  enain 
odadum  & tetradum  in  animi  tmprcffas  habit  &c.  Nè  era 
come  ne’  caratteri  unciali,  figura  grande  e maeftofa  , for- 
mata con  una  paziente  attenzione  ; ma  perchè  fatta  con 
celerità  fomma,  e quafi  fuggendo  , era  la  fua  figura  brie* 
ve  e minuta  . così  Plutarco  ce  la  defcrive  in  Catone  : b 
eV  puxpoìs  /gì  (Spèr/ioi  tvttois  , Signa  in  parvis  , <9* 
brevtbus  figura  . Può  cbicchelìa  immaginarfi  , che  follerò 
quelle  Note,  come  tante  lineette  di  fptcie  diverta,  alcune 
diritte,  altre  curve  o attortigliate  , altre  fra  loro  conca'e- 
nate  ; con  anche  de’  punti  lignificativi  di  voci  intiere  - 
P ttntìi  s pera  da  fin grill s1 
Ut  una  vox  abfolvitur . 

cantò  Aufonio  ; giacché  leggiamo  , che  Punda , Lineae , 
Flexurac  , Catenationes  , lo  lìelfo  che  Notar  ; ficcome  Pru- 
denzio irtqjì  s -tip.  Hymn.  tx.  dille  di  San  Galliano  marti- 
re, che  per  appunto  infegnava  a‘  fanciulli  l’arte  di  quelle*' 
Note. 

Praefuerat  fìsici  in  puerili  bus  , & grege  multo 
Scptus  , Magifter  litterarum  federat 
Verba  Notis  brevibus  comprendere  cunda  peritus , 
Raptimcjue  pundis  dida  praepetibus  Jegui. 
foggiugne  dopo,  che  così  gridafse  uno  dei  fanci alletti  Tuoi 
fcolari , dai  quali  percondanna  avuta  ricevè  il  martirio  co-  ’ 
gli  llelfi  lìili , di  cui  avvaleanli  in  formar  le  Note: 

i Quid  gemisi  exclamat  quidam  : tute  ipfe  Magifter 
Iftud  dedifti  ferrum , & annaffi  manus.  D 

Reddimus  ecce  tibi  tam  milita  multa  Notarum , 

Quam  flando , fiendo , te  docente  exceptmus ... 

Pungere  panda  libet , fulcifque  intexere  Julcos  , 

Flexas  catenis  impedire  virgulas . • 

Fx  quibus  vtdeas  & Punéìa  fuiffe  , & Lineas  , & F'exu-  V 
ras.,  ac  Catenationes  , fono  parole  di  Grullo  Lipfio  al  P.  '* 
Le  (fio  Gefuita  , con  cui  fa  uno  sfogo  , moflrando  il  fuo 
molto  difpiacere  , che  quell’arte  delle  Note  fiali  perduta: 
c che  farebbe  finalmente  ricuperabile  , fe  fi  daffero  de* 
provvedimenti  opportuni  . Così  ci  dà  fine  alia  fua  erudi- 
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. tiflìma  Epiftola  : afttnt  libros  alibi  in  bibliothecis  cxflare 
bar  uni  Notarum  : cur  non  edunt  ? quanto  uttlius , ^«arw  ««*- 
gas  hodte  & /uri  natasi  Enimvero  perii ffe  utili jjimam  (/>* 
cenjeo  ) artem,  dolendum  e fi:  & repar  abilem  tarncn , fi  /«- 
adatti . Stnenjes  hodìcque  charatìens  habent , quibus  to- 
ta yerba  fignificant  : fed  operofos  fere  aut  tbtplcxos  . Expe- 
dttius  aliqutd  oporteat . & credam  a fagacibus  virts , in  pali- 
ci! diebus , repertum  tre  fi  jubeantur . 

Che  dunquej  direte,  non  ve  n’è  affatto  più  memoria 
di  quefìe  Note  antiche.13  Una  Orazion  di  Catone  Uticen- 
fe,  confetta  Plutarco,  aver  veduta  a’ tempi  fuoi  fcritta  così, 
fiUn  altra  di  Cicerone,  che  è appunto  quella  prò  Milone, 
Ja  vide  Afconio  Pediano , che  era  fcritta  in  Note  . Parec- 
chie anche  vi  erano  di  Quintiliano,  di  cui  egli  nei  Jib.vtr. 
c.  ni.-  fi  lagna,  che  giravano  non  ben  corrette  per  colpa 
de’  Noraj  . Eranvi  le  Catechefi  di  San  Cirillo  Patriarca 
di  Gerufalemmc  nell’anno  350.  Quefìe  Catechefi  appunto 
a noi  fon  pervenute  , mercè  1’  ufo  che  vi  era  di  quelle 
Note  , il  vedemmo  nel  paffo  del  Cel.  Ricci  , in  parlando 
della  Iliade  rinchiufa  nella  noce  , ove  dicea  : Praetcrea  di- 
cere  pojfem  , tot  ara  tbi  feri pt  am  fui  fi  e lliadem  per  Sigiar... 
fi  ve  etiam  Notas  compendiarla!  , qutbus  Graeci  Amanuenfcs 
C antiqui  incredibiliter  abundabant , ita  ut  pofftnt  cxctperc  ora- 
tiones  , quas  populo  dicerent  PP. -Graeci  , ut  de  Catccbcfibus 
pulchcrrimts  ac  doBtJfimis  Cyrilli  Jerofclymitani  certijjìmum 
e fi , quae  proinde  «uTo^fì  laSrùaeu  tnfaiptae  funt , hoc  cfì  ex 
tempore  dtflae , quaeque  ad  ru  s hoc  via  devenerunt , alioqutn 
in  aerem  evanuiffent  maxima  Reip.  Chrifìtanac  jaEìura . Ab- 
biamo da  S.  Epifanio  lib.  in-  contra  hatrefes , come  i libri 
fuoi  erano  fiati  con  Note  fcritti  da  Anatolio,  e metti  poi 
in  bello,  ed  in  intere  parole  da  Ipazio,  vedi  Innocenzo  Ci- 
ronio  Obf.Jur.  Canon,  lib.n.  c.6.  E che  mai  non  vi  erano  di 
D libri  sì  facri  , che  profani  fcritti  in  Note  , il  di  cui  ufo 
era  sì  comune  anticamente;  ma  ora,  ajunt , dice  il  Lipfio, 
libro s alibi  in  bibliothecis  exfiare  harum  Notarum  . il  credo 
anche  io, che  ve  ne  abbiano;  ma  perchè  non  li  fanno  leg- 
gere * nè  capire  , vanno  fempre  più  a perire  . Giovanni 
Tritemio  nella  fua  Poligrafia  lib  6.  porta  alcune  figure  di 
Note  , che  egli  va  interpetrando  . Ed  afferma  aver  ritro- 
vato nell’  anno  1496.  un  vecchio  Codice  in  un  non  so 
qual  Monaflero  del  fuo  Ordine  ; e che  due  anni  dopo  ri- 
trovò nella  biblioteca  della  Chiefa  matrice  di  Stransbourg 
l’iutiero  Salterio  di  Davide  fcritto  colle  ilìelle  Note  . Un 
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altro  libro  che  contien  porzione  de’  Commentari  d’ Igino  » 
de  Tidenbus  fu  mandato  in  dono  a Papa  Giulio  II.,  ficco-  “ 
me  il  Cardinal  Pietro  Bembo  nel  lib.  v.  Epiltola  8.  lenita 
allo  Hello  Sommo  Pontefice  attella,  Qiiod  ad  te  Juperton - 
bus  diebus  hbcr  e Dacia  eft  miffus  , Notis  pei fcriptum  tum 
vetujìijjimis  , tum  aetate  nojira  inufìtatts  atque  incognita', 
quaeque  legi  goffe  nullo  piane  modo  vi  deb  an  tur  &c. , con  un 
femplice  verletto  in  fine  in  caratteri  nollrali  , ove  dicea, 
ch’era  un  libro  fcritto  con  Note  antiche,  delle  cui  Note 
coloro  %he  fe  ne  fervi  vano  appellavano  Notaj  . Itaque , 
profiegue  il  detto  Cardinale  , cum  fingula  pcrjcrutarer  ocu - „ 
lis  , animadverti  in  extrema  quadam  pagina  , noflns  litens  ° 
exefis  tamen  , &'  dimidiatis  fere  , fcriptum  vcr/iculuni  , qui 
oflendcbat  tllum  eft  e librum  Notis  anttquis  perfertptum  : qui- 
bus  qui  ufi  fuiffent  Notarti  tfftnt  appellati  . Erat  autem  is 
quidem  Uber  , Htgint  Commentar iorum  de  Sidenbus  quae- 
dam  portio.  Ermanno  Ugone  forfè  nella  pag.  169.  riferifee: 
apud  Gallos  ex  {lare  adhuc  P [alter  ium  ejufmodi  Notis  con- 
fcriptum  . Simone  Bofio  in  una  fua  nota  fopra  la  epift.  32. 
del  lib.  XUI.  di  Cicerone  ad  Atticum,  dice  : exftatque  hodie 
liber  D.  Cypriani  de  Notis  Ciceronianis  : & fané  apud  me  eft 
Pfalterium  Davidis  tis  Notis  txaratum . Prefentemente  può  — 
ognun  che  vuole  veder  belliffimamcnte  i faggi  delle  Note, ^ 
che  ufavano  gli  antichi  Romani  . ve  n’è  in  Grutero  una 
non  picciola  raccolta,  col  titolo  : Notae  Romanorum  vete- 
rum  Tullii  Tyronis  liberti  , & Annaei  Senecae , erutae  nune 
primum  e Bibitotaphiis , editaeque  a J ano  Gruferò  • 

Ma  perchè  mai  s’  inventarono  quelle  tali  Note  *,  e 
qual’ è il  bifogno  in  cui  anticamente  fe  ne  fervi Vftno?  Riu- 
feirà  a voi  più  intelligibile  la  dichiarazion  di  quefio  , fe 
foddisfo  in  primo  .luogo  ad  un  altra  difficoltà,  che  potreb- 
be forfè  venirmi  fatta  circa  l’autorità  riferitavi  di  Plutar- 
co , il  quale  alTeriva  , che  erano  di  picciola  e minuta  fi-  ™ 
gura  le  Note,  e di  Aufonio,  e Prudenzio,  che  giugneano 
ad  efler  per  infìno  come. ai  Punti  : quandoché  farete  per 
incontrarne  , o ne  avrete  forfè  incontrate  di  talune  ben 
grandi  ed  unciali  . Tre  fono  le  rifpofte  che  io  vi  darei  . 
foglierete  a vofiro  bell’agio  quella  che  più  vi  aggrada.  11 
carattere  nomato  Perla , come  altrove  udille  p 114.  A,  è il 
più  minuto  mai  delle  Rampe  che  vi  abbia  . Certuni  MIT. 
di  Studenti  filofofi,  o di  altra  facoltà,  formati  con  lettere 
sì  minute,  che  pajono  una  feguela  di  cotante  piccioiiffime 
lineette  di  varia  figura  , e come  Grifo  farci  per  due  di 
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punti  ( a ):  non  Jafciano  perciò  di  effere  quelle  iflefle,  che 
A formar  li  poiìono  m carattere  maertofo  ed  unciale  ,•  può 
dunque  primieramente  tutto  provenire  dal  genio  di  chi 
fcrive;  poiché  il  minuto  fi  adatta  al  raccorcio  del  tempo, 
e del  luogo  . Quello  ideilo  minuto  delle  Note  antiche 
efprelfo  ora  in  iilampe  od  in  rami,  in  tanto  forfè  ottiene 
una  iìgura  piu  grande  , acciò  più  Iha  in  comparfa  , c ii 
fappia  diihngucre  . eccovi  una  riipolìa . La  feconda  fareb- 
be , che  non  tutte  le  Note  ufate  da  tutti  erano  di  una 
ideila  fattezza  . Giovanni  Tritemio  ritrovò  il  Salterio  di 
Davide  fcritto  colle  ideile  Note  di  quel  Codice  antico  , 
fiche  ritrovò  due  anni  prima  , ma  fu  un  mero  accidente, 
che  fi  ritrovane  della  ìflelfa  efpreflìon  di  Note;  quandoché 
altre,  che  egli  va  interpetrando  nel  lib.  vi.  della  fua  Poli- 
graia  non  fono  in  tutto  le  ifiefie.  Quelle  rapprefentate  da 
Grutero  non  lono  già  le  illelfi/lime  inlegnate  da  San  Caf- 
iiano  ; nè  quelle  de’  pubblici  Nota;  erano  le  ifiefic  in 
tutto  delle  ufate  da  Nota;  Crifiiani  , qui  gefìa  Xlartyrum 
ob  faevitiam  Intperatorum  clam  <&  furtim  Notis  tantum  & 
Signii  excipere  pottrant  , dice  al  citato  luogo  Innocenzo 
Cironio;  altrimenti  non  avrebbero  potuto  sfuggir  la  fevizie. 
Coegl  Imperatori,  quandoché  fpianate  per  mezzo  de’ pubbli- 
ci Nota;  p'oreano  di  tutto  elìer  bene  intefi  . Così  anche 
accade  alle  Greche  , di  cui  farem  parola  , che  non  tutte 
fiano  le  ilìclfc  : non  altrimenti  che  le  Abbreviature  di  ta- 
luni piu  efperti  Studenti , che  fono  più  concile  e riftrette, 
ed  anche  varie  da  quelle  che  da  altri  veggiam  fare  . ef- 
fendovi  dunque  diverfità  di  Note  , Plutarco  , ed  Aufonio 
avranno  riferite  le  in  ufanza  a’gtorni  loro  . in  fatti  le  più 
picciole  più  fanno,  come  dilli , al  confeguimento  del  dil'e- 
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(a)  II  lodato  altrove  P.  Antonio  Piaggi  fece  dono  alla  nodra 
D Augulìiflima  Regina  di  un  Ribatto  efpriniente  il  volto  del  Salva- 
tore, formato  da  una  fola  linea  fpirale , inconiincianre  dalla  pun- 
ta del  nafo  , che  «olla  varia  fua  corporatura  or  pingue  , or  ma- 
cia delineava  i varj  membri  co’ Tuoi  ben  adatti  chiarifcuii.  Sic- 
come quella  era  linea  , così  ei  mi  dide  , che  fi  farebbe  fidato  , 
dandoli  l’impegno  di  qualche  gran  Signore,  di  porvi  lettere  mi- 
nutidime  , che  formadero  come  una  lihea  , la  quale  mentre  de- 
fcrivede  la  vira,  fingiamo  di  qualche  Santo  , fervide  nel  tempo 
ideilo. ad  effigiarvi  il  fuo  Ritratto  . Le  lettere  dunque  così  for- 
mare , parrebbono  a chi  fenza  una  grande  attenzione,  e coll’aju- 
to  di  una  lente  le  gii  ar  dalle  - parrebbono,  dico,  una  vera  flrifeia 
c feguela  di  punti . 
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gno  , per  cui  le  Note  fono  fiate  inventate.  Rifpondo  in 
ultimo,  che  fe  in  Giambattista  della  Porta,  in  Tritemio,*'- 
ed  in  altri  vedete  efcmpj  di  Note  grandi , quelle  non  avea- 
no  in  mira  il  raccorcio  del  tempo  a fin  di  (cri vere  lolle- 
citamente  ; ma  piuttollo  il  nafcondere  a chi  non  avea  la 
chiave  del  fecreto  fenfo,  e parlare,  che  in  quelle  figure  fi 
appiattava.  E liccome  efprimevano  talvolta  figure  varie  di 
animali,  come  tanti  (imboli  e note  de’  lor  concetti  : cosi 
potuto  avrebbono  efprimere  lettere  unciali,  che  tutt’altro 
fignificalfero  di  quel  valore  in  cui  comparivano  . Del  che 
fare  niuna  contrarietà  s’involge  tra  le  autorità  addotte,  c 
quelle  altre  Note  più  grandi  , che  non  di  rado  altrove  B 
s’ incontrano . 

Da  ciocché  in  rifpondervi  ho  (piegato  , ben  ora  vi  fi 
apre  la  flfada  ad  intendere  l’ufo  vario  di  quelle  Note,  che 
era  o di  occultare  per  mezzo  di  quelli  fegni  ciocché  da  al- 
trui non  voleafi  far  fapere  ed  intenderemo  di  affrettar  col- 
la fcrittura  ciocché  da  altrui  fi  dettava  . Se  per  occultare, 
ed  allora  non  avvaleanfì  di  Note  , che  erano  in  comunal 
commercio  , ma  di  fegni  foltanto  noti  a colui  a cui  fi 
fcrivea, 

Scis  bene  cui  dicam  pofìtis  prò  nomine  Signi s.  C 
Ovid.  Trifl.  iv..Eieg.4.  Tal  fiata  colui  che  fcrivea  per  te- 
ma , che  le  lettere  non  s’  intercettalfero  , ftriveale  tutte 
con  Note  ; oppur  quel  pafl'o  folo  , che  era  il  più  gelofo  , 
fenza  prima  aver  avuto  campo  di  tali  Note  capricciofe,  e 
nuovamente  ideate  parteciparne  l’amico;  come  appunto  a 
Cicerone  accadde  lib.  xitl,  Ep.32.  ad  Atucum , a cui  fcrifl'e: 
quod  ad  te  de  decerti  legatis  fcrip/i  , parum  intellexti , credo, 
quia  fui  anunaiv  fcripferam  . Ma  di  quello  Scrivere  in  af- 
ferà fe  ne  parlerà  appretto  nella  Crittografia  . L’  altro  ufo 
delle  Note  a fin  di  preilo  raggiugnere  colui  che  favellava 
o dettava , era  il  principal  difegno  e primario  , per  cui  il  D 
Pubblico  fe  ne  Serviva . Colui  che  favella  , non  Tempre 
parla  fimile  ad  un  che  detti  , e che  pazientemente  atten- 
da che  fiano  tutte  per  intiero  regillrate  le  fue  parole  ; fa- 
rebbe quello  un  parlar  molto  dentato  : ma  parla  alla  ma- 
niera propria  e naturale, e le  parole  Svolazzano  fenza  nep- 
pur  di  loro  Jafciare  un  menomo  velligio  nell’aere.  Se  non 
fifià  ivi  pronto  e ledo  ad  incepparle  con  brievi  fegni  e Note, 
e quali,  farei  per  dire,  a rubarle  e na fonderle , fparifeono  e 
volano  via  , nè  mai  più  di  bel  nuovo  ritornano  : nefeit 
vox  mijfa  reverii,  Orazio  nell’Arte  390.  , e più  vivamen- 
te 
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a te  Jo  fieffo  lib.  i.  Epift.  xvrn.  verf.  71. 

fimil  em/jjum  volai  irrevocabile  ver  bum . 

Ed  Omero  più  volte  dà  alla  parola  l’epiteto  di  alatus.... 
tvta.  vnpóiixiu  'mpuoiiùb a , alati!  verbh  ( ideft  volucribus) 
aUocucus  ejl  . A che  mai  quello  mi  direte  ? Quello  è per 
appuoto  ciocché  San  Balìlio  inrefe  di  efprimcre  nella  fua 

/,  • ???-  ,a!l,as  Notarium  : oi  Xa'voi  , dille  egli, 

rlw  fura  yrornpor  «*«*,  • JV  vJ?W,  ?i« 

1 raiifWM/  , to'  TOjfcor  0 jraépw  : Jcrmones  na- 

turarti ruberà  a lata  m . quapropter  Nota  indigeni  , ut  avo- 
B lanu*m,  celcrttvem  fcrtptor  appr  ’-ndat  . Dilli  non  a calo 
a rubarle  e nafcondcrlc  , poich,  w Girolamo  rie  «ùnu/a 
Mp.  conti, b chiama  Stgna  , rea  verborum  le  Note  : 

Extemporaln  ejl  diciatto , parol-  el  Santo  Dottore,  Ó*  tan- 
««  .HiHf»  luccrnulae  facilitate  profufa  , «f  Notarionon 
manus  hnguac  praecurreret , y?*»*  /«,**  verborum  vo- 

lubilità! fermami  obrueret  . Furti  delle  parole  chiamanfi  le 
IMote,  vel  quia  ertptunt  & praeripiunt  ver  bai  vel  quia  te- 
gunt  o-  compendio  qua  fi  clepunt , ammirabilmente  il  Liplìo 
interpetra  al  luogo  citato.  Quello  fi  è in  un  bifogno , che 
c mai  vi  abbia  di  fcriver  che  che  dicali  in  favellando  alla 
maniera  naturale  e fpedita , e non  come  dettando,  e pian 
piano  . Ld  anche  in  dettandoli  nelle  Scuole  , od  altrove, 
non  farebbe  egli  un  grand’utile,  che  anche  per  mezzo  di 
Note  da  no < tri  Studenti,  o Scrivani  fi  riceve/fe  fubito  in 
Jlcritto  ì Qun  neget  grande  in  co  commodum?  lo  fieffo  Li- 
p io  . & cjuod  color  vel  intentio  dt&antis  morti  non  tepefeit 
aut  frangttur  . Hodte  fi  ,n  leBianibui  publicii  , ubi  dià  itu- 
’ U'UrPetUr  " <ìuant0  beno  , C ir  quo  tempori!  jocnorc 

xt  °fZ,mai  e’I  nafeere,  e’1  morir  di  quelle 

Dn  ?tCr  m na^cere  indaghiamo  con  accuratezza  chi  mai 
fiato  fia  I Autore,  e 1 Jnventore  . Il  nafeer  delle  Note - 
almeno  fra  1 Romani,  è fiato  dopo  delle  Sigle  . Valerio 
Probo  nei  principio  delle  fue  Sigle  così  fi  efprime  : a pud 
Vetera  , ei  dice  , cum  uJuì  Notarum  nullui  ejjet  , feribendi 
facultatem  , maxime  in  Sena  tu  , qui  aderant  Jcribcndo  , ut 
celeri: er  comvrchendercnt  quardam  ve\bay  atque  nomina  ex 
communi  confenju  prima  Inerii  notabam  . Il  vocabolo  No- 
tarum  qui  ulato  da  Probo  non  fi  prende  per  Sigle , ma  per 
Segnasi  perchè  quelli  erano  in  voga  in  Roma  fino  a’tem- 
pi  ui  Giceion.. , introdotti  appunto  per  notarvi  quanto  mai 
diceafi  in  Senato  ; si  perché  il  Liplìo  al  luogo  citato  affer- 
ma, 
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ma,  che  il  motivo  pofe.a  ad  introdurli  quelle  Note  fu  la  . 
non  fufficienza  di  dette  Sigle  , dicendo.-  „ Litteras  , ut^ 
„ eum  una  aiiqua  hoc  aut  illud  verbi  notat  . P.  Publius , 

,,  eadem  , Pupillus  : eadem  inverfa,  Pupilla.  Ittm  C.  C a- 
„ jus  , con  ver  fa  , ’J.  Capa  : Se  quae  ta!ia  pallini  in  iibris 
,,  aut  monumentis.  Sed  cum  eae  paucae  elìcne  , Signa  re- 
„ perta  plerifque  verbis  notanJis  ,,  . Ecco  fecondo  quello 
Autore,  la  iotroduzion  delie  Note, chiamate  Signa  da  lui, 
per  la  n*on  piena  fufficienza  delle  lettere , cioè  lettere  fin- 
goIari,che  è quanto  dir  Sigle.  Chi  poi  fu  il  primo  ad  in- 
ventar le  Note,  or  qui  sì  che  è il  contrailo  tra  gli  Scrit-  R 
tori  . Plutarco  altre  volte  citato  , fcrive  su  di  Catone  " 
Uticenfe,  unam  c/us  oraùonem  projlarc , exceptam  Ciceroni s 
operA  , qui  in  Curia  celebernmos  Scriba  difpofuerat  , prae- 
do&os  Nccis  & Signts  uti  . e dopo  foggiugne  : ivo  yàp 
ioxovv  , W<T’  s’x UrlwTO  «V  nakepcintts  anpHoypùpous  , nondum 
enim  injìituerant  , ncque  babebant , Notanos  ditlos  ■ Da  qui 
fi  raccoglie  , che  Cicerone  par  che  ne  fia  flato  l’Autore; 
giacché  fe  prima  di  lui  non  vi  erano  quelli  Semiografi  , 
quelli  Nota;,  cioè  coloro  che  facellcro  ufo  di  quelli  legni, 
e di  quelle  Note  ; non  vi  erano  in  buona  conseguenza  nè  _ 
quelli  legni,  nè  quelle  Note;  fu  egli  dunque  il  primo  ad  *■* 
inventarle,  ed  a farle  porre  in  pratica.  Triremio  nella  Pre- 
fazione ai  fei  libri  della  fua  Poligrafìa  afferma  lo  flelTo, 
cioè  che  Cicerone  fcrivelTe  un  libro  di  Note  indirizzato 
al  luo  figlio  ; il  qual  libro  fu  da  S.  Cipriano  accrefciuto 
alTaillimo  con  aggiugnervi  altre  Note  de’ vocaboli  per  ufo 
de’  Crifliani , acciò  non  folo  ai  Pagani  ferviflè,  ma  molto 
più  ai  Fedeli  : Marcus  Tullius  Cicero  facundus  Romanorum 
Orato r , ei  dice  , ingenio  u/us  & arte  pbrafeus  minutias 

commutavit  in  figna Spiana  egli  flelTo  in  una  Nota  n 

quelle  parole,  dicendo:  Librum  fcripfit  Notarum  ad  filium 
quem  Beatus  Martyr  Cypnanus  pojìea  Chrifìtanorum  ufui 
amphavit  , in  modum  fctlicet  dtoiionarii  , ubi  fecundum  or- 
dinem  ponuntur  primo  ehara^eres  ftve  Notae  , pojìea  diEt ia- 
ti cs  per  eo/dem  charaEleres  dcjìgnatac  , ita  quod  diSio  quae- 
vis  per  Notam  fib't  fignifcatur  pracpofitam  . His  Notts  five 
charaElcribus  Pfalterium  Latinum  integrum  & pulebre  deferì - 
ptum  olim  yidìmus  in  Biblioteca  majoris  Eccle/ìae  Argenti- 
nenfis  , cui  nefeio  quis  rerum  judex  ignarus  t'itulum  forinfe- 
cus  propofuerat  talem  : Pfalterium  in  Àrmenica  lingua , jed 
erravit , cum^  ftc  potius  fucrit  ferìbendum  : Pfalterium  La- 
tinum charaeteribus  Tullianis  confcnptum  . nam  quihbet 
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^ charablfr  tmdm  d/ftionem  integram  repraefentat  Lalinam  . 
Nrc  me  fallii  aefit  matto  , diclionarmm  ipfum  Ctceronis 
a S.  Cy  pri  ano  emendati/,  m penes  me  in  antiquo  volumtne 
fcriptum  tntcgrum  habeam  & incorruptum  , quod  nufquam 
vidi  alibi  . 1 anta  vero  e fi  copia  Notarum  /tv  e charaéierum , 
tum  diatonibus  Jibt  fubjeais , quid  omntno  fujficiunt  ad  fcri- 
bendum  Latino  fermane  quaecunque  volueris  . Stando  dunque 
alla  fodanza  delle  cofe,  Cicerone , come  qui  dicefi # egl’in- 
trodulfe  le  Note  ? e S.  Cipriano  a tempi  Cuoi  le  accrebbe 
molto , vieppiù  di  vocaboli  in  ufo  a’  Crilìiani . Dione  Caf- 
g fio  hi  il.  Rom.  lib.  5^.  loda  tra  le  altre  cofe  di  Mecenate, 
oti  reputo;  enfiaci  rune  yn*fiij,xTvv  apòs  mtypi  i^tvpt  , quod 
primus  Notai  quafdnm  ad  celbitatem  Jmbmai  tnvenit  . 
Eccovi  Mecenate  Inventor  delle  Note  . Laerzio  lib  i.  di- 
ce di  Senofonte  : rournòSiv  eexpoecrof  2a>x/3«V#f  lw . ngì 

aepùroi  ù'ìraa»uHuadpttV3i  <m  Xtyópum  , tl<  cti/òpuarm  ùyayty, 
u'TO/j.vof/.ai't'jfeaott  tTiy poetati  . ùhXot  iToqJ-ctv  piXacópaiv  rt>pi~ 
rat  iypctfis  . Ex  eo  tempore  Socratis  auditor  , primufque 
omnium  , quae  dicebantur  , Notis  excepta  , in  publicum  e di - 
dit  , commentarla  tnfenbens  . fed  & hifloriam  Pbtlofopho- 
_ primus  confcripfìt  . Senofonte  da  qui  fi  rileva  , e per 
'-primo  introduttor  delle  Note,  e per  primo  Scrittore  della 
Stona  de  Filofofi.  Eufebio  (in  Chron.)  M.  Tullius  Tyro, 
Ctceronis  libcrtus  , primus  Notai  commentus  efi  . S.  Ifidoro 
\ lib  i.  caP-  xxi.)  Vulgarcs  Notai  Enntus  primus  mille  CSX 
centum  invenit  . Vedete  un  poco  , ed  ammirate  quanti  e 
quanti  pareri  opporti  fra  loro,  e di  Uomini  sì  riguardevo^ 
t ciocché  piu  forprende  il  vederli  uno  non  Tempre  a 
se  lteno  collante  . Poco  dopo  di  aver  S.  Ifidoro  riferite  le 
fopraccennate  parole  , foggiugne  : Rnmac  pnmum  Tullius 
Tyro  Ctceronis  libcrtus  commentus  efi  Notai  , fed  tantum 
Praepofitinnum  . Poft  eum  Terttus  Perfanius  Pbilargyrus  (fi 
maraviglia  il  Lipfio  chi  fia  mai  quello  Tertius ; onde  qual’ 
errore  incorfo  il  lupprime  : ma  nel  Cangio  alla  voce  Nota 
vedo  : legendum  emm  ex  Petr • Diacono , qui  tranfcripfit  lfì- 
dor.  hb.  i.  Orìg.^cap.  xxi.  Pcfl  eum  Samius  Philargyrus  , 
quod  non  advertit  Ltpfìus  ) , ©-  Aquila  Mecaenatis  libcrtus 
altus  , alias  addtderunt  ; dande  Seneca  coniraao  omnium 
digefloque  numero  , & au8o  , opus  effecit  in  quinqut  milita . 
Eh  bene,  come  ufeirne  noi  da  quello  labirinto  di  contrar- 
ietà sì  grandi  ? fe  ne  prenderà , credo , qualche  giudo  ca- 
po dall’a^giugnervi  appunto  all»  anzidette  un  altra  diver- 
ta autorità  ed  opinione  , Giovanni  Nicolai  de  Sigiti  vete- 
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rum  cap.5.  5.9.  & ro.  Rima,  che  la  invenzion  delle  No-  . 
te  fi  debbe  tutta  agli  Egiziani  , giuda  il  parere  di  Anto- 
nio Guberto  Pblyh'tfi.  cap.  6.  Riferifce  coftui  in  tal  guifa:  f 

Hic  mos  per  Notas  feri  bendi  ab  JEgyptiis  vi  detur  manajfe , 
qui  hicroglypbicis  Notis  , hoc  ejì  , exfculptis  facris  figuris 
animalium  , aharumque  rerum  , atque  adeo  literis  primi 
omnium  ufi  funt , ut  res  & animi  penfa  fignificarent . Sed 
facile  contigerit  , ut  Notae  ab  ALgypttis  ad  Graecos  emana-  o 
nxt  , apud.quos  cum  varns  homtnum  ingenia  dcleéìentur  , 
Xenophon  praecipue  Notarum  {ìndio  traBus  eafdem  diligcntius 
exeoluit  , & intermifsione  veluti  fepultas  in  lucem  , homi- 
nefque  rctulit  . Il  capo  di  quello  gran  gomitolo  farebbe  , ^ 
per  ufeirne  felicemente  fuora  , che  dagli  Orientali  , o co- 
me fi  vuol  propriamente  dagli  Egiziani  avellerò  ciò  ap- 
prefo  i Greci,  e d’indi  propagato  fiali  ai  Romani  : quella 
n’  è in  compendio  tutta  la  foiìanza . 

APP°gS'aù  n°i  a quello  più  certo  Silìetna  , diciamo 
che  la  invenzion  delle  lettere,  che  prima  erano  Note  ar- 
bitrarie, o legni  di  ciocché  talune  voci  lignificavano,  pro- 
viene fenz’ alcun  fallo  dall’Oriente  , fecondo  che  Lucano 
Pharfal.  verf.  220.  cantò  : 

Phoenices  primi  , fama  e fi  creditur  , a ufi 
Manfuram  rndibus  vocem  fignafjc  figuris , 

Nondum  ftumincas  Memphis  contexere  biblos 
Noverai , & fax»  tantum  volucrefquc  ferafque , 

Sculptaque  fervabant  magicas  ammalia  linguai. 

Perciò  vuole  Erodoto  , che  le  lettere  fodero  fiate  chiama- 
te Fenicie  : fcrtbit  Herodotus , dice  Clem.  Aledandrino  Strom. 
lib.  1.  , Itteras  appellatas  fuiffe  Phoenicias  , & Syros  primos 
exeogitaffe  literas  . Sono  in  fomma  tutti  Popoli  Orientali. 

Fidati  ormai  i legni  delle  vere  lettere  in  Oriente  , eranvi 
oltre  a ciò,  è da  crederli  anche  le  Note,  non  già  quelle  di 
Tozze  figure  avanti  }’  introduzion  delle  lettere,  ma  a bella D 
polla  efcogjtate  dopo  , a fine  folo  di  occultare  a’  profani, 
ed  alla  gente  dei  volgo  le  cofe  arcane.  Ciò  tutto  ci  è 
chiaramente  noto  dagli  Egiziani  , predo  de’  quali  oltre  le 
lettere  che  erano  in  commercio  , eranvi  anche  le  Note  ; 
e quelle  che  noi  in  Roma  veggiamo  nelle  guglie  ,.  a cui 
per  appunto  radomigliò  Servio  quel  Notas  di  Virgilio,  co- 
me or  ora  vedremo.  In  fatti  dallo  {ledo  Clemente  Alcf- 
fandrino  fi  ha  Strom.  lib.'j.  tria  effe  charaBcrum  genera  apud 
ipfes  ufitata  , cioè  in  cofiumànza  predo  gli  Egiziani  ; quo- 
rum primum  vocat  torirohoypccipiMv , quo  tpifìolas  & reltqua 
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. ad  communtm  ufum  pertinenti  a conferì pferunt  . Sectwdum 
“ Saccrdotalem  , quo  uttbantur  itpoyp<xuuotrrùf  , qui  de  rebus  fa- 
cns  J'cribebant.  Tcttium  Itr.oyKvpty.àr  , five  Jacrum  , qtto  in- 
fculpttur  fcriptura  pyramtdikus  , obelifcis  , aùs  , tabulìs  &c. 
La  intelligenza  e lettura  delie  cole  facrc  , era  privativa 
de’  foli  Sacerdoti;  ed  il  carattere  per  tali  cofe  , era  artata- 
mente formato,  che  da  altri  affatto  non  s’intcndeffe  : dun- 
que vi  erano  i Segni  e Note  , che  non  erano  lettere  co- 
munali . Gli  Egizj  probabilmente  apprefero  quelle  varie 
fogge  di  fcrivere  e per  lettere  , e per  legni  da4  Fenici  , o 
da  altri  Popoli  Orientali  prima  di  loro;  quantunque  Cor- 
^ nelio  Tacito  , a cui  forfè  ignoti  erano  i primi  Orientali  , 
faccia  nel  lib.  xi.  de’  fuoi  Annali,  gli  Egiziani,  primi  in- 
ventori e delle  Lettere,  e di  quelli  Segni  , o Pano  Note, 
comunque  ciò  fi  abbia  , fempremai  ,è  vero  , che  nc  Seno- 
fonte  tra’  Greci,  nè  Tirone,  od  altri  fra’  Romani  merita- 
no la  gloria  di  primi  inventori  ; piurtodo  di  adoratori  , 
aumentatoti  , riformatori  ; a’  quali  non  in  vero  fenfo  e 
primario;  ma  in  un  fenfo  fecondano  fi  attribuifee  il  voca- 
bolo eziandio  di  Autori  .*"Scnofonte  fu  dunque  il  ridorato- 
— re,  o l’introduttore,  o l’effigiatore  di  nuove  forme  di  No- 
te  fra  i Greci  ; e quelli  meritevolmente,  giuda  il  Lipfio, 
precede  a coloro  che  i primi  propagarono  in  Roma  le  No- 
te. Cicerone,  e Mecenate,  come  a padroni  de’  loro  fervi, 
i quali  furono  in  quedo  impiego  ; ed  ai  quali  forfè  diede- 
ro tal  commiflione  , ricevono  tal  vanto  da  Dione  e Plu- 
tarco ; quandoché  Seneca  Epid  xc-  ingenuamente  efprime: 
Quid  loquar  verborum  Notas  , quibus  qua/nvis  citata  exctpia- 
tur  oratio  ? viliijimorum  mancipiorum  tfìa  commenta  funt . 
In  qual  modo  poi  in  Roma  s’introducelfero  le  Note  , e fi 
aumentattero  , farà  facilmente  dato  tale  il  fuo  ordine  . 
-^Tirone  probabilmente  fu  il  primo  ad  introdurre  talune 
^Prepofizioni  j fe  pur  quella  voce  Prepofizione  non  fia  sba- 
glio, come  il  Lipfio  ne  dubita  ;Torfe  fu  quand’altro  intro- 
duttore di  un  picciol  numero  di  Note  . Dopo  vi  aggiun- 
fero  delle  altre  i fervi  di  Mecenate  . Seneca  in  terzo  luo- 
go, forfè  il, padre, non  già  il  figlio,  aggiunfe  mille  e cen- 
to di  Note  vulgari  , per  diltinguerle,  dice  il  Lipfio,  dalle 
militaci,  c giuridiche  .•  Tutte  quede  in  fomma  faceano  la 
quantità  predo  che  di  cinque  mila  . aumentandofi  in  ap- 
pretto a difmifura  per  gli  vocaboli  appartenenti  a’  Cridia- 
ni , come  da  Tritemio  udimmo,  che  fece  S.  Cipriano.  Ed 
eccovi  il  nafcerc,c’l  crefcere  di  quelle  Note.  Vennero  fi,. 
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mimente  all’occafo,  e perirono  le  Note  . ed  in  qual  mo-. 
do  mai?  aflegnano  quello  per  motivo.  Comecché  ue’  giu- 
dizi, e ne’  tefiamenti  al  pari  delle  Sigle  , erano  occafionc 
di  mille  ambiguità  e confufioni  : l’Iropcrator  Balìlio  e Giu- 
fiiniano  colle  Cofiituziom  che  fecero,  .proibirono  l’ulterior 
cammino  a sì  'atti  Segni  : bus  ideo  Notas  novitii  Imperato - 
res  a Codiciùus  legum  abehndas  fanxerunt  ( dice  S.  I Adoro 
Orig.  t.  xxrr.)  ; quìa  multa  per  has  callidi  ingenio  ignoran- 
tes  decipitbant  . Il  foto  tefiamento  del  Soldato  per  ifpecial 
privilegio  fcritto  in  Note,  poìea  aver  vigore,  vedi  Cujac. 
lib.  $.  obfcrvat.  cap.  $.  Ed  acciò  non  fi  creda,  che  per  No-  R 
te  qui  s’ intendano.  le  fole  Sigle,  eccovi  un  palio  piò  chia-  ** 
ro : L.Titius  mila  Notario  fuo  tcjìamcntum  fcribendum  Nota 
dibì ivi t : & antequam  literit  pcrfcriberetur  , vita  defunblus 
ejl  . I.40.  D.  de  tel’tam.  milit.  vedete  qui  il  contrappofio 
di  Notae  , in  cui  fu  fatto  il  teliamento  , e di  litterae  , in 
cui  fu  poicia  trafcritto.  Ne’ tempi  di  Giufiiniano  incomin- 
ciarono le  Note  a difav  vezzar.fi,  e venir  finalmente  al  loro 
occafo,  a difperderfi  , od  a quali  («)  celiarne  affatto  la  memoria, 
come  dalla  terza  Prefazione  de’  Digefii  §.  zi.  puotefi  rac- 
Arre  , ove  leggiamo  : ncque  enim  damus  licentiam  talibus  ^ 
libris  in  è u dicium  ufi,  & alìquid  agere  , & ft  contineat  li - ^ 
brnm  in  ea  ipfa  parte  , qua  e recitatur  , nullum  habere  mi- 
ro anpcdov  tale  ftgnum  ( aut  Notata)  fed  in  alia  quacumque 
fui  parte  , quamvis  / etnei  tantum  id  admiffum  fit  . Non 
così  può  dirli  delle  Sigle  , le  quali  avendo  almeno  in  Ro- 
ma , come  anche  in  Grecia  un  più  antico  nafeerc  , che 
non  fu  il  riforger  delle  Note,  profeguirono  più  in  là  delle 
Note  a vivercele  non  ne’ Codici  delle  leggi,  almeno  nel- 
le medaglie,  lapidi,  ed  io  tutte  le  Ifcrizioni,  ecc.  Quindi 
è , che  colle  Sigle  moltilfimi  monumenti  a noi  rimarti  ; 
colle  Note_però  quali  niuno  . l’olfervò  eziandio  il  Revc- 
rendiffimo*Corfini  ne’  Prolegomeni  alle  fue  Note  Greche. 

Di  quelle  Note  a follccitamente  fcrivere  , quali  fieno 
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00  non  ì'fuòr  di  propofito  aggiunta  tal  particella; 

poiché  Cujacio  nella  OlTervaz.  ultima  del  lib.  xii.  riferifee  qual- 
che arbitrio  , che  dopo  i tempi  di  Giufiiniano  fi  diedero  d’ intru- 
dervi taluni  di  quelli  piccioli  Segni  o Note,  motivi  nel  vero  di 
parecchi  errori  . Et  qttod  in  aliis  duabus  Confi  itutiotiibut , die’ egli, 
idem  & illa  inhibtt  aeflriblt  ne  librarii  in  exfcribendis  lnjiitutioni- 
bus  , vel  Digeflts  , vel  Codice  ullis  Sigillis  utantur  . Quod  tamen 
pofleriorcs  non  obfervart , atquc  ex  e « re  in  Ut  lihif  entra  procrea-  ’ 
vere  quotnpluriinti . ' 
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a (late  le  in  ufo  ai  Romani,  fi  è accennato  efiervene  in  Gru- 
ferò una  buona  raccolta.  Si  vorrebbe  anche  lapere,  fé  fia- 
vene  qualche  faggio  anche  rimallo  delle  in  ufo  ai  Greci, 
c diciamo  di  sì,  che  il  rcliduo  maggiore  che  ne  abbiamo» 
fono  le  Note  che  chiamano  Rettoriche  ; ciafcuna  di  quel- 
le è di  una  lillaba  compita,  che  tal  fiata  giugnc  ad  alìge- 
re fino  a quattro  lettere  Greche  per  efpfimerG  . A quelle  | o* 
chilfime  che  nella  elìerna  figura  qualche  rapporto  ditnoiira- 
no  colle  vere  lettere  Greche,  gli  ho  dato  il  fuo  luogo  fra 
quelle  ; le  non  riferibili  a quelle  , mi  è (fata  neccflìtà  fe- 
« gregarie  dall’Alfabeto  Greco  , e fituarle  fotto  uno  de’  tre 
43  ordini  di  apprefTo  , a ragion  della  loro  formazione  , fe  di 
una  linea,  fe  di  duc,fe  di  tre  o più  linee.  Niuna  di  que- 
lle Note  Rettoriche  ho  voluto  preterire  di  quante  nella 
Paleografia  fono  incifc  , sì  per  la  fpiegazione  fe  mai  oc- 
correre di  qualche  luogo  , come  anche  per  additare  , che 
non  poche  di  quelle  Note  entrano  .alla  formazione  delle 
Abbreviature,  cioè  delle  vo<^  abbreviate  ; le  quali  allora, 
flrcttamente  parlando  , non  farebbono  già  Abbreviature  , 
fna  voci,  a cui  ove  mancano  le  fillabe  di  mezzo,  o fina- 
li, fupplite  verrebbono  da  quelle  Note,  fituate  per  lo  piè 
Gal’ di  fopra  . Conferite  , fc  vi  aggrada,  le  voci  ypciptiatm 
al  3?.  di  r ; ì ox-oùrm  57.  di  A ; 5 di  K ; puiu  7.  di 

M i %-ó.vm  10.  di  n ; mO-Tu  17.  di  T : conferite  , vi  prie— 
go  , tutte  quelle  colla  quarta  figura  del  num.  4.  delle  li» 
nee  , che  è appunto  la  Nota  Rettorica  efprimente  ; e 
ritroverete  eh’ è pur  così  . Così  in  appretto  , conferite  1 ' i- 
vtpyàus  113.  delle  lince  ; èulptts  12.  di  H ; Putpapff  16.  di 
A,  col  I J.  delie  jinee.  Conferite  il  Saipovif  8.  di  Aj-rosòv- 
«m  tj.  di  N , con  8.  delle  linee  ; il  ypùpiuxTi  33.  di  T , 
col  num.  1.  di  I ; il  'Bpoapoaroi'  8p  di  FI  3 tov  Qtò»  6.  di  T, 
col  3.  delle  lince  ; il  amata  di  2,  col  23.  delle  linee, 
ecc.  Giacché  tal  fiata  quei  legni,  che  capricciofafficnte  veg- 
Dgonfi  fulle  Abbreviature,  non  fono,  come  gi%  anche  l’udi- 
lle  nella  pag.  138.  C.  , tutti  a capriccio  , ma  un  compo- 
flo  di  lettere  col  fupplemento  delle  intiere  voci  che  fi  è 
prefo  dalle  Note.  Anzi  tal  volta  tutta  ifttiera  l’Abbreviatu- 
ra è la  ftdlilfima  Nota  Rettorica  , come  potete  certificar- 
vene  nella  prima  e feconda  figura  del  2.  di  A . 

Perchè  Rettoriche  quelle  tali -Note  hanli  a chiamare, 
vorrelle  voi  ora  domandarmi  , ed  in  quai  Codici  fi  ritro- 
vano, e come  ufatc ? Rettoriche,  ed  anche  Oratorie  fi  fon 
chiamate  ; il  perchè  di  quello,  e di  qualunque  altra  vofir» 
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domanda  per  Capere,  baderà  fo!o  leggere  il  primo  paragra-, 
fo  del  Capo  II.  della  Paleografia,  ove  dicefi  dal  Montfau- 
con  ; Ex  Codice  Regio  , nnm.  3514.  Notai  omnium  leau  dif- 
fictllimas  bina  tabula  deferì  ptm  incredibili  labore  explica - 
vnnus  . Codtx  ille  Hcrmogenu  Rbetorica  completa  tur , ine- 
tto mutilus , cfìquc  decimi  [acculi  : Natae  prima  manu  fcri- 
ptae  fuot' \ ita  cominnatae  ut  finguli  pene  charatìeres  [iu- 
gularti fgurae  [yllnbas  , ut  plurtmum  exprimant  . Hoc  ver» 
characleris  genere  Notae  tantum  marginala  delineantur  , re- 
liqua  vulgati  decimi  faecuh  forma  ; ita  tamen  ut  identi- 
dern  pauit  charafìejfcs  mxrginalibus  [untici  interferantur  . 
Caeterum  non  in  hoc  uno  Codice  Notas  bufu/mtodi  Oratoriai  & B 
Rhetoricas  reperimus  ; [ed  & in  pauiis  alni.  Io  già,  come 
di  Copra  ridille  , ve  le  ho  recate  difperfe  tutte  quelle  No- 
te Retoriche;  per  appunto  mettere  al  giullo  fuo  rango  la 
lor  figura,  e Cotto  l’ordine  dell’Alfabeto  Greco,  e Cotto  le 
linee  Ma  non  mi  Carà  di  niun  peCo,  Ce  di  bel  nuovo  ve 
le  additi,  non  per  la  lor  figura, ma  per  lo  lor  valore  mef- 
fo  in  ordine  di  Alfabeto  , in  cafo  che  vi  veniffe  voglia  di 
anche  qui  rinvenirle  Cubito  , quando  mai  tentalle  d’  indo- 
vinar ja  Cpiegazionc  di  qualche  Codice,  che  tali  Note  rap- 
portane . Così  dunque 
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Di  tutte  le  Note  Rettoiiche  ; di  ciafcuna 
eiibito  il  valore  per  ordine 
di  Alfabeto . 

» V • 

A.  «y  II.  ?p.  4.  , «V  11.  39.  3.  , atf  11.  II.  I.,  MI  II. tir.  I. 
r.  ya  ll.ixo.8.,  yp  li.  103.7. , yi  11.  51.3.,  yo  11.  74. 3.  yor 
11.  51.  4.  , yos  li.  67.  a.  , yo u E.  4.  , y\j  2.  7S.  , yv 
n.  t. 

A.  J'oc  11.  89.  3.,  S'iu  ]|.  7p.  a,  ì II.  j07.  fi  , fri)  li.  joo.  x.5 
1 ce  A.  a.  1. , S'ir  Jl.  89.  4, } £ 9 il.  5 1.  x. } J'oì  11.  izo.  3. , S'oc 
1 1.  5 1 . a. , S'out  11.  iao  4. 

E.  t II.  t.  l. 9 è ll.i.a.,  ci  II.  39.  7.,  iv  0.3.2, 

H.  n 11.  1.  6 , ii  ]|  1.  4,,  nv  11  r.  5. 

0.  Su  11,  1x0.2.,  Su  11. 89. 5.,  So  oc  lì.  120.9  , Sm  11. 103.3. 
K.  xx  ll.3p.  S'i  xt  11. 8p.  7.  , xii  il.  100.  j.  , y.»  II.89.  6.  , ao 
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11.  59.  4-,  Hot  11.  io.  , HOU  11.  103.  2.  , xpee  11.  39.  6.  , km 
' 11.  1 10.  10. 

A.  ha  11.  89.  I.,  hai  11.  89.  2.,  M li.  Jp.  I.}  \u  11.  103.  I., 

ho  11.  59.  I. 

M.  pta  II.  120.  1?.,  pi  11.  74.  1.,  n 1 U.  61.4.,  pi  II.  74.2., 
(i-j  11.  133. 

N.  v a H.61.5.  1 v*v  11-Uo.  12.,  n II.Ó1.3.  , vu  II.  120.7., 
V»  li.  103.9.,  vo  11.79.1.,  mv  11.  io?. 8. 

'O.  0 2.8.,  oi  II.59.  ?.,  ov  II.  3.1.,  o'j  T.  5. 

II.  orn  Z.  3.  I.  , orai  Z.  3.  2.  , ori  11.  61.  2.  , ot>n  A.  3.,  TO 
11.(07.4.,  orai  1J.  120.  11.,  orou  11. 67.  5.,  orous  11. 120.  (., 
«paP.4.1.,  ortuv  Z.7.,  wmyZ^.?. 

P.  pa  H.51.7.,  pi  P.  2.  I , , po  P.  2-2. 

2.  era  11.  21.  , at  11.  51.6.  , cri  11.  51.  5.  , co  11.  67.  I. , cv 

fì.  1.  2. 

T.  m II. 4<  4- 1 T<r*  1I.J9.2.,  11. 1.?.,  <ns  11.  8. 1.,  n»  IJ.39. 

I.  , et  I.  I.  , TO  II.  15.,  T OV  11.  3 ?.  , TOf  T.  8.  2.  , TOV  T. 

8.  1.,  Toys  2.  52.  1.,  epa  11.  103.  5.,  rput  P.  4.  3.,  rpo 

P.  4.  2.,  ’ruv  11.  79.  5, 

4>.  P*  II.  120.5. , 11.129.(5. 

X.  yQmi  X.  47. 

f2.  a!  II.23.,  us  H-7 p.  J. 

A • ^°P,  v*  (orPrer>da  la  lettura  di  quella  Tavola,  che  è 
poi  la  piu  facil  cola  del  mondo  . Per  efempio  av  Tenta  fpi- 
rito,  vien  /apprefentata  dalla  Tua  Nora  Rettorica  , che  è 
H.39.4.,  cioè  che  è tra  le  linee  (il. addita  linee),  al  n.?p.; 
rea  comecché  quello  num.?p.  abbraccia  fette  diverfeNote, 
quella  in  av  Uà  al  quarto  luogo  ; però  dopo  il  39.  vi  ab- 
biamo aggiunto  per  determinazione  e fpecificazione  il  4. 
Così  anche  prendiamo  per  efempio  ya>,  la  fua  Nota  Ret- 
torica fi  ritrova  all’fi.  1.,  cioè  nelffi,che  è l’ultima  dell’ 
Alfabeto  del  nofiro  Catalogo  ; e propriamente  al  num.  1. 
» Così  finalmente  per  efempio  Sia  ha  la  fua  Nota  Rettorica 
nel  numero  fecondo  della  A , che  è nel  nofiro  Catalogo, 
e comecché  nel  num.  2.  di  A vi  fono  quattro  fegni;  il  fe- 
condo fegno  è propriamente  la  Nota  Rettorica  da  noi  ri- 
chiefia  : perciò  fi  è fatto  A.  2.  2.  Quelli  tre  efempj  già -ba- 
llano e foprabbondano  a farvi  tutto  ben  capire  nella  faci- 
le ricerca  e lettura  di  quella  Tavola.  Ma  voi  colla  vivez- 
za de!  vofiro  talento  qui  punto  non  vi  fermate  . farefic 
curiofi  a farmi  mille  domande.  Che  fpecie  mai  di  Alfabe- 
to è quello  ? vi  manca  il  B.  il  Z.  il  I.  lo  2.  1’  T.  e :i\ 
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Vi  fono  talune  vocali  cogli  fpiriti  ; altre  affatto  di  fenza. 
Vocali  unite  con  certe  confortanti  , e non  con  tutte  : co* 
me  mai  da  ciò  prenderne  ri  giullo  regolamento  ? Me  n« 
disbrigo  in  poco  . Montfaucon  nella  fua  Paleografia,  altro 
che  quelle  non  porta  . ciocché  qui  vi  manca  , fi  prende 
tutto  nella  formazion  delle  parole  , dalle  lettere  dell'Alfa- 
beto comune  Greco;  ficcomc  appunto  quel  Codice  di  Hr- 
mogene  del  decimo  lecolo  , era  un  millo  di  quelle  Note, 
e ’I  dippiù  , dice  egli  :*  reliqua  vulgari  decimi  /acculi  ferma. 
Sì  che  ne  avrete,  prima  di  ufeirne  da  quello  Trattato  del- 
le Note  , un  faggio  fufficiente  di  come  effe  mifchiate  fi 
tifavano,  qualora  farem  parola  della  Tachigrafia  , e Calli- 
grafia. Palliamo  ora  ad  altro,  e propriamente  ad  indagare 
chi  , e come  fi  chiamavano  coloro  , che  faceano  ufo  sì  in 
Grecia,  che  in  Roma,  ed  altrove  di  quelle  tali  Note  in- 
ventate a foilecitamente  fcrivare  . 

Parrebbe  facililfimo  a chicchefia  il  rifpondere  all’accen- 
nata  domanda  , circa  il  nome  di  coloro  , che  faceano  ufo 
delle  Note.  Daufquio  dice  nella  pag.  198.  pare.  1 della  fua 
Ortografia  Notarios  dicimus  eos  , qui  fcribunt  Notis  , Sin- 
gulancs  eos , qui  Singulti.  Cujacio  parimente  in  lib.  ivi 
prior.  Codic.  Juilinian  diffe  : facio  differentiam  inter  Nota- 
nos , qui  Notis  fcribunt  par  Chiffres  , non  literis  , & S iugu- 
lar io  s , qui  fcribunt  literis  Singulanis , ut  fcribimus  S.  P.  Q.  R. 
Lo  Beffo  , a buon  conto  , che  dire  a Singulariis  literis  , o 
gingulis  , o Sighs  dicuntur  Siglarii  , a Notis  Notarti . Ed  ec- 
coci bello  e fpicciati  in  due  parole,  a Sigiti  Siglarii , a Noti? 
Notarti.  Ma  chc.p  niente  altro  vi  è di  più  ? non  potremmo 
altro  fapere?  Che  forta  di  Perfone  erano, che  Oficj  occupa- 
vano quelli  Noraj.p  Or  qui  sì  che  Montf.  alla  pag.  $4.  della 
fua  Paleografia  ingenuamente  fi  protetta,  dicendo:  Tempus 
me  deficcrct  , fi  quae  de  Notarns  & Tachygraphis  traduntur 
fingulatìm  reccn/ere  aggrederer  : de  Notariorum  etiam  vanii 
officia  , deque  mutatiombus  , quae  ad  Notariorum  Tachygra- 
phorumque  mania  advcSae  funt  , magnac  molis  libri  confici 
poffent  . Io  non  intendo  qui,  nè  pretendo  far  de’  torni,  o 
formar  libri  intieri  fui  nome  ed  impiego  di  quelli  Notaj; 
ma  qualche  cola  per  iflruzion  de’ Studenti  bifognerù  che  fi 
dica  ; almeno  il  più  rimarchevole  , quaftdocchè  da’  buoni 
Autori  veggiamo  fatta  menzione  di  loro  . Barnaba  Briffo- 
tiio  de  verbor.  fignif.  dice  : A Notis  bifee  Notarii  nome n tra - 
xerunt ....  a pud  Qttìwttl.  lib.  7.  cap.  1 . , & Lampnd.  in  Dia - 
dumeno  , funt  (Notarii)  qui  Notis  loquentium  verba  celeri- 
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ter  (xcipiebant  et  ypapomi  n ; rùyen  Sià  o nudar  . I No- 
tori dunque  cosi  potrebbon  ben  definirli  i ot  ypxpovm  di  *i zt~ 
’X'OiS'tà  cnifidvy , cioè  coloro  che  fcrivevano  <f<*  rnpuiuv  per 
mezzo  di  fegm  ( per  cui  da  Plutarco  detti  furono  in.  Ca- 
tone ’2>i[/.(oypcé<!>n  ),  «V  miyo!  celeramcnre  ; per  cui  anche 
T nella  Novella  i furon  chiamati.  In  quella 
propria  c giulla  idea  che  dalli  de’  Notaj , vi  è dei  genere, 
da  cui  il  nome  Tachigrafo  , cioè  uno  che  fcrive  veloce  , 
giacché  ptiotefi  fcriver  veloce  egualmente  co’  legni  , che 
colle  Sigle  . vi  è della  differenza  , da  cui  il  nome  Semio- 

B grafo , cioè  uno  che  fcrive  per  mezzo  di  fegni,  acciò  polla 
dilhnguerfi  dal  Siglario.  Sarebbe  affai  conveniente  , che  vi 
folle  la  giuda  fua  diilinzione  , cioè  che  Je  due  fpecie  di 
Note  y e Sigle  non  li  confondeflTero  fra  loro  5 e che  col  fuo 
genere  non  fi  prendeffeèb  per  tutt’  uno  : ma  nè  a quella 
di  (unzione  li  e abbadato  ; èhe  anzi  alienando  Calltgraphos 
& Notarios  , che  fra  loro  fono  oficj  diverlìffimi  permixtim 
acceptos  habitofque  fitiffe  : licci  a principio  omnino  diverfa 
munta  fucrint,  dice  il  Montfaucon  al  luogo  citato. 
a Bifognò  che  bellilìimamente  ci  foffe  la  fua  diftinzion 

C da  principio,  attefochè  i Romani,  e i Greci  , come  natu- 
ralmente riefee  predo  di  noi  , formavano  due  differenti 
fcritture.,  una  fatta  con  più  attenzione  e piacere  a fin  di 
comparfa, o per  tramandarli  a’  pofieri;  l’altra  fcritta  meno 
elegantemente  , e con  follecitudine  , per  privato  loro  ufo, 

0 per  amici  di  confidenza, o per  ufuale  commercio;  quan- 
tunque in  ambedue  le  fcritture  vi  follerò  tutte  le  lettere 
fenza  il  troncamento  , o raccorcio  di  veruna  , falvo  qual- 
che rari  dima  abbreviatura  in  carattere  unciale, come  fu  ve- 
duto. Il  primo  genere  di  fcrivere  nomava!!  K xxxtypapU, 
Oalltgtaphta  , <T/cd  to  XctXKof  ypcc<p&y  ^ cb  fcvibendi  tlcgati~ 

D tiam  ; e coloro  che  così  fcriveano  diceanfi  K xKpjypdtpoi  Cai- 
ligraphi  . ^ laddove  il  fecondo  genere  Txyyypccqi'ix  Tachigra- 
fia i dirò  ri  eìs  'ypxtpuv , a ederiter  fcribendo , da  cui 

1 Tachigraphi  Tx%uypxpoi  : così  contende  il  -Maffei  con 
molta  laviezza  e giudizio  : at  qui  communibus  fcribcbant 
literis,  die  egli  nella  Prefazione  alle  Sigle  lapidarie,  K*\- 
Ktypapoi  crani  fi  majoribus  , Txyyypdipn  fi  celeribus  . e poi 
foggiugne  : magnópere  fiquidem  decepti  ad  banc  ferme  diem 
fumus  , qui  Tachygraphos  Noti s ufos  effe  credidtmus  ; cum 
ea  fcriptura  uterentur  , qua  curfim  fcribcbant  Romani  , cui- 
que  immerito  modo  Gothicae , modo  Lofkobirdicae , modo  Sa- 
xonicae  , modo  Francogallicae  nomina  flint  impofita  , ut  in 
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«puf cui ts  Hijlortae  Tbeologicae  pag.  59.  aliquet  ab  bine  ann'ss  , 
a typographo  adjeElis  perspicue , ni  fallar  , oftenditur.  Eccovi ^ 
qui  e Calligrafi , e Tachigrafi  prima  che  in  Grecia , od  m 
Roma  fodero  e Sigiar; , e Notaj.  Vennero  pofeia  le  Sigle, 
ma  fole;  non  ancora  efiendovi  le  Note  in  Roma,  a qual- 
che udilte  da  Valerio  Probo  . e dalle  Sigle  detti  furono 
Siglarj . Che'  quelli  anche  fi  chiamafiero  Tachigrafi,  non  ho 
difficolta  a crederlo;  giacché  l’impegno  de’  Tachigrafi  era 
l’abbracciar  ogni  via  fpedita  e brieve  a fcrivere  . fe  per 
le  Sigle  fi  abbreviava  la  fcrittura  , i,  Siglarj  erano  anche 
Tachigrafi  . Ma  quelli  Tachigrafi  Siglari  niente  fin  qui 
hanno  di  comune  coi  Notaj,  poiché  coltoro  non  vi  era--** 
no  ; non’eflendovi  per  allora  quelle  che  Erettamente  in- 
tendiamo per  Note  , perchè  non  ancora  inventate  , o ri- 
forte,  come  le  vogliam  dire  . A!  venir  di  quelle  , eccovi 
i Nota/  in  Roma  , che  denominati  furono  dalle  Note  , o 
fiano  Semiografi  in  Grecia  , detti  così  da  ’Snpiàce  . Per  la 
defia  ragione  quelli  anche  chiamati  furono  Tachigrafi  ; giac- 
ché i Tachigrafi  ove  ritrovavano  via  brieve  a fcrivere,  e 
rifparmio  di  tempo  , tutto  adottavano  per  cooperare  all* 
attributo  loro  elfenziale  , che  era  di  fcrivere  quanto  più  _ 
velocemente  fi  poteffe  , ed  allontanarli  fempre  più  , e di*'”' 
ftinguerfì  dai  Calligrafi. 

La  feliciti  di  uno  fpedirifiìmo  Scrittore  era  di  effer 
Tachigrafo  Siglario,  Tachigrafo  Semiografo,  e di  avvaler- 
li eziandio  di  Abbreviami®  , cioè  di  voci  compendiate; 
didime  affai  bene  dagli  Autori  quede  tre  fpedite  vie  e di 
Sigle , e di  Note,  e di  Abbreviature  . come  predo  M. Ma- 
nilio lib- iv.  A'rprrapux.  pag.88.  verf.  ij.feqq. 

Hic  & Scripior  erit  vclox  , cui  Litera  verbum  cjì , 

Quique  Notis  linguam  J'upcret  , curftmquc  loquentis 

* Excipiat  longas  nova  per  Compendia  voces.  " _ 

Ma  dopo  confuti  i Nomi,  giacché  tutti  collimavano  allo™ 
flelfo  difegno  , che  è di  fcriver  velociffirr.amente  , furon 
prefi  elfi  per  meri  (ìnonimi  , cioè  Notarti  & 2/rpmyp*- 
foi  (detti  così  a genere  feribendi)  , Tocyyypohpoi  , ed  anche 
O'fyypdtpn  celerrimi  Scriptorcs  , che  ufa  Socrate  Hiftor.  Ec- 
clef.  lib.  11.  c»2$.  31.  ( a feribendi  modo  , poiché  abbraccia 
e Sigle , e Note,  ed  Abbreviature),  T 'oroyptópoi  in  Grec., 
cioè  Ixecptores  anche  ufato  da  S.  Agodino  ep.  ija.  ( ab  ufn 
qui  erat , ut  longas  orationes  excipcrent  in  foris , in  judicns , 
in  templi s &c.  ) . Perciò  abbiamo  Notarius , che  vai  opino - 
yptéfosj  ed  in  Suida  Nsra&csf  fpiegato  Tvoypaptùs  ; e nella 
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A Gioito  Notariia  (piegato  Tuyyypchpo!  ■ Tutti  e quanti  que- 
lli Sinonimi  dilferifeono  dal  nome  HuXKiypuipjs . Il  Maffei 
col  litui  due  generi  di  fcrivere  , cioè  la  Calligrafia  , e la 
Tachigrafia;  ma  in  quella  poiché  deludeva  e Sigle,  e No- 
te, intendeva  per  Tachigrafia  quella  che  fu  la  puma,  me. 
no  celere,  per  la  non  ritrovata  maniera  di  Sigle  e Note. 
Per  Tachigrafia  il  Liplio  intende  nella  citata  fua  Epiilola, 
quella  dopo  inventate  le  Note  c Sigle;  giacché  dille  •:  dii-  * 
plex  apud  veteres  Jcribendi  ratto , Scripturae  , O*  Notariae, 
tliam  KuKkiypuputv , batic  tuyoypuipiuv  Uicebant . Sotto  nome 
j,  di  Nolana  intendeli  Tachigrafia,  comg  fu  in  ufo  appretto, 
cioè  per  mezzo  di  Sigle,  Note,  ed  Abbreviature  inlieme, 
come  piu  allo  Scrittore  riufeiva  comodo  a fin  di-ritlrigne- 
re  e lo  fpazio  del  tempo,  e del  luogo.  In  quello  fenfo  del 
Liplio  fi  prende  il  Notare  prelTo  Quinti!,  nel  proem.  del 
lib.  x.  ( diremo  or  ora  di  quell’arte  Notaria  , e della  fua 
maravigliofa  celenta  a fcrivere).  Che  che  notato  erali  con 
Sigle,  Note,  ed  Abbreviature  da’Semiografi , o liano  Ta- 
«.  chigrafi  , o nano  Ipografi  , traferivevatì  pofeia  in  chiare 

lettere,  ed  in  bel  carattere  dai  Calligrafi  , che  nomavanli 
anche  Sctibae  <sr  Librarti  in  Latino  , ed  in  Greco  Ypupc- 
piar  a s , ovvero  Tputpài  , oppure  A'proypupùs,  idelt  Exjcri- 
ptores . Quella  diflinzione  tra’  Tachigrafi,  e Calligrafi;  tra 
^ quei  che  notavano,  e quei  che  traferivevano  in  bel  carat- 

tere, fempremai  vi  é Hata.  Montfaucon  cap.ii.  Palaeogr. 
parlando  delle  Note  Rettoriche^ice  : Ifìir'J'modi  autem  vel 
firn  ili  bus  Notis  u/os  ohm  Tachygraphos  & Notar  ios  fuiffe  non 
duomm  . e poi  riferifee  : Origene  in  expofìtionc  Scriptum - 
tutti  ) nottante  & procurante  Ambrofio  amico  , Tachygraphis 
utebatwr , qui  currenti  calamo , &1  tachy  graphicts  haud  dubie 
* Notis  adhibitis  , ejus  dtSa  exuperent  Tuyuypdpoi  or  Ùjtcò 
_ orXtix!  n tirate  -r  aQt&piìv  irupnauv  ònuyopvjovTi  y pivot!  vftk- 
yfiivois  upiufovTs;  . @t@Kioypù<poi  <re  ùy  iittm  , apice 

X)  xoccus  tiri  to'  uuKKiypàipeiv  wenwipuivcui  . cioè  Tarhygraphi 
autem  plujfjuam  feptem  tpji  adirane  , cjut  flati s temporibus  ; 

Ó1  per  vices  diéìantis  verba  notarcnt  . Librai  ii  ttem  non 
pauci  , cutn  pucllis  in  Jcribendi  elegantia  cxercitatis  . fJiiod 
ego  ftc  intellìgtndum  arbitrar , profiegue  il  Mcntfaucon , ut 
Tachy graphi  prìus  diRantis  , nec  moram  trahentis  , verba , 
pari  cclaitcìtc  Notis  exprimcrent . Callig'aphì  autem  & Fuci- 
lile , ex  I achyvrgphorum  Notis  hujufmodi  , libros  eleganter 
perfaiberent . Non  vi  faccia  poi  maraviglia , che  tra  i Cal- 
ligrafi vi  veggiate  anche  Donne  ; quandoché  Ammiano 
t\--  Mar- 
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Marcellino  nel  lib. xvm.  eap.  m.  riferifee  avere  anche  le  . 
Donne  efercitato  l’uficio  di  Notajo.  Se  fra  i Greci  e Ro- 
mani antichi  eranvi  i Servi  c i Libertini,  che  abbadavano 
a comporre  l’ epiflolc , far  conti,  ed  a traferivere  , i quali 
nomina  vanii  Librarti , Calculatores , Notarti  , Tabularii , Ó* 
Apuani-,  le  Matrone  per  ciò  fare  avvaleanfi  delle  loro  An- 
celle e Libertine  , che  malfime  nel  traferivere  procaccia- 
vanii  la  dote  . Così  anche  ne’  tempi  polìcriori  le  Mona- 
che imitarono  i Monaci  nel  traferivere  , qualora  rifugia- 
teli per  le  guerre,  le  lettere  ne’  Chioffri  , tra  gli  altri 
de’  Monaci  Gilìercienfi  , i Novizj  , cd  altri  Giovinet-  „ 
ti  tal  fiata  meno  addotti,  faceano  da  Calligrafi  ; i Pa- 
dri  vecchi  erano'  quelli  , che  attentamente  cfaminava- 
no  le  opere, e le  corriggevano;  e ben  corrette, ed  elegan- 
temente fcritte  , vi  fervevano  in  fine  il  Ior  Nome  . Nè 
vi  mancarono^  di  foggetti  infigni  e nobili  , ed  anche  Ve- 
feovi,  e nobili  Matrone  (a),  che  fi.diedero  fenz’ alcun  fine 
d’interefle  in  quel  tempo  il  piacer  di  traferivere....  ma  fe 
ne  dirà  forfè  di  quello  altrove . 

Diciamo  ora  di  queft’Arte  Notaria  in  Roma  , e della 

?ireffezza  in  ifcrivere.  A’  fanciulli  anticamente  dopo  aver-  ~ 
i fatta  apprendere  la  prima  arte  facile,  che  nomavafi  l’Abr- 
becedaria  , cioè  il  leggere  e fcrivere  degli  Alfabeti  comu- 
nali ; faceafi  anche  apprendere  l’Arte  Notaria  , che  è più 
difficile,  cioè  di  fapere  fcriver  per  Note.  In  omnibus  Arti- 
bus  (difle  Fulgenzio  m.  Mythol.  in  Orpheo)  funt  primae 
artes , funt  fecundae , ut  in  puer'tlibus  littori s , prima  ejì  A be- 
cedaria, fccunda  Notaria.  Quella  Notaria  era  quell’arte  per 
appunto,  che  infegnava  pubblicamente  San  Caffìano.  Ar- 
te che  tutti  univerfalmente  i Letterati  {limavano  neceffa- 
ria  che  fi  fapeffe  . Però  in  Suetonio  leggiamo  ( Aug.  caP;  r\ 
lxiv.) , che  Augufto  punto  non  la  ignorava,  che  anzi  egli  u 

fteffo 

(«)  Cirillo  Lucare  Patriarca  di  AlefTandria,  come  leggefi  pref- 
fo  V aitone  Proleg.  ìx.  n.  33.  riferifee  del  Nuovo  e Vecchio  Te- 
ftamento  Greco,  detto  oggi  il  Manofcritto  AlefTandrino , traferù- 
to  per  mano  di  Tecla  nobile  Egizziana  , dicendo  : Liber  ijle 
Script  urne  ftcrae  Vcteris  & Novi  Tefiamenti  , prout  ex  traditimi* 
babtmus  , efl  fcriptut  manti  Tbeclae  , nnbilis  feminae  JEgyptiae , 
ante  mille  & trecento s annoi  circiter  , patito  pojl  Cotte ilium  Ntcae- 
nttm  . Nomen  Tbeclae  .in  fine  libri  erat  exaratum , fed  extinflo  Ciri- 
fliani fmo  in  JEgypto  a Mabumetanit , & libri  una  Cbrijlianorum  in 
Jìmilem  funt  redatti  conditionem  : exiinttum  ergo  & Tbeclae  noratat 
& laceratum , fed  memoria , & tradititi  reeens  obftrvat . * 
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fleifo  avea  in  piacere  d’ inferrarla  a’  fuoi  Nipoti  : Nepotes 
lice  ras,  & Notare  («),  aliaque  rudtmenta  per  fé  flerum- 
que  docutt  ; ac  nthtl  aeque  libar  avi  t , quarti  ut  tmitarentur 
cbirographum  Jfuum  . Non  v’ha  dubbio,  che  parecchi  era- 
no contenti  di  Caperne  tanto  , quanto  credevano  poter  lo- 
ro ballare  ; ma  molti  altri  con  un  pi el  lungo  efercizio  vi 
riufciyano  bravifiìmi  . La  fiudiavano  per  profclfarla  od  In 
pubblico  , od  in  privato  . non  folo  intendo  per  infognarla 
ad  altrui  , ma  per  efiì  riufcire  o Scrivani  pubblici,  o pri- 
vati ; profittavano  con  ciò  non  poco;  erano  (limati  aliai, 
ed  anche  ogni  uomo  dotto  facea  di  loro  ufo,  e ne  aveano 
a continuo  bifogno  , ficcome  di  Plinio  il  maggiore,  nel  lib. 
i n.  epift.  dice  il  minore  : In  itinere , 'qua fi  folutus  cete- 
rii ’curis  , buie  uni  vacabat  , ad  Intuì  Notartus  , cum  libro 
& pugtllaribus  . Nè  un  folo  aveano,  ma  più  di  uno  talu- 
ni ; ficcome  videfi  di  Origene  che  ne  tenea  più  di  fette. 
Sappiamo  anche  da  Filolìrato  , che  Erode  ad  Aleffandro 
Sodila  fece  dono  di  dieci  di  cofloro  con  dieci  cavalli  , e 
dicci  Coppieri  , S'ha  Si  hroro’A , <Tóc*  <T*  oVopeo'w  , Sha  Si 
anptiuv  Tpatphif  . quefto  fia  circa  l’ufo  privato,  cioè  come 
a Scrivani  di  perfone  particolari.  Come  addetti  poi  al  fer- 
^ vigio  del  pubblico,  erano  quei  che  (lavano  in  Curia  adi- 
benti ai  gmdizj , alle  concioni  pubbliche  che  faceanfi,ove 
tutto  notavano  fenza  preterirne  un  jota  . tal  fi  fu  della 
Orazion  di  Catone  Uticenfe  riferita  da  Plutarco,  che  era 
l’unica  rimalla  a’ tempi  fuoi;  a motivo  appunto,  dice  Plu- 
tarco in  Catone  : quod  Confili  Cicero  expcdttiflimos  Scribat 
ante  docili  [Jet  Notai,  quae  minutis  <&  brevibui  fipurts  mul - 
tarutn  vim  literarum  compiette bantur  ; indeque  alium  alibi 
pajfim  difpofuiffe  in  Curia.  E Santo  Ifidoro,  in  parlando 
dell’ufo  di  qaefie  Note  lib.  t.  cap. xxi.  Orig.  riconferma  : 
Notarum  ufius  crat , ut  quidquid  prò  Conclone  , aut  m fiidi- 
D citi  dicerctur  , Librarli  fcribercnt  complurcs  fimul  aclftantes  , 

di- 

( Sebbery  da  altri  leggali  Nettare  , e Ikon  Notare  , Cafaubono 
pero  non  la  da  per  afiurda  , come  fi  vuol  da  parecchi  : quae  ta- 
nno tedio  , die’ egli  , non  ita  abfurda  , ut  qufitufdam  ejl  vi  fa . 
frudentiut 

Raptimqne  punefis  difta  praepetibus  fequi 
Fiéfis  Notare  verba  fignis  imbuens . -, 

quod  Mutem  pueri  ludum  frequentarent  , ut  Nqtis  fcrìbere  difeerent  , 
quod  indteat  btc  Suetonius  , declarant  ejufdeni  Prudftitii  verba  : 

Magifter  literarum  federat 

Verba  Notti  brevibus  comprendere  cunéU  peritus.  r 
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divi  fi  s inter  fc  partibus  , quot  quifquc  verbtx , & quo  ordine  . 
exciptret . Se  fi  recitavano  deile  Orazioni,  in  quella  gran  pre- 
lìezza-  fi  ripartivano  fra  loro  le  parole  ; a .cagion  di  efem- 
pio  , le  fei  prime  voci  notava  il  primo  Scrivano;  le  altre 
fei  , fubito  il  fecondo  ; e così  il  terzo  altre  fei  ecc.  e poi 
di  bel  nuovo  il  primo  : in  modo  che  dopo  conferendoli 
tutte  infieme  le  parti  di  ciafcuno , fi  ricopiava  intieramen- 
te tutta-  la  Orazione.  Abbenchè  quella  tal  foggia  deferitta- 
ci  da  S.  Ilìdoro,  vuole  il  Liplio,  che  ne’  primi  tempi  fol- 
tanto  fi  ufalfc,  qualora  quell’Arte  non  erali  tanto  perfezio- 
nata i clfendovi  il  tellimonio  di  Seneca  ep  xc.  che  dice, 
che  era  sì  grande  la  celerilà  degli  Scrivani,  ut  quamvis  ci-  *» 
tata  excipiatur  oratio  , & celeritatem  linguac  manus  fequa- 
tur  . lJnò  ciò  tutto  ben  conciliarli  , che  non  potendo  più 
il  primo  Scrivano  o per  iltaQchezza  , o per  qualche  altro 
accidente,  ripigliale  fubito  il  fecondo. 

Niente  è da  dubitarli  , che  cotali  Scrivani  non  petef- 
fero  per  un  competente  fpazio  raggiugnere  tutte  intiere  le 
parole  che  udivano,  almeno  , come  udille,  ne’  tempi  po- 
fteriori,  qualora  queil’Arte  ridotta  era  ad  una  fomma  per- 
fezione . Se  a I ito  Imperatore, che  lludiata  aveala  per  fuo 
piacere  , un  sì  gran  vanto  Tranquillo  gli  attribuire  , di-C 
cendo  : Nota  quoque  exciperc  velocijjimc  Jolttum  , ut  cum 
amanucnftbus  fais  per  ludum  jotumque  lertantem  imitar i chi - 
rographa  quaecumque  vi.hffet  : come  non  è da  crederli  di 
chi  tutto  giorno  la  efercitava  per  fua  profefiìone  ? Così  è 
certamente  . non  appena  finiva  di  profferirli  la  parola,  che 
era  dagli  Scrivani  bella  e fcritfa  per  intiera  . tutto  ciò  con- 
ferma Marziale  al  lib  xiv.  Epigr.  208.  Riconferma  lo  lìefso 
Aufonio  in  quel  fuo  Epigramma  cxxxvtn.  elegante  affai, 
meritevole  che  li  traferiva,  diretto  Ad  Notarium  velocijjime 
eXcipicnttm . 


Putr  Notarum  praepetum 
Sollers  minifter  ad  vola  . 
Bipatens  pugtllar  ex  pedi, 
Cui  multa  f aridi  copia . 
PunEhs  pcraBa  fmgulìs 
Ut  una  vox  abfrìlvitur . 
Evolvo  libi os  ubeits 
lnflarquc  denfae  grandinìi, 
Torrente  lirtgua  perjlrepo 
Tibi  nec  aura  ambigunt , 
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Nec  aucupatur  pagina. 

Et  mota  par  ce  dextera 
Volat  per  aequor  cercum  . 
Quum  maxime  nunc  proio - 
quor  , 

Circumloqucntis  ambita  : 

Tu  fenfa  noflri  peSoris 
V ix  diéia  jam  ceris  tenti , 
Sentire  tam  velox  mi  hi 
Vellem  dedijfet  mens  mea , 
puam 


538  w.  , * 

^Quam  praepetis  dextrae  fuga  Exercit  ales  detterà* 

Tu  me  loquentem  praevems.  Quts  orda  rerum  tam  novtts 
Quts  tjìa  f am  dixit  ubi  J/cmat  in  aures  Ut  xuat 

Quae  cogttabam  dicere  ? Quo d lingua  nondum  abfol - 

Qucic  furta  corde  in  intimo  verit  ? (&C. 

Tutte  quelle  efprelfioni  parranno  a voi  e troppo  avanzate 
eci  ironiche  ; 10  certamente  non  le  confiderò  tali  : E'  celi 
forfè  una  fol  volta  che  accade  , che  al  femplice  aprir  di 
bocca  che  uno  faccia,  Tappiamo  fubito  quanto  mai  fia  per 
dire,  nè  è quello  già  un  indovinare  a cafo  ; ma  un  con- 
B g;1Ict„turar  «»•  fawo  ed  accorto  su  i giufii  fondamenti  delle 
circoltanze  . Chi  parla  , chi  detta  ad  un  dato  fine  ed  og- 
getto , che  altro  fa  che  efprimer  fuifra  , ciocché  in  lui  le 
idee  moflTe  Svegliano  E peithè  la  ilteffa  regolata  mozion 
d idee  non  puote  accadere  in  altrui  che  afcolti  , o feriva; 

°i  /■ ,n  afcoltando  o feri  vendo,  dirigge  a quel  fegno 
ifielfo  la  fua  mente  al  par  di  colui  ’ che  detti  , o S? 
t^uelto  a e il  primo  motivq  a farmi  credere  niente  avan- 
zate Je  fopradette  efprelfioni,  od  ironiche.  11  fecondo  fi  è 
che  noi  non  dobbiamo  credere  , che  chicchefia  che  detta- 
va, o parlava  avanti  a’Giudici,o  declamava,  il  facefse  pre- 
Ccipitofamente:  ma  alla  foggia  naturale,  appunto  come  ad- 
diviene negli  ufuali  difeorfi  ; e molto  più  nel  perorare  e fcr- 
moneggwre . Gl  incili  ,«refpiri , le  ammirazioni,  il  parlar  pla- 
cido, il  forte,  quei  giufii  colori  alle  varie  paflìonij]  cam- 
p°  a Pen,a1"?e,ntI  > farla  al  naturale  , bifognava 
che  ci  folle  . quell  aprii,  e Siau  de'  Greci  in  ogni  voce, 
cioè  quel  tuono  , ed  accento  con  aprire  e chiuder  la  boc- 
ca, chi  negherà  che  non  ci  folle5  tutti  quefti  interfiizj  di 
tempo  operavano  anche  bene  fpeffo  , che  tal  volta  prima 
del  darti  , al  femplice  «pine  la  parola  era  fcritta  ( purché 
Dcome  pretende  un  novello  Scrittore  , non  fi  folTe  Tempre 
ferì tto  colia  penna  intinta  nel  calamajo  ; imperciocché  le 
dilgrazie  che  a tempi  noltri  efperimentiamo  , o che  l’in- 
chioltro  non  fia  tìuido  , o che  la  penna  fi  guaiti  avreb- 
be11® a quei  tempi  concorfo  al  Svantaggio  non  alla  glo- 
ria de  Notaj).  Il  terzo  motivo  fi  è la  perizia  grande  ed 
cfercitata  di  fenwere;  differente  molto  da  efii  ha  meno  c- 
fercizio  . Noi  di  Sigle  facciamo  pochiffìmo  ufo  : di  Note 
poi  quali  muno  . a!  più  più  con  cui  ci  aiutiamo,  fono  le 
Abbreviature;  mercè  di  quelle  fole, taluni  efperti,fono  ca- 
pacitimi a non  perderne  una  parola  di  quanto  da  su  i per- 
gami 


• . 239 

gami  afcoltano  . In  fatti  cc  n’è  unTrattafo  apporta  sì  in  . 
Franzcfe,  che  in  Latino  fatto  a tal  fine;  vedi  il  Trotz  fo- 
pra  Ugone  alla  pag  rio.  de  Abbrevinttonibus  ut  vulgo  au- 
dtunt  noftrts  , Tra  Sia  fu  m Carol.  Alni/'.  RamJ'ay  , de  Tacheo- 
grapbta , /tu  arte  celerete r & compendtofe  quaelibet  verba  in- 
tcr  peromnnum  , ut  ne  unum  quedem  exctdat  , de/cribendi , 
Accade  prefio  di  noi  anche,  che  dovendo  aringare  un  qual- 
che raro  infigne  Soggetto  , vi  fia  chi  occultamente  in  un 
cantone  feriva  tutto  intieramente.  In  parecchi  luoghi  del- 
la Francia  fallì  anche  da  più  di  uno  manifefiamente  nelle 
Chiefe.  Un  Padre  Curato  Franzcle  mio  amico  mi  ha  afiì-  _ 
curato  averlo  egli  fatto  in  Francia  ;con  tenerli  avanti  una  " 
Tedia  ove  rutto  fcriceva.  e pure  non  vi  è oggi  quell’efcr- 
cizio  e maellria  de’ primi  tempi.  Ma  ciocché  più  in  ulti- 
mo mi  fa  intieramente  creder  vero  il  detto  di  Marziale, 
e di  Aufonio  fi  è , che  le  Note  oltre  ad  effer  di  figura 
picciola  e minura,  contenevano  ed  una  intiera  fillaba,per 
cui  come  delle  Greche  fu  veduto  , fino  a quattro  lettere 
abbracciavano  ^rpte'ict  tV  /tmpoìc  x/  fipùyioi  róiroie  iroXKÙr 
ypapiptùntùv  Svveepuv  ìyov<tet , l’udifie  da  Plutarco  in  Catone: 
Jigna  in  parva  ©■  brevibus  figuris  , multar  um  litcrarum  vtm 
tncludcntia . Contenevano  le  Note  oltre  una  intiera  lìllaba, 
anche  una  voce  intiera,  e due  , e tre  , e più  ancora  . ln^-* 
quelle  di  Tirone  e Snjoeca  rapportate  da  Grutero  : Pobis 
liberi fauc  ve  (ìris  , una  Nqta  : Ncbtfyue  Pctrcs  confcripti , 
una  Nota  : Scnatus  Populuj/ue  Romania  , una  Nota  : De- 
cemviri legibus  judicandis , una  Nota  : Imperator  Caefar  Au- 
gufius  Gcrmcniicus  Pontefex  maximus  tribunus  potefìates  , una 
fui  Nota:  Quoufaue  tandem  abutere  Catti  in  a pattinila  nojìra ,v 
una  fol  Nota  appunto  Che?  fate  le  maraviglie:  Eufebio 
attefia  (in  Chron.  Olymp  19$.  an.  4.)  che  in  quefie  No- 
te non  verba  tantum  , fed  edam  fcnter.tiae  integrae  contine- 
rentur . Come  dunque  difficile  a credere,  o (limare  ironica^ 
ed  avanzata  la  efprefiion  di  Aufonio  ; quandoché  cotefii 
Notaj  non  folo  poteano  , mercè  le  tor  Note  fuperare  e 
prevenire  il  corfo  di  chi  favellava  , o dettava  , ma  aver 
anche  campo  tal  fiata  di  tipolarfi,  e prendetela  bel  bello, 
e adagio? 

Refi  ornai  certi  di  quefi’Arte  Nptaria  , e dell’  ammi- 
rabil  facilità  a fcriver  tutto  ; come  anche  faputa  la  diffe- 
renza che  palla  tra  Calligrafia  e Tachigrafia,  ed  i varj 
Sinonimi  di  Tachigrafo  e Calligrafo  ; prima  di  riferirvi 
qualche  altra  qola  circa  laDignità  ed  impieghi  varj  de’ No- 
tai, 
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■*  fa; , piacerebbero!  efibirvi  ora  qualche  faggio  della  Tachi- 
grafia , quello  appunto  che  voi  vedete  incifo  nelle  Tavo-  *- 
le,  tra  la  ottava  e nona;  incomincia  propriamente  da  do- 
po i Monocondilj  . Sta  quello  faggio  di  Tachigrafia  con 
tanta  nitidezza  efprelfo,  che  io  piuttofto  chiamarlo  potrei 
faggio  di  Calligrafia  . nè  fenza  motivo  . So  che  i Tachi- 
grafi , fuor  di  quei  primi  tempi  a cui  ebbe  occhio  il  Maf- 
fei  , i Tachigrafi  intendo  prima  di  Origene , cioè  prima 
del  quarto  fecolo,  avvalendoli  elfi  di  Sigle,  Note,  ed  Ab- 
breviature : refero  per  loro  comodo  il  carattere  e ligato 
con  Neffi,e  più  minuto.  .Nè  mai  luogo  alcuno  ebbe  co- 
fi  tal  foggia  di  fcrivere  o ne’  libri,  o ne’  Codici,  fino  all’ot- 
tavo fecolo;  imperciocché  fe  mai  dovca  inCodici  regiftrar- 
fi,  era  impiego  proprio  de’ Calligrafi , e non  de’ Tachigra- 
fi il  trafcriverlo  in  carattere  maefiofo  ed  unciale  . Ma  sa 
altresì,  che  dal  nono  fecolo  in  giù,  i Calligrafi  divennero 
ormai  rifiucchi  di  più  fcrivere  in  carattere  unciale;  imita- 
rono anch’elfi  i Tachigrafi  in  qualunque  Torta  di  raccorcio 
a vieppiù  poter  lucrare  , quantunque  almeno  in  principio 
non  lafciallero  di  fcrivere  in  bello  e dilfinto  . così  nella 
Paleografia  pag.  162.  lib.  4.  cap.  t.  Calligraphi , ut  expeditius 
fcriptura  curreret  , Tacbygraphorum  dutìuS  fero  tandem  ado- 
C ptarunt  : importuna  qutppc  di, * ad  ftngulas  literas  tntermif- 
fio  , fcriptionem  ntmirum  morabatur  : nam  quantavis  dilige. a- 
tta  fcnberctur  ; ad  ftngulas  literas  ce  (fare  opus  erat  & curfum 
intcrcipcrc  : bine  ex  diuturniore  labore  minor  quaejìus  obve- 
niebat  : quamobrem  Tacbygraphorum , ut  duSus , ita  celerita- 
tem  imitari  coepere  Calligraphi  : nihil  enim  aliud  curabant , 
*quam  ut  breviore  opera  majus  lucrum  acceder  et  . I faggi  , 
die  io  ora  vi  propongo  fono  del  decimo  fecolo  . poffon 
dunque  effer  faggi  e di  Tachigrafia  , e di  moderna  Calli- 
grafia , cioè  da  dopo  che  i Calligrafi  imitarono  i Tachi- 
grafi ; vieppiù  che  li  offervo  fcritti  con  diftinzione  ed  ele- 
Dganza  grande.  Quelli  fon  due  fpecimini  della  fcrittura  ab- 
breviata, verfo  la  fine  del  decimo  fecolo.  Riferifco  tutto  dal 
Montfaucon , e ’l  tefto  Greco  per  gli  l'uoi  intieri  caratteri, 
e poi  la  dichiarazion  Latina  . Farem  noi  in  fine  le  noftre 
odervazioni  circa  le  Abbreviature  , Sigle,  Note,  ed  altro 
che  in  quei  faggi  vi  concorre  . Sta  dunque  nella  Palcogr. 
pag.  28 j.  così  efpreffo. 

In  feptimo  fpeetmine  exbibetur  fcriptura  abbreviata  fub 
finem  decimi  fateteli  , ex  Codice  RR.  PP.  S.  Baftlii  Ròmae , 

• & ex  fimìli  eodemque  ut  vidctur  Manufcripto  Cyypt  ac  ferrataci 
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ubi  notatur  annui  mundi  Ó494.  ideft  Chrifli  989.  Abbrevia-  . 

tionum  gcnus  admodum  fingulare  ejì  : quae  autem  in  ex  empio  A 
fcruntur  ita  legai. 

T OU  OTtOU  Tccrpos  1){J.Ui>  JSxT'l’hÙQU  7\Ó"y05  HS 
tffSo/xòit  -fcchyòv  rio  Acculi  * ùv  (fic)  r,Ti  ru>  K u- 

pica  ut tp  rio»  7\òy-j)ì>  X.ourì  ùtou  lipuin) . 

Haec  vox  Fe/tiy»  vane  fcrtbitur  infra 

Sanóii  Patris  nofìri  B afilli  fermo  in  fepti- 
mum  PJalmum  David  , quem  cecinit  Domino  g 
prò  verbis  Cbufii  fìlii  Jemini. 

Aox.Ìh  tu;  ivocvrlu;  \yn v rpòs  rt}i>  i»  r<u;  R>oc- 
ctìKh<xa;  ( traduce  cosi  Montf.  ; fta  nell’originale 
ri/?  Qiounlhùoc;)  ìfoeJco  ìvbcc  tu.  tìq).  toV  Acculi  àveer 
ytypccTTOj. , ;;  iTiy  pecari  tS  i&lóyjs  \l/och/uS . «te? 
yccp  0 Xxrl  ccp^ièroupo;  fxsv  t5  Acculo  , àio;  le 
KpocyjÀ  <Vo/3€?mi*  ìarv.ud'cc  lì  X«3-i  ùiòs  Tzy.we-I.  C 
£r<  Il  «t £ «toj  , are  àXXo?  r<s  rwi>  «te?  qvj.vo- 
yAvuv  ùtò ; VsyjHm  . j ut/Tore  òui>  ìt&òi)  ytycchlw 
cce/rùocv  >yj  àvlpccyccd'iìacc  Ik  t5  rrj;  <pt- 

7\lcc;  (ha  tradotto  Montfaucon,  fta  nell’origi** 


naie  r»;V  (piXtccv  ) yjiyjccriTyas  ivtl ulcero  . Tpo- 
<yupì)Tcc;  1 uh>  lìjd'iv . . . . 

Infcriptio  feptimi  Pfalmi  oppofita  videtur 
* iis  , in  libri s Re gnor um  'de  Davide  nar - ^ 

vantar  . 7///c  t?«hw  Chufi  princeps  quidem  ami- 
corum  David  dicitur  , fed  finis  Arachi  voca • 
tur  : hic  vero  Chufi  flius  Jemini  . At  ncque 
bic  , ncque’ alius  quifquam  eorum , i/’/  »/?- 

morantur , Jemini  ejì . Num  fortaffe  quia 

tnagnum  fi  re  maini  que  facinus  ex  amicittae  mo- 
do txbibuit j &c.  q 


Offa- 


, Oftavum  fpecimcn  prodi t ex  Codice  Regio  1 88d.  decimi 
^ [acculi  , membranaceo  , clcgantcr  defertpto  , in  quo  Abbrevia ♦ 
tiones  frequenciflimae  , compltftente  expofttioncs  in  Afta  Apo- 
Jlolorum  , & in  Epijlolas  Palili  : ubi  omnia  , maxime  fub 
tnittum  , auro -fui geni . ...  fpecimcn  vulgaribus  literìs  ita  J cri * 
bitur  . 

A io.  Ttjs  rii  Xxrpè  iroChiyyivtTtao;  . rins  $e' 
tbo^ccTct  Ina.  Tuif  ycceje'ua.nìV  ns  óioSscrlcts  . ri 

r ' » ~ » ~ ‘ « > >/_  / «r 

«w  epuutv  Tpos  Ttounc  J w?  « EAfye  * wrow  «tu? 
B òVray  , jUfjW?  Xoitqv  irte)  tuì>  yììe  THpccrtxwv  # 
xipÙwjvv  Xóyov  Toie-icrd'co  • *n  yetp  m Trpòs 

erliui>  TOTclvrtìV  ctyctd’OTti'nt  rè  0£«  J r/  «p  ìpè- 
fj,ev  t/)oV  txutx.  j to7«j  ori  rpowg/nv , ori  eWAe* 
<tei>,  ori  tbtxouwrep , ori  étójrcare  ; t/joV  totczutIw 
cc<p&ovicit  ivepytriùjp  ri  ipSfxu>  j 8^é  ivya.g}<T(»>v 
(pr)rì  J\òym  bxTropZ^iv  . | ut/riye  tpym  cìpwtRìis  * 
C totccutì)  i<?ìv  ccQccros  àufè  rj  mp)  ijuwv  ycLytS  . 
gène  biTTrip  TÓQ/ry.cc  XcxBuv  ìimud'tVy  tprprì , o' 
Geo?  órìp  ^uwy,  riV  xaG’  npMV  j «Ììé-iV*  x’ay  yap 
wf>  RAccrr&v  . . . 

Prr  lavacri  re  getter  ationem  . Hos  vero  glo- 
ria affeci  per  ebarifmata  adoptionis  . Èr- 

go ni/  /&<7èc  dicemus?  ac  ft  diceret  : Cum  haec 
^ ita  fe  habeant , wèwo  i/è  tentationibus  aut  pe- 
riculis  hujus  vitae  verba  faciat  . £htid  entm 
fari  liceat  de  tanta  Dei  bonitate  ? Quid  ad 
haec  ? quali  a dicemus  ? quod  praedefiinaverit  , 
vocaverit , giW  jufìificaverit  x quod  gio- 
vile averit  ? tantam  beneficiorum  copiati» 

quid  dicemus  ? ne  quidem  verba  ad  gratiarum 

aftionem  nobis  fuppetuttt , «e  i/«w  operibus  vi - 
. fri» 


* 
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cem  referamus  : tanta , tam  ìneffabilis  ejl  ejus  ^ 
erga  nos  gratta  . Deinde  quaft  bine  fumta  oc - 
cajione  , ait  , J't  Deus  prò  nobis  , quis  contra 
nos?  verno . Licet  enim  quidam  nos  laedere ... 

Le  ofiervazioni  circa  la  Tachigrafia  , o lia  moderna 
Calligrafia, che  vogiiam  fare,  fono  primieramente  nel  primo 
faggio,  ove  incominciamo  a leggere  w óaiv  irurpòs  niiiv^ 
l’abbreviatura  di  <w  menta  collocarli  nel  noltro  Catalogo 
alla  lettera  T , ove  non  v;  è.  A bufivamente  nomali  Ab- 
breviatura,  poiché  fe  quel  fegno  fopra  il  <r  non  è a u tra  le  “ 
volgari  lettere  Greche,  è beniflimo  ov  tra  le  Note  Reto- 
riche, come  potete  chiarirvene  o dalla  Tavola  di  fopra  al- 
la pag.  i?o.  , o pur  dalla  figura  di  quello  fegno  , che  è al 
num.  5.  T.  La  feconda  voce  osti»  Ha  nella  feconda  figura 
del  num.  4.0.  di  2.  Le  due  rellanti  vrxrpòs  ii(i òv  fi  ritrova- 
no beililfimamente  nel  Catalogo  alle  loro  prime  lettere  ri- 
fpettive  . Palliamo  oltre  : Bcankt!»  \6yoi  tis  Efiìofiav  gak- 
fiòv  <jw  A cojÌS' , la  prima  voce  è Sigla,  badate  a quella  nuo- 
va foggia  del  fuo  \ finale,  la  feconda  flò  nel  Catalogo  n.2?. 
A.,  quella  infolita  giacitura , olfervatc , dello  fpirito  lene  nella  G. 
terza  voce,  la  quarta  voce,  come  nel  2.  di  Z.  la  chiame- 
relte  oNota  letterata,  poiché  vera  lettera,  o piutfofioAb- 
breviatura  per  Io  fegno  di  fopra  ; non  mai  però  Sigla  , si 
per  lo  fegno  di  fopra,  come  anche  perchè  Z non  è lette- 
ra principe  di  E’/SVopift  . Vedi  l’altra  forma  infolita  di  4. 
nella  quinta  voce  . T»  queft’Abbreviatura  dovrebbe  anche 
aggiugnerfi  al  nofiro  Catalogo  , è formata  da  t , e dalla 
Nota  Rettorica  al  di  fopra  additante  »,  come  nel  num. 25. 
delle  linee  . il  A xS'  ultima  voce  colla  lineetta  fi  ritrova 
nel  Catalogo.  Diciamo  il  refio  del  verfo  : £>v  in  vece  di 
5/  qutm  . ilo-i  t»  K ve/»,  mancano  folo  i joti  foferitti,  che® 
qui  non  fon  mai  fegnati  -,  Kv&t'j*  è nel  Catalogo  . virèp  tùv 
kiyuv  Xvaì  ini  lepieni.  L’accento  fopra  Xvoi  è fafto  come 
a fpirito.  L’u  di  w5,  e di  inrìp  fatto  come  r,  fi  ritrova  tut- 
to nel  Catalogo  . L’ultima  voce  ora  è fcritta  Vt(iivn  , ora 
Villini , or  l'i/iHv».  ’E  qui  punto  finale  quella  lineetta  fra 
due  punti  , che  fpiegherebbe  cw  tra  le  Note  Rettoricbe  , 
vedi  fig. 4.  del  num.  4.  delle  linee. 

Da  capo  dice  Ajxtì  vùi  ìmanrivs  tx(iV  “xpòi , tutto  è 
nel  Catalogo,  anche  quello  irpor,  come  nella  voce  ir/>o<rxv- 

85.  II.  Dopo  è tiìv  Vi  r»r  i3x7ib.ftots  1’  a piuttofto 

Q.  A La- 
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. Latino  prendefi  per  /?  . Ciò  niente  fuffraga  ai  Greci  mo- 
A derni  , che  vorrebbono  pronunziato  il  per  v ; fe  fcritto 
folfe  per  ou,  o per  u,  le:tere  vere  Greche,  iuffragherebbe; 
ma  quell’ u Latino  , polfiacn  noi  dire  , che  era  una  delle 
impronte  Greche,  con  cui  fi  efprimeva  il  (2  Greco . Quel- 
Ja  ufcita  in  ut  di  (2uvi\tiut  additata  dalia  politura  di  quel- 
la fj>ccie  di  circonfieifo,  merita  elTcr  notata,  la  ufcita  di  ht 
in  Ttit  fi  ravvifa  dal  139.  delle  linee  , ove  alquanto  più 
giù  dirtelo  forma  un  nello  col  r ; qui  dal  r è difgiunta  . 
Come  poi  fi  accordi  la  coltruzione  di  fa  tìii  /2uai\eiut , 
R cioè  la  Propolizione  sV-col  Genitivo  ; vi  farà  chiaro  dalla 
“ noftra  Gramatica  Greca  pag.  Ì6‘r.  num.  315.  , ed  è appun- 
to per  lo  follanti vo  nome  fuppreflo  ; farebbe  (2i(2\ ut  li- 
iris  , come  lo  llelTo  Montfaucon  fpiega  nella  fua  tradu- 
zione. Palliamo  oltre,  IfoeJttu/ , quel  fegno  al  di  fopra  ad- 
ditante uv  , è lo  fieiro  del  num.  7..  E.  , del  num.  9.  2.  , 
c della  Nota  Rettorica  uv  alquanto  alterata  num.  $9.  delle 
linee  . tvSu  ^ weS<  ■roV  AuuìS  ùvuyiypuirrtu  11  ir  ty  pupi)  <riì 
i(2Sóut  , olfervate  lo  4 com’  è effigiato  con  que’ 

due  punti  , legni  della  Nota  Rettorica  u \ giacché  tutto 
il  redo  delle  parole  contieni!  nel  Catalogo  . tini  }ùp  , co- 
irne nel  3.  di  r.  0 X#i ri  ùp^ÙToupot , quanto  è mai  grazio- 
fo  il  Nello  ed  Abbreviatura  di  quelto  ircupst  ! [tir  tb  Au- 
, viòs  S'ì  h'puytl  ifopÙTcu  ; quel  (iìv  come  a!  62.  di 
M.  ; iiiòt  nel  26.  di  T.  ; Si  nel  43.  delle  linee  . ìvmùbu  Sì 
Xtaì  ótòs  J'tfttfH , tutto  Uà  al  fuo  luogo,  in  è nel  5-  delle 
linee  . Si  «re  xrot  , bte  axxor  rit,  abbadate  alla  unione  di 
«xxwis  non  folo  appallandoli  amendue  Je  voci  fra  loro  , 
ma  rendendoli  indilTolubili  per  lo  Nello  <jt  , che  fa  il  fi- 
ne dell’antecedente  , e principio  della  vegnente  . iùv  ìv-ù 
(pauvopitvaiv  ùti<  l' s/aar»',  particolare  è quell’abbreviatura  in 
fine  di  <ptuvonivuv  . /ui/ttots  tv,  oflerva  quello  ovv  nel  num.(5. 
Do.  , e nel  num.  80.  delle  linee  . iir'éSù  [t'.yùhLo  , vedi  ti. 
di  M.  ù°prùou>  . v[uì-  b l’ultima  notata  del  num.  71-  del- 
le linee  . ùvSpuyùSiifiu  Ìk  ri  ttìq}.  rtìv  <pi\luv  , 

il  <r»r  è la  fettima  del-  rt.  9.  di  T.  %ii(iùTtcrpi«  fiì  al  n.  23. 
di  X . ìviSu^wm  . tspo^copixTott  abbreviato  per  le  due  Note 
Retoriche  al  di  fopra,  cioè  u , ed  ut  13.  e 12.  delle  linee. 
fiìv  SiiSev  guarda  il  20.  di  A. 

Nell’altro  faggio  : Aiol  rijt  nel  num.  44.  di  T.  ra  x«- 
rpi  , bada  al  Nello  xs,  e rp  ; come  anche  al  X/  della  le- 
guente  voce  truXiy^ntrlus  . erótti  quella  definenza  è come 
quella  del  29.  di  A.  Sì  l’ultima  figura  nell’ 11.  di  2.  ìSó- 
-.1  1 
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%ocjt*  od  è Sigla , o particolare  abbreviatura  . <Fi*  ttòv  x*&-  a 
a-fjucTuv  t»s  vietai*;  , tutto  è facile  , e (i  ritrova  anche  nei 
Catalogo  . Toccherò  falò  in  appretto  qualche  cofa  partico- 
lare . quella  definenza  cfi  òvto>v  , vedi  la  terza  figura  del 
num.  13.  di  T.  Su  quel  impaliti)»  il  Nello  a è particolare. 
Vedete  come  danno  unite  quelle  due  voci  » xwi'óvvr  , e 
le  due  vegnenti  hóyov  ironista)  , di  cui  le  abbreviature,,  fo§o 
fpeciofe  molto,  vedi  num.  stì.A. , e 59. n. m yàp  in  ùirtiv., 
quella  ufcita  in  h»  la  troverete  in  82.  di  2.  , e nel  n.  ?q« 
delle  linee  . ©por,  ponete  guardo  alle  delinenze  abbreviate 
di  w ioaoi'jT»y , che  febben  particolari  par  che  in  qualche  „ 
modo  fi  accollino  alle  ufctte  del  n.  9.  di  T.'Quanto  danno  n 
bene  allacciate  le  cinque  lettere  della  voce  dyaìSóm 7«;  ritro- 
verete di  Nelfi  fomiglianti  «y,  ty  dc  Md.  nel  n.  n.  di  A. 
e ni.  130.  , le  fra  le  altre  dèlìgnate  nel  137.  delle  linee. 
Tutto  quel  di  appreso  li  ritrova  nel  Catalogo, quel!’ ori  nell’8. 
di  E.  e 5.  di  O.  txù\i<Tty  è come  la  ufcita  di  tìinv  nell» 
terza  figura  del  6?.  delle  linee  . lenza  della  N paragogic* 
iy.dht/Tt  avrebbe  fatto  ufo  dell’abbreviatura,  eh’  è al  n.ig. 
di  E.  Olferva  l’altra  ufcita  dell’altro  roawj<mv , come  varia 
alquanto  da  quel  d’avanti.  quello  bel  Nedo  di  ivtp  in  èv«/3- _ 
yurta!»  \ quefi’ altro  ipiiit»’ differente  da’  fopradetti  . Vedi'“* 
quel  <p»trì  come  nel  io.  di  $ . Quelle  delinenze  di  a>v  in 
ipym ed  irf  i n miaoi0ì(  , fono  appunto  come  le  ufeite  di 
mov  , riis , che  veder  puoi  a’fuoi  luoghi.  Il  vegnente  i/ftàr 
abbreviatura  nel  9.  di  H.  iJok  aainp  unite  infieme  , vedi 
l’ultima  voce  nel  17.  delle  linee  , colla  ufcita  com’  è nel 
13.  di  n.  Oderva  F altra  ufcita  di  Xafitiy  . quell’  ty-nùdir 
come  veggafi  alquanto  alterato  dal  37.  di  E.  Quello  ipiierl 
differente  in  parte  dal  qiioi  di  fopra  , vedi  io.  di  <£.  vvìp 
il  primo  nel  3.  di  P.  , F altro  un  po’  diverfo  dal  9. 
di  H.  x*3’  ii[tù»  uniti,  come  nel  io.  di  K.  quell* ùfii»  dif-_ 
ferente  dalle  abbreviature  nel  9.  di  H.  Delle  rimanenti^ 
voci  , che  nel  Catalogo  fi  ritrovano  , la  fola  abbreviatura 
nnt  non  fi  ritrova. 

Quelli  faggi  avuti  della  Tachigrafia  , o fia  Calligrafia 
pofieriore,  ci  fan  comprender  la  cagione,  perchè  il  Calli- 
grafo e Tachigrafo  , o fia  Notajo  fodero- indifferentemen- 
te e chiamati,  ed  avuti  per  uno  illedo  nome  poltre  il  mo- 
tivo che  Montfaucon  dalle  molte  Autorità  che  reca  , de- 
duce nella  fua  Paleografia  pag.  34.  dicendo  : bine  vero  col - 
ligìtur  Notarios  O T ackygraphos  , Ijbns  deferì  bendìs  depu- 
tato! & Qalligrapborum  ojfcium  futìElos  effe  . La  fcambie- 

Q.  Z VQ- 


. volezza  degl’  Impieghi  o che  i Notaj  faceflero  anche  da 
n Calligrafi  e da  Scrivani , o che  coloro  emulando  la  pre- 
ftezza  dello  feri  vere,  la  facellero  da  Notaj  e Tachigrafi  , 
procreò  in  apprelfo  una  confufion  d’idee  , e di  nomi  . 
vieppiù  quando  da  uficj  fervili  e di  puri  mercenari,  come 
furono  quei  degli  Scrivani  e Notaj  a principio  sì  in  Gre- 
ci*, che  in  Roma,  al  dir  di  Pietro  Tolofano  in  Syntagm. 
Jib  47.48.  cap.  41.  e 4:.  , fi  moltiplicò  llrabocchevol mente 
il  lor  numero  di  ufo  ad  ogni  melìiere  e profeflìone  , ad 
ogni  Uficiale  e Miniftro  fupremo,fin  anco  agli  ftelfi  lm- 
B peradori  ; in  modo  che  vel  primores  Imperli  Confìantinopo- 
litani  fai  bendi  operam  nnn  dedignatos  effe  dcprchcndimus  , 
dille  Montfaucon  nella  Paleogr.  pag.$7.  parlando  de’  Cal- 
ligrafi ; e divennero  cariche  le  Prefetture  de’  lor  minilferj 
e cariche  delle  cofpicue  e primarie  nel  governo  . Cariche 
e Dignità , al  riferir  di  Suida  , erano  fin  anche  a’ tempi  de- 
gli antichi  Romani  : Ter  tù-j  àero^puTur  r pafjLu.UTÌa  àon- 
ocpUra  to'  P 'eufioùoi  Scribam  qui  notat  res  , 

quas  non  licei  propalare  , A-Sccrctis  voeant  , quae  Dignitas 
efl  apitd  Romanos.  Voglio  per  curiofità  almeno  accennarvi 
da  Voi  fango  Lazio  lib.  a.cap.4.  de  Repub.,  e da  altri,  i no- 
Cmi  varj  appartenenti  a sì  fatti  Scrivani  e Notaj;  in  quella 
foggia  appunto  , che  vengono  efibiti  or  nel  numero  del 
più  , or^del  meno  . Sar.ebbono  per  un  cert’ ordine  di  alfa- 
beto : 

Abbrevhxtores  , chiamati  così  nel  fecolo  vi.  i Notaj  , 
dalle  Abbreviature  forfè  nello  fcrivere , come  ftima  Goto- 
fredo  = Attuarli , dagli  atti  che  con  minute  Note  ferveva- 
no , giudica  Suetonio  = Ab  Attis , un  altro  uficio  che  diffe- 
lifce  dall’antecedente  = Attor  = A cancella  = A codicilla  « 
v A cognitiombus  = A commentante  = A diplomatica  = Ab  epi - 
Dflolis  = A libelli s = A libra  Ponti ficum  = A manu  - A memo - 
ria  = A rationibus  = Ab  ephemeride  = A fterelis  = A ’yoptùoi  = 
Amanuenfes  = Antiquaria  ~ A'vrlypapu  - A 'v^uxicnup  = A'ya- 
y patpuìc  = A'vonzie/.os  , lo  lìeffo  che  Protonotarius  = A'eroypu- 
piùc  ~ Apocrifiarn  = A'vw.oS'nLtW^y  a codicilli s,  Notaj  e Ta- 
chigrafi così  talvolta  detti  = Apparitorcs  = Archicancellanus, 
lo  lìeffo  di  Protonotarius  , Archinotarius  , Arcbicapellanus  = 
Archigrammatcus  = Arcbiviftae  * Auditores  , che  odono  le 
volontà  de’  contraenti  , e fcrivono  = Adjutores  = Bajuli  = 
Beneficiarli  = Bibliotbccanus  prefo  per  uno  Scrivano  = Bi- 
bliopola anche  così  prefo  = Botili  = Brodiatores  = Calculato- 
res  = Cancellarti  - Caniculaùi  « Capcllani , Preti  fcrivani  di' 
-**  . ‘ y Per-  .* 


Perfone  illuftri  = Cenfuales  = Charaxatii  = Chartigraphus  = . 
Chartophylaces  = C burini  arii  = Chryfographi  che  fcriveano  con  A 
lettere  di  oro  = Clerici  = Commentarienjis  = Contras  otulatorcs = 
Corntcularius  = Curfores  = Decurtala  = Diaconi  = DiBator  a 
Disiati  = Diurnarii  = Epi fintar  es  = Exceptores  = E’ì'is'aiTwr  = 
Formularii  = T potfipttertis  = T pappiotTOQvKctZ  = Grapbtr.ru  = Gra- 
phoncs  = Grapbiones  = Hieromnemones  = Hypomncmatographi  *= 
l'tpoypxpiu’trùp  = KttKKiypeipoi  = K pwrroypùpot  , Arcanorum 
fcribae  - Laterculenfes  = LcBores , lo  (lerto  di  Notaj  tal  vol- 
ta = Libellarii  =>  Libellatici  = Libelliones  = Ltbrartus  = Log/- 
= Logographt  = Logotbcta  = Magiflriani  = Matricularii  = ^ 
Memoriale s = Mefoprochiri  = Mwjwom  = No^oor  = Nopxd*  e " 
"^npeioypcépo!  lo  lidio  = Notarile  de’  quali  il  capo  diceafi  Co- 
rner Notariorum , n^ncwg/or  Narag/*»’  , Primicerius  Notario- 
rum  , rif®i»>-  NoTOg/ou'  , NoTag/'in/ , Secundiceriug 

Notariorum , Tribunus  'Notariorum  = Numerari!  = O'^uyptétpoM 
Pararius  = Primicerius  Notarius  = Prochiri  = Primicerius  = Pri- 
tnifcrinius  =\Protonotarius  = Referendarii  = Regendarii  = /?<•#/- 
firatores  = Refponfales  = Scripturarii  = Scriptores  , /<r«  Scribae a 
Scriniarii  = Secretqrius  tal  volta  lo  Hello  di  Notarius  = 2v- 
fimypcépoi  = Sigilli  feri  = S iugulari  i ^ five  Siglarii  = Subadjuvae =» 
Subjcrjbendarius  = Summarii  = Summiftae  - Symbolographi  = C 
T abelliones  = Tct(2v\cé&ot .Tabularii  = Tachygrapht  = Taxato- 
res  = TraBores  y/eu  [raBatores  = ^npirax  . Ed  eccoveli  qui 
quali  tutti.  Il  rifchiaramento  poi  di  ciafcuno , almeno  guan- 
to balli  ; e che  additi  a quali  Autori  porta  ricorrerli  , il 
troverete  in  Ermanno  U§jone  , (opra  tutto  nelle  Note  a 
lui  fatto  da  Crilliano  Errico  Trotz,  il  quale  vi  aggiugne 
un  belliflimo  opufcolo  de  Scribis  Hcbraeorum  , Graecorum  , 

C5>“  Romanorum  . Cala  fpecialmente  nella  Nota  alla  p. 480. 
a certi  uficj  nella  Curia  Romana  fottopolli  al  Cancelliere, 
la  cui  Dignità  ertendofi  tant’oltre  col  tempo  innalzata,  il  D 
Papa  fi  attribuì  il  nome  di  Cancellaritis  Dei  , dando  a Lui 
quello  di  Vicecancellfere  : 57V  [enfino  ,dic’eg!i , ad  fummdm 
honoris  culmen  ad/cendit  Scribarum  dignitas , quorum  Primi - 
certus  tttnc  temporis  fuijfe  videtur  Cancellar ius , tabularii  [u- 
premus  cujlos , & fecretorum  confi  porti  confcius  \ quìque  per 
faltum  , hom  peraBis  & Jìatutis  legitimae  militine  gradibus 
a Principe  faepc  ad  hunc  honoris  gradum  promovcbatur  . Caf- 
iìodor.  lib.  xi.  epilt.  6.  : Hos  mcres  imitati  funt  prij'ct 
Germanorum  Reges ....  quorum  de  Gancellartts  , Eccle [tacque 
Romanac,  vide  JEgid.  Straucb.  in  Amoenitat.Jur.  Canon,  celo - 
4®  II.  cap.  ij.  Hoaie  vero  ipj'e  Pontifex  Cancellar  ius  Dei  cen - 

Q.  4 • fstur. 


A fctur  , Ficecanc  citar ii  mumre  fungitur  Cardinali s , fecundut 
^ dig  culate  fiofi  Pontificar»  , qui  tn  regimine  Cancellatine  offi- 
cia m J'uum  excrcet  , & cui  J'ubfunt  di  ver  fa  S criptorum  Apojlo- 
licorum  officia  , Sccrctariorum  , Abbreviatorum  duorum  gene- 
rum  , majoris  & minoris  farci  , ut  ajunt ....  Regiffratores , 
Flambali , Sollicitati  litcrarum  Apoflohcarum  , qui  Janizeri 
dicuntur , ColleBores  plumbi  , Correi! ore* , ecc.  Fin  da  Inno- 
cenzo III.  eranvi  in  Roma  gli  Scrivani  delle  lettere  Ap- 
poltolichc,  come  nel  cap.  Dura  4.  tit.  xx.  de  Crimine  falfi. 
Giovanni  poi  XXII.  fu  il  primo  , che  dilìinfe  per  nume- 
ri ri  il  Collegio  degli  Scrivani  Apposolici  . del  qual  Colle- 
* g‘0  e de’  privilegi  fuoi  tratta  Giacopo  Coellio  in  notiti» 

Cardinalatus  cap.  xxiv. 

Non  faprei  da  quello  articolo  de’  Notai  ufeirne  fenza 
ammirare  la  fomma  Divina  Providenza  a beneficio  della 
fua  Chiefa  per  la  invenzione  appunto  di  quelle  Note, 
eh’ è quanto  dire  celere  compendiofa  foggia  di  feri  vere  ; e 
per  la  ilìituzione  appunto  de’  Notai  che  la  profetavano . 
Qual  teforo  mai  di  cognizioni  e di  fapere  nelle  materie 
profane,  ma  più  nelle  facre  non  fi  è fino  a dì  nofiri  con- 
^.fervaro  per  opera  di  colloro  ? Ciocché  ellemporaneamente 
'■'occorreva  ai  Padri  della  Chiefa  di  dir  in  pubblico  , quali 
niente  fe  ne  perdea  , od  in  catechizzare  , come  fu  accen- 
nato delle  Catechefi  dottilfime  e’  bellilfime  di  San  Cirillo 
Ger&folimitano  , a noi  per  tal  folo  nfezzo  rimalle  ; od  in 
fermoneggiar  familiarmente  al  popolo , come  di  parecchie 
fue  Omilic  afferma  San  Gregorio  : quarumdam  vero  cxpla- 
nationem  coram  populo  ipfe  locutus  fum  ; atque  ita  ut  loque- 
bar  , ita  excepta  ejl  , così  preffò  il  Baronie  ad  ann.  Cbrifit 
592  xx r.j  od  in  materia  di  conferenze,  o di  quillioni  co- 
gli Eretici,  o di  altre  difeettazionì , come  fi  fu  la  difputa 
—.tra  Licenzio,  e Trigefio  : Adbibito  itaque  Piotano  , ne  au- 
U me  labortm  noflrum  difeerperent  , nibil  perire  permifi  , così 
S.  Agoflino  ferì  ve  lib.  1.  contra  Acadpmicos  cap.:.,  la  qual 
difputa  [eflo  trafmife  a Romaniano  . e lo  llefso  fanto  Dottore 
épill.  16?.  , che  nella  nuova  edizione  è la  ep.  xliv.  dice.* 
ut  e [jet  nobis  cautior , modrffiorque  traBatio  ; fìmul  ut  & vcst 
atque  aiti  fratres  , qui  abfentes  erant  , quid  mter  nos  a cium 
efet  , legenda  cognojccretis  , pojìulavimus , ut  a Notariis  ver- 
ta noflra  exciperentur  . Il  Baronio  ad  ami.  Chttjli  2? 8.  ir. 
Laudatur , die’ egli  , a S,  Augurino  de  DoBrin.  C hrift.  lib.  2. 
cap.  26.  horum  (idei!  Notariorum)  penna  , non  in  confcri- 
bendti  tantum  aBis  Martyrum  ,fed  & in  publici-t  excipicndis 


...  ^9, 

cum  Haercticis  difputationibus  , mutui  fatte  iollationibus  , in  , 
Sacrorum  Conoiliorum  gefìis  fcnbendis  . Vedemmo  anche  di  ^ 
l’opra  in  S.  Epifanio  lib. in.  centra  haerefes  , che  i Tuoi  li- 
bri ferirti  furono  in  Note  da  Anatolio  , e traferitti  in  in- 
tiere lettere  da  Ipazio.  Di  Origene  parla  du-Pin  nella  fua 
nuova  Biblioteca  tom-  r.  pag.  114.  Il  faisoit  profane  tous 
les  jours  des  predicano»!  au  peuple  le  plus  fouvent  fans  prc- 
paration  A qui  ejìoienc  ccpendant  fi  efìime’es  , que  da  Copiftes 
Ics  éi  rivoient  dans  le  temps  qu  il  les  rccitoit  pour  Ics  publier 
enfiate  . Perchè  mai  talune  Orazioni  di  San  Bafiho,  come 
fon  quelle  fopra  i Salmi,  compaiono  alquanto  sfigurate  ri-  r> 
fpetto  alle  altre,  affegna  molte  ragioni  (a)  il  P.  D Giulia-  " 
no  Garnicr  Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
(che  fece  la  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Bafilio  in  Pa- 
rigi 1721.)  tra  le  quali  fi  è,  che  mentre  fi  peroravano,  fcrit- 
te  erano  da’  Notaj  meno  efperti  e diligenti  . laddove  ef- 
fendovi  efperti  Notaj,  che  fcrivefsero  le  altre  fue  Orazio- 
ni , fa  che  quelle  compaiono  prefentemente  migliori  . E 
com’ è di  quelli  riferiti  Santi  Padri,  così  è delle  opere  de- 
gli altri,  che  oggi  giorno  abbiamo.  Or  noi  di  quanto  gran 
bene  faremmo  rimalli  privi  , fe  Hata  non  vi  folle  cotale^» 
opera  de' Notaj?  Per  crudele  editto  di  Diocleziano  piagnia- 
mo ancor  oggi  .edere  fiata  data  alle  fiamme  la  maggior 
parte  delle  gella  de’  Martiri  •,  anzicchè  molto  prima  della  1 
perfecuzion  di  tofiui  i Prefidi  di  talune  Provincie  ciò  fa- 
ceano  , a fine  di  evitare  quel  gran  rodere  e confufione  , 
che  lor  recava  in  leggerli  la  intrepidezza  grande  e co- 
flanza  di  que’  Campioni  Martiri  di  GESÙ’ CRISTO,  ve- 
di Arnob.  lib.  t v.  adv.Gent.  Noftra  quidem  /cripta  cur  igni* 
bus  mcruerunt  dare  ì ...  . E nell’  Inno  de  Santiis  Martyr. 

E me- 
ta) Dice  così  nella  Prefazion  delle  Opere  di  S.  Bali I io  : Ade 
rant , cum  Patres  concioiiarcntur  periti  quidam  Noiarii , qui  loquen - 
, tium  verta  exciperent  . nec  enim  alium  modum  quo  ejufmodi  ora - 
tiones  ad  tios  tranfmitti  potuerint , video . . . extemporales  illas  ora- 
ti onci  , fi  paucas  quafdam  in  Pfalmor  exceperitrws , depravationi  fiora 
ita  multum  obnoxias  fuijfe . Delle  moire  ragioni,  che  alìegna,  tra 
Je  altre  vi  è quella.'  Accedit , qttod  Patres  nonnttnquam  familiare s 
illos  in  Pfalmos  Jermones  habercnt  , a ut  ruri  , aut  in  conveniibus 
minut  celcbribus  , quo  ire  nollent  librarli  diligentiores  , experientia 
edotti  , non  tantum  fe  lucri  ex  fuo  itinere  , quantum  fperavtrant  , 
fecijfe  . linde  neceffe  erat  orationes  illas  indiligeutiorum  manti  ex- 
fcribi  ; ideoque  mirimi  vidtri  non  dtbet  , fi  maculi s aliquibtts  copi - 
fpergantur . 


SJO 

A E meterio  & Chelidonio  , i di  cui  atti  fuppreflì  furono  da* 
**  Gentili , cantò  a tal  propofito  Prudenzio  : 

O vetuftatis  Jìlentts  obfoleta  oblivio  ! 
lnvidentur  ifla  nobis , fama  O*  ipfa  extinguitur . 
Chartulas  btafphcmus  ohm  nam  J'atellcs  ab[ìulitt 
Ne  tenaci  bui  hbcllis  erudita  jaecula , 

Qrdtnem , tcmpus , modumque  paffionis  proditum  , 
Dulcibus  lingua  per  aurcs  poflerorum  Jpargercnt . 

Pur  tuttavolta  il  comun  Nimico  non  ha  potuto  per  ope- 
ra de’  Tiranni  toglierci  tutto  . Udiamo  e leggiamo  ancor 
oggi  gli  apoftegmi  dello  Spirito  del  Signore  , che  parlava 
per  bocca  di  quei  pazienti  Eroi  della  Chiefa;  giacché  non 
® eflt  d’ avanti  ai  Re  , ed  ai  Prelidi  favellavano  : Non  enim 
vos  eflis,  qui  loquìmim  , diffe  preffo  S.  Matt.  x.  20.  a’  fuoi 
Difcepoli  la  Verità  increata,  Jed  Spiritus  Patrie  veftri , qui 
loquitur  in  vobis.  Che  che  mai  coltoro  operarono,  o dille-, 
ro  sì  nelle  carceri  , facendo  delle  lunghiffime  (0)  concioni 
a'  fratelli  fedeli  , sì  tteil’efame  d’ avanti  a’  Giudici  , sì  nel 
tempo  , che  fi  martirizzavano  : il  fappiamo  appunto  per 
l’opera  de’  Nota;  o Cnltiani  , per  ove  poteafi,  o de’  No- 
* " . • V taj 

(a)  I lunghi  e minuti  racconti , che  da’  Biògrafi  a noi  fi  rap- 
^prefentano  dei  detti  de’  Martiri,  non  fono  fenza  chiare  ripruove 
é Caldi- fondamenti  da  ributtarli , come, foggiati  a capriccio,  poi- 
ché eglino  ( pauculit  ad  attentionent  couciliandam  , aptiufqut  con - 
ttedendar  periodo s interferir , ficcome  delle  aggiunzioni  del  Meta- 
fra  (le  dille  il  Bollando  toni.  1.  Jan.  Praefat.  pag.  18.  col.i.)  ci 
Xianno  riferito  tal  quale  i Martiri  hanno  detto  , potendoli  nell’ 
atta  che  favellavano,  tutto  bellifiìmamenre  da’  Nota;  regiftrarfi. 
riè  la  lungheria  di  tali  Concioni  concorre  a farle  credere  non 
vere  ; che  anzi  è da  dalerfi , che  talvolta  non  fiano  a noi  giun- 
te intiere  , dille  il  Cel.  Mazzocchi  in  comment.  in  vet.  marmar . 
Kalend . Neap.  Ecclef.  ad  *1.  Mart.  in  Not.  (9)  agli  Atti  di  San 
Pionio  Prete  , e martire  di  Smirna  pag.  91.  ; Ne  quem  vero  forte 
V longifftmae  Concioner  ojfendant  , quafi  quae  exercitationir  gratta  alt 
Ctiofo  aliquo  confidae  fuerint  , [ciaf  bar  ipfas  allocutionet  copiofiffi - 
tnat  non  tantum  alt  Eufebii  ttflimonio  praefidium  fibi  ad f et  [cere , 
verum  etiam  dolendum  effe  , ni  fallor  , quod  non  integrai  ad  not 
nfque  pervenerint  , quod  certe  tir  conftabit  , qui  Eufebii  Epitomerà 
tum  Ruinartianit  adir  conferei  , in  quibur  , «r  cerere  non  defint , 
illat  certe  allocutiones  & confolationes  ( inquit  Eufebiut ) quei  in 
torcere  pofitus  adeuntibur  ipfum  fratribur  adbibuit  , fruflra  requiret: 
quibur  tatnen  cap.  zi.  loctts  effe  debuit  . Hat  autem  Concioner  , & 
quidquid  Mart/ret  mutiebant  , omnia  a Notariit  exerpta  fuifft  , (f 
alitando  fcimui , et  ex  bit  adii  inttlligiiur , &o. 


taj  Pagani  affittenti  a’  Giudici  fe  agivafi  dentro  de’ canee!- A 
li  : Porro  Notariorum  opus , afcoltiamo  le  parole  ntefiiliime 
del  Baronio  al  luogo  citato  ifutfle  exijìimamus  ,ut  non  ipfa 
tantum  ABa  , cruciàtus  nempc  , diraque  ac  faeptus  repetita 
tormenta  deferiberent  , fed  etiam  quaecumque  lidcm  Sanctt 
Martyrcs  locuti  effent , dum  caperentur , ac  publtce  torqueren - 
tur  \ qua  item  ad  fupplicia  duBi , fuiffent  interlocutt  ™e™°~ 
riae  commendarent . llla  autem  quae  intra  cancellasi  obducto 
veto  coram  judictbus , cum  de  ipfìs  quaejìio  haberetur , aderti 
rogati,  diccrent\  publicorum  Exceptorum  muneris  crat,  cuncla 
Jcriptis  mandare , & inter  pubtica  ABa  (a)  referre,  quae  cum  jj 
agerentur  in  Provincia , Proconfularia  ab  Augujhno , iS'  altis 
ciiBa  reperimus  . Porro  baec  tpfa  , vel  horum  potius  exem- 
plum , a Chrijìiants  colleBa  pecunia  redimi  folebant , Z?  tn- 
ter  ABa  Mar ty rum  fefalo  affervari  . Quae  vero  extra  can- 
cello* cum  Martyribus  agerentur , vel  dicerentur , abEcclef.ae 
Notarli j,  magna  adhibita  cautela  confuetis  Noti s , quam  ce- 
lerrime tabuli s adnotabantur . . 

Il  Papa  San  Clemente  , che  fu  difcepolo  e fuccelfor 
di  San  Pietro  dopo  il  Pontificato  di  San  Lino , e San  Cle- 
to , ttabilì  nelle  perfecuzioni  della  nafeente  Chiefa  fette  q 
Notaj , dalle  fette  Regioni  , o Ila  , come  oggi  chiamano , 
Rioni,  in  cui  tutta  Roma  allora  divideafi,  afngnata  a cia- 
fcun  de’  Notaj  la  fua  Regione , per  cui  detti  furono  Nota- 
rli Regionali  . Nè  ad  altro  fine  ittituiti  furono  , che  per 
minutamente  feri  vere  ciocché  in  quelle  perfecuzioni  acca- 
derebbe  a’  Martiri  o nella  prigione,  o ne  fupplicj  (fi)  ■ h 
tutti  quelli  Regiftri  de’  Notaj  S.Antero  volle,  che  li  con- 


(a)  Afta  , funt  tiarrationes  fcriptae  rtrum  gtjlarum  ; unde  if 
Geda  appellata,  dice  Ugone  nel  lib.  de  prim.  fcrib.  orig.  pag-341;  [) 
Si  dividono  gli  Atti  in  Sacri,  e Civili  , e riferifce  Ugone  quali 
fiano  i Sacri  .•  Sacra  funt  Martyrutn  Afta  , quae  quod  » Notante 
publicis  , in  Provinciis  jujfu  Proconfulum  adtiotarentur  , dieta  l u- 
blica  , & Proconfularia,  ut  Baron.  cap.  i.  de  Martyrolog.  Rom, 
ex  D.  Auguflinò  ; ficut  Praefidialia  a Praefidibus  . Inflituit  ea  per 
feptem  Diacono!  primum  con fcrib i S.Clemtnsj  inox  D.  bahianus  Fon- 

tifex  per  feptem  item  Subdiaconot , 

(fi)  Quello  ideilo  nome  di  Notarli  Regionarie _ lì  confervo  an- 
che dopo  da’  Notaj  qualora  celfando  il  prillino  impiego^ , diede- 
ronli  a formar  le  Bolle  Appodoliche  , come  appari  dall’  Epidoie 
di  Sergio  IV.  nell’xi.  fecolo,  che  fu  il  primo  Papa,  che.fi  mu- 
«afle  il  nome  : Scriptum  per  mafuis  Benedilli  Notarti  Regionarie  , 
ty  Scriniarii  S.  R.  £. 


a fervaflfero  nel  pubblico  Archivio  della  Chiefa  . Di  S.  Fab- 
**  biano  'fucctlTor  di  S.  Antero  Papa  dice  Anallafio  : Hic  Re- 
giones dtvtfit  Diaconi  bus , & fecit  feptem  Subdiaconos  , qui 
feptem  Notarili  immincrent , ut  gcfia  Martyrum  in  integro 
colligerent  . abbadando  con  cautela  i fette  Suddiaconi  , che 
i Notaj  foddisfacefrero  al  Jor  dovere  ; gli  Atti  che  da  quel- 
li raccoglievano,  mettcano  in  mano  dei  fette  Diaconi,  ac- 
ciò dopo  averli  sfattamente  confiderai  e riconofciuti  circa 
la  verità  e fedeltà  de’  fatti  illorifi  , li  prefentaffero  al  Pa- 
pa di  quel  Tempo,  e a’ di  lui  fuccelTori  per  riceverne  Pul- 
ii tima  intiera  approvazione  ; dopo  la  quale  detti  Atti  ripo- 
n neanfi  a cullodire  fra  gli  altri  ecclelialiici  monumenti . Au- 
mentatoli col  volger  degli  anni  il  numero  de’  Nota;, 
quei  primi  fette  che  erano  i Regionari  , furon  chiamati 
•anche  Protonotarj  ; dai  quali  il  nome  degli  odierni  Proto- 
notarj  Apposolici  ; il  cui  prefente  impiego  è defcritto  da 
Crilloforo  Marcello^  nel  Ceremoniale  Romano  lib.  3.  pag. 
g 1 7.  Protonotarii  offieium  e fi , notare  ea  quae  in  publicis  C on- 
ci fioriti  geruntur , cum  rogatur  a Procuratore  fi/cali , cum  opus 
fuerit  , in  publicam  redigere  formam . Ideo  oportet  eos  inter- 
ra effe  publicis  Conci  fiorili  &c.  e nella  pag.  jz8.  De  Protono- 
tardi  fctmus  , decretimi  fuiffe  a Pio  li.  in  Conventi i Man- 
tuano , quod  deinceps  non  praecederent  Eptfcopos  aut  Superio- 
re.s , ssr  ita  fervatur  . Lo  ileflo  nel  lib.  1.  c.  1?.  dice  : Pro- 
tonotarios  partecipante s ante  Abbatti  , non  partecipante  poft 
Abbate  federe  . Furono  anche  fette  i Diaconi,  a’ quali 
San  Fabbiano  divife  i Rioni;  durando  tal  numero  di  fette 
^no  a mille  anni  dopo  , così  , in  citando  Panvinio  torri.  1. 
frag.45.,  attelìa  Giacopo  Coellio  in  notit.  Cardinal,  c.vii., 
ove  parla  de’  Cardinali  Diaconi . Et  fuadetur  etiam  , foggiu- 
gne,  quia  cum  hi  Diaconi  Regionarii  dicerentur , Urbis  vero 
Regione , licct  ante  a x 1 v. , pofi  Neronis  incendi um  feptem  tan- 
u tummodo  reman/i ffent , Tacito  ftc  dicente  : In  Regione  xiv. 
Roma  dtvidttur,  quorum  quatuor  integrae  manebant , tres  fola 
dejcElac  , feptem  reliquie  pauca  tc&orum  veftigia  fupererant 
lacera  , & femtufta  <&c.  Quamobrcm  ficut  feptem  Curato- 
crcs  , aut  Capita  Regionum  Urbis  erant  civiltà  trapanila , 
jtem  feptem  primores  Diaconi , qui  facram  Religinnem  Chrt- 
fiianam  promover ent , pauperum  inopi ae  de  Ecclcfiafiicis  the- 
fauris  , & fidcltum  oblatìonibus  a Subdiaconis  colletiis  , ab 
ipfis  vero  Diafonie  cufioditis  , qua'ntum  in  fe  e ffent  fubveni- 
rent  , vieaque , fi  opus  effet  expoftta , pictatem  tuerentur . A ri- 
file  il  fiaronio  nel  tota.  5,  de’  Tuoi  Annali  all’anno  .314, 
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|>ag.  14?.  afferma  di  aver  S.  Silveftro  creato  nel  Concilio  a 
Romano  due  Cardinali  Diaconi  , che  mancavano  dal  nu- 
mero confueto  di  fette  . In  aumentandoti  coll’ andar  del 
tempo  , e diffondendoli  Tempre  più  la  maeftà  della  Chiefa 
Romana  , non  folo  a xiv.  , quanto  di  bel  nuovo  ritorna- 
rono ad  effere  1 Rioni  di  Roma  , ma  a molto  più  fi  ac- 
crebbero i Diaconi  Cardin*i  . Quattro  perchè  fìavano  al 
Palazzo  Appottolico  amminiltrando  al  Papa  che  celebrava, 
e badavano  alla  Bafìlica  Lateranefs  e Vaticana  , detti  fu- 
rono Cardinali  Palatini.  Diciannove  erano  tutti  i Cardi- 
nali Diaconi  a tempo  di  Paolo  III.  , che  Pio  IV.  li  ri-,, 
dulie  a venticinque.  Finalmente  SiftoV.  con  fuo  Diploma  c 
ltabili  che  follerò  Tei  Cardinali  Vefcovi , cinquanta  Presbite- 
ri, e quattordici  Cardinali  Diaconica  cui  tutto  l’Appolto- 
lico  odierno  Collegiodi  LXX.  Eminentiffimi  Cardinali  com- 
ponefi.  Non  più  chiamari  col  nome  di'Regionarj,  e di  Pa- 
latini; ma  dove  dopo  col  titolo  di  que’predj,  ville,  pode- 
ri ecc.  offerti  dalla  pietà  de’  Fedeli  benefìanti  per  alimenta 
de’  Miniltri  della  Chiefa  ; onde  i titbli  Equi'.v  yVefUnae^Pam- 
machii  , Lucinae  , C alhjìr  , Dama/i  , Pajìoris  , Eudoxite  , 
ecc.  ; denominati  furono  in  ultimo  dalle  Chicle  erette  in  — 
Diaconie  ; così  il  citato  Coellio  : tjnod  autem  diximus  de'** 
mutatione  tttuli  a Dì  aconi  s Cardinalibus  fatta  , hanc  tripli- 
citer  eventffe  invento  . Primo  enim  loco  Diaconi  Regionarie 
ditti  funt  : fecundo  a domtbus , praediis , ahi fque  bonis  pof- 
fcflis  : lercio  a facris  Mdibus  in  Diaconias  crettis  dmomina- 
ttonem  habuerunt , <&  baec  tenia  ad  bare  noftra  tempora  re - 

tenta  efa Ma  rimettiamoci  al  prillino  racconto  degli 

Atti  de’  Martiri  , per  cui  in  Roma  s’  iflituirono  nel  prin- 
cipio ed  i fette  Notaj,  cd  i fette  Diaconi;  e vediamo  co- 
me altrove  fi  ufaffe.  In  Roma  ciocché  faceafi  mercè  la  e- 
fattezza  de’  Papi , fuccedeva  appunto  in  altri  luoghi  per  lon 
zelo  de’  Vefcovi,  de’ Preti,  e de*  Diaconi.  Quindi  leggia- ^ 
mo,  che  i Preti,  ed  i Diaconi  di  Acaja  (i  prefero  il  pen- 
fiere  di  regillrar  la  fioria  del  martirio  di  S.  Andrea,  di  cui 
itati  erano  teftimonj  di  udito,  e veduta.  Il  Clero  di  Smir- 
na  raccolfe  il  martirio  del  fuo  Vefcovo  San  Policarpo.  Le 
Chicfe  di  Vienna  , e di  Lione  in  Francia  inviarono  alle 
Chielè  dell’Afia,  e della  Frigia  la  fioria  del  martirio  di  San 
Fot  ino,  di  San  Blandino,  e di  altri  martiri  martirizzati  nel- 
le Città  loro  fotto  l’Imperator  M.  Aurelio  . Le  Chiefe 
dell’Africa  hanno  femprema’i  avuta  cura  in  tutta  l’antichi- 
tà di  fcrivere  gli  Atti  de’ Martiri,  come  San  Ponzio,  Dia- 
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Ac0no  ^a™  f-ipnano  Vefcovo  di  Cartagine  attefla  che 
hno  a tempi  Tuoi  tali  Atti  vi  erano.  Efaminati  dalle  Chie- 
fe  rispettive  gli  Atti  de’  Martiri  , s’inviavano  poi  Tempre 
jn  Roma  per  fottometterfi  al  giudizio  e cenfura  della  San- 
ta Sede,  ficcome  nella  Prefazione  del  Tuo  Martirologio  di 
tranoa  ben  riflette  Monfig.  de  SaulTay  Vefcovo  di  Tul. 

1 utte  le  Perfone  ìllulFri  A appreffo  afferma  Mabillon 
iib.  ii.  cap.  xiii.  aveano  il  lor  Notajo  ; fopra  tutto  i Pa- 
triarchi, Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abati  . e quelli  Notai 
coilituivano  nella  Chiefa  un  certo  Ordine  tra  i Chierici, 
che  era  forfè  il  Lettorato,  come  flimaValeiio  ad  Socratcm 
ti  faec.iv.C.xxn.  Faceano  talvolta  da  Ceroferari  : illuminantur 
duo  certi  , quoi  tenent  duo  Notarti  , così  in  libro  Sacrarne»- 
forum  di  San  Gregorio,  che  fa  bepe  fpeffo  menzione  de’ 
.Nota/,  & Scholae  Notariorum.  Tal  volta  aveano  in  impie- 
go  di  portare  il  bacolo  avanti  al  Vefcovo  , come  attefla 
Melliano  nella  vita  di  S.  Ccfario  Arelatenfe:  cum  ecce  vir 
Dei  Caefanus  per  cader n.  loca  ad  aliam  pergeret  Ecclefiam 
Cl erte us  cut  cura  crai  baculum  illius  portare  , quod  Notario- 
rum officium  crat , oblitus  cft.  Coftituivano  altresì  quelli  No- 
ta/ nella  Chiefa  un  certo  ordine  di  Eiettori  Exccptorum. 

' come  h ha  in  du-Cange  .•  Ennodtus  in  vita  SanEìi  Epipha- 
Eptjcopi  Tictncnjìs  : Notarum  in  fcribendo  compendia  , & 
figurai  varias  , ve rborum  multitudincm  comprchcndemcs  bre- 
Vf  ajjecutus  , in  Exccptorum  numero  dedicatiti  enituit . L’al- 
tro  piu  rimarchevole  officio,  che  attribuiva!!  a’  Notai  era 
quello  di  far  da  Ipografo,  cioè  di  fottoferivere , ed  auten- 
ticare  ; appunto  comperano  Notarii  Ecclefiac  Romanae , che 
prello  lo  Hello  San  Gregorio  Magno  leggiamo  lib.  iv.  ep. 
•*.*•»  1 fottofenvevano  le  lettere  de’  Sommi  Pontefi- 
ci.^51 le  lettere,  ed  altri  monumenti  della  Chiefa  preffo 
altri  Prelati,  dopo  che  traferitti  in  bello  da’  Calligrafi  , o 
tiano  Copflh.  gh  aveano’ ben  corretti.  Tal  fu  S.  Atanafio 
D Notajo  di  S.  Aleffandro,  come  preffo  Sozomeno  lib.  2.:  c 
irodo  di  Attico,  come  preffo  Socrate  lib.  7.  ; e di  Pietro 
che  era  Notajo  della  Cattedrale  di  Napoli,  come  nella  vi- 
ta di  S.  Reduce  fcriffe  il  Cel.  Mazzocchi  nella  Part.  in. 


caP;  x cu^tu  SanBor,  Epifcopor.  Ncapolit.  Ecclcjtae  ; ove 
ne7  **  Nota  14.  riflette  : de  Clericorum  Notariorum  officiti 


nibil  tlltt  addam ....  Ni  Graccts  vocantur  ùvoypupùs , a ut 
V’TroypxfiptxrHs  ( Sub/criptores  ) co  quod  epijìolis  ecclefiaflicis 
Eptfcoporum  , aliifque  ul  genus  monumenta  nomen  fuum  fub- 
ficrtbcrcnt , coqn(  piodo  cxtptphs  et  fc  fubfcriptis  ^Mivtìov  ac 
, * robur 
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robur  impertirent  -,  Ex  hac  autem  Petri  fubnotatione  dtfci-  » 
twkj  , non  quemlibet  Clericum  mtcr  Notar ios  adfcribi  potili fit , 
eruditi ffimum  quemque  ; quippc  m daJbitur  negottum  , «t 
Codices  in  Ecclefiae  armarium  inferendo i critica  fagocitate  re - 
cenfcrent  , corrigerpnt , corretti fque  Jubfcnberent , eatf» 

fubfcriptionem  libro!  ecclefiafticos  prò  authenticii  habitos . Que- 
lla ultima  facoltà  de’  Notaj  che  era  di  autenticar  le  Scrit- 
ture, quella  fola  par  che  tia.  oggidì  rimatta  a coloro  , che 
chiamanti  volgarmente  Nota; . Nè  i laici  Nota;  godevano 
anticamente  una  tal  facoltà  di  autenticar  le  fentture,  fic- 
come  alla  voce  Notarti  il  fopracitato  Errico  Trotz  attefia: 
Incurret  demum  tn  cculos  , multum  dijferrc  veterum  Notarios  “ 
a modernis  noflris  : forum  enim  infìrumcnta» {idem  habent  ple- 
nijfimam  , nifi  quii  contro) tum  probe  f,  non  apud  veteres  fi- 
dem  babebont  , nifi  inftrumcnta  infesta  futffent  judicialibus  , 
atta,  L.  19.  C.de  Tettam.  L.12.  D.de  Tethb.  Nov. 57.0.7.  • 
$.3.  Si  in/erta  non  effent  , comparatia  lit trarum  infìnuebatur f 
L.  20.  C.de  Fide  inttrum.  De  Attuario  & Notarili  bodiernis f 
vide  late  Jacobi  Doplen  Scbauplatz  der  Leibes  und  Lebens 
firaffen.  cap.  4.  per  tot.  Ed  eccovi  del  nomg  ed  impiego 
vario  ne’  tempi  antichi  , ed  in  quei  di  appretto  de’  Npta; 
sì  Greci , che  Romani . 

E degh  Ebrei?  Se  pretto  gli  Ebrei  a dì  notlri  non  veg- 
liamo etter  rimatto  veftigio  alcuno  delle  antiche  lor  No- 
te , fe  pur  quelle  non  fi  prendeano  per  Sigle  : avvalora 
tutta  volta  la  conghiettura,  che  e Nota;  e Note  fiate  vi 
fottero;  anzicchè  è forza  di  crederle,  per  eltere  aitai  chia- 
ro il  patto  del  Salmo , pretto  noi  il  44.  pretto  gli  Ebrei  il 

4S.  veri.  2.  •vna  isiD  oy  'x&b  Lingua  mea  flylus  Seri * 
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bae  te'ocis.  ’E  vero,  che  laVerfion  Siriaca,  ed  Araba  efpo- 
ne  Scribae  periti  , con  ambigua  idea  a poter  fignificare  si 
un  Calligrafo,  che  un  Tachigrafo,  o fra  Notajo  ; oppure^ 
un  che  fcrive  da  dotto  uomo  ed  efperto,  fenza  errori:  ma 
il  .vocabolo  Mhìro , che  lignifica  penti , viene  dalla  Radice 

-inO  Dotavit , Fejlinavit  sì  in  Ebraico,  che  in  Siriaco  . il 

* T t ( 

Dotavit  non  ha  che  far  con  noi  ; il  Feftinavit  si  che  deter- 
mina la  vaga  idea  della  voce  periti , a lignificar  non  altro, 
che  la  celerità  e fpeditezza  . Come  in  fatti  la  Caldaica  e 
Greca  Verfione  qui  fenz’ ambiguità  fi  determinano,  la  Cal- 
daica dice  : Loquela  linguae  meae  fefiinat  tanquam  calamus 

Seri- 
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A Scribae  Sun  ex  eroi  tati , ex  pedi  ti , njfuetì.  La  Verfion  Gre- 
ca : n y'hùaa a.  f/.u  nxKttfiis  Y pètftfJMiius  ò^i/ypdpu  ^ lingua  mete 
calamv.s  Scribae  velociur  finbentts . Le  ottime  in  tot  prefazio- 
ni che  danno  a quello  palio  , e meritano  la  noltra  atten- 
zione, e coadiuvano  la  noltra  opinione:  Lingua  mta  eft  ca- 
iamut  Spirititi  San&i,  qui  efi  Scriba  ctlerrimus  , dice  Ama- 
ma  - che  è quanto  dire  : in  que’  fuoi  ellri  divini  e veloci 
Io  Spirito  Santo  fa  con  preltezza  ufo  della  mia  lingua,  co- 
me lo  Scrivano  della  fua  penna  . oppure  in  dettandomi 
Lui  quegli  eftri  fuoi , tolto  io  colla  mia  lingua  le  raggiun- 
a go  appunto  come  uno  Scrivano  veloce  ,•  giacché  1 facri  Scrit- 
, tori  non  fono  nTica  Autori  di  ciocché  dicono  , ma  pura- 
mente Notaj  • Ciò  comunque  fi  prenda  non  è affatto  da  du- 
• bi  tarli  , che  non  avellerò  gli  Ebrei  idea  de’  Nota;  , e Ta- 
chigrafi ; e che  di  coltoro  non  faceffero  a fuo  .tempo  ufo. 
Anzi  direi  una  idea  affai  più  vantaggiofa  della  lor  celerità 
nello  fervere  di  quelche  i Romani  , ed  i Greci  n,e  aveano. 
Colloro  (limavano  gran  pregio  , che  la  penna  di  uno  Scri- 
vano pareggi«ffe  la  lingua  di  un  Dicitore  , raggiugnendo 
fubjto  quanto  dicea;  laddove  gli  Ebrei  quello  pregio  il  dan- 
nilo alla  lingua  , fe  nella  fua  maggiore  fpeditezza  di  parlare, 
poteffe  raggiltgnere  il  volo  di  u*o  Scrivano  , éhe  veloce- 
mente feri  ve  . Per  efemplare  della  preltezza  colloro  danno 
la  penna  ; laddove  quelli  la  lingua  . A colloro  parrebbe  più 
da  attribuirli,  e non  ai  Romani  e Greci  il  detto  di  Marzia- 
le lib.  14.  Epigr.  208. 

Curram  ver  ha  licct  , manus  e fi  velocior  illis  ; 

Nondum  lingua  fuum  , dextra  peregit  opus . 

Se  é dunque  così  , c come  mai  non  fupporre  negli  Ebrei 
e Note  , e Sigle  , e qualunque  fotta  di  raccorci  di  parole 
^per  render  la  penna  più  veloce  , e più  fpedita  della  lingua? 

00  Che  per  "1D1D  Scriba  al  par  de’  Greci  e Latini  fi  fpie- 

gaffero, 

(a)  Indubitabile  è prefTò  gli  Ebrei  il  fatto  de’  Scrivani  ve- 
loci , o fi»  de’  Tachigrafi  ‘ e Nota)  , a cui  nel  citato  Salmo  la 
ipeditezza  della  lingua  è rallhmigliata  . Ma  non  da  qui  fon 
da  dedurli  le  pregiudiciali  confeguenze , che  debilitano  l’autorità 
del  Pentateuco  , che  è la  legge  intieramente  fcritta  da  Mosè  ; 
quandoché  M.  Riccardo  Simone  pretenda  efiferfi  porzion  del  Pen- 
tateuco fcritta  da  Mosè,  e porzione  da’ Scrivani  publici,  da  lui 
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galero  Officj  di  fommo  onore  , ed  anche  di  Dottor  della  » 
Legge  , e Prefetto  deìia  Milizia  : tutta  volta  con  tal  nome*' 
eziandio  i Segretari  (i  chiamavano  , i Notaj,  gli  A’manuen- 
fi  sì  nelle  cole  lacre  , che  profane  . Nè  foebbevi  luogo  alia 
obiezion  di  può  che  dicerìe  : ad  fluirà  tTEfdr.  vn.ò-  fu  at- 
tribuita la  efpreffione  di  Scriba  velox  in  lege  Moyfi  ; e pure 
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avuti  per  una  certa  fpecie  di  Profeti  . Così  nel  libro  da  lui  in- 
titolato : Hifioire  Crisique  du  vieux  Tejiamcnt , ci  dice  nel  lift.  1. 
cap.  t.  part.  3.  En+juppofant  ces  Ecrivaint  pttblics  0»  leur  attribuì-  g 
ra  ce  qui  renard  e T Hifioire  de  ces  Livree  (sr  a Moyfe  , tout  ce  qui 
appartiene  aux  Loix  & OrJonnances  ; & c’  ejl  ce  que  P Ecriture , 
nomnic  la  Loi  de  Moyfe  . Aiti  fi  P ou  pourra  dire  en  ce  fens  li  que 
lotte  le  Pentateuque  ejl  veritablement  de  Moyfe  , parco  que  ceux  qui 
en  ont  fait  la  reciteil  vivoienr  de  fon  temi  , & qu ’ ils  ne  l'ont  fait 
que  par  fon  ordre . E nel  cap.2,  p.ry.  pvofiegue  a dire://  efl  donc 
vrai  - fetnblable  qu ’ il  y a tu  dee  le  tentps  de  Moy  fe  de  fes  fortes 
de  ’Propljetes  qui  itoient  neceffaires  à /’  ttat  pour  recti  e ili  ir  les  afte* 
de  ce  qui  fe  pajfoit  dans  la  Republique  . Cela  irant  fuppost  nous  dir 
flinguerons  dans  les  cinq  Livres  de  la  Loi  ce  qui  a efié  tcris  par 
Moyfe  tP  ave  c ce  qui  a efié  tcrit  par  les  Propheies  ou  Ecrivains  pu- 
{•lics  . E va  egli  confermando  quello  fuo  ideato  Sdenta  de’  pub- 
blici Scrivani  , che  li  pretende  fenz’ alcuna  certezza  Profeti  da 
Dio  ifpirati , col  fatto  di  Efdra , che  per  eflcr  tale , ridabilì  ap- 
punto i libri  della  Legge.  Qual  neceflìtà  è mai  di  dire,  che  E- 
fdra  abbia  riflabilito  la  Scrittura  Santa  in  qualità  di  pubblico 
Scrivano  ? non  è egli  forfè  più  probabile  , che  ciò  abbia  fatto, 
perchè  era  flato  collituito  da  Artaferfe  Longimano  f'upremo  Mo- 
deratore di  tutto  il  Popolo  Ebraico , ed  era  più  degli  altri  inte- 
fifTtmo  nella  legge  del  Signore,  e di  fùa  natura  zelantiflìmo?  E 
perchè  mai  non  ifcriver  di  fuo  pugno  Moisè  l’intiero  Pentateu- 
co nel  termine  di  40.  anni , quanto  fi  dimorò  nel  deferto  , fìccome 
in  tanti  palli  di  Scrittura  fi  riferifee  , rapportati  da  Elia  du-Pin 
Diderr.  pretini,  fur  la  Bible  lib.i.c.m.filj.  ; quandoché  Giulio  Cela-  ^ 
re  egualmente  applicato  alla  milizia, flnvea  quanto  giornalmente 
accadeagli,  cioè  tece  le  lue  Effemeridi , o Cario  Commentati  ; e 
Senofonte  Capitano  infigne  degli  Atenieli  conippl'e  tante  e sì  lun- 
ghe opere  ? Baruc  , febben  Profeta  , ifpirato  nelle  lue  Profezie, 
come  ad  Amanuenfe  poi  di  Geremia  no»  lo  era  ta^;  ma  come 
un  Notajo  fenza  facoltà  di  aggiugnae  , o diminuW  , fcrìvend» 
appunto  conte  da  Geremia  fi  favellava  . Di  quella  fatta  ammet- 
tiamo noi  i Notai  , de’  quali  fe  fi  foffe  Mosè  fervilo  , non  era 
«he  non  fi  potelfe  intieramente  dirfi  fuo  il  Pentateuco , conte  di- 
ciamo fue  di  Geremia  le  Profezie  ; ed  aver  noi  di  detto  Penta- 
teuco, come  in  fatti  abbiamo,  tutta  intiera  la  dima, il  credito, e 
la  venerazione . 
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.Efdra  non  era  Scrivano  nella  feconda  idea  , cioè  di  S£*re- 
“ tario  Narajò  Amanuenfe  , ma  nella  prima  più  vantaggiofa 
idea:  dunque  i' attributo  di  vclox  allo  Scrivano  nel  paffo 
del  Salmo  45.  di  f#pra  , tutt’altro  lignificherà  di  ciocché  noi 
abbiamo  intefo. Non  è n#ca  vero, rifpandiamo,  imperciocché 
quello  parto  di  Efdra  , di  Scriba  vclox  in  lege  Moyjì  , prenddi 
per  Scriba  mduflrius  , ingeniofus  , naturali  ad  omnia. . ingenti 
dexteritatc  praeditm  Uno  ingegnofiffìmo  perito  della  legge  + 
Mofaica  ; tal’ è in  Greco  T pa^pcuTiùt  ivpvfc . Ma  in  quel  di 
fopra  è T pceuputtrtus  òépjypùps  \ 1 ' ivpjiis  non  ha  che  far  con 
ofyypàpoi  . Se  i Settanta  averterò  voluto  ip  Efdra  efprimer 
" la  idea  , che  è nel  Salmo  citato  , oppur  nel  Salmo  quella, 
che  è in  Efdra  , ferviti  fi  farebbono  di  uno  ifielfo  vocabolo, 
c non  ufarne  due  differenti  di  lignificazione  contrar; . E qui 
mettiam  fine  al  trattar  delle  Note  . 

4',  **  a ^ ^ 

. Se  le  SIGLE  pollano  rìir/ì  NOTE  . 

C 

VI  retta  folo  una  appendice  , la  quale  ferve  a dirimer  la 
quittione  morta  nel  principio  di  quelto  Trattato , cioè  fe 
le  Note  fiano  le  ifieffe  che  le  Sigle  \ da  cui  pende  l’aver  noi 
fatto  bene  o male,  con  formar  due  diverfi  Trattati.  Dippiù 
fe  le  Sigle  meritano  chiamarli  vere  Note  letterate  a diffe- 
renza delle  illetterate,  o (iano  Cifre  . Facciamo  prima  che 
precedano  le  autorità  e ragioni  della  Parte  avverfaria;  e poi 
foggiugneremo  le  noffre  . Note  e Sigle  , dicono  efll  , fono 
*'  .le  itteffe  , in  modo  che  gli  Autori  Latini  del  fecol  d’  oro, 
qual’ è un  Orazio  , un  Cicerone  , un  Virgilio  , un  Ovidio, 
Ded  altri,  fottò  la  voeeMp  ' han  voluto  intender  le  Sigle j 
oppur  \p  Sigle  , ed  anctfe  altri  fegni  non  letterati.  E pri- 
mieramente .Orazio  nella  Ode  vm.  lib.4  Carminum  : 

Ni>«  incifa  Notis  marmora  publicis 
Pol  girne  fpiritus  , & vita  redit  bonii 
P^  mortem  tàtubus .... 

• L’antico  Commentator  di  Orazio  dice  ; Notae  funt  ebara - 
Pierei  , ùluli  , inferiptiones  , qutbus  defungi  Duca  quondam 
immortali: atem  confcquuntur  . E che  erano  propriamente  Si- 
gle , e non  tutte  voci  fcritte  per  intiere  , fi  ha  da  Samuel 
Pitifco  alla  voce  Nda  : „ Mas  potius  Notai , quam  Etera? 
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„ appellat  ; loci  enim  angufli  , live  in  srcuum  triumpha- . 
„ lium  fronte  , live  in  liatuarum  bafi  integre  perfcribereA 
„ omnia  non  linebant.  Notis  ergo  fere  utebantur,  Torrent. 

,,  in  Horatium  „ . Orazio  dunque  col  vocabolo  di  Note, 
intende  qui  le  Sigle  . Cicerone  poi  cap.  xi.  prò  Muraena , 
parlando  degli  avidi  , e fcaltri  Giureconfulti  , i quali  acciò 
il  Popolo  Romano  non  agide  in  giudizio  fenza  il  di  loro 
intervento  , Notas  quafdam  compofucrunt  ; e quelle  tali  No- 
te compolle  da’  Giureconfulti  , non  erano  già  quelle  , che 
Tironc  fuo  liberto  inventò  . vuol  dire  , che  non  erano  Ci- 
fefe  , ma  Sigle  ; la  fpiegazion  delle  quali  fu  da  Gn.  Flavip 
Scrivano  regillrata  intieramente  in  un  volume,  che  pre- " 
fentò  al  Popolo  Ror#tno  , per  coi  ( fecondo  la  opinion  di 
molti  ) meritò  elTer  fatto  Tribuno  della  Plebe  , pofcia  Se- 
natore , ed  Edile  Curule  . Virgilio  finalmente  al  lib.  ni. 
jEneid.  in  quel  ....  fohifque  Notas  , & carmina  mandati 
par  che  comprenda  e Sigle  , e Segni  , come  appunto  Tinte- 
le Servio  nell’annotazione  a quel  luogo  che  fece  : Scripto , 
aut  Signis  , tdcjì  quibufdam  Notis  , ut  in  obclifco  Remae  v i- 
demus  : vel  ut  olii  dicunt  , Notis  hterarum  , ut  per  unam  li- 
teram  Jìgnificetur  aliquid  . Ovidio  , come  udille  , nella  pag. 
186  C.  chiamò  apertamente  Note  quelle  quattro  Sigle  Q^R.  C 
C.  F. , in  dicendo  : Quatuor  • inde  Notis  locus  cft  , ecc.  Noi 
in  padando  di  fopra  le  idee,  che  eccitavanfi  da  quella  vo- 
ce Nota , abbiam  veduto,  che  tanto  fe  fi  prendano  per  fe- 
gni  imprefli  nel  corpo,  umano  , quanto  negli  feruti  degli 
Autori  ; per  Note  egualmente  s’intendono  1 punti,  le  im- 
magini, che  le  lettere;  peruiò  i Servi,  vedefie,  che  tra  gli 
altri  foprannomi  ebbero  quello  di  rtroKoypciy.(ioLToi  ì cioè  lit- 
t orati  ; perciò  nel  num.5.  di  quelle  Note  il  X,  la  L prefe 
furono  per  Note  , quella  additante  Xpiiaifioy  , quella  Lau - 
dabtlis  . e quelle  già,  come  appare,  fon  pure  lettere,  pu- 
re Sigle.  Si  è anche  veduto  nella  pag.  14?.  di  quelle  No- D 
te  , che  Siglarii  ? o fìano  Singulariì  , & Notarii  fi  hanno 
come  voci  finonime  . Se  dunque  fotto  il  nome  di  Notaj 
vengono  i Sigiar;,  fotto  il  nome  di  Note  devono  venir  le 
Sigle;  dunque  Sigle,  e Note  fono  le  illefie. 

Quella  indifferenza  di  lignificati  alla  voce  Nota  , che 
vaglia  e per  Segni  , e per  Sigle  , vedelì  comprovata  e da 
altre  autorità,  e dai  fatti  di  parecchi  celeberrimi  Scrittori. 
Riguardo  alle  autorità:  NoVcm  Notac , lupaia.  Signa , 2/y- 
yhax  Sigla  e fono  predo  taluni  come  tanti  Sinonimi.  Eeltb 
primieramente  dice  : Nota  nunc  fignificat  Signum  , mine  li - 
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. tcras  / ingulas  , aut  binas  , che  fono  per  appunto  le  Sigle. 
“Suida  altresì  par  che  confermi  , che  le  Note  fiano  Sigle  , 
in  dicendo  : N otÙ&los  6 ypapLputayj; , NoVoa  ydp  erù  ypdpu.x~ 
ite  , Nutarius  Scriba  , Notar  enim  funt  literae . E quali  mai 
lettere  fon  le  Note , le  non  le  Sigle  ? Dunque  a parer  di 
Suida  le  Note  fono  lo  lìelfo  , che  le  Sigle  . Giultiniano 
nella  Colìituzione  Greca  Cod.  de  utroque  jure  enucL  , dite: 
Httui  hi  ? «V  ai?  y capii  , <5te/j  2 lyyKett  xoc>,sai  , Signts  , idejì 
Notis  . in  Scrittura  , quas  Siglas  appellane  . ecco  che  il  2#- 
/we ì«,  cioè  Signa,  e 2 iyy\cu  Siglae  fi  fanno  tutt’uno.  n*- 
rùs  oìiuùtov  rir  àQ/.Sptor  de  Signis  Numerorum  , il  titfilo 
® di  Bafilio  Imperatore,  che  nel  Trattato  delle  Sigle  citam- 
mo. ecco  che  anche  fegni  diconfi 'i  rtèmeri.  Cosi  Ulpiano 
L.  p 4.  D.  de  hered.  inìiit.  Sed  & ’fi  quis  prò  Centura  duccn- 
ta  per  Notata  fcrip/iffet  , idem  juris  ejì  . I numeri  qui  ap- 
pellanti Note.  I numeri  altrove  Giulliniano  chiama  Sigle, 
forfè  perchè  efpreflì  per  lettere  . Si  deduce  , che  ellcndo  i 
numeri  Sigle  a parer  di  Giulliniano  ; ed  effendo  i numeri 
Segni  e*Note,  a parer  di  Bafilio,  e di  Ulpiano  : le  Sigle 
non  altro  fono, che  fegni  c Note . Più  più  pretenseli  con- 
fermare dalla  etimologia  di  Sigla,  fiecome  due  grandi  Uo- 
C-mini  la  vogliono  proveniente  da  Sigttom.  Signa  farebbe  il 
politi vo,  Sigilla  il  diminutivo  , Sigla  il  diminutivo  mag- 
giore , oppure  il  diminutivo  raccorciato  . Il  primo  è Pier 
Gregorio  Tolofano  lib.  16.  de  Republ.  cap.  1.  5.6.:  „ Sigla  , 
„ et  dice  , latinum  dì  vocabufum  conrraéìum  cs  Sigillo  , 
„ quafi  dicas  Siglum  parviim  ligiilum  : quemadmodum  enim 
,,  Sigillum  eli  parva  icuntuU  * feu  Nota,  qua  Iiteras  oilì- 
,,  gnamus,  ita  Siglum  dì  Nota,  qua  inteljigitur  plus  elle 
„ intelligendum  ,quam  exprdfe  ad  iongum,ut  dicunt, fcri- 
,,  ptum  ,, . II  fecondo  è Barnaba  BriHonio  de  verb.  figntf-% 
®il  quale  sì  fattamente  ragiona  : ,,  Sigla , iddi  parva  ugna, 
„ quae  Graecis  lupaia  , Latinis  Notar  , quibus  in  legibus 
,,  publicis  , Pontificum  monumentis,  Jurifque  crviìis  libris 
,,  lcribendis  ufos  fuilfe  veteres  olìendit  Valerius  Probus,,. 
Ed  eccovi  dalle  autorità  addotte  compruovato  , che  Notac 
ila  lo  lìdio  che  Signa  & Siglae  \ e che  Signa  & Siglae  Pia- 
no forelle  germane,  e quali  tutt’uno.  Vi  è poi  la  pruova 
maggiore,  che  è il  fatto  di  Uomini  valenti  e celebri  . In 
quanto  alle  Sigle  Greche  il  Reveréndiffìmo  P.  Corfini  ha 
melfo  per  titolo  de  Notis  Graccorum  , non  già  de  Siglis  Grae~ 
corum  . Per  le  Latine  Valerio  Probo  infigne  Gramatico  ha 
intitolato  De  Notis  Romanojum  , appunto  perchè  la  voce 
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Siala  è in  coflumanza  di  fpiegarfi  dalla  voce  Nota  . Lo^ 
lìeffo  titolo  a’induce  anche  a mettere  Urlato  nel  Tuo  Com- 
mentario. Magno  nel  dittico  detta  dedica  a Carlo  Magno, 
incomincia:  Haec  jurts  Éhuì 'ut  ecc.  chiama  Sigm  le  Sigle. 

E finalmente  Pietro  Diacono  pofé  il  titolo  de  Ncris  li t era- 
rum.,  approvando  quattri’  altro,  che  le  Sigle  meritano  chia- 
marli Note  di  lettere  ,*  Note  letterate  , come  le  vuole  Si- 
lfo Senefe , ed  Ermanno  Ugonc  ; e ccjsì  faranno  beifilìima- 
mcnte  dittinte  dai  punti  , immagini,  cd  altre  Cifere  , che 
chiamarebbonfi  Note  iiiitferate.  . 


Toccai  noi  ora  il  difenderci.  Diteci  primieramente,  g 
fe’l  Ciel  vflfpardi:  Tutta  quella  gran  farragine, di  cofe  da 


noi  riferita  in  fuetto  prefeme  Trattato  delle  Note  , pote- 
va ella  aver  luogo  nel  Trattate  delle  Sigle  ì e fe’l  Trat- 
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tato  delle  Sigle  a voi  parve  , che  folle  intiero  c perfetto, 
almeno  nel  più  eiTenziale  5 Se  è così  , che  quel  Trattato 
nori  avea  bifogno  di  quetto,  e quello  non  {rotea  entrare  in 
quello :bifognava  dunque,  che  li  cottituilfero  due  differen- 
ti luoghi  ; onde  due  differenti  Trattati  . Di ppiù  Siilo  Se- 
nefe Ted  Ermanno  Ugor.e  ammettono,  che  vi  Jkfoo  oltre  . 
le  letterate  , anche  le  Note  iliiterate  , chiamate  Imagincs  ~ 
da  Quintiliano  lib.  xi.  cap.  z.  , ove  tratta  de  admiptcul/S 
meni  rìac  \ da  Apulejo  lib.  xr.  de  A/in.  chiamate  Ignorabi- 
les fherae ; e da  Teodorùro  Imperatore  pretto  Cattìodoro  in 
una  delle  fue  Epittole  le  nomina  Quafi  Ir.cras ; fe  da  tutti 
lenza  contradizion  veruna  fi  ammette  , che  le  Note  ab- 
bracciale lettere,  e punti,  ed  immagini  : bifognaya  che  di 
quettewote  iliiterate,  o fiano  quafi  lettere ? od  ignorabili 
lettere; che  di  quelli  punti,  di  quelle  immagini  ecc.  fe  ne 
trattali*  in  difparte  , quandoché  nel  Trattato  delle  Sigle 
non  poffono  aver  luogo  , t|je  le  fole  lettere  . Sta  dunque 
ben  fatto,  che  per  amor  della  chiarezza  due  divertì  ^ 

ri  di  cofe  (latterò  in  due  divertì  Trattati  . Facciamoci  un 
tantino  più  d’ appretto  alla  quiltione  . Delle  Note  , quelle 
che  fanno  la  maggior  parte  fono  le  inventate  per  la  ce- 
lerità dello  feri  vere  , da  cui  il  nome  di  Notaj>  ; e quelli 
fon  tutti  Segni, come  delle  Greche  farebbono  le  poche  ri- 
Uiatfe  Note  Retroriche  ; e delle  Latine  quelle  rapportate' 
da  Grutero.  Quelle  ognun  crede  giul^menre  , che  foffero 
a migliaia  ; giacché  da’  Fanciulli  queir  arte  Notaria  fi  ap-  « 
parava  con  grandiflima  applicazione,  e con  moltifilmo  lìur,p 
dio;  apprendali  dopo  l’arte  Abbecedari . ch’era  molto  più 
facile,  ivi  delle  fole  Note  trattava!!;  qui  delle  fole  Lette* 
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Are;  quel’?  per  appunto  fu  introdotta,  dice  il  Lipfio,  poi- 
ché le  Siate  non  erano  (ufficienti  . Si  deduce  dunque  e che 
le  Sigle  fiano  differenti  dalle  Note,  e che  le  Note  (inten- 
do quelle  inventate  per  la  celerità  dello  fcrivere)  erano  da 
non  paragonarli  con  quel  piccioliffimo  numero  di-*- quelle 
altre  Note,  che  o s’ imprimevano  nel  corpo  umano,  o da 
Critici  fi  apponeano  al  margine  , o nei  mezzo  delle  linee 
negli  ferirti  degli  Autori.  Mettiamo  da  banda  il  copiolìf- 
fimo  numero  delle  Note  inventate  per  la  celerità  dello 
(cri  vere  , di  cui  non  vi,  è affatto  dubbio,  che  non  fiano 
B meri  legni  , e non  lettere  ; e fermiamoci  al  refiante 

* picciolo  numero  di  Note,  in  cui  vi  entrano  e lettere  , e 
punti,  ed  immagini  ; ed  offerviamo  in  quelle  fe  Note,  e 
Sigle  fiano  le  iiteffe  come  tante  voci  finonime;  col  riflet- 
ter primieramente  fe  la  Nota  poffa  chiamarli  Sigla;  fecon- 
dariamente  fe  la  Sigla  , con  giuda  proprietà  di  parlare, 
poffa  dirli  Nota,  cioè  Nota  letterata. 

l'ormo  io  così  il  mio  raziocinio  riguardo  al  primo: 
Se  Note  e Sigle  follerò  le  ifieffe  , e poteffero  averli, come 
due  voci  Jiuonime , 15  potrebbono  belliffimamente  ufare  a 
convertenza^  come  dicono  le  Scuole,  cioè  reciprocamente 
C prenderli  luna  per  altra.  Siccome  quando  diciamo  Nota, 
voi  affermate  con  tante  autorità  addotte,  che  puotefi,  ben 
intender  la  Sigla  : così  all’  i neon t(p  quando  fi  dice  Sigla, 
dovrebbe  fotto  di  quello  vocabolo  intenderli  anche  la  No- 
ta. quello  non  può  dirli , giacché  è affurdo  /affermare  che 
le  Sigle  , le  quali  non  altro  fono  che  mere  Icttffe. , pof- 
fano  col  lor  nome  fpiegare  ed  elprimere  quei  S^^i  , che 
affatto  non  tòno  leftere  , come  fono  i punti  , le  im- 
magini , le  cifre  . E come  mai  quelli  Segni  illetfera- 
4 potrebbono  lcavezzarfi  e romperli  , per  prendetene  la 
Dmeta  ’ ° Parte  principe  di  loro  a fin  di  uniformarli 
alla  Sigla  , che  come  nel  fuo  Tiatfato  udille  , fi  defini- 
sce : una  voce  abbreviata  per  lo  troncamento  da  fine  , e che 
è per  lo  piu  additato  dalla  folrr  lettera  principe  ? Se  una 
parola  ferina  per  lettere  può  dirli  Sigla  , cioè  può  tron- 
carli ; ciò  non  altronde  accademie  non  perchè  tutto  il  cor- 
po della  parola  forma  una  quantità  difereta,  capace  ad  am- 
mettere in  sè  le  feparazioni  ; giacché  tutte  le  lettele  di 

* una  voce  formano  tanti  feparati  corpicciuoli  in  se  com- 
piuti, nè  una  ha  dipendenza  dall’altra,  nè  una  vien  pun- 
to a deformarli  per  l’alicnamento  dell’altra.  Laddove  nelle 
ci  fere , immagini  , punti  la  quantità  è continua;  perciò  è 
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ìp.feparabi!e . Ond  è,  che  mai  non  potrebbe  riufcire,  fenza  . 

Io  sfigurarli  e corromperli  della  lleffia  cifera  , immagine, 
o punto  che  fia.  Se  non  può  riufcire , nè  tampoco  può  ac- 
cadere , che  la  Nota  cèj  Ss^no  poifa  appellarli  Sigla  . Se 
dunque  ufarfi  non  polfioao  a con  vertenza  e fcambievol- 
mente-,  non  faranno  giammai'  le  ifielfs,  ma  Tempre  diver- 
te. Chi  mai  , per  efempio  , può  affermare,  che’I  bruto  e 
l’  uomo  fiano  lo  ftelTo  . fi  sa  che  fono  diverfi  e varj  ; ap- 
puntò perchè, fe  pollò  io  dire,  ogni  uomo  è animale, non 
polfio  a convergenza  ritorcere  , dunque  ogni  animale  è uo- 
mo . Imperocché  nel  bruto  fe  vi  è il  principio  di  crefcere  „ 
e di  fcn.ire  , non  vi  è quii  dippiu  che  vi  è nell’  uomo,” 
cioè  il  pdncipio  del  ragionare  . mi^fpiego  piò  per  chi  an- 
che ne’  bruti  pretende  n raziocinio  , cioè  che  i bruti  fo- 
glion  feguire  nelle  loro  operazioni  alcune  leggi  collanti  , e 
fono  infietnemente  rifiretti  ad  un  picciol  numero  di  og- 
getti, e di  azioni  non  molto  diverte,  delle  quali  non  pof- 
fono  fare  a lor  piacere  elezione,  nè  ufo  ; laddove  l’uomo 
non  è rifiretto  d*  alcuna  legge  , o numero  , o necellità 
delle  fue  libere  azioni  ; divcrfo  dunque  elficndo  il  princi- 
pio delle  operazioni  de’  bruti  Da  quello  dell’  uogio  : non 
può  in  conseguenza  dirli  , che  abbia  il  bruto  le  ficfTe  illi-  G 
mitate  proprietà  dell’uomo,  acciò  fia  in  tutto  a lui  fil- 
mile . Fin  qui  refia  provato  , che  le  Sigle  e Note  fia- 
no diverfe  in  se  , poiché  la  Sigla  , fe  può  , come  vo- 
gliono , dirli  Nota  p la  Nota  però  da  ninno  fu  mai  chia- 
mata Sigla  . Voi  qui  con  maraviglia  mi  ripigliate  .-•Co- 
me ! la  Nota  da  riuno  chiamata  Sigla  ! .Nota  & Si- 
gmm  non  fono  le  illeCTe  cote  ? Se  fono  le  illelfie  , No- 
ia dunque  farà  lo  Delfio  di  Sigillimi  , e di  Siglum  , che  ha 
nel  plurale  Sigla  ; i quali  fono  per  appunto  i Diminutivi 
di  Signum  . Non  è già  uno  che  ciò  proffieri  fica  v ma  più  in- O 
figni  Autori  , farebbero  Pier  Gregorio  Tolofano  , Barnaba.. 
Brififonio  amendue  citati  di  fopra,  Facciola»  alla  voce  Si- 
gla, ed  Ermanno  Ugone  . Convengono  tutti  colìoro,  che 
Sigla  provenga  dal  vocabolo  Sigilla  fincopato  o diminuito, 
quali  parva  Signa  . Ma  quelli  grandi  Uomini  , domando 
io,  citano  forte  qualche  Autor  latino  , cheJì  avvalga  di 
Sigla  o Siglum  a dinotare  il  Sigillo,  od  un  picciol  Segno? 
mai  nò  * Sapete  quale  idea  vogliono  che  ecciti  Sigla , ap- 
punto quella  di  tante  lettere  Angolari  , quae  votjcm  inte- 
grarvi /ìgnificcnt , dice  il  Faccioiati,  ut  S.  V.  B.  E.  E.  Q.  V. 
ciafcuna  di  quelle  lettere  lignifica  una  voce  intiera , fareb- 
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A bono  1/  Falcs  Bene  E fi  Ego  Qy.i&em  Falco  ; ed  altre  di  f- 
rni!  carato  , come  prello  Valerio  Probo  . Io  per  me  non 
giungo  a comprendere  , come  maj  qui  la  contrazione  . 0 
I e/ler  di  diminutivo,  operi  una  ifiea  diverfa  dalia  prima- 
ria !ua  voce  . Stgnum  è la  primaria  voce  , e vaie  una  lla- 
tua,  una  immagine.  Sigillum  diminutivo  vale  una  imma- 
ginefta  . vedete  eterne  niente  fi  diparte  dal  Signum  ; quel- 
lo è in  grande  , quello  perchè  diminutivo  , è in  peciolo; 
quanto  mai  vi  è in  quello  , tutto  vi  è in  quello  ma  ri- 
(iretto  a gimliflima  proporzione  ; in  modo  cjic  egual- 
B mente  coT  piccini  ritratto  , che  col  grande  vieni  in  co- 
gnizioni deli  originale,  che  rapprefenta  . Ma  fingiamo  il 
calo  , che  il  piccolo  Vernile  intiesamente  occupalo  da  un 
fol  membro  .delineatovi  del  ritratto  grande  ; direTte  voi 
che  quello  con  un  fol  membro  fia  il  picciolo  intiero  ri- 
tratto che  c nel  grande  ? la  teda  fola  di  un  Jomo  non 
è , a mio  credere  , il  ritratto  in  picciolo  di  tutto  il  cor- 
po deli  uomo  , cosi  una  voce  fcritta  in  carattere  minu- 
to,  per  efempio  (senatus)  , potrebbe  dirli  belliflimamen- 
^Sigdium , cioè  ritratto  ip  piccolo  della  llciTa  voce  fcritta 

c(SENATUS)  in  carattere  unciale, che  fa- 
rebbe il  Signum . Sarebbe  poi  degno  di  rifo  fe  diccflimo,  che 
^ *n  carattere  unciale  , additante  Senatus  fia  il  ri- 

trattino,e la  voce  fincopàta  di  (senatus)  in  minuti  caratteri. 
Quella  S.  fola  da  quelli  grandi  Uomini  diedi  Stgla\  e fio 
come  non  mai  può  dirli  diminutiva  voce  , e fincopata  di 
Senatus  in  minuti  caratteri  ; così  Sigla  non  mai  potrà  elfer 
derivativo  di  Sigillum  , dedotto  da  Signum  , che  è lo  ltef- 
fo  di  Nota.  Siji  dùnque  fempre  laido,  e che  la  Nota  non 
pofifa  mai  dirli  Sigla , e che  il  vorabolo  Sigla  e Siglas  pro- 
, venga  da  Singula  e Stngulas,  o fia  Singularias  luterai , co- 
me òttimamente  Cicerone  , e Geliio  citati  nel  Trattato 
delle  Sigle  . ed  anche  Cujacio  , e Crifliano  Errico  Trotz, 
i quali  li  oppongono  ad  Ermanno  Ugone  , che  nella  pag. 
a 7.$.  cosi  la  dikorreva  : Igitur  has  Notas,  feu  Zifras  vocet- 
S‘gla  , Vf  l cum  Jujliniano  cpifì  ad  Ante  ce  j]  or. 

$■  tllua  autem  8.  vetus  emm  Lexicon  habet  Si yy\tu,  O Ste- 
f-hanus  ait  fe  Irgtfje  2 in  PandcElis  Sed  uttumaue  fcri- 
batur  in  Lextcorut  PandeBis  ; exijìirno  verijjimam  effe  fen - 
tentiam  Petrt  Cregorn  Telo  fata  Ub  16.  de  Re  pub  cap.i.§6. 
S/gla  latimm  effe  vicabulum  contra&um  ex  Sigillo  , qua  fi 
• ' v'  V J "*  dicas 
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dicas  Siglum , parvum  Sigiìlum  : quemctdmodum  enim  Sig  'tl - . 
lum  ejì  parva  icuncula , feu  Nota  qua  literas  obfignamus  ; ita  A 
Siglum  eft  Nota  , intelltgitur  plus  ejje  tattili gcndum , 
quarti  expuffe  ad  longum , «f  diclini  , fcriptum  fit  Id  quod 
miht  magis  probatur  ,quam  quod  Cujacius  fcribit  lib.  i z.c.  i a. 
Sigla  rumtttyn  dici  non  a Sigillo , fcd  a voce  Singula  : tune 
enim  non  Sigla , fcd  Singla  ( fìcut  a vìncults , viola  ^ fed 
vincla ) fui  [[et  dicendum.  Trotz  qui  fa  la  fua  nota,  dicen- 
do : Non  fatis  cauffae  video , tur  a Cujacio  cap.  40.  recedat 
ÀuRor  : literae  enim  N & V /w  contratìionem  in  voce  Sin- 
gulae  facile  potcrant  omini , prò  Singulis,  Sigfis  fcribere-  « 
tur . Et  an  non  ex  voce  Sigillum  l itera  I pari  rati  otte  elimi- 
nando , ut  inde  formemus  voccm  Siglum  ? Che  anche  po- 
trebbe aggiugnerfi  ; fe  voi,  o P.  Ugone,  vorrcfte-,  che  da 
Singula  provenire  Singla , e non  Sigla’,  voi  dalle  voci  Gre- 
che citate  avete  meffo  e 'S.lyy'Kxc , ed  anche  coll’ autorità 
di  Stefano  Zciyhxc  ad  additar  le  Sigle . Quel  pretender  poi, 
che  Notai  , feu  Zifras  pollano  chiamarli  Sigla  s quello  non 
è affatto  da  approvarti  per  le  fopraddotte  convircentillime 
ragioni  . Dirò  dopo  qual  fia  ti^a  la  mente  di  Giultiniano 
in  chiamare  i Segni  Singlas  ; e fe  Pier  Gregorio  Tolo-^ 
fano  neil’addotta  autorità  faccia  tutto  contro  di  noi.' 

L’altra  propofizione  , fe  la  Sigla  con  giufia  proprietà 
di  parlare  poffa  dirti  Nota  . E quella  rettajnente  parlando 
nè  anche  può  dirti;  poiché  le  proprietà  della  Sigla  non  ben 
quadrano  con  quelle  della  Nota  . vediamone  le  pruove  . 
Noi  ben  volentieri  Gamo  dal  voflro  partito  , che  Nota  e 
Segno  Gano  lo  tìelfo  . Il  Segno  G definifce  , etfer  quello 
(he  fuor  della  propria % cognizion  dt  lui  , che  diicctì  Signum , 
ci  conduce  alla  cognizion  di  un  altro  , che-  diceG  Signatum. 
Crifliano'  Volfio  nel  Trattato  de  Ségno della  fua  FilofoGa, 
dopo  aver  favellato  de’  Segni  naturali  , con  dir  che  quelli 
fono  fegni  neceflarj  , poiché  di  neceffità  devono  produrci  D 
una  tal  cognizione,  come  farebbono,  per  efempio  , tutt’i 
fegni  de’  morbi  , che  i Medici  alfegnano  nella  lor  femio- 
tica  ; palla  poi  ai  fegni  artificiali  , e dice  che  quelli  fono 
affatto  arbitrar).  Artificiali  egl’ intende  quelli  che  dipendo- 
no dall’arbitrio  delfuoroo.  tra  gli  altri  reca  per  efempio.- 
Vaca  buia  , quibus  ranni  nctiones  , tum  rcs'  ipfac  iis  re f pen- 
dente s fignificantur  . Che  per  efempio  la  idea  di  Dio  fi  deb- 
ba eccitare  dal  vocabolo  Ged>  de’  Greci  , o dal  Gott  de’ 
Tedefc.hi,  Bog  de’  Poloni,  ecu  quelle  non  fon  cofe  natu- 
rali e necgffarie,  ma  meranaeifte  artificiali  ed  arbitrarie  sì 
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«in  riguardo  alla  idea  che  eccitano  detti  vocaboli,  sì  in  ri- 
**  guardo  alla  convenienza  fra  loro  di  08,’; , • Goti  , Bog,  qhe 
debbano  effer  fegni  dello  fletto  lignificato.  Così  il  Bog , fe 
da' Poloni  e Schiavom  If  efprime  Idio , dagflngkfi  fi  efpri- 
xne  una  palude  . E talvolta  predo  una  ideila  Nazione  un 
vocabolo  avrà  diverfi  lignificati, ed  anche  lignificati  oppo- 
ni come  Fortuna , & Valetudo , che  prende!!  per  la  buona, 
e per  la  cattiva  in  Latino  . e noi  di  quelli  lignificati  op* 
polli  di  una  ideila  voce  ne  abbinai  recati  moltilfimi  efem- 
«,  PI. nella  nollra  Lingua  Santa  alla  pag.  19?.  Vediamo  pri- 

r *■  • j}  «fieramente,  come  la  Nota  vada  ottimamente  di  concerto 
D col  legno  , per  pofcia  vedere  le  nello  dello  modo  vada  di 
concerto. colla  Sigla.  Segno  e Nota  fono  voci  vaghe  ed 
ampie  a lignificare  innumerabili  cole , ma  devono  tutte  e 
due  determinarli  alla  fola  Icritturà.  nel  qual  lignificato  di- 
cefi, che  Nota  e fiat  Signa.  Nel.  confronto  che  ora  faremo, 
non  abbaderemo  ai  vocaboli  iiìtieri,  ed  alle  idee  che  ecci- 
tano , ma  alle  Cifre  e Sigle  che  cfprimono  i Vocaboli . 
Per  cfempio  § , quedo  nomali  Segno  o Nota  della  voce 
Paragraphus  ; e quella  voce  eccita  la  iclea  del  Paragrafo. 
vi  è Ja  Nota,  vi  è il  vocabolo,  vi  è la  idea,  tre  cofe  dif- 
fererttiffime;  una  non  ha  affattq  dipendenza  dall’altra,  non  , 
fono  cole  naturali,  nè  necedarie;  ma  meramente  artificia- 
^ li , arbitrarie  , ed  indifferenti  fra  loro  ; non  folo  tra  ’1  vo- 
cabolo,^ la  fua  idea  come  fi  è detto  , ma  anche  tra^l  fe- 
gno,  e’1  fuo  vocabolo  . Taluno  fe  vi  domanda  , e perchè 
mai  queda  Nota  fc.de  ve  efprimere  il  vocabolo  Paragra- 
fi , e non  piuttofto  mille  altre  divcrfe  voci?  Rifonde- 
rete faviamente  : così  ha  voluto  colui  clic  l’ha  introdotta, 
l’ha  introdotta  non  per  necedità  , nè  collrctto  da  qualche 
attacco  naturale  che  ci  vedette,  ma  per  fuo  mero  arbitrio; 
giacché  volendoli  avvalere  di  un  fegno  brieve  , e non  di 
nUna  ferie  lunga  di  lettere,  fi  è fervito  di  §,  in  vece  dell’ 

^ intiero  vocabolo  fcritro  Paragraphus . Dunque  § è arbitra- 
rio , è artificiale  , è indifferente  a fpiegar  altri  vocaboli, 
quandoché  uno  avvalcndòfene  avvifatte  a chi  fcrive  della 
voce  , che  intende  lignificare  per  quella  Nota  . Non  ve- 
dette voi  nelle  Note  fin  da  principio,  clip  quei  fegni  itn- 
prc/fi  negli  uomini  or  prendeanli  per  ignominia  , or  per 
dfilinzione,  or  per  onore  e nobiltà , talvolta  operavano  idee 
diverfe  ed  oppode  . E lo  dedo  parimente  olfervalle  negli 
feruti  degli  Autori , come  una  Nota  idelfa  talvolta  pren-  • 
deafi  da  diverfi  diverfamenfe.  Appunto  ciò  nacque, poiché. 
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Segni  e Note  nella  fcrittura  fono  tutte  cofe  artificiali,  ar-, 
bitrarie  , indifferenti  , che  non  hanno  il  menomo  attacco  ^ 
fra  loro . 

Veniamo  ora  alle  Sigle  per  vedere  fe  quefte  vadano 
di  concerto  co!  Segno  ; giacché  fe  una  Sigla  non  motlri 
avere  il  menomo  attacco , la  menoma  neccffità  di  fpiega- 
7Ìone  colla  parola  che  lignifica  , e che  fia  meramente  ar- 
bitraria, indifferente  a fpiegar  qualunque  altra  parola;  vol- 
li dire,  fe  al  pari  del  Segno  fi  eccitino  non  una  fola  idea, 
ma  due  idee  diverfe  , una  del  Signum  , l’altra  del  Sìgna- 
tum;  cioè  una  della  Sigla,  l’altra  della  parola  fua  intiera;  ^ 
non  ho  allora  difficolta. veruna  a confeffare  , che  Sigla  fia1 
lo  fielfo  di  Npta  ; per  l’ affiorila  irrefragabile  : quae  funt 
eadem  uni  terno  , funt  cadem  inter  fe . Vediamone  anche 
qui  le  pruove  . Scrivo  io,  per  efempio,  PARAGRAPH, 
in  vece  di  Paragrapbus  ; appunto  come  ATPHA.  per  A’u- 
P»\iì(  ; ANTArfìNICT.  per  h'vauyuvk-ott  ; ANTI0H2. 
per  AVri'v>/cn , ecc.  Tutte  quefle,a  cui  dalla  intiera  lor  vo- 
ce mancano  due  lettere  od  una  lettera  , non  vi  è alcun 
dubbio,  che  non  Piano  pure  e prette  Sigle  , verilfime  Si- 
gle, come  dal  noliro  Catalogo  potete  acccrtarvcne . Dite- p 
mi  , fe  ’l  Giel  vi  guardi  , potrefte  voi  dire  che  PARA- 
GRAPH. fia  lo  ftelTo  di  §,  cioè  che  non  abbia  affatto  at- 
tacco con  Paragrapbus  ; e che  la  fpiegazion  di  quella  Sigla 
fia- arbitraria  , indifferente  , vaga  a fpiegar  tanto  Paragra- 
fimi , che  Romanus  per  efempio  , Senatus  , Conful , ecc. 
quandoché  della  lielfa  intiera  voce  Paragrapbus  di  undeci 
lettere,* voi  ne  vedete  nove  nella  Sigla;  delle  otto  lettere 
di  AVtÌ3v7i  , ne  vedete  fette  nella  Sigla?  So  le  due  dif- 
ficoltà che  mi  farelle  , la  prima  che  io  artatamente  liami 
fervito  di  PARAGRAPH.  , quandoché  poteva  ufare  il  P. 
folo  , che  era  Sigla  piò  femplice  di  Paragrafimi  ; appunto 
come  A.  in  lignificato  di  PìvprfKus  . L’altra  difficoltà,  che1* 
ben  polfa  PARAGRAPH,  prenderfi  indifferentemente  per 
Romanus  , Senatus  , Conful  ; purché  colui  a cui  fi  fcrive  fiia 
su  tale  avvifo:  appunto  come  fi  é detto  di  $ , che  fia  in- 
differente a fpiegare  altri  vocaboli,  premeffovi  il  detto  av- 
vifo . Rifpondo  alla  prima  voflra  difficoltà  . Voi  dunque 
manifeflamenté  vedete, che  PARAGRAPH,  non  può  riu- 
feir  Nota  di  Paragrapbus  ; ed  io  affermo  che  per  lo  Offro 
motivo  nè  anche  la  fola  P.  può  dirfi  Nota,  giacché  indu- 
ce obbligazione  , e ncceffità  di  dover  la  parola  incomin- 
ciarfi  da  P. , e non  da  altra  lettera  . Non  contendo  , che 
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. quanto  più  la  Sigla  fia  femplice  fanto  più  acquici  di  Ii- 
A betta  a fpiegar  più  voci;  ma  non  una  libertà  totale  , che 
tutte  quelle  voti  non  fiano  necclTitatc  ed  aRrette  ad  inco- 
minciar da  quella  tal  lettera  principe;  non  così  della  No- 
ta , che  non  ha  affatto  tal  necellìtà  , ed  è liberillìma  af- 
fatto . E ficcome  non  ammettete  PARAGRAPH,  che  fia 
Nota,  così  non  vi  è lecito  di  ammettere  il  folo  P ; altri- 
menti dovrelle  conchiudere  , che  per  Sigle  folo  debbono 
ammetterfi  quelle  che  riferilcono  una  fola  lettera  . quello 
non  è ammelfo  dalla  comune  de’  Dotti  tanto  nelle  Sigle 
~ Latine,  che  nelle  Greche,  ed  Ebraiche  , per  ciò  che  ave- 
" te  efperimentato;  imperciocché  fi  danno  Sigle  di  una  foia 
lettera,  e di  più  lettere  . Si  conchiude  dunque  riguardo  a 
quella  prima  difficoltà,  che  le  Sigle  comunque  fi  abbiano, 
non  polfono  giammai,  con  vera  proprietà  di  parlare,  dirli 
ed  averfi  per  Note,  e per  Segni  arbitrar;.  Si  avranno,in- 
fillerete,  per  fegni  neceffitrj;  ma  fc  con  tutto  ciò  non  !a- 
feiano  di  elfer  Segni,  non  lafceranno  di  elfer  Noie,  quan- 
doché fi  è concedo,  che  Segni  e Note  fiano  le  ideile,  dun- 
que le  Sigle  fi  poflbno  dir  Note  . Tra  le  molte  rifpolle 
_,che  potrei  darvi  ; quantunque  fi  concedelfe  , che  la  Sig'a 
^polfa  dirli  vero  fegno  necellario  , ficcome  la  Nota  dicefi 
vero  fegno  arbitrario  , c che  il  Segno  faccia  qui  da  gene- 
re, Nota  e Sigla  facciano  da  fpecie  ; poiché  necelfano  ed 
arbitrario  fono  cofe  fra  loro  oppofie  e contrarie  : non  po- 
trà giammai  la  Sigia  velìire  il  nome  verace  di  Nota  , che 
è il  fuo  oppollo  e contrario  . Ma  qui  più  non  c’  intratte- 
niamo , veniamo  alla  feconda  difficoltà.  In  quanto  «a  quell’ 
ajtra  difficoltà  poi,  cioè  che  PARAGRAPH,  polla  riufeire 
indifferente  ad  additar  Romanus  , Scnatus , Confai  \ affatto 
non  ve  ’l  contrailo  che  polfa  così  pallate  per  vera  Nota  , 
A e per  vero  Segno  di  Romanus , o di  Senatus , o di  Confai, 
*-'<>  di  qualunque  altra  parola  che  non  fia  la  voce  Paragra- 
pht'.s  . ma  in  quello  Jì.yo -PARAGRAPH.  non  fi  filmerà 
giammai  Sigia,  quanti,  ,hè. por  Sigla  s'intende  non  la  vo- 
ce diverfa,  ma  la  fiditi  voce  abbreviata  per  lo  troncamen- 
to da  fine  . Ad  elfer  Nota  o Segno  niente  fi  proibifee  , 
che  non  abbia  ad  elfer  vera  lettera,,  o mucchio  di  lettere, 
purché  prefe  fiano  per  diverta  valore  , e lignificato  diver- 
go , come  A per  dr  , pia  , \v , unus  , una , unum  ; B per 
«Sài®  ; r per  rpis  ; A per  rioòfaipis  ecc.  quali  fono  tutte  le 
Note  numerali.  Così  anche  l’A  prefo  per  B,  il  B per  T, 
il  T per  A , ecc.  ed  in  mille  altre  guife  , come  vedrete 
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apprettò  nei  Trattato  delle  Cifre  . Ed  in  tutte  quefle  , le - 
iettere  non  fono  Sigle  delle  parole  che  lignificano  ; nè  li  A 
prendono  per  ì’ ovvio  lor  confueto  valore  . Sapieniiiuraa- 
mente  dunque  Balilio  Imperatore,  Giultiniano,  ed  Ulpia- 
no  da  voi  citati  , parlando  delle  lettere  numerali  , le  han 
chiamate'  Note;  poiché  tra  quelle,  e’1  lor  lignificato  non 
vi  è niun  necdlario  attacco;  nè  mai  entrano  in  parte  co- 
me le  Sigle  alla  compofizione  de’  lor  lignificati  . Q.ue^a 
♦ali  lettere  numerali,  e quelle  che  prendonlì  non  nel  pro- 
prio valore,  meritano  propriamente  appellarli  Note,  e No- 
te letterale  ; non  già  quelle  additate  da  Siilo  Senefe  nel  „ 
principio  di  quello  Trattato  , le  quali  fono  pure  e prette  “ 
Sigle.  . 

Voi  fate  delle  maraviglie  , ben  mi  accorgo  , e non 
giugneie  a capire  come  le  Sigle  non  fieno  vere  Note;  nè 
laprette,  quandoché  ciò  negar  fi  volelfe  , che  altra  fpiega- 
zione  darci  a que’  palli  chiaritimi  addotti  da  Cicerone , 
Virgilio,  Ovidio,  ed  Orazio  . La  fuiegazion  vera,  fe  pia- 
cevi di  laperfò  , e la  giuda  adequata  rilpolla  , eccovela  . 

E primieramente  al  palio  di  Cicerone  prò  Murena  po- 
trei rifponderci  col  Celeb.  Trotz  , come  di  fopra  al 
rum.  18.  delle  Sigle,  che  quel  Notai  lignifichi  formulai  a- 
fltonum  ^ non  già  le  Sigle,  qua!  qui  non  ad  ungucm  canta - 
ret , vcl  in  una  Jyllaba  errarti  tota  caufa  cadcbat . Così  pa- 
rimcnte  dice  Camerario  nell’ annotazione  a quello  luogo 
di  Cicerone:  „ Formulai  a&ionum  Lignificar,  quas  qui  non 
„ tenuilfet  , id  eli  non  quemadmodum  oporterer , egittet, 

„ caufa  caderet  , ut  docet  Cicero  Rhetor.  lib. ir.  & ligni- 
,,  ficat  de  Oratore  lib.  i.  : Excludebatur  igitur  atlioneX '?  li- 
„ tem  perdebat  il, qui  caufa  cadcbat...  Itaque  cum  de  jure 
„ quondam  refponderent  ii,  qui  ex  eo  Jurilconlulti  nomi- 
,,  nabantur  , iis  quorum  advocati  elfent  in  demonllrandis 
„ juris  formulis  in  primis  cavcre  folebant. ...  funt  .enim  D 
„ ex  uniufcujufque  damno  , dolore  , incommodo  , calami- 
„ tate,  injuria,publicae  a Praetore  formulae,ad  quas  pri- 
„ vata  lis  accommodatur  . Atque  in  iis  quondam  expii- 
„ candis,&  praefiniendis Jurifconfultorum  iludium  & feien- 
„ tia  juris  civilis  verfabatur  ; in  legibus  ac  iure  interpre- 
„ landò,  & aétionibus  demonllrandis ■.  Quae  poitea  lubla- 
„ tae  ab  Imperatoribus  fuere.  Itaque  Conllantinus  fio  lib. 

„ i.  in  C.  de  jur.  form.  & Imp.  aét.  tubi.  Jury  for&ulae 
,,  aucupatione  Jyllabarum  tnfidiantcs  cunBorum  aSibui  ra- 
„ citami  amputentur ....  Pompoxjius  lib.  u,  Dig.  d:  Orig . ; 

» Ju * 


* j?>'; 


»7o 


A J.ur*s  Appio  Claudio  legis  aflioncs  (quas  interprefan- 
, ,J  “l  omn,s  fcientia  apud  Collegium  Pont,  ante  fuiffet)  in 
„ .certam  formarti  redaftas  effe  lcribit  ; & harum  librum 
„ furreptum  evulgaffe  Flavium,unde  Jurt  F Inviano  nomcn 
” e‘sc  *attum  . Camerar.  Manutius  interpretatur  obCtura 
„ quaedam  verba  , fed  nec  atìionum  funt  forrnulae  nec 
s,  verba,  nec,  ut  ahi  volunt , Siglae . Siglae  funt  fingulae 
,,  Iitterae  verba  fignificaiuer....  fed  Notae  non  erant  lit- 
„ terae,  fed  certa  Signa  , quibus  verbum  unum  aut  plurJfr 
„ exprimebantur. ..  His  Notis  olim  repleti  erant  libri  Ju- 
„ rifconfultorum  , inde  eas  dicuntur  intelligere  . Manilius 

* « "J?n  ,§e  P°lt  de  iis  qui  fub  Libra  nafcu#ttur  , loco  a 
),  Manutio  etiam  allato; 

Hinc  etiam  legum  tabulai , & condita  jura 
Novent,  atque  Naùslevibus  pen. -lentia  verba. 

« y«uu  tamen  poffea  Julìinianus  uti  Notis  & Siglis  in 
delcribendis  Juris  libris.  , ut  doftì  homines  notarunt  . 
,,  Uraev.  ,,  Vedo  anche  io  beniifimo  effer  lun?a  quella 
dotta  annotazione  recatavi  , ma  necefsaria  per  ìe  confe- 
guenze  che  fi  ricavano;  che  anzi , è d'uopo  trafcrivervi  an- 
che il  pafso  di  Cicerone  $ al  cui  fine  Ita  T appella  annota- 
zione,  ove  così  dicefi  : Poffet  agi  le  gc  , nel  ne  pauct  quon- 
dam jcicbant  . fafìos  enfm  vulgo  non  babebant  . erant  in  ma- 
gna potcntia  qui  confulebantur  : a quibus  tanquam  a Chal- 
daen  pctebantur  . lnventus  e fi  Scriba  quidam  Cn.  Flavtus  , 
qui  corntcum  oculos  confixent  , O lìngula  diebut  edtfcendos 
faftos  populo  propofuerit , & ab  ipfis  cautis  J uri fconfultis  co- 
tttm  Japienttam  compilavit  . Itaque  irati  dii , quod  Junt  ve- 
nti , *nc  , dierum  catione  promulgata  & cognita  , fine  fux 
opera  lege  poffet  agi , Notai  quafdam  compofuerunt  , ut  omni- 
bus in  rebus  tpfi  injereffent  . Cum  hoc  fieri  bellijjime  poffet : 
Fundus  Sabtnus  meus  efl  : tmmo  meus  : deinde  judtcìum  • 
noluerunt  . FVNDVS  , inquit  , QVI  EST  IN  AGRO 
DQVI  SABINVS  VOCATVR  . Utn  verbofe . Cedo,  quid 
E VIVI  EGO  EX  IVRE  QVIR.  MEVM  ESSE 
AIO  . Quid  tum  i>  &c.  Dal  redo  di  Cicerone,  e dalla  an- 
notazione di  Grevio  udille  bene  , come  prelfo  de’  Giure- 
confulti  rifedeva  la  cognizion  de’  giorni  falli  e nefalli  , e 
delle  Azioni  che  a’htrganti  competevano,  lequali  dagli  fteffì 
Giureconfulti  erano  fuggerite,  acciò  sbagliando  non  foffe- 
ro  (Sfcluli  dal  giudizio,  e con  ciò  perdeffero  la  lite.  Quelle 
Azioni,  diceanli  col  Trotz,  e cori  Camerario  giultamenre 
Forrnulae  atlionum  -,  erano  le  pubbliche  forme  polle  dal 
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Pretore,  che  doveano  ben  notarli;  onde  veggonfì  in  carat- 
tere dipinto  ed  unciale  nel  tetto  di  Cicerone  ; quelle  pve 
prima  riceveano  la  interpetrazione  ed  appropriazione  dal 
Collegio  de’  Pintefici;  da  Appio  Claudio  poi  furono  ordi- 
nate e regi.ttrarc\  che  foltanto  erano  note  a’  Giureconful- 
ti  . Gnco  Flavio  Scrivano  le  tolfe  con  arte  da  Appio  Clau- 
dio, e ne  partecipò  il  popolo,  infcgnando  loro  i giorni  fa- 
lli , e quella  sl^  recondita  fcienza  de’  Giureconfulti  circa 
le  Azioni;  per  cui  irati  ellì  Notas  quafdam  compofuerunt  . 
Quello  vocabolo  Notas  fe  li  prendono  per  Formula s abito- 
num  col  Trotz,  e Camerario,  par  che  additino  quelle  ru-  « 
bate  da  Gneo  Flavio,  che  regiftrate  erano  da  Appio  Clau-  ” 
dio  ; le  fi  prendono  con  più  fan o fenfo  diverfe  da  quelle, 
come  un  nuovo  ritrovato  de’  Giureaonfulti  , che  erano 
Sdegnati  per  lapromulgazion  dejjeprime  rubate:  e faranno 
come  vuol  Manuzio,  obfcura  quaedam  verba  , che  fecondo 
Grevio,  ncc  aéìionum  funt  formulae  , nec  verba  , nec  , ut  alii 
volunt  , Sìglae  . conchiude  dunque  cogli  efempj  in  apprel- 
fo  , che  erano  Note,  cioè  certa  figlia  , qttibus  verbum  unum 
aut  plura  exprimcbantur  . Comunque  fi  prenda  il  Notas  di 
Cicerone  , fe  erano  Segni  e non  lettere  : non  mai  faran-p 
no  Sigle  , ma  vere  No t* . fe  erano  Formulae  ablionum  : q V 
quelle  pè  tampoco  erano  Sigle  . e fe  vi  erano  alcune  Si- 
gle, non  da  loro  ottenevano  l'appellazion  di  Notas , ma  o 
perchè  publicae  a Prudore  formulae  ì o perchè  degne  che  con 
tutta  l’arte,  ed  attenziose  fi  notalTero  per  non  perderli  la 
lite  , o finalmente  perchè  fcritte  in  caratteri  unciali  , co- 
me da  qui  a poco  udirete  . Falciamo  ormai  Cicerone  , e 
veniamo  a Virgilio  . Per  Io  ipalfo  di  Virgilio....  foktfmfe 
Notas  & carmina  mandat  , potrei  darci  la  ttelfilfima  fpk- 
gazione  datavi  da  Servio  , che  dilfe  ; Scripto  , aut  Signts, 
tdefl  qtMÒu/'dam  Notts  , ut  in  obelifco  Romae  vidcmus  . Quel . 
dipprù  che  vi  aggiugne  : vel  ut  alii  dicunt  , Notts  literarum , 
ut  per  unam  literam  fignificetur  aliqutd  è opinione  altrui , 
non  da  lui  veramente  adottata,  che  così  la  intendeffe  pro- 
priamente ; e poiché  non  volea  entrarci  mallevadore  , fi 
protetta  con  quella  efprelfione  vel  ut  alii  dicunt . Ma  a far- 
la veramente  da  liberale  , voglio  tutto  concedervi , che  cpù 
ed  altrove  il  vocabolo  Nota  non  fi  prenda  per  Segno , ma 
jfcr  Lettera:  dunque  potralfi  di  neceflìtà  dedurre,  che  deb- 
ba elfer  Sigla  ? In  quel  palfo  da  voi  recatomi  di  Orazio, 
tutta  la  intiera  Ifcrizione  , che  nelle  Statue  per  pubblica 
autorità  del  Senato  e del  Popolo  Romano  erette  agli  Uo- 
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mini  egregi,  mcideafi  con  un  onorifico  elogio  de  fatti  lo- 
ro.  piu  rimarchevoli , quac  ab  omnibus  legt  pojjunt  ; tutrafc- 
dico,  quelta  intiera  Ifcrizione  >,- diceali  Note  j in  cui  le  vi 
■ erano  le  Sigle  , vi  erano  anche  parole  intere  ; anzi  più 
abbondava  di  quelle  intiere,  che  delle  Sigle.  Giovanni 
Mm-hilio  a quel  Notas  di  Orazio,  vi  pone  al  di  Torto  un 
efempio  , dicendo  : vèrbi  armi*  bis  ktens  , S.  P.  Q R.  A» 
ABT|WAg  P.  CORNEUI  SCI PIONIS  AFRICANI 
MtMORlAM  . Qui  ci  vedere  cinque  Sigle  , e lei  parole 
ferme  per  intiere , e sì  le  une  , che  ie  altre  include  Ora- 
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n zio  nel  vocabolo  di  Notas  . così  nel  profpetto  degli  archi 
trionfali  in  Roma,  ove  fono  più  le  parole  intiere,  che  le 
Ve  Sigle  . In  tai  luoghi  angulli  fi  abitavano  colle  Sigle-,  per 
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farci  entrar  tutto  ; jma  che  fi  ritrovalfero  Tempre  , ed  in 
ogni  luogo  fole  Sigle  : non  già.  Per  Io  più  certe  formule 
notmime,  certi  Nómi,  e Pronomi,  che  "ben  da  tutti  fi  fa- 
pevano  e fpiegavano  ; quelle  appunto  erano  in  Sigle  . e 
quello  a prmeipio  fu  per  mera  ne'ceffità  ) a cui  anche  il 
Reverendufimo  P.  Corlini  attribuì  la  introduzion  delle  Si- 
gle Greche  ; giacché  fi  avrebbe  voluto  per  raaggior-chia- 
rezza  metterli  tutto  e Tempre  in  diltefo  . ma  con  tutto  ciò 
veggiamo . , che  neile  Iscrizioni  \p  Sigle  fra  le  intiere  pa- 
role vengono  tifare  con  molta  parfimonia  , e come  per 
bellezza.  Stando  dunque  così,  che  nota  intiera  ìa  Ilcrizio- 
ne  dicali  Notasse  he  dire  Lf  e voi,  che  forfè  la  parte  maggio- 
re tiri  nella  Tua  denominazione  Ig  patte  minore  ,,  che  vi 
uà  per  mero  accidente  , e per  bitògriq-:  o che  quella  mi- 
nore tiri  a se  la  maggiore  ? Qui  non  fi  attende  rifpolla  _* 
Tempre  la  maggiore  merira  tutto  il  riguardo  . Dunque  è , 
«he  a riguardo  delle  voci  intieramente  -fcritte*  le  Sigle  , 
quantunque  in  fe  impropriamente  , ottengono  ìappellazian 
di  Notei  e non  già  che  per  amor  delle  Sigle,  le  voci  in- 
fQtieramente  fcritte  fi- chiamino  Note  Rivolgete,  di  grazia, 
il  Facciolati  alla  voce  Nota  , ivi  verfo  la  metà  : Ufurpa- 
tur  etiam  Nota  prò  fcriptura . Curius  C ic.  Ub.  7.  Fam.ep.z9. 
Et  Sul  pitti  fucceffori  nos  de  meliore  Nota  tom  menda  . e poi 
profiegue  : Hoc  genus  loquendi  natum  e fi  ab  eo  , quod  vete- 
rà  vini  cados  in  cellis  condere  in/tgntbus  quibufdam  lileris  , 
aut  alni  Notis  d/Jlin3os,  ad  tempus  , a ut  pracflanttam  vmt\* 
fignific andarti . Horat.  lib  z.Od.g.  Seu  te  bearis  infame  No* 
ta  Falerni.  Quindi'  i fenlQ traslati . Senec.  iib.  1.  Quaefi.  nat. 
Ex  hac  Nota  corporum  a'éf  ejì . b.  e.  ex  hoc  genere  . Colum. 
Ifb.  9.  cajp,  14,  Niella  oPtimae  No  tue  . Et  cap,  15.  Sccundae 
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flotac  mtl . idem  . Notae  vilioris  herba . Non  n ego  , thè  , 
quatti  (ìano  (enfi  traslati  ad  additar  l’ordine  della  miglio- 
re o minor  bontà  della  cola  ; ma  non  può  altresì  negarli, 
che  talvolta  quella  migliore  o minor  bontà  non  li  notalfe 
cqn  legni, o con  lettere  intieramente  dirtele  ; e quelle  ap- 
punto nomavanfi  Note;  e pur  tal  volta  non  vi  era  la  mi- 
nima Sigla.  Non  ci  partiamo  dai  Facciolati , ivi  appunto 
al  vocabolo  Pittacium  fi  cita  Petron.  tnSatyr.;  Adlatae  funt 
amphorae  vitreae  diligcnter  gypfatae  , quorum  in  ccriictbus 
pittacia  erant  adfìx't  mm  hoc  Ululo-.  FALERNVM  . OPI- 
MIANVM ..  ANNORVM  . CENT  VIVI  . Quella  Ifcrt-  R 
zione  diceali  Nota,  feruta  in  caratteri  intieri  , e caratteri  a 
grandi  , infignibus  qutbufdam  Ut  tris  , ad  tempus  , & prae- 
Jlanttam  vini  fìgmficandam , come  udifle  di  fopra.  Se  Ovi- 
dio chiamò  Note  le  quattro  Sigle  , come  nella  pag.  186.  ; 
Note  anche  belliffimamente  chiama  i verli  intieri,  ch’egli 
ammanifee  pe’l  fuo  Epitaffio,  in  *cui  affatto  non  vi  com- 
pare la  menoma  Sigla.  Così  nel  lib. nr,  Fajì.  Eleg.i. 
Quojquc  legat  ver  fui  oculo  pr  operante  viator , 

Grandibus  in  Tumuli  marmore  caed ^ Notes . 

HIC  EGO  QUI  JACEO  TENERORÙM  X.USOR  AUORUM , r 
INGEMO  PERII  NASO  POETA  MEO.  (AMASTI,^ 

AT UBI  , QUI  TRANSIS  , NE  SIT  GRAVE  QUISQUIS 
DICERE,  NASONIS  MOLL  ITER  OSSA  CIJBENT. 

Hoc  fatti  in  Tumulo  ejì ... 

I Servi  notati  in  fronte  notnavanfi  oroXuypuptpiatroiy  appun- 
to perchè  oltre  i fegni  , tentano  alle  volte  le  lettere  im- 
prese; quelle  lettere  rifpondo,  che  ben  meritavano  il  vo- 
cabolo di  Note;  erano  alle  volte  Sigle,  come  F.H.E.L.T., 
cioè  Fugitivui  Hic  Eft  Lutti  Titii  ; non  mancano  però  e- 
fempj  delle  voci  intiere  imprclfe  anche  nel  volto  . Incon- 
trate , di  grazia  , la  pag.  191.  di  Ugone  , ove  dicefi  : Et 
quidem  non  paucis  lucra  ; fed  quandoque  perfenbebatur  cri-** 
men  per  totum  vultum . Petron.  in  Satyr.  lmplevit.  Eumolpui 
frontem  utriufquc  ingenttbui  litcris  , & notum  jugitivoium 
epigramma  per  totam  faciem  liberali  marni  duxit  . Erat  td 
Epigramma  forte  hufufmodi , inqutt  Lipfiui  : CAVEA  FV- 
GlTlVO.  Ita  quoque  Zonaras  tu.  Annalium , duo!  Mona- 
choi  ( quod  liberila  Theophilum  Imperatorcm  moniti  fent)  epi- 
gyammate  duodectm  verfuum  confcriptos  fuiffe  narrai  (a). 
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(a)  Face*  in  verità  fpavento  vedere  il  venerando  volto  di 
que’  due  Fratelli  Teolane  e Teodoro,  Confederi  e Dnenfori  del- 
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. Ma  ora  voi  piucchè  mai  liete  pieni  di  ftupore  m’im* 
•"magino  . Come?  Non  può  dirli  la  Sigla  Nota,  quan*m- 
que  formata  di  lettere;  e le  lettere  poi  non  confiderate  in 
forma  di  Sigle,  polfono  dirli  Note  ? Piano,  di  grazia,  in* 
tendetemi  bene  • io  non  dico  . che  le  lettere  formate  jn 
forma  di  Sigle  non  poflano  dirli  Note;  poflono  elleno  ben 
dirli,  ma  confiderate  come  a lettere  , non  già  confiderate 
come  a raccorci  di  parole  intiere . Quella  differenza  di  con* 
fiderazion  della  Sigla  , e come  a lettere  , e come  a rac- 

* cor* 


B 


Je  facre  Immagini  , imbrattato  turto  e sfigurito  da  dodici  verfi 
jambici-  intieri  , quantunque  inettiflìmi  , ficcome  leggefi  preda 
Giorgio  Cedreno  nel  compendio  delle  fue  Morie  pag.  521.  «dir. 
Fari!'.  1647.  così  ivi  : Imperator  libertatem  reprebenfionit  non  fe- 
rens ... . indignarti  tnjm  effe  rem  di  cent  Imperai  ór,  a tali  bus  borni T 
elibus  illudi , abduci  eos  in  *bertum  Laufeaci  interiore m jujfit  , feru- 
lifque  ufque  ad  CC.  iflus  graviffmie  concidi  . qtiin  & frontibus  eo* 
rum  barbarico  more  Notit  imprejpi  infcribi  jujfit  ineptijfimos  hot  com • 
pofitos  fambos  ,*'•  _ 

XIoewTwir  tto^omÌtuu  xpofpd^Hv  or  poi  t luì  nòhtv  , 
cf icou  trxvxy  voi  i?  &eì  Xoya  ‘ir diti 
'j  ' É'rrrxv  tìf  ruexoiv  iXi  drxK/asVxe  . 

. Si'tpS tireuj  ouror  7$  refixr fila  ròtr 9, 

JBx*'u>i  novrpx  Sani  ai  fio  yor  ir\xv>i{  . 

’E’xSre  troXtx  Komòv  «|  xmotxf 
. np«?*uT ti  ttlsxp*  Surre  fioppovut, 

%’ nàteli  ÌKxS-tirxv  ùf  otVovxTou  , 

JljJOS  trini  jroKtV  Sì  -rè  »pXTXf  irsQfuyórft » 

O’u*  étxpexxv  -roV  «3-rVpu«  ptipjtxt  • 
cFtyev  ycxQsvnt  cèj  xxxsp-yor  t Lui  Ss* v , 

Kxwxgenourou  Sioìxovtou  trx\iv  . 

■ * Cunélis  ad  yrbem  accurrere  affefìantibus , 

) CaftifTimos  in  qua  Dei  Verbum  pedes 

Fixit , generi  falutem  ut  fiumano  daret  ; 

Apparuere  illi  venerando  in  loco , 

Superflitiofi  erroris  vafa  peflima  . 

Et  inde  , multa  pailquam  perfidi  Deo  , 

Facinora  patraviflent  turjpia  inopie,  t1.  .• 

Ut  defertores  vertere  jufli  funt  folum , . 

Fugaque  in  Urbem  hanc  delati , imperli  caput  r 
Non  defiitere  ab  impia  vapcordia. 

Compungi  igitur  facinorofi  velut,  Notis, 

Ex  Orbe  damnati  pelluntur  fiac  quoque , 

Hit  itaque  ftatim  per  adir , ifii  quidem  confeffionis  & confi  antiae  re* 
prreatterunt  coronila  , /itfitfut  ipferiptif  frontibus  ijiif  Vfrfibfif  , iti 
itilium  aiii, 
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cordo  di  parole  intiere,  è neceflario  che  fi  facci*  ; giacché  » 
fe  Cajo,  per  efempio,  non  può  dirfi  Padre  rifpetto  al  fuofl 
Padre  vivente;  può  però  dirli  Padre  rifpetto  al  fuo  figliuo- 
lo da  lui  generato,  quel  riguardo  rifpettivo  fi  dà,  non  fa- 
rà tale  rifpetto  ad  uno,  che  rifpetto  ad  un  altro  il  farà  ta- 
le. Vedette  già  dalle  chiare  pruove  di  fopra  , che  rifpetto 
alla  intiera  parola  che  lignifica,  non  può  la  Sigla  dirli  No- 
ta ; reità  ora  a pruovarvi  che  polfa  dirli  Nota  in  riguar- 
do che  è compolta  di  lettere,  m’incammino  così  alle  pruo- 
ve . Tutto  ciò  di  cui  ci*  ferviamo  , acciò  una  cofa  venga 
ad  altrui  notizia,  fi  chiama  Segno  , fi  chiama  Nota  Gli  « 
Angeli  comecché  Spiriti  polTono  notificarfi  ciocché  votlio-  " 
no  l’un  l’altro  determinatamente  e fpecificatamente,  len- 
za che  altre  Creature  fpirituali  fe  ne  avveggano  ; così  S. 
Tommafo  prima  parte  qu. cvit.  art. <p,  e con  altri  molti 
Francefco  Suarez  part- 1.  de  Angelis  lib.  u.cap  28.  num  15. 
Locutionem  Angeli  , die’ egli  , poffe  effe  fecretam , ex  vi  vo- 
luntatis  , & aBtonis  ip/t'us  Intuenti s , quae  ita  potejì  circa 
unum  verfari , ut  ex  fe  ad  alios  non  redundet ....  Hate  e fi 
radicali s cauffa  hujuf  fecreti  : nam  inde  fit , ut  Angelus  illi 
tanfum  impnmat  fpeciem  fui  aBus  ad  quem  dirigi t tllum  ; ~ 
& confequcnter  ut  ab  ilio  tantum  percipi  , £/  audixi  poffxt  . 
Tal  farebbe  di  noi  fe  cinti  non  foffimo  da  corpo  mate- 
riale; per  lo  quale  impedimento  itbbiam  bifogno  di  Note, 
cioè  di  Segni  , e Segni  , che  di  neceffità  fi  notifichino  a 
coloro  eziandio,  che  non  vogliamo;  giacché  manifefiando- 
fi  al  di  fuori,  rendonfi  palefì  anche  ad  altri  . La  comuni- 
cazion  de’  penfieri  #i  due  Anime  , importa  , che  ambo  i 
corpi  ove  quelle  rifiedono,fi  fcuotano  . collo  fcuoterfi,una 
cava  fuori  jl  fuo  concetto,  dà  il  Segno,  cioè  imprime  la 
Nota;  l’altra  dopo  la  proporzionata  relativa  Nota, ed  im-  _ 
magine  imprecagli, riefce  notificata.  Quella  dà  il  fegno  del  ^ 
fuo  concetto,  oftìa  imprime  col  fegno  che  dà,  la  Nota  in 
un  degli  organi  altrui  (enfiti vi  ; per  cui  nell’altro  rifveglia- 
fi  quella  determinata  idea  che  vuolfi  eccitare  . 11  fegno  fi 
dà  a proporzione  quanto  badi  . Se  un  animato  vuol  farli 
capire,  incomoda  tanto  c non  più  il  fuo  corno,  quanto  ba- 
lli a farfi  capire  . Se  un  cenno  di  occhi  balla,  (lima  vano 
l’ incomodarli  di  vantaggio.  Sc’l  gridare  a tutto  potere  non 
balla,  dalli  di  piglio  agli  finimenti,  per  efempio  , ad  una 
tromba  parlante  . Se  vuoili  ad  altri  occultare  ciocché  due 
vorrebbono  fra  loro  notificarli,  e col  muover  de’  corpi  lo- 
ro pon  ritrovano  modo  ad  impedire, che  altri  da  fuori  non 
v ■ « ,'  Sa.*  . fiano 


.fiano  notificati  : ed  allora  fi  ha  ricorro  ad  uno  firafagem- 
ma,  cioè  il  conflitto  valore  di  un  Segno,  o di  una  Nota 
prendefi  a Svegliar  un  altra  idea,  in  cui  fiali  artatamen- 
te convenuto  . e dove  quei  di  fuori  incautamente  fi  fer- 
xnano  a la  prima  confueta  idea,  collorp  di  concerto  pafla- 
no  aU  altra  fra  loro  ItabiUta  . e così  deludono  quella  dura 
necelpta  , che  hanno  di  farli  da’  circoltanti  fentire  per  la 
necellaria  mozion  de  corpi;  deludono  appunto  con  affigger 
nuove  incognite  idee  a que’  Segni  ellerni  , e Note  die 
s imprimono.  Quelli  sì  fatti  Segni , diconfi  allora  Segni  e 
Note  pcculte;  laddove  i primi  diconfi  palefi.  I generi  de’ 
Segni  , e delle  Note  fono  cinque  e non  più  , poiché  cin- 

' r0-an  feo’  canah  Per  cui  nell’anima 

li  eccitano  le  idee.  Quanti  poi  fiano  tutti  quelli  Segni,  e 

quelte  Note,  non  vi  è affatto  numero  determinato;  viep- 
più fe  la  prudenza,  o Ja  fcaltrezza  degli  uomini  adoperi  i 
Segni  occulti  (a),  con  alterar  le  idee  in  ciafcun  de  cinque 
lenii  ;o  col  artatamente  cambiar  le  idee  di  unfenfo  in  quel* 
le  di  un  altro.  Sunt  quaedam  & d, gitomi»  Nota e,  dice 
S.  1 (moro  cap  xxv.  , funi  & oculorum  , quibui  Ctcum  taciti 
C ProculqUc  dtjìantif  colloqumtur  : ffc  mos  eli  militarti  , ut 
quotici  confenttat  excrcitus , quia  voce  non  potè  fi , manu  prò - 
mittat.  Ahi  quia  voce  non  poQunt , gladiorum  motu  falutant. 
Enntus  de  quadam  impudica , qua  fi  in  p boro  pila  ludens  do- 
tativi die  fe  Je , & communem  facit . Ahum  tenete  olii  ad- 
nutat  , alibi  manus  eft  occupata  , ahi  pcrvcllit  pedem  , alii 
dat  annui um  [peSandum  , 6*  a labri!  alium  invocai  , cum 
alto  cantat  attamen  alni  dat  digito  Iterai . Lo  che  anche 
cfprelJe  Salomone  Proverò. vi.  13.  Annuii  acuiti,  terit  pede , 

di- 

D c "fi1"  valuMMtm  infiniti!  modis  occulte , dice  Adol- 

fo a Glaubnrg  fopra  la  Poligrafia  di  Triremio,  dira  fufpiciontm, 
CT  oli  cu)  us  bominn  impcdimentum  alteri  fignificari  licei  , per  di- 
tti ones , per  figna  quae  diHiones  nolani,  ut  per  luccm  , per  colore!  , 
umbras,  Jonus,  odora,  Japorei , per  qual  itala  quae  taSum  affidanti 
per  figura , magnitudini! , numero! , per  motum  aut  flatum  quartini - 
tumque  rerum  ut  funi  parta  corporis  , per  geftus  dipi  forum , ocu- 
lorum motti t'&c.  Si  ha  alrrove  : Inter  concionar, dum  , aut  loquen- 
dvm  evia  a n r alteri  fecretum  aliquod  mani feft  are  . Inter  canta  n- 

■ a™  0r^ano-  Cum  rìfatibut  fi  loqui  vclint  adbì- 
hrr,  mflmmenta  fonantia , quae  procul  atidiantur , cu,ufmodi 

/■"it  tubai,  litui  rampale,  fijlulae  , clamor  bum  ama  , (7  firn  ili». 
Ire  - itfe-it/kus  adb.bert  paffete  tum  òtte , tum  olia  quae  noti  prQ. 
In*  ut  réelji , tuffo,  (ulfus,  complofig  tnanuum  tre. 


digito  loquitur  é VS  è anche  ben  noto  il  lepidiffimo  Epi-  » 
gramma  ?<5.  di  Marziale  fcriito  a Caftrico  nel  Jib  vii. « su™ 
di  quel  Qutftorc  , che  in  foffi'andofi  il  nafo  dava  fegno  di 
morte*  fenza  già  che  l’ordinafl'e  colle  parole.  Ond’è,che 
necelfitato  a forbirfl  il  nafo  ne’  freddi  orridi  di  Dicembre, 
i fudi  Colleghi  ce’l  vietavano,  acciò  non  fi  prendeffe  per 
fegna  di  morte  } ed  egli  perciò  compariva  Tempre  tutto 
moccicofo  : > 

Nojìi  morti  forum  Quae fiorii^  Caflrice,  ftgnum? 
v EJi  opere  pretium  difeere  theta  novum. 

Exprimeret  quotiti  roraiieem  folgore  nafum  m 

3-  Letbalem  iuguli  jufferat  effe  Notarti: 

Turpis  ab  invifo  pendebat  fltria  nafo , 

Cum  ftaret  madida  fauce  Decomber  atro X . 

Gollegae  tendere  manui\  quid  plura  requirts  ? 

Emungi  mi  foro  , C aflrice  , non  licutt. 

Dtcterminiamoci  però  ora  al  folo  fenfo  del  vedere 
che  è quel  che  fa  per  noi,  che  anzi  «{frigniamoci  alla  fo- 
la Scrittura,  cioè  ai  foli  caratteri.  Vediamo  in  quelli  fe  fi 
verifichi  la  definizion  del  Segno,  che  fuppone  due  cofe  di- 
verte. Qui  al  Notificante  fan  duopo  i Segni,  ed  ecco  che^ 
la  idea,  o (ia  concetto  nel  Notificante  è diverfa  dal  Segno ^ 
che  dà  , tì  perchè  il  Segno  (là  nelt’azion  del  cotrpo , c’1  con- 
cetto ftà  nella  operazion  dell’animo  j sì  perchè  e poffon 
darfi  concetti  nell’animo  , fenza  che  fi  venga  alla  cfecu- 
zion  de’ Segni, ed  è quando  laPerfonao  non  vuole, o non 
puote:  e poffon  darfi  Segni . nel  corpo,  fenza  che  provenga- 
no dall’animo , come  fono  i movimenti  meri  della  macchi- 
na. Riguardo  poi  a colui  che  fi  notifica,  fan  duo(>o  le  No- 
te , cioè  le  impreffioni  , per  così  eccitarli  in  lui  la  idea 
alla  intelligenza  della  cola  notificata.  Qui  anche  Nota,cd 
idea  fono  cofe  divtrfe}  la  prima  è nel  corpo,  ia  feconda 
nell’animo.  Occorre  bene  fpeflb  la  prima,  fenza  che  la  fe-1* 
tonda  fuffìegua,  poiché  l'animo  fiarà  forfè  altrove  dibat- 
to . Dippiù  Segno  e Nota  poffon  rimirarli  come  varj  fra 
loro  . il  Sigillo  che  imprime,  dicefi  Signum  , Sigillum , ed 
è vario  dalla  impronta  che  produce,  la  quale  dicefi  Nota  ca* 
rattere  tipo  . e ficcome  fono  due  divetli  , cioè  il  Notifv* 
cante,  e’I  Notificato}  e l’idea  dell’agente,  diverfa  da  quel- 
la del  paziente  . così  Óecuffatamente  prendendoli, il  Signunt 
moko  più  è div;erfó  dalla  idea  che  rifvegliafi  nel  pazientei 
e viceverfa  la  Nota  in  riguardo  alla  idea  dell’agente.  Pro- 
vata la  varietà  e diverfità  delie  cofe , ficcome  richiedeva  la 

S * de- 


«definizion  del  Segno  ; proviamo  ora  , che  Sìgnum  & Nota 
"poflono  prenderli  qual  mere,  voci  linonime  , e come  tutt’ 
uno.  In  farti  Suggello  in  Italiano,  Sìgnum  &.  Nota  in  La- 
tino, prendonfi  egualmente  ne’  Ledici  e per  la  impronta, 
e per  lo  linimento  che  imprime  . e fe  ciò  non  folle  , il 
riufeirebbe  tale  per  la  relazione  e rifpetto  vario  fra  loro; 
giacché  un  carattere  avendo  Riguardo  alla  Perfona  agente 
che  l’ha  imprelfo,  per  efempio,  nella  carta,  nomali  Notay 
marco  , impronta  ; avendo  poi  mira  ai  Lettore  , nel  cui 
organo  vifivo  s’imprime  mentre  l’olferva  e guarda,  dice- 
-,  li  Segno  . Ed  ecco,  che  quell’  irte  didimo  carattere,  il  qua- 
® le  era , per  cosi  dire  , paziente  , e diceafi  Nota  j diviene 
agente,  c nomali  Signttm.  Deduceli  dunque,  che  ogni  ca- 
rattere da  lettera  , lia  cifra  , lia  qualunque  immagine,  di- 
cefi  giufiamente  e Segno , e Nota  . Se  Cicerone  , Virgilio, 
Orazio,  ed  Ovidio  chiamarono  Note  le  lettere;  vi  è Ome- 
ro, che  le  ha  chiamati  Segni  nella  feda  Iliade  verf.  168. 

Tltuort  i't  fj.iv  AmIì/vSi  , orópzjt  S"o?t  2H  MATA  teiypù , 

T pacati  tv  ori  volili  (a)  vrvunfò  Sufio$$ópx  nroWtt . 

Scd  mifit  eum  in  Lyciam  , ’dcditquc  ts  L1TERAS  pcr- 

_ nictofas , 

Scribens  in  tabella  complicata  exitialia  multa. 
Favellava!!  qui  di  Preto  Re  degli  Argivi , che  credendo 
alla  impodura  di  Stenobea  fua  moglie  niente  corrifpofta 
dal  cado  giovine  Bellorofonte,  come  di  Giufeppe  in  Egit- 
to Tappiamo  coll’impudica  moglie  di  Putifarro  ; Preto  per 
non  violar  le  leggi  della  ofpitalità  con  ammazzarlo  in  Tua 

cala. 


* Da  quello  luogo  di  Omero  ben  fi  raccoglie,  che  l’ufo  de* 
thigillari  era  noto  ante  Troiana  tempora,  dice  Plin.  lib. xill. c.ir. 
*.e  su  di  quelli  entrando  a parlarvi  Ugone  de  prim.  ferii,  orig.  pag. 
riferilce  da  Raderò  , dicendo  .•  Denique  ut  paucit  omnia  com- 
piti} ar  quae  ad  Pugillarts  faciunt  , luhet  bic  adferitere  Rader i nofiri 
verta  e commtntariit  illit  dofiijjimit  ■ in  Martialem  : Pugillaret  funt 
Craccis  Ahttdjc*,  ss,  TlivocxlSet  . Hotnerus  Ut.  vi.  lliad.  ttu- 

jito'v  irivxxa  , appellai  ; unde  apparet  antiqui ffimtts  Pugillarium  ufus . 
Forma  torum  quadrata  ; olim  etiam  trigona  . Unde  AeKttov  «iti tu- 
j £ov  Herodoto  diSum  . Materia  varia  ; e turo  unde  itu*!ov  ; e cifro ; 
e lapide  atro  in  laminai  tenues  fedo , quem  ardue  Sarti  appellata  ; e 
lami  ni  t mtmtraneis  ; ex  etore  . A numero  paginartttn  , Duplice t s 
Craecii  Alirro^x  ; Triplicei  , <53*  Qriincuplices  vulgo  erant  Pupilla- 
re! t cera,  tilia  , philjra , turo , memirana  ; quia  vMoret . Dupli - 
tei  tantum , quia  pretiofiortt , cinti , & eburnei  ; ut  Carrio  oifervae 
Ut.  u.  Emendai,  cap.  vi. 
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«afa,  fece  come  a Davidde  con  Uria,  fcritTe  a Jobata  Tuo 
Socero,  che  era  Re  della  Licia,  acciò  ne  prendere  egli  le  ^ 
giulte  vendette,  confinando  le  lettere  allo  fletto  Belloro» 
fonte  che  ce  le  recalie  . Quel  Literas  pernicio/as  , in  Gre» 
co- letteralmente  fpiega  trijìia  Signa  ; per  cui  Eufiazio  cre- 
dette, che  folfero  Segni  , e non  Lettere  vulgati  di  ufualc 
fcritta  » Afcoltiamo  il  Cel.  Ricci  nel  Tom.  ut.  delle  fuc 
Dillertaz.  pag.  265.  Putat  EufìathiuS  has  Proeti  tabulai  Si- 
gnis,  quae  vocant  hieroglyphica  , fuiffe  tnfaiptas  , ex  qui- 
bui  Jobatas  di/ceret  & Bcllorophontis  Jcelus  , Ò1  vindtBam , 
qua  erat  punicndus . Sed  bujus  Interprctis  fententiae  non  fub- 
fcribit  Daceria  . Nam  Bellorophontem  Cadmo  , qui  literas  in  B 
Graeciam  tulit , fuifjc  pofleriorem  extra  contravtrfiam  pofitum 
ejl  . Ncc  obfìat , quod  Homerus  dixerie  ’S.Ap.x'm , Jiterae  enim 
funt  Notae  , ac  Signa  «otum  quae  mens  cogitat  . Quod 
adeo  verum  e fi  , ut  literas  vocartnt ....  ioirtxixà  ’Snputm 
K ««f/U»,  Cadmi  Phoenicia  Signa.  Qttare  luculentum  vìdetut 
hoc  effe  tcfìimonium  epijìolae  veris  Ittcris  ariti  qui J/tmo  tempore 

fcriptat.  In  Ebraico  parimente, le  lettere  nomanti  HViVlK 

Otijot , cioè  Signa  \ meglio  , da  HÌX  Signum. 

Un  tantino  qui  , fe  vi  aggrada  , fermiamoci  , che  or  C 
ora  tireremo  avanti  per  dar  fine  a quelle  differenze  . Ve- 
diamo che  di  erudito  riferisce  Ermanno  Ugone  alla  pag.9. 

Su  quello  Otijot  Ebraico  ; imperciocché  anche  noi  qualche 
rifieffione  ci  aggiugneremo  . “ Sed  proprie  ea  vox  , dice 
„ egli  , lignificar  Signa  Signorum  ;id  quod  clanus  literarum 
„ indicat  naturam  ; ficut  enim  literae  Signa  vocum  , vo- 
„ ces  autem  Signa  rerum  ; funt  ergo  literae  Signa  Signo- 
„ rum.  Atque  hinc  confirmatur  lfidori  Tentenna  definien- 
„ tis , literas  elle  indiceS  rerum,  Signa  verborum  . Primo 
„ enim  literae  Signa  funt  vocum , deinde  Signa  Signorum 
»,  per  voces.  Loquor  de  literis  non  hieroglyphicis,  quarumD 
»,  nonnullae  Signa  funt  vocum  limul  & rerum  ; plurimae 
»,  autem  Signa  tantum  ipfarum  rerum,  ut  apparet  in  No- 
« tis  hieroglyphicis, Aftronomorurn,&  Arithmeticorum... 

„ Sic  Graeci  ernpùot,  enipuim.,  iddi  Signa , felle  Herodoto; 

,,  item  róorov; , idelt  farmas  : %ctp*itTÌipati , 'xapdypttm , iddi 
„ Sculpturas  : propriittime  vero  ypelpputoK  vocant,  iddi  li- 
ii  neaturas , quia  yptqtpuùt , hoc  eit  linei s conllant.  Sic  de- 
„ nique  Latini  , inquit  Scaliger  loco  citato  , quia  literae 
„ omnes  lindi  conjlant , a lineando , eas  prtmum  lineatura st 
„ deinde  literas  . la  quam  fententiam  pridem  etiam  feri- 

S 4 1 „ pfic 


51 


*8o 

pfit  Bibliander  in  Commentar,  lirerarum  : Denominati • 
n tur  It  terne , inquit  , a lino  , un  de  linea  , & hmamcntum 
„ edam  dtcitur  “ . In  effetto  , poiché  dal  lupino  litum  , 
donde  lauta,  fanno  provenir  lieera  : perciò  con  un  t ieri» 
vono  ; laddove  Manuzio  nella  lua  Ortografia  appoggiato 
alle  Ifcfcizioni  antiche,  vuol  che  debbafi  fenver  Intera  con 
due  tt.  Comunque  però  fi  abbia  a fcriyere  o tiferà,  o In- 
tera , Tempre  è vero  , che  Tcùf  ypupeucàs  , ideft  linea  con- 
ftane  l/terne;  di  linee  o rette,  o curve,  fempremai  lon  for« 
mate  le  lettere  . fono  elleno  tanti  varj  delineamenti  ; tan- 
^ te  picciole  pitture,  fopra  tutto  le  majufcole  , ed  unciali. 
Anzicchè  dalla  pittura  è da  crederli  , che  tirino  effe  la  lo- 
ro origine.  La  pittura  appunto  dima  Francefco  Giunio  de 
Pittura  veter..  lib  rVcap.  vili.  , che  fia  fiata  di  motivo  al- 
ia invenzion  delle  lettere  . e Stefano  Morino  exerc.  i.  de 
Lingua  primaeva  cap.  v.  alla  fcrittura  per  lettere  preferire 
quella  per  immagini;  prima  la  geroglifica  , e poi  la  fcrit- 
tura  fempliee  . imperciocché  quella  è piò  di  quella  unifor- 
me alla  natura;  quella  è piò  viva, piò  fempliee,  piò  brie- 
vé  . Che  fia  così  , lo  fperimenriamo  nel  penfare  , che  in 
ciaftuno  di  noi  fi  opera  . Come  mai  noi  penfiamo  ì ap- 
^ punto  mercé  le  immagini  delle  cofe  , che  fono  nella 
noftra  fanrafia  , e le  idee  che  impreffe  abbiamo  nel  no- 
ftro  animo.  La  fcrittura  dunque  geroglifica  (a)  è quel- 
li 


(a)  Per  Geroglifica  fcrittura  Egizia  intendo  la  fempliee  , for- 
mata colle  immagini  corrifpondenti  alle  femplici  idee  ; non  già 
la  Simbolica  , che  rapprefenrava  nelle  fue  figure  non  la  fempliee 
idea  , ma  un  millero  o della  natura  , o della  Divinità  , fecondo 
ciò  che  fi  legge  nel  libro  Horo-Apollo  ecc.  Avvegnaché  Clemen- 
te Aleirandrino  Strom.  lib.  5.  anche  Simbolica  chiami  la  fempliee 
jj Geroglifica  fcrittura,  che  era  per  via  di  Segni,  ma  che  manitefta- 
niente  ed  apertamente  fimboleggiavano  ciocché  lignificavano  , fa- 
rebbe per  efempio,  un  cerchio  che  additi  il  Sole;  una  figura  cor- 
nuta che  additi  la  Luna,  ecc.  Appunto  per  difiinguerla  dalla  Ge- 
roglifica non  Simbolica , che  anche  faceafi  per  prime  dementa , cioè 
fir  le  lettere  comunali  degli-  Egizj  ; donde  la  loro  fcrittura  Epi- 
flologrtifiea  . Oltre  la  già  detta  Simbolica  fempliee,  eravi  la  Sim- 
bolica metaforica  , la  quale  iacea  la  fua  appropriazione  per  mez- 
zo di  figure  efprimenti  fatti  Teologici  favolofi , cioè  favole  dell* 
Divinità-,  fecondo  la  Teologia  de’  Gentili  . Eravi  la  terza  fcrit- 
tura Simbolica  più  aflrufa  , che  è quella  per  allegorie,  e per  eni- 
gmi . Afeoltiamo  lo  Hello  S.  Padre  : Jam  vero  qui  dotentur  ab 
JEgfptits,  die’ egli,  frimum  quidem  docern  JEgyptìarttm  litterarum 
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la  , che  più  fi  accorta  alla  natura , mentre  negli  ani-  . 
mi  de’  Lettori  colle  Tue  immagini  trasmette  famigliami n 
fpecic  a fin  di  partecipargli  i pensamenti  di  un  altro  uo- 
mo . Vi  è forfè  dubbio,  che  fia  più  penetrante,  e più  vi- 
va una  immagine  a far  fi  capire , cd  a muover  le  paffiòni, 
di  quel  che  farebbe  la  fua  narrazione  ? Ptfìura  tacerti  opus 
& habitus  fcmper  tjufdcm  , fie  in  intimos  penetrai  affcBus  , 
ut  ipfam  Vtm  dicendt  nonnunquam  fuperarc  videatur.  Quin- 
til.  xl  a»  Che  fia  più  Schietta,  femplice  , e veritiera  fenza 
il  menomo  iofpetto  o di  vani  aggiuntilo  di  alcune  man- 
canze \ $ che  fia  ella  finalmente  più  brieve  , e più  feder  - 
le  , non. .vi  ha  alcun  dubbio  .•  sì  perchè  JG  evita  un  lun-  * 
go  circuito  di  parole,  sì  perchè  l’ animo  riceve  per  gli  oc- 


vitm  ac  rationtm  quii  vocatur  tV/yolioYPWCoo!  , hoc  tfl  apta  ad 
fcribtndat  epiflolat : ftcunda  autem  Sacerdotale!» , qua  utuntur  i«po- 
ypapiJLxriie  , ìd  efl  ohi  d*  rtbur  facrit  fcribunt  : ultimar»  autem 
tsnoyKvQixlw , idefl  Jacram  qute  infculpitur  [cripturam  ; cujui  una 
quidem  efl  per  prima  dementa  xùp/o\oyt  x*  , idefl  proprie  loquens , 
altero  vero  Simbolico  , idefl  per  Signa  fi gnificant . Sjrmbolicot  autem 
una  quidem  proprie  loquitur  per  hnitationtm  ; alia  Vero  fcribitur  Q 
voluti  tropico  ; alia  vere  contro  fumitur  allegorico  ptf  quaedam  ae- 
nigmata v Qui  Sotem  itaque  votone  fcribere , f 'attunt  circulum  : Lu- 
nata autem  , figurar»  Lunae  cornttum  formam  praefeferenttm  , cau- 
venienter  ti  formae  quat  proprie  dicitur  . Tropico  autem  , per  con - 
vtnitntiam  traductntet  & trontftrtutet  , & alia  quidem  immutar ► 
tee , alia  vero  multis  modit  transfigurantts  , imprimunt . R tgum  ita- 
que laude t ftbulis  T biologi cis  mandante t anogljrphicis  dejcribunt , 

T ertii  autem  generit  , quod  fit  per  atnigtneta  , hoc  fit  judicium  . 
Alia  quidem  iflra  propter  obliquam  ctmvtrfionem  ajfimrtaht  corpori- 
èus  ferpentum  : Salem  vero  , [carabei  , quoniam  cum  rotundam  tn 
hubulo  flercore  efimxit  figuram  , t$m  vultu.  adverfo  convolute  . A flint 
autem  hoc  quoque  animai , [ex  quidem  mtnfibut  [uh  terra  , alteram  n 
vero  partem  anni  vitam  degere  fttper  terroni  , & femen  in  globum 
amittere  , & gigntre , & non  nafei  ftminarn  fcarabeum  . Omntt  er- 
go , Ut  femel  dicam  qui  de  rebut  divini  f tratìarunt  tam  Barbari , 
quam  Gratci , rerum  quidem  principia  occultaverunt  : veritotem  au- 
tem JEnigmatibus , Signi fqut , ac  Symbolis  , <5f  Allegtriis  rurfus  (T 
hletaphoris  , & quibu  fdam  talibut  Tropis  , modifque  tradiderunt  j 
cu  j ti  [modi  etiam  funt  apud  Grotcot  Oracuta . Badate  , thè  Col  do- 
minio de’  Greci  tutte  e tre  le  anzidetto  fcritture  andarono  in 
difillo  , introdotta  da  Tolomeo  e la  lingua  , e le  letrere  Grechi 
nell’Egirto.  La  odierna  Egiziana  , o fia  Coptica  fcrittur* , non 
è fe  non  un  parlare  Egiziano  pieno  di  Grecifmi , con  lettere  che 
hanno  tutta  la  reiazioffc  al  Greco  carattere  , da  cui  fon  prove- 
nute. 
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j,  chi  un  più  foJlecifo  avvifo,  che  per  le  orecchie,  mediante 
“il  Tuono  delle  voci  O tùh  tÙTur  ÙKP/.fiirtpoi  /jutpru- 
pu  , dilTe  Polibio  lib.  xii.  ocult  Junt  accia  attuta  telici  au- 
rtbus . Chi  non  illima  la  favella  come  ncceUariilfima  all’ 
uomo?  quella  o manca,com’è  ne’ muti,  o non  ha  luogo, 
com’è  ne’ Tordi,  ed  in  quei  che  non  capiTcono  il  linguag- 
gio . Le  immagini  per  appunto  fupplifcono  ad  un  bilogno 
sì  neceflfario  . Mercè  di  una  pittura  di  ricamo  potè  priva 
di  lingua  Filomela  render  Progne  Tua  Torcila  ragguagliata 
della  ingiuriosa  violenza  uTatagli  da  Tereo,come  in  Ovid. 
-,  vi.  Metamorph.  verT.  $76.  Han  dovuto  dunque  gli  uomi- 
“ ni  prima  penfare  a quella  Scrittura  per  immagini,  che  all? 
altra  per  lettere,  mentre  per  lo  commercio  volevano  agii 
allenti  comunicare  i proprj  concetti  . così  parecchi  Autori 
Stimano  degli  Egiziani  , e di  altri  Popoli . Diodoro  Sici- 
liano, che  fa  gli  Etiopi  i più  antichi  Popoli  del  mondo, 
riferifee  ptelfo  Fr.  Giunio  al  luogo  cit  , che  la  Scrittura  ap- 
punto di  colloro  non  formali  da  lettere  e Sìllabe,  ma  da  va- 
rie immagini  : funt  Aìthiopum  litterae,  dice,  variti  amman- 
tibus  , extrcmitattbufque  bominum  , atque  artificum  praeaput 
injìrumentis  perfimiles  : non  enim  Jyllabarum  ccmpojìtione 
aut  litteris  verba  eorum  txprimuntur  , ftd  imaginum  forma 
L earumque  fignificatione  ufu  memorine  bominum  tradita  . I Se- 
gni delle  lettere  , udilìe  da  Ugone  , che  diconfi  Signa  Si- 
gnorum , poiché  il  lor  concorTo  è primieramente  Segno  ar- 
bitrario della  tal  determinata  parola;  e quella  parola  è do- 
po Segno  anche  arbitrario  della  idea,  che  gli  uomini  a lo- 
ro arbitrio  han  voluto,  che  gli  lìalTe  addetta.  Ma  la  pit- 
tura di  un  bue  , per  eTempio,  è Segno  necelfario  ed  im- 
mediato della  immagine  del  bue  , che  tutti  gli  uomini 
hanno  nella  lor  mente,  di  qualunque  Nazione  e linguag- 
gio Siano;  nè  è mai  polfibile,che  al  vederli  quella  imma- 
gine fi  pofTa  da  qualcheduno  prenderfi  per  Segno  o di  un 
locane,  o di  un  cavallo.  Laddove  fe  io  ferivo  boi  , primie- 
ramente quelle  lettere  fono  arbitrarie , giacché  il  b Scritto 
colla  penna  noi\  è prelSo  tutte  le  Nazioni  lo  Hello;  i Gre- 
ci il  prenderebbono  forfè  o per  j,o  per  e,  e leggerebbono 
jos  , o pur  eoi  ; e così  altre  Nazioni  non  converrebbono 
colle  due  lettere  apprellb.  Secondariamente,  che  la  parola 
formata  da  quelle  tre  lettere  è anche  arbitraria  a lignificare 

il  bue,  avvalendofi  altri  di  altre  voci  alluf  CJlSx  direbbe 
l'Ebreo , fini  il  Greco, ein  rtnd  il  TedeSco tbcU/ rii  Franze- 
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fe  , huey  lo  Spagnuolo  , an  ox  1’  Inglcfc  , ecc.  Le  pitture^ 
però,  e le  immagini  fono  Signa  rerum , producono  lo  llcf- 
fo  effetto  in  tutti  , anche  negl’ignoranti  Contadini  ; è in 
Somma  un  linguaggio  universale.  Ed  oh  quanto  farebbe  da 
deliflerarfi,  che  tal  linguaggio  fi  ordinaffe  , affai  meglio  che 
i geroglifici  di  Egitto,  poco  importando  , che  ciafcuno 
pronunziane  a fuo  modo  , quandoché  nelle  idee  convenif- 
fero,  e ben  fra  loro  fi  capirtero.  Quei  della  Giapponia,  e 
della  Cina  , quantunque  diflìmiliflìmi  nella  favella  , i ca- 
ratteri , a quel  che  Scrive  Niccolò  Trigaulzio  , Sono  gli 
fteflì  , ed  a tutti  risvegliano  le  iffeffe  idee  . De  /'cuf.tura  g 
Sinertfium  per  imagines , & charaderes , vedi  Memoircs  de 
litterature  Tom.  ix.  pag.  ji8.  . I numeri,  o fiano  le  cifre 
Arabiche  , come  i.  2.  j.  4.  s-  ecc.  preffo  la  maggior  par-  . 

te  delle  Nazioni  ben  fi  capiscono, quantunque  non  da  tut- 
ti fi  pronunzino  nello  lìeffo  modo.  Così  è de'  Segni  Alìro- 
nomici,  e di  altri  sì  fatti  . Sì,  che  ben  potrebbon  efeogi- 
tarfi  caratteri  fimili  ad  intenderli  i-  linguaggi  di  tutti,  Sic- 
come ce  ne  artìcura  Morofio  Tom.i.  Polyhift.  lib.  11.  c.jr. 
c ó.num.8j.  feq.,  & lib.iv.  c.i.num.5.,  & c.?.num.6.  e 
Tenzelio  in  Menflruis  1 693.  pag.521.  menfe Julio . Le  Ci-^, 
fre  Arabiche  non  fono  forfè  di  una  pruova  Sufficiente  a 
far  ciò  tutto  credere?  quefte,di  cui  vi  ho  altrove  accenna- 
to , che  altro  fono  , al  dir  di  Uezio  Demollrat.  Evangel. 
Propofiz. /v.  cap.  xm.  num.  ix.,  che  le  ifteffe  lettere  Gre- 
che, com’egli  ivi  a maraviglia  il  pruova.  Facciamo  anche 
che  fiano  caratteri  Arabici,  ufati  nelle  matematiche  ad  ad- 
ditar numeri  fin  dall’undecimo  Secolo,  come  vuole  il  Dot- 
tor Wallis,  od  introdotti  da  Pianude  verfo  la  fin  del  ter- 
zodecimo,od  anche  comparii  al  fecolo  xrv  , ficcome  al  P. 
Mabillon  de  re  Diplom.  non  è riufeito  di  trovarli  più  an- 
tichi . Si  conchiude  dunaue  , che  fi  potrebbono  rendere 
universali  i caratteri  delle  lettere  ; quandoché  alcune  di1"* 
quelle  Greche  , o fiano  Arabe  hanno  ottenuto  lo  lìeflo 
nella  fpiegazion  de’  numeri  . Le  prime  lettere  , le  quali 
escogitate  furono  nell’Oriente,  poiché  fianno  molto  delle 
immagini  di  ciò  che  rapprefentano  , molto  addatte  erano 
per  un  tal  disegno  . potete  chiarirvene  dai  caratteri  Cal- 
dei , in  cui  la  Scrittura  Santa  in  Ebraico  oggi  è Scritta, 
quantunque  quelli  non  foffero  gli  antichi  . Per  eferrpio, 
la  fella  lettera  dell’alfabeto  ha  quella  figura  *)  ; che  idea, 
che  immagine  mai  a voi  partorisce,  domando,  che  figura 
vi  fa  ? a tutto  il  mondo  , ed  a tutte  le  Nazioni  par  che 


. faccia  la  figura  di  una  linea  retta,  eh’ è diporta  hella  pufi* 
^ta  j e come  uncinata  ,•  la  figura  in  Comma  di  un  uncino  t 

Sapete  come  fi  chiama  ? Vau  TI  ; e Vau  in  Ebraico  lignifi- 
ca appunto  I’  uncino  ; così  Giovanni  Butlorfìo  nel  'fuo 
Lefiìco  Biblico  : 11  unciniti , uneus  , a quorum  forma  Ihe- 

ra  1 C>  figuram , & nomcn  hibct  . Ben  vi  accorgete  , che 
quella  figura  efl  Stgnum  rei , ed  è ancora  ’ìignum  Segni -,  Se- 
gno della  idea  che  abbiamo  dell’uncino,  ed  è Segno  della 
voce  Vau.,  a cui  Uà  annetta  la  idea  dell’uncino,  Quctt’al- 
B tra  figura  3 , che  ha  forma  di  una  cala  col  fuo  fonda- 
mento, muro  , e tetto  , e coll’apertura  per  ove  fi  entra, 
in  Ebraico  dicefi  fV3  Bec , che  per  appunto  lignifica  Do- 

mus  , urta  Cafa  . Così  il  J Cbimel  Sai  Camelus  dalla  fiJ 

gura  quali  di  un  Camello  con  quella  gobba  j| . L’V  gran- 
de nollro  rivolto,  che  é lo  (tetto  di  quel  de’ Greci,  prove- 
nuti amendue  dall’Oriente  con  qualche  alterazione  , feb- 
ben  dal  Samaritano  meno  fi  difeofii  di  quelche  vèggiamo 
nel  prefenre  Caldaico  {>?,  ditte  Efichio,  che  rapprefentava 
q\ì  iella  di  un  bue  A ficài  xspcctjì  , Alpha  caput  borii . 

In  fatti  nell’V  veggonfi  le  corna  , e quel  tettante  trian- 
golo fi  uniforma  al  volto  di  un  bue  . Altri  dicono 
{ ivi  •xtipceKir , Alpha  deligrra,  o lignifica  il  bue,  che  va  alla 
reità  della  truppa,  così  Bocarto.  Realmente  così  I ’Alepb  in 
Ebraico  e lignifica  il  Conduttore , giacché  fa  il  capo  dell’al- 
fabeto Ehfaico  e Greco , e lignifica  ii  Bue.  Volle  anche  que- 
llo manifelìar  Teodoro  Beza  in  trattando  la  pronunzia  della 
Lingua  Greca,  ove  dille  : Alpha....  & caput  borii  inver- 
J'um  figura  refert  ( ac  probabile  cfl  ruditcr  inttio  futffe  deli- 
neàtam  ) unde  apud  Efichyum  legttur  A" hip*  fioòc  xi0or\».  Et 
& bine  f&rrajfit  exiftimare  hcet  , primos  illos  charafìcres  litera- 
rum  futffe  ad  rerum  quarundam  formam  excogitatos  : quod 
colligi  uteumque  pefle  ex  Hebraearum  literarum  appellationi- 
bus , ac  etiam  ferirti  i videtur . 

K Aleph  curva  refert  praefortis  comica  Tauri . 

3 Bcth  domus  e fi,  veterem  fervans  Hebraea  figurarti. 

J Ghimel  gibbo  fi  menti  tur  terga  Camcli.  &c. 
così  nella  Gramatica  Ebraica  di  Paolo  Sebaltiano  Medici. 
Si  conchiude  da  tutto  quello  , che  , efferrdo  talune  lettere 
anticamente  fiate  Signa  vocurp  , cioè  S/gna  Signorum  , ed 
anche  Stgna  rei  : ben  anche  oggi  potrebbono  riufeir  tali  ,* 

per 


per  iftitulrfi  a beneficio  sì  grande  de!  pubblico  un  comune  ^ 

linguaggio  ed  universale. 

Ritorniamo  a noi.  Già  G è chiaramente  veduto,  che 
le  lettere  e Sono  Segni  , e fono  anche  Note  ; ma  quello 
farebbe  nel  Cento  primario  e generale  , a cui  fe  ha  polto 
mente  Omero  mentre  chiamò  le  lettere  Segni  ; gli  altri 
però  Autori  Latini  con  chiamar  Note  le  lettere  non  avran- 
no  certamente  a quello  abbadato  , ma  ad  un  altro  fenfo 
più  particolare.  Quell’ altro  fenfo  più  particolare  della  No- 
ta fi  è,  che  alfuefatto  l’uomo  al  continuo  pallar  cogli  oc- 
chi de’  caratteri  dell’ alfabeto  comune  , che  già  come  non  g 
curante,  e con  leggiera  attenzione  legge,  par  che  fi  fermi, 
e più  abbadi  , e cerca  metterfi  più  in  attenzione,  fe  o non 
'Ciano  i confueti  nel  valore, come  vedremo  nella  Crittografia; 
o non  fiano  i confueti  nella  Scrittura,  come  farebbono  le  Ci- 
fre io  fe  eflendo  i conlueti , Ciano  Scritti  in  altra  portata  di 
caratteri , come  farebbe  il  Corlivo , l’Aldino  ,o  fia  Italico , in- 
ventato in  Italia,  come  udille,  da  Aldo  Manuzio  verfou 
1471.;  o colio  Hello  carattere  fegnato  daiie  Diple,  vedi  p.8?. 
ed  84.  , con  cui  anche  oggi  fi  notano  i «letti  rimarchevoli 
dcglt  Autori  ; oppure  in  carattere  majufcolo  , come  nelle 
(lampe,  nelle  ifcrizioni  , ne’  tumuli,  archi  trionfali , pua-Q 
midi,  ltatue,  ed  anche  in  tutte  le  leggi  anticamente,  ban- 
di, editti  affidi  in  alto,  e ne’ confueti  luoghi  più  frequen- 
tati , da  poterfi  da  chi  tìà  nel  piano  comodamente  legger- 
ci, e notarli;  lo  che  anche  oggi  è in  ulo  di  farfi  . Che  è 
propriamente  quel  proponete  promulgare , proferirete  de  La- 
tini antichi  circa  le  leggi , cdifcfi, nomi  de’ rei, Itila  de  beni 
da  proferiverfi , o venderli:  ficut  enìm  /ex,  dice  Grevio  al 
fopraddotto  luogo  di  Cicerone  prò  Murena,  dicitur  promul- 

fari , cjuae  per  trinundmum  tn  publico  pendet  , ut  ab  omm- 
us  pojjlt  legi  con/ìdcrari  , ferenda  ne  fit , nec  ne  , fu  & _ 
fa  (li  dies , & ntfafli  in  tabula  deferiptt  & publice  propojtti,  D 
rctle  dicuntur  promulgati . 11  trinundino  jChc  addita  tre  mer- 
cati, tres  nundinae , quali  novendinae  ^ poiché  faceafi  ogni  no- 
ve giorni,  qualora  la  gente  di  contado  veniva  in  Roma  a 
provvederli  de’bifogni  domedici,ed  a coniìderar  gli  editti, 
le  leggi,  ed  ogni  altro  che  era  pubblicamente  efpofto,  per 
accettarlo  , e deliberar  fe  niente  ci  aveano  in  contrario  : 
quello  trinundino, che  non  era  meno  di  27.  giorni  obbli- 
gava le  leggi  a Ilare  efpofle,a  fin  di  ricevere  il  fuo  vigore; 
quantunque  Giufeppe  Ebreo  nelle  fue  Antichità  Giud.xix  4. 
rifenfca  una  certa Coliicuzione  di  Gaudio  Celai c,l»  quale 
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A rifhiedeva  30.  giorni  : Tauro  fin  ro  àtxmyfix  rii  Snywmt 

•niy  iro\«*r  , x,'  owj/  yceXuvuùv  , x,'  unntKiTutv  riv  iv  ri  \ <ru~ 
x,5*  1 9 ^ **»({*  (3*aorii  re  , x/  dWW  <T/«  <7!wr  «jjj- 

o(3 turi v ìyypX'laù'U  (3n\oficu  , txxdfivuór  <re  é>-«r  , «x  i\xr- 
«ror  ùfiipi»  r&.dxiv'ju  , 5-3o.tr  f’£  «Wtfv  x«\wc  àrxyrmSibai 
fuvxT<u.  Hoc  mium  EdtBum  chitatibui , colonia,  W munì- 
ciptis  Italica , ac  provtnctalibus  per  magijìratus  pubi  icari  vo- 
lo , ad  regei  quoque  atque  dynaftas  tranjmitti  , non  m/wif 
trigona  continui!  dtebus  ita  proponendum  , «r  <j£  omnibus 
humt  Jltnttbus  poffit  perltgi  . Quella  ultima  parte  fa  fopra 

B ?utto  F'  001  ’ .cloè  chc  Ja  Jcgge  , l’ordine  , l’editto  p.dTa 
leggerli  da  tutti  ; non  folo  ciò  importa  che  debba  efpri- 
merli  in  quel  linguaggio,  che  non  includa  il  pretelìo  del- 
la ignoranza;  come  anche  chc  fia  in  certi  luoghi  pubblici 
e confueti , come  farebbe  ante  tabtrnam , in  foro , vel  ante 
tum  locum,  in  quo  negotiatio  exercetur  ; ma  fopra  ogni  al- 
troché «<  cioè  Xtf/zo^jcom’é  nella  I,i?.  D.de 

excul  tutor,  de  plano,  fecondo  le  fci  decantate  Sigle  degli  an- 
tichi V.  DP.  R L.  P.  Vnde  De  Plano  Rt$e  Un  Polla. 
Non  come  fece  «aligola,  al  riferir  di  Suet  c.41  , il  quale 
prnpofuit  qutdem  legem  ; fed  O minuttffima  httiris  , e>  an- 
cguJliJJimo  loco-,  utt  ne  cui  deferii  ere  licerci  ; ficcome  offerva™- 
mo  a la  pag.  1 19, . C.  Doveano  eflere  lettere  chiare,  uncia- 
li, mclfc  gì  ulta  le  leggi  dell  ottica,  cioè  che  le  più  in  al- 
to tollero  aliai  più  grandi  ; onde  egualmente  grandi  com- 
Par.lTero,  e leggibili  da  chi  da  terra  le  legge», vedi  Cujac. 
obf. lib.vir. 0.29.  Quelli  tali  caratteri  delle  leggi  in  pubblico 
efpoite;  quelle  lettere  uncial^,  che  per  diftinzione  fra  le  più 
balle  veggiamo  o negli  ferirti , o nelle  (lampe,  perciò  meri- 
tcvoimcnte  dicono  Note  ; non  altrimenti  che  ad  un  Di- 
citore accade,  il  quale  talune  cofe  particolari  , a cui  vuo- 
D le  , che  più  di  ogni  altro  fi  abbadi  , le  nota  e profferifetf 
con  entali  e dicitura  particolare  ; le  pronunzia  più  dillin- 
tamente,  e con  voce  più  fonora  e penetrante.  Sapere  voi 
bene  , che  non  è già  ovvio  e naturale  , che  abbia  un  uo- 
mo legni  imprem  nel  volto  , o nelle  mani  ; poiché  con 
quelli  noi  non  nafciamo  : perciò  quei  fegni  di  qualunque 
forra  fiano , diconfi  Note,  imperciocché  richiamano  la  no- 
itra  attenzione  a notarle.  Certi  abbigliamenti  difiinti,  cer- 
ti lingolari  titoli  ? fon  tutte  Note  . Così  in  riguardo  agli 
fcritti  , certi  fegni  al  margine  , o tra  le  linee  , Note  fon 
tutte  che  diconli  e marginali  , ed  interlineari  . Note  in- 
lomma  fono  tutti  que’  Segni  che  rifvegliano  , ed  gmmo- 
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ftifcono  la  noflra  anima  a diverfamente  avvertire,  e con  » 

più  attenzione  e c’inducono  nella  giuda  notizia  , giudi- ** 
7.10,  e dima  di  quanto  per  mezzo  de'  lenii  ci  accorgiamo 
che  operili  al  di  fuori  di  noi. 

Sarà  poi  un  mero  accidente,  o per  altro  rifielfo,  che 
faluno  di  quelli  Segni  fcritti  fi  ritrovi  che  fia  Sigla  ; ma 
non  è mai  da  dedurli, che  perchè  è Sigla,  debba  chiamar- 
li Nota.  S-  Ifidoro  nel  lib  i.  Origin.  parla  de  Notis  vul - 
ganbus  al  cap  xxi.,  e dice  elTer  quelle  inventate  daTiro- 
ne,  Aquila,  Ennio,  ecc.  ed  aggiugne:  Notae  autem  diftaet 
eo  qqod  nerba  vel  J'yllabas  praefixis  charaftcribus  notenf , O* 
ad  nottfiam  legtntium  revoctni , quas  qui  didtcerunt  farri  No-  B 
tarii  appellante  . Cifre  fon  quelle  , di  cui  in  quello  capo 
fi  parla;  così  Cujacio, il  vedemmo  fopra  alla  pag.z?i.C.  di 
quclto  Trattato,  che  le  chiamava  a differenza  delle  Sigle; 
e ripete  fpeffe  fiate  a così  nominarle  . come  anche  Segni 
e Sigilli,  vedi  pag.  217.  D. , cioè  piccioli  fegni , non  come 
Ermanno  Ugone , o Gregorio  Tolofano  intefe  , che  Sigil- 
lum  provenilfe  da  Siglum.  Nel  capo  poi  xxir.  tratta  S.  I- 
lidoro  de  Notis  Juridicis,  ed  incomincia  : Quatdam  autem 
llterae  in  Itbris  fuus  verborum  fuorum  Notae  funt , quo  feri- 
ptio  Celebris  brevtor  fiat  ; e reca  dopo  gli  efempj  delle  Si-C 
gle  . Quj  non  v’  ha  dubbio  che  parli  delle  Sigle  , da  .lui 
chiamate  Note  . ma  egli  lleffo  aggiugne  , quo  fcriptto  ce- 
lebri} brevtor  fiat  , in  ufo  alle  fcritture  celebri  ed  infigni* 
meritevoli  che  fi  notino  , e dalle  altre  fi  dilìinguano  ; le 
di  cui  lettere  elfendo  tutte  Note  , per  ciocché  udilìe  da 
Orazio,  ecc.  le  Sigle  in  buona  confcguenza  anche  effe  vi 
entrano  , poiché  fuffragano  al  brieve  fpazio  e fito  ; anche 
elle  perciò  meritano  dirli  Note  , non  però  Note  al  lor  • 
primario  riguardo  . Se  poi  non  vi  finifea  intieramente  di 
piacere  la  fpiegazione  data  a quello  luogo  di  S.  Ilìdoro,  e 
vogliate  alle  fole  e vere  Sigle,  che  fi  rillringa  quel  Notae  D 
Jurtdicae  del  Santo  Dottore  , coll’.efempio  che  egli  reca 
delle  fole  Sigle;  badate  che  qui  ii  Santo  fe  ha  voluto  uni- 
formarfi  ai  fentimenti  di  Giulliniano  di  chiamar  Sigle  le  - 
Note , le  quali  elfo  Giulliniano  vuole  in  ogni  conto,  che 
fiano  eliminate  da  qualunque  parte  del  tello  legale  ; non- 
ha  folo  Giulliniano  voluto  intender  quelle, che  llrettamen- 
te  noi  intendiamo  per  Sigle  , ma  qualunque  ofeurità  che 
producali  ai  tedi  della  legge  , a motivo  di  quelle  Qpuyy- 
y p<t<p lai , cioè  fcritture  in  compendio  (che  in  realtà  per  lo 
effetto  della  confufioni  ohe  producono  , fono  mu’ uno  , c 
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. polfono  impropriamente  prenderfi  una  per  l’altra)  fia  pef 
A Abbreviature  , fia  per  Sigle,  che  non  Spandono  tutte  le 
le  lettere  delia  voce  , e molto  più  per  gli  Segni  e Note, 
che  o cambiano  il  valor  delle  vere  lettere  , come  fono  i 
numeri  ; ovvero  non  fono  affatto  lettere  , per  effer  mere 
Note  e Segni.  Quello  è il  genuino  fenfo  di  Giultiniano  circi 
le  Sigle  ch’ei  proibisce,  così  Grevio  ha  intefo,così  Brenc- 
manno,offervatc  le  pag.ipj.  D.  i70.B-  così  in  tanti  luoghi 
Cujacio,  e fopra  tutto  al  tit.  lvii.  lib  vii.  Cod.  a quelle 
parole  : paucis  Incus  temere  defrtptis  ; ove  così  conchiude: 
vult  ergo  ( Jujìinianus ) ut  fententia  fcrtbatur  per  conjequcn- 
B tiam  Inerarum  non  paucis  literis  temere  dejcriptis  ; uique 
non  ftngulariis  literis , O0  multo  minus  Noris,  quia  non  lunt 
literae  ■ Oltre  a che  Giudi niano  anche  adopera  il  vocabo- 
lo di  ’Snpcùx  , & Notae  didimo  da  quello  di  Siglae  , vedi 
pag.si7.C.  Può  dunque  conchiuderfi , che  per  Nctae  Juridi - 
cae  abbia  S.  Ifidoro  voluto  intendere  le  vietate  dagl’  Im- 
peratori ne’ tedi  legali,  ove  e s’includono  le  Note  vere,  c 
quelle  che  abufivamentc  diconfi  Note,  cioè  le  Sigle,  poi- 
ché al  pari  delle  Note  recano  briga  e confufione  . Quefto 
effetto  appunto  di  confufione  e briga  , che  anche  partorì* 
feono  le  Sigle  ed  i Segni  illitterati  ha  prodotto  nell’  ani- 
cino di  Pier  Gregorio  Tolofano  , come  nella  pag.  264.  D. 
di  profferire  come  per  abbondanza  di  fpiegazione  , or  che 
Sigla  e Sigillum  fiano  lo  delfo , come  proveniente  l’ uno 
dall’altro  ; ed  or  come  diverfi  , mettendoli  a fronte  ed  in 
paragone  , ma  che  vadano  ambi  a colpire  allo  delfo  dife- 
gno  . In  realtà  però  fe  convengono  nel  folo  effetto  della 
confufione,  prefo  così  generalmente  ed  in  grolfo  ( imper- 
ciocché la  confufion  delle  Sigle  , ove  fono  vere  lettere  , è 
meno  della  confufion  delle  Note,  ove  non  vi  è effigie  ali 
— cuna  di  lettera);  non  convengono  però  affatto  nel  Nome, 
^elfendo  Sigla  diverfo  da  Nota  y Signum  , & Sigillum  . E 
poiché  il  lor  convenire  non  quadra  dell’  intuito  : perciò 
non  poffono  affatto  fra  loro  prenderfi  come  finonimi  in 
proprietà  vera  ed  efatta  di  parlare  > ma  folo  abufivamen- 
te  , ed  impropriamente  . Aggiugne  ùmilmente  il  capo 
fuo  xxiv.  Santo  llidoro  , e 1’  intitola  De  Ntis  Userà - 
rum  , dicendo  effer  quede  appunto  quelle  , che  fi  cam- 
biano di  valore  , prendendoli  a modo  di  efempio  , A per 
B , il  B per  C x ecc.  Ecco  dunque  come  faviiffimamen- 
te  chiama  quede  Nòte  di  lettere , o fiano  Note  lettera- 
te ; nè  fra  quede  vi  ha  già  compitate  le  Sigle  , poiché 

quelle 
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quelle  non  meritano  dirti  Note  letterate  , come  vide-, 
ronfi  chiamate  da  Siilo  Scnefe,  ed  Ermanno  Ugorte  ; maA 
bensì  quelle  meritano  dirli  tali.  Quelli  fono  i tie  Capi  di 
S.  1 fiderò  , che  ammirabilmente  per  noi  militano  , quan- 
tunque fperalfe  la  parie  avverfana  , che  favellerò  per  la 
fua  . A quel  palio  di  Suida  , che  qual  contrario  a noi  ci 
ti  reca  : Niea'sm  ò r pctupLxrc'ù< , Nlma  yùp  <ik  ypùuptaotcif 
Nrtarius  Scriba  , Notae  cium  funt  litcrae  , ci  rifponoumo  , 
che  quel  ypaptiamoet  vien  da  ypx;/,ptx , che,' tra  gli  altri  luoi 
lignificati,  vai  pi&ura  ; qualunque  cola  m fomraa,  che  li 
effigia,  lia  legno,  fia  qualunque  figura,  può  ben  chiamar-  R 
lì  ypocpcficc  . Così  ypxpcput  è il  1 degli  Ebrei  , sì  perchè  let-  ** 
tera  , sì  perchè  anche  pittura  ed  immagine  delP.  uncino.. 
Quello  lignificato  ambiguo  di  ypoiupc*  in  Suida  ha  relazio- 
ne al  T papcpLxovùs  d’ avanti  . Se  Notori  or  , come  udille  da 
S.  Ilidoro  , era  quello  che  facea  ufo  delle  Note  vuigari  , 
che  fon  le  Cifre  ; il  T pxptptct<nts  che  è aggiunto  di  Niura- 
&oc  in  Suida,  non  lignificherà  -qualunque  Scrivano  in  ge- 
nere , ma  Scrivano  che  lia  Notaio,  cioè  che  fi  avvalga 
di  Note  e Cifre  : per  lo  che  il  ypxptpL*  in  quello  luogo 
non  ifpiegherà  altro  che  Note,  e CiEe.  Daufquio  pag.i^i 
part.  i.  della  fua  Ortografia  traduce  così  quello  pafso  d^v 
Suida  : Notarmi  Scriba  : Notae  enim  funt  tbaraclcrcs . e poi 
poco  dopo  foggiugne  : u In  Suida  charaBcYes  feci  We  Notis 
ante,  fecutus  librum  Galeno  artogarum,  qui  alioqui  ^o- 
6ki  & antiqui  Sctiptoris  eli  , in  quo  ÓKoypxpiptcirits , 
ccWà  Sia  yupcCKTiipeov  Tea" m onptcù/uJi  , non  integrata  per 
lucrai  ver  bis  , [ed  per  chiraBeres  cunBa  fignificant . Po- 
tui  tamen  Jaxiore  gyro  literas  dicere  , fed  ulìtatius  lite- 
ram  de  Marnili  exemplo  Iib  4 etli  Noti s jcriptae  tabu- 
lae  non  contìnentur  cdiBo  : quia  Notai  literas  non  effe  Pae- 
dius  libi  0 vige  fimo  quinto  ad  edrBum  refpondit ... . item 
Sidonii  epill. p.l.p  Qui  comprehendcbant  Stgntt , quod  //-X) 
ferii  non  tenebant  “ . E con  altre  autorità  , che  porta 
nella  pag.  198.  del  luogo  citato,  apertamente  Daulquio  fa 
fentire  : multum  at^em  Singula  diflant  a Notis,  Il  ypdpiptct -* 
m dunque  di  Suida  non  lignifica  lettere  , non  Sigle  ; ma 
caratteri  , incifioni  , figure  , e Note,  che  fon  proprie  de’ 
Nota; . 

Valerio  Probo  Gramatico  sì  insigne,  che  ville  a’tempi 
dell’  Imperador  Adriano,  c come  dille  Urfato  nella  Prefa- 
zione alle  fue  Sigle  : primus  , quod  [ciani  , Probus  Nerone 
imperante  Romac  Grammatici is  ; egli  col  titola  ohe  pofe  de 
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a No:,s  Romanorum  , ha  frafto  co!  Tuo  efempio  a praticare 
n in  tal  guifa  tutti  gii  altri  dopo  di  lui  . Ma  e perchè  non 
credere,  che  Probo  fayiameme  intendette  tutt’aitro  di  ciò 
che  altri  dopo  di  lui  intefero  ì che  è quanto  dire  , non  a 
rifletto  che  erano  Sigle  chiamò  Note,  ma  come  a raccol- 
ta di  Abbreviature,  meritevoli  ad  ettcr  notate -,  oppure  per- 
chè in  quella  raccolta  di  Sigle,  eranvi  tutte  quelle  tifate 
nelle  Ifcrizio.ni,  archi  trionfali,  leggi,  editti,  profcrizioni, 
titoli,  ecc.  che  da  Orazio,  Ovidio  , Cicerone  , ecc.  uditte 
chiamarli  Note  j che  da  quelte  appunto  , o dalia  maggior 
parte  di  quelle  denominatte  tutto  intiero  il  fuo  Trattato? 

" Urfato  , come  voi  accennali  , fiegue  Probo  sì  , ma  fenza 
capire  il  fuo  difegno  , credette  che  Probo  chiarnatte  Note 
le  Sigle,  perché  Sigle,  lo  che  non  intieramente  affacendo- 
fi  all’animo  fuo  per  le  giuite  difficoltà  che  c’  incontrava  , 
fi  difimpesnò  al  miglior  modo  che  potè  . Seguì  Probo  ve- 
nerando, ed  abbracciando  il  titolo  da  lui  tenuto  ; ma  non 
Jafciò  nel  tempo  iltelfo  far-ie  lue  difcolpe  nella  Prefazione 
al  Lettore  . ove  di  de  : N>tas  appello  Probum  fecutut  , qui 
improprie  Notai  d/xic  , quae  crani  verba  contraila  , a ut  Stn- 
gùlaris  littras  . Vedete  bene  , come  Urfato  vorrebbe  , che 
le  Sigle,  come  a Sigle  non  mai  lì  chiamall'cro  Noie  ln- 
fiiìette  il  Reverendittìmo  Corlini  nelle  orme  di  Urfato  ; 
ma  fi  a«valfe  di  ma^sior  proprietà  di  parlare  nella  fine  del 
fuo  Trattato,  ove  cutter  Haftcnus  Sigiai  omnes , numerala 
Notai  , & fi  quae  fucrmt  alia  vocurn  compendia  , qua*  in 
aerei i , atque  marmanti  G<  accorano  Tabula  , fine  finirne  , fi- 
ne prof  m. te  tliae  fiat  oh, fervantur  , alphabctica  ferie  d/fpo- 
fui  - . . . Ducerti  banc  in  partem  feqUor  eruditimi  hominem , 

{r tque  de  latinae  Antiquata  cultoribui  egregie  mcritum  Vcr- 
ortum  U'  fqtum  , qui  de  Romanorum  Notis  , uberem  illum 

comm entafttt m edtdit ut  Niuportum , aliofqtt : piùrei  omit- 

U tam  , qui  frequentior a Latinorum  N.ras  ex  hac  ipfa  Ifrfnti 
ferie  erudita  praefeutm  Adolef centibui  expltcarunt  . Nieu- 
poort  appunto,  potete  vedere  con  qual  riferite  pone  il  fuo 
titolo,  eh’ è quello  De  Notti  RomartrMm  , five  Siglis  ma- 
xime memora biltlui  . fa  che  preceda  i!  vocabolo  Nota  per 
compiacere  ad  altri;  ma  fubito  foggi  ugné,  five  Sigla,  che 
è quel  vocàbolo  ch’egli  intendeva  etter  tutto  proprio.  Va- 
•Jeno  Probo  probabihttìmamente  fu  anche  d’ impulfo  a Se- 
tto Pompeo  Fello,  che  vitte,  al  parer  di  Vottì>,  Putto  gl’ 
Imperatori  Crittiani  , di  far  credere,  che  le  Sigle  fi  potef- 
fero  chiamar  Note  ; e Fefto  fu  anche  di  norma  a Paolo 
“ Dia- 
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Diacono  Longobardo  ; elfendochè  gli  ferirti  di  M.  Verrio 
Fla-co  furono  compendiati  da  Pe(to,di  cui  alcune  reliquie 
adbuc  exjiant  in  alpbdbctt  ordtnem  dtgefiae,  & a ^aulo  Dia- 
cono inierrolatqt  . Solunùautem  a (itera  .M  altquid  Feftt  ju-  ; 
per, fi  : edera  ante  Junt  omnia  ex  fiyio  Fault  , come  acce- 
ila  il  Facciolati  ( a j Barnaba  Briflqnio  , che  affermava  et- 
fer  le  Sigle  parva  figna  ; egli  Hello  de  verbor.  lignif.  reca 
delle  molte  autoriia,  a provar  che- Notae  non  lunt  hterae , 
e per  cónfcguenza  non  poliono  clfcr  le  Sigle  . impercioc- 
ché dopo  aver  detto,  Fefius  : Nota  , mini  lignificai  ftgnurn, 
ut  in  peeoribus  , mine  literas  /ìngul  s aut  ùmas  , fojjgiugtie 
fic  eos  , qui  Notes  fcribunt  aita  ,‘raeficlum  ,1.  jj.  $.  -1.  D.  ex  ® 
qmb  cauf.  major.  Nota  fic  riffa  c-  tabu  la  e non  continentur  edt- 
: quia  Notas  , Intra s Jion  tfjt  Paediui  fcnbtt  , 1.  6.  $.  tilt. 

D.  de  bonornm  polleliìonib  ubi  (Jlp/an.  <detcrarum  .a it , 
ai  t:u  m ‘fiat  funt  CxUa  literas  , vel  Notai  pofitae  L.  "Titilli 
Mil  i N tario  fuo  te fiamentum  fcribendum  Nota  diWavit  : Cv* 
antequam  htteris  perferiberetur  , y/ta  defuniìus  efi  , I.40  D. 
de  teliament  milit.  Nè  credo  vi  Cano  di  altre  oppofizio- 
ni  fattemi  , a cui  penfi  di  rifpondere  . fono  ormai  tutte 
fiate  evacuare.  Erano  buona  parte  provenute  daU’efempio 
del  foiò  Valerio  Probo  , da  cui  ritegno  aveano  e fcrupolo'-* 
di  diparti* fi  ; non  già  da  particolar  fentimento  che  avelle- 
rò in  così  credere-,  che  le  Sigle  fi  porelfero  gluteamente 
dir  Nere  . Quantunque,  di  altri  non  vi  fiano  mancati  , 1 
quali  liberamente  lenzV  tatui  politici  riflelfi  , fenza  tanti 
riguardi,  hanno  con  ogni  proprietà  di  parlare  intitolati  t 
lor  Trattati  , come  per  appunto  il  Cel.  Maffei  intitolò  il 
fuo  libretto,  dicendo:  Sigine  lapidanae  : Graecorum  Sigine . 
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(»)  Andrea  Dacier  epiendando,  ed  "aggiugnendovi  delle  Note 
al  libro  de  Vtrboruni  fignificatione  , parla  nella  fu  a Prefazione  di  p* 
ciocche  abbia  fatto  Paolo  Diacono'  in  riguardo  a Selio  Pompeo 
Fello,  e che  mai  quelli  in  riguardo  a-  Marco  Verrio  Fiaccò  nobi- 
JifTimo  Grama  tico  lotto  Auguflo , con  dire:.  Libri  de  Perborum  fi- 
gnificatione integri  exfiitere  ufque  ad  tempora  Caroli  Magni  , queis 
Paulus  Diaconus  Longobarda s , homo  confidi  mi fimiut  & ineptijfimus 
eos  mutilavi!  , corrupit,.  ■Pillo  enini  ac  profligato  Defiderio , qui  ul-- 
timut  Longobardorum  Rex  fuit , captus  a Carolo  Magno  Imperatore , 
magnai,  > & a vittore  ,&  a pofieritate  fe  indurti»!  grati  am  putavit , 
fi  Sexto  Pompeio  Fejlo  faceret  , qttod  ipfie  Perrio  fecijfet  . Sed  homo 
barbarne  hunc  Strip: orem  quo  utiltorem  Lingua  Latina  fida  habet , 
ita  accepit  , foede  lapiavit  , Cr  inboneflis  vulneribut  confecit . . . . 
barbari  muti limi f Ubo r loco  Fefii  in  orniti  bue  bìbliotfrecis  fiubfii- 
tutus  . 


• bel  Quinto  , ed  ultimo 
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AT  A occulta  foggia  di  fcrivere  , che  oomafì  K puirToypet* 
p/<t,  non  è già  ignota  o rada  ai  Greci , ma  bensì  fre- 
quentata , dice  il  Montfaucon  . FrequentatifTmyi  ella  é , 
anziché  comunale  di  qualunque  coflice  Greco  , fenza  ec- 
eeziqn  di  veruno1,  falvo  i foli  di  carattere  unciale,  fe  pur 
noi  abbadiamo  foltanto  alla  Perfona  che  legge  , la  quale 
quanto  meno  è verfata  a conofcere  tutt’i  Nelli  di  lettere, 
ad  intender  tutte  le  Abbreviature,  a dichiarar  tutte  le  Si- 
gle,  e ad  indovinar  tutte  le  Note  di  qualunque  libro  im- 
B pretto , di  qualunque  codice  a penna  : tanto  più  per  quella 
Perfona  una  tal  foggia  di  fcrivere  è occulta;  che  é quanto 
dire  è per  ella  una  pura  e pretta  Crittografia . E comecché, 
falvo  quei  di  unciale  carattere,  o almeno  la  maggior  par- 
te^, non  vi  è verun  codice  o libro  , che  non  ammetta  e 
Netti,  ed  Abbreviature  eec. fe  «e  deduce  in  buona  con- 
te - 
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feguenza,  che  in  tuffi  quelli  codici  , in  tutta  la  maggior  . 
parte  de’  libri  Greci  , la  Critt’ografia  efercita  il  fuo  impe- 
rio . Se  non  in  tutt’i  luoghi,  almeno  nè’  più  difficili  ; fé 
non  nelle  Perfone  esperte  e verlate  , almeno  ne’  meno 
efperri  e novelli  . Quello  fi  è confiderar  la  Crittografia 
palli vamente  , cioè  in  riguardo  a chi  legge  , per  tflèr  po- 
co cao-Ke  . Ed  a quella  tal  Crittografia  , fi  è da  noi  dato 
un  luffi-iente  compenfo  e riparo  ne’  quattro  precedenti  ‘ 
Trattati  . 

La  Crittografia  prefa  poi  attivamente,  cioè  in  riguar- 
do di  colui  che  ferire,  con  animo  a beila  polla  di  afeon-  n 
dere  i Tuoi  femimenti  a qualunque  leggitore,  falvo  coloro  D 
fo'tanro  , che  ne  l'appiano  il  diciferamento  r di  quella  ral 
Crittografia  appunto  iìamo  ora  pdtlagire  in  quello  Trat- 
tato quinto,  indagheremo  in  quattri  modi  fi  faccia,  e per 
quai  motivi  addivenga.  * 

Intorno  a’  varj  modi  , quanti  fiano  in  Greco  , pei 
ifpijegarveli , fa  duopo  , che  io  prima  vi  dichiari  il  conte- 
nuto nella  pagina  nona  , che  è l’ultima  delle  Tavole  in- 
cile . Le  lettere  dell’Alfabeto  Greco  , voi  fapete  , che  fo- 
no ventiquattro  j la  metà  dodeci  . quindi  è, che  nella  det-^» 
la  Tavola  voi  ci  vedete  le  prime  dodeci  lettere,  che  for- 
mano la  prima  linea  . fotto  di  quella  prima  linea  ne  ve- 
dete cinque  altre  , ciafcheduna  che  contiene  le  fue  dodeci 
lettere, o legni, che  rifpettivamente  a perpendicolo  fi  cor- 
rifpondono  l’un  l’altro  . Quelle  linee,  poiché  fono  in  tut- 
to fei  : però  a man  finiflra  nel  principio  di  dette  lince  vi 
mirate  i detti  numeri  fino  al  fei.  Così  è delle  rellanti  let- 
tere dal  (r)  Ni  fino  all’la»)  Omega,  che  fono  altre  dode- 
ci , e formano  l’altra  prima  linea  ; corrifpondendo  al  di 
fotto  le  alti*  cinque  linee  , come  nella  foggia  di  fopra  . 

A che  giova  quello  , mi  direte  , e che  mai  lignifica  ? Si-~ 
gnifica.i  varj  modi  appunto  più  ufuali  , più  comunali  te- 
nuti da’  Greci  a poter  nafcollamente  cipri  mere  i fenti- 
menti  del  loro  animo  . Nè  crediate  già  , che  perchè  fei 
fiano  le  linee  , fei  fiano  i diverfi  modi  in  quella  Tavola 
coi  fuoi  ventiquattro  caratteri.  Non  è mica  ciò  vero;  fo-  • 
no  cinque  i modi  varj  ivi  rapprefentati  . La  prima  linea, 
che  è 1 Alfabeto  comunale  notifiimo  , ella  non  fi  compu- 
ta, non  entra  nel  ruolo  della  Critrografia  ; ella  fa  foltan- 
to  da  duce  nella  direzion  delle  altre  a se  foggette , e nell’ 
ordine  confecutivo  de’  caratteri  fino  al  n.  24. , e nel  valo- 
re ; giacché  quella  lettera  o legno  in  ciafeuna  linea  , che 
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A/.a  perpendicolo  corrifpqnde  Cotto  dell’»  , fono  tutti  Alf ir; 
■"Cotto  de!  /?,  Cvno  tutti  beta;  Cotto  de!  7,  Cono  tutti  Gam- 
ma , ecci 

Beo  ora,  parmi , vi  s’ incomincilo  ad  aprir  gli  occhi, 
e ad  accorgervi  , che  tutta  la  varietà  di  .quella  più  ufuale 
Crittografia  de’  Greci,  lì  riduce  a due,  o ai  cangiamento 
Colo  delle  lettere  comunali  dell’Alfabeto  con  adoperarli  una 
‘per  Cabralo  colla  introduzione  di  legni  nuòvi,  eforbitan- 
ti  da  caratteri  Greci  . Il  primo  che  è il  cangiamento  , ap- 
pare chiariflìmo  dalla  Ceconda  linea,  ove  0 è preCo  per  «, 
l’tf  per  , il  C'Per  y ecc.  Si  abbadi  in  quella  linea  , che  1 


B 


il  quarto  carattere,  il  nono,  il  decimo  Certimo,  non  Cono 
vere  lettere  Greche , chiamando  1 Greci  imprimo,  EViVw- 
yw  @aì) , e valeva  oetA  numero  (A);  il  fecondo  che  va- 
(90),  diteafi  A Vti/PI, 


Jea 


A eri 


ed  anche  Kott tu.  , da  cui  Kot- 


ota~itu  diceanfi  que’  cavaTli  da  Atiltofane  r • quali  avtano 
cotal  Sigla  imprelfa  nella  coCcia  . Il  terzo  , perchè  vale» 
(90"'),  diceafi  EV  le nunv  ivviaxótna , oppure  hivTUfiyyict  13-7, 
o finalmente  EV ioui/or  océvm da  cui,  fecondo  lo  Itefio  A- 
riltofgne,  diceanfi  con  fa!  Sigla  i cavalli  , ’Secyyifeu  " Trita. 
ma  da  noi  Ce  ne  dirà  di  quello  più  diffufamente , qualora, 
-piacendo  al  Signore,  tratteremo  l'Aritmetica  de’  Greci. 

L’ introduzion  di  nuovi  legni  eforbitanti  dall’Alfabeto 
Greco  (per  venire  alle  altre  linee),  o fono  eforbitanti  in 
tutto,  com’è  nella  terza,  e Celta  linea  ,0  eforbitanti  in  par- 
te, com’è  nella  linea  quarta  e quinta  Haec  autem  Alpha  be- 
ta, attella  il  Montfaucon  , cxfcr/pfimus  ex  codice  Mon-ifle- 
rii  B.Mariae  Florenttae , compì* (dente  libro s omnes  novi  Te- 
Jlamrnti , deinde  Synaxartum , & breve  Mcnfìlo^ium  . L’Al- 
fabeto d*!!a  feconda  linea  è la  Crittografia  più  frequenta- 
ta che  mai  veggafi  . La  fcrit tura  formata  (telfAHabeto 
- della  fella  linea,  vedefi  fempremai  cog-li  accenti  e (piriti  : 
D/w  hoc  fcripturae  genere , .fiegue  il  Montfaucon  , femper  -ac- 
centui Jpiritus  vulgati  forma  jeribuntur , cufujcumque  tan- 
dem modi  litcrac  arcanac  fìnt  . 

Non  a fola  buona  comparfa , e grata  foddisfazion  dell’ 
occhio  ho  io  in  qucfti  fei  Alfabeti  fatro  quello  Comparti- 
mento, che  non  vedefi  nè  nella  Paleografia  , nè  tampoco 
nella  Epitome  fatta  dal  P Piacentini  .•  ma  ho  voluto,  che 
diftintamente , e da  vicino  i diverfi  caratteri  di  uno  Odio 
valore  fi  corri  fpondeffero  , appunto  per  un’altra  fptc'e-  di 
Crittografia,  che  vi  è;  cioè  che  alla  rinfiila  veggonfi  ado- 
perati i diyertì  caratteri  dello  Ikflo  vaioie,  elempl'gr-'Z’^ 
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ì'/lìfa  prefo  dalla  terza  linea,  il  Beta  dalla  quinta,  il  Gam-  ^ 
ma  dalla  feda  il  Delta  dalla  quarta  ^ e cesi  a capriccio 
fenza  feguir  tempre  i cararteti  di  quella  linea,  da  cui  fia- 
li prela  la  prima  lettera.  Se  di  quando  in  quando  adope- 
rici le  lettere  della  prima  linea, cioè  le  comunali  dell  Al- 
fabeto : quelle  ie  vedrai  mede  a roverfcio  . I codici  ove 
mirali  adoperata  quella  ultima  fpecie  di  Crittografo,  e le 
precedenti  ancora  , potete  vederli  nel  Montfaucon  , ove 
trattafi  di  quello  . Mon  altro  impegno  ho  io  avuto  , che 
di  folo  appalefare  a Giovani  Itudiofi-  la  ftrada  , come  fi 
polfano  da  fimiìi  intrichi  fvi lappare  , qualora  s’imbattano  g 
o nc’  Codici  dal  Montfaucon  additati,  od  in  altri  che  ab- 
biano di  sì  fatte  lettere.  J . ? 

Se  ci  partiamo  dalla  Tavola  incita,  che  mente  di  pia 
di  quanto  fin  ora  fi  è détto  contiene  , non  ci  allontania- 
mo in  tutto  dalla  occulta  foggia  di  fcrivere  de’  Greci,  ef- 
fendo,vi  di  altri  modi  o che  a quella  potrebbono  riferirli  , 
quantunque  tale  non  Tia  fiato  l’animo  dell’ Autor  di  tale 
ferittura;  o che  veramente  fi  riferivano,  cioè  oche  colli- 
tuifeono  una  pafiìva  Crittografia,  oppure  attiva.  Del  pri- 
mo genere  farebbe  primieramente  fo  la  fcritra  Greca  folle  q 
tutta  ripiena,  e feguita  , fenza  fpazio  alcuno  fra  le  parole 
a divifarne  quale  il  principio  di  loro , e quale  il  fine  - c°* 
me  in  fatti  ve  ne  hanno  in  Greco  di  quelli  codici  anti- 
chi, ed  in  Siriaco  di  carattere  Ellranehelo  , cd  anche  in 
"Ebraico  . Le  'Favole  Eraclcefi  , ed  i Regi  Papiri  di  Erco- 
lano  in  Greco,  fono  di  quello  andare  . che  fe  non  è piuc- 
chè  pratico  ed  intefo  chi  vuol  cacarne  le  mani  , mafiime 
fe  talune  lettere  fiano  od  ambigue  , o fparite , o rofe:  non. 
le  cava  fuori  ficuramente.  percib  fi  ha  ricorfo  non  a qua- 
lunque, ma  a Soggetti  celeberrimi , e di  prima  clalfe  per 
la  giuda  di  loro  ed  cfatta  interpretazione  . Allo  Hello  Ari-  ^ 
flotele,  com’ei  Fatteli»  lib.  ?.  cap.  <t.Rhetoric. , davano  del- 
la non  picciola  briga-  gii. ferirti  di  Eraclito,  congiunte  così 
fra  loro  Ie#voci  , in  modo  che  non  fapeva  fe  alcune  vocl 
fodero  del  primo  periodo  , o fpettafTero  al  fecondo  : tei 

jeep  bYpeoO.tirn  •SWil-ca  , tvyof  , Sta  rò  àìtjKiy  hi<u  itoaiprp 
ibpóoxurcu  , tù  vrepof  , n tcì  nipQ'repov  . Nam  quac  juvt * 
Her  aditi  iwer  punger  e*  opero  furti  cjì , quia  incertum  e{ì , utri 
atì'inceat  ,■  fofìtrior me  an  priori.  Lo  Hello  appunto  affer- 
ma Brencmanno  tv  Hifl> ■ P and.  lib  2.  cap  4.  pag.  iji.  elfer- 
S>>  accaduto:  con  taluni  Greci  Manofcritti  della  Biblio- 
teca Medici  . Per  sì  fatte  cagioni  chi  ha  poca  pratica 
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^ nel  Greco  fi  e’ inviluppa  fenza  fallo,  quandoché  vediamo 
"uòmini  dotti  nello  (compartimento  giulto*  delle  parole, 
non  elfere  in  tutto  riufciti  felici  , per  cui  fi  (on  procreati 
fenfi  var;  ed  inetti  . Mi  balta  perciò  un  efempio  , che  vi 
reco  dal  Maffci  ne’  fuoi  Traduttori  Italiani  alla  pag  108, 
ove  dice:  „ L’ elfere  1 marmi  Greci  fcolpiti,  com’era  ufo 
„ in  quel  tempo  anche  nello  fcrivere  , cioè  fenza  intcr- 
j»  valli  , e lenza  accenti  , o legni  , rende  gli  equivochi 
„ molto  facili.  Però  il  dotto  Patino  nel  Comento  a’  fuoi 
„ marmi  di  Smirna-,  adducendo  una  Ifcrizione  (pag  464.), 
P „ pubblicata  già  dii  Mercuriale  ( Mercur . variar.  1:8,  l i.) 
n j,  indi  dal  Boilfardo,  e Gruferò,  ed  avendo  voluto  porvi 
„ a canto  la  fua  verfione  nella  voce  ENAPrOTS,  in  ve- 
« ce  di  leggere  intpyès  , lelfe  ir  A' py tu  , onde  in  vece  di 
„ tradurre  evidenti r,  rradulfe  in  Arpo\  e poco  dopo  frovan- 
,,  do  AIDN,  cioè  <57  uy,  lelfe  A <W,  onde  in  vece  di  tra- 
„ durre  per  li  quali  ( riferendoli  a gifikiois  ) traduffe  Dio- 
però nc  fu  poi  corretto  a fpiegare  irnfitidu  per.  bo- 


ne 


„ noravit , dove  andava  fu  onorato , intendendoli  di  Mene- 
„ crate  , in  onor  del  quale  è il  monumento  , e non  dell’ 
immaginato  Dione  , eco.  Quella  non  interrotta  feguela 
ui  voci  sì  ne’  libri,  che  ne’  Diplomi,  dice  il  Mabillon  de 
re  Diplomai,  lib.  i. c.  xi.  pag:  js.,  effer  durata  fino  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno  , che  fi  avvalfe  di  Paolo  Warnefrido, 
e di  Alcuino,  due  Diaconi  efpertilfimi ; quegli,  cioè  War- 
nefrido  in  certe  Epilfole  di  Sant’Agolìino , e nelle  Omilie 
fblite  a leggerli  per  tutto  l’anno  , usò  le  Interpunzioni  ; 
quelli,  cioè  Alcuino,  nel*  libro  intitolato  Comes. 

. Secondariamente  fe  gli  fpazj  o non  vi  folféro  in  tut- 
te le  voci  , ficcome  oltre  i Mlf. , anche  vedali  puotc  in 
certi  libri  a (lampa;  farebbero  parecchi  di  Liturgia  Greca; 
farebbe  in  Siriaco  il  Salterio  fiampàto  da  Monlignor  Ga- 
•^briel  Èva  Maronita  . Da  qual  collumanza  è da  crederli 
fenza  fallo  che  provenga  lo  fcriverfi  taluni  avverbj  com- 
poni sì  feparati , che  congiunti  , farebbe,  ner  efempio,  in 
Greco  ùavtpcu'cl  ed  vamp  àv  tì  , vauteiv  ed  aastp  ir  , Y.aSóooy 
e oaov , cckXxyt  ed  elkk’  x-t,  Teatri  e Ter  tri,  ecc.  in  La- 
tino quamptuiimus  e quam  plurtmus  , quamprtdem  c quarti 
fridem , quandudum  e quam  dudum  , propterea  ed  eapropter , 
che  non  più  accolìumano  di  fcpararle  , quamrbnm  ed  an- 
che ■quam  ob  rem  , come  da  Cicerone  j.  Philip  cap.  1^.  il 
ufurpò  in  plurale  , dicendo  : quas  ob  res  quod  tribuni  pi. 
verba  fecerunt  &c.  Oppur  detti*fpazj  li  vedellero  frultra- 
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reamente  nel  mfc7Z0  delle  voci  tal  volta  , come  fi  è (affa  ^ 
da  noi  nfleflìone  nella  pag.  :c.,  che  era  il  14.  c -S-  dI 
il  ,3.  di  B,  JJ.  di  E,  S.  di  P,  ecc.  o che  venga  a termi- 
nar la  voce,  con  aggiugnerfi  anche  per  via  di  Nello  1 ul- 
tima lua  lettera  al  principio  della  fulkguente  , come  w- 
Tovroianuaiv  in  vece  di  w attiAs  v*oiv\  cosi  nel  verlo  pn- 
tno  della  Tavola  nona  delle  incile  in  legno  Icggctte  « - 
Xsrif  per  «xxor  nt  , ecc.  Quelle  non  fono  già  colerelle  di 
poco  momento,  ma  occafiom  alle  volte  di  ofcurita  e con- 
fufioni , e di  quiftioni  non  lievi,  mi  rifparmio  dagU  elei^* 
pj , de’ quali  ve  ne  fornirà  abbondantemente  il  Clerico  nc  ia  ^ 

Eia  Critica.  . „ „ 

Terzo  farebbe,  fe  la  fenttura  folk  una  di  quelle,  ior- 

mate  da  quegli  Scrittori , da  noi  «mi 
Nota)  , e Scrivani  , 1 quali  diconfi  CVRSOKbb  , eku 
DIATORES  , veramente  Imbrogliata  , Imbroglioni  . 
Du-Frcfne  porta  un  paflp  , triftto  da  Niccolò  de  C.eman- 
ge  epift.109.,  che  dice:  Ceffavit  tgitur  cum  dt8atu  antiqua 
fcxibcndi  formula  , qua  pèrfettam  ac  nte  formatam  literam 
cum  certa  diftinttione  claufularum  mtifque  accentuum  tra- 
Bim  antiquari ; fcribebant  , & furrexerunt  Script  or  es  , per 
CVRSORES  vocant  , qui  rapido  juxta  nomerà  curju  prope-  . 
rantes ■ , ncc  per  membra  cfirant  orationem  d:Jccrne>e  , w£c.'“' 
.pieni  aut  imperfetti  fenfus  Ncias^idponerc  . Ed  altrove  : b t 
quid  igitur  tri  tu  libelli!  te  dehetaverit  , tibtque  placueut  % 
curai  a pud  tc  velini  cxemplum  rimanere , oro  ne  per  Curjo- 
res  iflos  , ut  ita  dicam  BRODIATORES  , td  dcfcubi  }a~ 
cias  , Jed  per  aliquem  dottum  , fi  quem  talem  dottum  tnve- 
neris  antiquarium , qui  literam  folcat  forrAatam  tractim  , ©* 
jludiofa  attentione  cum  Nutis , ac  Signis  debiti!  feri  bere.  Col- 
la invenzion  della  (lampa  vedefi  peifezjonata  1 arte  , e da 
per  tutto  efercitata  delle  interpunzioni,  quantunque  molto 
tardi  ne’  Diplomi  : pcrfcttilfima  defnum  ìnterpungcndi  ratto  U 
cum  typograpbia  eoe  pi  t , il  Mabillon  al  luogo  di  (opra  cita- 
to , ante  enim  baec  t&mpora  Notarti  per  Notai  feri  venta , 
diftinttione!  omna  neglexerunt . » • 

Quarto  farebbe  nella  traferizien  de  MfT. , ove  per  col- 
pa degli  Scrivani  , tal  volta  anche  Imbroglioni  o meno 
pratici  ,0  che  troppo  far  vogliono  dafaccentuzzi,compajonq 
diverfe  fpecie  di  falli,  che  recano  della  pena  moltimma  ai 
Dotti;  nè  farà  ingrato  quali  fiano  di  avvertirli  come  rego- 
le di  un  ottima  critica , avendo  alle  altrui  eilervazioni  ag- 
giunte anche  le  fue  il  Ccl*  jTrotz  fopra  Ugcne  alla  pagi- 
, na 
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ÌT-  9pi  ‘ m°'iv!  1,1  ,ali  *>*S. 

„ IKiMViVi  , dice  , Scribas  ìdiotas  minus  faepe  peccale 

” “e£?c-Itcr  d(jftoS  i qui  codices  dclcribendo  fìni- 

„ lire  òc  infelicirer  prò  lubitu  omnia  corrigentcs,  ea  quae 

” rZ  inSr?Mnm  rnaglS  d,ePrav4runt  1 S«a«n  emenda- 
” ru,nt  i-  ,^-CVNDO  repurandum  erit  , plerafqne  mendas 
„ moc  fuitle  ortas,  quod  Scriba  ea  quae  non  audiret , quafc- 
„ qoc  cogiraret  , fenberet,  vel  perperam  audita  prò  taptu 
” rv/  (rIaret  ’ vldo  ^^P13  aPud  Cleficum  Par.in.Aw, 
” 1|Cap  8'  rtdparet  inde  ncc  ditfitantes  culpa 

B ” 1 c C ' male  Bronuncianres,  vel  citius  quiiin  par  erat, 
„ ut  Scriptor  verba  facile  confundcret  ; vel  (i  gloffcmata 
„ in  margine  adnotafa  ipfi  rextui  infcrertrt  difìirans  v 
„ verba  gemina  feu  repetua  leme!  rccitaret  , adfines  ’fisìi- 
” -r,lS  'Itcralq'Je  confunderer  , vel  non  adfequeretur  ouod 
»>  iterum  exemplis  poi  eh  re  nrobavit  Clericus,  d.  I.  canni 
„ feqcj.  cui  nova  ev  Jtlrifpruder>t>a  noflra  jungere  far  mnl- 
„ ta  poiiem  , fi  hujus  !oc»  eff;  putarem  . TERTIO 
. „ oipx/.^cera.  feribemis  pieraqne  ex  infcitia  Orthogranhiaè 

ff  ùl  antiqiuorpm  lirerarum  ducìu  orra  funt  . QV  A R I O 
C”  ex  om 1 1 fi or>e*d  i ( ! ’ n fi  i ori um,  de  quibus  in  capite  de  No- 
” tu  egimus.  QVINTO,  éx  compendiaria  feri  potrà  plu- 
„ rima  benbarum  vitia  cum  eodem  Clerico  d.I.cap.  o.  Se 
” i ™ rryern  furif-  ‘Wamus  Clerico  praetermiffa’quae-* 

” r or,"°  * divcr,'s  Svribis,  qui- 

v bJS  P^n  fa  de  feri  benda  dillribuebantur,  hauricnda . Brenck- 

” ^I!2a,US  kW'  ’■  C;1P'?  U,lìor  F<™<i-  pag.z.  Et  hoc  in  dliis 
„ grand  lori  bus  volummibus  vulgo  obtinuiffe  patet  ex  co- 
„ dice  Kibìiorbecae  Laurenriano- Mediceae  , tn  quo  no- 
„ mina  txpumuntur  Abbati!  & Monachnrum  , qui  diflri- 
„ butti  penfis  deferiptioni  o!  etani  dedrrunt  : tmmo  / ìnrulornm 
£)’’  quaterniomim  primae  faginae  fubjt  flum  r/l  nome»  hh.na- 
„ chi  dcjcnbent/s  , fcribit  idem  Brenckmannus  lib  ir.  c.  e. 

« Past-U?-  SEPTIMO,  naevorum  raufa  eli  , quod  Horni- 
,,  nes  peregrmos  , Linguae  latinae  rudes  , olim  apud  Ro- 
„ manos,  plerumque  Graecos,  ad  Scnharum  officia  admn- 
„ vermr  veteres  . Sic  juris  civilis  libms  per  Graecos  Scri- 
« ’ * Per  i-ongobar^os  poftea  , cum  Gotfu  jam  inde  et 

„ Thcodo /tarili  temporibus  La  finii  , Graec  ifque  con  fienai  fue- 
„ nnt  deferì ptos  fuiffe  , qtieritur  Anr.  Augurt  lib  iv.  E- 
»’  mtnd.  c.  i.  & 1 6-  , & in  Praefoi.  ante  libros  Emendai. 

»’  bxempla  dedit  hujus  imperitiae  Brenckman  d I pag.140. 

11  ex.  gr.  txpliiit  libro  tertius  , prò  liber  tertius  . Si c m ta- 
li bus 


» 
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„ iìbus  & temporibus  forrr.andis  , in  geminis  nomimbus  ^ 
„ cjcprimendis , confusone  vocum  iimihum  & quibus  allue> 

„ ti  erant , rudes  & impolitos  futile  cernimus  . OCTAVO 
„ in  tituìorum  & iegum  intcriptionibus  pflures  fimu!  ex 
„ intervallo  rubikas  , aut. lìngula  nomina  Jurilconfultorum 
,,  videntur  wdkiipFifle  , tonfo  ctJdtm  minto  , ne  toties  a- 
,,  trnmentutn  cuni  minio  permutare  neccfle  elTct  -,  hinc 
,,  vana  imeriun  iupplere  obiip  fuerunt  , cum  ff  atta  i i la , 

,,  qu;;e  vaclia  relkìa  erant  , vel  nimis  laxa  , vel  angurta 
,,  -cficnt  , Brcnckman.  eli.  pag.  i$z.  adde  Ci.  Schuinn- 
,,  gium  ad  Paulli  Scntcnt.  v.  tit.  io.  pag.  500.  a.  , òt  Notas 
„ niess  fupra  pag.  414-  NONO  , nimia  Scribarum  diligen-  * 
,,  tia  in  conservando  ftripturae  nitore  iffccit  , ut  abhorre- 
„ rent  a fuppkmentis  leu  marginalibus  , feu  interlinean- 
„ bus  , ne  codicis  adfpcftum  deformarent  , pretiumque  feri- 
„ pturae  redderent  vilius  . Verbis  praeclan  Critici  Mureti 
„ hic  utar  lib.  xv.  Var.  Icfì.  cap.  9.  Solebant  , inquit,  homi- 
„ nrs  imperiti  , qui  avcriim  aut  prravorum  nofìrcrum  tempo- 
,,  ribus  vitlum  /ibi  dejcnbendis  hbris  quaeniabant  , quae 
,,  per  per  aio  .Jcupferant  , non  delere  ; nc  libres  fties  multis  li - 
,,  turis  deformatos  , rrtìnus  vendibile s redderent,  iterumque 
,,  tetas  pagina  deferibere  cegerentur  ; J'ed  iis  ut  erant  omif- 
,,  fi s , teiera  perjcqui  . Atqui  ea  res  innumerabdem  errorum 
„ copiar 11  in  omne  genus  Scriptorum  , mvexit  . Huic  acce- 
„ dat  , qund  fumptai  parccbant  , nec  emendatoribus  feu 
,,  corre&oribus  tradebapt  , ut  olim  moris  erat , dclcripta 
,,  esemplarla , iterum  metuentes  , per  horum  liruras  Co- 
„ dicem  viliortm  futurum  elle  . DECIMA  errorum  cau- 
fa  ett  , quod  errantes  Scribae  faepe  unius  fyllabae  cmi- 
„ gendae  grafia  intggrum  verficulum  repeterenr  , quac-  rem 
■>,  petitiones  faepe  poikris  impoluerunt  cruces  ; immo  u 
,,  compiuta  praetermiferant  , omnia  bis  repeterc  , & alie- 
„ no  prorfus  loco  infercre,  quam  fuperferiptione  interlinea-  D 
„ ri  deformare  Codicem  malebant  . Esempla  iterum  fup- 
,,  peditabit  Bremkman.  d.  1.  pag.  154.  155.  UNDECIMA 
„ mtndarum  caufa  eli  ineptia  Scribarum  , fcripturatn  intra 
„ pofitos  ttrminos  continendi  , unde  alibi  vacantis  atere 
caufa  git;anteae*'màgnitudi(iis  literam  in  fine  verfuum 
„ icriptcrunt  , ait  Brentkman.  p.  i^6-  , vel  quafdam  extra 
,,  ordine m dilatarunt  , alibi  moncfyllaba  & diphrhongos 
,,  incongrue  fecuere  , nonnunquam  hiatum  vel  Iacunam 
..  nentis-quibufdam  lircrjs  , ve!  repetitis  nihilque  ad  refh 
. s.  :ntibas,  ixnplévcrunt . Tacco  ineptias  corum  in  fi- 

:*  * „ gU. 
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A”  ’ de  9ui^s*mòx  . Addami* 

,,  lns  uLOOfiCl MAM  mendarum  tauiam  ab  A.  Murcto 
„ hb.  x v.  l' a). Leti,  cap  16.  adnotatam  , librarie*  fciltcet,  in 
. „ delcri bendo  Jaepe  diverfis  Codicibus  fuifle  ufos  , & li  di- 

„ ver  (a  & contraila  in  ìins  invemrent  , utrumque  pofuilfe, 
” Juicio  lectoris  tuminaAdum  . qued  varus  txtmpfis  d J. 
„ probat  Muretus.  Acceda;  his  DECIM ATÈKTl A nae- 
„ vorum  calila  , nimirum  Scribarum  avaritia  , qui  faepius 
” amiquis  membranis  pumicatA  , & quantum  fieri  poterat 
„ abralis  ìnfcripferunt  , itephan  B.ilurius  lib.  iv.  milcellan. 
„ F»S-  ';0.  Adde  Greqor.  Turontni  lib.  v.  cap.  2?.,  & 
o „ ampi.  Z.  C ab  Utìferibach  in  Biblio-.htc.  Manulcriptorum 
5>  tom.  1 1.  pag.  ? Hinc  fa£tum  eli  , ut  integrae  voces  pa- 
„ rum  caute  erafae  curri  nova  fcriptura  confunderentur  a 
„ polteris  , oc  corruprififimum  fenfu'm  faepe  produccrent. 

' Quinto  farebbe  , le  con  caratteri  Greci  fi  foiegalFero 
a°C!\t  A4,ne  ? CCDle  vedemmo  nel  Catalogo  , che  quel 
M.  2.  valeva  Aus  Minibus  "Sicrum  ; con  A.  B.  K.  A <T 
fpi  egav  a fi  A Ppt'<s  Benemerenti  Knijjimae  Aneto*  fedii  ; con 
nDiròiTT  B mtpictariuj.-ycepxctfA  arcani  ; Upiftx  Prima  ; 

riPAI^EKl.  valea  PracfeBo AOTAMATXEIP  fpieea- 
va  le  tre  voci  Latine  Ludi  Matta  ini  Ghtrurgus  ,ecc.  Ovvero 
«-che  li  elponeHe  il  Latino  con  certi  Brani  caratteri  fimili  a 
quei  rapportati  da  Arinchio  lib.  .11  cap.xx.  pag.  ??7.  , che 
chiama  bar, >ari  ; utulus  hit  charaBeribus  tfìis  barbarii  che 
noi  li  filmiamo  tutti  Greci  alterati  , a quello  andare: 


HHC  yuP^HAi/VC  yAAAH6  uVwCHVC 
<JIVya\ATVC  npw  wli  CVjVl  ^ÀMHAHA 
TwTA  QVHf-CCV^T  Ha  I1AK£  Of.o^HM 
D-  . AaCHAAA  pÉCHT. 

lignifica  ■ Hlc  Gordianus  Galliae  Nuncius  Iuqulatus  prò  fide 
rum  fantini  tota  quiefeunt  in  pace  T becchila  anelila  fecit. 
Ovvero  con  lettere  tutte  Greche  vere,  ma  le  parole  parte 
Greche,  parte  Latine  , com  è quel  Cet» par  aver  unt  fìùi  ©• 
{un  della  Ifcrizioce  8.  della  pag.  iq©.  di  Grutere; 
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21 BL  Et  20TE12  , 

Ovvero  parole  sì  Greche  , che  Latine  mete  infieme  nel 
componimento  farebbe  fra  gli  altri  f Epigramma  xir-  di 
Antonio  col  titolo  •* 

*$Dc  Chreflo  & A ky  alino  fratribus 
Xpìtrof , A'xtVJ'vrof , hViV  «T gKpeot  ’ òixrpù  «Ti  rinm. 

Moribus  nnbo  maits  , noni  ri  a fal/a  grru  t . 

O’ut  Suro*  ypuròs , auf* OOTO(  ecKÌvS'yros  irle . 

Una  poteH  .-mbos  turerà  cornigere. 

Ktxiv  Api/rof  «ai#  , fffì  AW vS'jyoi  ùrnhinà |f: 

K.ó'i ì'uyof  htc  fin  : fraur-A'yjirros  tfit . 

Parole  poi  parte  Greche,  parte  Latine,  e compone  altresì 
.di  lettere  Greche,  e Latine  inlìeme,  farebbe  la  Epift.xff. -, 
detta  E pi  fluiti  bilìngui!  , che  lo  lieto  Aufonio  indirizza  ad^* 
Axio  Paolo  Retare  Bigerritano,  che  incomincia: 

E'xxacTncwr  / uti? %v p.  y.ó verni  i Lattaeque  camotnae . 

A'£!p  A'vaóms  jermoue  alludo  bilingui , ecc. 

Quella  lettera  è di  45.  verfi  Le  lettere  Grech^  $ Latine 
unite  infieme  nella  parola  , fono  nel  verfo  5.  campoi<rui$ 
nel  verfo  6.  ppirtibus  ; nel  28. 

EV<rc  l<p<g  ctruftUt  «re  xgu’  ingrauilai  jc«3«t/Jcur . .. 

PiiTOQ/Moif  ‘uAoitn.  , 

.neKverfo  ib-yuvgneixiof  lAptìs  enei  vertì  42. 

Ktpvàv  cukì  StXoK  nUnup  vinaio  bornio.  ' 

Tutto  ciò,  ben  vedete,  elìerfi  fatto  con  arte,  e confom-D 
mà  grazia  . Ma  ne’  fecoli  però  balli  la  mifeela  delle  paro- 
le , ed- anche  lettere  di  una  illeffa  parola  parte  Greche, 
parte  Latine  è accaduta  per  mera  ignoranza,  ed  infelicità 
di  auc’  tempii  come  farebbe  IhSXPISTUS  bASIAEVS 
bASlLEON,  Jefus  Chriflus  Rexr-Rcgum  . E nella  pag.  177. 
della  Paleogr.  vedete  : „ Nono  faeculo  fn  nummo  Theo- 
„ phili  Imperatóris  legitur  D.  N.  05OF1AOS  BASI,  idelt 
„ Dotninus  nofler  QtótpiKo 1 Baai\ìu{  , ubi  non  modo  chara- 
„ fteres  , fed  etiam  verba  partim  Uraeca  , partim  Latina 
„ 'flint  > figntfìcattjue  , Domimi  nofltr  Tbeophtlus  Imperatovi. 

• ; „ EÓ- 
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A „ Eodem  faeculo  jn  numnvs  Leonis  fapientis  Imperatori* 

„ legitur  hac  forma  : t Lgqt»eh®eQfciASn  LeVS  J*OrotOh, 

„ iddi  volgari  charaétere  Aio>r  \v  ÒfS  tfccuKtùs  P apuùav  . 

„ Leo  in  D- o Imperator  Romanoìum  . Decimo  ite  tri  laecu- 
„ lo  in  ntimints  Romani  Impermofis  ita  legitur,  + Rm- 
,,  mAShOEctf  ÒASI  LEVS  R’tòMAl'toh  , iddi  Jf&poàrog  iv 

,,  Giù  jSaaiKiOs  Poìumcóv  IiiyrrtttKis  injÒeo  Imperata  &oma- 
„ norum  „ . Vi  hanno  oltre  a*  queiìe  del  Monrfaucon  , 
anche  nello  Spanhemio  de  prasjfaatia  & ufu  numijm  di 
sì  tane Jfcriz’oni  bilingui',  non  folo  ove  nel  dritto  della 
medaglia  fianvi  in  Latino  i nómi  , per  cfempio  di  Tra- 
5 pino  , e nel  fuo  roverftio  AIK.TTNNA  , ovvero  KOI- 
NON  KPHTDN  commune  Cntentium  , ma  anche  di  am- 
bedue gl’  Idiomi'  veggonlù  itffiome  lettere  e parole  mifchw- 
te  , coni’ è di  Damafco  nella  moneta  dell’ Imperator  Tre- 
boniano,  COL.  DAMA.  METRO.  Colonia  Damijdus  Me- 
ttof  uhf  ; ed  in  quella  di  Emiliano  AAMACCO  CÓAO- 
NÌA  Mld  TPO.  SC.  ubt  , dice  Io  Spanbcmio  , in  priori 
Damafci  domine  .fungi  duo  CC  videas , qua  uni  prius  Grae- 
cum  Sigma , alterum  Lati  mirri  C denotai  : in  eodem  autem 
{ignari  Latinis  litteris  S.  C.  feu  Senatus  Confulto  , fi  e ut  in * . 
aids  .fubtnde  tlltus  traElus  Urbikm  , ut  Anriochiae , oliarum - 
Q,que  nummis . . ..  qum  autem  moretti  utrdmque  ftrìpturam  & 
Itnguam  permifeendi  , nojìi  frequenter  etiam  obvium  in  lapi- 
di bus  anùqtus .'  4 

Se  poi  vi  moftrafle  vogliofi  di  veder  qualche  faggio 
della  Greca  barbarie  de’  fecoli  a noi  vicini,  come  in  ifcrìt- 
ìn  , che  nel  vero  chiamarlo  potrei  Crittografico  , fi  efpri- 
melfero  mai  le  voci  Greche,  per  efempio,  della  Scrittura 
facra  ; pollo  certamente  f irnfjVene  di  molto  dalla’  fpia na- 
zione di  una  Croce  di  cedro  , ritrovata,  nel  «adutp  anno 
ne!  Monallero  ,*che  chiamano  del  CarminèTlo  di  Ghiaja 
Din  Napoli  , la  quale  fpianazione  fu  fatta  dal  Sig.  D.  Nic- 
colò Igparra  uno  de’  Celebri  Academici  Reali  . Nè  per 
felicemente  ufcijjne  fuora  vi  volle,  meno  , che  la-fomma 
deprezza,  pazienta  , e profonda  erudizione  di  quello  gran 
Soggetto  . Io  qui  non  0-etendo  mettervi  fotta  gli  occhi 
l’intiero  fuo  fcr«to  , chtfÌPbramerei  oh  quanto  ne  facelfe 
godere  il  pubblico  con  quelle  efatte  degnilfime  fuc  oiler- 
tfazioni  , spio  -premetto-  così  di  paflfaggio,  elfer  quella  Crp- 
ce  componi  di  due  pezzi  , otto  li  è la  baie  fatta  a foggia 
di  torre.,  cneTemprp  più.  al  ballo,  fi  dilati  di  figura  ottan- 
gol4k.»  c l’altro  li  è quello  , che  propriameote  appellali 


« 


• ....  *°? 
Croce  . La  bafe  che  è formata  come  di  fei  piarli  , contie-  . 

ne  in  ogni  piano  otto  nicchie  fcolpite  con  immagine!- A 
te  al  dx  dentro  hi  rilievo  , che  dal  Vecchio  Teiiatncnto 
rapprefentmo  i fatti  più  rimarchevoli  dai Ja  creazion  del 
Mondo  hno  alla  legge  data  agli  Ebrei  , con  qualche  tal- 
volta di  Rabbinifmo  per  dentro.  Il  tronco  poi  della  Cro- 
ce da  tutte  e quattro  le  fue  facce,  cioè  d’avanti,  dietro, 
e da  ambi  i fuoi  lati  , rinchiude  venti  nicchie  , ove  dai 
Njovo  Telfamento  fon  prefe  mercè  di  limili  immaginet- 
te  più  iftone  a rapprefentarfi  . Settantotto  in  fomma  fono 
le  nicchie  di  tutta  quelta  Croce  , e fua  bafe  . ed  ha  ogni 
nic  h;a  (colpito  di  rilievo  al  di  fopra  il.  fuo  brieve  Epi- B 
gramola  . Quelli  Epigrammi  foltanto  io  qui  riferifeo  al 
rmgl  or  modo  come  li  polla  in  caratteri  di  (lampe;  elfen- 
dochè  ivi  i caratteri  Greci  fono  per  lo  più  alterati  . L’ A 
è Tempre  rapprelentato  dalla  figura  , che  nelle  noltre  Ta- 
vole incife  Ila  al  primo  A di  7.  15.  16.  ecc.  di  A.  La  for- 
ma del  B è anche  alquanto  alterata,  febben  li  ravvili  be- 
niifimo.  La  A è come  il  di  A,o  fia  come  una  \ picco- 
la ingrandita.  La  N , come  nel  1,0.  di  N.  La  2,  che  Tem- 
pre la  rapprefentiamò  perC,è  come  il  4.  di 2, alle  volte 
come  una  a piccola  , ecc-  Eccovi  i felfantotto  Epigram- 
mi , e coll’ultimo  folto  della  bafe  formano  felfania  nove.C 

Nella  parte  anterior  della  Croce . 

I.  OEBAITExHMOC , ó ì<jxyythi(T[*òi  q.d.I>onurv  mtneium. 

II.  HrE/vHCHT#XC  y m yinait  w X0trà  : Nativitas  . 

ctHfii.  1 ' , r 

IH.  HnALlATHo- , u ùtav owri)  h.e.  Occurfus * La  Purifi- 
r cazione*.  ■ • • ^ , 

TV  HBATH^OPOG  , » gx'iipópos  , Din  Palmarum.  Tr  , 

V.  TAvCOflHA  , <m  àritut  y fup.  Titf  Otoro'x*  : Fejlum  D 

frarfrntntionis  R.  l^trgiais  . 

VI.  HBA*THCHT«rXPHr»  , » (Sxm-r&if  e»  X©et-5  j Ba- 

ptijmuf  Chrijìi. 

Nel  lato  finiftro, 

VII  HeHjt/ErHriTO,  eis  Kiywrov  : (Fuga)  in dEeyptum. 
Vili  HriEPHTOMH  , » irtoiTopiir  : Circumcifio . 

IX.  HflIflAXH  , n S'iSxyj)  : . dottrina . 

X.  Hr£PCHT«x AZAPa  , i iytpjn  <w'A tc^oéptf;  Refufcita - 

tfo  Labari* 

Nel 
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Nel  lato  deliro. 


XI.  HrHrAxHxEA,  tls  r«V  Tet'Kikcuocv  : (Cimili  advcn-* 
< *tus)  .in  Galtlaettm. 

XII.  MHM&riTy , i vai  f/8  c/.ttt»  : Noli  me  tangere . 

XIII.  HA/zAxH^H,  »;  eèvuKii^us  : Aftcnfto . 

XIV. .  HHETHKLOrH  , » iretf  Tintori)  : Pentecofte . 

Nella  parte  di  dietro, 

* . * ’ 

XV.  HMETAMOEPOC  , it  fitnttfió proemi  : Tran  sfiguratiti. 
£ XV li  HrABPQCHT«XPf-  , « rxùptuais  ni  XQtrb  : Cru- 

■ . v cifixio  Cbrtfli  . 

* 9 XVII.  HAnOKAGHxOCH  , ii  eèiroKctSiixua'tt  : Refixio  a 
Cruce . 

XVIII.  HAjwAracrHTsX , n àourxns  ni  Xqitì  : Refurrettte 

Òbrtfti . 

XIX.  ErKAPE*EATPEAKAIP8*8,  forfè  fisnifìca  Ay- 
yxpiuouai  . . . "Si (/.uva . . . ira.'js pa.  A' Kt’^xvS'pyj  xj  P ou- 
<pu  : Anganaveifunt . ..  Simonem...  Janeiri  Ale - 
x indri  è*  Rufi. 

CXX.  H’HI^AI’HCTsCOMA  , » 4-n^d<ptrTis  ni  aaiuxTos: 

. f-  -,  _ C ontrettatio  corporis . 


* 


' ■ Nel  primo  de’  fei  piani  della  Bafe. 

XXI.  AXPH(!/EnHCE0 , «V  àpxv  iroian  Otòs:  In  prin- 

cìpio creavi t Deus. 

XXII.  HlIxACHTyA , » irKatTK  <r5  A'S’ccu  : Foratoi  io  Adae.. 
XXIII.  EK  A METHIV,  èy ó.  fin  tot  nèv  yuvxiKa:  Duxir  uxorem. 
XXIV.  EnE*EVHIr,  ÌTtfi4*r  «f  .TON  HAPAA.  Mifit 

in  ( Paradifum)  . • , 

D XXV:  H.n  APAHHCOC  , <>  mapdfiaaos  : Paradifus . 
'XXVI.  O^HCEriE/E f/ , o<?n  irrau'w  : Serperti;  dfcepit . 
XX VII.EBrHKACHA , tjyt  hmctms:  Matti  eflote  (iflhac) 
ajjimilattpne. 

Nel  fecondo  piano. 

XXIX.  EKAMETOXI,POC,eWusr3  X»póc  Marta  laboravìt, 

XXX.  HflOwOÌVlACÈT AoZOA  , ìireovifixai  nei  £»<*:  Ap- 

petì ivit  nomìnibus  Juis  anìmantta . 

XXXI.  H0HCIAT*AB£\,  rt  Si scria  ni  A'fiih  : Sacrificium 

Àbclu . i ' 

XXXII: 


k 
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XXXII.  H0pCIAT#KAn/  , v Svffloc  m K ab  : Sairìficium  . 

Càiri . "■ 

XXXlII.AriEK.TIji/EK.Aw  , ùiriiirem  Kah  ( Abelem)  oc- 
ciait  Càiri . ' 

XXXIV.O0PHNOCT«Af2A  , à Spii/ot  <w  A’<T ài/,  : La  -neri- 
tatto  Adae . 

XXXV.E0A*ETONAB£  , ÌS*4f  tò»  A '0i\  : Sepclivit 
Abeltm. 

XXXVI. HFLETtfKAv  s «Vi  rp  KaU>  : Dixit  Caino. 


B 


Nel  terzo  piano. 

XXXVII.  OxAMOTH$xOG  , ó A cépux  (feu ^firàtutyot  prò 

quo  hìc  Aaptot  ) T-jpxòs  : Lamech  cacati . I n vo- 
ce Lamechus  Didionarium  Biblicum  Calmeti 
baec  habet:  Hcbra-arum  fradicio  fert , Lamtchum 
oculorum  ufu  amiffo  Ca'inum  in  vcnatione  igno- 
tum  /ibi,  & prò  bellua  habitum  occidiffe . 
XXXVIII.  ESOMOxOriCHr,  » fi \ouo\óynan:  Confe/Jio. 
XXXIX.  EnE*ETOCI0rOriAP,  WtftpU  ròy  tit  ri» 

rrupàS'Hcrov  : Mifìt  Scth  in  Paradtfum . — 

XL.  HITAPAflICOC  , ò trapàSctoot  : Paradifus . 

XLI.  EFIET^OE/f/AK  , thn  rp  Nài  (feu  N»«x$* , prò 
quo  hic  Naiemx):  Dixit  Noaco . 

XLII.  APXICETHKHBO  , òpxia*  tir  *t(!<uró»  : Incipit 
(fabricare)  arcam . 

XLIII.  HxOEpOErHKIBQTO  , Mi  Nm  tit  rir  *,0— 
tÓv  : Ingreffus  e fi  Noe  in  arcam. 

XLIV.  • EKA0ICÉE  AOP,  ixaSiotir  tit  m òpre  : Rcquievit 
(arca)  Juper  monta. 


Nel  quarto  piano. 


D 


XLV.  HME0HCTTVOE,  ir  ptiSn  to  N ut:  Ibrictas  Noe. 
XLVI.  HriETaABPAA  , iÌti  rp  A' (Spadai:  Dixit  ad  Ab - 
raam . 

XLVII.  H0uCIAT«ABPAA  , ri  Suora  <w  A'dpactp  : Sacri « 
ficium  Abraami. 

XLVIII.H$IxOEE//uATbABPAA  , » piXoj \earia  A'/? paipiZ 
Hofpitaiitas  Abraami. 

XLIX.  HrOxOT , ùt  ròir  Aver  : Ad  hot. 

L.  EEOMOxÓriCECT  , t^ofioXoypoit  : ConfcJJio. 
LI.  ErEPACEf/ICAX  ■>  iytpaour  Toacix:  Scnutt  Ifaac. 

V LII. 
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. LI  I • TO$>PEAT«vAKO  , to'  ppt'ctp  <w  Vaxaifi  : Puteus 
**■  Jacob . 

Nel  quinto  piano. 

liii.  En«\HCACiTO;,ioci$  , iirooPriaou/  tov  Vaxrnp  ; 
l/cndiderunlj  ofeph . 

LIV.  HcbITETH^PH  , tic  <rìr  Tlourupoép  : Ad  Putiphar. 

XV.  H'I’HriTOuIOuI^  , 17  puyn  ri  l'axn/p  : Pupa  Jofeph, 

LVI.  HrI$HxAKH  , ds  <rnr  puXeexór  : In  cufìodiam . 

XVII.  Hri<$  APAOTO,vIOCI$  , tic  aòr  $eepeccò  t òrl’<uai^: 
g Ad  Pbaraonem  ( adducunt  ) Jofeph 

LVI  II.  NErKAf20PAT«IOC  , Ùvtyxar  Scópa  TÙ  Yceoóp  ; 
Obtulcrunt  murerà  JoJepho. 
OACnAMOCIOCH'fc  , ò àoiretafiós  l’uaiip  : Am- 
plexatio  Jofepbt . 

xQEjt/ HAKOra't’AP  , SkSer  l'uxàfi  eie  <ròr  io.  pota! ; 
Venit  Jacob  in  con] peplum  Pharaonts. 

Nel  fello  piano. 

OMOHCHCETHBATO  , i M&utriìc  ir  (Sàia  ; 

Moyf  s in  rubo. 

~LXII.  EniPEMOCHCTICHICHCnPAH\,éjr«/>.  M®. 

era  orn  tic  (prò  ir)  Vcpanh  : Tranfvexit  Mofes 
(fiucumque  in  ljra'él  (erat), 

LXIII.  OSAPAOmOKHTOMOHCH  , 6 Capoto!  Staixtt 
T òr  M uùcnir  : Pbarao  verfequitur  Moyfen . 

LXIV.  EBAxETOPABrHT*HrH0A\  , iffetMT 0 pct0S a» 
ai  tic  rm < Sdxotoaatr  . ( Pharao)  projtftus  ejl  vtrga 
hujus  (Moyfis)/»  mare.  Ultima fyllabao-ou' in  Sci- 
Pacroetr  reperitur  in  principio  fermenti  fequentis. 
jjLXV.  CA-  HrHf/EPHMOy  , de  ràr  ipaptor  . Hebraeo- 
rum  proceflus  in  Eremum  . Rette  fignum  dì vi- 
l , fionis-i;  apponitur.  (è  come  la  figura  4.  del  n 4. 
delle  linee  , che  fi  prende  anche  per  punto  fi- 
nale, come  videfi  nella  pag.*4?.Dì 

LXVI.  EfìGKAITOMA/i/ATi(MOHCHETlEPIM  , iSa,- 
xi  to'  ficérra  ry  Marno  i ir  <nj  ipiifiu)  . poffet  quò- 
que iegi  iSa>  Agi . led  primum  magis  placet:  De - 
dit  manna  h.ay/t  in  deferto. 

XXVII.  tH^OCETO^H  , + W«ri  aòr  Spr.-ExtulitfMoy- 
ics)  Jerptntim  . Rette  Crucis  iariotjpur  praefigi- 
iur  ,•  nam  typum  Crucis  ferpens  geflìt . 

LXVIII. 


LIX. 

LX. 

LXI. 
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LXVIII.  ExABETONOMO,  ÌKafit  ràv  vòitov  :Accepit  legem  » 
(Moyfcs.)  ' • . ** 

Nel  fondo  della  Bafe  fìà  incifo. 

LXIX.  + ETExHO0HonAxEAnH«  ©HKHuIIOXH- 

P<BCT#rEa.PrHxA^KAPH  * ì ^©MArH*  urA- 
C A r , hoc  eli  , E'tzKivSh  ri  oraXala  S'taSi/x.n  ùirà 
%Hpòs  <rù  Ttvpytw  Axmx&ou  cepZS  M ccìou . WstfJLÌvnC 
( ititi  pus  ) y : Perfe&um  eji  vctus  tcjlamentum  manu 
Georg n Lafcari  (anno  1 569.  Maju  ineunte  Ute  terna.) 

Vedete  qui  bene  j cambiamenti  delle  lettere  fra  loro,  B 
cioè  che  AI  mertefi  per  E ; e la  E vicendevolmenre  per 
AI , e per  A . La  H per  I , per  EI  , per  OI  , e per  T. 
La  T ^per  I , e per  E 1.  La  I per  EI,  e per  H.  La  O per 
fìi  v per  O,  e per  fì,  L’f2  per  O , e per  la  confonante 
A.  11  B per  T.  1 1 per  Il  K per  T.  Il  p per  la  vo- 
cale v,  La  ^ per  II,  Delle  trafpolizioni  di  lettere  non  di- 
co niente . Delle  lettere  foverchie  nel  fine  , e nel  mezzo. 

E delle  lettere  finalmente  mancanti  nel  principio  , nel. 
mezzo  , e per  Io  più  nel  fine  delle  parole  . Se  in  quelli 
feflantanove  Epigrammi  vi  forprende  il  veder  tante  alte*G 
razioni  , che  producono  la  confufione  , che  direte  di  una 
Ifcrizione  , per  altra  brieve  , d’ intorno  a un  palliotto  di 
Altare  di  ricamo  , la  quale  fu  qui  in  Napoli  nell’anno 
feorfo  1756.  eruditilfimamente  fpianata  con  una  fua  im- 
preca Diatriba  dal  Celeberrimo  Regio  ProfelTor  di  Etica, 
dottiamo  di  Greco  ed  Ebraico  il  P.  D.  Gaetano  M,  Ca- 
pece  C.  R.  Teatino?  Brieve  Ifcrizione,  dico,  che  è que- 
lla appunto  : O'  ìvayjiutnv  l’aatiip  atro  rè  %vkau  xxStkdv  rò 
#XJ >owróv  ats  ffùfjue  , ffivìin  xocSzp?  «X//V*r  , xgì  àpqSptctoi  ir 
(jLVtiuaTi  jy uvù  xnS'tvtutt  ÙTTtStro  . Totfs  ptu  popò  pois  yuv<uxf  arx- 
poè  ■ tò  fjtvnptx  ivireèr  9 iyytkos  i0ó<t  . T«  uupx  roic  Svinai  ; D 
varàpyu  dppióS'iee  . Xg/tror  «Te  $ix<p$opis  ìi'ei^Sij  iXKÓr  piai  . 
Ai  neri:  rov  <ToJx#  ri  Oli  NixoXaff  E'uS'cupiovo-luttvt'ti  ceptx  ava- 
fifa  , X&ì  rùv  rixvuv  dori  . A'ptijv  trovi  r 3 IE  N lf  , 

Nobili?  ille  Jofeph  immaculatum  fuum  corpus  c Ligno  quutn 
depofuiffef , mundaque  jindone  involviffet  , aromatìbus  condì • 
tum  novo  in  monumento  iufìis  jum  perfolutis  tllud  colloca - 
vit . j Qui  fepulcro  adjlabat  Angelus  multeribus , qua  e un • 
guenta  attulerant , data  voce  dicebat  : Mortalibus  unguenta 
congruunt . Cbrijlus  uutem  a corruptione  immunis  . Oraùo 
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. ftrvi  Dei  Nicolai  Eudemono-Joannis  fimul  cum  conjuge  , at 
A natii  fui s . Amen  , anno  6915-  IndiBionc  vx.  che  farebbe 
l’anno  di  G.  CRISTO  1407.  E'  dunque  l’età  di  quello 
Paliotto  rollo  di  feta  ricamato  ( che  qui  fi  conferva  nel 
Monalìero  de’  SS.  Appoltoli  de’  PP.  Teatini),  350.  anni. 
Nella  riferita  Ifcrizione  appunto  di  quello  Paliotto  di  Al- 
tare veggonfi  Lettere  per  lo  più  pelfimamente  formate  ; 
allacciate  anche  tre  infieme  a foggia  di  Monogramma; 
cambiate  una  per  l’altra;  lettere  mancanti.  Sillabe  ripetu- 
te; c feparate  talvolta  in  una  ideila  parola.  Parole  fino  a 
1 fei  unite  infieme  . Interpunzioni  malamente  formate; 
^ mede  fruftraneamente  ; o mancanti  da  dove  fi  richiedeva- 
no . Circa  gli  Spiriti  ed  Accenti  fi  è anche  peccato  non 
poco.  Uditelo  dallo  fleflo  Autore  della  Diatriba  nella  no- 
ta (t)  , che  fa  alla  pag.  17.  Cum  baec  eadem  Infcriptio  un- 
cialtbui  cbnraEleribui  fui  [Jet  exaranda,  ut  certe  auBoris , aut 
piBoris  meni  videtur  fuiffe , nullus  accentui  , nullufque  erat 
fpiritus  appingendus  . l'crum  cum  pleraeque  in  ea  di  B ione  s 
acccntibus  & fpiritibus  adnotentur  ; alme  vero  iifdem  ca - 
reant  ; in  aliis  male  fini  formati  ; in  alia  denique  commuta- 
ti : ideo  dicuntur  accentui , & fpiritui  negleBi  . Cetcrum  & 
^ omnn  Infiriptio  perirne  a Textore  exprejja  ejì  : literae  enim 
aliae  omtffae  : commutatae  aliae  funt  : malae  quaedam  for- 
matae  : eademque  xepetita  diverfe  figurata  efl  , ut  omnium 
pene  feculorum  charaBerei  poffet  quii  in  ea  deprchcndere  . 
Palliamo  ormai  dalle  lfcrizioni  in  feta  , legno  , marmo, 
ecc.  a quelle  delle  medaglie  . De’  cangiamenti  di  lette- 
re nelle  medaglie  , e della  varia  figura  de’  caratteri  in 
varj  tempi  , non  na  male  , giacché  qui  ora  ci  trovia- 
mo , udirlo  da  Giovanni  Nicolai  de  Sigiti  veterum  cap. 
xxm.  alla  pag.  158.  intorno  alle  oflervazioni  fatte  dallo 
Spanhemio  , ove  così  favella:  lllujìrii  Spanhemiui ... . in 
D opere  fuo  eruditismo  de  ufu  Numifmatum  differì,  z. ...  Cir- 
ca Graecorum  nummorum  in/criptionem  multa  notatu  dignet 
eruditi 1 communicavit , quae  omnei  curio/t  feiant  oportet , ni- 
fi artimam  nummi,  idcfl  infcriptioncm  negligere  velini.  Im- 
mutabile! fleterunt  literae  majujculae  ad  Domittani  ufquc 
tempora , ubi  Utero  2 per  C deptngi  coepit , Z O H per  X 
expreffum  vidcmui , ut  & W per  F.  T ipfum  vero  per  C, 
ttiam  Sì  per  W.  Et  non  folum  in  Imperio , quod  votare  fo~ 
lent  baffo  commixtio  obfervatur  Latinorum  & Graecarum  li - 
terarum  ; fed  ttiam  in  coloniii  alti  imperii  . S.  R.  F.  prò 
C.  P.  $ fculpta  funt  . Fono  faepe  E prò  H pofitum  fuit , 

ut 
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ut  A0ENAIQN.  O prò  VI  . ut  HPOC  . H prò  pura  afptra-  « 
tinne , ut  HIMEPAIfìN.  & 2 prò  Z , ut  2ETC  , quin. 
imo  2AETC  prò  ZETC  pofuerunt  . A interdum  occupat  lo- 
cum  f2  . tmprimis  in  fine  nominum  populorum , ut  AIIOA- 
AftNIATAN  , KTAQNIATAN  prò  TfiN  . Vide  Jobcrt. 
la  Science  dcs  Medailles  InjìruB.  7.  pag.  108.  Quod  rehquum 
cbaraóler  Graecus  confervatus  reperitur  ad  Galltenum  ufquc, 
a quo  tempore  rotunditas  dcficerc  incepit  literarum  , in  pri- 
mis in  nummi s &gyptiacis  , & fequentibus  temporibus , ct- 
iam  in  Confi  intinopolitanis  nummts  a Confiantino  Magno  ad 
Micbaclcm  Rhangab  ufque  , nonni  fi  latinae  tnveniuntur  in-  g 
fcriptiones  , ex ccptis  Monogrammatibus  , quae  Gracce  exprì- 
mebantur , ut  Focas  $ K. . . Ex  bis  confiat  litteras  apud  Grae- 
cos  faepe  mutatas  fui  fi c , ita  ut  una  prò  altera  pojfita  fuer'tt. 
Fatetur  quoque  nonnunquam  in  Infcrìptionibus  vetufiis  I prò 
H vitto  operariorum  irrepfiffe  , ut  E ’wixóft  prò  E V#xop  . In 
nummo  apud  Patinum  MITPO  prò  MHTPO,Ó*  vicever- 
fa  H prò  I , ut  x*Pnv  Pro  X*PiT  • Vcrum  baec  mutatio  ne- 
quaquam  locum  habere  potè  fi  , nec  quitquam  caufne  Kirchc- 
rianae  opitulatur.  Nam  H in  marmore  non  e fi  lit  era , vertim 
afpir.rtio , & KH  idem  valet  ar  X ...  pro  X pivot  fcribebant  ~ 
K.HP0N02  . Non  ci  difpiaccia  aver  riferito  quello  palio''* 
di  Giovanni  Nicolai  , per  irruzione  altresì  a conofcer  le 
medaglie  Greche,  correndo  tra  quelle  e le  Latine  qualche 
differenza  intorno  all’  alterazione  accaduta  di  tempo  in 
tempo  . Quelle  , cioè  le  Latine  verfo  l’Impero  di  Decio, 
che  fu  al  249.  cominciarono  ad  alterarli,  ed  a perdere  dal- 
la prirtina  fua  rotondità  e bellezza  ; laddove  quelle  verfo 
l’Impero  di  Gallieno  al  159.  pochi  anni  dopo.  Quelle  ri- 
flabilitefi  qualche  tempo  dopo,  fi  mantennero  fino  a Giu- 
fiino,  principio  del  vi.  fecolo,  e poi  caddero  nella  barba- 
rie fotto  1’  Imperator  Michele,  che  finalmente  degenera- ~ 
rono  in  carattere  Gotico  : quelle  celiando  affatto  (con  u- 
farli  folo  Iscrizioni  Latine)  per  lo  fpazio  di  $00  anni,  cioè 
da  Collantino  Magno  , che  fu  nel  irj.  fino  a Michele', 
che  fu  nel  principio  del  nono  fecolo,  fi  videro  di  bel  nuo- 
vo riforgere,  ma  affai  alterate  col  linguaggio,  che  era  un 
mirto  di  Greco  , e Latino  ; ficcome  dai  parti  tertè  riferiti 
da  Montfaucon  il  vedelte  nelle  medaglie  degl’  Imperatori 
Teofilo,  Leone,  e Romano. 

Reità  qui  ad  aggiugnerfi  in  fedo  luogo  la  fcrittura 
Greca  nominata  (Serpotpo^òv , cioè  a guifa  de’ buoi  che  arano 
la  terra,  farebbe  che  la  prima  linea, cioè  la  prima  riga  in- 
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A crm!^c'  da  ,de(lra  * iIniflr,a  coI,a  Portata  delle  lettere  all’ 
ufo  Orientale  , e I fecondo  folco  o linea  da  finillra  a de- 
lira , e pofcia  da  delira  a finillra  di  bel  nuovo  , e così  in 
appretto;  liccome  il  vergiamo  praticato  nella  infigne  Ifcri- 
zione  Sigea,  illulìrata  da  Edmundo  Chifull,  e da  D.  Do- 
menico Calabrefe-Fufchino  nella  fua  lettera  a D.  Salvato- 
re Ventimiglia  . A quella  portata  erano  un  tempo  fcritte 
!e- e ,a  iscrizione  di  un’arca  inPifaOlira- 
pia  Città  dell  Elide  nel  Peloponnefo  , come  riferifce  Pau- 
lama  lib.  v.  pag.  320.  Facendo  anche  menzione  nella  pag. 

B ai8jA‘  “naPtlCa  lhT  ^ Agamennone, -col  nome  ferino 
d delira  a finillra  . In  Napoli  nell’ameno  luoghetto  chia- 
rnato  P.rozz.  fopra  .I  Collegio  de’  Cinefi,  tiene  il  Signor 
D.  Gafparro  Torelli  nel  fuo  giardino  tra  le  altre  llatue, 
un  marmo  Lavato  otto  anni  fono  in  varj  pezzi  7 ove  d! 

V^refen,anV^  Perfonaggi  in  panneggia- 
mento  Greco  bel hlfimo,  cioè  Orfeo,  e la  fua  moglie  Eu- 
rid ice  rivolti  fra  loro  in  gedo  amorofo  , e dal  deliro  lato 
Merci.no,  da  cui  ricevette  Orfeo  la  lira  per  trarre  dalPin- 
ferao  Eundice  , coi  tre  Epigrammi,  ciafcuno  al  di  fopra 

c"  ETPi'aik  Hbiti  j?T“' 

Non  è poi  cotanto  rado  vederli  nelle  medaglie  la  feriteti, 
ra  tferpoifrS'ov.  Lo  Pedo  fopralodato  Spanhcmio  nella  fua  dif- 
lert.  n.  , ove  tratta  de  Phoenicia  fcribendi  rottone  in  Grac- 
cts  aliquot  nummi*,  cosi  attefla  : Sed  clariora  odhuc  badie, 
ct“fdem  fcrtpturoe  argomento  fefe  offerunt  , in 
antiqutffimts  aliquot  Graecorum  nummi s , <S>*  Suulorum  vel 
maxime  apud  Parutam  , 6-  in  Regi is  aut  illuflrtbus  Gazi s, 
vcl  th-ets  anttquanorum  , in  quibus  NftI203JVdT2  Pro 

, SAA31  prò  T ìk*<  , NoiAb3MI  pntYptpaiov, 
DNfìIATS313S  prò  'S.tytcaiw , Nf2ITNONIA32  Pro  2e- 
Urovriuv,  NATlM<IONAn  prò  Uaropplruv , ANI3AMAX 
prò  K* papiro  & in  nummo  Infoine  Ltparae  Cimeliarcbt 

Palatini , L1IA  pro  AITI  feu  Anretpeum  , ac  in  nummts  Ma - 

gnat  Graeciae  ATAX  prò  RATA  Kctukorlurw , feu  AH  feu 
tateioiv j altaque  id  gcnus  Phoemcum  more  fmilìrorfum  non 
Jtmel  Jcnpta  orcurrunt...  binubi  quoque  nonnulla  ejufdem 
Jcripturae  exempla  fefe  offerunt  , ut  in  quodam  nummo  Ephc- 

ftoturn  NftI03<ì>3  DIlAmqV,  A "pTifiif  E’fncrluv. 

^ucde  ,<c‘  V.ar,e  di  fcrivete  in  Greco,  fe 
coltituifcono  per  lo  piìi  una  paflìva  Crittografia  , per  la 

im- 


...  ?»T 

Imperìzia  di  coloro  che  non  ne  faprebbono  ufcir  le  mani: 

e perchè  riufcir  non  potrebbe  Crittografia  attiva  , e ripu-A 
tarli  quelli  fei  varj  modi  , fei  maniere  diverfe  , a cui  po- 
trebbe uno  a bello  liudio  appigliarli  per  appalesare  i tuoi 
fegrett  ad  un  qualche  fuo  amico,  od  iniìgne  per  lo  liudio, 
o conici»  dell’artificio.  Senza  la  tema  di  fcuovrirfi  ai  meno 
capaci  ed  abili  ; appunto  approfittandoli  della  loro  imperizia? 

Ma  nè  quelle  Sei  varie  maniere  , nè  quelle  altre 
du  cinque  Alfabeti  della  Tavola  incifa  , collituifcono  , a 
nio  credere  , ii  forte  della  Greca  Crittografia  ; giacché  la 
voce  quando  è tutta  per  intiero  efprefla  , liano  lettere  di 
afono.,  ma  noto  linguaggio,  liano  capricciofi  Segni  folli-  B 
tuiti  à ciafchedura  lettera  : li  ci  viene  a capo  da  chi  è 
fedirò  . balla  indovinarne  un  poco  , cioè  il  giudo  valore 
di  quelle  figure  o lettere  che  liano;  Subodorare  un  tantino 
Panificio  tenuto  per  felicemente  Snodar  tutto  e Sciorlo. 
Allora  Sarebbe  una  Crittografia  più  occulta,  qualor  le  vo- 
ci noa  fodero  per  intiere,  cioè  che  fodero  un  mucchio  di 
Sigle  , che  aggruppate  inlìeme  formadero  un’  altra  voce 
o fignficativa,  o non  Significativa,  o fode  un  prodotto  di 
numer:  provenienti  da  lettere  , dalla  cui  giuda  combina- 
zione »e  rifultade  l’occulto  nome,  che  da  Greci  chiama- C 
li  <V<4V«  Ijopfefìa  ; o finalmente  che  fi  vededero  e Sigle, 
e Numeri  . veniamo  agli  efempj. 

Nel  primo  efempio  della  voce  Significativa  farebbe 
que!l’A£AM  , che  oltre  al  lignificato  del  noftro  primo  Pa- 
dre , conterrebbe  nel  fuo  tetragramma  il  Significato  ,.  co- 
me altro /e  udide  di  A VarsMr,  Aii&is , A'/jxto;  , 

Oriente  , Occidente  , Borea  , e Mezzogiorno  . Sarebbe  quell* 
IX0T2  aache  riferito  e nel  Catalogo,  e nel  Trattato  del- 
le Sigle,  che  vale  Pifcts , nome  e che  al  di  fuori  occulta- 
va nelle  perfecuzioni  i Cridiani;  e che  ben  efprelfo  tenea 
il  fimbolo  , e la  divifa  de’  Cridiani  con  quella  union  di  O 
lettere  , che  erano  altrettante  Sigle  di  I Vèr  X&troV  0t£ 
T'wV  2®t#/j,  ] e fus  Cbrijìus  Dei  Film s Scrvator  : quelli  fo- 
no i due  efempj  della  voce  Significativa  ; rechiamone  due 
altre  della  non  Significativa  . Sarebbe  nel  primo  quel  BE- 
KAA2  foggiato  dal  celebre  aduro  Fozio,  con  cui  fi  efpri- 
me  Botati Xioe  , E’vi'dl'i*  , Ka ivrctvriyof  , A it>v  , A'xi^terS'pos  , 
Srepam,  cioè  S Imperator  Balilio,  la  fua  moglie  ( Eudof- 
fia  dice  Nicetas  nel  Moreri;  E'XeV»  dice  Teofilo  Raynau- 
do  in  Erotematis  de  malts  & bona  libris  Partit.  t.  Erotem  i ?, 
numero  margin.  $67. , e Codantino  Manalfc  in  Annalibu$ 

V 4 n.205.), 


... 

n.205.),  ed  i quatfro  fuoi  figli  in  quella  Sigla  contenevano, 
A cioè  Cofìantino  , Leone  , Aleffandro  , e Stefano.  L’  altra 
voce  non  fignificativa  farebbe  quel  MAPIIOT  , che  tre 
volte  uditafi  dal  Vefcovo  di  Durazzo  in  Telfalonica  c’inter- 
pretò avvedutamente  : AV*5  P upcuav  TlctkcuoXóyoi 

O'Ztvt  T’/t iv»d)Ì7trcu , Michael  Imperator  Romanorum  t’alaeo- 
logus  erto  celebrabttur  , come  per  appunto  addivenne  . Vi 
tolgo  adefso  di  curiofità  nel  primo  fatto  di  Fozio  . Co- 
Bui  effendo  flato  difcacciato  dalla  fede  di  Coftantinopdi 
dall’ Imperator  Bafilio  che  ce  l’avea  meffo  , per  di  nuoto 
rientrargli  in  grazia  , fece  che  per  mezzo  di  Teofane  fio 
® intrinfcco,  nella  Biblioteca  Imperiale  s’inferifle  un  fuo  zo- 
lume  , che  contenea  una  ftoria  da  lui  artatamente ’fcrtta 
in  antichi  caratteri  AleflTandrini  •,  Boria  piena  di  adulazio- 
ni e favole  da  lui  a capriccio  macchinate  circa  la  nobltà, 
ed  antichità  della  famiglia  di  Bafilio  , con  attribuire  allo 
Beffo  Imperatore  il  nome  di  BEKAA2.  Teofane  portan- 
doli un  giorno  dall’Imperatore  , fece  che  tra  gli  a'fri  di- 
feorfi,  incidentemente  gli  veniffe  opportuno  far  menzione 
di  quello  vecchio  codice  , venutogli  per  le  mani  nel  ri- 
volger  taluni  libri  nella  Biblioteca  Imperiale  ; moffali 
Ma  curiofità  dell’Imperatore  a faperne  il  contenuto  non  fi 
ritrovò  affatto  Perfona  che  capace  folle  a fpiegarlc  . Non 
altro  che  Fozio  potrebbe  efferne  capace,  fuggerì  depo Teo- 
fane all’Imperatore  ; fu  fubito  Fozio  richiamato  «allo  efi- 
lio,  che  fpianando  tutto  con  facilità  fomma,forpiefe  mol- 
to il  Regnante  Monarca,  nella  di  cui  grazia  fi  ftppe  tan- 
to infinuare,  che  morto  appena  il  Patriarca  di  Oflantino- 
poli  S.  Ignazio  , fu  egli  in  quella  rimeffo  , da  cui  n’  era 
flato  vergognofamente  difcacciato.  Circa  poi  la  roce  MAP- 
noT,  ha  un  non  soche  di  condonile  al  BEKAA2.  Puo- 
»^tefi  veder  l’Ifioria  di  Michele  Paleologo  prefso  Giorgio 
Pachimeri  lib.  1.  cap.  xi.  Credefi  , che  Difilato  Manuele 
Vefcovo  di  Tefsalonica  avefse  egli  a bella  porta  foggiata 
querta  voce  per  confolar  ]’ afflittiffimo  Michele  Paleologo, 
che  per  ordine  dell’ Imperator  Teodoro  Lafcari  II.  era  da 
Tefsalonica  per  condurfi  in  Nicea  in  catene  dal  Conte 
Cadeno  . Ed  acciò  che  il  Paleologo  non  fuccumbefse  al 
dolore,  o non  riputafse  vano  l’augurio,  come  per  lo  piò 
riunivano  quei  di  Difipato  , che  bene  fpefso  fi  dilettava 
di  afirologare,  fece  che’I  Vefcovo  di  Durazzo  ( accorfo  ai 
rumori  in  Tefsalonica  ) mentre  erafi  mefso  a pregar  Dio 
per  quello  , avefse  dal  Cielo  intefo  tre  volte  quella  non 
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fignificativa  voce  , e che  per  faperne  il  diciferamento , ^ 
avefse  conferito  con  Difipato  , che  la  fpiegò  fubito  felice- 
mente , e confolò  il  Paleologo  ? che  1’  ammife  qual  vera 
voce  del  Cielo.  Gli  accidenti  poi  vollero, che  vero  riufcifsc 
l'augurio,  quando  al  6z.  del  fecolo  xm.  egli  Michele  Vili. 
Paleologo  fu  falutato  Imperator  de’  Greci. 

Veniamo  agli  efempj  della  Ifopfefia  . il  primo  fia  pre- 
fo  dal  lib.  primo  degli  Oracoli  Sibillini  pag.  ijs • di  Serva- 
zio  Galleo  . additali  ivi  in  Greco  , che  il  nome  di  CRI- 
STO futuro  , farebbe  comporto  di  quattro  vocali  , e due 
confonanti,  le  quali  conliderate  per  valor  di  numeri,  for-  „ 
merebboao  la  fomma  di  888.  eccovi  i verfi  in  Greco  , a a 
cui  fullìeguono  i Latini: 

Art  ró<n  ygì  /ut} xXoio  ©««  trtùf  eìrSpcirroiffir 
H '£«  capxopipoi  , Svttroh  óuonttutvos  iv  yù  . 

'Ticcap*  tpuvtttvm.  <pim  * <w  «Tu’  iqoivot  <Tu  ’ cenato 
Aiccìiv  myythtty  . «QcdjuoV  S'óhor  i%oyo(j.lwai . 

O'xrù  yip  ptayxS'tH  , róooees  ttxó.S'ctf  tiri  ovtok , 

H i'’  ìxecrorattìaf  òxTti  , dmemipoti  cèvSpciiro  it 
O'vyofix  <T tiKaian  . cv  P'  ivi  pptcì  trùci  roncar , 

KOxvxroio  0i#  X&r òr  TtùS''  ùd-iroio . 

** 

Tutte  ad  mortales  venìet  , mortai /bus  ìpfis 
In  tenti  fimilis  , Natus  Patrìs  ommpotentis , 

Corpore  veftitus  . Vocales  quattuor  autem 
Fert  , non  vocale fque  duas  , binum  gcniorum . 

Sed  qttde  fit  numeri  totius  fumma  docebo. 

Namque  odo  mona  dai , totidem  decada i Juper  ifta . 

Atque  hecatontadas  odo  infidis  J ignificabtt 

Humanis  nomen  : tu  vero  mente  tenete 

Aìtcmi  natum  Cbriftum  fummique  Parerti is . . _ 

In  fatti  il  nome  IH20T2  è di  quattro  vocali , due  con- 
fonanti, e forma  la  fomma  di  888.,  come  puotefì  raccorre 
dalla  numerai  valuta  di  I io,  H 8, 2 zoo,  O 70, T 400, 
e 2 zoo.  Giacché  l’Alfabeto  Greco  ( come  ftà  anche  ad- 
ditato nel  principio  della  prima  lezione  al  nollro  Indiriz- 
zo alla  Gramatica  Greca)  tiene  i numeri  corrifpondenti  in 
tal  foggia  a ciafcuna  delle  lettere: 


A 


A t.  B *.  r j.  A 4.  E y.  = Z y.  H 8.  0 9. 1 io. 

K 20  A $0.  M 40.  N 50.  E 60.  O 70.  n 80.  ■= 

P 100.  2 200.  T 300.  T 400.  $ joo.  Xóoo.  ^ 700. 
n 8co  =. 

Metterò  anche  qui  l’Alfabeto  Ebraico  co’  fuoi  numeri  cor- 
rifpondenti , e dopo  il  Latino,  avendo  io  a far  ufo  di  en- 
trambi. ■ T 

* • 9t3«8n.7^#d1f5n.4,"T.jJl.a3.i 

• 70  Jf  . 60  D • ?o  Ì • 40  0 • 30  ^ . ao  3 . io  * 

.400  n . 300  & . 200  *ì . 100  p . 90  y . 80  £j 

.pco  Y . 800  . 700  J . <>00  □ . Joo 

A 1.  B i.  C 3.  D 4.  E 5.  F ó.  G 7.  H 8.  I 9. 

K io.  L 10.  M 30.  N 40.  O yo.  P «So-  Q.70.  R 80. 

S 90.  T 100.  V 200.  X 300.  Y 400.  Z 500. 


Ciò  preludio,  veniamo  al  fecondo  efempio  della  Ifo- 
pfefia  . S.  Geronimo  in  ifpiegando  il  capo  viti,  di  Zacca- 
ria, va  nel  verfo  ultimo  di  quello  capo  efaminando  e con- 
p ferendo  quell’ apprebendent  dccem  homtnes  ex  omnibus  lin- 
gua Gentium . ..  fimbrtam  viri  Judaci  , dicentes  tbtmus  vo- 
ti feum  : audìvimus  enim  , quoniam  Deus  vobifeum  efì  . con 
quel  palio  d’Ifaia  Apprekendent  feptem  multerei  vtrum  u- 
num  . Avvalora  il  numero  di  dieci  , e di  fette  con  certe 
lue  rifleffioni  ,e  luoghi  della  S.Scrittura . Palla  al  numero  di 
fette  mila,  ed  unifee  tutti  gli  anzidetti  ; ricavando  da  quello 
parlar  milìico  finalmente,  che  i Criftiant  lìanoT  i rapptefen- 
tati  da  quelli  fette  mila  , che  in  tempo  della  perfecuzion 
di  Jezabelle  (?  Reg  xix  18  ) non  piegarono  il  ginocchio  ali’ 
idolo  Baal  , folo  prendendo  la  fimbria  dell’uomo  Giudeo, 
j^cioè  feguendo  il  nollro  Divin  Salvatore.  Il  perchè  pcu  do- 
^vellc  il  numero  di  fette  mila  riferirli  ai  Crtfliani  , ap- 
poggia anche  al  motivo  dalla  Ifopfefia  dal  numero  tV®t- 
x«r  £iX/«r , che  conviene  con  . Quelle  parole 

Greche  così  le  legge  Vittorio, che  vien  preferito  nella  Edi- 
zion  di  Verona  di  S.  Geronimo,  a Marzianeo,  che  pren- 
dea  per  dialetto  Eolico  quel  doverli  leggere  e y&~ 

«•«cerar  coll’ « . Soltanto  iwmxeif  leggefi  coll’»  in  vece  di 
iirmKif . E perchè  quì  alterare  il  jota  in  «?  Si  potrebbe  ri- 
fpondere  colla  Nota, che  a quello  luogo  fa  l’Edizion  di  Ve- 
rona : “ Caeterum  non  ignoramus  in  hifee  Gemantiae 
„ lufibus , & plus  aliquid  licere  : ut  eli  illud  Manalle  Ben 

» Ilrael,  - 
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„ Ifrael , faepe  ad  numerum  , quem  verbi  alicujus  literae  fa-  . 

„ ciunt  , unitatem  adjici  , vocant  SSlD  (id  eli  uni- 

,,  verfum)  quia  prò  tota  voce  ponatur  “ . Intorno  poi  al  nu- 
mero, che  producefi  dalle  lettere  twmxHs  uniforme 

a quello  che  raccoglie!!  dalle  lettere  di  .■»  è ap- 

punto quello  additato  da  San  Geronimo,  cioè  mille  non- 
gente, s quetdraginta  & unum.  Se  nella. Nota  della  Edizion 
di  Verona  fi  computa  lafomma  di  1946.,  è certamente  per 
quello  t di  più  che  ad  ambi  fi  fggiugne  , con  leggerfi  , 
fecondo  la  Edizion  di  Marzianeo  x^-TeiCU'*ri  8>ac*  g 

chè  al  1941.  aggiuntovi  il  valore  della  * , che  porta  s-* 
formano  1946.  Il  prodotto  è Tempre  eguale,  tanto  Te  leg- 
gali ivTdxus  1941.  , e x&ncu'iìi  1941.  , che  fe 

leggali  wn-oócfi;  ^«xikV  1946.  , e x&‘reteP'*t  1946.  . Co- 
munque però  fi  abbia  , non  irta  la  forza  su  quello  o 
quel  prodotto  di  numeri  , ma  su  la  eguaglianza  di  detti 
prodotti,  ficcome  giudiziofamente  nella  detta  Nota  fi  av- 
vertifee  r Re  autem  ipfa  non  hic  aut  ille  de  indujìria  nume • 
rus  captatur  ahi  Hieronymo  ; fed  Graecarum  diBionum  in  fup- 
putationis  fumma  conformiteli  . PalTerei  già  al  terzo  elcm- _ 
pio  della  Ifopfefia,  ma  piacemi  rilevarvi  dall’incomodo  di'-4 
rincontrar  il  detto  luogo  di  S.  Geronimo  , come  appunto 
fi  porta  dalla  Edizion  di  Verona  , che  a tutti  forfè  non  è 
ovvia  in  tutt’  i luoghi  . Così  ivi  : in  ifaia  legimus  : Ap- 
prebendent  feplem  mulieres  virum  unum...  Quac  igitur  ibi 
feptem  multerei  appellante,  id  e fi  Eccleftac  ; quorum  nume - 
rus  & in  Paulo  Apofiolo  continetur  : ad  feptpm  enim-fcribit 
Ecclefiat  ad  Romana  , ad  Corintbiot ...  Et  tn  Joannis  Apo - ( 
calypfi  in  medio  feptem  candelabrorupì  ; , id  e fi  Éccle  ftarum  , 

E p he  forum  , Smyrncnfium  . . 4 :!  nuncin  Propheta  Zacjparìa 
decem  nominante , quos  requi fivit  & Domimi  ,ut  fi  inve- 
rti {Jet  in  Sodcmii  & Gómpirhts\  Adama  &,Scbpim,  e ai  de*' 
[nteritu  liberar  et.  Jota  enim-  l\tqra , (X  qua  fumit  nomerf  Sal- 
via tori  s exordium , non  folùrr}  qp\id  Graccos . fed  & apud  He- 
braeoi , denarium  numerum  fignificat . Et  boa  myfiico  fermo- 
tic  monflratur  , quod  omnei  qUi  cenfentur  vrìcabtffo'Cfmi fiè- 
no, qua  & Domimi  feptem  millia  tempore  perfecutionis  Je- 
z a bel  & fugae  Eltae  reliquijfe  fe  dicit  , qui  ncft  curvave- 
runt  genua  ante  Baal  , Ó*  in  menfuram  viri  pàfecìi  vene - 
rint  ex  omnibus  linguis  & nationibv.i  apprchendent  fimbuam 
viri  Judaej  , id  eft  Domini  Salvatori s , de  quo  & in  Pfal- 
mis  dtctmr  : Juda  rex  meus,...  fJuumque  apprebenderin ? 
v,r  L 1 J-1'  cum 
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* eum  cupient  ejus  haerere  vefligi/s ; quoniam  Deus  cum  eo  fit. 
Vcl  certe  ex  omnibus  linguis  & nattombus  quicumque  credi- 
dcnnt  , apprehcndcnt  v/rum  Judaenm  , / ipojìolos  qui  ex  Ju - 
dacis  Junt  , O*  dicent  : eamus  vobifcum  : audiv/mus  entm 
fer  Prophetas  , 0“  omnium  Scrtpturarum  voce  cognovtmus  , 
quod  Dei  Filius  Cbriflus  Deus  & Dommus  [ìt  ■vobifcum  . 
Ubi  mantfefliffima  propbctia  e fi,  & de  Cbrifli  atque  Apofto- 
lorum  ejus  praedicatur  advcntu  , Ci>*  fide  umverfnrum  gen- 
tium  , ni  hit  ampltus  requiramus  . Quod  aulem  numerum  fe- 
ptem  mtlìium  ad  Chcifitanorum  nomen  dtxtmus  petti  nere  , 
tj  ft'-pputa  Graece  tirmxetf  yiKiout , & yQ/uriwtov > , & eundem 
numeium  fummamque  reperies  , id  ejt  mille  nongentos  qua- 
dragtnta  & unum  &c. 

La  fomma  nel  terzo  efempio  l’ abbiamo  dall’Apocalif- 
lì  cap.xnr.i8.  Parlali  dell’Anticrifio  , chiamato  ivi  QhqJÌov 
Tieflia  ; e San  Giovanni  , o per  meglio  dire  , lo  Spirito 
Santo  dalle  lettere  Greche  tfr  siufia  il  valore  aritmetico, 
che  formano  il  num.  666.,  lafcia  a chicche  fia  l’indovina- 
re il  nome  di  come  fi  chiamerebbe  l’Anticrifio  . tal’è  il 
paflfo  : f2  Je  u aoipitt  inr  . 6^  \yjuv  <roV  vov»  , toV 

— ctQ^Sfioy  ni  ÙQi^uo<  yxp  ctr^pa>Tn  tri,  ò ÙQ/t9(iòs  di /xà 

v?5".  j fdic  fapientia  eft . hibens  mentem  , computa  numerum 
befttae  : numerus  entm  hominis  eft,  & numerus  ejus  fexc en- 
ti fexagtnta  fex . L’indovinarci  è fiato  fin  ora  difficile.  Of- 
fcrviamo  frattanto  i feguenti  nove  Nomi,  come  tutti  Ha- 
llo ifopfefi  circa  il  detto  numero 
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Il  primo  nome  TEITAN  in  vece  di  T <r«V  , cioè  Gigat  » 
fu  conghietturato  da  S.  Ireneo,  ed  Ippolito.  Da  Primalio^- 
il  fecondo  ANTEM02  , cioè  Contrariti! . Da  Ticonio  il 
terzo  AAMI1ETI2  , cioè  llluftris  . Da  Areta  i retìanti , 
cioè  dal  quarto  fino  al  nono,  che  è AATEIN02  Latinus ; 

O'  NIKHTH2  yi8or ; KAK02  0AHr02  Pr.tvus  Dux\ 
AMN02  AAIK02  Agnus  nocens  ; HAAAI  BA2KANOS 
ohm  tnvidtps  ; AAH0H2  BAABEPU2  l/ere  noctns . Sotto 
i numeri  dell’alfabeto  Greco  poilbno  andar  quelli  altri  due 
di  S.  Ireneo,  cioè  ETANTA2  per  E 'uarSiis,  che  varrebbe 
pulebre  , fiori  dui  , venuflus  , ed  APNOTxVLE  per  A 'pniip.au, 
che  lignifica  nego  . 11  terzo  di  Kuperto , che  è TEN2E-  B 
PIK02  Genfertcu! . Il  quarto  di  hutimio,  Zonara,  e Ce- 
dreto, che  è MAOMETI2,  ovvero  MOAMETI2  Mao- 
metto . Il  quinto  di  Bellarmino  , che  è 2AEONEI02  . 

E ’l  fedo,  che  farebbe  IEAN  T2  Joannes  LJs . Sotto  i nu- 
meri dell’Alfabeto  Latino  il  nome  MARTIN  LAVTER. 
Martin  Lutero.  Sotto  i numeri  dell’Alfabeto  Ebraico  que- 
lli che  riferifee  il  Bellarmino  , cioè  lY’D’n  in  lignificata 
di  Romanus  , e *7’3T  , cioè  David  Chytraeus  . Il 

Bellarmino  trattando  de  Ponti fice  nel  lib.  m.  cap.  n.  rap- 
porta che  Lutero  , e David  Chifreo  affermavano  elfere  ilG 
Sommo  Pontefice  l’Anticrillo  dell’Apocaliffi,  a motivo  che 
AATE1N02  Latinu!  , e Romania  ciafcuno  for- 

mava la  fomma  di  666.  Confeguenza  nel  vero  lliracchia- 
ta  ed  infulfa  : proinde  Papam , ei  dicono,  qui  Princeps  La - 
tinta  eft , quum  in  Latio  dominetur  , & Romania  ejl  Po» - 
tifexy  effe  Anticbriftum  . Rellituifce  il  Bellarmino  a Lute- 
ro la  pariglia  dichiarandolo  Anticrillo  con  chiamarlo  2A- 
S0NEI02  della  SafTonia,  che  produce  lo  dello  num.666. 
Quod  nomen  ita  convenit  Luthero  , dice  il  Bellarmino  , fteut 
Papae  nomen  Latini . Però  calza  più  a maraviglia  la  rifpo-D 
fìa  data  a David  Chitreo  , con  additarlo  Anticrillo  , non 
mica  già  da  lontani  aggiunti  ftiracchiati,  ma  dal  vero  fuo 
nome  e cognome,  che  medi  in  Ebraico,  producono  amen- 
due  infieme  la  fomma  r>6<5.  dell’Apocalilfi . 

Non  mancano  tuttavia  degli  uomini  dotti  a’  giorni 
nodri  ,che  impegnati  a tutto  potere  non  mai  fi  fiancano  in 
rintracciar  limili  conghietture , e di  fempre  più  rinforzarle 
con  penfamenti  niente  difpregevoli  , che  tutti  vadano  a 
(piegare  quei  «aratteri  della  Beitia  defcrittici  dal  Santo  Ap- 
posolo c Profeta  Giovanni  s per  indi  , mi  credo  , poterli 

ar- 
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A arguire  , che  forfè  tale  farà  il  nome  della  Beftia  , che  in 
quella  fomma  di  666.  lo  Spirito  Santo  abbia  voluto  inten- 
dere . 

<■  Si  ha  dal  Magazzino  d’ Inghilterra  del  mefe  di  Feb- 
braio i7Ss-?  come  il  Signor  Tommafo  Harb  Harl  Sogget- 
to degno,  intcfilTimo  di  Lingue,  avea  dato  nel  palfato  an- 
no un  libriccino  alla  luce  , per  dimollrare  che  la  Cina  ila 
rapprefcntata  dalla  Beftia  defcritta  nel  xirr.  e xvn.  capo 
dell’Apocaliflì  ; cioè  che  le  qualità  e circollanze  dell’Impe- 
ro Cinefe,  tutte  e quante  convengano  colla  defcrizione  di 
jj  S.- Giovanni  intorno  la  Gran  Bellia  c l’Impero  di  cui  egli 
profetizza  in  piìi  luoghi  particolari  . ed  avea  fatto  vedere, 
che  XEINA  in  Greci  caratteri  producea  il  666.  , cioè  X 
6oo.  E j.  I io.  N so-  A i. 

Adeffo  con  tante  pruove  che  ha  fatto,  e che  vieppiù 
(là  facendo  per  pubblicarle  in  apprelTò,  dice,  che  può  av- 
venturar di  affermare  , che  qualunque  efprellione  dinotan- 
te l’ Impero  della  Cina  riportata  in  Ebraico  , che  le  let- 
tere di  tale  efpreffione  fommate  infieme  , produce  efatta- 
mente  il  666.  Così  dice,  che  feri vendofi  / lina  (con 

q qual  nome  antico  , che  buoni  Autori  vogliono  fi  folle  la 
Cina  chiamata),  e prepofiovi  l’articolo  H,  che  addita  di-1 
{finzione  nel  lignificato  , ed  ha  qui  forza  di  raddoppiar  lo 
faccia  il  666.  ; imperciocché  H dà  raddoppiatolo 
lìa  daghefeiato  dà  6 oo.  ' io.  J 50.  N i.  La  voce  Niuk 
Regno  di  Tartaria  , da  cui  proviene  la  prefente  regnante 
Famiglia  nella  China  , non  elTendo  da  se  fufficienre  a ca- 
ratterizzare il  governo  Cinefe  , fenza  che  non  gli  folfe 
qualche  epiteto  aggiunto , a dinotar  la  fua  efaltazione  ; e 

però  con  prenderli  btf  ghual  che  vale  excelfus , alla  voce 

Niuk  , produce  belliffimamente  il  666.  ; giacché 

dà  70.  S 30.  J $0.  * I0,  1 <5.  ^ s°°.  In  apprelfo,  dice 

quello  Autore  , confiderai  il  titolo  del  Monarca  Cinefe, 

il  quale  è quello  di  Gran-Cam  Magnus  Cam  Sun  dio 
Cam  haggadol  , e quello  io  ritrovai  che  corrifpondeva  al 
detto  num.  666.  ; clfendochè  0 produce  :o.  K 1.  D <5°o« 

H ?.  3 col  daghefe  6.  1 4-  e S 30.  E poiché  la  Cina 
e fpelfo  detta  Sina,  e T zitta  ; perciò  fe  fi  unifeano  le  fe- 
guenti  leitere  , che  formano  il  fenfo  : il  Re  Tartaro  della 

Tzi- 
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T zina\  ovvero  <7  /le  Tartaro  della  Sina  , formeranno  amen-^ 
due  le  irtefTe  note  fomme  di  666.  JOSo  "INOTND 
Tarlar  Malca  Tzina  , ovvero  "l  ÌO  "ì X D 
n 3 » D 7 K 3 ^ 0 Tarlar  Malia  Lefina . Fa  qui  a se  fìef- 

fo  l’Autore  una  preoccupazione  , come  egli  sa  molto  be- 
ne, che  alcune  delle  precedenti  parole  non  fono  puramen- 
te Ebree  , poiché  vere  parole  Ebraiche  per  mezzo  delle 
quali  pollano  efprimerti,  affatto  non  vi  fono.'  perciò  vol- 
le tentare  per  mezzo  di  voci  vere  Bibliche,  elprimenti  la 
China,  o ’l  fuo  Imperatore  ; e le  riunirono  feliciffima-  g 
mente;  farebbe:  Regnum  trans  Opbir  . Quello  “1 > Q Qphir 
fenza  il  1 ritrovafi  anche  adoperato  ; beghueber , 

mi  So  Mi  luca  Regnum.  Un  Regno  al  di  là  di  O/ir,  od 
India.  Il  gran  Regno  di  là  della  Perfia,  cd  India  . in  E- 
breo  dà  lo  lleffo  666.  Quell’ altra  efpreflìone:  Rex  domi- 
nans  valde  in  Oriente  . Un  potentiflìmo  Re  dell’Oriente; 

mroS  TND  MI!  toSo  produce  , come  vede- 
te, lo  lleffo.  Quell’ altra  anche  è bella,  cercò  l’Autore 
una  elpreffione  , la  quale  poteffe  chiaramente  dinotar  laC 
China , in  rifpetto  ai  principali  affari  , ed  occupazioni  de’ 
fuoi  abitanti;  e prefe  quella,  cioè:  la  Nazione  de’  rimar- 
cabili Fattori  di  vali  di  terra,  Gens  FiSlorum  vaforum  luti 

M.1H  S.  6.  6.  io.  »"12£  1*H  S-  io.  6.  90.  200.  io.  »S^ 

20.  gó.  io.  “11211  8.  40.  200.:  Quelle  fono  per  ora; 


Ma  dice  di  effer  pronto  l’Autore  ad  efibirne  delle  altre, 
per  chi  lì  dimoltraffe  curiofo  di  vederle  . Però  a parlarvi 
ingenuamente  , per  quanto  egli  s’incomodi  ad  efibircene; 
ed  altri  ne  abbiano  elcogitato  , o vadano  alla  giornata  el-j. 
cogitando  , fe  lo  Spinto  del  Signore  non  lo  appalefa,  fa  ^ 
ranno  puri  e pretti  giuocarelli , fenza  niente  faperfi  di 
certo.  Così  faggiamente  l’Abate  Giovacchino  rifpofe  a chi  • 
chiedeagli  qual  folle  cotal  nome  additato  per  lo  num.666. 
nell'Apocaliffi  : Quaeris  hoc  a me  ì forte  darem  ubi  quod  pe- 
rii , fi  praefto  effet  nomen  tj>fum  , cujus  vim  nommis  Jctre 
quaeris  . fi  autem  nomen  ejus  revelatum  non  ejl , quii  tntel- 
le&us  effe  poteft  in  re  , cujus  litera  ignoratnr  ? E poco  dopo 
foggiunfe  .'  exptcìamla  ergo  ufque  ad  tempus  rivelano  hu/us 
nomini s , O*  lune  ci  qui  babet  intcllcElum  , licebit  hunc  »«- 

merum 
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» merum  computare  . Potrebbefi  da  taluno  obiettare  coi 
A palli  della  Lpiftola  di  S.  Giovanni  iv.j.  Et  hic  cji  Antichri- 
Jìt  , de  qu,0  audiflis  , quontam  venit  : xf  vòr  »V  rcÒ  x.iapm 
•ViV  , C?*  wk«c  in  mundo  eji  jam  . b nel  cap.  ii.  j8.  leg- 
geli  , che  gli  Anticrifli  fono  flati  , e fono  flati  di  molti. 
Se  fono  flati  , od  attualmente  vi  fiano  nel  mondo  ; han 
dovuto  coftoro  avere  il  lor  nome  #x*V* <tt  ón  ò A 
ro>  ipx1™  i *Ò  h'rrix&rot  oroWoì  ytyóveteiv  , audiflis 
quia  Anttchrijìus  venit  , & nunc  Antichrijìi  multi  fa  Ri  Junt. 
Come  dunque  non  faperfi  il  di  lui  nome  fenza  di  una  par- 
ticolar  rivelazione  dello  Spirito  Santo  ? Rifpondo  col  dot- 
B tiflimo  Venerabile  Cardinal  Bellarmino  al  luogo  citato  ; 
che  nell’addotto  palio  II.  1 8.  S. Giovanni  articulum  praepo- 
nit  Anticbrtflo  proprie  dtRo  ; fine  articulo  vero  effert  nomea 
Anciebrifii  communiter  accepti  : apcrtiffime  indicans  Anticbri- 
ftum  proprie  diRum  effe  unam  perfonam  certam  , che  è quell’ 
Anticriflo  che  venir  deve  alla  fine  del  mondo  ; Anttchri- 
fium  communiter  acceptum  , non  effe  certam  perfonam  , jed 
tn  genere  omnes  Haereticos  , che  fon  quelli  che  fono  flati  , 
ed  attualmente  vi  hanno  nel  mondo . Vedi  il  trattato  de- 
gli Articoli  nella  noflra  Gramatica  Greca  pag.  17$.  della 
prima  parte,  c pag.  56.  della  feconda. 

C Fra  i nomi  Ifopfefi  , che  podo  per  quello  efempio  ad- 
durvi, farebbe  quel  &*[**■) opus  nome  proprio  , che  al  pari 
di  Aoifiòf  Peftisy  forma  la  fomma  di  410.  Così  leggefi  nell’ 
Epigr.  ìs.  cap.j*.  del  lib.  II.  dell’Antolog.  Greca  «V  ri ovn- 
pis  in  moloc . L’Autore  non  fi  sa  dell’Epigramma,  che  così 
dice  : 

A*pMyópau>  , rgi  Aotfiòv  , tao-fwór  tk  eixoóaas , 

EY#t’  aupoTcptor  ràv  rpóirov  ix  xoevórot . 

E’«  to'  fifpot  S ì xeeSwYxi t etnyjtvdìv.  to'  <ihKu.vtsv 
Aaputyóp*  Aoiptòv  d tòpi»  tXuppóarpor . 

D 

Dama gor am  & Pejìem  , cjufdem  valoris  qnh  audtens, 
Conflituit  utriufque  mores  in  libra . 

In  latus  vero  trabebatur  furfum  traRa  trutina . 

Damagorà  vero  Pefiem  invenit  leviorem . 

Marcantonio  Mureto  predo  il-Teforo  Critico  di  Giano 
Gruferò  Parte  ir.  lib.  14.  cap.  1?.  in  dichiarando,  quali  fia- 
no  i verfi  Sipfefi  , commenta  l’addotto  Epigramma  , con 
dire  : Jocatur  quifquis  e fi  in  flagitiofum  quondam  , Damago- 
ram  nomine  , eujus  nomen  cum  Peflis  nomine  ìoó-f-npov  effe , 

quidam 
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quidam  cum  auàtffct  , qua  fi  in  fiaterà  expendtt  ingemum  Pe-  ^ 
Jl.'f  7',  & ingehium  Damagorac  : praeponderaffe  autem  eam 
lancem  , in  qua  Dargagorae  tngcnium  impofitum  erat  : quod 
vidclìcet  multo  Icvtora  ejjeni  mala  , quae  a Pejle , qua  ih  quae 
a Damagora  , importarentur  . Sunt  autem  ìtTÓ-4-HQx  piane  no- 
mina A *[ÀSryóactt  C5r  Aoiuòt . 

De’  verlì  Sipfefi  , o lìano  Ifopfefi  che  fi  danno,  ne  fa 
Aulo  Geljio  menzione  nel  lib.  *iv.  cap.  vi.  Qui  fint  apud 
Homerum  ver  fu  s iaro4»>a  . Verlì  Ifopfefi  s’intendono  tan- 
to fe  fiano  Monofiici  , che  Di  Ilici  . IJòpfcpba  Monofìicba 
i<rp4-jfyx  Movìciya,  farebbono , per  efempio , in  Omero  que’o' 
due  verfi  efametri  della  Iliade  vu. cioè  che  mefli  infie- 
mc  fi*  verfo  :Ó4- che  dice:  * / ■*V 

A’> A.’  àva%'ttT(T(xte<wof  Kt'Sw  «Acro  Tctytfg , 

1 • Sed  retroceder!!  lapidem  pretìhndit  manu  robujìa  , 
col  verfo- appretto  id^.  che  dice: 

K tiuwev  ìv  irtS'ip,  (it\> xvoc,  rpuyvv  or,  (liyaur  ts  . 
Jacentem  in  campo  , nigrttm  , afpcrumque  , magnumqut. . 
La  fomma  3498.  del  primo  è eguale  alla  Comma  3498.  de! 
fecondo.  Così  anche  fe  fi  componeffero  due  verlì,  de’ qua- 
li il  primo  fofTe  efametro,  il  fecondo  pentametro  ; com’è 
ne’  feguenti  di  Leonida  Alelfandrino  , che  fanno  ciafcuno^ 
di  quelli  due  la  ugual  fomma  di  4111.  e dicono.:  f 

Eie  arpìe  tv tu  -JpnQpieriv  i a centra/,  où  Suo  S'oisis . 

Ov  yip  in  rèpyet  tIuj  ìoKiyoypoupilw , • ; 

Unti!  ad  unum  calcults  acquatur  , ,non  duo  ad  duos . 

Non  enim  amplius  amo  longam-fcriptioncm . 

Quelli  larebbono  i verfi  Monofiici  ; cioè  che  un  verfo  fia 
efametro  , fia  pentametro,  fia  di  qualuftque  altra  fpeeic, 
melTo  al  confronto  dell’altro  verfo  produce  la  egual  fom- 
ma . Diftici  poi  ifopfefi  farebbero  , qualora  la  fomma*nu- 
merale  di  tutte  le  lettere  di  amendue  i verfi, meffa  al  con- 
fronto del  prodotto  di  altri  limili  due  verfi  , fi  ritrovafiepj 
appuntino  eguale.  Lo  fielfo  Leonida  Alelfandrino  nell’An- 
tologia di  di  verfi  Epigrammi  al  lib.  vi.  cap.  xir.  fa  fette 
Telrafiici  di  quella  Torta,  eh’ è quanto  dire  quattordici  Di- 
ttici; i primi  due  DtfiicDfono  fra  loro  ifopfefi, che  forma- 
no il  primo  Tetrafiico;  e così  l’altra  coppia  di  Diflici  ap- 
prefTo,  che  forma  il  fefcondo  Tetrafiico,  ecc.  Rechiamo,  per 
efempio,  il  primo  Tetrafiico,  che  dice: 

©J«  aoì  tìS'ì  ypecuàx  yzvfMàxtùatv  iv  ùpcys 
Keùocepy  vh'Koàh  fiiote  Àtm viS'ti). 

Quelli  formano  ia  fomma  di  $6<59. 

X E que- 


^ Kcclfioirits  yàp  KZcorvov  ««'  Silos  . «V  <Tè  jh'®<jk  , 

Hy  iSO'ijs  y Svasi  rtì't  moia  a direct . 

E quelli  evi  and  io  la  (Iella  fomma  di  Come  a piacer 

veltro  potete  accertacene  ,fe  fparfe  ffitte  le  lettere  di  am- 
bo 1 Dittici , vi  mettiate  a!  fianco  di  ciafcuna  lettera  il  fuo 
valor  numerale,  come  vedefi  nel  fopraddotto  Alfabeto  Gre- 
co . A quel  jota  foferitto  di  iSéhps  del  fecondo  Difiico, 
non  trafeuriate  di  apporci  il  fuo  num.  io.  , elTcndochè  il 
Jota,  come  fapete  porta  dieci  . La  fpiegazione  è quella  di 
tutto  il  Tétraftico  : 

Sacrificai  libi  hoc  carme n natalibus  in  horis , 
g C te  far , Niliaca  Mufa  Leonidae.  (novum , 

Calliopae  fine  fumo  femper  facrificium  : in  annum  vero 
Si  volucris  facrificabit  bis  ampliora  . 

Non  più  qui  c’intratteniamo  , palliamo  ormai  a -ve- 
dere il  quinto  ed  ultimo  efempio  della  Ifopfefia-  Serva  di 
quinto  efempio  il  num.  celeberrimo  cotanto  in  ciò  , 
che  vogliono  che  lignifichi  ; efprettb  cotai  numero  dalle 
lettere  Greche  ABPA2A2,  o fia  ABPA2A».  San  Gero- 
nimo dice  , che  quello  A "fipx^tts  forfè  era  il  nome  di  Mf- 
fcritto  anche  alcune  volte  MeiSpces , o Zìa  il  Sole,  che 
era  il  dio  de’  Perfiani ; il  qual  Sole,  perchè  fa  il  fuo  corfo 
P annuale  nel  nùmero  di  ?6f.  giorni  , fi  avrà  a lui  potuto 
. attribuire  il  nome  di  A “fipèfyes  , dalla  potefià  delle  quali 
lettere, «come  anche  da  quelle  di  M hSoxs,  rifulta  la  fletta 
fornma  di  Quelle  ittefle  fuperflizioni  , dalle  quali  i 
Perfiani  cogli,  altri  Gentili,  erano  ingomberati,  adottaron- 
fi  da  Romani  e Greci  , e finalmente  dagli  Gnoflici  ; per 
mezzo  de  quali  ■difleminati  furono  nel  fecondo  fecolo  va- 
ri e portento!!  capi  di  Sette  . La  più  però  fcellcrata  fu 
qu»lla  degli  Eresici  Balilidiani  , dal  lor  capo  Bafiiide  ,-  il 
quale-  a Dio  attribuiva  il  nome  di  ABPAHA2  , per  defignar 
le  Proceffioni  Divine  , che  egli  inventava  . Afcoltia- 
j^mo  il  Baronio  nel  fecondo  tomo  de’fuoi  annali  ad  annum 
i2o.,  ove  recandoci  la  figura  in  una  delle  due  pietre  pre- 
ziofe  feoverte,  colla  voce  incifa  ABPAHA2 , riferire. così 
di  Bafiiide:  Hacc  de  Bafiiide  ferii tt  , atque  confutai  S.  Ire - 
nacus  Itb.  r.  cap.  13.  Ba/liides  autem  , ut  altius  aliquid  & 
vcrifimilius  adinveniffe  videatur,  inimmcnfum  extendit  fen- 
tentiam  doElrinae  fuae:  offenderti  Nun  primo  ab  innato  na- 
tum  Patre  ,ab  hoc  dutem  natum  Logon,  deinde  a Logo  Phro- 
nefin,  a Phronefi  Sophian  Dvnamin  , a Dynami  autem 
<yr  Sophia  Virtutes  O*  Principes  c>  Angelos , quos  & pri- 
ma 


mas  vocat  , & ab  hi%  primum  caelum  fa&um  . Dehtnc  ab  ^ 
horum  derivatione  alias  autem  fa&os  , aliud # caelum  . fimile 
priori  feciffe , €>  limili  modo  ex  corum  derivatione  cum  alii 
faElt  cjfent , antitypi  eis  qui  fuper  eos  e fieni  , tertium 

deformafie  caelum  ; e così  in  apprettò  , fecundum  eum  mo- 
àum  altero s , & altcros  Principe*  & Angelo*  faRos  ifie  di- 
cunt  , & cailos  trecento*  fexaginta  quinque  , quapropter  & 
tot  die*  habere  ajinum  , fecundum  numerum  caelorum  . Eoi 
autem  , qui  poftcrius  eontinent  caelum , Angelo*  , quod  etìam 
a noli*  videtur  conflituifie  ea  quae  flint  in  mundo  , omnia , 

C9*  parte*  /ibi  fecifìe  tcrrae  , Ó*  earum  quae  fuper  ea  Junt 
gentium.  Effe  autem  Principem  ipfoxum  eum  , qui  Judaeorum  g 
putatur  effe  Deus , a cui  Bafilide  d'a  il  nome  di  ABPA- 
2 A2 . ... . Hi*  namque  elementi*  Bafilide*  concepit  fummae 
Virtutis  nomea  y ex  qua  dii  reliqui  dimanarent , omnes  nume- 
ro ^6$.  y fecundum  anni  dierum  numerum  , totidcmqtie  cacio- 
rum  ( ut  fomniabat  ) quibus  fingulis  codcm  numero  dii  five 
Angeli  ab  eo  nominati  pracefient ...  Homo  bàbet  mem-  . 
bra , untcuique  l'irtutum  attnbuitur  unum  membrum  &c.  » 

Vedette  dunque  quante  cofe  fono  ifopfefe  tjel  num.  365.  le 
membra  umane,!  giorni  dell’anno, i Cieli, le  divine  Pro- 
ceffioni , o liano  gl*  Iddìi , ed  Angeli,  o virtù.  Parecchi  no- 
mi di  quette  virtù  od  Angeli  veggónfi  efpreflì  nelle  gemme  q 
Abraffee  che  fi  ritrovano}  avendovi  nomi  noti  di  Angeli, 
come  , Ta0o/èx , , OùqmjK  } altri  fono  igno- 
ti, come  A’vcevctiìx  y YlpoaopeuùKy  Kovrn/X,  vi  è an- 

che Satoviel  fcritto  in  Latino  ecc.  L’Abraxas  come  a vir- 
tù fuperiore,  continente  ne’  fuoi  elementi  il  numero 
precedeva  a tutte  le  virtù  , e quette  nel  fuo  allignato  cie- 
lo , al  fuo  allignato  giorno , per  produrre  alle  cofe  fulluna- 
ri  il  fuo  determinato  effetto  . Quante  fuperftiziofe  ridico- 
lerie  ! Già  abbominarono  quello  empio  mottro  di  eretta  • 
parecchi  de’  Santi  Padri  ne’  d^  loro  feri tti , come  fu  S.  A- 
gottino  al  cap.  4.  de  haeref  , Eufebio  hift.  Ecclef.  al  lib.  4.  q 
clip. 7.  , S.  Ireneo  al  lib.  1.  cap.  23.,  Tertulliano  al  cap. 7. 
de  praeferiptionib.  adv.  Haeretic.  ecc.  , 

, Bafilide,  come  difcepolo  di  Simon  Mago  che  facealì 
in  Samaria  nominare  Avvapu*  rè  Qtè  » fieydxit  Dyna- 
mis  virtù*  Dei  magna  Aft.  Ap.  Vili.  io.  , li  diede  tut- 
to ai  caratteri  magici  , ed  ai  mezzi  occulti  per  produrre 
effetti  ttraordinarj  , vantandoli  cogli  altri  fuoi  feguaci  di 
aver  ricevuta  tal  dottrina  dagli  Appottoli  . Si  è per  vero 
da  taluni  vivuto  in  quella  credenza  che  certi  numeri,  no- 
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A te, omettere  avellerò  vutù  di  preferirci  da  mali  ;e  di  pro- 
durre .taluni  determinati  effetti  ; fondandoli  , dice  Martin 
del  Rio  lib.  i.  cap.  4.  qu.  j.  in  quello  afoiifmo  magico 

dell’empio  libro  nominato  ‘jKnyjJlK  Arbagbtel  in  Scpte-, 
na  2:  , ove  dice  fi  ,.che  qualora  Idio  impofe  i nomi  alle 
cofe,  con  quei  nomi  vi  dilìribuì  anche  certe -virtù,  e cer- 
ti officj  • che  però , dicono  , che  quei  caratteri  e nomi  co- 
fi  diati  , cioè  Inimagini  folto  la  tale  e tale  coftellazione 
formate  e nominate  abbiano  efficacia  , non  gii  per  quella 
tal  figura  o pronunzia  , ma  a motivo  di  quella  virtù  ed 
officio  ordinato  da  Dio  a quel  tal  nome  o carattere  • Fal- 
■o  firà  chiara  e malficcia  ; giacché  non  Idio,  ma  Adamo  im- 
pofe i nomi  agli  animali;  e fe  Idio  mutò  od  impofe  no- 
mi a certi  Santi  , non  mai  nella  S.  Scrittura  leggiamo  - 
che  avtffe  virtù  alcuna  effettiva  infufa  a que’  tali  nomi  , 
a fin  di  produrre  quello,  o quel  determinato  effetto  ; ma 
fo.'o  per  additar  qualche  millero  , od  impiego  che  erano 
. Santi  per  efeguire.  E come  mai  credere,  che  i nomi 
delle  Creature,  o nomi  finti  e capriccio/!  potettero  tal  vir- 
tù goueie,  quandoché  lo  fletto  Rabbin  Maimomde  nel  fuo 
More  Ncbukim  non  1’  ammette  nella  fcrittura  degli  fieffi 
nomi  di  Dio  ? e termina  così  il  fuo  dire  nella  pag.  108.  : 
Veruna  ifià  omya  ab  bomine  perfetto  non  folum  non  crcden- 
da  Jed  ne  audten  la  quidem  Junt . Origene  però  non  fu  del 
tutto  alieno  da. quello  grande  efrore  di  Bafilide;  nè  taluni 
Medici , come  Aezio  Trafilano,  Paraceifo,  Plinio  nel  lib. 
"8  cap. a.;  nè  i Cabalali  ,de’  quali  Cabalici  parleremo  or 
ora;  e ! Giudei,  che  credevano  di  prefervarfi , mercè  i di 
loro  Filatterjj  nè  i Romani  con  certe  Bolle  appefe  prefer- 
vative  dalla  invidia  , come  preffo  Macrob.  lib.  1.  Saturn. 
cap.6.  ; nè  i Greci  colle  lor  lettere  chiamate  Efefie  al  col- 
lo per  vincere  in  battaglia,  come  da  Plinio  al  luogo  cita- 
to . Sereno  Sammomco'  Macfìro  di  Gordiano  giuntone 
Dne!  fuo  libro  de  Medicina  cap.  si.  dal  noto  ABPACAS  for- 
ma egli  la  voce  ABPACAAABPA  , e gli  attribuifee  una 
forza  magica  contro  la  febbre  terzana  e quartana,  portan- 
doli da  chi  patifee,  pendente  al  collo  nella  figura  che  così 
preferì  ve  : 

Infcribes  chartae  quod  dicitur  ABPACAAABPA  , 

Saepius  & Juùter  repetes:  Jed  detrahe  fummam , 

Et  ntag/s  acque  magis  de /hit  dementa  figuri s , 

Stngula  quae  femper  raptes  , & /iugula  figes , 
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Dome  in  anguflum  redigatur  litera  conttm. 

His  lino  ntxis  collum  redimire  memento. 

Talia  languenti s conducent  rincula  collo , i 
Lethalcfyue  abtgent  ( miYanda  poicntia  ) morbo!. 

Sarebbe  in  una  deile  due  prime  fogge  così  la  fua  figurar 


ABPACAiABPA 
AbpACAìABP 
ABPACAaAb 
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Formatene  da  voi  fletti  il  giudizio,  fe  lecita  poda  dir- 
fi,  o fuperlliziofa  la  pratica  di  quello  ridicolidìmo  ABPA- 
CAAABPA  , che  è putto  legittimo  del  portentoib  A-HPA- 
CAS  od  ABPAEAC  ; anzi,  fe  ben  riflettete,  è la  Iteflif- 
fima  voce  alquanto  più  prolungata  . Se  quella  è abbomi- 
nevolc,  ed  ha  meritata  la  cenfura  delia  Chiefa  : dovrà  an-  q 
che  quella  efler  tale.  Si  sa  che  quella  ha  Balìlide  per- fuo 
capricciofo  artefice  , quella  vanta  Q Sereno  Sammonico. 

E'  inconti affabile  dunque  1’  Autor  di  amendue  • Dei  fine 
poi  in  efcogitarle  , abbiamo  già  udito;,  quella,  dicefi  , che 
abbia  una  forza  magica  contro  la  febbre;  e quella,  per  ciò 
che  fu  efpoilo  da  S.  Ireneo  nel  Baronio,  ha  una  forza  dia- 
bolica per  metter  folfopra  e la  Scrittura  Santa, e laCriiliana 
Religione, al  pari  di  ciò  chcrfecero  Marcione e Valentino  co 
pedi  mi  loro  ideati  limulacri  , dice  S.  Geronimo  nel  cap.  li  f. 
del  libro  di  Amos:  untfquifque  fingit  quod  volueric , & ado - 
rat  figmentum  J'uum  : ut  M.ircion  bonum  Dcum  & otiofum : q 
ut  V alcnt tnus  tàùvox  triginta , & extremum  Cbrijìum  ,quem 
appella  t UrpafAce,  id  cjl  abortivum  : ut  B a fili  ics , qui  omni * 
potentem  Deum  portentofo  nomine  appellai  A* (3  pascti , Cb"  eun- 
dem  fecundum  Craecas  literas , €>  anni  curfus  numerum  di~ 
cit  in  Solis  circulo  contineri , qm  m Ethnici  fub  eodem  nume- 
ro aliarurri  liticar  uni  vocant  M tiSpur  . Ma  quelchc  più  reca 
orrore  , è la  gran  beflemmia  profferita  da  Balìlide  circa  il 
rollro  appallionato  e crocifilfo  Redentore  , in  foftenendo 
prelfo  S.  Ireneo  al  luogo  citato  , che  non  abbia  nè  patito, 
nè  che  realmente  fra  flato  crocififlò:  lnnatum  auto»  , & 
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innominatum  Patron ...  ei  dice,  mijìffe  primogenitura  Nun 
fuum , ( &•  bunc  effe  qui  ilicitur  Chriffus) ...  quapropter  nc- 
que paffum  eum  , . feci  Simtmem  qucndam  Cyrcnaeum  anga - 
riatum  portaffc  cruccm  ejus  prd  eo:&  bunc  [cuoi dii tn  igno- 
r antia m & errorem  crucifixum  , transfiguratum  ab  eo  , uti 
putarctur  ipfe  effe  Jefus  : Ó*  ìpfum  autem  Jejum  Simonis 
acceptffe  formam,  & [iantem  inifìffe  eos . Provenendo  dun- 
que cotai  moiìruofi  Nomi  da’  Genitori  sì  abbominevoli 
ed  efecrandi  : pure  con  tutto  ciò  fi  pretende  darci  a cre- 
dere e vera  Ja  virtù  dell’ ABPACAAABPA  , e fagrofanto 
il  nome  cff  ABPACAH  , come  un  comporto  di  tante-  Si- 
g gle  Ebraiche  e Greche  , che  efprimono  le  parole  più  fan- 
te  che  mai  abbiamo  nella  'nortra  fantifltma  Fede  . Arte 
fopraffina  e maledetta  , tenuta  ufuaimente  dagli  Eretici  , 
per  così  tenere  afeofo  il  lor  veleno,  e farcelo  bever  tutto 
incautamente,  fotto  l’apparenza  di  fantità,e  di  divozione. 
Eccovi  di  amendue  i,  fopradettt  nomi  l’artuca  ingegnofiflì- 
ma  fpiegazionc. 


A b Pater 
B en  p Fihus 
R uahh  haqqadofc  PIVI 
Spir.  Santìus 

A'  ràpanroue  homincs 
C a>(&  falvat  ,o  [ex. 

vans 

A *"££ 

A b Dtt  Pater 
B en  p Fslius 
R uahh  haqqadofc  m"l 
^ U-'ilpn  Spir.  Santìus. 

A dondj  ’J’l'lN  Domimi, 

T “! 

Deus  unus  eli. 


A b 3N  Pater 
B en  p Ftlius 
R uahh  haqqadofc  HVl 
tT'npn  Spir.  Sanàus. 

A’  vSpunrouf  homincs 
C &>£«  falvat  ,oQeó^uv  fer- 
vans 

A’  f.dert  per  Cru- 

r VK?  ll&n°  ( ' (crm. 

Di  amendue  i fignificati 
verreBbono  a formare, co- 
me vogliono  : Deus  unust 
in  Perfonis  trinus , homincs 
Jalvat  per  Cruccia  , Pater  t 
F litui  , Spiritus  Santìus  , 
Dominiti  Deus  unus  cff. 


Veramente  'Bafilide  con  mente  fana  , e pio  animo  ha* 
voluto  così  intendere, che  per  mezzo  della  fantiffima  Cro- 
ce abbia  Idio  trino  ed  uno  , voluto  falvar  gli  uomini;' 
quandoché  il  perfido  in  vece  di  tre  Pcrfong  ne  ammette 
; •*  fé», 


fel,  cioè  Patron  y Nun  , Lngon,  Pinone ftn , Sophian  , & Dy- 
namirty  ed  in  vece  della  crocifilfion  di  GESÙ'  CRISTO, A 
dal  di  cui  contatto  e prezi  bfo  fangue  fparfo  , la  Croce 
ha  ricevuta,  e la  fantifà,  ed  i meriti:  ammette  la  croci- 
filfion  di  Simon  Cireneo,  e che  G.  C.  trasformato  in  Si- 
mone  rtalTc  lì  prefeiuF  a prenderfi  giuoco  e fpalfo  de’cro- 
cififlori  ingannati  e delufi  . Come  dunque  , Dio  buono! 
crederli  vera  la  virtù  di  tanti  Amuleti,  e gemme  Abraf-* 
fce,di  cui  anche  oggi  ne  fon  pieni  i Mula,  fcritte  al  di 
fopra  con  lettere  indiflin"  e mal  formate  , tra  quali  è il  • 
decimo  terzo  riferito  da  Giacopo  Sponio  mi  fedi,  erud.efhriq. 
nella  pag  197.  con  quelle* parole  : IAD  ABPAHA2  AAO- 
NAI  ARON  ONOMA  AHI  AI  ATNAMEI2  4>TAA-  B 
HATE  OTEBIAN  TIATAEINAN  Ano  KAKOT  A A I- 
M0N02  . cioè  : Jao  Abiaxas  Adottai  Sanblum  nome n , de- 
gnai Potefiates  , /ovate  l/ibiam  Paulinam  ab  ninni  malo 
Daemone . Non  è mai  credibile  che  Balìlide,  e Q.  Sereno 
Sammonico  aveirero  quei  mòfiri  e portentoiì  nomi  loro, 
come  S.  Geronimo  li  chiama , voluti  crederli  un  compollo 
delle  fopracitate  Sigle  . E perchè  non  tutte  Sigle  Greche, 
o tutte  Ebraiche,  che  devono  effere  parte  Greche,  e par- 
te Ebraiche?  Chi  ci  aflìcura  che  il  legno  della  SS. Croce 
in  que’  primi  fecoli  della  Chiefa  fi  chiamalfe  da’  Fedeli 
come  oggi  facra  arbor  , facrum  lignum  ? E fe  lo  era  di  C 
tanta  riputanza  pretto  i Fedeli  , non  Io  era  certamente 
ptefio  gli  Eretici  Balilidiani  ;r.è  così  Bafilide  l’avrebbe  chia- 
mato , quandoché  affatto  , come  uditte  , non  ammetteva 
né  la  pallìone  nè  la  morte  di  G.  C.  Dunque  non  eràno 
quelle  un  ammalio  di  Sigle  così  da  lui  intefe.  Nè  quello 
Adonàj  in  ultimo  lignifica  Dcm/nus  Deus  unus  efi  , ma 
fempliccmente  Dcminus  in  lignificato  di  Dio , poiché  tie- 
ne il  Kametz  , giacché  col  Fatabh  varrebbe  Domini  mei. 

Si  vede  che  è tirata  cogli  argani  la  fpiegazione  a fin  di 
lignificare  ciò  che  fi  vorrebbe  che  lignificane,  non  ciò  che 
dal  fuo  Autore  li  è nella  prima  fua  invenzione  voluto  fi- D 
gnificare  . L’Autore  è Balìlide  nato  in  Egitto  al  pari  di 
Valentino.  Chi  fpiegalfe  le  parole  di  quelli  Amuleti,  nè 
il  Kircher,  nè  Scaligero,  nè  tanti  bravi  uomini  hanno 
giammai  potuto  cavarne  le  mani.  Dicefi  che  il  P. Ardui- 
no fia  quegli  che  le  abbia  così  cipolle, approfittando  delle 
cognetture  di  Goffrido  Vvendelin,  il  quale  propole  la  lua 
opinione  fopra  f ABPACAE  in  una  lettera  ferina  a Gio- 
vanni Chifnet  nel  mefe  di  Settembre  dei  i6ic.,ove  prò* 
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A |?,re  che  J’  Ahafax  forte  un  comporto  di  quattro  Sigle 
hbree  come  fopra,  e tre  Greche  che  fpiegafiero  Ca>r npix 
A n L/§«o . La  fpofizione  fi  è veduta  che 

0 recente  , è non  può  erter  quella-  intcfa  da  Bafilide  . Se 
mi  chiedete  che  mai  avrà  avuto  in  mente  Bafilide  in 
formarla  , potrei  rifpondere  che  è fiato  folo  di  ammuc- 
• ,^hiar  7tto  un  nome  porte ntofo  più  lettere, le  quali  avef- 
ìero  a foimar  la  fomma  di  ?<5S.  quanto  formava  il  M,- 

ì . n peraò  che  era  il  Sole  , ed  anche  il 

Uio  de  ternani,  quanto  appunta  formava  il  NiXo*,fcrirto 
perciò  anche  NaXor  tenuto  per  una  divinità  benefica  da- 
B S 1 egiziani  ; chiamato  anche  Re , ed  Augujlo  , e qualche 
volta  Giove  Egiziano  per  differenziarlo  a Jove  Pluvio , li- 
ve Ombrio , five  blymeiuo  adorato  in  Atene,  a cui  in  bi- 
logno  di  pioggia  fi  ricorreva  . Fù  anche  il  Nilo  dagli 
fctiop'  adorato  fotto  nome  di  Ofiris  . Cosi  in  Tibullo 
Itb,  J.  Eleg.lII.  v.  zi. 

Nile  pater , quanam  poffum  te  elicere  cauffa , 

Aut  qui  bus  in  terris  occidui  (fe  caput? 

Te  propter  hullos  tillus  tua  poflulat  irr.br  cs  , * 

Arida  nec  Pluvio,  fupphcat  herba  Jovi  : 

Tc  cantt,  atque  fuum  pubes  miratur  Ofirim 
Co  n rr  “/.V  Mmpb  iteri  piangere  doBa  bovem  .* 

Se  Bafilide  e Egiziano  , e nelle  fue  terre  il  N Uku  , che 
torma  U g6 5.  , adorali  per  un  Dio  , perchè  non  piutto'fto 
credere  che  per  lo  fuo  chimerico  filfema  avendo  a for- 
marli una  nuova  divinità,  averte  a capriccio  ammucchia- 
te talune  lettere  in  un  nuovo  portentofo  Vocabolo  che 
tormartero  il  num.  *65.  quanto  erano  quelle  dei  fuo  Dio 
W Ho  creduto  e venerato  da  lui  fin  dalla  fua  fanciullezza? 
Liuelto  ha  certamente  più  del  naturale  . E perchè  ii  nu- 
mero ?<$>.  fi  uniforma  al  numero  de’giorni  che  nel  corfo 
01  un  anno  fa  il  Sole  col  fuo  nafeere  e tramontare  : per- 
D ciò  vedefi  per  lo  più  lolle  gemme  Abraffee  una  figura 
moltruola  coi  raggi  e colla  sferza  in  mano  , portandoli  ' 
coiai  gemma  addoflb  come  prelervariva  di  molti  mali. 
£°a,-«  ^‘rcher  pag.  460.  nel  tomo  li.  del  fuo  Edipo 
Egiziaco  : Atraxas  nibtl  aliud  e(ì , quarti  Genius  Solis  aver - 
runcattvus , quod  rada  capiti j,  & J iutica  fati s oftmdunt  in 
(Utta  J cui}  tura  ^ quam  lapictibus  diverfis  incidi  bant , adjun - 
ao  c/us  nomine , eamque  collo  fufpenjam  centra  varios  ma - 
lorum  eventus  tonabant  . In  Rubino  tmm  hoc  nomen  inr- 
Juipium  cum  figura  magica  conveniente, centra  omnes  igneo » 
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morios  portabatur  ; t»  Cu  Hallo  centra  aqueos  &t.  iVfiils  a 
conira  altos  moria . hijce  quoque  omnem  J, ibi  forum  am  & ^ 

ce'anrhTi ff’?-de***t  ’ 'fbracaeiabra  proveniente  , dt 

»w/Me  LChCr  ’ diiìl/,òraXi!s  foggiugne  : De  hoc  no - . 

multo!  no  n,<g7s  rePe)ifS  «pud  Serenurn  Sammonicum , 
multos  quoque  haec  veiba  tn,fo,mam  trianeularcm  ne  (tuie * 

r mJTrlìn0m  «Si» 

f*’  a/tecr  ///or  praejhgtatorcs  tfìhaec  magica*,  & barbara, 
pottus  pottema  , quatn  nomina  fnxiffe  , & magno  futa  alto 
inculca  Uè  ad  tpnutemlos  fimpltcium  animar  , ut  cum  ma- 
gno ftupore  auguflwr»  pmarent  ,quae  non  trite  Ili gerent  Dae-  ™ 

ZZ  T Mafe  ^ b8re)  '*'>  fi**  «dftftentes  \ quae  B 

PlTì?*  pwflwis  Marci  refert 

• Dc,le  Nate  jed  errori  di  tali  Amuleti  copiofa- 

SÌw;”C  traita  nei,a  disertazione  de  gìmmis 

Ba/tlidiants , isr  Dea  A bui  ras . 

Dalla  fra  fé  latina  abigere  , amoli,  i , prohibere  morbo. r 
provengono  le  Voci\  fleSe  latine  A mula  a , & E 

?'  coi,°’ ai  i*«°.  «£•'  >"« dà 

degli  uomini  , ed  anche  su  gii  animali  (com’era  de°]i 

’ cd  immoh?|11\0rI  ’ 6 !-°r/atlil  » a d)ff^enza  de’  maggiori 
ed  immobili  ) nomanfi  Ugaturae  . Da' Greci  coi  L 

vcm-ono  degl,  fledi  lignificati  le  voti Ll/ZZ  C 

a ■icjQxruxxa.  , tcKtZiirn&M  , 'Trt&du/j.xTu  , -trtefeetrm  Daì 

contener  pm  , alane  ler.ere  , od  'u„a  fcJitSSTTn breve 

losche  il?"  ’ da  ' ov  vero  foni iflr  Crete  ; 

j 7/  e,  he  vol“arm^nte  diedi  , per  demmo  il  Brevi 
MU  Marca  . Dall'  aomret.er  firùliU.e  fXVonerS 
Oi  d'abol'che.o  copfacrtiiom  magiche,  dicrolì  c-ir.Lnm,, 
"*ort\tjriMr*i  detti  perciò  Taltfman  dagli  4rabi . Curiofó 
domanderebbe  taluno,  fe  cali  antichi  Amplili  abbiano 
niente  di  comune  coi  preferì  uf.iti  da’Crilìiani  ? Diciamo 
che  fe  convengono  nella  fola  appellazione  fono  ror^^f 

ft'citrolica 1/uPCr^'2'°fi  Amuleti  da  quei,  che  nella  Chie-D 
la  Catrolica  fi  approvano  . in  quelli  -della  Chicfa  non  vi 
attribuiamo  virtù  alcuna  naturale, ma  tutta  fcprannaturale 
per  Jo  concorto  divino  , quandoché  fia  in grado  S Stono 
re  di  produrre  tali  effetti  "giacché  fe  .non  ff degna  di 
rim  i,  o nafee  perché  fiamo  immeritevoli,  o perché  i f^c; 

fon^il^aiìlf  d?°&  Gtoi?"  • 1 n°^ri  AmA^ 

vangelifta,  fenrenze  ‘cf ella'  slr 1 u làc n* 3 1 J? J E* 

.mpreSa  ecc.  applicate  fenz’alcuna  determinazion  di  luogo' 

o dj  1 


’.Y 
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.o  di  tempo,  o di  perfora;  nè  alla  guarigion  di  queflo  fo* 
jo  male  , nè  dal  premunirci  da  quello  Colo  cattivo  incon-1 
tro,  e non  da  altri,  poiché  la  virtù  di  Dio  non  è limita- 
ta e riftretta . Laddove  rillrctti  con  varj  artifici  vanamen- 
te fono  gli  Amuleti  magici;  nè  in  sè  hanno  affatto  alcu- 
na virtù  artificiale  per  quelle  «tali  infulfe  determinazioni 
ed  artifici  ; nè  tampoco  virtù  naturale  ; giacché  inchiollro 
e carta  , fonò  in  sè  privi  di  effetto  ; nè  finalmente  virtù 
foprannaturaie  , quantunque  al  di  dentro  inferitevi  parole 
fante,  o cofe  facramentali  ; poiché  nè  Dio,  n<j  gli  Angeli 
buoni  concorrono  ai  prelligi,  e in  dove  il  Demonio, e Tuoi 
b feguaci  facciano  abufo  della  Scrittura;,  o della  Chicla.  So- 
no  infomma  mere  vanità  derife  eziandio  dallo  fletto  Lu- 
ciano nel  Dialogo  intitolato:  Qi>u>4eMf  » AWa?;',  Pbilo- 
pfeudes  fivc  lncrcdulus  ; abrogate  da  Leone  Imperatore  nel- 
la Nov.  <5j.;  condannate  dal  Sinodo  Laodiceno  cap. 36.,  e 
dalla  legge  di  Carlo  Magno  lib.  <5.  cap.7i.  con  tali  parole: 
ut  a Clerici*  , vel  Laici s PhylaBeria  , vel  fai fae  infcriptiones , 
aut  Ligaturac , quae  imprudente s prò  febrtbus  , aut  ahi s pc- 
Jltbtis  adjuvare  putant  , nullo  modo  fiant , quia  magicac  ar- 
ti* inftgnia  flint  . E fpecialmente  chi  appefe  al  collo  por-  « 
tavano,  rimedj  contro  la  febbre  terzana  e quartana,  dice 
pCujacio  ad  4.  Cod.  de  malefxc.  & mathem , , che  erano  fla- 
uti condannati  fotto  Alettandro  Severo,  come  pretto  Spar- 
ziano  ; e fotto  Cofianzo  , come  pretto  Ammiano  Marcel- 
lino xtx.  Piene  di.  fuperflizioni  , ed  incantelimi  fono  sì 
fatte  Legature  da  non  metterci  fede  o fperanza  alcuna , 
uiQ/uTcm  yoimurixeè  le  chiamò  lo  Scolialle  di  Arilìofane 
in  Fiuto  . Così  parimenti  certi  anelli  , che  i Greci  appel- 
lano pocri xer,  & petppcaxims , di  niuna  affatto  virtù  contro 
le  calunnie  ; lo  fletto  Ariflofane  in  Fiuto  : l\' ?•.}.'  cux.  ìrtn 
amopùvrv  S’nypLuros  , fed  contea  Sycophantac  morfum  non 
inejl  remedium  , ditte  di  chi  portava  un  tale  anello  . Se  i 
•p.Savj  della  Gentilità  così  han  creduto; perchè  noi  Crittiani 
u lafciarci  sì  vergognofamente  imposturare  ? E come  mai 
con  virtù  foprannaturaie  concorrerci  Idio,  giudiziofamente 
riflette  il  Gel.  Trotz  pag.  fopra  Ugone  : quandoché 
quidam  eorum  effeBus  Deo  funi  abominabile r,  v.  gr.  illiciti 
amore* , cacHct , latrocinia , & paft\m  in  Scriptum  damnati ; 
vide  G.  J Pojfium  de  idololatr.  lib.  1.  cap.  8.  Ncque  juvat 
( badate  bene  ) ad  experientiam  provocale  , cum  ben*  fae - 
pe  ad  mcredulitàtem  bominum  puniendam  ejufmodi  quid  in - 
dulgcat  , aliaeve  plcrumquc  caufae  ; ve l medicina  , morbo 

labo - 


laborantes  in  integrum  nflituat.  Le  guarigioni  che  fan  fi  da  ^ 
Demoni  per  patti  taciti,  od  efpreffi  , non  fono  già  mira- 
coli , di  cui  Idio  folo  è f autore  , ma  il  Demonio  per 
vieppiù  accreditar  la  falfa  fua  potenza  , toglie  f impedi- 
menti , che  col  permeilo  di  Dio  , aveaci  meflo  in  cagio- 
nando i varj  morbi  , così  Lattanzio  nel  Lib.  II.  cap.  14. 
lnfinuant  fe  corporibus  hominum  ( Dacmonts  ) ì & occulte 
in  vtfccribus  operate  valctudinem  vittant  , morbvs  citanti 
fomnns  animos  terrcnt  ; mentes  furoribus  quatiunt  \ ut ' ho- 
mines  bis  malis  cogant  ad  eorum  auxilia  dccurrcre  .Ter- 
tulliano in  Apolog.  c. 2z.  Daemoncs  laedunt  primo , dehinc 
remedia  praecipiunt  ad  mtraculum  nova  , five  contraria  : g 
poft  quae  definunt  laedere  , & caraffe  creduntur . 

Parea  nel  vero,  che  colla  opportunità  della  Ifopfena, 
di  cui  fi  è fatta  parola  , a me  altresì,  convenire  accennar 
qualche  cofa  delle  fuperftizioni  Bafilidiane;  quandoché  an- 
che nella  Paleografia  alla  pag.  177-  fe  ne  forma  un  brteve 
capo  , che  è il  cap.  vili.  De  Abraxaeis  figuris  & litterts , 
de  Scbematibus  animalium  deitatumque  JEgyptiarum  , ta- 
rumque  commixtione  cum  Chrifìianis  myflerus  apud  Bajtlf 
dianos  . Alfbabeta  Baftlidianorum  Gracca  . Libtr  plumbcui 
corumdem , ubi  figuris  literifque  variti  duodecim  diei  borae 
repraefentantur  . Quelli  Amuleti  appunto  , o l'arno Q 
man  , fcolpiti  in  varie  gemme  , anche  dicono  Ahi  A- 
EA2  . in  varj  Mufei  fe  ne  veggon  di  molti  , ripieni  di 
iìravaganti  figure  , di  prefiigj  , di  Greci  caratteri  non  co- 
munali, di  Ebraici,  di  Etrufchi  ccc.  Vedetene  il  dippiu  in 

altri  Autori  che  ne  trattano  ; come  di  quelli  Filatterj  («), 

• di 


(4)  Barteravvi  per  ora  averne  un  brieve  non  difpreggevole 
faggio  dalla  Nota  , che  alla  pag.  309.  fa  il  Trorz  fopra  Erman- 
no Ugone  -•  Sic  & Judaei  , die’ egli  , Pbylatteria  fua  , feti  c bar  tu- 
ia; , five  membrana s perexiguas  verbi s divinae  legis  confcriptat , j-j 
fronti  & manibus  fuis , tanquam  mentoralia  quaedam  confervatorta, 
adpenfas  geflabant  . Jo.  Dougtaeus  in  Analeft.  facr.  Part.  2. 
Excurf.  itf.  Er  in  pofleriori  tempore  maximam  religioni!  partetn  po- 
tiebant  , decepti  ilio  Exodi  XIII.  9.  & 16.  Qjtod  ita  tiitellexerum 
rude s illi  , qttafi  interna  pietas  in  externam  ejfet  mutanda  . Sirnpli - 
citati  accedebat  ojlentatio , ut  fit  plttrimum , pietatis , &Pbari/aeit 
tbr  Scribae  dy.pt  geVxTOi  caeremoniarum  ob fervami fimi  , & fubleflae 
pietatis  ambinone  tumidi,  pbylatteria  fua  dilatabant  , ut  in  oculos 
hominum  incurrerent  XXIII.  S-  Jnfcribebant  autem  febedulis  quatuor 
[ettionts  Pentateuci!  , primo  novetn  prioresverfus  Detiteronom.  VI. 

Stctm- 


a di  quelle  lettere  Efelìe  («),  e della  virtù  arcana  che  Icioc- 
n"camente  attribuifcono  alla  òyojucépretce , cioè  llravolte  in  un’ 
altra  voce  le  lettere  del  nome  di  qualcheduno;  alla  «©c^ 
fixvTtiec  , cioè  computando  il  valor  numerale  delle  lettere  di 
qualche  nome  ; alia  riatti  [/.owrutt  , che  anche  dicefi  Litte- 
romantia , a fomiglianza  de’ Caldei,  che  augnavano  a cia- 
fcheduni  Pianeti  ciafcune  lettere  del  loro  Alfabeto  . Vedi 
Atanafio  Kircher  in  Ocdip.  jEgypuac.  tom.  2.  , Camerar. 
cent.  j.  fubeijiv.  tìor.  cap.  3,0.  , e Giulio  Reichelieu  nella 
difiert.  de  / Imuletis  . 

Quello  è dell’  Abraxas  , e dell’  Abracadabra  ; ma  voi 
« mi  vorrelle  domandare  , già  il  so  , che  mai  lignifichino 
D quelle  lettere  Ebraiche  in  forma  anche  di  triangolo  . 
Quello  è un  nome  di  Demonio  creduto  che  prelieda  ai 
mali  di  occhi , e di  .vertigini  , cagionati  dai  bere  1’  acqua 

* c.  • in 


Secando  novem  priorrs  Exodi  XTI.  Tertia  odo  pojlerioret  ejufdem  c/t- 
pitie  . Quarto  Dfuteroti.  XI.  13.  ujque  ad  22.  Scbcdulae  vero  ipfat 
ex  pergamenis  , varìii  cautiontbus  praeparatae  , ex  quorundam  ani- 
malium  pcllibus  fiebant  , jecundum  leget  Rabbinorum  . De  figurata 
autem  il  la  loctttione  divina  , vide  Job.  Clerictim  ad  Exod.X  III.  9. 
p lpfae  ftmtttae  fuperflitioni  nimium  quantum  indulgentcs  coll»  ap- 
pendebant , & fui  peBore  gerebant  pb/UBcria  illa  , itntno  tutti  illis 
ftpelitbantur  . 

(2J  Che  mai  fiano  quelle,  a qual  ufo,  e perchè  nomate  Efe- 
Ce  , -ve  lo  dirà  primieramente  Ermanno  Ugone  alla  pag.  314. , c 
dopo  df  Jui  il  fuo  annotatore  degniamo  Troftio  : Apttd  Gr<jfre.r,dice 
Ermanno  , Epbefiae'  literae  , qttas  Diogenìatius  fcribit  fuijfe  quafdattt 
notula x,  qui  bus  utentes , in  ornai  ceri  amiti?  vittoria  potirentur ... . . 
Snidar  fcribit eas  fuijfe  carmina  qtiaedam  obfcura  , quae  & Crefus 
in  rogo  recitavit , (ST  Olympia  Milefio , & Epbefto  ceri  antibus  , Mi- 
te fiuti»  luti  ari  non  potuijfe  , propterea  quod  alter  juxta  taluni  Epbe 
fiat  litteras  habebat  ; quibus  comporti s^  dtmptit  , concidijfe  Epbe- 
_ flutti  ferunt  . Soggiugne  nella  fua  Nota  Troflio;  Eujfatbius  Honie- 
•J  ri  commentator  , Epbe  fiat  literas  veluti  Notula s quafdam  vocefqu» 
tnagicas  fuiffe  tradit  viBoriarjtm  & bonorum  fttccejfuum  divinatrici 
ut . . . Plutarcbus  illis  triiuit  daeniQtiiacorum  fanationem  ,•  Judaco- 
rum  Amuleto  , quod  ptaecipue  obfervandum  , Epbefias  literas  vo- 
cans . . . Cur  itero  tabulas  illas  Judaeorum  tnagicas  Epbefias  literati 
dixerit  Plutarcbus  , in  propatulo  efl  , quia  Epbefum  Urbi  , ubi  in- 
ventae  illat  literae  credebantur  , abundabat  Judaeis  . Epbefii  au- 
tem primttm  , Cbrifiianis  facris  initiati  , libros  bos  otnnes  flatnmit 
combujferunt  . Aètor.  XIX.  1*9.  , etft  eorum  pretium  fuerit  ingerir , ' 
fìctnpt  50000.  dratbmis , idejl  6250.  imperitlibut  ajlimabantur . ‘ 
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in  tempo  di  notte  ; dai  quali  malori  per  guarirfene  uno,^ 
credono  , che  gli  lia  necettario  portare  a foggia  dell’  A - 
bracadabra  addoflTo  il  nome  Scjabrirt  che  vale 

cecità  con  vertigine  di  capo,  e così  il  male  va  giorno 
per  giorno  a diminuirli  ed  a fvanire  affatto  . Quello  llà 
tutto  appoggiato  a quel  palio  della  Genefi  XIX  , n.  ove 
dicefi  che  gli  Angeli  percblfero  di  cecità  quei  Sodomiti 
che  cercarono  sforzar  la  porta  della  cala  di  Lot  per  aver 
commercio  co’  detti  Angeli  ivi  umanamente  accolti  . Il 
Parafrafte  Caldeo  avendo  tradotto  Bcfcjabrtrt  cioè  con  ce- 
cità, fi  è da’  Cabbalilli  pratici  ( che  tengono  il  Demonio g 
per  un  Principe  potentifiìmo  , alla  foggia  d^Manichei) 
conchiufo , che  quello  era  un  Demonio  che  inviava  que- 
lla fpecie  di  male  j e che  fcrivendofi  il  fuo  nome  alla  fo- 
pradetta  maniera  , e portandoli  addotto  , fi  producete  la  . 
perfettiflìma  guarigione  .Arguite  voi  ora  di  si  fatti  Amu- 
• ieti,  fopra  furto  delì’Abraxas  cd  Abracadabra  , qual  fia  il 
pensamento  puro  e lineerò  de’  Cabbalilli.  Ve  ne  accerte- 
rete maggiormente  nel  trattar  che  faremo  della  Cabbaia 
Aftrologica  . Ma  giacché  dalla  Parafrafi  Caldaica  fi  è pre- 
fo  il  nome  di  quello  Demonio  , non  so  a qual  fine  ab- 
bianvi  fuppreflo  1’  n*  finale  chi  sa  non  fotte  o per  igno-  q 
ranza  , o per  qualche  mittero  che  ne  facciano  tom’  è di 
lor  cofiume.  il  patto  corrifpondente  al  XIX.  il.  della  Ge- 

nefi  è quello:  ina  n’1 

r *•  - : • • r - » \ •*: 

:Kinn  vnSi  io-njn  Ki’;it>Khn3^ 

| - tt;-!  * t |*|  T " •*  • ^ '*,**•, T»  * * 1 

Vcjat  gubrajja  di  bitragb  beta  mchho  Befciabririjja  , mitz- 
ghuera  vegbuad-rabba  ; uleiju  leafcjcabha  targhila  . Significan- 
do : Et  viros , qui  erant  in  porta  domiti,  pereti  jjcrutit  Cac- 
ciate , a minino  ufquc  ad  maximum  : defati gatique  funt, 
ut  invenir ent  portoni . p. 

Fin  qui  a fufficienza  della  Ifopfefia  ; pattiamo  all’ulti 
mo  efempio  della  Crittografia  de’  Greci , ove  intervengo- 
no Sigle,  Note  di  lettere,  e Numeri  . ed  è quella  per  ap- 
punto preferitta  dai  trecento  diciotto  Padri  del  Concilio 
Niceno  primo  , al  cap.  iS.  , a fin  di  evitar  le  frodi  degli 
Eretici  , dei  Pagani  , e di  que’  perverfi  Ecclefiattici  , qui 
eauteriatam  habent  fuam  confcientiam  (efpreflioni  dello  Bef- 
fo Concilio  Niceno  ) , dicentes  fe  effe  /implica,  cum  fmt 
aftutia  diabolica  repleti  j & prò  opere  pictatis  dicunt  fe  de 
/oro  ad  Iccum  tranfire , cum  fine  , fua  maini  a f adente  , fu- 
ghivi 


r 
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^gitivi  ; & dìcunt  fe  effe  miniflcrio  f aero  in  Certo!  tum 

tm  £‘Z'Z  ‘fi  ’ C/.rLm 

m fu,  eSZ  "TI  ? "h,“ " Ef'/lo'“ ’•  ®- 
ùJfkTn  *£  mfi  hab  ° f>ropr,°  EP‘fc°P°  Wfìolam, 
A\r\,  "wnatur  FORMATA  . Ciocché  o°ei 

diciamo  le  Dimiiforie  , o iìano  Lettere  dimifloriali  che 

S»ClTecfve  ^Pflla:;anfi  £^o/f  Canonicac  , Zonara  ad 
y,-‘  Laod,c?n*c  \ cosi  dice  : K arónxa 

ZyncT^nn’T*™  ’ *'  XOT*.*«'"«  ••  lecìrco  Ca- 

Juélfe  ch?eìl*nrT  1 qU‘a  tU*tar  Cnnunem  /*««  funi  . 
Vitelle  che  da  Greci  nominavanfi  Canonicae  , da’  Latini 

B furono  potette  Utterae  Formatae  . Suetonio’ le  chiama 

Lnterae  Formale  ove  ragiona  dell’Imperator  Domiziano 

Torrenzio  qui  al  cap.  xx.  fa  la  fua  Nota  , dicendo  : Por. 

malem  a Familiari  difimgÉit , qua  riempe  Jlatuitur  aliquid  ■ 

(le  i ctrZ7L  “7  "H  ^ EM°l*m.Jur‘f‘°»/*t'  tradunt\ 
suife-'m?  ?n,no  a «Puccio,  in  mille  diverfe 

gu  e,  ma  le  Formate  fi  fanno  ex  forma  certa  & determi- 
nata . Così  infine  Novellarum  diconfi  Sacrae  formai & 
Pragmatieae  forrnae  quelle  Lettere  , che  dall’ Imperatore 

Tur^SL  CAC,rr  ‘.*u/is'cerrtallte  Mmula  expeditae  mitteban- 
.tur)  Nec  difficile  , profiegtie  Torrenzio  , quod  Format  ac 
C vocantur  Eptjìolae  in  pure  Pontificio , quae  certa  forma  com- 
caufa,  Ecclcfiajìici  Ordina  vins  alio  fe  conferenlibus 
dabnntur  . De  quibus  peculiari  libello  Gerardus  Rodulpbus 
’ Formate  diceanfi  quefic  Lettere  ecclefiafliche, 
e perchè  erano  concepite  giufta  Ja  forma  preferitta  da’  fai 
cri  Canoni,  e perchè  eravi  il  tipo,  o fia  figillo,  o fia  for- 
ma  impreffa  nel  piombo  , efprelfivi  i nomi  del  Vefcovo, 
e della  Città.  Erano  quelle  tali  Lettere  di  cuftodia,  di  af- 
fettato , e come  di  falvo  condotto  ai  degni  Ecclefiafiici  , 
e ad  a. tri,  che  viaggiavano  . Si  numerano  di  quefte  Let- 
tere  Formate  quattro  fpecie  , a ragion  de’  varj  motivi  a 
D darli,  che  poteano  effer  molti  ; onde  Utterae  rervwouivai 
HjnriKai  , ìdefi  Formatae  pacificae  ; ntfvTouira*  «VoWtdwì. 
Formatae  dtmi  ffortae  ; 'rerinrop.ivtu  mirar ir&  , Formatae  com- 
mendatittac  ; reruirotiivai  x.oiminigì  Formatae  communicata- 
vtae  . Le  prime  , cioè  le  Pacifiche  dette  anche  furono  in 
Greco  ttura»  , cioè  Unitiyae , ed  in  Latino  Conciliatrice x, 
Amtcae , Pacatae , Concordine , ac  Pacis  , ed  anche  Utterae 
Ti anquillitatis . Aveano  quelle  in  mira  di  conciliar  la  Pa- 
ce mediante  le  fuppliche  , che  con  proprio  vocabolo  di- 
ceanfi  Interceffioncs  , del  Vefcovo  a prò  degli  opprelfi  • 

con- 
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condannati  indianamente  , fervi  fuggiafchi  , od  altri  che  ^ 
ricorrevano  alla  Chiefa  . Le  feconde  , cioè  le  DimitTorie 
equivagliono  a quelle , che  i Giureconfulti  nominano  Li- 
bello! Dimijforiot  , Apoftolos , & Rcvcrentialcs  , per  la  ca- 
gione, dice  Alciato  de  verbor.  fignificat.  1.  evi.  quod  , qui 
filai  afferunt  , obfequii  & reverentiae  adverfus  Supcriorem 
teftimonium  praejiantj  ond’è,  che  chiamanti  Revercndàc  dal 
‘Concilio  Tridentino  fefT  7.  c.  io.  Di  quelle  DimilTorie  fi 
premunivano  dai  loro  Primati  i Vefcovi  , che  givano  ul- 
tra mare , oppqre  chiamati  in  Roma,  ut  conjlaret  de  eorum 
cum  Romana  Ecclefia  confenfu , & unitale.  Si  premunivano 
dai  loro  Vefcovi  i Laici  per  farfi  Cherici  in  aliena  Dio-g 
celi, od  i Cherici  per  afeendere  limrtmente  in  aliena  Dio- 
celi  ad  Ordini  maggiori, o per  ivi  perpetuamente  incardi- 
narli. Le  terze,  cioè  le  Commendatizie,  mercè  di  quelle 
fi  attellava  il  carattere  delle  Perfone  ignote  o fofpette  , 
che  viaggiavano,  per  efempio,  che  era  Cattolico  Roma- 
no; che  era  Diacono  o Sacerdote  ecc.  che  non  era  inqui- 
lito,  ch’era  Rato  alfoluto  . Erano  inlieme  ed  affettato  , e 
tetTera  di  ofpitalità,  a poter  da  tutti  i Fedeli  etTer  ben  ri- 
cevuti, ed  ofpitalfnente  invitati.  Perciò  dette  anche  furo- 
no Teflimonialc!  , £9*  Viaticum  . S.  Gregorio  Nazianzeno 
Orat.  i.  in  Julianum , Sozomeno  Hiftor.Ecclef.  lib.  5.  c.  16.  ,£ 
Niceforo  Callido  lib.  io  c.  ji.,  ed  Elia  Cretenfe  nei  Com- 
mentari al  citato  luogo  del  Nazianzeno  riferifeono,  tona- 
timi fuiffe  Julianum  imicari , quia  & depravaffe  eas  Cano- 
nica! , feu  Formata!  Epijìolas  Commendatitiai  ..  Le  quarte 
ed  ultime  , fono  le  Comunicatorie  , dette  anche  Commu- 
nionii  , ovvero  CammunicationÌ!  Litterae  . Quella  unione 
della  Cattolica  individua  Chiefa  di  Crido , cioè  quel  vin- 
colo di  concordia  nella  fede  tra  le  membra,  e’1  capo  del- 
la Chiefa  ; e tra  le  membra  fra  sè  delle  , chiamati  Com- 
municatio  Cattolica  . E quella  unità  di  tutta  la  Chiefa  di 
GESÙ'  CRISTO  non  in  altro  modo  fi  confervava,  e fi  p. 
dimoltrava,  che  per  mezzo  delle  Lettere  Comunicatorie. 
Comunicatorie  dunque  diceanfi  tanto  quelle  Lettere  , che 
i pellegrini  Fedeli  feco  portavano  , per  edere  da’  Fedeli  , 
ove  giugnevano  ammetti  e nel  convitto  con  eflo  loro,  e 
nelle  comuni  preghiere  , e nella  partecipazione  della  Eu- 
caridia,  che  noi  da  ciò  chiamiamo  SS.  Comunione  (dalle 
quali  tre  cofe  efclufi  vengono  gli  fcomunicati  ) ; quanto 
quelle  Lettere  con  cui  la  fua  nuova  elezione  partecipava 
il  Romano  Pontefice  ai  Vefcovi,  ed  ai  Principi  laici  Fede- 


A li  i e coftoro  la  loro  nuova  elezione  al  Romano  Pontefi- 

CC’.A  itrVe  v,cendevoInicnte  ; con  ricevere  in  rifpofta, 
merce  le  Comumcatorie  , le  dovute  congratulazioni  . E 
tutte  quelle  Lettere  lenza  fallo  cofpiravano  a dimoltrare 
ed  a confervare  la  unione,  come  dirti, della  univerlàle  in- 
dividua Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO  . Ed  eccovi  cfpoite  le 
quattro  fpecie  delle  Lettere  Formate.  Soggiungo  giù  nel- 
la nota  (a)  le  rodanti  Lettere  Ficclefiartiche  per  chi  lode-  * 
volmente  li  moltri  curiofo  di  Paperi  e . 

La  Tdfera  però  era  una  , o lia  la  forrpa  di  conofcere 
-,  le  legittime  erano  o nò  quelle  tali  Formate, oppur  Zuppo- 
ite  e ta.ie  . I utto  1 orbe  Cattolico  in  quello  conveniva 

dille  * 

(•)  Undici  quelle  erano  . I.  Traforine  Epiflolae  , con  cui  i 
Velcovi  tirati  erano,  ed  invitati  alla  celebrazion  del  Sinodo. 
II.  Trafotpnae , per  cut  fi  feufavano  qualora  al  Concilio  non  po- 
teano  andare  ,•  td  infiememente  per  quelle  ragguagliavano  «li 
/comunicati  . III.  Pafchales  erano  quelle  , che  ogni  anno  od°il 
Vefcowo  di  Aledandria  (a  cui  l’indagare  apparteneva  del  giorno 
di  Pafqua  di  ogni  anno)  al  Sommo  Pontefice  , o quelli  inviava 
a tute’ i Vefcovi  , additando  loro  il  giorno  certo  di  Pafqua. 
q\V.  Encyclicae  , che  anche  dicear.fi  Circuiate:  , Orbiculare:  , Co- 
tbaltcac  , & Generale : , fi  diriggevano  a tutt’i  Fedeli  dal  Papa, 
o dal  Sinodo,  o da  chiunque  altro  in  affari  fpettanti  alla  Fede’ 
od  alla  Difciplina  Ecclefialtica  . V.  Dccretales  , con  cui  il  Papa’ 
decideva  le  quiilioni  propoftegli  , o decretava  ciocché  virarli, 
od  offervarfi  dovea  . VI.  Synodalc:,o  Synodicae  le  fcritte  dal  Si- 
nodo  per  qualunque  cagione  , maffime  per  chieder  dal  Papa  la 
conferma  de’  Tuoi  canoni . Synodicae  anche  appeilavanfi  quelle  del 
Papa  eletto  , con  cui  preferiveva  la  forinola  della  retta  Fede  ai 
Patriarchi  , Metropolitani  , e Vefcovi  ; o quelli  novellamente 
creati  profetavano  la  cattolica  Fede  predo  il  Papa  . VII.  Cleri- 
cae  fono  quelle,  che  , morto  il  Pana  , il  Clero  Romano  , od  il 
r\ Clero  di  altrove,  morto  il  fuo  Vefcovo,  fendeva  in  negozi  Ec- 
* clefiaffici . VI  II.  Confejforiae , ovvero  Confezioni:,  aut  Confejforum 
Litterac  , quelle  per  appunto,  qua:'  olitn  Confejfore:  Lapfi:  dabant , 
quo  pojfent  ab  Epifcopis  pacem  impetrare  , jufque  Communicttnmit 
recuperare  . IX.  Privatae . perciò  diceanfi  , poiché  fcritte  da’  Ve- 
fcovi agli  Eretici  , Schematici  , o Pagani  , non  contenevano  i 
Simboli  della  Cattolica  Comunione,  che  erano  le  formole  paci: , 
faluti :,  ac  benediBioni: . X.  Captivorum  Litterac  , ovvero  CollcBae , 
fcritte  erano  da’  Vefcovi  per  lo  rifeatto  degli  Schiavi . XI.  Me- 
morialet finalmente,  ovvero  Commonitoriae , in  cui  i Legati,  e i 
Nunzj  fi  ammonivano  capo  per  capo,  di  ciò  che  operar  doveano 
in  fufeepta  Legai  ione  . 
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diflc  Ottato  nel  iib.  z.  contra  Parmemamim  : Nobts  toius  ^ 
O'bis  commercio  Formatarum  , in  una  rommunionts  / octeta - 
te  concordai  . Mettiamo  prima  qualche  efempio  di  quelte 
Lettere  formate  , per  poi  dichiarar  la  lua  occulta  ttlkra. 

In  nomine  Patrie  . TI.  & F/lit  . T.  & Spiritus  Sancii . A. 
Valerio  Spirenfi  Epijiopo  . Ego  Butchardus  Sanéìae  Uvormi- 
cienfis  Ecclefiae  devotus  gre  gii  Chrtjii  famulus , in  Dco  vero 
fumcmac  felicitata  beatttudimm  . E p<  i incominciava  colla 
lettera  a raccomandare  , o ad  arteitar  la  Pei  fona  di  Ec- 
manno  Sacerdote  ecc.  Finita  la  lettera  dicea  : Hanc  ergo 
Epiftolam  Gitoceli  luterà  htne  inde  munire  décrevimus  , & -g 
annulo  nofìrae  Ecclefiae  firmare  cenfuimus.  FratemUntcm  ve- 
Jìram  Chuflus  nobis  intolumen  eonjervet  . D.  CC  JL1II. 
li.  T.  A.  n.  B.  A M.  P.  I.  A 'finn  . Data  Uvormaciae  idi- 
bus  Marti!  Anno  Dominicae  Incuntatioms  M XII  lnàtfìio- 
ne  X.  Oppure  in  quefì’ahra  guifa,  che  anche  dal  Decreto 
di  Graziano  parte  i.  difiinft.  7?.  ci  vien  rapprefentata  . 
San&iflimo  in  Cbrijìo  Fra  tri....  A.  tlhus  Civrtatis  Eptjcopo 
T.  illius  Ecclefiae  Pra>ful  per  petti  ie  beatitudinis  optat  in 
chrijlo  falutem  . II.  T.  A.  FI.  Incomincia  poi  la  lettera, 
che  così  conchiude  : Qitas  Itteras,  ut  vigore  veri  tatti  firma- 
tue  indubuanter  a vobis  Jufcipiantur  , literis  Graecu , ut  Ca  q 
nonica  doc>t  auSoritas  , eonfirmare  fategimus  . Sonda  Trini 
lai  Veftram  Beatitudmem  ad  regimrn  Sandae  fune  Ecclefiae 
perpetualiter  bene  valere  concedat  , Pip.ii*  (oppur  vi  mettea- 
no  le  lettere  j?  che  addita  la  lidia  fomma  99.  , quan-, 
to  per  appunto  dalle  lettere  A 'pi*  fi  ricava).  Indizione  X. 
Conttnet  hacc  Formata  epifiola  fumniam  numeri  MCCCX  V. 
Spieghiamo  ora  ove  la  teffera,  o fia  il  legno  occulto  con- 
fida . Gik  voi  vedefie  le  lettere  Greche  puntate  per  lo 
mezzo  . primieramente  quel  TI.  T.  A.  fono  tutte  Sigle  di 
lìcer, }p  , T'iòr  , Pìyiov  , s’ intende  Hnvpct , cioè  Pater  , Fi- 
lius  , Spiritus  Santlus  ; fi  badi  anche  al  valor  numerale  di  q 
FI  , che  vale  80.  T 400.  A 1.  Dopo  delle  tre  prime  Sigle  u 
fi  mette  il  II  , 80.  che  vale  ììirpot  il  Principe  degli  Àp- 
poftoli  . Si  aggiunga  eziandio  la  Sigla  del  Vefcovo  che 
feri  ve,  fingiamo  che  fi  chiami  P*S*A(f<7f  , farà  la  P,  che 
porta  ico.  Fin  qui  le  lettere  fono  fiate  Sigle  , eie  è le  n’è 
prefa  la  prima  lettera  di  ogni  voce  . in  apprefso  faranno 
Note  letterate;  giacché  del  nome  de!  Vefcovo  , a ciò  fi 
feri  ve  , che  fingiamo  fi  chiami  P'a  fitproc , fi  prenderà  la 
feconda  lettera,  che  è (O),  Ja  quale  addita  70.  Del  Chie- 
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«rico,  che  ottiene  laDimifsoria,  fingendo  che  lì  chiami  2/- 
■ cTivyct'rot  , le  ne  prende  la  terza  lettera  che  è (2),  e va- 
le ì co.  E della  Città  da  donde  li  parte  , fingendo  che  fi 
chiami  T piutpoi,  fé  ne  prende  la  quarta  lettera,  che  è (T) 
e vale  400.  Il  numero  della  corrente  Indizione  di  quel 
tempo  , che  polliamo  fingerla  (0)  , cioè  9.  Si  aggiugne- 
ranno  m ultimo  le  lettere  AMHN  , cioè  A 1.  M 40. 
H 8.  N .50.  ; oppure  il  numero  p £ cioè  99.  Si  fa  di  tut- 
to la  fomma  , che  farà  14 39.  E quella  fomma  fi  pone, 
come  vedette,  alla  fin  della  Lettera  ; imperciocché  quella 
»>  contiene  la  ignota  telfera  ; ed  a quella  fopra*tutto  abbada 
15  colui  che  riceve  le  Lettere  , per  accorgerli  fe  legittime 
effe  fiano,  o pur  falle  . Vi  fi  appone  anche  il  figillo  per’ 
vie  più  corroborare  e corredar  le  dette  Formate  . Gl’  In- 
fedeli ed  Eretici,  a’ quali  igrtoto  era  cotale  artifizio,  maf- 
lime  le  lettere  Greche  puntate , le  quali  variavano  fecon- 
do che  varj  erano  i Vefcovi  , le  Città  , le  Indizioni  , ed 
i Nomi  di  chi  tali  Lettere  impetravano  , come  anche  la 
fomma  totale  meffa  in  fin  della  Lettera,  raccolta  dai  nu- 
meri di  dettp  lettere  Greche  ; non  mai  elfi  Eretici  pote- 
vano il  giufto  modo  incontrare  a falfificarle . Quantunque, 
g-come  udifie  di  foprà  nelle  Commendatizie,  lì  folle  Giu- 
gliano Apofiata  adoperato  d’ imitarle  , anziché* di  depra- 
varle . 

Unabreviffima  rifleffìonequì  e poi  ceffo  dalle  Formate. 
Era, fempremai  ttabilee  collante  inogni  una  di  quelle  l’am- 
mettere le  quattro  lettere  Greche  t, e nella  fine 
la  voce  À’fu/V  . mi  domanderei^  il  perchè  ? Le  prime  tre 
lettere  che  additano  Pater,  Ftlitis , Ó*  Spiritus  SanHus  fu- 
rono per  due  motivi  adoperate  dai  Padri  del  Concilio 
Niceno  I. , primieramente  a confettare  la  uguaglianza  , e 
«onfuftanzialità  delle  tre  Divine  Perfone  contro  il  dogma 
jj dell’ empio  Ario  in  quel  Concilio  anatematizzato;  fecon- 
datamente  per  dimoftrarfi  i Padri  , bifognofi  della  mife- 
ricordia  e grazia  di  Dio  , come  offerva  il  Baronio  ad  an. 
Chrilli  415.  così  Tempre  ufavano  nel  principio  delle  loro 
lettere  ( e dovremmo  anche  noi  ufarlo  Tempre  da  buoni 
Cattolici  ) contro  la  refia  vivente  allora  di  Pelagio  , che 
preferiva  il  libero  arbitrio  alia  grazia,  come  fe  da  sè  la 
volontà  fenza  la  grazia  del  Signore  capace  forte  a fare 
alcuna  cofa  di  bene  e ad  adempiere  i Divini  comandi . 
Ond’  è che  era  confueto  de’  PP.  Greci  premettere  alle  lor 
lettere  ir  Kvplp  yetipar  , ovvero  tV  Xvplp  GsjS  yatpav , 

od 
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od  il  fcmplicc  zeupetr  introdotto  ai  tempi  di  San  Bafilio.  * 
San  Giangrifoftomo  Homil.  IX.  incap.  dell’  Epittola  diA 
S.  Paolo  ad  Colof.  dice  : fìve  edas  , fivc  btbas  . . . tiomcn 
Domini  praefìruc  : propterea  & noi  Epiftolù  nojìris  nomen 
Domini  praeflruimus . Ubicumque  futrit  nomen  Domini , ibi 
omnia  furtt  prospera;  fi  emm  Confuium  nomina  fecuritatcm 
Litteris  addunt , multo  magis  Cbrifìt  nomen-  &c.  In  quan- 
to poi  alla  quarta  lettera  or  additante  Petrut  , venia  per 
quefta  si  a confettarti  il  primato  del  Romano  Pontefice, 
come  a fucceffore  di  San  Pietro, che  metteafi  dopo  le  tre 
Divine  Perfone  , sì  a diflinguerfi  il  Cattolico  Romano  „ 
dall’Eretico  e Schifmatico  ; ettendochè  nella  Sede  di  Pietro  B 
è Tempre  fiorita  la  unità  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  e ’l 
principato  ; in  maniera  che  quegli  patta  per  Cattolico  ve- 
to  , che  per  la  comunione  ttà  congiunto  al  fuccettor  dei 
Vicario  di  Critto,  là  dove  per  Schifmatico  ed  Eretico  , a 
cui  non  vi  è comunicazione  colla  Sede  Romana . 
finalmente  in  fin  della  Lettera  è cottumanza  prefa  dagli  . 
Apporteli;  così  nella  feconda  ad  Theffel.  C.  III.  17.  18, 
Qttod  efl  fìgnum  in  omni  eprfìola  , ita  fcrtbo  : Gratta  Domi- 
ni nofìri  J e fu  Chrifti  cum  omnibus  vobis . Amen.  Adottata 
come  propria  da  S.  Ignazio, e tramandata  ad  altri.  S.Gre- -, 
gorio  Papa  lib.  I V.  epift. 37.  fcrive  così  Analìagio  Ve-1* 
feovo  Antiocheno  : Amen , Gratta , Quae  verba  de  fcriptis 
ve  (ìris  acceptz  i deh  co  in  meis  epiflolis  pono , ut  de  S.lgnatia 
veflra  Beatitudo  cognofeat  , quia  non  folum  vefler  efl  , fed 
etiam  nofler  ; ficut  enim  Magiflrum  ejus  Apofiolorum  Prin- 
cipe m babemus  communem  , ita  quoque  cfufdem  Principis 
Difcipulorum  nullus  nofìrum  habeat  privatum. 

Saputifi  i modi  varj  della  Greca  Crittografia  , inda- 
ghiamo ora  il  perchè,  a che  fine  mai  avvaleanfi  delta  oc- 
culta foggia  di  feri  vere  i Greci,  anche  i Rbmani,  e tut- 
te le  altre  ben  culte  Nazioni  in  appretto.  Quattro  erano-, 
i motivi  , due  erano  proprj  di  etti  Greci  ufati  con  più^ 
frequenza  che  in  realtà  fono  i più  feipiti  ed  infulfi  , e 
due  altri  , comuni  anche  ad  altre  Nazioni  , fono  i pii 
giudiziofi  e ragionevoli  . Noi  qui  per  Greci  in  riguardo  a 
Crittografia  per  trafpofizion  di  lettere  , come  il  vedette 
nella  nottra  nona  tavola  inetta  in  legno,  intendiamo  i Gre- 
ci' oi  mezzana  età,-  giacché  i Mff.  non  molto  antichi  con- 
tengono in  fine  quella  tal  forma  di  Crittografia  : quam 
litterarum  tranfpofittontm  ipfe  coram , ditte  1’  Allazio  in  fine 
della  fua  lettera  a Carlo  Morono,  in  Graecis  Godi  ci  bus  ma- 
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^ nuj  criptis  , (ed  non  ita  antiqua  toni  pi  uria  comperi  , qua 
fcnptores  illi  , vd  nomina  Jua  t extir  e , vel  aliquid  pojìnts 
arcanum  velati  tradidere  . Sul  ut  veruni  fatear  , non  mul- 
timi antmum  a^jeci  , <5>r.  . Uno  dei  due  primi  accennati 
motivi  lì  fu  di  fdìolìÉìmamente  godere,  che  i Lettori  lì 
andalfcro  così  vanamente  rimpedulando  il  cervello  in  di- 
ciferare  ciò  che  erti  Calligrafi  in  quello  inviluppo  di  let- 
tere aveano  voluto  afconderc  , a fegno  che  tal  volta  per 
impazienta  lì  lafciavano  così  per  metà  fpiegate  , o non 
ifpiegate  affatto  : Alia  multa  Monocondtlia , dice  il  Mont- 
jjfau.on  trattando  di  quelli  , in  exemplaribus  Graecis  accur- 
runt , plerumque  ita  pcrplexay  ut  vtx  iegi  queant . Multi  ta - 
mtn  Calhgr apbi  & Tachygr a phi  Grata  td  Jhtdcbant  , ut 
lc8or<.  m quam  maxime  poterant  cxerccrent  : quod  idem  in 
Crj/ptjgrapbia  obfervatum  ejl  , L’altro  motivo  fi  è per  av- 
valerli delia  libertà  che  aveano  , occultando  ciò  che  ben 
poteano  appalefare:  Hot  arcanos  eba/atteres,  leggiamo  nel- 
la Epitome  della  Paleogr. , in  fine  librorum  adhibcnt  A ma- 
nne nfes  ad  qui  (dogi  fententias  prò  arbitrio  confc.ribendas  , 
ubi  arcati t plerumque  nulla  ratto  . Che  vi  è mai  da  rifpon- 
dere  ad  un  che  dica  : io  fo  così  , perche  così  mi  piace  \ 
perche  così  fanno  tanti  altri;  perche  ho  gufto  di  vedergli 
'"'altri  impazzarli  m gire  interpretando  i miei  capricci.  Mo- 
tivi fon  quefii  fenza  motivi  ; motivi  fei piti  ed  infilili  . 
Ond’  è che  il  (aviiffimo  Allazio  loggitlnfc  : fed  ut  vera 
■falcar  , non  multum  animum  adjeci  . Ad  Allazio  appunto 
per  quello  ridicoliflìmo  motivo  ebbe  a ricorrere  Carlo 
Morono  uomo  peritiflimo  di  Greco  , il  quaie  dopo  avere 
fenza  difficoltà  veruna  capita  da  un  Greco  Manufatto  la 
fforia  de’ Santi  Giofafatlo  e Barlaamo,  fcritta  elegantemen- 
te da  S.Giov.  Damafceno,  non  fu  poi  capace  nè  a legge- 
re nè  a capire  ciò  che  dal  Calligtafo  erali  in  fine  per 
j^trafpofizion  di  lettere  aggiunto  , che  poi  l’ Allazio  pofe  in 
^chiaro  così  : tri  pai  ÙKixpir  à pl$kos  ovt»  , tx  yjnpòi  'Itaelrrn 
fiKoiróy» , Urti  ubar  max  XMpotls  ye  irtele  *c  mnvuotros  ùytt^ùc. 
tuie  il  pikn  ìpifurt  aùwtf . Finem  acce  pi  t f è manu  J can- 
na Pbtiopont  hbcr  lue  , qui  cantina  fpintus  fruttus  pluri- 
mos  . Prefetto  amici  colligìte  omnes  . Effendo  la  prima  vo* 
ce  mpóts  crittograficamente  fcritta  xì*)So/  , con  corrifpon- 
dere,  come  nella  nolìra  nona  tavola  incifa  potete  vedere, 
ni  ( il  x,  all’  f P i,  al  p l’Èpifemon  fampi  che  dicono  , 

' jpir  # il  ò, L al  r P a.  E così  in  appreffo  tutte  le  altre  pa- 
role da  voi  potete  ridirle  in  Cifra  , com’  era  nel  Ms.  di 

Car- 


hfyrii 

fa- 


I 
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Carlo  Morono.  Prima  che  andiamo  avanti  voglio  qui  tor- ^ 
vi  uno  fcru  polo,  acciò  non  crediate  che  quella  cifra  per 
metatefi  di  lettere  recata  da  noi  pella  noflra  accennata 
nona  tavola  fia  differente  da  quella  recata  dall’  A llazio  in 
quella  fua  lettera  ; è ella  in  tutto  la  ffeffa  , quantunque 
paja  alquanto  diverla  , L’  Allazio  divide  in  tre  claffi  cioè 
in  nove  unità,  nove  decine  , e nove  centinaia  le  lettere 
dell’  alfabeto  Greco;  le  tre  che  mancano  a quelle  14.  per 
giugnere  a 27.  quanto  forma  il  numero  3.  volte  9.,  fi  rifar- 
cifcono  mercè  i tre  Epifemi  B*ù  in  figura  di  r al  fello  luogo 
delle  unità,  Koiriroe  in  forma  di  Q_  0 p Ebraico  ( da  cui  g 
in  realtà  proviene  ) a!  nono  luogo  delle  decine , e E*W t 

in  figura  quafi  di  2)  al  nono  luogo  delle  centinaia,  vede- 

re la  pag.  294..  Qpve  dall  a fi  giugne  fino  a 5 nelle  uni- 
tà, crittograficamente  prendonfi  le  unità  dal  3 andando 
retrogradamente  ali’«;così  $ delle  decine;  cosi  delie  cen- 
tinaia. Metto  prima  1’  efempio  di  Allazio. 

Unità  . 

*,  (ì.  y.  <T.  £.  s*.  £.  ».  3, 

3.  ».  £.  r.  1.  <T.  y,  (3.  a, 

Decine . 

1.  x.  K.  fj..  v,  !;.  c.  ir.  p,  C 

p.  ir.  0.  y.  f*.  x,  /. 

Centinaia . 

p.  er.  r.  v.  9.  x-  »•  2). 

2).  u.  4-  x • 9-  u • T-  <r‘  P • 


Soggiungo  Tefempio  da  noi  recato  nella  nona  tavola  incifa. 
- /3.  y.  <f  t.  ».  3.  • 


a.  __  . <•  x.  (I. 

3.  ».  r.  t.  y.  (3.  a.  p.  ir.  0. 


y.  0.  ir.  p.  er.  r.  v. 
v.  [*.  x.  2).  4-  : 


. x ■ 4 ■ 

9.  v,  r.  a. 


’ Riflettete  bene  in  quelli  due  efempi  nel  nollro,  e nell 
Allaziano,  e vedete  fc  in  amendue  fempre  le  linee  fecon- 
de che  fono  le  crittografiche  corrifpondano  egualmente  be- 
ne alle  prime  che  camminano  per  ordine  volgare  di  alfa- 
beto. A voi  pare  che  vi  fia  qualche  differenza,  La  fo  an- 
cor io  che  vi  è,  ma  è accidentale,  che  niente  alla  follan- 
7.a  pregiudica.  Nell’  Allaziano  vL  hanno  i tre  Epifemi  sì 
nel  naturale,  che  nel  crittografico  alfabeto  che  va  per  or- 
ciàie retrogrado . Nel  noftro  i tre  Epifemi  veggonfi  foltan- 
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j^to  nel  crittografico,  non  già  nel  naturale,  e però  mancan- 
* do  al  nofiro  i tre  Epifcmi  aggiunti,  non  formano  che  24. 
paja  di  letterei  le  trecche  mancano  per  giugnere  alle  27. 
paja  Allaziane,  fono  il  fettimo  nelle  unità,  il  nono  nelle  de- 
cine, ed  il  nono  nelle  centinaja  .Cotal  mancanza  è puramen- 
te accidentale  non  effenaiale.  Imperciocché  non  occorre  mai 
che  il  «T , il  »,  idil/s  Crittografico  pollano  nel  Greco  vero  efig- 
gere  i tre  Epifemi  r.  p.3  , di  cui  il  vero  Greco  ne  è affatto 
privo.  In  qualità  di  numeri,  non  di  vere  lettere  quegli  Epi- 
temi hanno  luogo . L’Allazio  gli  ha  prefi  in  preftanza  a fine 
g folo  di  chiaramente  moftrarci  come  le  ftefle  nove  lettere 
della  unità,  decina,  e del  centinaio  prefe  retrogradamente 
venianc  a formare  il  Crittografico  alfabeto.  Credo  su  que- 
llo non  elfervi  altro  dubbio;  tanto  è l’Allaziano  che’l  no- 
flro.  Nell’  Allaziano  la  dimollrazione  è più  chiara  circa  1* 
artificio  del  Crittografico  : nel  nofiro  vi  è quel  folo  che 
faccia  per  lo  nofiro  intento  , cioè  di  poter  chi  che  fia  ri- 
durre a Greco  vero  qualunque  Crittografia  che  ne’  codici 
s’  incontri  per  trafpofizion  di  vere  lettere  Greche;  ed  oltre 
di  quella  fpecie  di  Crittografia,  vene  hanno  quattro  altre, 
come  nella  tavola  nona  vedete  , di  cui  nè  pure  una  paro- 
^ la  ne  dice  l’AlIazio  in  quella  fua  Lettera,  quantunque  ab- 
bia  per  titolo  Lconis  Allatti  de  Cryptographia  Craecorum 
recentiorum . 

Veniamo  agli  altri  due  motivi  , che  fono  i ragione- 
voli, e fono  comuni  a tutto  il  redo  delle  Nazioni  culle. 
Vi  è eofa  a noi  più  connaturale  quanto  il  proccurarci  il 
bene,  e rimuovere  il  male  ? Vi  è cofa  più  prudenziale  , 
quanto  in  cercando  il  vantaggio  altrui  , farlq  in  guifa  che 
non  ridondi  nè  a danno  nofiro,  nè  a fuo  maggior  difvan- 
taggio?  Avvi  negli  Angeli  creature  immateriali  la  bellif- 
fima  facoltà,  come  udifie  nella  pag.  27 s-  di  appalefarfi  de- 
-.terminatamentc  i concetti  del  loro  animo  a quaiunque 
^difianza,  lenza  che  altri  , a cui  non  fia  in  grado  , fe  ne 
avveggano";  non  è così  di  noi  materiali,  perciò  qualora  la 
neceffità  ci  fpinga  il  facciamo  a voce  balfa  , in  difparte  , 
a qùattr’  occhi  come  dicono;  o pure  ufiamo  la  Crittologia, 
che  è un  favellare  afeofo,  eioè  che  tutt’ altro  vuoili  di  con- 
certo intendere  di  quel  che  efiernamente  e quei  fegni  pro^ 
mettono,  e gli  altrui  fenfi  giudicano  . Ma  in  materia  di 
fcrittura , fe  mai  quella  accidentalmente  capiti  fotto  gli 
fguatdi  di  colui  che  non  vogliamo,  o che  folle  a bella  po* 
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fta  intercettata  : manifefierà  tutto  intiero  il  noftro  animo,  ^ 
io  che  recheracci  o danno  o difpiacimento,  fé  ella  non  lia 
fcritta  con  artificiosa  prudenza  cioè  Crittograficamente, con 
additar  tutt’  altro  di  quelche  vogliamo  ; oppur  niente  af- 
fatto additando,  qual  mucchio  indigefto  di  lettere, e Segni. 
Sono  quelli  dunque  gli  altri  due  motivi  ragionevoli  c.irca 
1*  uSo  della  Crittografia  , o la  cautela  e prudenza  , qualor 
flavi  biSogno,  che  Sono  i caratteri  lodevoli  di  un  Savio  ; 
o per  motivo  di  un  giullo  timore,  ubi  metta  ita  fuadeat  , 
ne  omnino  intelligantur  , dille  de’  Calligrafi  il  Piacentini 
nella  Sua  Epitome.  E pift  ampiamente  1’  Allazio  nella  Sua  3 
citata  Epiltola  : Graect  , quum  aliquid  occultare  , ne  adver~ 
fariii  mnotefcens  )fibi  damnum  , Ulti  utilicatem  affcrrct , yel- 
lent , harum  litterarum  tranfpo  fittone  , fententiam  voluti  tn 
latcbris  contcgebant  , & quafi  in  gremio  fepultam  occulta - 

bant  . . 

Sarebbe  qui  da  aggiugnerfi  un  altro  ragione  voltiti  mo 
motivo,  motivo  non  de’Greci  So/tanto, e di  quei  di  mez- 
zana età  che  uSarono  all’atteliazion  delI’Allazio  la  Critto- 
grafia per  metatefi  , ma  de’  Greci  antiebillìmi  e di  tutte 
le  Nazioni  colte  nel  trattar  degl’ importantissimi  affari, 
ed  in  tener  al  coverto  quei  Sopra  tutto  della  Religione,  q 
Il  no  Uro  Napoletano  Giambattifia  della  Porta  nel  princi- 
pio delle  Sue  occulte  note  , parlando  del  loro  ufo  e fine, 
dice  : Notar um  ufus  hit  tantum  rebus  . tnfervtre  dteemus , 
cujufmodi  funt  rcs  facrae  , occultarumque  rerum  fcientuie ; 
liquiderà  ne  a profana  , nc  dum  Jacris  tllis  mediocriter  ini - 
Stata  , tllae  violentar , neve  abdtta  detegantur  my fieri  a , ea 
faepe  ignorabtlibus  fhar  atteri  bus  & fymbolicis  qutbufdam 
figura  a majoribus  tegi  & occultar!  confueverunt  U/tts etiam 
in  ardua  rebus  , magmfque  negetiis  , utpote  civttatum  objfi 
dionibus  , aniumque  rxpugnattontbus  , pontificalium  Juffra- 
giorum  oomitiis  ....  Socrates  ( monita  velerà  . Hac  de  re  q 
vide  & Clement.  Alexandr.  a ) etiam  apud  Platonem 

admonct , rerum  facrarum  myjìerta  velanda  e fé , ut  a plcbe- 
culae  indigniate  fcparcntur . Plato  alibi  confùluit , tndignum 
prorftts  ac  foedum  effe  rerum  occultarla n myficria  popttlo 
esperiti , cum  ab  hominum  genere  illa  pollutn  manibus  con - 
trettentur  , quòte  ab  hominibus  tantum  philofophiae  fiacri s in  fi 
fiata  trattari  fas  fit  . In  fatti  favellando  Teodoreto  de* 
tempi  de’  Greci  , riferisce  predo  il  Cavaliere  de  Jaucourt 
nell’  articolo  che  nella  Enciclopedia  fa  Sulla  Scrittura  degli 
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A£“n‘  W ». che  C Arrivano  di  lettere  che  avevano  una 

noT l!ZZ°tre'  e Che  ^mavanfi  Saltala;  tali  era- 
o“  l'UtJtre  ammonir  non  mtele  dai  volgo,  e di  cui  i foli 

tendaci  de’VBaeSirìfi  r**'6  C°fc  ,(aCre  » tal'  eziandl°  le  /«- 

» e. q^lie  deila  Città  di  Mercé. 

certa  forr^di'  °r°  Inca  ° ,iano  I^mcipi  avvaleanfi  di  una 

Sdàare  J er  7» ,n0>gn,tl  Pcr  *°  governo  pol.tico  e 

potevano  fiUr|  ar<;ano  ^rcriffìmo  , che  non 

potevano  i Padri  a lor  figliuoli  manifeftare,  fe  non  quan- 
do vedeanfi  all’ ultimo  declorai  loro  . 1 Perfiani  ricorre- 

B Celti  Zi  lom  n1*?'  ’ 8,’I  lnd,ani  ai  ìoro  Ginnofofifti  ; i 

de’  L?  mXrPThVPfx^,nÌe,l^enza  cd  ««rpretation 
"'/-e  * • Che  U'tò  degli  Egiziani  , i di  cui  milìe- 
riofi  geroglifici  erano  lolfanto  ufati  da’  propri  Sacerdoti 
predo  de  quali  fo.'tanto  la  intelligenza  rifedeva  . incogml 

“ /T°  r rel  ° del  popol°  •'  de  °Pertis  «iti  pr°ftr' 

Vu  uT  l'rr°S  jtteUS  ‘*mrabtìtbuS  praenotatos /parti  m fi. 
//L  r!UrCem°dt ■ ammal,urn  i concepii  fiermonis  compendio}* 

Zlìlt SK^Sf  Pan,ma  *Ì°fis  » & - moduyn  rie  T- 

norum  ***  aP"ibus:  a cmio filate  prof  a- 

In  a!  rrWa’  d,?C  "cI  1,b-  “"decimo  l’Apulejo  de 

C UlieZ  Z l fo^,unfe  Fì'ìPPO  Arnaldo: 

a ,/uLT  b US  Peyicub'bant  ”01, s volucrum  , ferarum  , 

mZ7uZ  m Tn°tataS  ’ W t*JÌ  : 

MarccUmus  , Macrpbsus  , carter*  Weroglypbicas  nominaci 
Td"ÌI  ìtZrifPÉ’*’ P*”,  /»«  littcrae. 

fZ/J/J  * **e.f,n*»ta'  fingul'S  no  minibus  ferviebant  ; 
O-  nonminquom  figntficabant  integros  fienfus  ...  pcr  l/ultu- 

\CT,!n  !Uer,S  A^/Ptloriim  fiacri s & conferente*  tgnorabi- 
trr  XTT  VOc‘l^llum .figari  . quia  marci  nullos  poffe 
D W "3X  aLltes  mentri , rattorti  memorant  phyficae  . Per 

. 7 * , ^gu~ 

(«)  Une  écriture  facrée , deftinée  ai*  fecrets  de  la  religion, 
& confcquemment  differente  de  1’  écriture  ordmaire  , a été  mife 
en  pratique  par  les  prétres  de  prefque  toures  Ics  nations  : telles 
etoient  les  eterei  emmonteimes  , non  enrendues  do  vulgaire  , & 
dont  les  prétres  feuls  fe  fervoient  dans  les  chofes  facrées , telles 

*t °“ft*  'Z0/' JCS  ZZT,  faCrteS  des  Ba^yloniens  , & celle*  de  la 
ville  de  Méroé  . Théodoret  parlant  des  temples  des  Grecs  en 

generai , rapporte  qu’  on  éy  fervoir  de  lettres  qui  avoient  «ne 
/orme-parriculiere,  & qu’  on  iPs  -appelloit  SecerdotàUi . 


figuram  Apis  ìndia  confidenti!  defignatur  Rex  impcrans  cura 
jucunditatc  . Annui  indicatur  piòlo  dr icone  cnudam  fuam 
mordente  , qui  in  fe  vertit  . Idem  fcribunt  Accipitrcru  deno- 
tante! rem  cito  faéiam  ; quontam  Acci  pi  ter  flit  avis  •vclocifl- 
fimus . Crocodtlus  milum  fi gni ficai . multaque  confimtlia  , ne 
infinitus  firn , annotata  repeno  , quibus  nunc  Ibros  ad  ctrae- 
moniarum  arcana  pertinentcs  praenotatos  futffe  tradii  : ne 
fcilicet  a profana  taiia  nòfet  t'v flint  . Cotalt  lettere  ed  ele- 
menti Egiziani  nomanti  Upoì  cioè  flagri  , per  differenziarli 
dagli  altri,  detti  forfè vr  a * , cioè  Popolari , che  componeva- 
no. il  fecondo  alfabeto  differente  dal  primo  , ficcome  Ero-  ^ 
doto  nell’ Euterpe  1.  ì.-§.  gq.  riferifee.  quelle  Popolari ’effen- 
do  femplic'i  e volgari  adoperavanfi  nella  fcrittura  civile  e 
privata /quelle  effende  miileriole  e limboliche  adoperavanfi 
nella  fcrittura  della  ior  Religione,  e della  lor  Teofofia. 

A me  già  non  è fuggita  la  memoria  di  ciò  che  in  una 
nota  alla  pag.  28(3.  vi  dilli  di  quella  fcrittura  Egiziana  , e 
di  ciò  che  anche  fu  accennato  nella  pag.  125.  e zzò.  , ma 
e perchè  veggio  affai  piò  ben  concepite  le  cofe  , e con 
piò  chiarezza  dillinte  le  idee  su  quello  affare  da  M.  leChe- 
valier  de  Jaucourf  nel  to.  5.  della  Enciclopedia  al  luogo 
citato  di  fopra,  non  ho  alcun  ritegno  in  un  altra  ( a ) no-*-. 

ta  ^ 

» . r . , -À . 

fa')  Dice  egli  quello  Cavaliere  : On  petit  rapporter  t cut  et  Iti 
tcrittirei  des  Egyptiens  a quattro  fonti  1.  L’  Hiéroglyphique  , qui 
fle  fubdivifoit  en  curiologique  , don  t l ’ icriturc  itoti  pi  ut  gruffere  ; 

& en  tropique , où  il  paroijfoit  plus  d'art.  2.  La  Syitiboliquc,  qui 
ttoit  doublé  attjfi  ; l'  tute  plus  flmiplt  tropique  ; Penne  plus  my- 
fler icufle , & illlgoriqut . Ces  deux  icritures , P HitroglypUtqttt  & la 
Symbol  ique  , qui  ont  iti  connues  fotti  le  tirine  gifliriqtte  d'  Hiiro* 
glfpbes , qttc  l'  on  diflinguoit  en  Hiirogljpbcs  proprrs  & en  Hi  tro- 
pi ypbcs  Symboliques  , «’  itoient  pas  fornita  avec  le s lettrts  d'  un 
alpbabet  ; mait  eliti  P itoient  par  da  mar  qua  ou  caraBeres  qui  Q 
tenoient  lieu  des  chofes  , & non  des  mots  . 3.  L’  Epiftolique  , ainfi 
appllte  parct  qu'  on  ne  t'  en  fervoit  qtte  dant  la  affaires  civilts . 

4.  L’  Hiérogrammafique , qui  «’  itoit  d’  ufage  qtte  deus  lei  do - 
fes  relativa  à la  religio, 1 . Ce  deux  dernieres  icritures  , 1’  Epifloli- 
que  & P Hiérograminafique  , tenoient  lieti  dèi  moti  , & itoient 
formies  avec  Ics  lettres  d' un  alpbabet . Dopo  aver  così  faggiamen- 
te  divife  in  quattro  fogge -le  fcrirture  Egiziane,  che  provengono 
da  due  rapi  o da  caratteri  rapprefenranti  cofe  , o da  lettere  di 
un  alfabeto  rapprefentanti  parole  : Va  dopo  con  più  chiarezza 
dilucidando  le  quattro  predette  fogge  dicendo, che  ’l  primo  già» 
do  delia  fcrittura  Geroglifica  fu  P impiccarti  in  due  maniere  di- 

verfe, 
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Ata  9U‘  f°“°  dl  parteciparvi  il  fuo  ottimo  penfamento  , 
tanto  pm  che  la  notizia  chiara  di  tal  coltume  Egiziano 
confenfce  non  poco  alla  intelligenza  della  Cabbaia  Giu- 
daica , di  cui  a fuo  luogo  farcm  parola . Ritornando  dun- 
que a noi . Hanno  quali  rutte  le  Nazioni  Tempre  mai  ado- 
perata  una  fcrittura  Crittografica  , per  occultare  alia  rozza 
l'Jebe  1 milterj  della  lor  Religione . 

Dove  poi  in  talune  Nazioni'  i libri  fpettanti  alla  Re- 
ligione non  foifero  in  carattere  Crittografico, non ilìa vano 
già  elpolti  al  pubblico,  ma  con  cautela  fomma  rinchiufi, 
£ con  minacele  di  pene  graviffime  per  chi  li  propalate . ab- 
benchè  per  lo  piu  erano  in  caratteri  afeofi  , come  anche 
predo  de  Criliiam  antichi  . Afcoltiamo  il  Trotz  in  una 
lua  nota  ad 1 Ugone  nella  pag.  i8i.*che  dice:  Tarquimus 
Rex  M.  Tullium  culco  injutum  in  mare  aùjìct  jujjit  , quod 
hbrum  fecreta  civilium  facrorum  eontincntem  Petronio  Sa- 
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vtrfe , l’ una  più  femplice , in  ponendo  la  parte  principale  per  Io 
rutto;  e r altra  più  ricercata  in  foftituendo  una  cofa  che  avelTe 
delle  qualità  raffofniglianti , in  luogo  di  un  altra.  La  prima  fpe- 
cie  formò  la  Geroglifica  curiologica , o fìa  propria , e la  feconda  la 
C Geroglifica  troptea.  Quella  ultima  venne  per’ gradazione  dalla  pri- 
ma,  fecondo  che  la  natura  delle  cole,  ed  i monumenti  dell5  an- 
tichità c’  iltruifcono.  La  Luna  per  modo  di  efempio  , rapprefen- 
tavafi  da  un  mezzo  cerchio  , e qualche  volta  anche  da  un  cino- 
cefalo ( y.uuoxsMjiaXos  camcept  un  capo  canino),  in  quello  efempio 
J1  primo  Geroglifico  è cunologico,  ed  il  fecondo  tropico  . I carat- 
teri di  cui  ordinariamente  fi  avvalgono  a contraffegnare  i fegni 
del  Zodiaco  , fcuovrono  ancora  tracce  di  origene  Egiziana  - in 
fatti  fono  quelli  altrettanti  veftigj  di  Geroglifici  curiologici  ri- 
-duttl  a caratteri  di  fcrittura  corrente,  limile  a quella  de* Cinefi 
Ciò  più  precifamente  fi  ravvifa  ne’  fegni  di  Ariete  , Toro  , Ge- 
mmi , della  Bilancia  , e di  Anfora  . Tutte  le  fcrirrure  , ove  la 
D forma  delle  cofe  impiegava!!  , hanno  avuto  il  loro  flato  progref- 
' fivo  , pafTando  dal  picciol  grado  di  perfezione  al  più  glande  e 
con  ciò  facilmente  fono  pafTate  da  uno  flato  all’  altro  . di  modo 
che  vi  è fiata  poca  differenza  tra  il  Geroglifico  proprio  nell’  ulti- 
mo  fuo  flato,  ed  il  fi  tubali  co  nello  flato  primiero  . In  fatti  Y or- 
d,"e  d.‘  ie,Pr,miere  '<  Geroglifico  tropico  per  mezzo  di  proprietà 
raffomiglianti  ha  neceffariamente  dovuto  produrre  raffinamento  al 
loggetto  delle  qualità  più  nafeofte  nelle  cofe.  Così  per  l’appunto 
è accaduto.  Un  tale  darne  fatto  da’  Savj  di  Egitto  ha  cagionata 
una  nuova  fpecie  di  fcrittura  Zoografica  , nomata  fimbolica  dagli 
*n*,ch*  •.  Per  un  tale  affare  gli  Autori  han  confufa  la  origine 
osila  icnttura  Geroglifica  e Simbolica  degli  Egiziani,  ed  hanno 
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bino  defcribendum  dedtffet , Valer.  Max.  I.  i.c.  1.  5.13.  Su  ^ 
aeterna  ficàie  fe peltri  jubebat  Auguflus  libra  fybillincs  ySuct. 
in  Aug.  C.ji.  ne  arcana  faerortim  cum  vulgo  comwunicarm- 
tur  & cavillimeli  anfani  illi  praeberent . Adde  bis  Cbriftian. 
Kortboldt  differt.  cut  tìtulus:  Silcntiura  facrum , feu  de  oc- 
cultatione  myiteriorum  apud  veteres  Chriftianos  Kiloniae 
1689.  in  4.  <&  Gtbh.  Mcier  de  recondita  vet.  Ecclef.Theo- 
log.  & follemni  facrorum  profanis  & non  dum  initiatis 
occultatione , Helmltadii  1691.  in  4.  Sic  ctiam  fub  EccUfit» 
cppre  jja  , ubi  dicere  quae  fentiebant  Cbrijlianis  non  licebat, 
gcfta  Martyrum  ob  Jaevitiam  lmperotorum.  furtivis  notti, & 3 
figuri  excìpicbmt  Kotani  , quae  omnia  dein  m mundum  re-  •; 
digebantur . Ed  io  il  credo  fermilfimameote,  poiché  doven: 
do  i Notaj  , coftituiti  dai  Sommi  Pontefici  a raccorre  gli 
atti  de’  Martiri  , bazzicar  pubblicamente  , ed  inferirli  da 
per  ogni  dove  nelle  pubbliche  ilrade  per  tutto  porre  in 
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con  poco  o niente  efattezza  diftinte  le  lor  nature  , ed  ufi  vari 
e differenti  . Han  prefuppollo  che  Ja  Geroglifica  , come  anche  la 
Simbolica  fodero  «di  una  hgura  mifteriol'a  ; e per  un  difpreggio 
ancora  più  grande  , che  quelle  tollero  una  rapprelentazione  di 
nozioni  fpecolative  di  Filolofia  , e Teologia  ; quandoché  la  pe-C 
roglifica  non  era  dagli  Egiziani  impiegata , che  negli  fcritti  pub- 
blici , da  tutti  conofciutirtimi  , i quali  racchiudevano  i lor  rego- 
lamenti civili  , e le  loro  Iltorie  . E nella  guila  appunto  cho 
i Geroglifici  proprj  fi  diftinguevano  in  curiologici  ed  in  tfopici  , 
fi  fon  del  pari  diflinti  in  due  fpecie  i Geroglifici  fimbolici , cioè 
in  tropiti , che  più  fi  appallavano  alla  natura  della  cola  , ed  in 
enigmatici , ove  più  fi  ci  vedea  dell’  arre.  A lignificar  per  efem- 
pio"  il  Sole  tal  fiata  dipignevano  gli  Egizkni  un  Falcone,  e que- 
llo era  un  J imbolo  tropico  , altre  fiate  uho  Scarafaggio  con  una 
rotonda  pallottola  tra  le  branche,  e quello  era  un  /imbolo  enigma- 
tico. E quelli  tali  caratteri  nomati  propriamente  [imboli  enigmatici 
addivennero  col  tempo  prodigiolamente  differenti  da  quei  chia-  Q 
mari  Geroglifici  curiologici  . Lo  (ludio  della  Filolofia  che  ca- 
gionata avea  la  fcrittura  fimbolica  , qualora  accalorò  i Savj  di 
Egitto  a fcriver  molto  , eglino  a fin  di  abbreviare  fi  avvalsero 
di  un  carattere  più  corrente  , nomato  dagli  Antichi  Geroglifico  , 
ovvero  Geroglifico  abbreviato  , il  qual  conduce  all’  ordine  delle 
lettere  mediante  un  alfabeto,  per  cui  procreofiì  la  fcrittura  epifto - 
lica  . Da  quello  alfabeto  epillolico  fi  venne  torto  alla  invenzione 
di  un  alfabeto  facro  che  { Sacerdoti  di  Egitto  rifervarono  per 
loro  ufo  nelle  di  loro  particolari  offervazioni  ; e quella  quarta 
ultima  fcrittura  nomoflì  fcrittura  Gcrogrammattia , per  l’ufo  appun- 
to a cui  l’appropriarono. 
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ncritra,  non  il  face  Itero  già  con  note  ovvie  , e note  co- 
muni a i Notai  de’ Gentili;  ma  che  per  metterfi  in  l'alvo 
elfi,  e per  rema  di  non  appalefarfi  che  che  fcriveano,  il 
faceffero  con  differenti  note,fe  non  tutte,  almeno  in  gran 
parte  differenti  . Voi  uditle  nelle  pag.  12;.  e zz<5.  di  che 
gran  copia  di  Crilliani  vocaboli  fu  da  S.  Cipriano  aumenta-, 
to  il  libro  delie  note  Ciceroniane  , avvalendoli  di  quello 
ì Notaj  Crilliani  : non  potevano  , almeno  in  quelli  gran 
vocaboli  Crilliani,  elfer  capiti  da’ Gentili  ; onde  le  lor  no- 
te erano  un’  afcola  cifera  a coloro  . Bifogna  che  una  tale 
— avvertenza  (lata  vi  folle,  operando  in  pubblico;  circondati 
Dpoi  da’nimici  si  fieri,  e tiranni  implacabili , quando  duellan- 
do occulti  per  le  catacombe  , anche  ivi  operavano  con 
cautela  fomim  per  via  di  certi  fegni,  tefferc  , /imboli , che 
ai  Crilliani  foli  fi  propalavano  ; come  fra  gli  altri  da- 
gli atti  di  S.  Cecilia  ( a’  zz.  Novembre  ) lappiamo  del 
Santo  Pontefice  Urbano  , che  ne’  fepolcri  de’  Martiri  alla 
via  Appia  flava  afeolb  ; a cui  andando  per  battezzarli  Va- 
leriano,  dopo  che  gli  fu  dalla  Santa  fua  Conforte  appale- 
fato  , a chi  dovea  far  capo  per  rinvenire  il  S.  Pontefice, 
portò  prima  la  imbafeiata  : Caecilia  me  mifit  ad  voi , ut 
p oftendatis  rnthi  Sanftum  Antiflttem  , quia  ad  ìpfum  habeo 
e fecreta  quae  perferam . manifellatifigii  allora  tutt'  i fegni  e 
contraffegni  : tunc  balenarmi  perrexit  , Ó’  ftgno  quod  acce - 
perat , inventt  SanRum  U>banum. 

t E’  ben  da  crederli  che  inventate  appena  Je  lettere  , 
s inventaffero  toflo  le  Cifre  , cioè  Io  feri  ver  crittografica- 
mente : fjccome  ottenutali  appena  da  Dio  la  loquela  all’ 
uomo  , cioè  il  propalarli  vicendevolmente  i concetti  del- 
l’animo, mercè  l’aere  modificato  dagli  accenti  var;  di  chi 
(avella,  e che  giugne  all’  udito  di  chi  afcolta  , tollo  dalla 
prudenza  o fìa  alluzia  s’  inventò  il  parlarli  in  fecreto  ed 
_.in  difparte  , acciocché  1’ aere  variamente  modificato  non 
^giugneffe  all’  udito  di  chi  non  fi  volea  per  partecipargli  i 
profferiti  arcani  . Il  Demonio  non  affali  Èva  co’  fuoi  in- 
ganni , qualora  ella  dimoravafi  con  Adamo  , per  non  ve- 
nirgli fallito  il  fuo  colpo  , 1’  attefe  appunto  in  difparte  e 
in  luogo  fecreto  . La  fcrittura  che  è di  sì  gran  utile  al 
commercio  ed  è vicaria  della  loquela  , anzi  di  effa  affai 
più  comoda,  ed  affai  più  durevole,  porta  al  pari  della  lo- 
quela con  sè  gl’incomodi  quella  di  effere  afcoltata,  quella 
di  effer  veduta  anche  da  chi  non  fi  vorrebbe  , e ficcome 
a quella  fu  tollo  dalla  prudeuza  foflituiu  la  Chirologia, 
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così  a quefta  la  Sfeganografia , o fia  Crittografìa  : Script/ nmtn  ^ 
doride jiinam  feu  arcanam  ftnbendi  ruttonnn  , quam  Jlega- 
nograj  hiam  voxant  , anuquijjimam  effe  , Ó-  cum  tpfa  Jcri- 
ptura  vel  panilo  poji  illius  inventimi  m coepifft  certo  ccrtiut 
videi ur , l’affermò  anche  il  celebre  Trctz  pag.  15».  fepra 
Ugone  . Eccovi  inoltrata  ed  antichifiima  la  Crittografia, 
e di  utilità  non  poca  fepra  tutto  alla  noltra  Ch'eia  per  la 
raccolta  degli  atti  de’Martiri.  Per  la  dilatazione  e confer- 
vazione  di  ella,  e per  mille  altri  ottimi  effetti  prodotti  fi 
potrebbe  ^quì  riferir  non  poco  di  fatti  ed  elempj  . badami 
foto,  il  riferito  da  Tritemio  nella  lua  Poligrafìa  : C onjìat 
cttam  tifi  e Otfndo  , die’  egli  , Carolum  Regem  Francorum  ® 
cognomento  Mignum  propria  plura  excogttajffe  alphe; beta  , 
qutbus  per  latijjimum  regnum  Jecure  uteretur  in  arcanti  cum 
ftnguht  Pracfeiìis  . . . tpje  Imperator  Chrifìianifiimut  annit  • 
non  minus  trigmta  cum  Saxcnibus  bellavit  , quei  tandem 
gladio  fuperans  Chrtfiianam  convertit  ad  fidem  . Veritus  au- 
tem  ne  acnuo  ficut  f luucs  fecerant  apoftatarcnt  a fide , fe- 
crctos  qua f da m injìituit  explmatores , quibus  judictanam  con » 
tulit  poteflatem , qui  totam  Saxomam  peragrantes  de  fide  ae 
moribus  Gcntis  fecrete  inquirercnt  diltgenter  , & quojcumque 
reperitene  apofiataffe  a fide  , raptores , aduli  eros , blafpbemos , p 
Ecclefiae  ac  Sacerdotum  ejus  & mandatorum  contemptores , 
feu  notoriis  crtmintbus  Chrtftianam  remp.  perturbantes  , aut 
populum  ad  paganifmum  revocante s vel  follicitantcs  , fine 
dilatione  , imperiali  & regali  autor  nate  impune  laqueo  fu - 
fpenderent ...  Lega  dcntqut  fcretas , & notai  occultai  fimulf 
Ò*  jàramenti  eis  formam  praefcnpfit  , quibus  in  judicando , 

& puniendo  jufle  procederent  , fibique  mutuo  noti  , alios  la - 
tercnt , C9"  neceffdrium  in  terra  Saxonica  judictum  fecretiut 
perpetuo  confervarcnt  . Alpbabctis  etiam  certa  inter  Je  ute- 
ùantur  ad  tempus  &c.  E proGeguono  tutta  via  ne’  grandi 
affari  i Principi,  ed  i Gran  Monarchi  ad  ufar  la  Cifra  per^v 
mezzo  de’loro  Ambafciadori,  Nunzj,e  Confidenti;  e ciì> 
a fine  fanto  ed  ottimo  , per  la  tranquillità  e pace  univer- 
fale  , per  la  propria  cudodia , e di  quella  de’  fudditi  di  cui 
fono  capi , e per  provvedere  alle  proprie  indigenze, e pre- 
munirti , ed  avantaggiarfi  lecitamente  , per  foccorrere , e 
cautamente  configliare  . E tutti  quei  Anidri  accidenti  , e 
quelle  occorrenze  che  poffono  accadere  al  corpo  grande  di 
una  Monarchia  , Aridocrazia  , e Democrazia  : pedono 
eziandio  occorrere  al  governo  economico  di  una  famiglia, 
e di  una  cafa  , da  cui  quelle  e fon  formate  , e tirano  la 
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j»  loro  origine  : perciò  a quelle  niente  indegni  rielcono  tal 
Sfiata  quei  mezzi  , che  a quelle  furono  ed  efpedienti  e le- 
citi. Anziché  a quelle  ne’ tempi  noilri  piò  che  a quelle 
fono  efpedienti  e neceffarj . Le  Città. , dice  il  Caramuele 
hanno  mille  maniere  a renderli  impenetrabili  , ma  un 
arcano  importantiflìroo  commelfo  in  una  lettera  chi  è che 
’l  cuftodifca  . quei  po’  di  glutine  forfi  che  all’  diremo  fuo 
labbro  veggiamo  ì ripari  quanto  valevolilTimi  per  chi  è 
retto  dalla  oneltà  e dalla  timorofa  cofcienza  , altrettanto 
frivolirtìmi  per  chi  feoftumato  adopera  la  faci!?  arte  di 
« fenza  la  menoma  Iefione,  riaprire  e chiudere.  Dilfiggilla- 
" re  i pieghi  de’ Monarchi,  e de’ Gran  Principi,  fon  cafi  Ta- 
riffimi; oltre  la  gran  culìodia  che  con  erto  loro  portano, 
dovrebbe  elfere  un  impegno  alfoluto  di  un  altro  lor  Pari; 

• o di  chi  a viva  forza  lvaligiatle  un  corriere  . ma  de’  me- 
fchini  privati  , fono  cafi  che  tutto  dì  accadono  ; malfime 
fe  abbiati  de’  litigj  , fe  attendono  da  fuori  per  la  loro  pre- 
murofifltma  caufa  notizie  importanti  . la  curiolìtà  , il  fo- 
fpetto  , 1’  impegno,  1’  avidità  per  qualche  cedola  che  lli- 
malì  acclufa  , e mille  e mille  altri  perverfi  fini  che  per- 
turbano ed  impedifeono  la  focietà  e ’l  commercio, rendono 
i poveri  privati  dolenti  ed  infelici  . col  riparo  folo  della 
^ Cifra  polTòno  a sì  gran  mali  ovviare  . Elfi  dunque  più  di 
tutti  polTòno  a quelta  aver  ricorfo  , ove  la  gran  bifogna  il 
richi  egga . 

• Ma  a tutto  quefio  qualche  cofa  trovano  a ridire  ; nè 
quantunque  frivola,  avrò  a fchifo  di  rifponderci.  Obiettano 
con  varj  efempiucci  ricercati,  come  dicono,  col  fufcéllino 
delle  Cifre  adoperate  anche  in  male  . Sì  1’  intendo  molto 
bene.  Vi  è al  Mondo  cofa  Jecira, buona,  e fanta  che  non 
porta  convertirli  da’  cattivi  uomini  e ribaldi  anche  in  ma- 
le.3 Che  abufo  mai  non  leggiamo  elTerfi  fatto  degli  lleffi 
-^Sagramcnti  , che  fono  il  ripago  unico  della  noftra  eterna 
■^falvezza.3  Hanno  perciò  ritardato  il  noltro  Divin  Reden- 
tore a non  ifiituircifi  e preftarcili  , quantunque  a Lui  fof- 
fero  flati  tutti  prefenti  gli  abufi , che  da’  perfidi  erano  per 
farli  fino  alla  durata  del  mondo  ? Il  pane  irteffo  con  cui 
ripariamo  al  giornale  difpendio  delle  nofire  forze,  e ché  è 
il  foftegno  più  necertario  del  nofiro  vivere , può  altresì  ac- 
celerarci la  morte,  fe  ce  ne  abufiamo.  Il  fuoco  di  quanto 
grand’  ufo  alla  vita  comune  li  nelle  cofe  necertarie , che 
nelle  voluttuofe  ; di  quanto  gran  male  è,  fu, e farà  nel  di 
lui  abufo,  così  Ovid.l.  z.Trijì.vcrf.zój. 


Igne  quid  utilius ? Si  quii  tamen  urne  tetta  ^ 

Comparata  audace s injlwit  igne  manus  . 

Non  è forfè  in  noi  un  beneficio  grande  di  Dio  la  fa- 
vella, la  eloquenza,  1’  arte  di  pervadere,  per  cui  e ci  dif- 
ferenziamo da’  bruti  , e la  focietà  fi  fomenta  , e le  leggi 
fantini  me  fi  emanano,  e le  Città  fi  edificano,  ed  i Regni 
fi  confervano  , e mille  e mille  altri  effetti  ottimi  fi  produ- 
cono? e pure  non  fon  mancati  chi  alla  eloquenza  attribui- 
ti abbiano  de’ danni  perniciofilfimi . Non  è ella  la  pruden- 
za, anziché  Idio  fieffo  non  è , che  in  noi  richiede  tempus 
loquendi , & tempus  tacendi  ; tempo  da  riprendere  in  publico^  g 
e tempo  da  farlo  ìntcr  te  & ipfum  folti m ? Non  è egli  che  ne 
Proverbi  ci  ammohifce  xxv.p.  Caufam  tuam  traElacum  ami- 
co tuo , & fecretum  extraneo  ne  revelcs  : ne  forte  mfultet  libi 
quum  audicrit , et  exprobrarc  non  ce  fleti  Non  ci  ha  fatto  co- 
nofcere  il  prudentifiimo  artificio  ulato  da  Gionata  nel  pri- 
mo de  Re  xx.  i8.  con  quel  lanciar  di  faette  e parlar  Omolo- 
gico fatto  al  fuo  amico  Davide , che  afcofo  udiva  e capiva  i! 
mifiero;  e fe  dovuto  avefle  fervergli  a fin  di  fotrrarfi  dall’ 
ira  di  Saulle  fuo  Padre,  non  l’avrebbe  forfè  fatto  Crittogra- 
ficamente? Non  è credetemi,  nè  l’arte  di  pervadere,  nè  la 
prudente  Crittologia,  nè  la  opportuna  Crittografia  in  fe  ma-Q 
la.  Uditelo  pure  da  Ifocrate  nell’  efordio  belliffimo  alla  fua 
terza  Orazione  detta  Niclocles,  ove  il  gran  male  confitte: 
‘Eteri  Tira  , o?  Sk/axów s irpii  rii  xóyui  , xg u Sutfcipt- 

$wr*i  quXvropivTees  , agi  tpaot'v  uórvi  iv.  cèptriis  , aèkXee 
irXtovi^iets  Ivtxet  nroiiUteu  t*s  rotceÓTeti  SietTpifiii  . iiStus  iv 
ir  iru^iiftnv  tùv  ureo  Sutx.up.ivuv  , Sm  ti  tisi  pìv  tu  xiyuv 
ìiriSvpivToti  qnvyvat  , Ttir  S'  ópSùs  ir  petTTHV  fivXofiivM  tircu- 
vùatv  i (ì  yùp  ai  irXtors^ieu  Xuvùatv  «v’tk's  , irXdvi  /rii  udititi 
*'jt  tùv  ipyuv , >i  rùv  XÓyeav  tóptiaoptv  yiyvifiivet  i.  tir  arce  x.f- 
x-ùvo  Ìtoitov  , ti  XtXiidtv  ocÙtÙs  , »ti  ts?  irepì  T«f  vt«£  tùertdù- 
(ttv  , /ri  Tttv  S i/.  tura  òrti  v derxifitv^X ed  t*<  ixXeti  àptTxi  diri- ~ 
t TljStÓopltV  , bX  *vcc  TÙV  ÙXXUV  fXetTTOV  IX^ptiV  , et  XX  01TUS  et? 
tò ( p.iTtè  irXeis-uv  dyctSùv  ròv  (2 tir  Sioéyuptv  . meri  # xcerw- 
ytpHTiov  tÌtuv  rùv  irpetyftrtruv  irìv , Si  ùv  iv  tu  (tir  àpe- 
tSi  irXtowLTnaatV , «XXeè  rùv  àvOpùireov  , tùv  irtpì  ràt  ir  pei- 
%tns  ì%x(ictpreevóvruv , fi  to'is  xiyots  tfytrttrùevTttv , vji  pi)  Si- 
‘/.etiut  XPttP*vuv  etÙTOlS.  2(CU[/.d£u  Sì  TÙV  TetVTHV  t£v  yvÙfMlf 
ÒTeus  £ vsì  tùv  ntxirov  , /gì  T»v  pùfiiiv^  , *gì  r»v 
ùvSpietv  X.XX.ÙS  Xiyvenv  . ttmp  yùp  Sui  rèi  ì\ocirctTÙvT*<  , /gl 
rii  «J.wSojLtériif  f irpò(  t£<  Xiyus  xct*-i7rc*s  ìx*Jli  Tpoe»*.H  /gl 
rois  exXXiis  etyxSo'is  (tórvi  ìwiripàv . iuvnaomu  yùp  nv* «njM* 


che  non  riefca  chiara  c patente . Sanno  ben  Hffi  quanti  mai  . 
Autori  trattino  1’  arte  di  diciferare,  farebbono  per  efempio:  A 
L’  tnterpretation  des  Chtffrcs  , tirèe  de  C Italten  du  S.  Am. 
Maria  Cafpt , Secretaire  du  Gran  Due  de  Tofcane , augmen- 
téc  & accommodée  particulterement  a /’  ufage  des  Ltmgues 
EranpoiJ'e  & Efpagnole . Paris  1640.  in  8..  Sarebbe  Mon.  S’ 
gravefande  nel  c.  ?s.  della  feconda  parte  della  fua  intro- 
duzione alla  Filofofia,  Leyde  17*7.  feconda  edizione . Nel- 
le lettere  del  Vvallis  tom.j.  deile  fue  opere  vi  hanno  del- 
le molte  Cifre  fpiegate  . La  (coverta  eziandio  delle  note 
di  Tirone  di  Mon.  l’Ab.  Carpenticr;  e quelle  de’caratteri  _ 
Palmireniani , recentemente  fatti  da  Mon.  1’  Abbè  Barthe-  “ 
lemy  dell’  accademia  delle  belle  lettere  . Vi  hanno  de’  ri- 
medi contro  quell*  arte  miltica  di  fcrivere  prefifo  Erafmo 
Francefco  nel  libro  Luftige  Staubigen  . Nell’  arte  di  dici- 
ferare è come  dilli  anche  bravo  Giovanni  Vvallis  Matematico 
in  Oxford  , di  cui  vedi  Atta  Eruditor  . Ann.iyig.  pag  398. 
ed  altri,  ed  altri . Sono  di  quello  così  intefiflìmi  , ed  an- 
che curiofiffimi  i Principi  , che  non  le  fole  Cifre  divulga- 
re fanno,  ma  i progetti  millantati  di  nuove  forprendenti 
Cifre  non  mai  polle  in  ufo,  qual  furon  quelle  dell’Abba- 
jp  Tritemio,  elfi  chieggon  di  faperle  fe  mai  ridurli  polla-  — 
no  in  pratica,  ed  in  qual  guifa.  Così  Ferdinando  ILI.  Im-'*' 
peratore  impegnò  il  P.Kircher,  da  cui  in  una  Operetta  a 
parte  feccfi  vedere  ciocché  delle  decantate  dal  Tritemio 
poteano  ridurli  a pratica  , e ciocché  nò  . Anzi  dal  non 
ignorare  i Principi  quanti  Autori  mai  trattano  di  Cifre  , 
e 1’  arte  che  tengono  in  fefferle,  fanno  da  ciò  con  faciltà 
ritrovare  il  capo  del  gran  gomitolo . Io  per  un  tale  affare 
mi  farò  alquanto  piò  diffufo  nella  Cifra  de’  Romani , e 
delle  in  ufo  ardì  nolìri, con  additarne  di  loro  parecchie  diffe-  . 
renò  fpecie  ; a cui  appunto  fi  polla  aver  ricorfo  nel  loro 
fviluppo  Non  mi  dipartirò  da  accreditatiffimi  Autori  e fa- 
vj  , farebbono  i PP.  Kjrcher , Scotth  , Lana  , Monfignor^ 
Caramuele,  e taluni  altri  ; libri  tutti  in  illima  , credito  e 
venerazione  pretTo  chi  che  lia  uom  dotto  e religiofo  . I 
Principi  ( per  compier  quel  di  fopp  ) fanno  altresì  i por- 
tentpfiffimi  talenti  ove  fiano  , e di  cui  lì  avvalgano  nelle 
maggiori  difficoltò  loro  che  abbiano  a fnodar  quelle  Cife- 
re,  che  fi  flimarebbono  da  taluni  , non  poterli  affatto  ’da 
uomo  , fe  non  dalla  mente  fola  di  un  Angiolo  . Ne’  vi- 
venti, che  pur  ve  ne  hanno  di  molti. in  fervigio  de’  Mo- 
narchi, io  non  entro  ; folo  vò  qui  dall’  Allazio  nella  fua 
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A c,tata  Epiftola  , riferirvi  del  Cel.  Vieta  Matfcmatico  , e 
poi  celio  : Tradit,  lcrive  egli,  Francifci  Tictac  praefianfijji- 
mi  ftlathematici  Cajaubonui  Notis  in  Ath tv  tettiti , dtvinam  tn- 
duftrìam  , & tnauditam  ingenti  fchiitaUm  , cu  am  in  Syn- 
t e ma;  tei S cpiflolis , ea  linguà  fcrtptts , quam  non  intclligebat  , 
tantam  fuifl e , ut  non  tantum  tpfc , Jed  uhi  quoque  ejufdem 
artis  callentes , fcripturam  arcanam  , & omnes  , voiant 
Sijras  retegerent  y Ò"  deferiptas  epiflolas  , fuerant  inter- 
ceptae , pef/'r/'j  linguae  tradercnt  exponendas  . Jacobus  Augu - 
y?w  Thuanus  HiJÌ.  lib.  119.  Mirrar  intcrceptas  literas  Htfpa . 
g norum,  exolcto,  & incognito  cbaraBcre  exaratas , ne  fecretum. 
emanar  et , qui  bus  confìliorum  fuortim  rationem  explicabant , 
€>  a qutbus  alti  ob  Notarum  tantam  multituilinem  fe  expe- 
dire  minime  poterant , ad  Tietam  juflu  Regis  mijjas  fuiffe , 
reperto  arcano , »»//«  negotio  inter pretatus  eji . Quare  qui 
ad  odium  , ve/  invidiam  nihil  non  commini jcuntur , magicis 
artibus  a Rege  id  faBum , pajfim , & Rnmae  praectpuc , wo« 
fine  rifu,  & indignatane  reBius  fentientium , per  tmifjanos 
Juvs  publicabant , • 

. Apprettiamoci  col  divino  aiuto  alla  Cifra  de’ Romani, 
ed  alle  in  ufo  a’  dì  noftri . I Romani  antichi  ularono  non 
r->poco  la  Crittografia  , efeogitando  diverfi  occulti  modi  . e 
primieramente  fenz’ affatto  diminuire  od  alterar  la  confor- 
ta maniera  di  feri  vere  , folo  che  fotte  occulta  in  non  ren- 
derfi  la  Scrittura  viabile  agli  occhi  altrui  , e renderla  co- 
fpicua  e chiara  all’  amico  coli’ applicazion  di  taluni  fecre- 
ti.  Siccome  in  Ovid.  lib.  g.  de  art.  am.  veri'. 617. 

Tuta  quoque  e fi,  fallitque  oeulos  e laBc  recenti 
Littera  : carbonts  pulvere  tange  , leges . 

Fallct  & Éum idìlli  qttae  fiet  acumine  lini 
, Et  feret  ociultas  pura  tabella  notas. 

fuotefi  anche  feri  vere  l'opra  qualche  parte  occulta  del  cor* 
►jpo  umano,  cioè  Tulle  braccia,  fui  dorfo  ecc.,  di  cui  anche 
^fa  menzione  Ovidio  a!  luogo  cit.  verf.  615. 

Càrie rit  bacc  cuflos  : prò  charta  confcia  tergum 
Praebeat , inque  fuo  corpore  verba  ferat . 

Polieno  al  lib.  1.,  e Gellio  al  lib.  xvn.  c.  ix.  narrano  d’ 
Iitieno  Milefio  , che  , per  appalefare  al  folo  Arillagòra  il 
fuo  imporfantiffìmo  aroano,  fenza  che  a veruno  altro  fof- 
fe  noto,  fi  avvalfe  di  un  fuo  fervo  infermiccio  di  occhi  , 
a cui  dando  a credere  di  volerlo  curare  , rafe  i capelli  , e 
gl’ im prette  mercè  di  un  forte  infinuante  umore  delle' let- 
tere fui  capo;  e dopo  di  avergli  fatto  crel'cerC  di  bel  nuo- 


vo  i capelli,  il  mandò  ad  Ariftagora,  ordinandogli  che  ivi  ^ 
giunto  continuafle  la  cura  con  farli  da  lui  radere  . Ivi 
giunto  gli  rafe  Ariftagora  i capelli  , e ritrovò  fui  di  lui 
capo  fcritto  : Hiftyaeus  Ariftagorae  . Joniam  ad  defettionem 
jolh cita . Quelio  primo  genere  di  fcrittura  non  patente  ap- 
pellali At/> fiati  Cor  tace  um , da  Ai  pois  to'  pellis  corium  . L* 

altro  genere  nomali  Hyphafmaticum  , da  òqiu  texo , u" qua- 
li* textile , tela  , pannus  , qualora  fcrivefi  sii  d’  una  tela  , 
panno  , velie  con  lettere  inviabili  . Da  qui  prefe  a dire 
nella  fua  Poligrafia  il  Tritemio  : Invifibilium  citar  attcrum  tri » 
funi  genera  inter  mortales  hodie  magis  ufitata.  Primum  vo- 
catur  Dermattcum  , quod  fit  in  dorfo  nunciorum  fcriptura  B 
quiedam  arttficialis  per  loturam  cujufdam  humoris  dumtaxat 
vifibdis , quarti  penetrare  nemo  fiujfictt  qui  artit  nefeient  ar- 
canum  . •Sccundum  vero  Hyphafmaticum  dicttur  , quo  rebus 
certii  in  panno  fcribitur , quod  exficeatum  videri  poteft  mini- 
me , donec  madefattum  in  aqua  frigida  cernatur  , Tertium 
gcnus  nominatur  Aleoticum , quod  tft  multiplex  & varium  , 
tam  in  forma  , quam  in  materia  , babetque  modos  occulte 
fcribendi  pene  innumerabtles . Ejus  autem  fcriptura  fit  m citar - 
ta , vel  fine  charta  cum  nemtlva  , & cala , cum  rapltocam , 
lapolct  , aliifque  rebus  dtverfis  . Scribuntur  item  literae  , ac 
varns  rnodis  abfconduntur  & locis  , ut  fub  race  tabulata  ,C 
fub  rofirtla  cubior , in  Uopi  , Jn  nccoflas  , in  ccocali  locubat  , 
in  rat  era , in  Uf pilla , & aliis  fimilibus  pene  mfinitis  .Una 
farraggine  di  voci  alla  maniera  barbara  efprefle  meritano 
dichiarazione.  Il  P Kircher  , che  impegnato , come  udifte, 
dall’ Imperator  Ferdinando  III.  a mettere  in  chiaro  ciò  che 
pieno  di  mifterj  accennato  avea  il  Tritemio,  così  va  fpia- 
nando  : Primum  e fi  Dermaticum  . . . Hyphafmaticum  ... 
Aleoticum , quod  ut  ait  Trithemtus  eft  multiplex  & varium , 
tam  in  forma , quam  in  materia  . . . ejus  autem  fcriptura  fit 
in  ebarta  vel  fine  charta  cum  nemilva , id  e fi  cum  alumine , 

<&  cala  , ideft  latte  , cum  rapltocam , ideft  camphora  , lapel-  D 
ce,  ideft  cepolla,  aliifque  rebus  diverfis...  Sub  race  tabulata, 
ideft  cera  tabulata  , in  rofirila  cubior , ideft  in  ftoribus  rubi , 
in  leopi , ideft  in  pileo , in  necoflas , ideft  in  flafcone , in  cco- 
cali , ideft  in  calceo  , Ò1  Jocubat,  ideft  in  baculo , in  r ater  a, 
ideft  in  terra,  t.  Ne  vero'fraus  detegeretur  femper  imam  Ut- 
ter  am  fuperftuam  adjecit ...  Vcrum  vifieamus  , qui  bus  rnodis 
litterae  cryptologicae  invifìbfics  reddi  queant . Ait  Trithemms 
primo  Dermatico  fcribendi  genere  in  corpore , fingulari  quodam 
liquore  litteras  infcrtbendas  : Qitis  file  humor  ? Dico  effe  ex 
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fa  nitro  & aiumme  , a ut  vintolo  campo fitum  , quo  fi  qui f pi  am 
in  quadam  carnofa  torporis  parte  prìus  attaglii  calefatta  quid- 
quid  tnfinpfeut  vtx  appare  bit  ad  aliquod  tempus  , fed  bu- 
rri or  paulalnn  carni  altius  tnfcrtus , tandem  fcripiuram  nigro 
colore  nnbutam  exbibebit  dttficulttr  deltbtlem  . Proficgue  do- 
po il  P.  Kircher  a dimoltrarc  quali  lettere  inviabili,  fo- 
pra  tutto  nel  genere  Aleotico, render  fi  poflono confpuuae  per 
ignem , per  aquam , ovvero  per  tntcrjettum  lumen  o di  can- 
dela, o di  fielie , dicendo  : Lttterae  quae  igne  confpituae  fiunt, 
quamvts  fere  vulgatum  fit  expertmentum , cjus  tamen  modum 
jg  hoc  loco  tradere  operar  pretium  duximut  . Eptflola  fcribatur 
quaecumque , deinde  omiffis  fpactts  non  neceQariis  , litterae , 
jyllabae , dittiones , opportuna  burnenti  fucco  cttrt , caepae , 
aut  quocumque  tandem  acri  fucco  delmeentur  , quae  quidem 
ficcato  humore  non  apparebunt , fed  felze  tilde,  quac*atramcn- 
to  fcrntae  flint,  eeterae  delitefcent  : at  fi  pagina  igni  a amo - 
ta  incaluent  , tunc  lttterae  , quae  prius  non  appai  ebani , in 
lucem  emergent  confpicuae  . Hoc  patto  fai  ammoniaium  aqua 
diffclutum  . litteras  fcribenti  ita  candida s reddet , ut  vtx  ab 
albedine  chartae  diflinguantur  : verterti  ubi  eas  igni  admove- 
ris  firn  ex  candore  tn  ntgredinem  ver  fi  e , fe  eonfpictentes 
p praebebunt . Rurfus  fucata  ceraforum  vinài  , cyclaminus  rufo 
^ colore  chartam  imbuet . Sic  varii  fruttuum  fucct  vartas  dabunt 
color um  fpecies  tn  ebarta  repre/efentatas . ltcrum  fcrtbt  pop- 
funt  Interne,  quae  nifi  aquac  immerfae  legi  non  pojjent , fit 
autem  fequenti  indujlria  ; alurnen  aqua  dtfjolvatur  , coque 
di  [Joluto  ebaratteres  deferibantur , qui  quum  ex  ficcati  fuerint , 
con [pieni  effe  deftnunt  ,mox  tamen  ac  ebarta  aquis  immerfa  fttc- 
rit , conf putii  reddentur.  Quod  iterum  fit  fi  aiumme  fcriptas 
litteras  tn  aqua  galla  diluta  immerfens  . Si  vero  libuerit 
ebaratteres  ita  formare  , ut  nifi  lumino  praefente  legi  non 
pojfint , ftc  age . CcruJJa  almfve  color  guaimi  liquefalo  im- 
yv  mtfceatur , ex  eaque  commixtions  materia  chartae  ccncolor  pa- 
u rabttur,  ut  nihtl  ab  tlla  dijccrnatur , ubi  tamen  in  illa  htte- 
ras  fcriptas  lumini  expofuens , illae  frotinus  velati  lucequa- 
dam  raehantes  patebum . Si  vero  in  ebarta  nigra  albos  eba- 
r attere  s , formare  velis , ftc  operare . Ovi  albumen  vitellumque 
ita  diluantur,  ut  tn  liquorcm  fcripturae  aptum  evadant , quo 
litterae  in  ebarta  fcriptae , ufque  dum  ficcentitr , feponantur  ; 
quo  fatto  ebarta  atro  evalore  indu£ìo  ficcatoque  tranfmittatur 
ad  Correfpondentem  ,qui  rafo  atr amento , in  fundo  litteras  al- 
bo colore  fulgcntcs  reperiet  . Iterum  fi  quis  ovum  cera  obdu- 
ttum  fido  ferreo  per  ceram  adatto  litteras  formuverit , ac  dc- 
u nique 
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nique  ovum  lìttetis  fuis  formammo  aceto  forti  aut  vitriclato  , . 
per  integrum  dtem  tmmerfum  reliquerit  , hoc  dande  extra - A 
Bum , Ò*  amicum  tranfmtfent  , rrr<7  dtffoluta  in*  corticc 
litteras  impreffas  exhtbebit . Innumcra  bujufmodt  fannae  hoc 
loco  adducete  pofftm  . forum  qui  plura  defiderat  , r'j  Mkw- 
dum  noflrum  fubterraneum  confutai , ro.  2.  JeB.  de  Jali- 
bus  compiuta  hujujmodi  experimenta  reptritt . E giacchi  ave- 
te ufata  pazienza  in  afcoitare  dal  Kircher  tutti  quelli  cu- 
riofidìmi  efperimcnti  della  fcritrura  invilibile,  uditene  po- 
chi altri  verfi  in  compimento  di  tutto  da  Ermanno  limo- 
ne nel  c.  xv r.  nel  Tuo  lib.  de  prim.  fcrib.  orig..  ove  dille:  p 
pjoBe  tantum  ligi  poffunt  litterae  fcriptae  aqua  diftillatitia  K 
mtedularum  , vel  aqua  Jalicis  putrefaBae  : AfpeBum  fugiunt 
litterae  omnes  fcriptae  aceto , urina , latte , latte  herbae  nthy- 
malli , adipe , fepo  , pinguedine , gammi  , doncc  pulverc  af- 
pergantur  , tunc  protinus  fiunt  vi/ìbiles  . Gammi  , fa  le , O* 
calce  [cripta , non  poffunt,  nifi  papyrus  in  qua  Jcutium 
eff,  cremetur.  Tutto  il  redo  che  aggiugne  fi  conforma  col 
Kircher . 

Quedo  da  della  fcritrura  in vifibile  , della  viabile  poi 
arcana  (crittura,  che  è la  Cifra  vera,  quella  generalmente 
lì  raggira  fui  le  Parole  che  fono  od  intiere  nelle  lue  lettere,  p 
o mancanti , o fuperftue , o mutate.  Di  pi  li  o Parole  efpref- 
fe  da  note  aritmetiche , o da  fegni  . Vagliono  tutti  quedi  , 
come  a fei  fonti,  o fiano  generi  di  Cifre,  ciafeuno  ha  fot- 
xto  di  fe  le  varie  fue  fpecie  . E prima  d’  immergerci  in 
quedo,  vediamo  che  lignifichi  Cifra;  di  quanti  modi  è ; 
e le  qualità  che  1'  accompagnano  per  elTer  perfetta  . Cifra 
o fi  prende  per  f Alfabeto,  che  ciafcun  de’ Corrifpondenti 
prelfo  di  sè  conferva  a fin  di  regolarfi  nel  diciferare  , e 
comporre  la  lettera  in  Cifre:  e dicefi  in  Latino  Index  No- 
tarum . O lignifica  le  note  già  compode  , ove  afeondefi  il 
fecreto:  e dicefi  Occultae  Notar,  Reconditi  CharaBeres  . Pre-  „ 
fa  la  Cifera  in  quedo  fecondo  fignificato  , o dicefi  Chiff're u 
a fimple  clef , Cifra  a femplice  chiave,  Ciphrae  fimplices  : 
ed  è quella  che  può  agevolmente  indovinarli  con  qualche 
applicazione;  farebbe  qualora  uno  fi  avvale  di  una  ilhlfa 
figura  a fpiegare  una  ideila  lettera.  O dicefi  Chijpre  a dou- 
blé clef  Cifera  a doppia  chiave  , Ciphrae  duplica  , ovvero 
Occulriores  Notae , Reconditiores  CharaBeres  ; ed  è per  elempio 
quando  fi  cambia  alfabeto  in  ogni  parola  , od  in  ogni  ver- 
lo,  e può  edere  in  mille  altre  fogge.  L’Àllazio,  che  nel- 
la citata  fua  Epidola  tratta  folo  della  Cifra  per  commu- 
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Atazion  di  lettere  , ivi  fo  vedere  la  femplice  , la  doppia  . 
la  piu  doppia  chiave  ove  confitte,  dicendo:  j»  hacCry. 
ptogmphia  facilius  comprebendt  , quete  literis  tranfpofitif , 
live  notts  dtgeruntur  : dtjfìctlius  quae  numcrts  ; &■  baec  fe- 
curtda  fi  rette  con ftruatur  , ncque  unus  numerus  literae  uni 
rejpondct,  fed  plerumque  fyllabts  , & dttttombus  mcegns  : 
Ve  numeriti  quoque  mtertutbrtur  ■ ncque  qui s prior  fu,  ahauo 
modo  exctpiat ur , ©*  cui  po/hrtor  fuccedat , {ed  ordine  incerto 
quandnque  di fponantur  . Le  qualità  finalmente  che  accum- 
Pf^na,r  ,debb?n£  Ja  Cifcia  acciò  riefea  perfetta  , prefcr.tte 
jgloio  da!  Cef.  Francefco  Bacone  de  Verulamio  , ove  tratta 
eie  dignità!  e & «ugmentts  fctentiarum  al  lib  vi.  ove  dice: 
Vtrtutcs  in  Ctphrts  requtrendae  tres  funt : ut  fini  expednae, 
non  nimis  operofae  ad  fcribendum  : ut  firn  fidae  & nullo 
modo  pateant  ad  dcctpbcrandum  : addo  demque  , ut  fi  Reri 
'poipt , jufptctone  vacent  . Si  emm  epijìolae  in  manus  eorum 
deventant  qui  in  eos  qui  feribunt , aut  ad  quos  jenbuntur  , 
potejlatem  babeant , t ama  fi  Ctpbra  tpfa  fida  fit,  & deaphra. 
tu  imponibili!,  tamen  juby.cttwt  baec  res  examini  £>  quae. 
filoni,  nifi  Ctpbra  fit  e puf  modi  , quae  aut  fufpicione  vieti  , 
aut  ex  iminationem  cludat.  * 

C r C.1Ò1  tUtt°  Pren?e/fo  veniamo  a veder  quante  fpecie 
fiano  del  primo  dei  fei  generi  di  Cifre  , cioè  delle  Parole 
«elle  Aie  lettere  mttèfc.  Sette  fpecie  fi  contano,  od  alme- 
no tante  io  ve  n elibifco  . Sono  intiere  i.  prefe  allegori- 
camente.*. con  caratteri  incogniti,  j.con  infelligenta  di, 
verfa.  4.  divergente  (Attinte.  S.  con  contrarietà  di  lignifica? 
to  ne  rifluttì . 6.  rrafpotte  . 7.  finalmente  che  non  compaiono 
intiere  per  motivi  di  verfi.  La  prima  fpecie  che  è Cifra  per 
allegoria,  li  è qualora  volendo  noi  per  qualche  giulivo  ti- 
more afeondere  1 pentimenti  del  nottro  animo  da  efporfi 
per  lettere,  n tacciamo  allora  in  gergo,  cioè  figuratamen- 
■Qte,  allegoricamente,  favolofamente.  Lo  che  riel'ce  belliflì- 
mo  o con  prima  rendere  di  tal  foggia  di  cfprettioni  avvi- 
(ato  1 amico,  o con  fidarci  della  fua  molta  capacirà  a po- 
ter I» bito  penetrare  ciò  che  intender  vorremmo  forto  quel- 
jo  ammanto  di  parlare  alterno  . Giovanni  Nicolai  nel  c. 
vi.  delle  fue  ligie  ce  ne  dà  un  faggio  , dicendo  : „ fi  ita 
»»  [ir t ber  e dubitare s : Serto  Regcm  clnfueto  itintre  ad  fiuam 
” Je  con} erre  urbane  Galha  longe , ventura  hcjìium  infidtas, 

,V  ne  prodatur  ; no fat  emm  eos  fibt  fore  infeflos , feeptra  per - 
„ etere,  & omnes  in  fui  exitium  confpìrare,  iis  facile  hoc  te- 
w Sumentum  ltiperindueres  ; Setto  Apollincm  fignorum  ordì - 
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„ ne  Lemern  fubire , longe  a fcor pione , ejus  vira  caudae  no-  ^ 
,,  fcens;  fentit  cairn  alium  fua  lauro  tempora  precingere  & 

„ monte  potiti . Crilliano  Errico  Trotz  alla  pag.  1 6 8.  fopra 
Ugone  parlando  di  quell’arte  Steganografìca  accenna  di  un 
Ambafciadore  in  Coltantinopoli  che  con  fomiglianti  manie- 
re facea  fuori  palefe  gl»  affari  delia  Turchia  , e dell»  Tranlil- 
vania,  formatofi  prima  un  finto  alfabeto  con  nomi  di  varj 
uomini:  de  alpbabeto , così  egli,  quod  ex  hominum  variorum 
nomtnibus  confitlum , quo  Legàtus  in  aula  Conjlantinopolitana 
adUngnad,quafit  fub  per  fona  f gonfi  de  rebus  Turcicis  Cy  Tranf- 
fylvani.-e  agens  , ufits  fuit  . Copioj'e  egit  Tenzelius  in  Meri-  g 
jìruis  anni  1692.  menje  Martio  p.  135.  fcqq.  A quella  Spe- 
cie ridurli  potrebbono  le  Favole , di  cui  i fervi  li  fono  av- 
valgi alcune  volte  contro  de’  loro  Padroni  per  isfogare  il 
loro  animo  lenza  farli  chiaramente  capire  ; ridurli  potreb- 
bono gli  Apologi , che  fono  le  Favole  morali  ; Le  Parabo- 
le ancora  , le  quali  è vero  che  fono  comparazioni  allego- 
riche ed  enigmatiche  facili  a capirli  , fono  però  alle  volte 
meri  Enigmi,  acciò  appunto. capiti  non  follerò  da  chi  non 
fi  volelfe  che  follerò  capiti,  giulìa  quel  di  S.  Luca  Vili, 
io.:  Vobis  datum  c/l  nojfe  mylicria  regni  Dei : at  ceteris  in 
Para  boli  s , ut  videntes  non  videant  , & audientes  non  intei-  q 
ligant . Potrebbe  anche  qui  ridurli  la  Commedia  chiamata 
mezzana , ove  non  i Nomi  de’  Magillrati  fi  appagavano, 
come  nella  Commedia  antica,  ma  bensì  i vizj  loro  fotto 
altri  finti  Nomi  faceano  il  foggetto  della  Commedia;  ve- 
di la  feconda  parte  del  noflro  indrizzo  alla  Greca,  pag.27. 

La  feconda  fpecie  è Cifra  per  incogniti  caratteri  , ed 
è qualora  approfittandoci  noi  deH’a[triii  ignoranza,  fcrivia- 
n^)  al  nollro  Corrifpondente  con  quello  Uranio  carattere 
che  a lui  folo  fia  noto  . Polliamo  f'erivere  in  Linguaggio 
ellero  , come  prelfo  Giambattilla  della  Porta  nel  fuo  lib. 
de  occultis  lìttcrarum  notis  apprendiamo  che  faceffe  Celare  Q 
a Cicerone:  Hujufmodi  Caefar  ad  Ciceronem  Epiftolam  fcr> 
pfit,  die’  egli  , non  Romana  lingua , fed  Cricca,  ne  ea  quae 
fenberet , Gallts  forta  ffe  intercepta , proderentur , quibus  Grae- 
cus  J ermo  minime  erat  eognitus  . E polliamo  altresì  non 
cambiare  il  noflro  naturale  Idioma  ^ veliendolo  foltanto  di 
caratteri  non  ovvj.  dilli  non  ovvj , giacché  fi  danno  diver- 
sità d’  Idiomi,  che  fi  avvalgono  di  un  carattere  quafi  lo 
Hello  ; farebbe  J’  Italiano,  il  Latino,  loSpagnuolo,  jl  Fran- 
cefe,  f Inglefe  ecc  II  carattere  quanto  è meno  incognito, 
e che  abbia  dell’  affinità  col  noflro,  piu  la  Cifra  riefee  fa- 

7*  4 ci!c 


. ?<*°  * 

^ cile  a fpiegarfi;  fai  farebbe  il  Greco  majufcolo  col  Roma- 
no, o ba  col  grande  de’  Latini  . Là  dove  riefee  più  diffi- 
cile , fe  faremmo  ufo  per  elempio  degli  dementi  delia  frit- 
tura Ebraica.  Italiana  è vero  farà  allora  la  favella  con  cui 
ci  carteggiamo  , ma  chi  è che  non  rellerà  lì  forprefo  ad 
ammirar  quegli  apici,  fenza  fapere  come  venire  a capo  de’ 
lignificati  ? Non  è affatto  dunque  neceflaria  a coloro  che 
vogliono  occultare  il  lor  fegreto  per  lettere , la  intiera  co- 
gnizion  di  una  lingua  per  elempio  Araba,  Ebrea,  Siriaca 
ccc.  quandoché  baderà  folo  adottar  le  confonanti  , cinque 
g punti  vocali,  e fe  fi  vuole  anche  le  quattro  principali  inret- 
punzioni.  E quello  in  quanto  credete  che  fi  apprenda  f in 
pochi  momenti  . L’  ho  io  efperimentato  non  volendo  con 
una  mia  Sorella  Religiofa  ; da  cui  nell’ultimo  giorno  del- 
la mia  brieve  dimora  fatta  in  Padria  andando  per  prender 
concedo,  c ritirarmi  in  Roma  , mi  vidi  da  lei  , fuor  di 
ogni  mia  efpettazione , con  tutta  premura  richiedo  un  fa- 
vore, dicendomi:  caro  Fratello  imparatemi  una  Lingua, 
redai  fulle  prime  attonito  alla  inafpcttata  petizione,  e pe- 
tizion  veramente  da  Donna.  Ma  io  per  non  lafciarla  mal 
contenta,  e rivendergli  con  un  meritevole  e giudo  nefei- 
q tìs  quid,  pctatis  , mi  rifolfi  : Va  predo  , gli  didì  , prendi 
'carta  e calamaio,  che  qui  ti  attendo.  Corfe  lieta,  e lì  al- 
le Grate,  ritornata  che  fu,  gli  defi  1’  alfabeto  Siriaco,  con 
cinque  Legni  foli  delle  vocali  . Aggiunfi  al  fianco  di  ogni 
lettera  il  valore  e pptedà  corri  fpondente  alle  nodre  comu- 
nali lettere;  gli  fendi  con  que caràtteri  il  fuo  nome,  e non 
fo  che  altro.  Badò  folo  qpedo  che  ella  m’inviade  a cafa  al 
tardi  con  un  regalo  una  lettera  di  buon  viaggio  fcritta  in 
caratteri  .Siri  , e contiPuo/fi  dopo  così  il  noiìro  carteggio. 
Ma  palliamo  dal  fatto  nodro  particolare  che  ferviti  ci  ITà- 
mo  della  corteccia  Siriaca  a cuovrire  il  nucleo  , o fia  la 
£j midolla  Italiana,  ad  un  fatto  che  regna  tutta  via  nella  Li- 
turgia de’  Maroniti  . II  carattere  che  da'  Siri  nomafi  C ar- 
f nimico , fu  fui.  principio  introdotto  appunto  come  il  carat- 
tere Caldaico  nc’  libri  Ebraici.  Oggi  però  il  Carjauni  paf- 
fa  per  m$ra  Cifera.  Acciò  comprendiate  tutto  ed  in  brie- 
ve, lappiate  come  la  Lingua  Araba  nel  mentre  fu  da’  Sa- 
racini  introdotta  nella  Siria,  e dovendo  quella  per  necef- 
fità  apprendere  i Siri , per  non  affannarli  in  un’  altra  nuo- 
va foggia  di  carattere  , linfe  in  menre  ad  un  tal  Siro  del- 
la Mefopotamia  per  nome  Carfciun  di  efprimer  1’  Arabo 
in  caratteri  Siri  , il  perchè  fu  in  latino  appellata  Arabico- 
m Gay- 
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Carfciumcum , e volgarmente  Cavfciuni  cotal  nuova  mante-  » 
ra  di  leggere  e fcrivere  con  lettere  Sire  I’  Arabo.  Nel"* 
quale  Arabo  han  sì  eglino  profittato  i Siri,  che  la  lor  vol- 
gar  Favella  è prefentemente  1’  Araba,  come  preflTo  noi  fa- 
rebbe la  Italiana,  ed  è medieri  che  la  Sira  con  iflento  e 
Audio  F apprendano , come  noi  facciamo  della  Latina  , la 
quale  ci  fu  un  tempo  vernacula  . Giorgio  Amira  ne!  ca- 
po 7.  di  fua  Gramatica  alfcgna  la  ragione , perchè  oggi  ne’ 
libri  di  Liturgia  l’Arabo  è fcritto  con  lettere  Sire j a fine, 
die’  egli,  di  tenere  a!  coverto  le  fagre  nofire  Liturgie,  e 
poterò  dai  Siri  addotti  e periti  con  libertà  fcrivere  contro  t» 
gli  errori  e falfa  religione  di  quegl’  Infedeli,  che  convivo- 
no con  elTo  loro  , ed  ai  quali  il  femplice  natio  Arabo  è 
noto,  non  già  il  Siriaco  . In  quella  grufa  appunto  crede 
Giambattida  della  Porta  al  lib.  2.  c.  1.  , che  Efdra  avelTe 
fatto,  in  ifcriver  la  legge  fama  degli  Ebrei  : Mia  figurae 
commutaticnc , foro  tali  le  fue  parole  , ut  ft  prò  forniti  no - 
Jìrarum  licer  arum  quidvis  alluci  ex  arbitrio  depingatur  , & 
fua  cujufqut  litcrae  poteftas  forma  expnmatt  r , in  butte  mo- 
dum  Efdras  fcriba  & juris  peritus  ( ut  Hicronymus  in  libri 
Rigum  praefatione  tefiatur  ) cum  cura  librum  fcriberct  , in 
quo  lega  continebantur , novis  charaBeribus  u/as  ejì  qui  PO-  -, 
fica  a Ju ciac  15  ufu  recepii,  omnibus  temporum  fucccffione  per- 
fpicui,  fa  Eli  funt  , ut  non  alias  apud  Hebraeos  charaBeris 
ufus  etiamnum  perdura,  quam  eorum,  qui  lune  nuptr  reper- 
ti , erant  obfcurt  ...  de  quo  Bellarmin.  Grano.  Hcbraic.  & 
qu ardano  aliter  paullo  in  Jìclo  Moicani , & apud  Angel.  Rock. 
Biblicth.  Vaticanae  .Gli  Autori  che  elfo  fi  prende  in  con- 
ferma della  fua  alfertiva  dicono  che  Efdra  fi  fervide  di 
caratteri  divelli  dagli  Ebraici  antichi  , che  fono  i Samari- 
tani Si  fervi  è vero  dei  caratteri  Caldei  , ma  non  a fine 
di  Cifra,  come  per  occultare  ai  Caldei  i libri  fanti,  ficco- 
me  par  che  abbia  Giamb.  della  Porta  voluto  intendere:  fu-, 
folo  per  la  fomma  necefiità  che  n’ebbe  ; giacché  dagli  Ebrei  u 
in  fettant’anni  di  cattività  erafi  affatto  perduta  la  memo- 
ria de’  propr;  cararteri  , che  erano  appunto  i Samaritani  , 
e quello  per  la  infrequenza  , e total  ceffazione  dalle  loro 
Ebraiche  Liturgie  ; nè  più  leggevano  , nè  più  aveano  in 
impegno  di  rivedere  i lor  nativi  caratteri-,  folo  ammaeflra- 
ti  ne’  caratteri  Caldei  ; fra’  quali  vivendo,  aveano  tutta  la 
nccelfità  di  non  ignorare.  Conceda  a loro  pofeia  la  facol- 
tà di  ritornar  liberi  alle  proprie  terre  , e dovendo  ripigliar 
le  antiche  Liturgie,  per  rodo  abilitargli  Efdra,  quand’alt;* 
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^ nella  giornale  lettura  di  quelle,  quandoché  così  pretto  noa 
“fi  porca  nè  alla  intelligenza,  nè  alla  cognizion  de’ caratte- 
ri loro  Ebraici  antichi  : fi  appigliò  prudentemente  al  par- 
tito di  fcrivcre  i libri  fanti  con  caratteri  à loro  notittìmi, 
che  erano  per  appunto  i Caldei,  o fiano  Attirj,  i quali  pur 
anche  durano  oggi  giorno.  Il  patto  di  S Geron.  nel  Pro- 
logo Galeato  è:  „ certumque  elt , Efdram  (cribam,  Iegif- 
„ que  doftorem  , polì  captam  Jerofolymam  , & inttaura- 
,,  tionem  templi  fub  Zorobabel  , alias  litteras  reperire- , 
„ quibus  nunc  utimur:  cum  ad  illuci  ufque  tempus  Sama- 
■n  ,,  ritanorum,  & Hebraeorum  charafteres  fuerint‘k.  Il  patto 
D del  Bellarmino  circa  le  lettere  della  fua  Grammatica , dice; 
„ Hos  litrerarum  charaderes  non  ette  eos  , quibus  initio 
,,  facri  libri  fcripti  funt  , fed  alios  quos  Efdras  poli  capti- 
„ vitatem  excogitavit“.  Quefio  exeogitavit  del  Bellarmino, 
e quel  repenffe  alias  litttras  di  S.  Geron.  ha  indotto  nella 
fatta  credenza  Giambat.  della  Porta , come  fe  i caratteri  Cal- 
dei ufati  da  Efdra,  non  vi  follerò  fiati  prima  di  lui,  e che  li 
avette  egli  foggiati  di  pianta.  Il  ritrovato  nuovo  di  Efdra,  il 
fuo  nuovo penfamento  fi  raggira  foltanto  circa  l’ufo  in  adat- 
targli a feri  ver  la  Scrittura  fanta,  non  già  in  crearli  e metter- 
gli in  efiere.  Così  la  intendono  tutt’i  Cattolici,  tutt’i  Prote- 
^ttanti,  e tutt’i  Savj:  les  Talmudifìes  convicnnent  aufli  qu  E- 
fdras  a chingé  les  caracleres  Hebrcux  en  Affiriens , Ó>  laijffé 
aux  Chutécns  & Samadtains  les  caraBcres  Hebreux  . Plu/ì- 
eurs  Rabbtns  font  du  meme  a vis,  & les  plus  bibtles  Interpre- 
tes  Catholiqucs  & Protefrantcs  conviennent  de  cette  verità  , 
fcritte  il  du  Pin  differtaz.  Prelimin.  c.  iv.  f n.  Così  an- 
che feri flTe  Uezio  de  Canone  libror.  facror.  n.  j.  . . . quurn 
prifros  edam  Hcbraeae  linguae  chara&eres  hoc  tempore  Efdra 
auSore  Affyrtts  mutatos  effe  Tbalmudtjlae  affrmant  in  Tra- 
flatu  Sanhedrin , doEliquc  omnes  affentiant. 
jv  La  terza  fpecie  di  Parole  intiere  con  intelligenza  di- 
^verfa,  fuppone  fopra  tutto  la  cofiumanza  antica,  quando 
niuna  divifione  eravi  tra  le  parole  , che  anche  oggi  per 
Cifra  potrebbe  adoperarfi,  acciò  non  dipartendoli  le  parole 
a dovere,  fi  produceffe  un  fenfo  ofeuro  , ambiguo  , ed  an- 
•che  contrario.  Quello  è molto  facile  a comprenderfi  negli 
antichi  Mtt.  non  divifi  . L’ottervafie  dal  Maffei  ne’  fiioi 
Traduttori  Italiani , come  di  videa!!  tal  volta  ciò  che  andava 
intiero  , e fpiegavafi  intiero  ciò  che  meritava  legger!!  di- 
vifo;  così  dal  Clerico  nella  fua  Critica  circa  talune  parole 
fpecialmcnte  Ebraiche  , di  cui  il  tetto  era  anticamente  co- 
m me 
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me  un  verfo  Colo  feguito  da  capo  a fondo  dei  libro,  fenza  » 
la  menoma  divifionejcosì  è in  carattere  Ellranghelo , ed  in  “■ 
Greco  ne’Mff.  che  anche  oggi  fi  confervano  ; leggete  l’in- 
tiero paragrafo , che  incomincia  dalla  pag  295.  D.  Se  fi  ve- 
dette , fingiamo , quello  verfo  NonJ'edeassedcafnonpereafpereasf 
parrebbe  a prima  fronte  , che  in  quelli  due  membri  vi  • 
fotte  il  Non  con  due  diverfi  verbi  geminati  appretto  : quan- 
doché col  leggerli  in  tal  modo  divifo  Non  fedeas , {ed  casi 
non  pcreas  per  eas  rifiaterebbe  un  fenfo  vario  , ed  anche 
oppollo;  giacché  altro  à^federe  e fermarli  , altro  è andare 
e partirli . Non  poche  parole  afcoltatc  a voce  , hanno  tal  „ 
fiata  prodotto  un  effetto  e lignificato  diverlo  , perchè  fu- 
ron  prefe  difgiunte  in  talune  parti  , quandoché  erano  da 
prenderli  intere. Vi  farà  ben  noto  il  fatto  di  Marco  Craffo 
da  Cic.  i.  de  Divin.  c.  46.  che  ditte  : „ Cum  M.  Craffus 
„ exercitum  Brundufii  imponeret  , quidam  in  portu  Ca- 
„ ricas  Cauno  adveftas  vendens,  G ounens  clamirabat , qua 
,,  voce  putabatur  admonere  voluiffe,ne  iret;  quafi  diceret  • 

„ Cave  ne  eas  . Due  fatti  limili  nella  Mctametrica  del 
Caramuele  leggo  riferiti,  il  primo  è di  Collantino  , figlio 
dell’  Imperatore  Eraclio  , il  quale  all’  affermar  di  Zonara 
acies  fuas  difpofuerht , ut  invaderei  exercitum  Qieootxó  tutor  : ^ 
& ptrturb  rbiitur  ab  inconcinno  clamore  dicentis  Qis  xKhp 
vUov  idell  telinone  alti  viSoriam . Et  revera  ita  acctdit , nam 
adverfo  matte  dimicans  , cacfus  fuit  ; confufus  , viElonam 
adverfario  rcliqutt . Il  fecondo  è , che  mentre  Aleffan- 
dro  Magno  al  riferir  di  Plutarco  vivea  molto  dubbiofo  fe 
dopo  un  sì  lungo  attedio  d’intorno  alla  Città  di  Tiro,  po- 
tette alla  per  fine  conquidala  , vide  in  fogno  che  un  fa- 
tiro  fcherzava  nel  fuo  feudo  ; narrò  egli  quedo  filo  fogno; 
ed  Ariltandro  gli  preditte  la  felice  conquida , con  dipartire 
in  due  la  intiera  voce  Satyros  , dicendogli  ( fecondo  le  pa- 
role di  Artemidoro  lib.4  cap.j5.):  Quia  tuus  'Sùrupot  Sa- 
tyrus , a*  Tópvt  Tua  e fi  Tyrus.  ^ 

Mi  disbrigo  ben  todo  dalla  quarta  fpeci.e  , per  gli 
efempj  che  piò  abbondantemente  mi  rifervo  nella  fpecic 
quinta.  In  quella  è^delle  Parole  che  diverfamente  interpun- 
te,diverfo  e contrario  fenfo  producono; com’ è da  feorgere 
in  quel  verfo  inetto  su  l’entrata  di  una  cafa,che  dicea: 
TORTA  PATENS  ESTO  NVLLI  ET  CLAVDARIS  HONESTO 
e quell’  altro  notiffiroo  : Ibis  redibis  non  morieris  in  bilia  , 
per  la  virgola  fe  fi  concepifca  avanti  o dopo  del  nulli , 
avanti  0 dopo  del  non. 
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Addita  la  fpecic  quinta  il  lignificato  cpnfrario  che 
produce!!  dai  rcfluffi,  coiti’ è in- quel  verfo  pollo  fra  i due 
facrifkanti  fratelli  Abele  e Caino 

(Abele)  Sacrum pingue  dabonec  macrum facrificabo  (Caino) 

Parole  fon  quelle  di  Abele  fe  ’1  verfo  efamerro  leggafi  per 
' ordine  naturale.  Formerà  poi  un  fenfo  oppollo,  ed  è penr 
tametro  , fe  efprimcndo  i fenli  di  Caino  s’  incominci  a 
leggere  dalla  fua  banda,  cioè  retrogradamente  così 
Sacri  fiiabo  macrum  nei  da  io  pingue  facrum 
Di  sì  fatti  fi  affi  , c refluii!  sì  in^rofa,  che  in  verfi  non 
£ mancano  , i quali  confermano  altresì  la  quarta  fpecie  di 
D avanti  per  la  diverfa  interpurfzione  . e primieramente  in 
profa.  Teofilo  Rainaudo  in  Erotem.  de  malis  & bonis  1i- 
bris  partit  i.  Erotem.  i?.  num.  margin.370.  così  riferifee.-,, 
„ Ante  aliquot  lulìra  • Br>hemis  haereticis  , nefeio  a quo 
„ tale  fcriptum  compofitum  fit  , cujus  exiguum  fragmen- 
„ tum  hlc  adferibimus  : Bohemi  fempcr  fideles  in  faào  & 
re  fuis  Regtbus  fucrunt  ; obedientiam  ufque  praeftant , ncque 
fus  violant  ; refervant  juftttiam  omnibus  fuis  adminiflratio- 
nibus  , impugnantes  falfa  non  vera  ; Romanorum  Imperato- 
rem  fequuntur  per  multar  tnbulat ione s ; dant  aliis  juramen- 
p tum  ipfi  praejìant  , nec  odcrunt  Reges  * fuos  ; omnia  agunt 
^ amore  patriae , non  perfidine  . ,,  Hoc  encomium  fi  mutatis 
,,  dumtaxat  commatibus  ac  punélis  , recurrendo  a fine  ad 
„ principium  , contrarium  fenfum  gignunt  . Perfidiae  non 
patriae  amore  agunt  omnia  , fuos  Reges  oderunt  , ncc  prae- 
ftant ipfi  juramentum  , alus  dant  tribulationes  multas  , per- 
fequuntur  Imperatorem  Romanorum  , vera  non  falfa  impu- 
gnàntcs , adminiflrationibus  fuis  omnibus  fuflitiam  refervant, 
violant  /ut , neque  praeftant  ufque  obedientiam  , fucrunt  Re- 
gibus fuis  re  Ó*  faclo  infidcles  femper  Bohemi  . Di  quello 
andare  vi  è anche  una  epiflola  che  (ficcome  afferma  Gio- 
_ vanni  Nicolai  ) è la  39.  ed  incomincia  Jucunda  ipfa  predo 
^ Francefco  Petrarca  nel  libro  Variarum  epiftolarum  , che 
lettali  da  capo  a fondo  contien  lode,  laddove  lettali  retro- 
gradamente, contien  biafimo  e vitupero.  Sarebbe  una  oc- 
culta foggia  di  vituperare  uno  , mentre  che  leggendo!)  a 
diritto  , parche  contenga  una  vera  lode . Verfi  poi  di 
quello  carato  non  manchcrcbbono  , tra  i quali  il  feguente 
Tetraflico  : 

Sors  mala  non  mala  mens , fatum , non  crimina  vitae 
yifere  jufferunt  te  loca  Tifiphonef. 
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Supplirlo  tibl  fit  fatili s , nrr  verbere  multo  » 

Tundcre  •compellat  te  Dea  Tifiphone. 
il  qual  formerà  lenfo  oppoflo,  ed  i pentrametri  aneleranno 
a farli  efametri , e gii  elametri  pentametri , fe  s’  incomin- 
cerà  a legger  da  fine  in  tal  guifa 

T ifiphone  Dea  te  compellat  tunderc  multo 
Verbere , nec  facili s fit  tibi  Jupphcw. 

Tifiphones  loca  te  jufferunt  vifere  vitae 

Crtminaì  non  fatum , meni  mala , »o»  JWa/a  fon. 
così  i due  altri  dittici  in  apprettò 

Laus  tua  , frausi  virtus , «oh  copia  rerum t •> 

Scanderc  te  fecit  hoc  decus  eximium. 

Conditi o tua  fit  Jlabtlis , nec  tempore  parvo 
Vivere  te  faciat  bic  Deus  omnipotcns . 
per  l’oppofto  poi 

Eximium  decus  hoc  fecit  te  fcandere  rerum 
Copta , non  virtus  ; fraus  tua  , non  tua  laus . 

Omnipotcns  Deus  bic  faciat  te  vivere  parvo  ■ 

Tempore , nec  flctbilis  fit  tua  conditto . 

Flutti  poi  e riflutti  chiari  , cioè  che  in  ritornando  in  die- 
tro non  perturbano  il  fenfo  ; lignificando  lo  fletto  di  quel 
che  a diritto  leggendoli  lignificavano  , farebbono  per  — 
efempio 

Magorum  fermo  crudelcm  torquet  Heroderrì1'. 

Herodem  torquet  crudelcm  fermo  Magorum  . 
così  finalmente 

Atlantic  fplendor  Pboebe  , cum  fenfit  eclipftm , « 

Retraxit  veneranda  pedent , cervice  reflexa 

Reclamane  titubare  polum , fa  era  fydera  labi  &c. 

Queft’ altro  folo  beìliflìm»  verfo 

Ite  in  ccrtamcn  Juvenes , certamcn  inite. 

Non  mancano  di  verfi  limili  detti  A 'y-vrpétpovm  eonverf bi- 
lie in  Greco  , elametri  e pentametri  anche  chiari , nè  di-  _ 
■{turbanti  affatto  il  fenfo  nel  loro  riflutto  , foltanto  muran-  u 
do  i pentametri  in  elametri  . Offervate  il  Capo  IV.  del 
lib.  Vi.  dell’Antolo  già  de’var;  Epigrammi,  ove  recanfi  ot- 
to dittici  da  Nicodemo  Eracleota  , tra  i quali 

O iS'itoS'hs  xcétrtf  tw  ‘cex.lm , %gì  pinrépi  vóacris 
riynoo,  r&i  irxKeiputf  LS  ruiphòf  ex  opto?  pus.' 

Oedtpus  frater  erat  fil/orum  , & maitis  mantus 
Fuit , & dextra  erat  coecut  ex  propria . 

Rivolto  direbbe 

E’jc  adirli  pus  rvphòt  12  ira'Koiputi , rgì  ylyvtio  iróaaif 
■kW  J» «W 
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■“  I più  cgreg; , e nobili  di  quelli  verfi  TLtxivS' pepici  cioè  che 
ricorrono , fono  i &utuKÌfpoptoi,di  S'auikoS'popictr  che  vale  quum 
ad  calcetti  perveneris , rurjus  ad  carcere s curju  redire , giuntO| 
alla  meta,  ritornar  correndo  al  prillino  luogo  donde  fi  ebbe 
la  mofia;Così  è di  quelli  verfi, che  anche  a fin  di  non  con- 
fonderfi.coi  primi , fi  dicono  Kxpxiyoi  n%oi  ìpeparpoi  ne trù  àvx- 
•roìurptòv  Cancrim  verfus  metri  per  repedattonem  . Andando 
indietro  non  eolie  parole  intiere  immutate,  ma  colle  fillabe 
c lettere  delle  llelle  parole;  cioè  non  faltando  in  dietro  da 
■B  parola  in  parola  , ma  rinculando  agguifa  di  granchio  per 
" le  llelfe  pedate  fatte  fulle  medelìme  fillabe  e lettere  . Sa- 
rebbe in  Latino  , come  preffo  Sidonio  Apollinare  lib.  9. 
«pili.  14. 

Ede  perede  melos , fole  medere  pede . 

£ quel  noto  diflico 

Signa  te  ftgna  fcwc>o3tU3J  vugy  3j  euSig 

, Roma  tibi  fubito  Sfojiqnj  iqij  etuo^ 
così  è di  quell’ altro 

A/pice  tram  raro  mittit  timor  arma , nec  ipfa 
St  fe  mente  reget  non  tegeret  Nemefis . 

_ Nè  punto  ai  Greci,  ignoti  fono  cotai  verfi.  Nell’ Antolo- 
^gia  al  lib.  VI.  C.  XIII.  Jeggefi  un  componimento-  tir  A«- 
ptiiS'nc  mpov  fu!  fepolcro  di  Diomede 

H\Tj/  pesi  A tic  ùnx  ornyii  orxpx  croi  AufuiS'n. 

Njits)  ‘ cró  oc  li  ixuu  'Inerii , trioov . 

, NcJ  fkocotè , pai  imiti,  arpie  rà,  vonitxm  ktuv . 

’ltpù  ad  irxpòc  ’yiik»  »\it  yxpà  ir  da  a pii. 

àropuiuxitt , pai  pcovxv  o4.iv.  JJ 

Hóptov  ò K01  vie  tyt  aov  oixovofpov . 

Sopir  tyuyt  li  fu  ir  irta  , "Xjtpà  ràtv  irto  \ ytktò  me 
ke'ycor  xv  u itcpxydv  àteo , vS'n  tyuyt  erompe . 

Jam  inibì  Jovis  fané  foni  a pud  te  Dtomedes . 

" JEgroto , tu  qui  es  medie amentum  ]efu , ferva 

Mente  duèlli ta , non  proficua  , fapiens  damnum  , opinio- 
ne s populorum . 

• Sacra  tua  apud  lama  fai , gratta  omnis  fluit . 

Lava  peccala , non  folum  faciem. 

Legem  quifque  babe  tuum  oeconomum . 

Sapiens  ego  jam  exiftens  in  fupcris  , laetitia  fuperorum  , 
rideo  quae 

Sunt  infra  , dicerti  : ò quae  fupra  pcrturbationcs  , jam 
tgofaptens. 

Negl» 
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Negli  ultimi  due  verfì  di  quedo  artinciofo  componimen-  . 
to  , non  è che  ciafcuno  , al  pari  degli  antecedenti  "poiTa™ 
come  a granchio  andare  in  dietro  nella  lettura,  ma  leggo* 
no  lo  dello  amendue  , con  leggerli  tutto  a diritto  il  pri- 
mo , il  fecondo  tutto  a roverlcio  . Circa  poi  la  traduzion 
Latina  , è data  non  fenza  lode  fatta  ad  litteram  dal  Tra- 
duttore, acciò  folfe  di  eferdizio  a’  Principianti  • 11  lenfo  del 
componimento  deve  necedanamente  riufeire  ofeuro  , poi- 
ché l’Autore  ha  piuttodo  dovuto  dare  addetto  all’artificio 
de’verfi,  che  alla  chiarezza  delle  fue  idee.  Circa  il  fenfo, 
dice  Giovanni  Brodeo  in  una  fua  annotazione  a quelli  vcrli: 
ex  bis  verfibus  non  tolerabfiorem  elici  fenfum  puto  , quam  B 
ex  vulgo  notti  carcinis  ac  retrograda  Latina  a cacodannone , 
ut  blatcrant  compofitis . Signa  te  ftgna  temere  me  tangts  C5* 
anga  Roma  ubi  Jiibito  moti  bus  tbit  amor  . Meritare  bbono 
però  che  aquedo  andare  ifopradetti  verli  li  rifchiaralfero:  O 
Diomedes , qui  quum  fa  efficax  ad  divtnum  Nume»  nubi  aegro - 
to  propittandum  , Ó1  Ja  medicina  a Jefu  profezia  , fana  me 
in  iis , qua  e pertment  a d mentem  illujìrandam  , non  ad  cor- 
por  is  vires  confirmandas  ; calamitata  quandoque  corports  red- 
dunt  hominem  Japientem  ; illuflra  igitur  mentes  hominum 
ceu  fol  quum  exfjìas  , omneque  genus  grattaxum  apud  tua 
[aera  labia  fluat  fava  non  folum  fa  eie  m , fed  animae  fordes.C 
Qutcumquc  es  uteri  prò  lege  ca  vitae  rottone  , quam  Dio- 
medes fequutus  e fi . Ego  faElus  fapiens  'laetitia  J'uperorum  ri - 
deo  quae  funi  inferius,  diccm , quum  hie  in  fuperis  jam  fa- 
£lus  firn  fapiens  : quam  fordent  animi  perturbattoncs  , quae 
inferius  funt . • ( 

La  Iella  fpecie  delle  parole  trafpofie,o  quefte  riefeono 
fignificative  , com’  è negli  Anagrammatifmi  , e fe  ne  fa-  • 
velia  .qui  \ o dopo  elfer  trafpolle  non  riefeono  a primo 
afpetto  fignificative,  e farà  la  materia  della  feguente  letti- 
ma  ed  ulrima  fpecie.  Chi  può  numerar  gli  arcani  che  ne-  « 

gli  Anagrammatifmi  s’involgono  ? Quanti  que’  libri  fopraD 
tutto,  in  cui  l’Autore  non  volendo  di  fuo  nome  far  chia- 
ra comparfa  o per  modedia,  o per  timore,  l’efprime  fenza 
punto  mentire  in  cifra  di  un  Anagramma  ? Non  mi  do 
briga  alcuna  su  ciò  di  riferirvene  gli  efempj,  poiché  trop- 
po notidìmi  ; ed  in  facoltà  a chi  che  lia  di  farne  ; come 
del  fuo  nome  nc  fa  ehi  che  fia  tutto  giorno  a piacere: 
vo’  folo  eruditamente  e piacevolmente  intrattenermi  in 
riferirvi  taluni  puridìmi  Anagrammi  , che  per  vero  fono 
ammirabili  , c fpiegano  con  diverto  lignificato  la  natura 
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» cd  effcnza  dei  loro  Programmi , cioè  dei  nomi  da  cui  fono 
"formati  . Chi  diffe  primieramente  che  Laudator  per  Ana- 
grammatifmo  fia  lo  lidio  di  Adulator  parlò  da  molto  af- 
fannato . Che  mai  per  verità  ha  1’  uomo,  degno  riputato 
di  lode  , che  non  1’  abbia  da  Dio  ricevuto  l e dopo  che 
l'embra  meritar  lode  per  le  azioni  le  più  eroiche  e fante 
che  vi  fiano,  ammonifce  il  Signore  predo  S.  Luca  XVII. 
10.  Sic  & vos  , cum  fecentis  omnia  , quae  praecepta  funt 
vobis  , diate  : Jervi  inuttles  fumus  : quod  debuimus  faccre , 
fecimus  . E’  dunque  in  realtà  un  puro  e pretto  Adulatore , 
chi  è Lodator  degli  uomini,  palliamo  oltre.  Programma: 
Jofephus  ex  Mitre  Dei , ohm  co  gnomi  nata  s Calafantius:  na- 
ttonc  T arraeonenfts  : Fundator  ac  Gencralis  Clcricorum  pau- 
ferum  Mttris  Dei , Scholarum  piarum  . L’Auagramma  poi, 
vedete  le  polla  mai  riufeir  più  adatto:  Ch'i/ìi  famulus  ter- 
ni: clarus  amore  erga  inopcs:  mortuus  Rootae  apud  S.Panta- 
leonem  Mart.yil l.  Cai  Sept.  An.  non  ige/imo  fecundo  a Chri- 
Jio  in  carne  M DC  XLVIII.  Programma.  SanBut  Phi- 
lippus  Nerius  Florentinus  : Gongregationis  Oratortt  Fundator  . 
Anagramma  Hic  terrh  arfìt  igne  divino  : nonne  nunc  polo 
fuprapofìtus  fortiut  flagrat  ? Programma  . SanRus  Beirut , 
antea  Simon , Apojìolus  , Ó*  primut  uni  ve '[alt  s Dei  Ecclefiae 
^ Pontifex . Anagrammi.  Atte  in  monte  aureo  almà  Cruce  de - 
fixus , pofitus  ejl  fufpmfis  plantis , capite  inverfo  . Program- 
ma . Serapbicus  Pater  Francifcus  de  Ajfifio  , Inflitutor  Reli- 
gionis  P itrum  minorum  . Anagramma  . Chrifli  fervus  in 
mundo  fuit , ]cfu  perfimilis , portane  in  corpore  facra  fìigma- 
ta . Programma.  Divus  Alexius  Anagramma  . Exul  diu  a 
fuis . Programma.  Sanftus  Do minicus  . Anagramma  . Canis 
mundi  cuftos  Che  dirò  di  quei  cento  Anagrammi  purilfi- 
mi  fulla  puriflìma  immaculara  Concezion  di  Maria , formati 
da  D.Giambattiila  Agnenfe  , familiare  del  Card.Giulio  Rofpi- 
gliofi  ; e ciò  che  è più  ammirabile  formati  a memoria, 
^giacché  l’Autore  era  cieco  affatto.  Ve  ne  reco  tre  foli 
verfi  per  faggio. 

Program.  Ave  Maria  gratin  piena  Dominus  tecum  . 

> Pura  unica  ego  fum,  Mater  alma  Dei  Nati. 

5 Deipara  inventa  fum , ergo  Immaculata  . 

Pia , munda , jujìa , alma  Creatorcm  genui. 
Aggiungo,  non  per  paflìone  , ma  per  verità  , della  noffra 
Napoli,  circa  l’abbondanza,  cd  amenità  del  (ito, predicata 
dalle  llranie  anche  Nazioni  per  un  terreffre  Paradifo. Progr. 
Ctvitas  Neapohtana . Anagr.  0 fané  Caput  in  Italia . In  tut- 
te 
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te  le  Lingue  egualmente  riufeir  poffono  . Saet amento 'della 
E acari  (li  a in  Italiano  Anagramma  . Rara  Menfa  fa  Iute  de  ‘ 

Qatolici . 

Nè  crediate  elTer  gli  Anagrammi  una  invenzione  nata 
jeri,  o l’altro  jeri ; è ella  molto  annehiffima . lfacco  T/.et- 
ze  Interprete  di  Licofrone  , loda  il  tuo  Autore  non  folo 
per  gli  Poemi , ma  eziandio  per  gli  Anagrammi , tra  i quali 
produce  Tlroteucùu  per  Anagramma  dirò  psxiros . Da  quello 
Anagramma  due  cofe  buone  li  raccolgono,  e che  gli  Antichi 
pronunziaffero  Ptolemaeus  , e non  come  oggi  volgarmente 
lì  dice  Ptolomaeus , e che  Tolommeo  era  adorno  di  cotiumi 
ioavjffimi  , di  modo  che  abbia  Licofrone  potuto  dedurre  il 
fuo  nome  a melle  dal  miele  . Platone  dice  che  H " dióìa 
ejì  quqfi  A’ tip  , Giunone  quali  Aere  . Euftazio  a quel  verfo 
delia  prima  Il.Oeoè  Xswc&lxew*  H"pct  alba  cubiti!  Dea  J uno  ,ci 
riconofce  dali’Anagrammatitmo  un  miftero  , dicendo:  H*/w 
ó Aio , agì  ìx.  ai  àvxypxpLu.xasui  , ùv  ?**'  ypeefipiàr. 

ix.wi'iuv  hotteiTei  t$J.  ó À'ip:  fumi  Aèr  ejl  , (ir  quidtm  Ana- 
grammatifmo  i ex  eifdem  cium  qui  bus  Juuo  httris  , C*"  jam 
/ter  duina  . Qui  a'  voi  pare  che  1’  Atìagrammatilmo  (ia 
molto  freddo  e feipito  , non  vedendovi  alcun  rapporto  tra 
l’Aria,  e Giunone.  E pur  so  a dirvi  che  è cosi  vero  ed  in- 
ternato il  lignificato  dell’Anagramma,  che  dall’Aere  piutto- 
fto  deducefi  il  nome  di  Giunone  , e non  da  quefta  l’Aere. 
Che  l’Aerfc  vi  fia,  è certo  certiltìmo  ; che  flavi  Hata  quella 
Giunone,  è una  pura  favola  foggiata  da’Poeti.  ma  non  pe- 
rò a capriccio  . Tra  le  b*lliffime  Differtazioni  in  difefa  di 
Omero  fatte  da!  celebre , altrove  anche  commendato,  Angelo 
Maria  Ricci,  fi  è la  XXVII.  De  Pbyftcts  allegoriis  in  Dco - 
rum  fabulis  abditis  , ivi  pag.  75.  ei  dice  : C onfidcrandum  td 
vobis  proponimi!! , auditore!  , quod  de  J linone  meminit  Vate! . 
• Gravitcr  emm  fcrens  Jupiter  , quod  fibt  ftuum  feci  jj et  Juno , 
'ira  excandtut , pieni fqiie  minarum  ver  bis  fic  Ulani  affatur  (II. 
1. 1?.  verf.  14.  ) Callida  , & fraudulenta  Dea , quod  piane  vo- 
Ittifti , nuli!  tecbnis  affante,  es , nìmirum  ut  Hcclorem  extra 
fugnam  facer’és , ejufque  copia!  in  fttgam  vertere s . Vix  autem 
mihi  tempero , qmn  merita!  perniciojì  confilii  hujus  , fa&iquc 
deteflabilis  a te  pocnas  exigam . An  tibi  excidit , te  alias  dua- 
bus  incudtbus  ad  pedes  aptis  mambuj'que  aureo  vìnculo , quod 
abrumpi  nequibat , revinBis , diu  fi  acthtre , nubibufque  fu- 
blimem  dependìfe  ; Deofque  te  circumjlantes  , ut  abfolutam 
dìmitterent , conato!  effe , ncque  tamen  potiti ffc?  Ecquam  tgi- 
tur  fub  hoc  fabula  Jìgnificationcm  , quac  nos  erudiret , latore 

A a v oluif- 
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A volture  Homerus  credendus  e fi  , auditore s ? A?rls  naturarti 
tndtcatam  ab  eo  effe  cum  JapientiJfimo  interprete  Euflatbio  pu. 
tamus.  Itaque  Juno  aer  efl-,  duas  babet  pedtbus  appenfastn- 
tudcs , duo  vtdeltcet  eie  menta , tcrram  , aquam , am  e et  vm- 
cula  m mas  vinci  enfia  uether  efl , atque  ignis  in  fupertori  re- 
gione ex  altqmrum  fentenùa  tanquam  tn  fede  Jtbi  naturali 
tonquiejcens . lllrt  auteni  ctajfwra  dementa  duo  tncudum  ima- 
go quam  optime  repraefentat , ut  o/lendatur  in  bifee  eli  mentis 
arti  s ferme  ,atque  opera /ua  bomines  exercere . l’enftmile  qui- 
dem  ejl  aliquod  Juncnis  ftmidacrum  extitiffe  , quod  eas  incu- 
B pedtbus  haberet  appenfas,  manibus  vincalo  religatis  . Eu - 
flatbius  aatem  memintt , a quibujdam  fe  accepiffe  geographis , 
duo  adbuc  fe  vii iq  ingonia  faxa  multa  cum  religione  Troiae 
a Qcrvar t , quac  gentes  illae  ipfamet  effe,  quac  Junonis  pedi- 
bus  ohm  fucrant  appenfa  fluite  extflimabint  . . . fentos  au- 
tem,  & tempeflatem  nte  facit  Junonem  cientem  ; aéns -ftqui- 
dem  Dea  ejl  Juno  . Animadvertimus  enim  apud  Homerum 
modo  Jove , modo  Jovis  Sorore  & Coniuge  J linone  aerem  ftyi- 
fican.  Cicerone  parimente  lib.  u.de  rm.  Dcor.  dice  : Aer, 
ut  Stoici  di fputant  ,*  mtcrjeBus  intcr  mare  & caelum  , Juno- 
nis nomine  confecratur  ; quod  & firn  il  nudo  efl  aetbens  , & 
(2  cum  eo  jumma  conjunfìio.St  la  cieca  Gentilità  quanto  eravi 
nella  natura , tutto  fotto  iaimmagine  di  una  didima  divinità 
lpiegava  : non  è maraviglia  che  perdire  laDca  oilDioAVo 
Aere ^per  Anagramma  dicelTe  la  Dea cioè  la  DeaGiuno- 
tie.Di  altri  Anagtammatifini  riferifee  anche  Eullazio ^conie 
apio»  virtus , tpct-Tiì  amàbili s . yó\nit,  oyr\ot , xòyjn  ira , turba  , 
tnjidiae  . tpxòapot  nugator  , tphaupos  vths  , malus  ec.  Vedete* 
la  lomma  relazione  che  fra  quelli  Programmi  ed  Anagram- 
*ni  v,^  E balli  qui  la  Cifra  per  Metatbe/in , cioè  per  traf- 
polizión  di  lettere  della  parola , formanti , corti’  è proprio  de- 
gli Anagrammatilmi , una  diverfa  parola  fignificafiva . ■ 

n . Ea  ultima  e fettima  lpecie  aè  delle  Parole  che  nienW 
lignificano , quand  altro  al  primo  afpetto;  e quello  lignifi- 
car niente , accader  puote  in  quattro  guife . La'  prima  poi- 
ché f parte  quà  ed  in  là  veggon»  le  lettere  e fillabe  delle 
parole  , fenza  faper  come  infieme  ad  ua  vero  fenfo  rac- 
cozzarle. La  feconda,  poiché  quantunque  unite,  vengonfi 
jìcome  tanti  gruppi  indigeni  di  lettere  . La. terza,  poiché 
la  (piegazion  giuda  dimoro  dipende  dalla  intelligenza  di 
certi  legni.  La  quarta,  poiché  fi  afeonde  la  intierezza  loro 
nella  pronunzia  dell  alfabeto  di  quello  iefioma  che  appare. 
a Girca  la  prima  guila  è quella  foggia  di  fcriverc,  fecondo 
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Agellio  !ib  XVII.C.  IX.,  de’ Lacedemoni,  eLaconi.  Co- « 
fioro  faceano«con  una  maniera  fegretifiìma  intefo  il  loro ^ 
Imperatore  in  guerra  di  quanto  abbilognava;  e da  lui  vi- 
cendevolmente ricevevano  così  le  rifpolìc  . Quella  forta  di 
Epillola  diceafi  Scytale  Laconica  , & Lacedatmonia , poiché 
Scytala  ovvero  Scytale  fi  chiamava  quel  legno  rotondo  a 
cui  ravvolgeali  una  lìrifcia  di  cuojo,  fopra  cui  dovea  fcri- 
verfi  Tra  i molti  che  8i  quella  han  trattato  , vi  è Crellio 
de  Scytala  Laconica  in  Lipha  1697-  Eccovene  per  ora  da  A. 
Gelilo  la  defcrzione  : Surculi  duo  erant  tcretes  , oblonguli, 
pari  craffamento ,'  jufdemque  longttudtnts  -,  derafi  atquc  ornati  » 
confi  nihter  \ unus  Imperatori  in  bellum  prqfici [centi  dabatur, 
altcrum  domi  Magijbatut  cum  jurc  , atquc  cum  figno  bibe- 
bant  . quando  ufus  venerat  littcrarum  fccrctiorum  , circum 
eum  furculum  lorum  modicae  tenui tatis , longum  autem  Quan- 
tum rei  fati!  erat  comphcabant  , volumìne  rotundo  & firn - 
plici , ita  ut  orae  adjun&ae  undique  & cobacrentcs  lori  quod 
plicabatur , coirent  . literas  deinde  in  eo  loro  per  tranfverfas 
jun&urarum  orai , verfibus  a fummo  ad  ìmum  proficifcenti- 
bus  infcribebant  :td  lorum  literis  ita  perferiptii  revolutùm  ex 
furcu'.o , Imperatori  commenti  tllius  confi  io  mittebant . refolu- 
tio  autem  lori  Jiteras  truncas  atquc  mutilai  reddebant  \ mem-  g» 
braque  eamm  & apicei  in  parta  divcrfijfimai  fpargebant . 
proptera  lì  i I lorum  in  manui  hoftium  inciderat  j nihil  quie- 
qu  rm  conjrftnt  ex  eo  fcrtpto  quibant . Sed  ubi  ille , ad  quetrt 
erat  mifium,  accepent  \ furculo  compari , quem  babebat , ca- 
pite ad  finem  protnde , ut  debere  fieri  fetebat , circumplicabat:- 
atqii-  ira  literae  per  ambitum  eundem  furenti  coale feentet , 
rurfiim  coibant  ; integramque  & incorruptam  epiftolam  & 
facile  m le  gì  praejìabant  . hoc  genui  Eptflolae  Lacedaerrtotiii 
SkutùkIw  appellant  . Nè  meritano  preterirli  a quello  pro- 
polito i verfi  aliai  eleganti  di  Aufonio  ep.2?.  ad  Paulinum. 

Pel  Lacedaemoniam  Scytalen  imitare,  libelli 
e Segmina  pergamei  tereti  circumdata  Ugno  4 
Perpetuo  tnfcribem  verfu  , qui  deinde  folutut  * 

Non  refpondentei  fparfo  dabit  ordine  formai , 

Donec  confimtlis  Ugni  replicetur  in  orbem . 
infeconda  guifafi.è  , dicemmo,  poiché  quantunque  uni- 
te fiaWo  le  parole,  veggonfi  lì  come  tanti  gruppi  indige- 
ni di  lettere  Per  efempio  , fc  folle  premura  di  notificar 
quelle  parole  in  fecrcto:  Nifi  cito  aufueim , capierh , potrei 
così  fcrivere  Niiiflio  acuafpuigtirain  . Le  lettere  fpare  della 
prima  voce  formano  nifi , le  pare  cito  i le  fpare  della  fe- 
• A a i conda 
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« concia  voce , formano  come  vedete  , aufugins  : Je  pare  ca- 
piefis . Apertati  quelV  altra  tirada,  fi  poflon  formare  in  più 
diverfe  maniere  , cioè  fenza  far  diftinzione  fra  le  prime 
due  parole,  e le  due  altre  di  appreifo  ; ma  fcrivcrle  tutte 
feguire,  con  un  picciol  punto  od  altro  fegno , od  una  qual- 
che lettera  oziofa,  farebbe  z,  x,y,  ove  terminano  le  prime 
due  parole.  PotiTo  anGhe  unire  infieme  mifchiarido  tre  pa- 
role, quattro,  o cinque  infiemc  e<£.  con  prender  la  pri- 
ma lettera  della  prima  parola,  la  prima  della  feconda  pa- 
rola, la  prima  della  terza  parola  ecc.  E poi  la  feconda  let- 
„tera  della  prima  parola  , la  feconda  della  feconda  parola  , 
Bla  feconda  della  terza  parola  ecc.  E così  la  terza  della  pri- 
ma parola,  la  terza  della  feconda,  la  terza  della  terza  ecc. 
Nè  è neceffario  che  le  parole  fieno  eguali  di  lettere  ; im- 
perciocché qualor  celli  quella  che  è minore  di  lettere  , sii 
1’  ultima  fua  lettera  fi  porrà  un  punto  , od  altro  fegno  ; 
per  additare  che  ivi  è terminata  quella  parola  . Se  lì  vo- 
glia aggiugnere  altra,  quella  verrà  limilmente  colla  prima, 
fua  lettera  ad  intralciarli  ed  immifehiarti  colle  lettere  re- 
iìanti «delle  altre  parole.  Se  non  voglia  aggiugnerG  altro  , 
fluiteranno  le  refianti  lettere  a lcambievolmenfe  intral- 
_ ciarli  fra  loro,  fin  che  compifcano  . Lo  fnodar  cotal  Ci- 
Wra  è facile  a chi  ttà  intefo.  Può  efl'er  fatto  avvitato  prima, 
che  il  mpfcolamento  di  lettere  fi  farà  fempre  con  tante 
voci,  e non  più  ; oppure  può  farli  intefo  con  qualche  fe- 
gno nella  ideila  Lettera,  da  cui  fiia  certo,  che  ivi  per  e- 
fempio  fiano  tre  le  voci  intralciate;  eferiverà  primo  la  pri- 
ma lettera,  pòi  la  quarta,  poi  la  fettima,  lanciandone  fem- 
pre due;  e continuerà  così  a feri  vere,  finché  non  ci  ve^ga 
il  dato  fegno,  o ponto  al  di  fopra  , che  additi  il  termine 
di  quella  prima  patola.  E venendo  alla  feconda  parola,  feri* 
vera  la  feconda  lettera,  la  quinta  . la  ottava  ecc.  'fino  al 
fegno  del  termine  di  quella  feconda  voce  . E così  dando 
^dipiglio  all»  terza  voce,  noterà  la  terza  lettera  , la  fetta  , 
Ja  nona  ea.  fino  al  fegno  del  termine . E poi  ripiglierà  a 
notar  la  quarta  voce  fe  vi  è;  fe  nò  profeguirà  alternativa- 
mente  colle  lettere  delle  due  rettami  voci  ; o col  finimen- 
to di  quell’  una  che  farà  più  numerofa  di  lettere.  Pq^e  co- 
sì in  difparte  e le  lettere  di  ciafcuna*  voce  , e le  voci  per 
prdine  fra  loro;  leggerà,  e capirà  bellittìmamente  tutto  ciò 
che  gli  fi  appalcfa  in  quella  Cifera.  Càramuele  riferifoe 
una  confimile  Cifra,  dicendo:  „ li  aliquis  tribus  amicis  lo- 
„ queretur  x quorum  prior  primas , alter  fecundas,  & ulti- 
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M mus  tertias  deberct  fyllabas  colligere  ; ut  fi- diccret  Sai-  ^ 
„ maa,  detamar , roacns  , mafr arile , luecifpren  , goccde , quae  ^ 
,,  univerfi  audircnt  , & tametfi  effet* , ut  verbis  Caldero- 
„ nis  utar,  c/  fecreto  a vozes  , tres  illi  tantum  intellige- 
rent,  qui  haberent  clavim  . Ergo  primo  diceretur  , la/ 
rfc  Roma  luego:  fecundo  , a Francifco  , tertio,  a 

Marcos  le  prende . In  due  altre  maniere, per  efempio  T if- 
hos  eftad  veca  biti , in  vece  di  fcrivere  (Velatamente  Ho  pii 
adefty  cave  ubi  , giacché  Tis-bos  trafporte  le  fillabe  fa  Ho- 
fffs, così  è nelle  altre  voci.  Oppure  rivolgendo  tutta  intie- 
ra et  mai 
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ramente  la  parola , ^osìg tottarap  otfe  fare  otrec , > 
nevy  con  Ieggerfi  a iovctTcÌo  la  prima  parola  dirà  Paratiti, 
la  feconda  efto  , la  terza  crai , la  quarta  certo  , le  altre  ad 

terza  j^uif^  ove  la  fpiegazion  giuda 
t*genza  di  taluni  fogni , fa- 

Per 
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te  vcmnm  . 

Veniamo  alla 

delle  parole  dipende  dalla  int^ 
rebbe  de'  Pianeti  ; o dalla  fituazion  dT  dette  lettere 
efempio  in  quello  didico. 

Dum  muros  y (Qtvit,  o°  proded 
Ptae  turmae,  quam  * #atur  amicus. 
lignifica 

Dum  muros  arics  folvie,  conj itti  Elio  prodeft  q 

Lunatae  turmae , quam  Man  folatur  amicus . 

Circa  la  fituazion  delle  lettere , fe  a cagion  di  efempio  ve- 
deflimo  fcritto 

O CUR  TUA  TE 
b bis?  bia  abit. 

farebbe  per  noi  Cifra:  ma  il  veder  che  il  verfo.in  caratteri 
grandi  fià  Juper  cioè  fopra  dell’altro  verfo  in  piccoli  caratte- 
ri , quello  (fato  di  fuper  che  in  effetto  vi  è , ma  non  %- 
fpreflo  per  lettere,  fe  in  ogni  parola  fi  fupplifca ,•  farà  ma- 
nifeffamente  vedere  cjie  la  fua  leggenda  è queda 

Ofupcr-b:  Cur  fuper-bis  ■ Tua  Juper -b\%  : Te/afcr  abit.  p 
Vedede  qui  quel  fuper-b  , in  vece  di  fcriver  fupcrbeì'  Nel- 
la quarta  ed  ultima  guifa  appunto  di  cefi  che  fi  afeonde  la 
innerezza  delle  parole  nella  pronunzia  dell’alfabeto  di  quel- 
lo 'idioma  che  appare  . Per  efempio  fe  doverti  ad  un  qual- 
che mio  Amico  accinto  alla  vendetta  contro  di  un  Poten- 
te,da  cuUsi  (bina  offefo , confegliare,  che  e per  prudenza, 
e per  timor  8i  Dio  non  volerte  imprender  tal  briga  j me 
ne  disbrigherei  laconicamente  con  querte  due  lettere  CD, 
che  fignificano  CEDE  . Se  come  fono  Indiano  , folli  o 
Spagnuolo,  o Francefe,  quelle  irterte  CD  , fig  nificarebbo- 

A a $ no 


Big  ili: 


\.  * 


• no  SÈDE,  poiché  preflTo  loro  il  C pronunciasi  SE.  Vede- 
rtelo in  quell’ altra  fpecie  di  Cifra  che  così  Monsignor  Ca- 
ramuele  riferiìce  : ,v  Erat  quidam  in  bivio  , nefciebatque 
„ utrum  iter  deberct  capere,  alterum  erat  breve,  fccurum 
„ alterum:  inde  alliciebat  lucrum,hinc  tranquillitas . quae- 
,,  fivit  a viro  erudito  utrum  caperei?  & ille  bieviter  r&- 
. „ fpondit,  hoc  ad  ìllum  epilìolium  tranìmLtrens  K.  P.  C. 
„ Q.  hoc  eft  Cape  fecurum  “ . Accadera  tal  fiata,  che 
nella  ligintìcazione  Italiana  facciano  per  efempio  a propo- 
fito  talune  lettere  Greche  , ferviamocene  pure  . Lo  flefifo 
„ Prelato  ci  efibifee  un  fatto  firm^  con  dire  : Numquam  fa- 
atn  laudabitur  tllud  hcroicum  Imi  ma  quod  Thomac  Moro 
, accenjetur  , qui  cum  ne  Ecclefiae  effet  fidelis  , fefe  potuti 
fnunertbtts  corrumpi  pater  e tur , & Regi  Haeufiarcbae  fubfcri- 
fierct , ab  amiets , Ó*  inimici*  ccg^etur  : genero/a , plujquam 
fiumana  rejolutione  ( quaMÈk/iim  a fiipematu, ali  gratta  fiunt , 
Vires  humanas : fender  fupeYant  r)  fuam  mentem  expo/uit  bis 
literis : Nella  <p$  <pvp  la  fi . cioè  nella  fideltà  finirò  la  vita : 
che  oggi  più  correttamente  diciamo  fedeltà  ; e quel  fi  pro- 
nunziamo Beta , e non  Vita  . Così'  alla  per  fine  volendo 
un  tale  efprimere  Er-ro-r«,  fi  avvalfe  delle  tre  lettere  ca- 
pane Latina  , Greca  , ed  Ebraica  RP"),  come  appunto  fi 
^addita  in  quel  dittico  : 

Er  habet  Aufonium  Liber  hic , habet  Erque  Pelafgum , 

Er  habet  Hebraicum  . praetereaque  nihil . „ 

Il  fecondo* genere  di  Cifre  è delle  parole  mancanti  , 
che  non  farebbono  altro  che  Sigle,  ed  Abbreviature.  Qui 
non  abbiam  molto  che  trattenerci,  in  andar  divifando  va- 
rie fpecie,  a motivo  che  Tulle  Sigle  fe  n’  è da  noi  forma- 
to un  Trattato  intiero.  Abbiam  veduto  e le  Romane,  e le 
Ebraiche  , e fopra  tutto  le  Greche  , che  hanno  , poflìam 
• dire  , elle  fole  occupate  quali  tutto  il  noftro  Catalogo  . 

Parole  monche,  quanto  piu  fi  appftlfano  alla  vera  fua  dc- 
^ nominazione  di  Sigle,  cioè  S inguine  , & Singulartae  lttteraet 
con  comparir  {li  ciafcuna  voce  la  fola  lettera  principe:  tan- 
to più  fono  vaghe  , generali  , ed  appropriabili  a mille  li- 
gnificati di  voci,  che  abbiano  dalla  ideila  lettera  il  fu»  in- 
cominciamento  . Udilìe  bene  nella  pag  186.  come  Vale- 
rio Probo  a quelle  Sigle  D.  D vi  dà  dieci  dichiarazioni  ; 
ed  Aldo  Manuzio  fino  a ventinove  a quelfB.  V V.  Con- 
fidente poi  fe  fofie  una  lunga  leguela  di  Sigle  tali , fenza 
il  menomo  legno  d’interpunzione  per  lo  mezzo.  É come 
non  comodilumamente  appiattarli  un  arcano  da  comuni* 
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carfi  all’  Amico  lotto  Sigle  fi  fatte?  Serva  per  faggio 
Ha  che  attribuirono  a Tito  figiiuol  di  Vefpafiano 
ESSSEV  VV  V VVVFFFF  lignifica  Primtts  Pater  Patriae 
Proftcius  Efi , Sccum  Salta  Sublata  E fi , Venti  Viélor  Walidus^ 
Victt  Vtres  Vrbis  Vcflrae  Ferra  Fame  Fiamma  Frtgore  . Tal* 
è l’antica  forinola  del  giudizio  chiamato  Recuperatone  e- 
fprella  in  quelle  Sigle  QERETP1 RDTQPDDDPF  • vale 
Quanti  Ea  Res  Er/t , Tantae  Pecuntae  Ih. unum  Rccupera- 
torium  Dabo  TeJlibutQue  Publice  Durfltaxat  Dccem  Denun- 
ciandt  Poteflatem  Factt..  Aggiugniamo  quelle  altre  14.. Si- 
gltf",  tratte  dalla  medaglia  di  Filippo  Augullo,  coniata  nell’  „ 
an.  npu  che  tiene  itnprefli  i gigli  nel  roverfeio  , fono" 
quelle  le  Sigle  BHRICTV51THOREHRIRONTOR I . 
Quelle  Sigle  formano  Parole,  per  cui  a GESÙ’  Cullo  fi  dà 
tutta  la  gloria  che  Filippo  Augullo  avea  riportata  fopra  Sa- 
ladino per  la  conquida  di  Acri,  e la  disfatta  de’  Saracini  , 
con  renderli  Padrone  della  Terra  fanta  . Come  in  quella 
medaglia  appaiono  Sigle,  così  fopra  il  piedellallo  di  qual- 
che lìatua,  o fopra  qualche  arco  trionfale,  bil'ogna  che  fol- 
lerò fiate  parole  dilìefe,  a quello  andare. 

BencdiSus  Homtnum  Redemptor 

In  Caelis  Trittmpbans , -, 

. Vitro  Semct-ipfum  In  Terris  Humdùjns . •4* 

Omnium  Rex  E fi  Homimtm , 1 

Re x Imperarti  Regibui  Omnium 
Nationum . 

Ttmeat  Oriens  : Regnat  Jefus  . 

E fe  non  follerò  Sigle  vere  , potrebbono  efler  dell*  altra 
Torta,  prefe  più  largamente  ; ed  allora  il  CorrifpÒndente  do* 
vrebbe  elfer  intefo,  che  ogni  voce  folle  per  ifcriverfi  man- 
cante di  tali  c tali  lettere;  o di  taiifillabe;  oche  ammet- 
terebbono  tali  incognite  Abbreviature  . Lettere  , e'Tillabe 
mancanti  fia  nel  principio  , fia  nel  mezzo  , fia  nel  fine  n 
delle  parole  ; codituir  potrebbono  a piacere  de’  Corrifpon- u 
'denti  delle  Cifre  molte  e bellilììme. 

II  terzo  genere  di  Cifre  è delle  parole  che  fono  fuperflue 
di  lettere,  cioè  che  ammettono  lettere  oltre  delle  nectllarie 
alla  lor  formazione,  anche  delle  non  necelfarie",  fuperflue, e 
meramente  oziofe;  a fin  di  occultare,  e cuovrire,  e non  far 
comprendere  a coloro  che  non  fi  vuole  , quali  fiano  le  vere 
lettere  necèffarie  contenenti  il  fegreto.  Nomali  quella  Cifra, 
Cifra  per  Epenthefin , cioè  per  intrulione  di  altre  lertere  che 
niente  facciano  al  propofito,  ma  folo  alla  confufione  e pet- 
W 1 * A a 4 tur- 
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^turbamento  del  lignificato  vero  . Sono  cinque  le  fpecie  di 
•quella  Cifra.  La  prima  quando  di  ogni  parola,  o di  ogni  ver- 
fo  la  prima  lettera  (ìa  la  vera  e neceffaria  del  fegreto.  La 
ìecond#  fpecie , quando  di  ogni  verfo  o di  ogni  parola  la 
prima  lillaba  fia  la  vera . La  terza  fpecie  quando  la  fillaba 
di  mezzo  ha  la  vera  , oppure  di  agni  parola  certe  deter- 
minate lettere  o ti I labe . La  quarta  fpecie  è qualora  le  let.- 
tere  e lillabe  vere  fiano  di  fito  incerto,  da  non"  poterli  fcuo- 
vrire  .enza  la  chiave  . La.  quinta  ed  ultima  è qualora  le 
Limate  oziole  nefeono  necelfarie,  e le  apparenti  necelTarie 
g rielcono  meramente  oziofe . * 

Cominciamo  dalla  prima  fpecie  che  dà  per  i^era  e ne- 
celiarla  la  lettera  principe  dCognì  voce,  o di  ogni  verfo. 
In  quanto  alle  Voci,  il  vedemmo  in  AAAM  voce  ligni- 
ficati va,  come  formata  all’  atteflazion  di  molti,  ved  pag. 
176., da  AmtjM,,  A vtrts , A>t:k,  Mta^/Splcc;  in  IXOT2 
^>,ar°^s  Xptros  Gii  T ìis  "StuTiìp  . Videfi  anche 

MonnrlJn0n,58nifica,tIlve’  cioè  BEKAAS  di  Fozio, 
e MAI  IlOT  eh  Difipato  Velcovo  di  Teflalonica , come 
nel. a pag.  z 1 z.  Cioè  non  adoperando  le  Sigle  come  qui  veg1 
godìi  ammucchiate;  ma  che  a fpiegar  quelle,  fi  adoperino 
„ tutte  le  intiere  voci,  donde  quelle  fono  Hate  formate  con 
'-prenderli  la  principe  Jor  lettera,  e reltando  oziofe  circa  il 
noltro  intento  tutte  le  rellanti  lettere  . Già  per  notificare 
il  legrero , bifogna  che  le  voci  formate  dalle  lettere  vere 
e necelTarie  , fiano  tutte  lignificati  ve  , fiano  pure  di  qua- 
lunque idioma  ; anziché  allora  riefee  più  pregevole  la  Ci- 
fra, quando  le  parole  per  elempio  fiano  Latine , e’1  fegreto 
da  comunitari]  fia  non  Latino;  refla  colui  che  intercetta  le 
lettere  delufo  affatto  , ancorché  nel  diciferare  penfaffe  alle 
lettere  principi,  vede  che  da  quelle  non  s’incominciano  a 
formar  parole  Latine,  o trafeura  , o penfa  ad  altro  inutil- 
mente: ,,  l office  quis  ad  hanc  ideam  Sfeganographicam  lit- 
„ teras  obfeffae  Ci  vitati  fcribere  , diffe  Caramuele  : in  qui- 
„ bus  durft  altera  exterius  lingua  nihil  , quod  poflìt  noce* 

,,  re,  proponitur  ; altera  interius  nu’cleus  diffìcultatis  ex  pii—  ' 
„ catur.  Confiderà  fequentem  Epillolam  . Ex  literis  Ludo* 

„ vici  Pillaci , naflri  cxcrcitus  fediùonpm  ob fervo . Sì  Dux  ad- 
ir efflC  r rrj  e Jet  feruta . Opto  Commilitonibus  commoditatem. 

„ Omnes  rurfus  revertemur  Opbiram  . Intercipitur  ab  holìi- 
„ bus,  quid  inde  ? Fermittent,  ut  tranfeat  , ut  obfeffi  de- 
V *|,crent  : non  cn'm  luppetiaSfab  exercitu,  qui  regreditur, 

„ habere  poterunt.,Confignarur  tandem,  in  manus  Ducis 

* n ot)- 
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„ obfeffi , qui  literas  initiales  conjujjgens,  invcnit  fentcn- ^ 
„ tiam  Hifpanicam  . Fi  lunes  os  dare  / occorro  . Et  novos 
„ animcs  concipiens,  hortatur  fingulos  , ut  firenue  proce- 
,,  dant,&  auxiliares  copias  jam  jam  adfuturas  expeftent 
patta  il  detto  Prelato  a render  quella  Cifra  più  aftrufa  , 
con  dire:  „ Et  quia  de  Steganographia  loquimur,  tu  pofi- 
„ tae  ciphrae  diffidis  i & licet  duabus  clavibus,  & feris 
claufam,  perviam  judicas , funt  enim  in  Europa  nobilif- 
lima  & prom pti  flima  ingenia  , quae  Epiflola  talis  non 
fugiat . Ergo  fi  prima  clavis,  quae  literas  initiales  fumit, 
fi  fecunda , quae  ad  linguam  diverfam  ret^rrit,  non  vi- 
deatur  fufficere;  addam  hanc  tertiam  : Dum  fcribis  na-B 
turae  ordinem  ferva . Hic  ordo  poftulat  , ut  reflus  obli- 
quo, nomen  verbo,  verbum  termino  aftionis  propona- 
„ tur:  Poflea  fcripta  ad  ordinem  eloquentiae  reducas.Qui 
„ autcm  Epillolam  receperit  ex  eloquentiae  ordine,  ad  na- 
,„turae  ordinem  diéìiones  refert,  & in  initialibus  fecretum 
„ quod  optat , inveniet  . Pono  exemplum . Petrus  ab  Ho- 
„ ile  obftflus , dum  nefcit,  quibus  debeat  confidere,  a fu- 
„ premo  militiae  duce  hanc  epifiolam  recipit  . Exivit  Re- 
gi:r Patruus  : noi  Didacum  Alvaradum  ex  pi  Bar  e dcbcmui  . 
Exterminat  Dantifcum  pcftis . Obiti  Re x:  „ Si  colligat  pri 
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diftionum  literas  , nihil  proficiet  : inveniet  enimC 
,,  iflud  Chaos  . Erpndà  eded  por  . Ergo  ex  rhetorico  vo- 
„ cum  ordine  ad  naturalem  orationem  convertens,  tranfcti- 


,,  bet:  Patruus  Regts  exivit : nos  d^bemus  exfpeBare  Dida 
„ cum.  Alvaradum  : pejlis  exterminat  Danti feum . Rex  obiit . 

„ Et  colligens  initiales  leget , Prended  a Vedrò , hoc  eft  in 
„ carcerem  conjiciatis  Petrum  “ . e quefto  fid  delle  Voci  , 
Circa  i Verfi  poi,  bifogna  che  fiano  acnoftici , di  cui  ne  ave- 
lie in  Greco,  ed  Ebraico  una  fuftìcientiffima  idea  dalla  pag. 
174.  per  tutta  la  pag.  180.  Cd  in  Latino*  nella  pag.  184. 
Aggiungo  qui  l’Epigramma  cxxvi.  di  Aufonio  in  Eunum 
liguritorem , ove  per  non  ufarfi  in  Latino  una  voce  pocoD 
modella,  fi  ha  ricorfo  al  €reco  ma  in  una  foggia  coverta, 
con  ufarfi  lei  Nomi  , dalla  prima  lettera  de’  quali  rifulta 
quella  sì  fatta  voce  che  è AEIXEI  da  che  vale 

lamio.  Ungo,  ed  anche  fpiega  un  lignificato  olceno: 

A «Ir,  Epos,  & Vtus  , Xcipay , & E “pus,  l'rvs  alter ; 

'Nomina  fi  fcribis , prima  dementa  adirne  : 

Ut  facias  verbum , qaod  tu  facis , Enne  magiflcr. 

Diccre  me  Latium  non  deca  opproinum , 

Gìq- 
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“zione  rifenfcc  il  dioico  feguente 

Scripturae  Ad  N ormar»  Curri  Tanta  \J illumina  Scribam , 

TH eologos  O mnts  Mcr/or , A tque  S opbos  . 
per  ifpiegarfi  SANCTVS  THOMAS  dalle  lettere  principi 
d’ogni  voce. Tutte  in  fomma  le  vere  Greche, Ebraiche,  c 
datine  Sigle  dette  fingiti  as , & /iugular lae  Interne  , e più  prò-  I 
t priamente  Rafie  T ebot  nominate  dagli  Ebrei  , come  nella 
pag.  160. , cioè  Capita  diStonum  : tutte  quelle  , dico  , da 
unirli  ad  altre  anche  lettere  principi, con  cui  formino  voce 
fignificativa#potrebbono  qui  aver  luogo  . Quelle  poi  che  ’ 

® fono  Rafie  Tebot , ed  anche  Sopbe  Tebot,  cioè  a dire  Acrofiict, 
ed  Acroteleuti -y  o che  anche  nel  mezzo. confervano  il  Toni- 
ficato iddio,  e nomanli  MeJ'oJlici , come  nella  pag.  184.  il 
* vedelie  nel  nome  IESVS  dai  verli  di  Damalo  Papa  : e 
vederlo  potete  in  Michele  Raidi  citato  dal  Caramuele  cir- 
ca i fantiHimi  nomi  di  GESÙ',  e MARIA  che  dicono  • 

« 

I nter  cunEla  micans  g'niti  fydera  cael  I 
E xpellit  tenebra s m toto  Phoebus  ut  orb  E 
S ic  coecas  renovat  I E 00  V S caliginis  umbr  a S 
V ivificanf  que  fitmul  < ero  pene  cor  dia  mot  V 
^ S olem  Juftitiae  co  e fi e proba  t effe  beati  S 

M axima  lux  oa  eli:  agrtes  divine  : profunda  M 

A d te  tei  Iure  r»  s > nblijfima  fubrige  Lun  A 

R e già  fis  miferis  M A po  I A bare  Va  fin , per  aequo  R 

I mmenfum  nobts  v _i  a fis  ; & forte  labant  [ 

A nchora  cordi  ; animo  b trenti  fis  aura  ficund  A 

Contengono  quelli  tali  componimenti  piuttodo  ingegnoli  t i 
giuochetu  , che*  arcani  , i qufli  devono  efprimerli  occulta- 
mente , e quelli  vengono  piuttollo  a propalarli  per  tutte 
^quelle  ltrade  , per  cui  il  lignificato  ideilo  falta  fuori. 

La  feconda  fpecie  quando^tìi  ogni  voce  , o di  ogni 
verfo  la  prima  lillaba  fia  la  vera,  con  aggiugnerfi  appolla- 
tamente  talune  altre  oziofe  appretto  che  niente  lignifichi- 
no ; oppure  riputandole  oziofe  in  riguardo  all’arcano, quan-  , 
tunque  fiano  lignificati  ve  circa  il  fenfo  . Efempio  nql  primo 
potrebbe  eifere  , fe  per  lettere  oziofe  cofiituidimo  quede 
due  fillabe  rat,  e fis  . e ferii er  così  : Horat  [li fis  adrat  cflrat 
cafis  vcrat  ti  fis  bifis . Non  avendofi  conto  dall’Amico  delle 
oziofe  delinenze  rat  , c fis  , comprenderà  fubito  legendo, 
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che  dica  Hofflis  ad-efì  ca-ve  tì-bì . Efempio  nel  fecondo  fa-  ^ 
rebbe  in  quel  dillico  di  un  certo  antico  Poeta: 

PE nelopes  primam  , DJdonis  prima  Jequatur, 

• & primam  CA «/’,  fyllaba  prima  REw/ . 

con  avvalerli  de’ nomi  Penelope  , Dido  , Canus  , Remus  ad 
efprimere  l’ofceno  verbo  PED1CARE.  Avete  qui  veduto 
come  di  ogni  voce  la  prima  fillaba  è la  vera  ; non  man- 
cherebbe a dimolirarlo  anche  in  ogni  verfo  . e di  pR  che 
.la  prima  ed  ultima  iillaba  del  verfo  come  neceflarie  enr 
trano  a comporre  la  voce  che  abbiamolo  difegno  di  for- 
mare; il  vedelle  in  0\-pue , Af-ros , nella  pag.181.,  g 

vediamoJ#quì  ancora  da  un  componimento,  che  chiama- 
no Cubo  , di  Baltalfarre  Bonifacio  , come  preffo  l’Alltcdio 
Encydopaed  lib.  x.feft.  4.  C.  5.  11. 

VR  ani  ac  cado-  nequeat  offundere  nu  BEM 
HE  roi  nequeat  tanto  fe  ojicndere  dii  RAM 
FA  forum  Dea  magna  potens , quacque  omnia  vìn  CIT 
MA  jrflas  veltt  buie  facierr0'praebcre  beni  GNAM 
SVM  mittatque  viro  fafccs  ftui  feffio  pri  MA, 

VIR  gaque  prima  data  cjl:  a quo  refponfa  Sena  TVS 
SVM  pturus  meliora  negat  hb  Apolli  ne  prò  MI. 

V I ribus  buie  tottes  faveat . ftabilifqut  vide  RI  q 

' CV  ret  in  hoc  faltem  : blanda  buie  fit  fempcr  e IVS'“* 
NO  Ut  ab  amplexu  divelli  Fon  bona,  lu  MEN 
OR  ba  oculis , tandem  videi  ac  Vcnctum  nibil  l/r  BE 
MA  vult  proque  globo  cubum  pede  calcat  , & bu  IVS 
NV  llatenus  volet  illava/im  liquide,  nec  ul  LVS 
CA  rior  effe  locus  poter  a t ; quo  fe  ipfa  rece  PIT 
CV  ra  lovis , Veneris  properans  affi  fiere  re  BVS. 

La  terza  fpecie  è quando  le  fillabe  di  mezzo  fiano  le 
vere;  o che  alzamenti  fi  convenga  tra  gli  Amici  . E’  un 
piacer  gullofilfimo  il  vedere  come  folto  diverfe  efprelfioni, 
certi  Tali  e giocoli  ditterj , od  invenzioni  ingegnofe  de’rj 
Fanciulli  di  una  Nazione, fi  conformino  in  tutto  con  quei  u 
di  un  altra  Nazione.  Tra  le  altre  cofe  i Bamboli  noftrali, 
come  in  parecchi  luoghi  d’Italia  ho  ofTervato  , per  com- 
parir faputelli,  c non  farli  capir  t)a  circoflanti , ulano  con 
molta  fpeditezza  quelle  lettere  uziofe  caza  nella  feconda 
fillaba  della  vera  voce  fcavezzata  nelle  fue  fillabe  . Così 
per  dire  vo-glio  a-ma  re  , dicono  vc-cozo  glio- cozo  a caza 
ma- caza  recheze,  accordando  il  fuono  dell’ultima  vocale 
di  eaza  con  quelle  vocali  , in  cui  termina  la  fillaba  fca- 
vezzata,a cui  fi  unifee.  In  Ifpagna  poi  ia  fillaba  di  mez- 
zo 
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A *?.  è ,a  neceffaria  , e le  due  ai  fianchi  fono  oziofè  , così 
Giovanni  Caramuele  nella  Tua  Merametrica  pag.  196.  dif- 
le.-  „ oc  nojtri  1 uéri  Ciphris  difficilioribtis  abutuntur  in- 
„ rerdum , oc  le  mutuo  intelligunt  ; quoniam  fub  annùm 
**  l6,f‘  haec  erat  Madriri  in  l’cholis  communis , As  wa-pa, 
„ es-w'j  pe , is  na  pi,  os  ven  po,  us -*Wpu  , in  qua  colle- 
si  ctis  roedus  lyhabis  , nam  ceterae  otiofae  funt  , refultat, 
„ Manana  vtndtas  . „ E ficcome  in  Italia  danno  i Fan- 
ciulli per  lillaba  necelTaria  la  prima  , ed  in  Ifpagna  la  fe- 
conda.  cosi  ellendo;  le  parole  polilillabe,  potrebbe  efler  ne- 
B celiarla  la  terza,  ^quarta  fillaba,  giuda  il  convenuto  co- 
gli Amici  . Com  è delle  lillabe  , così  pub  aflfeder  delle 
lettere,  con  far  ufo  della  fola  feconda  lettera  di  ciafcuna 
parola  lia  lignificati  va,  fia  non  fignificativa , come  il  vea- 
giamo  nella  Poligrafia  del  Tritemio  e r-orach  h-a-nafar 
„ d-«-lai  s-e-malas  c-A-Urion  s-«-riel  a-w-eshor  s-c-abaras 
b-»-farat  v-/-malo  t-r-tmen  t-w-melech  a-w-afar . Pro  hu- 
jus  intel leitu  myfterii  fdice  Tritemio  , de  qualibet  di- 
tone fecundam  dumtaxat  litteram  accipito,&  invenies 
hunc  fenfum  latentem  CAVE  HVNC  VIRVM . Pot- 
elt  tamen  & irte  modus  fcribendi  per  virum  intelìigen- 
tem  mutari  , ùt  «Jiterae  lìgnificantes  in  tertio  , vel  in 
„ quarto  diftioms  loco  ponantur  diftionibus  altcratis  „ 
lotrcbbe  anche  farfi  , che  nella  prima  voce  quella  lettera 
che  fa  capo  ua  la  fola  di  nofiro  ufo;  nella  feconda,  quella 
c j ~ ln  me^zo'  nella  terza ,,quella  che  è in  fine,  come 
vedeh  in  quel  noto  dilhco,  formato  a lignificar  VALE. 
en  tibi  muto  caput  Vencris , ventremque  diAnae 
Latranti  caput , & pofleriora  cariE  . 

A leuovrir  nella  quarta  fpecie  fra  tante  lettere  oziofe 
Je  pure  necelfarie  che  contengono  il  fegreto,  vi  «ì  di  bifo- 
gno  di  un  certo  mezzo  , che  ai  Corrifpondenti  ferva  di 
D chiave.  Abbiano  1 Corrifpondenti  una  carta  per  ciafcuno 
efattamente  mifurate  non  folo  nella  larghezza  e lunghez- 
za, ma  anche  egualmente  tagliate  con  apertura  di  volta 
in  volta  per  ciafcuna  riga . Si  confervi  ogn  uno  la  fua 
carta  tanto  chi  refia  , quanto  chi  parte  . Avendoli  pofeia 
• fr^loro  a fcrivere  , chi  fcrive  cerchi  in  primo  luogo  di 
adattare  efattamente  e nella  (iella  larghezza  e lunghezza 
del  primo  modello  quella  carta  bianca  ove  deve  feri  vere, 
carta  , intendo  , intiera  non  traforata  nel  mezzo  , com’  è 
1 altra.  Vi  fovrapponga  e adatti  il  modello  rraforaro  fopra 
1 altra  non  traforata,,  e per  quei  buchi  aperti  che  fono  per 
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' - ciafcuna  linea  del  modello,  formerà,  difleminandovi  fopra  » 
il  bianco  della  carta  che  è di  fotto, quelle  lettere  di  quelle A 
voci  , e di  quei  fcntimenti  che  ha  premura  di  notificare 
al  fuo  Confidente  . loddisfatto  al  fuo  indento  , rimuova  ii 
modello  .^1  la  carta  di  botto  , e comecne  quella  contiene 
la  epitlol*a  inviarli  con  lettere  rare  fra  molti  fpazj,  cer- 
chi pofeia  di  riempiere  quelli  fpazj  con  altre  lettere  , che 
unite  a quelle  di  prima  fafte,  producano  un  qualche  fen(o, 
acciò  fe  mai  venga  intercettata  , fi  porta  arguire  che  parli 
di  affari,  che  a lui  non  appartengono.  Pervenendo  poi  al- 
l’Amico che  è di  tutto  cofcio  , prenderà  egli  1’  egual  fuo  „ 
modello,  efattamente  1’  adatterà  alla  lettera  avuta  , e per  c 
le  aperture  renderanfi  bolo  vifibili  quelle  lettere,  da  cui  ne 
ricava  il  fuo  avvifo.  Di  quell’  altra  nuova  foggia  di  Cifre 
Giovanni  Brodeo  afferma  nel  lib.  14.  .fopra  quel  detto  di 
Marziale:  Currant  verbi  licct  &c.  tali  fono  le  bue  parole: 

Eo  pervenit  bominum  folertta  , ut  ntbil  tam  arcanum  & 
obfcurum  fxt  , quod  non  indagent  atque  aperiant  ; nifi  quii 
feneflratam  paforatamque  variis  in  iocis  fupertnduiìam  car- 
tam  adhibeat  , ac  manitatem  fcrmombus  quafi  ad  rem  fa - 
cientibus  impltat . 

Ad  effer  ottima  la  Cifra  , udilte  che  qualità  richiede 
il  Cancelliere  Baton  de  Verulamio,  che  atit  fufptcionc  va~^ 
cct\  aut  cxaminationem  eludat . Va  rat  fufptcionc , come  tra 
le  altre  è l’antecedente  riferita  nella  quarta  fpccie  , ove  il 
• vacuo  che  intercede  tra  le  lettere  neceffarie  , fi  riempie  di 
parole , quafi  ad  rem  facientibus  ; e reca  niun  fofpetto  , per 
comparire  una  lettera  feguita  ed  intiera  di  verun  pregiu- 
dizio , poiché  formata  ad  arte.. Quella  poi  che  examina- 
tionem  eluditi  farebbe  quella  della  quinta  ed  ultima  fpecie. 
Già  reca  féhza  fallo  fofpetto  quel  vederli  una  epillola  fuor 
del  confueto  colma  di  lettere  oziofe.Ond’è  che  il  Ricevi- 
tore , il  Datore  , o Meffo  di  quella  Cifra  , fe  mai  venga  n 
meffo  alle  llrette  , che  fcuovra  ed  appalefi  il  lignificato  e ▼ 
f artificio,  farà  in  necertità  di  farlo  . Ma  qui  la  fcaltrezza 
confitte, che  facendolo,  venga  a fcuovir  una  Cifra  che  per- 
fuada  gli  altri  di  effer  la  vera , fenza.  punto  appalefare  nel 
tempo  itteffo  la  feconda  Cifra  che  importa  . Quindi  è che 
quella  che  importa,  fi  parti  a./nan  fai  va  da  coloro  per  let- 
tere mere  oziofe^  quandoché*  in  quelle  oziofe  rifiede  il  fe- 
greto  che  importa. Sono  due  Cifre  in  fommajnè  già  men- 
tifee  colui  che  affretto  ad  appalefar  la  Cifra,  n^appalefi 
una  che  è quella  che  non  importa  , lafciando  quella  eh* 
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» importa.  Otterviamo  ora  di  quelle  due  Cifre  la  collruzionc. 
"Quella  che  importa  abbia  per  se  quello  intiero  alfabeto, 
comporto  da  due  fole  lettere,  farebbe: 

A b c;  d e . f g h 

aaaab.  aaaba.  aabaa.  abaaa  baaaa.  bbbba.  bbbga.  bbaaa. 

i K L M N O W Q 

baaab.  ababa.  aabab.  aabab.  aaabb.  aabba.  abbaa.  babba. 

R S T V X Y Z 

bbada.  babab.  abbab.  ababb.  aabbb.  abbba.  baabb. 

La  trafpofizion  varia  di  due  lettere  per  cinque  luoghi  è 
capace  non  folo-  a venti  due  o venti  tre  lettere  del- 
■"  l’alfabeto  , ma  anche  a trenta*  due  lettere  , fe  vi  fottero. 
Ncque  leve  quiddam  obiter  hoc  loco  pcrfttìum  e fi , dille  Ba- 
cone  al  luogo  citato,  Etenim  ex  hoc  ipfo  patet  modus , quo 
ad  omnem  loci  dtfìantiam , per  objtfta , quae  vel  vi  /ut,  vel 
audi  tu!  fubjici  poffunt  , fenfa  animi  prof  erre  , & fi  sanificare 
lice  ut  : fi  modo  objcfla  tlla  dupltcis  tantum  differentiac  ca- 
pacia  fint , ve  luti  per  campanai  , per  buccinai  , per  fiam- 
mas , per  fonitus  tormentorum  , & alia  quaecumque  . Oltre 
a che  il  veggiamo  tutto  giorno  ne’  Monaltèrj  di  offervan- 
za,  ove  con  differenti  tocchi  o di  un  campanello,©  di  due 
^chiavi  chiama  il  Portinajo  individiiatamente  ciafcun  Rego- 
lare del  Monartero  per  numerofilTìmo  che*fia  . Già  quella 
anche  è una  Cifra  che  regola  il  Portinajo,  ed  i Frati  Ritor- 
niamo ora  al  noflro.  io  voglio  efprimere  per  Cifra  la  voce 
FVGE, ferivo:  bbbba.  ababb  bbbaa  baaaa.  Quello  è della 
Cifra  interna.  Veniamo  ora  alla  Cifra  e%rna,che  occupa 
la  interna  . E comecché  vederte  bene  , effere  ogni  lettera 
della  Cifra  interna  , efpr<^Ta  da  cinque  lettere  ; acciò  la 
efterna  occupi  intieramente  la  interna  è bifogno  che  fia 
quintuplo  major,  fe  FVGE  fono  quattro  letterefla  Epiltola 
erteriore  bifogna  per  lo  meno,  che  abbia  io  lettere  . Fac- 
ciamo che  dica  : MANERE  TE  VOLO  DONEC  VE- 
NNERO. Quella  Lettera  erteriore  adattiamola  alla  interiore, 
in  grandi  o piccoli  caràtteri  come  ci  piace . faremo  : v/fbabn- 
bcbractaebuaoblbobdbobnaeacbvaeanaearo  . Qui  fon  due  Ci- 
fre, la  Epiftola  erteriore  che  ha  per  lettere  oziofe  le  lette- 
re pari  , e per  lettere  necellarie  le  fpari , che  fono  la  pri- 
ma (M) , la  terza'  (A),  la  quinta  (N)  , la  fettima  (E), la 
nona  (R),  la  undecima  (E);aa  cui  fi  ricala  la  voce  MA- 
NERE  ecc.  e con  efibirfi  la  dichiarazion  di  quella  Cifra, 
farà  ammetta  per  veriflìma  ; poiché  forma  parole  lignifi- 
canti i e tutto  il  di  piò  , che  niente  a pritn’  apparenza  ti- 
gni- 
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gnifica  , farà  tenuto  per  oziofo  . In  quella  edema  Cifra  fi  ^ 
dice  che  punto  non  li  muova  nè  parti  ( cioè  quegli  a cur 
fi  fcrive  ) , fino  a che  non  venga  elfo  ( cioè  quegli  che  » 
fc'rive).  Scuovrendo  gl’inimici , che  in  quella  Cifra  fi  con- 
feglia  a non  partirfi,  che  è anche  fecondo  il  lor  defiderio  : 
permettono  volentieri,  che  la  Lettera,  fingiamo  , da  loro 
intercettata , e fpianata  così  o dal  Mello , o dal  Datore,  o 
da  chiunque  fi  ila,  palfi* nelle  mani  di  colui  a cui  s’  indi- 
rizza. Quegli  che  è ben  cofcio  del  fegreto  , fcuovre  nella 
Lettera  interiore  che  dice  FVGEy provvede  tolto  colla  fu- 
ga a’cafi  tuoi.  Così  alla  miglior'  maniera  ho  potuto  inter-  g 
pretare  i precetti  di  quella  nuova  Cifra,  che  lì  efibifcono,  ° 
ma  confufilìimamente  , forfè  per  altrui  difetto  , non  del- 
l’Autore , nel  lib.  vr.  de  digmtate  , augmentts  [cientìa - 
rum  di  Bacone  da  Verulamio  . 

Il  quarto  genere  di  Cifre  è delle  Parole  che  fi  cam- 
biano nel  valore  e potellà  delle  lettere,  cioè  A*B,C  ecc. 
non  più  varranno  per  A , per  B , per  C , ma  per  altre 
dell’  alfabeto  ; e le  altre  entreranno  a fpiegare  il  valor 'di 
quelle  . La  figura  di  ogni  lettera  fervirà  a rapprefentarci 
non  la  fua  , ma  quella  di  altrui  , fecondo  che  fra  loro  gft 
Amici  fi  determinano  , a fin  di  non  eflTere  nella  comunTp 
cazion  del  loro  arcano  dagli  altri  capiti , i quali  ignorando  ^ 
la  chiave,  mentre  danno  a ciafcuna  lettera  il  confueto  va- 
lore , vanno  ficuramente  errati  , e niente  affatto  ne  capi- 
fcono  . Si  trafpongono  qui  in  fomma  le  lettere  con  pren- 
dertene una  per  un  altra  . e nomali  quello  genere  di  Ci- 
fre , Cifra  per  Metathefin  , cioè  per  trafpofizion  di  lettere 
dell’alfabeto.  Ha  quella  Cifra  ,all’attellazion  delf  Allazio  nella 
citata  lettera  a Carlo  Morono,  un  altro  nome  particolare, 
che  dicefi  . che  mai  vaglia , e d’  onde  quello  voca- 

bolo provenga,  uditelo  da  lui.:  „ Et  ut  illud  quoque  ne- 
fcius  ne  lìs  , favella  egli  così  col  Morono  , Graeci  po- 
lteriores  hoc  Alphabetum , five  etiam  fcribendi  modum  u 
vocant  <piKoò9  nefcio  an  ab  iplìs  nunc  demum  nomen 
habuerit  , an  ab  antiquis  faèlum  fibi  confervaverint. 
Quid  porro  fibi  velie , fateor  ingenue  me  ignorare,  nifi 
dicere  velimus,  eas  a pi hitròs,  qui  amabilis  eli  , amore - 
que  dignus  decurtaffe , & fedite  pi\ro%  , quafi  elTet  fcri- 
ptum  , quod  ad  amicos  dirigebatur  , & quo  fcripta  fua 
concredere  poterant,,  five  etiam  a pi\»«wr  , mutata  vo- 
cu'a,  vel  a , feu  a pw'xor  qui  deceptor  eli,  & tm- 

poflor  a verbo  pnKtai  , quod  eli  decipio  . Decisi t enim , 
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» „ valeant  , vel  ita  difpofitis  literis  nihil  in  fe  continere, 
,,  & temere  ita  effe  digeitas  ab  homine  otiofo  exiftimet.,. 
Sei  farebbono  le  varie  fpecie  di  quello  quarto  genere  di 
Cifre.  La  prima  fpecie  è quella  ufata  da  Giulio  Celare , o 
da  Augullo  . La  feconda  lpecie  quella  ideata  dall’ Ailazio . 
La  terza  fpecie  è quella  regolata  dalla  chiave  per  numeri. 
La  quarta  fpecie  è la  commutazione  artificiola  di  lettere 
elibite  dalla  prima  lettera  di  ogni  rpembrogdella  Orazione. 
La  quinta  fpecie  è un  altra  nuova  comutazion  di  lettera 
per  un  altra,  o per  due, e più  lettere.  La  feita  ed  ultima 
n farebbe  la  comutazion  di  una  lettera  per  una  intiera  paro- 
dia, o più  parole. 

E per  incominciar  dalla  prima  fpecie  . A.  Gellio  nel. 
lib.  17  C.  9.  'fcrive'  : Libri  fune  Eptflolarunf  C.  Caefane  ai 
C Opptum  , & Balbum  Cornelium  ,*qui  ree  ejue  abfentie  cu- 
rabant . in  bis  epiflolii •,  quibufdam  in  loets  inveniuntur  litte- 
rae  fingulatriae  fine  coagmentie  fyllabarum  , quae  tu  putte 
pofitae  incondite . nam  verba  ex  bte  littorie  confici  nulla  pof- 
futit . erat  autem  conventum  inter  eoe  dande flinum  de  com- 
mutando fttu  litterarum  . ut  in  fcripto  quidem'  alta  alme  lo- 

fn  & nomen  tonerei  , fed  in  legendo  locue  cutque  fuue  Cà» 
te  fine  refìitueretur  : quaenam  vero  litera  prò  qua  fcribere- 
tur , ante  He  , firmi  dixi  , complacebat  , qui  hanc  fcribendi 
latebram  parabant  . Eft  adeo  Probi  Grammatici  Commenta- 
rmi fatte  curiofe  fa&ue  de  occulta  litterarum  fignificatione 
Epifiolarum  C.  Qaefarie  fcriptum  . Da  quello  luogo  di  A. 
Gellio  damo  notificati, che  Val.  Probo, oltre  il  libro  delle 
Note  , cioè  delle  Sigle  che  fappiamo  , ha  altresì  fatto  un 
Commentario  affai  curiofo  de  occulta  (che  ’l  Maffei  fpiega, 
riempe  tranfpofita)  litterarum  p.gnificaùone  . E poiché  parla 
di  quella  occulta  iìgnificazion  di  lettere  dell’Epiftole  fcrittc 
da  Cefare  ; Cefare  a quel  che  più  chiaramente  ci  fvela  Dio- 
nne  nel  lib.39/,  non  altra  occulta  maniera  tenne  di  feri  vére, 
^che  prender  fempre  la  quarta  lettera  per  la  prima  dell’  al- 
fabeto, che  è trafporre,  o Ha  commutare  1*A  per  D , ih  B 
per  E,ecc.  così  Dione :eW5«  J't  /gì  i&a>i  oVore  <n  Sìdorop- 
pn'ttov  uri  ìvire&t , nò  nimpaov  dei  ronfisi',  d/m  <m  xctS incor- 
ro t dvTeyypdtpetv  . Confkeverat  alioquin  , fi  quid  fecreti  per 
literae  cuiquam  fighificaret  , quartum  femper  elementum  in. 
fcribendo  prò  co,  quod  fcribt  debeat , funtore .’  E farebbe  co- 
sì la  difpofiaion  dell’alfabeto  dell’Iraperator  Giulio  Cefare, 
per  chi  volelfe  avvaletene 

a.b.CjM.e.f.g.  h i.  k.  1.  m n.  o.  p.q.  r.s.t.  u.  x.y.z. 
t-  d.c.f.  g.  l^i.k.l.m.  n.o.  p,  q.  r.«.  t.u^.y.  z.  a.  b.  c. 
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Non  par  che  1’  animo  fi  acquieti  interamente  a credere,  . 
che  quefta  foltanto  facil  maniera  diCifera  avefle  ufata  Ce- 
fare  • non  meritava  veramente  .che  da  Valerio  Probo  fe  ne 
formalfe  un  Commentario  apporta  . Comunque  fi  fia  di 
Ccfare;  ci  è però  certa  la  foggia  diverfa  tenuta  da  Ottavio  ’ 
Augulto,  per  quel  che  ce  ne  aflìcura  Suetonio  Cap.88.  di- 
cendo : Augu [ìus  quotici  per  notam  feibit  , ponit  B prò  A , 

C prò  B ìac  deinccps  cadem  ratione  fequentes  literas  ; prò  Z 
autem  , duplex  AA.  I.e  parole  di  Augufto  a Cajo,#riferifce 
S.  Ifidoro  lib.  Orig.  C.  24.  lnnumerabilta  incidunt  ajjidue , 
quac  falbi  ad  alterutrum  oportet , & effe  fecrcta . Habeamus 
tgitur  inter  nos  notai , fi  vii  , tales  , ut , cum  aliquid  notis  “ 
firibendum  eut  , prò  unaquaque  litera  fcribamus  fequentem , 
hoc  modo  ; prò  A , B , & prò  B , C . Ó"  deinceps  cadem  ra- 
tione caeteras  , prò  Z autem  litera  , redeundum  crii  ad  du- 
plex AA  . Sarebbe  così  la  difpofizione  di  tale  alfabeto 

a. b.  c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  k.  J.  m.  n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u.  x.y.  z. 

b. c.  d.  e.  f.  g.h.  i.  k.l.irf.  n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u.  x.  y.  z.aa. 

Riferir  di  querti  due  alfabeti  qualche  efempio  è fuperfluo^ 
può  da  se  ogn’ uno  formarli . Gennaro  Sijìi  colla  Cifra  ufa- 
ta da  Giulio  Ccfare  , fcriverebbefi  Khqqdur  Xmxym  ; con 
quella  poi  di  Ottavio  Augufto  Hfocbsp  Tktuk.  ^ 

La  feconda  fpecie  che  contiene  la  Cifra  ideata  dall’C 
Allazio,  quella  da  lui  e refa  in  tutto  uniforme  alla  Greca 
che  vedette  nella  pag.?4i.C. ,dividendo  altresì  quelle  Lati- 
ne, come  fece  delle  Greche,  in  tre  claflì.  Nella  prima  le 
unità  ; nella  feconda  le  decine';  nella  terza  le  centinaia. 

E perchè  le  prime  due  claflì  fono  mancanti  di  una  lette- 
ra, ,nè  però  giungono  a compiere  l’intiero  numero;  come 
anche  la  terza  clalfe  è mancante  di  due  lettere  : fupplifce 
sì  fatte  mancanze  coi  tre  Epifemi  e coll’  Omega  , in  tal 
guifa 

a.  b.  c.  d.  e.  r.  f.  g.  h. 
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Reca  pofeia  quello  efempio  : Hac  bora  eum  armata  manu 
Qharondas  difeeflit , ad  te  conficiendum  , fi  imparatum  inve - 
nerit.  Ridotto  a quella  Cifra,  fcriverebbefi  : Ahf  amQb  fyo 
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La  terza  fpecie  regolata  dalla  chiave  per  numeri  è 
quella  che  rifcriìce  il  P.  Gafparre  Schoth,di  cui  la  colìru- 
zione  è tale.  Stendali  prima  l’alfabeto 

a b.  c.  d.  e.  t.  g.  h.  i.k.  1.  m.  n.o.  p q.r.s.  t.u.xy.z.w. 
o pure  a capriccio  firavolfe  le  lettere  come  ci  piace  . però 
lafciamolo  ora  che  dia  per  diritto.  Prendiamo  pofeia  a pia- 
cere, un  gruppo  di  numeri  ; fia  per  efempio  4^6.  E tanto 
quelli  numeri  , quanto  1’  alfabeto  fìtuato  in  quella  foggia 
£ che  vogliamo  , iia  la  chiave  occulta  fra  coloro  che  fi  Icri- 
vono.  Fingiamo  ora  di  voler  notificare  all’ Amico  ' quello 
tal  fegreto  : U 1 bis  Gubernator  proditioncm  molitur  . Inco- 
mincio io  a lituar  fopra  le  prime  tre  lettere  i numeri  4^6.; 
e dopo, fopra  le  tre feguenti,gli  Udii  numerile  Tempre  così 
fino  a che  fiano  tutte  compone  le  lettere,  in  quello  modo 

431543  64364364315  43643643643  6436436 

VRBIS  GVBERNATOR  PRODI  TIONEM  MOLITVR 
Preparata  così  la  faccenda  ; dall’  alfabeto  che  abbiam.  lup- 
polo per  diritto  , incominciamo  a cavar  fuori  le  lettere 
trafmutate  , che  entrano  alla  formazione  dell’  accennato 
partano.  Nella  prima  parola  U>b/s,  làu  tiene  il  4 fopra,  e 

• noi  la  permutiamo  inZ,che  nel  fuppofto  alfabeto^  quat- 
tro  lettere  dopo  la«,  inclufavi  effaa  ;r  feconda  Ietterà  A\l)fbis 
poiché  tiene  il  5 aldi  fopra,  permutali  in  T, che  nell’alfabeto 
Ila  al  terzo  luogo  dopo  Ja  r ; così  il  b poiché  tiene  il  nu« 
mero  6,  cambiafi  cor.  G ; la  vocale  feguente  1 c invia  ad 
M,  che  gli  fiede  nell’alfabeto  al  quarto  luogo  dopo  ; la  s 
ci  dimolìra  laV  per  quel  3 che  tiene  aldi  fopra.  Ed  ecco- 
vi la  voce  VKBI'J  che  vedefi  cangiata  nelle  cinque  lette- 

• re  ZTGMV.  Infittendo  Tempre  così,  voi  ben  vedete  che 
da  VR31S  GVBERN  \TOR  PRODITIONEW  MOLI- 
nTVR  , ne  nafee  ZTGM VMZDKVPFYQYSTTGLWM 
QSHORRNOYYY  . Colui  che  riceve  quella  Cifra,  al  di 
fopra  di  ciafcuna  lettera  vi  adopera  la  chiave  del  confapu- 
to  numero  ; e come  che  nella  formazione  li  prendeva  nel 
noto  alfabeto  quella  lettera  che  (lava  tanti  luoghi  dopo 
quanto  fi  additava  dal  numero  fovrappofto  : qui  ora  nella 
diciferazionc  fi  deve  aver  ricorfo  a quella  lettera  che  ftà 
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tanti  luoghi  avanti . Facendo  egli  ZTGMVM  incomincerà 
a permutare  il  z ton  quella  lettera  che  gli  ttò  al  quarto 
luogo  avanti  , che  è F ; la  feconda  lettera  t nella  terza 
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lettera  avanti  che  è K ; il  g in  B che  è la  feda  avanti  ila  ni  ^ 
nella  quarta  avanti  che  è 7.  « nella  terza  avanti  che  è S. 

Ed  ecco  rivenuta  fin  ora  la  prima* voce. VRBIS;  così  an- 
che le  altre  riverranno  fuori. 

La  quarta  fpecie  contiene  una  Cifra  di  lettere  com- 
mutate di  valore  per  una  data  parola  fia  figmtìcativa  , lia 
non  lignificativa,  che  è quella  che  forma  la  chiave  del  fe- 
rrerò .E  quefie  lettere  pofcia  commutare  di  valore,  a fin 
di  torre  il  lofpetto  che  fia  Cifra,  vengono  efibite  dalla  pri- 
ma lettera  di  ogni  membro  della  Orazione.  Spieghiamoci 
colla  pratica  piu  chiaramente  . Colui  che  fcrive,  ed  a cui  „ 
fi  fcrive  avranno  una  ferie  ed  ordine  di  caratteri , a quefio  D 
• andare  . Ed  amendue  fi 

accorderanno  di  fcriverfi 
vicendevolmente  in  una 
tal  determinata  chiave  , 
fia  di  una,  fia  di  più  pa- 
role ; fiano  lignificati  ve, 
liano  non  fignitìcative  . » 
Diamo  per  ora  che  fia  la 
fignificativa  parola  CVO- 
RE  . Ho  io  per  efempio^, 
premura  di  notificare  al- 
l’Amico .-IL  TVO  FRA- 
TELLO E’ STATO  AM- 
IVI AZZATO.  Diriggo  co- 
sì il  fegreto  colla  chiave: 
CV  ORE  CVORECVO  R 
IL  IVO  FRATELLO  E' 
F.CVOR  EC  V OR  E CVO 
S TATO  AMMAZZ  ATO 
Ciò  fatto, cercherò  nella  fe- 
rie de’caratteri , o fia  nella  _ 
Tavola  che  qui  abbiamo  u 
efibita,  della  chiave  CVO-- 
RE  la  prima  lettera  che 
è C . quetfa  C nella  Ta- 
vola ai  caratteri  grandi  fiù  nella  feconda  firifeia  , ove  è 
CD.  In  quefta  dunque  feconda  firifeia  ov’ è il  C grande, 
io  vado  a rincontrare  là'/,  che  è la. prima  lettera  del  fe- 
greto,ed  in  vece  di  / prendo  il  z che  gli  Uà  fettone  nella 
Cifra  incomincio  a fcriver  Z.  Poi  nella  feconda  lettera  di 
CVORE  che  è.V,  rincontrato  nelle  lettere  grandi  della 
Tavola,  che  è f ultima  firifeia, ricerco  la  / che  è la  fecon- 
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quella  l avola  , di  ufo  molto  anche  alle  Cifre  di  appreso. 
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Voi  qui  in  quefia  Tavola  mefla  a traverfo,  e dipartita  per 
mezzo  in  due  facciate,  a motivo  che  tutta  in  una  non  ca-‘ 
piva,  ben  vi  offervatc  tutte  per  ordine  ie  lettere  dell’alfa- 
beto che  giungono  a -ventiquattro  ; come  da’  numeri  ad- 
ditali che  formano  in  ambe  le  facciate  la  prima  linea  ; e 
dalle  lettere  da  A fino  a Z,  che  formano  la  feconda  linea. 
Onde  ventiquartro  le  firifee  da  un  fianco  all'  altro  , e da 
gti  in  giù y confiderate-ambe  le  facciate  come  una  intiera.  E 
colle  lettere  in  appreffo  infogni  cafuccia  ci  vedete  anche  i 
numeri,  a'  quali  per  ora  non  abbadiamo,  perche  non  oc- 
corrono in  quefia  quinta  fpecie  di  Cifre  che  imprendia- 
mo a dichiarare  . L’  Amico  che  avrà  una  fomigliante 
Tavola  deve  effer  da  me  notificato  , di  quali  firifee  mi 
avvalgo  per  notificargli  il  fegreto  . Fingiamo  che  lìa  la 
prima  e la  feconda  , cioè  A.  B.  ; e ’1  fegreto  fingiarrfo 
che  fia  Cave  ab  eo  quern  non  nojìi  . Allora  nella  firi- 
feia  A ritrovo  il  c prima  letrera  del  fegreto  , ed  in  ve- 
ce di  fcri^r  c,  vedo  a quello  c che  lettera  gli  corrifpon- 
de  appreffo  nella  fecondsFfirifcia  che  è B , olfervo  che  è d\ 
noto  quello  D per  prima  lettera  della  Cifra . Palio  alla  fe- 
cónda lettera  del  fegreto  che  è a , olfervo  nella  prima  ftri- 
feia  quefia  lettera,  e noto  nella  Cifra  quella  che  gli  cor- 
rifponde  appreffo  nella  feconda  firifeia  , noto  dunque  B * 
Ricerco  la  v terza  lettera  del  fegreto  nella  prima  firifeia, 
é noto  la  fua  #corrifpondente  appreffo  IV . Similmente  e 
quarta  lettera  del  fegreto  ricercata  nella  prima  firifeia  , ha 
per  fua  corrifpondenre  appreffo  la  F ; noto  quefia  lettera 
nella  Cifra.  In  fomma  Ha  quefia  prima  parola  del  fegreto 
CAb'E  lì  è formata  la  Cifra  DBIVF  . Vedo  bene  che  voi 
avete  non  falò  perfetramente  capito  , ma  che  vi  liete  be- 
ne avveduto  che  quella  fia  la  fieffìffìma  Cifra  ufata  da  Ot- 
tavio Augufio  da  noi  accennata  nella  prima  fpecie  ; cioè 
che  la  feconda  lettera  lì  prende  fempre  perla  prima.  Che? 
dunque  parrà  a voi , che  con  un  sì  lautilfimo  apparecchio 
di  una  gran  Tavola,  li  abbia  a rifolvere  ad  un  puro  nien- 
te quefia  nuova  quiniajpecie  di  Cifre.-5  Se  col  prender  la 
prima  e feconda  firifeia  , cioè  AB  , fivàad  incontrare  la  Ci- 
fra di  Augufio,  il  quale,  come  olfervalle  nella  pag.^Sj.B., 
prendeva  Tempre  la  fulleguente  pei*]’  antecedente  lette- 
ra ; ufeiamo  ora  da  quelle  due  firifee  , e prendiamone 
• due  altre  a piacere  . per  «Tempio  S,J  , il  c di  Cave  in 
S , ha  per  lettera  corrifpondente  nella  I , la  lettera 
E la  lettera  a in  S,  ha  nella  I per  corrifpondente  ii  P- 
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» E la  v nella  S,  ha  per  corri  fpondente  nella  I la  lettera  L. 
AE  la  e nella  S ha  per  corrifpondente  nella  I la  lettera  V. 
Ecco  che  fotto  la  chiave  Si  , la  parola  CAVE  del  fegreto, 
forma  la  Cifra  SQLV.  Ben  dunque  arguite  che  quella  quin- 
ta fpecie  fia  differentillìma  dalla  prima . Con  quella  nuo- 
va Tavola  qui  elibitavi  potete  formare  innumerabili  Cifre; 
potete  adoperare  due  lettere  per  ognuna  del. fegreto;  tre 
lettere;  quattro  lettere,  e quante  ne  volete,  per  ognuna  del 
fegreto  . Adoperiamone  per  efemf  io  due  per  ognuna  ; ac- 
cennerete prima  all’  Amico  di  quali  Uri fee  volere  fervirvi; 
r,  fiano  le  tre  lìrifce  SIN  . Nella  S vedo  il  C di  Cave  , che 
15  corrifponde  alla  I.  la  S , alla  N la  X , ferivo  dunque  SX 
per  c . Così  nel  retto  operando  da  voi  , le  quattro  lettere 
C AVE,  vi  daranno  per  Cifra  le  otto  lettere  SX,  QV ,LP, 
VZ.  Di  più  fe  quello  CAVE  volete  regolarlo  colla  chiave 
PER,  vi  darà  la  Cifra  RE , PC  , KX , TG  . Volete  rego- 
larlo colla  chiave  DEUS  , vi  darà  DTR  , BRiJ  , IVMK  , 
ElVT . Volete  regolarlo  colla  chiave  VIDET*,  vi  darà 
<&MB,  OIKZ,  1DET,  SNOD, e tc. 

Ed  eccoci  alla  fella  ed  ultima  bellifTima  Cifra  , che 
cangia  ogni  lettera  del  fegreto  per  una  intiera  parola  , •o 
-.più  parole.  E prima  di  efibirvela  , vo’  rendervi  paghi  def 
.motivo  ad  introdurli.  Già  fin  dai  primi  tempi,  come  udi- 
fle,  la  Crittografia  ebbe  i Tuoi  natali  , ufata  da  prelTo  che 
tutte  le  culte  Nazioni  ; ma  niuno  prima  dell’Abbafe  Gio-» 
vanni  Tritemio  Benedettino  , che  morì  del  1516.  aveaci 
date  regole  compitiflìme . Quelli  ad  un  tale  chiamato  Bo- 
ville  , che  girando  capitò  nel  fuo  Monafiero  , riferì  amir 
chevolmente  più  faggi  di  quanto  era  di  forprendevole  per 
dare  alla  luce.  Il  Boville  ritornato  ai  fuoi  , >con  fomma 
imprudenza,  ed  anche  ingraritudine  per  le  fornire  finezze 
ricevute  dal  Tritemio,  incominciò  a Spacciare , che  le  ope- 
p.re  ammanite  dal  Tritemio  erano  colme  di  mitlerj  diaboli- 
ca. Si  divulgò  talmente  quella  voce,  che  giunte  fino  alle 
orecchie  del  Tritemio;  a cui, può  confiderarfi , quanto  mai 
difpiacefie.  Non  lafciò  pertanto  che  non  pubblicane  fei  li- 
bri di  Poligrafia,  ed  una  gran  Opefa  della  Steganografia  . 
Manifefiò  in  quella  quanto  era  di  forprendevole  e di  utile 
al  pubblico  per  prodiere;  ma  perchè  a lui  parve  che’l  pub- 
blico, e (opra  tutto  i fautori  del  Boville  fe  n’  erano  con 
tal  diffamazione  refi  indegni,  lafciò  la  detta  Steganografia 
iinmcrfa  in  mille  tenebre,  e piena  di  mille  voci  tecniche 
e mificrioie  ; fenza  niente  curarli  di  metterla  in  chiaro  , 
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coiti’  ei  appunto  fcrivendo  nella  tua  Poligrafia  ad  Maxi  mi-  ^ 
lianum  l.  Qaefarem  fgl.  ij>.  diffe  * Lateat  igitur  Steganogra- 
phia  in  tenebra  , ne  fiat  Br$jdlanae  Socictati  mendaci  com- 
munijr , non  quoti  temeraria  Bovilli  fudtaa  me  tua  m , fcd  ne 
caujam  plunbus  videar  dare  fìmihbus  de  me  fìmilia  fufpi - ' 
canài.  A buon  conto  non  vedendoli  dilucidazione  alcuna 
di  voci  mifleriofe  sì  fatte,  fu  da  parecchi  tal  Opera  credu- 
ta veramente  piena  di  magia,  fra  gli  altri  dal  Polfevino. 

E 1’  Elettor  Palatine»  Federico  I I.  ordinò  che  l’originale  di 
queflaSteganografia,  ch’egli  avea  nella  fua  Biblioteca  fi  bru- 
ciale fubito.  Non  fono  però  mancati  dc’celebri  Soggetti  che  g 
abbiano  giufiificato  l’Abbate  Tritemio,  corti’è  il  Vigenero, 
Monfignor  Caramuele,e  fopra  tutti  il  Duca  de  Lunebourg, 
di.  cui  la  Crittografia  fu  imprefia  nel  1624.  in  fol.;  e Nau- 
dé  afferma  che  quello  Principe  ha  sì  ben  rilchiarate  tutte 
le  ofeurit^  del  Tritemio  , e sì  felicemente  mello  al  lume 
tutt’  i fuoi  pretefi.millerj , eh’  egli  ha  pienamenre  foddif- 
fatta  la  curiofità  di  molti,  che  deludevano  fapere  che  mai 
folle  quei!’  arte.pretefa  magica  . Ferdinando  Ili.  Impera- 
dore  avendo  lette  delle  molte  cofe  in  Tritemio  che  gli 
Ombravano  paradofli,  indulTe  il  P.  Atanafio  Kircher  a ri-  ' 
Schiararcele  , fe  potelfe.  Uno  dei  paradoffi  è quel  che  fa  il^ 
foggetto  della  polirà  prefente  fefta  Cifra  . Avea  detto  ilU 
Tritemio  nel  lib.  6.  della  fua  Poligrafia  fol.  58.  della  pri- 
ma-ediz.  lin:  17  - Secunda  utilitas  e fi , quod  mtnifierio  hujus 
opens  ni  .parvi  tempora  [patio  hominem  Latini  frmonis  ignei- 
rum , modo  litcras  tantum  legere  & fcribere  norit  fub  Lin- 
gua materna , docebis  Jub  Leftma  , ut  volueris  ornate  O con- 
tinue fcribere  ; cmniaquc  voluntans  fuae  arcana  myfìeria  cela- 
re, ab  fonder  e , artemque  fienài  quam  placuerit  latiffime  nun- 
ciare  luto , fcreto , O abfque  Jufpicione . Il  Kircher  sù  que- 
llo capo  fece  tal  dichiarazione  dicendo  ; Totum  artificium 
in  hoc  confiflit  , ut  quis  Epiflolam  quondam  Latinam  conci- 
pjfit , quo  lo  noi  or  cm , eo  mchorem , hoc  patio . Pro  puma  Epi- 
ftolae  voce  fligat  24.  vocabula  fyqonyma  , quac  qu'ovis  mo- 
do ad  primum  revocar i pojfint...  qutbus  tot  idem  litcras  al- 
pbabeti  ordine  fnaefigas  . Deinde  proceda s ad  fi cundum  Épì- 
fiolae  vocabulUm , cui  24.  alias  voccs  , five  fynonymas  \ five 
hetcronymas  fligtis  — Ncque  opus  e fi  omnia  fynonympi  fim- 
pcr.  rfie  differentia  ; fd  unum  O idem  in  cadem  coltimela  ì 
fi  verba  dejìnt  repttere  poter is . Stcquc  de  reliqitis  columnis 
Oc.  Nota'  primo  nos  ih  ■ hoc  artificio  Epifiolam  brevem , labo- 
ri* vitandi'  taufa  confiruxijfe  ; fi  vero  cui  fit  animus  e am 
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Apaub  fufius  ampliaci,  poter it  is  Quantum  voluerit  carri  con- 
unuare  ad  centum  ujque  columnas . Notajecundo  fi  fiegamera- 
pbuus  conce pt us  fuer,t  50.  vociane  tctidem  columnas  p'olypho- . 

- Xp'ftolam  bavere  necejjc  eji.fi  centum  .•centum.  La 

temo,  in  latertbus  columnarum  J'ubinde  nonnulla  verba  in- 
feruntur.  quae  omnibus  vocabulis  in  columna  pofitis  commu- 
ni* funi.  Vr  panunti*  vel  ante,  vcl  p0Ji  vocabula . Quae  & 
ad  ma/orem  Eptfiolae  degamiam  ad  mtegras  periodasi  fi  cui 
animus  cfjet  novam cudendt  Epijìolam  Y continuar  i poffunt . 
Nota  quarto  , fi  qutjptam  fufius  mentem  f'uam  per  hoc  Pyn- 
tfagm*  mamfefiare  cup.at  fune  exìnufiis  columnarum  vocibus, 
fi  nonnulla  fi.  gano  graphics  conceptus  fine  literac  . fi  ve  verba 
finis  ad  bue  fignanda  vocibus  Jupererint.  hoc  cafiu  poter  it  gius 
ab  tnitio  repetere  Epifiolam . quae  fernper  novum  dabit  fen- 
fium  a priori  differente», . pumi  Ut  crac  fleganograpbicae . cum 
Jocibus  nunc  bis . nunc  ifits  incidermi  . Nota  quanto  ut 

• qutjptam  tpifiolam  ledurus . fieganograpbieum  conceptum  fi- 
ne ulla  confufipne  tempere  queat  , fienptor  Epijìolae  hoc  in 
punus  obj fervare  debit.  ut  fingala  vocabula  .jude  in  aliqua 
columna  occurmnt , vr  gults  aut  pundts  dijìmguat.  ne  divcr- 

Qfiarum  columnarum  vocabula  intér  fio  , fi, ve  ne  unius  colu- 
m acre  vocabulum , cum  altmus  columnac  vocabula  .con fundan- 
iur.  Ciò  tutto  prem -fTo  , incomincia  dopo  il  Kircher  a 
regmrar  per  ogni  vocabolo  od  efpreffion  della  Epiliola  anat- 
ro colonne  una.  che  (pieghi  il  Latino,  I’ altra  ]\  Italiano  , 
la  terza  il  hrancefe,  e la  quarta  il  Tedefco.  Noi  per  non 
farla  « lunga  addogamo  il  Latino  fole , non  già  perb quel- 
lo da  lui  ufato  nelle  Xl.  colonie  ; ma  folo  da  lui  fi  é pre- 
fa la  idea,  come  di  una  Lettera  di  negozio  , in  cui  fcri- 
vendo  uno  ad  N.N  affermi  di  aver  ricevute  le  file  Lettere 

I>Fi^-mrn£,d,rN'  N ’ Cd  m erfTuzion  di  ta»  comandi  , 
abbia  lubito  fatto  pen  emre  ad  N N.  quanto  fi  è chieftò 

ecc.. Corali  c“iempj  di  Lettere,  acciò  anche  fofifero  di  qual- 
che erudizione  ; nè  tanti  N.  N.  , meri  Nomi  a capri*, 
ciò  , penfava  10  o di  formarne  una  ferie  di  Pontefici  , o 
d Imperatori  Romani- , o di  altri  Monarchi  ; de’  quali  il 
carattere  fi  efprimefle  dalle  colonne  d’intorno.  Un  penfa- 
mento  tale  mi  furfe  nell’ animo  allora  appunto,  che  per 
bene  efeguiWo  mancavami  il  tempo.  II  Signor  D.  Aleffan- 
dro  Maria  Calefati  Gentiluomo  Barefe  .Soggetto  di  fom- 
ma  erudizione,  con  cui  tal  penfamento  comunicai,  addof- 
fandofi  egli  un  tale  incarico,  n’è  da  fuo  pari  egregiamen- 
te riufcito.  A lui  dunque  con  meco  sù  quello  i lettori  fo- 
ro tenuti., La  (pianatone  feguirk  dono  e de’  dubbi  sù  le 
colonne,  © deli  ufo  per  la  Cifra.  ^ ; 
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, alpinae 
Citeriori»  Hi- 
fpaniae 

^ Ulrerioris  Hi- 
^ fpaniae 
x Siciliae 

u 

■ Sardinia* 
Arab^c- 
Àfiae 

Macedonia» 


Graeciae 


Indiae 


Germania» 

, * 

Brittanniae 


■ ♦ 1 


Thraciac 

Pónti 


Circum-rhena- 

aia 

W* 

A 
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XIX. 
darentur , 

redderent'ur  , 

penderentur , 

traderentur , 

tribuerentur , . 

folverentur , 

praeberentur , 

appenderentur , 

perfolverentur , 

% 

porrigerentur , 

fubminiftrarentur.T 

3 % 

expenderentur , S 

exhiberentur , 

contribuerentur, 

offerrentur , 

attribuerentur  , 

concedarentur  , 

proferrentur  , 

Crederentur , 


amantiflime  po- 
fco, 

ex  animo  obte- 
conferrentur , j fummopere  ob 


recenferentur , 


in  integrum 

ììituerentur , 


XX. 
te  oro , 

fe  rogo,  , j- 

• 

te  preoor, 
te^exoro , 
a te  peto*» 
a te.  pofco, 
a te  expefto, 
a te  quaero , 

♦ .a  te  poftulo, 
a te  flagito , 

II 

^ te  obteftor , 
o 

u 

te  deprecor , 

te  oblecro, 

precibus  a te 
peto,*-# 
enixe  precor, 

'etiam  atqueet- 
iam  oro  , 
fuppliciteY  ro- 
go» , 

ex  corde  peto, 


fec|p, 
vehementer  ef- 
. flagito  ? 

4* 
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X3?I. 

aotiquatn  neceffitu- 
• dinem 

a pueris  inceptam 
confuetudinem 
numqua  imniinuta 
familiariratem 
fu  ni  m a animi  con- 
junflionem 
in  multis  probatam 
aniicitiam 
immortalem  (idem 

nuniquam  intermif- 
• fam  operam 
non  récentem  fané 
obfervantiani 
din  noAuque  prae- 
ftitam  indù  Ariani 
a pueris  inflirufani 
adhaefionem 
g diu  probatam  ae- 
|i5  quitatem 

conftantifflmam  vo~ 
Iunratem 

fole  clariorem  fi- 
dem 

finceram  fané  Ae- 
nevolentiam  • 
femper  Vigentema- 
lacrWareni 
paratam  femfer  o- 
bedientiam 
tibi  profpeflam  fe- 
dulitatem 
expertam  diu  vigi- 
lantianfr 

non  timnino  inuti- 
lem  curam 
probi  cognitam  in- 
teeritatem 
expeditam  femper 
diligentiam 
defeffain  numquarq 
folliaitùdinem 

Cc  XXII, 
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XXII.  XXIII. 


A 

tecum  femper  vixi , 

animadvertas  ; 

B 

• 

tuus  femper  exftiti, 

iecognofcas;? 

C 

te  & tua  curavi , 

in  mentem  revoces; 

D 

a te  divelli  nùquam 
fum  paffus  , 

perpendas  ; 

E 

te  l'emper  fum  pro- 
fequutus , 

agnofcas  ; 

* 

F 

omnibus  antecellui , 

ante  oculis  habeas  ; 

G 

tua  omnia*  fervavi , 

mente  revolvas; 

▲ 

H 

tuus  utique  femper 
fui , 

animo  penfites  ; 

I 

tua  femper  amplifi- 
cavi , 

faepe  recogites; 

L 

a te  nutaquam  de- 
feci , 

diligenter  cognofcas; 

M 

rt  tibi  femper  adhaefi, 

corde  retineas; 

N 

inter  tuos  femper 
adnumerabar , 

animo  expendas  ; 

O 

numquam  funi  im- 
muratus , 

memoria  ferves  ; 

r 

,tibi  femper  fum  ob- 
fecutus  , 

corde  profpicias  ; 

• • 

Q 

numquam  fum  tui 
obliiu*  , 

mente  excurras; 

R 

tua  prae  oculis  ha- 
bui , 

memoria  recolas  ; 

s 

tua  femper  augere 
fategi , 

facps  excogites; 

T 

tua  numquam  prae- 
termif: , 

non  minimi  faltem 

facias; 

V 

tua  prima  femper 
loco  habui , 

meminilfe  non  tae- 
dcat  ; 

X 

tua  apud  omnes  fem- 
per  probavi , 

recordari  non  deii- 
nas  ; 

Y 

numquam  a tuo  la- 
tere  lum  diitiotus, 

non  ftocci  habeas; 

A 

Z 

tua  femper  admini- 
ftravi^ 

non  contemnas; 

€ 

XXIV. 

Reipublicae 

Romani  Imperli 

Romanie  Urbis 

Ordinis  Senatori! 

Senatorum 

Ordinis  Patricii 

Tatriciorum 

Ordinis  Equeftris 

Equitum 

Ordinis  Plebei 

Plèbeorum 

Coloniarum 

Municipiorum  ' 

rrovinciarum 

Sociorum 

ri 

Foederatorum 

Legionum 

Cohortum 

Triariorum 

Principum  y 

Haftatorum 

Velitum 

' XXV. 


XXV. 

A Cuftodi 

B Tutori 

C Defenfori 

B Propugnatori 

E torniti 

F Studiofo 

G Conforti 

• 

H Confervatori 
I Commilitoni 
L Patrono 

• 

M Adjutori 

N Curatori 
O Gubernatori 
F Praefidi 
Q Fautori 

R Servatori  t 

S Duci 
T Duftori 

V Praefetlo 
X Refiori 

Y Moderatori 
Z llnftitutori 


XXVI. 

( i .)  Sard  i n i ae,  Cor» 
ficaeque 
Corficae  , & Sardi - 
niae 
(2.)  Siciliae 

, 3.)  HifpaniaeTar- 
raconenfis  (c/r er.) 
(4.)  Hifpaniae  Bae: 
ticae,&  Luficanae 
vS-)  Af,ae 


li.)  Macedoniae  , 
* & Epiri 

( 7.  ) Achajae 

(8.)  Illyrii  , & 
Dalmatiae 
(9.)  Africa?  ( ubi 
Cartbago  ) 

(io.)  Numidiae 


(ti.)  Mauntamae  £ 
Caefarienfis 
(12.)  Mauritaniae 
Tingitanae 
(13.)  Galliae  Cif- 
alpinae 

( i4.)GalliaeTrapf- 
alpinae 

(15.).  Bithiniae,& 
Ponti  • 

Ponti  ,&  Bithiniae 

(ii.)  Cretae 

(17.)  Syriae 

(iR.)  Ciliciae  , & 

Cypri  . . . 

Cypri , & Ciliciae 
i(t?.)  Aegypti 


40? 

xxvi  r. 

Carthaginenfium  commercio  op- 
portunam , 

Poenorum  praefidiis  munitam, 

Carthaginenfium,  fuorumque  Re- 
gum  Imperio  parentem  , 
Poenorum  coloniis  , & com- 
mercio florentem  , 

Barbaris  fubjeflam  Regibus  vel 
libertate  effraenem  , 
ab  Antiocho  Hannibalis  con- 
filio  turbatam , & ab  Arifto* 
nico  orcupatarti , 
a Philippo  in  di^crimen  addu- 
flain  £n  Perfeo  deperditam  , 
ab  Andvifco  turbaram  , 
Graecorum  armis#,  beilicifque 
artibus  fatifcentibus , 
ìenrii  Regis  dementia  inter 
Perfei  bella  pofiram, 
Carthaginenfium  in  dies  cre- 
fcente  potentia,  Ro'manorum 
aemulationi  expofitam-, 
Syphacis  perfidia , Verminaeque 
filii  adverfa  pugna  auxiiio 
deftitutam, 
a Scipione,  Catone,  Regequcju- 
ba  impari  bello  oppofitam, 
Ptolomaeo  Jubae  fili©  fraude  in 
Gallia  interfefto  dolenreài, 
capta  incenfaque  Urbe  viflri- 
cem  , illa  rellituta  defolatam, 
Bituito  Rege  captivo  Romani 
deportato  , perpetuifque  bel- 
lis  qualfatam,  % 

Nicomedis  Regis  teflamento  Ro- 
nranis  datam  , & a Mithri- 
date  ereptam , 

a Mithridatc,  Romanorum  clade, 
Romanae  ultidni  objeflam  , 
Cretenfium  erga  Mithridateni 
favore  Romanis  invifam , 
Mithridatici  belli  furore  vexa- 
tam  , • . . 

mediterraneum  undique  pivati- 
cjs  navibus  obfidentem  , 
opurri  cupiditate,  nullaque  vi, 
Rege  exrinfto , receptarn, 
jCleopatrae  ( 11.  ) cimi  Antonio 
I amoribus  enervatam  , 

Cc  2 XXVIII.  , 


B 
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xxvni. 

T.  Manlii  Torquati  Confulis  (A. 
V.C.  5 19.) 

C.  Papyrii  Mafi  Cof.  (513-) 

C.  Ouilii  Nepptis  Co f.  (4,94.), 
C.  Luratii  Cof.  (512.)»  & M. 
Clamili  Marcelli  Cof.  (542.) 

P.  Cornelii  Scipionis  Africani  Pro 
Cof.  ( 547-) 

M.  Porcii  Catonis  Cenforis  Cof. 

( 549-  ).  ... 

L.  Cornelij  Scipionis  Aliatici  Cof. 
(564.) , M.  Perpepnae  (624.),  & 
Man.  Aquirii  Coir.  (625.) 
T.Quint.FlaminiHs57.),  L.Aemi 
lii  Paulli  (586. ),&  Q.  Caecilii 
Mereiài  Macedonici  Coff.(6o6.) 
L.  Mummii  Achaici  Cof.  (608.) 


M 


N 

O 


S 

T 


L.  Ancii  Praeforis  (586.) 

M. Attilii  ReguliCof.(498.),P.Scip. 
Afric.M4)or.( 55 2.),&  P.Scip.Ae 
miliani  Afric.Min.Procofr.(<5o8.) 

P. Cornclii  Scipionis  Alric.  Major 
Pro-Cof.  (55  J-)  , & C.  Julii  Cae- 
faris  Diflat.  (708.) 

C.  Julii  Caefaris  Diflator.  (708.) 
C.  Caefaris  Augufti  ( Caligulae  ) 
( 798-  ) 

L.  Camilli  Diflat.  (363.)  P.  Decii 

(4S9.),&M.Cl.MarcelliCoir.(532) 

Q. Fabii  Allobrogis  Cof.  (63  3.)  , & 
C. Julii  Caefaris  Pro-Col'.(«»i  an- 
«0  696.  ad  704.) 

®.  Licinii  Luculli  Cof.  (686.) 

L.  Licinii  Luculli- Pro-Cof.  (68 3.) 

Q.  Caecilii  Metelli  Cretici  .Pro- 
Cof.  (686.) 

Cn. Pompe»  Magni  Pro-Cof.(69i.) 


XXIX. 

virtute  primam  in  Romana  ditio- 
ne  Provinciali  fervitute  mulflata, 
pii  munì  in  Albano  Monte  capto  a 
le  triumphn'memorandam  , 
copiis  ter  bello  periram  , terque 
ferra  marique  debellatam , 

• 

juvenili  adhuc  manu  Romanac 
Reipublicae  adjunflam  , * 

potiffimum'  fevera  virtute  multis 
domitam  vifloriis  , 
vifloriis  edomitam  , luxu  in  Ro- 
manorum  animos  infufo  v/£lri- 
cem , a 

ttiumphis  ter“ello  ’concuflam  , 
bifque  everfam, 


Y 

Z 


P. Servii  lii  Ifaur.(679.),&Cn.Pom 
peii  Magni- (687.) 

M.  Porcii  Carr>nisQuaefloris(69S.) 


con(ìlio,&  armis  dilfociatam,  & 
opprefTam , 

brevi  bello  fubaftam, 
diuturnitate  bellandi  terra  ma- 
rique , ferro  & damma  valla- 
talo , • 

Mafiniffae  Regi  prius  traditani  , 
hincque  Romani  Imperii  dnibus' 
additani  , 
vi  fiori  ae  curfu  (ibi  fubjcflam  , 
tentenna  a Caelarienli  Maurita- 
nia disjunflam  , 

multo  acquiGtis*  largitine  viflo- 
riis  libertate.orbatam  , 
fortuna  , ik  virtute  viflam , Co- 
loniifque  firmatam, 

fecundis  praeliis  Reip.  reflitutam. 
armis  fugato  Rege  Juperatam  , 
faevitie-'igni  ferroque  populatam. 


non  tam  bello  , quam  vifloriae 
curfu  receptam, 
celeritare,  felicitateque  bis  terra 
marique  reprelfam  , 
ìegibus  compolìtà  divitiisftrbatam. 


C.  Julii  Caefaris  Oaaviani  Au-  triumphaiibus  armis  Romano  lan- 
guì, (7*  3-)  I perio  adfcriptam , 

XXX. 
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A 

regendam 

conferrc 

flis  . 

B 

refrenandam  > 

% 

concedere 

patiaris . 

C 

reficiendam 

t rade  re 

cures . 

D 

* 

componendam 

deferre 

« 

decernas  ^ 

E 

pacandam 

W 

committere 

9 

fignifices  . 

• 

F 

curandam  , 

tribuere  * K ■ 

promittas. 

G 

tutandam 

credere  * . 

definias . 

H 

redaurandam 

praedare  « 

t'edines . 

I 

muniendam 

praebere 

cogites  . 

L 

fublevandam  * 

attribuere 

dudeas . s- 

M 

minidrandam 

exhibere 

facias . 

N 

4j 

| firmandam 

|FC  , 

deliberes . - 

• • 

« 

O 

moderandam 

datuere 

non  recufes. 

P 

eaornandam 

• . 

reddere  ^ 

non  dedigneris  • 

Q 

repreandam 

adjungere 

non  praeternùttaS . 

R 

defendendam 

conftituere 

non  praetereas . 

S 

’ a 

confirmandaj 

praefinire 

non  retardes. 

T 

redituendam 

allignare 

non  remoreris. 

V 

amplificydam 

confirmare 

non  cunfleris. 

X 

tuendani 

redimere 

non  abnuas . 

Y 

indaurairdam 

adjudicare 

non  detre&es.. 

Z 

• 

adminiftrandam 

mandare 

jnon  tibi  diljiiceat 

fc- 


.Cc  ».  XXXIII.  . 
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xxx  MT. 

Phocam,  & Heraclium  (8.  | 30.), 

Conftanritium  ( 777.  ) , & Hera- 
cleonam  ( 4 .m.  I 6.m .)  , 
Conftantinu  (j'T.)  & ConftantinG 
• ^.f'À  Pogonatum  (27.  | 17.), 
Juftinwnum  ( 7/.  Khinotmetum ), 
& Leontium  (t6.  | 3.), 
Tiberifl(777./4p/»ni,jrM),&  l’hilip- 
pum  (I/.  Btrdanem)  (7.  | 2.), 
Anillalium  ( ante  Artbemium ) & 
Theodofium  (77.)  (2.  | 2.  ) , 
Leone  ( lìl.Conone  [fan*.'),  & Con 
ftantinu(7/.Coprow/m.i4  | 34.), 
Leoncm  ( iy.Chaz.aruw ) , & Con 
Hantinum  (VI.)  (5.  | 10.), 
Irenem  , & Nicephorum  ( 7.  ) 
(<*•  | io.),  • 

Michaelem  ( l.Curopal.) , & Leo- 
nem  (V.  Armen.)  (2.  | 7.), 


M ^ Michaelem  ( 77.  Balbutii  ) , & 
Theophilum  (9.  | 12.), 

N — Michaelem  ( 777.  ),  & Bafilium 
0 ( 7.  Macedon.')  (25.  | 20.), 

" ’Leonem  ( Vi.  PhilofoplQ  , & Ale- 
xandrum  (77.)  (25^  >•), 

- Conftantinum  ( VII.  Porpb/r.),8c 
Romanum  (7.)  (48.  | 24.), 
Romanum  (77.)  ,&  Nicephorum 
( ìl.Pbocam  ) (9.  | 6.) , 
Johannem  ( 7.  Zemifcen  ) , & Ba 
fiiium  (77.)  (6.  | 5«.), 
Conftantinum  (.Vili.)  , & Roma 
num  (lìI.Argj/rum)  (53.  J 6.). 
Michaelem  (7/77.  Papblagon.),& 
Michaelem  (T.)  Calaephatem 
(8.  | 4;»>.), 

Conflantinum  ( 77777.  Monotna- 
c4«'w\&Theodoram  (12.  f t.\ 
Mjf  haclem  (Vl.Stratiotu),&’Hìz- 
cum  (I.  Cottine  num')  (1.  | 2.), 

• - j 

Conftantinum  ,(  X.  Ducam  ) , & 
Romanyni  (lIll.Diog.)(7.  | 3.), 

Michael? (VIl.Pat0pinac.),8c  Ni- 

! cephotum(lll.Bethar>.)(7.  | 3.), 


O 

• 

P 

Q 

R 

S 

T 

V 

X 


XXXIV.  ~ 

illuni  T y ranni  fato  ejefìum,  Cal- 
ce hunc  recepta  infignem  ; 
illa  a Noverca  veneno,  tumulai 
♦hunc  a Senatu  exturbatos ; 
illuni  impierate  , pietate  hunc, 
bellicilq.  Ludibus  famofos,- 
illuni  Imperio  bis  orbatum, Africa 
» hunc  defenfa  Imperio  dignum; 
ryrannorum  more  Imperio  poti- 
tos , & inde  dejeftos  ; 
Tumulfu  Imperatores,  voluntate 
folitudini  addiflos; 

Imaginum  facrarum  , earumque 
cultorum  Tyrannos; 

Imperio  , & cupiditatibus  regen- 
dis  minime  a’ptos  ; 

Religione  difpares  , imperandi 
cupiditate  pares  ; 

Bulgaroruni.  illum  viéloria  infi- 
gnem , hunc  Ecclefiae  hoftem 
in  Ecclefia  obtruncatum  ; 
imjprobos  , Im  perii  , Ecclefiaeq. 


>fles  ; 

.ilttrum  non  fibi  conftantem  , 
Imperlo  alteruni  •Ecclefiaeque 
pace  reftituta  clarum; 
fapientia  illum  , prava  hunc  fi- 
de recolendfcs  ; 

infirmo  alrerum  , alreruni  fuper- 
bo  conremncndos  animo; 
imbellis  primum  , bellici  alte- 
rimi ingenii  Duces  ; * 

bellica  ambo  glòria  pares,  vir- 
. tute  difpares  ; 
mimicis  illum  ludis  , rapacitati 
hunc  deditum  ; 

alterum  poenircn^p,  bene  alfe- 
rum  in  fe  faftorum  oblivione 
famofos  ; 
pierate  claros  , regendo  tamen 
Imperio  im pareS; 

Impeiii  artibus  hunc  illi  praefe. 
rendum , in  abdicandoJntperio 
conjantes  ; 

nimis  cunfìando  alteruift  ever- 
forem  , alterum  bellandq  Im- 
perii  refti|Mtorem  ; 
regtndo  imperio  impares,in  re- 
linquendo  vi  compulfos  ; 

• XXXV. 
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XXXV.  • 

AlAdum  ( 7.) , & Johannem  ( 11. 

Gomnenot')  (38.  | 25.), 
Manuelcm  ( 7.  ) & Alexium  ( II. 
Co'fnnenos')  (38.  | 3.),' 

Andronicum  ( I.Comnenum),lk  Ifaa- 
cum  ( li.  Angelum)  (2.  | io.), 
Alexios  (7/i.  & I1II.  Angelo s Com 
nenor  ) (9.  | 1.)  , 

Alexium  ( V.Klurfefiluni ) , & f Bai 
duinum  (l.Flandrum)(^.m.  | i.), 
Theodorum  I.  Lafcar.) , t Hen- 
ricum  (F landr.")  (18.  | ro.  ) , 
Johannem  ( 111.  Lajcar.) , & t Pe- 
trum  ( Antifiodor .)  (33.  | 6.m.)  , 
Theodorum  (li.  Lafcar.)  + Ro- 
bertum  (Flandr.)  (4.  | «.)  , 
Johannem  (llll.  Lafcar.)  , & t Bai 
. duinum  ( II.  Flandr .)  (4.  f'24.)  , 
Michaelem  ( Vili.  ) , & Androni- 
cum  (ll.Palaeologos)  £23.  | 45.), 
Andrònicum  (111.)  , & Johannem 
( V.  Palacologos)  (8.  | 33.), 
Johannem  (Vl.Cintacuzen.),8t  Ma- 
nuelem  ( 11.  Palaeol.)  (34.  | 27.) 
Johannem  (VII.)  , & Conftantinum 
(Xl.Palaeologos)  (27.  | 8.)  , 

Carolum  ( 7.  Magnum  ) , & Ludo- 
vicum  ( l.Pium)  (14.  | 27.), 

Lorharium  (I.),  & Ludovicum  (11.) 
(15.  | zo.), 

Carolum  (Il.Calvum)  , & Ludovi- 
cum (111.  Balbum)  (3.  | 3.), 

Carolum  ( 111.  Crajfum  ) , & Wido 
nem  (Spoletanum)  (9.  | 4.), 
t Lambertum  ( Spolet.  ) & | Arnul- 
phum  (Bava/um)  (j.  | *a.), 
f Ludovicum  ( IH  Bofonisfil.)  , & 
Conradum  (l.German.)  (3.  | *7.), 
Henicum  (I.Augupent),&  f Beren- 
garium  (l.Forojul.)  (20.  | 9.), 
Rodulphum  ('  I.Burgundum)  , & J 
Hugonem  (Arelat.)  (2.  | 21.), 
t Lotharium  (II.  Arelat.)  , & f Be- 
rengariuti>(ìi.Fort);»/.X2.  | 13.), 
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illum  vaferrimo  invifum  ,pio  huuc 
ingenio  gloriofnm  ; 
primum  Saracenico  toedere  exofum, 
alterum  ipfo  in  flore  juventae 
occffum  ; 

utrumque  iniquae  perfidiae,&  Di» 
vinae  ultionis  exemplar  ; 
alterum  & in  fratrem  perfidum  , al- 
terum neccumpatre  concordem; 
iilu  ufurpato  depulfù  Imperio, hunc 
mox  adquifito  morte  orbatum  ; 
prìn^um  Turcarum  clade  , imperan- 
di  alterum  temperantia  claros; 
^teru  bellica  laude  dignù,alteruni 
Amicorum  perfidia  peremtum  ; 
ambo  nullo'  pene  facinore  reco- 
lendos  ; 

perfidia  ambo  expoliatos  Enperio; 

reftituto  alterS  Imperio.clarum  , in- 
grato alt?ru  animo  Imp.pulfura; 
illum  in  Latinos  odio  invilum,  va- 
ria hunc  fortuna  illuflrenr  ; 
in  commifToS  libi  pupillos  illum , 
hunc  in  patrem  perfidos  ; 
inita  cum  Latinis£ice  alterum  lau- 
de , alterum  permeo  funditus  Im- 
perio miferatione  dignos  ; 
Occidentalis  alterum  fundatorem 
Imperii , alterum  varia  vexatuni 
fortuna  ; 

bellis  illum  adverfus  fratres , hunc 
Imperii  hoftem  famofos  ; 
vaferrimo  primum  ingenio  praedi- 
• tum  , Imperii  alterum  deliderio 
flagrantem  ; 

bellis  alterum  male  confeftis  , al- 
terum faftionum  Audio  perofos  ; 
vifloriis  illum  infignem,  male  hunc 
bello  mul&atum  ; 
memori  alterum  fortuna  dignum , 
alterum  prudentia  clarum  ; 
iilu  Hungaricis  viftoriis egregium, 
varia  hunc  fortuna  aequalem  ; 
ambo  occupato  Italiae  regno  me- 
, morandos  ; 

alterum  Imperii  umbra  contentum, 
Tyrannide  alterum  precari®  ad- 
quifita  depili  funi  ; 

Cc  4 XXXVll. 
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XXXVII. 

O;honem  (J.Magnum),&.  Otho- 
nem  ( II.Saxonet ) (it.  | io.) 

Othoncm  (111. Sax. ) & (S.)Hen 
ricurvi  ( 11.  Clattdum  Bava- 
rum')  (19.  | 22.) 

Conradum  (//.),&  Henricum 
(lll.Burgundos)  (15.  | 17.) 

Henricum  (1111. Burg.)  , & Her 
mannum(Lorjr/w£.)(5o.  | 6.) 
(Rodulphum  Svevum  (3.) 

Henricum  (V.Burg •)  , & Lo- 
tharium  (II.Sax.)  (19.  | 13.) 
(Frideric.  & Conrad.  cemulùt): 

Conradum  (HI.)  ; & Frideji-, 
cum  ( 7.  Acnobarbum  Svevot 
(>3-  I 3?-) 

Henricum  (VI.)  , & Philippum 
(lì.Svcvos)  (7.  | io  ) 

OÀonem  (////.  Sax.)  Se  Frideri. 


M 


Z . 


cum  (U.Svev.)  (9.  | 32.) 
(Conrad. Svev.4.) 

Henricum  ( Hojfsan.) . & WileI 
mum  (Barati.)  (2.  | 9.) 
Richardum  ( Brittan.)  , & Al- 
phonfum(/fra?orj.)[i4.  | 16.] 
Rodu  lphu  ami  7.  Autburg. Aulir.  ), 
& Adol ^.(NoJfav.)(l<).  | 6. 
Alberrum  (l.AuJtr.) , & Henri 
cuvn(V l.'Luxemhur. )(jo.  | 3." 
Ludovicum(7F.Batiai\)&  Caro- 
Ium  (IV.Luxtmb.)  (33.  | 31.) 
Wenceslaum  (Lttxemb.),  & Ro- 
bertum(Barar.)  (22.  | 11.) 
Sigifmundum  ( l.Bohem .),  & AI- 
bertum  (1  l.AuJlr. )(z7.  | 2± 
Fridericum  (777.),  & Maxinii- 
l\anS(l.AuJlriacos)(ii.  | 26.) 
Carolum  (V.)  , & Ferdinandunr 
(l.AuJlriacos)(j9.  \ 6.) 
Maximilianum  (77.) , & Rodul- 
phum  (U.AuJlriacos)(  12.  | 33) 
Matthiam  ,&  Ferdinandum  (11. 

Aujlriacot)  (7.  | iS.) 
Ferdinandum  (7/7.)  , & Leopol- 
dum  (Aujlriacot)  (21.  | 47,) 
Jofephum  , & Cavolum  (FI. Au- 
jlriacot (6.  | 29.) 
Carolù(/'7/.Bauar.),&Francifcii 
(Lotbaring.)( 3.  | ab  a,  1745.) 


• XXXVWI. 

virate  altevum  , alterum  defidia 
nomini  comparandos . 
illuni  Imperiali  VII  Virato  cón- 
ftituto  , caftitatc  hunc  , vi£to- 
riifque  laude  dignos  . 
ambo  bellica  laude  non  inglorios. 

alterum  d iris  undique  contentio- 
nibus  exciratis  execrandum , vix 
alterum  Hiftori^  colendum . 
iUum  diflìdii  , pacis  hunc  afnan- 
tes  praeclaros . . 


Hierofolymitana  ambo  expeditione 
claros  , hunc  turbata  Ecclelìae 
pace  obfcurum  . 
afperis  ijlum  .moribus  perofum  , 
hiyic  contenrionibus  exagitafum. 
fuifmet  alterum  derelifhim  , al- 
terum perpetuis  cum  Ecclefia  dif- 
(idiis  qjoleftum . 
ambo  inter  conrentiones  Imperiali 
purpura  ornatos  . 
ambo  Imperio  donatos  , ilio  tarnen 
numquam  pofitos . 
illuni  pietate  bellicaq.  virfute,cru- 
delitate  hunc  avaririaque  infìgnes. 
ambo  bellando  gloriofos  , ferro  al- 
terum, alrerum  veneno  extinftos. 
conrendendo  alrerum, alrerum  aurea 
VII  Virali  lege  claros. 
fufcipiendis  ambo  bel lis  paratoj  , 
conficiendis  impares  . 
pierare  illuni  non  belli  fortuna  , re- 
bus hunc  bello  geftis  praeclaros. 
ambo  pierare  in  Dcum  , dulcique 
pacis  fruflu  gloriofos. 
rebus  illuni  domi  forifque  geftis  ma- 
ximum , hunr  pierare  praeclarum. 
ambo  Turcarum  bellis  male  illi  , 
felicirer  huic  cedentibus  vexatos. 
ambo  in  Turcas  , Bohemofque  ve 
bene  gella  cloriofos  . 

Svecorum  alrerum  T alterum  Tur- 
carum  bellis"  diftentos . 
vix  umquam  ambo  inrermiflìs  bel- 
lis occupafos  . 

Gallorum  illuni  ope  , Auguftae  hunc 
Conjugis  Imperio  donaros . 
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XXXIX., 

AemiHa , & Anienfi 

ArnienG  , & Claudia 

Collina  [ Uri.]  , & Cornelia 

Cruftumina , & Efquilia  [ Uri.] 

Fabia,  & Falerina 

Galeria,  & Horatia* 

■ ' j{ 

Laemonia , & Maecia 

•Menenia , Ocriculana , & Pala- 
tina [ Uri.  ] 

Papiria , & Follia 

Poniptina,  & Poplilia 

Pupiniar,  & Quirina 

Romilia , & Sabatina 

Scaptia,  & Sergia 

Stellatina  , & Suburana  [Uri.] 

Terentina,  & Tromentina 

Vejentina,  & Velina 

• >■  _ '\X 

Ufentina , & Voltinia 

v 

* Aelia , Camilla , & Ceftia 

r i 

* - * • 

* CluentiaJCIuvia,  & Minu- 

cia 

* Papia  , Fumia  , Tauria  , & 
Veleria , 

t Flavia,  & Julia 
f Pinaria  ,*  Sappinia  , & 1?lpia 
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XL. 

Collegio  Pontificum,  Regequa 
Sacrificulo  ; 

Augut  ibus , & Arufpicfbus  ; 

X Viris  Sacrorum, & VII  Vi- 
ris  Epulonum; 

Arvalibus  Fratrìbus  , & Fecia- 
libus  ; 

Curionibus  , & Sodalibus  Ti* 
tienGbus;  ' . 

Elaminibus,  & Saliis; 

L-  *• 

Potiti!*,  & Pinariis; 

Galli*  Matris  Deum  ; 

« * Confulibus  , & Proconfuli- 
t,  bus  ; 

« * Praetoribus , Propraetoribus; 

u * AedilibusCurulibus  ,Plebe»s, 
§.  & Cerealibus  ; 

§ * Cenforibus;  , 

U » 

* * 

* Tribunis  Flebis  ; 

G ■ ► 

w # 

5 "*  Tribunis  Aerami  ; 
jk  . ' • 

> * Quaeftoribus  Urbartis  ; 

* Quaeftoribus  Provincialibv»; 

* Quaeftoribus  M^taribus* 

4 

* ÌU  Viris  Capitalibus  ; 

* • / ^ 

* UT  Viris  Monetalibus  ; , 

. '■•••_,  <• 

* III  Viris  No&urnis; 

J ; i . ► 

* ITT 'Viris  Valetudini*; 

>■ . n i 

* III  Viris  Vialibus; 

; XL!.  * 
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XLI. 

* III  Viri  Aedium  facrarum 
’jeficiendarum  : 

* V Vivi  Murorum  reficicn- 
doruni  : 

* V Viri  Menfarii  : 

9 

* Nummularii.* 


* C Viri  : 


* X Viri  litibus  judicandis  : ^ 

* Judices  ; 

* Recuperatola  : 

* Judices  Quaeftionis  : 


* II  Viri  Juridicundo  : 

* Ducenani  : 

* li  Viri  Navales: 

- • 

f Praefeflus  Urbis , & Prae- 
feftus  Praetorii  : 
t'Praele&us  Aerarii  Publici, 
& Praet'eflus  Fifci  ; 
f Praefe&us  Aerarii  Militaris, 
& Ptaefe&us  utriufq.Claflis; 

■ | Pr*fe£li  Annonae: 

; t.  Praefefli  Coloniae  dedu- 
| ctndae  : 

1 t Legati  Caefarei  : 

l 

• ■ 

f Quaeftores  Caefarei . 
f Curatores  Viarum  : 
t Curatores  Alvei  Tiberini  : 
t Curatores  Kalendarii.* 
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XLII. 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Venetis  : 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Albis  : 

Lodos  Circenfes  vincentibus 
Ruffatis  : 

Ludos  Circenfes  vincentibus 
Prafinis  : 

* Ludos  Circenfes  vincenti- 
bus Auratis: 

* tudos  Circenfes  vincenti- 
bus Purpuratis  : 

Certamen  Gymnicum  Cur- 
forum  : 

Certamen  Gymnicum  fusi- 
. lum  : 

Certamen  Gymnicum  Lufla- 
torum  : 

Certamen  Gymnicum  Saltai 
tium  : 

•Certamen  Gymnicuip  Poeta- 
rum  , & Oratorum  : 
Certamen  Gymnicum  difcum 
jacientium  ; « 

Ludos  Trojae  , & Nauma- 
chiam  : 

Pugnas  ferarum  inter  fe  & 
cum  hominibus  : 

Pugnas  equeftres  , & pede- 
ftres  : 

Speélacula  Gladiatorum  , & 
ferae  peregrinae  : 

Ludos  Scenicos  Comoediae 
Veteris,  Mediae,  & Novae-* 
Ludos  Scenicos  Comoediae 
Praetextatae , Trabeatae  ,& 
Togatae  : 

Ludos  Scenicos  Comoedia^ 
Tabernariae,&  Atellanae.- 
Ludos  Scenicos  "Yragoediae.* 


B Ludos  Scenicgs  Satyrae  mor- 
^ .daciflimae: 

Ludos  Scenicos  Mimórum  fe- 
ftive  gefticulantium  .• 
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XUIT. 

Megalenfes  [C/W«] . 

Cereales  [ Qereris  ] . 

Florale*  [ F lorae  ] . 

Confuaks  [ Neptuni  ] . 

Capitolinos  [Jovis  Capitolini]. 

Compitai  ifios  [DcaeManis 
Larium  ] . 

|\j  Martiales  [Manie  Ultoris] . 

Apollinares  [Apollinis] . 

A^uftales  [Auguflòrum]  . 

= Palatino*  [Palatiuorum]  , 

a.  Votivos  [ quorumvis  Deorurn] 

S 

o • • 

°*  Numinum  placandorum  £ quo- 
ti rumvis  J.  y ’ 

E Militares  fMilitum]. 

o • ... 

Saeculares  [/f pollini,  & Di  ante 
5 prò  incolumitate  Imperli]  . 

il  Vicennale*  f anni  vicefimi  Un- 
ii — 1 *■ 

2 Per"  J • . • 

°*  Decennales  [ anni  decimi  Im- 
-■#  perii  ] . 

Quinquennale*  £ anni  quinti 
Imperii  ] . 

Juvenales  [ barbat  primtim  ab- 
rafae  ] . 

Romanos*  [ Pentium  R ornano 
rum  ] . 

Plebejos  [oi  concordiam  cum  Pa 
incus  initam] . 

Funebres  [ in  funere  cujufvis 
Patricii 

Natalitios  [ ob  cujufvis  fummi 
Viri  natalem  diem  J . 
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XLIV. 

Agonali  a [ [ani  [aera];  ir 
Libcimlia  [Baccho  facraj; 

• Quinquatria  [ Minervae  facra  3 

Paganalia  [Dm  Paganie  Sacra]; 

3 

§ Faunalia  [ Fauno  facra  ] ; 

0£  i 

4* 

Lupercalia  [ Pani  facra]  ; 

c* 

5 CompiralitiafDm  Compitalibus 
• facra]  ; i 

g Terminalia  [ Mercurio  , vel'&c. 

5 facra]; 

* Palilia  [ Pali  Deae  facra , vtl 
•j  &c.  3 j 

c.  Carmentalia  [ Deae  Carmentat 
« (aera  ] ; 

u Februalia  [ Deae  Febrtue  , vel 
“ &c.  facra  ] 

S Amburbialia  [ in  lujlrandis  tir- 
'_3  . bibus  adhibita  ] ; 

3 Ambarvalia  [ in  lujlrandis  ar- 
S vis  adhibita  ] ; 

1S  Soliranriiia  [ in  lujlrandis  po?‘ 
- pulo , ve l esercita  adhibita  ] ; 
'g  Matronalia  [ in  honorem  Ma- 
3 tronarum  ] • 

g Farentalia  [ in  defttnBorum  Pa» 
■S  rentum  honorem  3 ; 

S Novem-Dialia  [in  Defunfloruin 
E ‘honorem]; 


Leftifternia  [ D/V/  (aera]; 


u Sellifternia  [ Deabus  facra  ] ; t 
^ # 
Supplicationes  [quoque  data  oc- 
cafone  Dcos  pretendi  3 ; 
Lavarionem  MatrisDeum  [CV- 
beles]; 

Ferias  Latiales  [ Jovì  Lattali 
, J'acras]  ; [ Ver  factum , facra 
Bonae  Deae  , drc.]; 
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XLV. 

Tarpejum  Jovem,  Deorumque  Re- 
ginam  Junonem . 

Infperii  tuttmen  Veftam  Ar- 
tiumq.  Praefidem  Palladem. 
Almam  Cererem  , Tergeminamq. 
«Dianam  . 

2 Bellorum  Praefides , Martem,& 


-J  Bellonam . 


o Mulcj^erem  Vulcanum  , almamq. 

•>  Genltricem  Venerem . 
c Ma[i^  Re£lorem  Neptunum , fai-  ù 
> famque  Amphitritem . j* 

Inferorum  Deum  Plutonem,Con 


m,Co 

« jugemque  Proferpinam  . ® E 

f»  Delium  Apollinem  , Deorumque  £ 
S Nunrium  Mercurium . £ 


Deorum  Parentes  Saturnum  , & 
Rheam . 

Bifrontem  Janum  , Liberumque 
Patrem  Bacchum . 

Sancum  Patrem  Herculem  , Pa- 
tremque  Quirinum  . 

Navigantium  Servatores  Cafto- 
rem , & Pollucem . 

Dici  , No&ifque  Faces  Solem  , 
& Lunam  . 

Viftorem  Romani  Imperli  Ge- 
nium  , patriofque  Penates  . 

Immenfum  Rom.Imp.Terminum, 
& falutis  Cuftodem  Aefculapium. 

Faunum  , Bonamque  Deam  . 


Priapum  nibicundum , & multi- 
formem  Vertumnum-.  £ 

Arcadiae  Deum  Panem  , pecudif- 
que  marini  Nereuni . 

Magnani  Palem,  Floram , Deam- 
que  Pomonam  . 

Sylvarum  Deos  omnes  , Dryades 
Hamadryades  , & Najades  . 

Maris  Deos  omnes , Nereidefque 
Nym’phas . 

Orci  Deos  , Deafque  uni  verfas  ; ac 

Superi  Caeli  Deos , Deafq.  omnes. 


XLVT. 

Calarae  £ Sardiniae  Metropt a, 

lis] 

Aleriae  £ Corficac  ] 

Syracufiis  £ Siciliae  3 

Tarracone  \Hifp»niti  citerio* 

Hifpali  £ Hifpaniae  ulterio- 
ris ] 

Epj^pfi  £ Afiae  Cif-Taurinae] 

Theffalonicae  £ Mecedoniee  , 
& Epiri  ] 

Corinthi  [ Achei  te  3 

Salonàe  [ 'Delmatiae — & 11- 
Ifrìi  j ™ 

Cartilagine  [ Africae  3 

Cirtae  [ Numidiee  3 

Jole  Colonia  Caefarien.rMatt- 
riteniee  Ceeferienfit  ] 

Ex  OppidoTingis  [Meurita- 
nte  Tingimnis  ] 

Mediolani  [ Galli  te  Cif-olpi- 
nae] 

Narbonae  £ Gelliee  Trtnf-el- 
pinae  ] 

Nicomediae  [B/thi/t/oe] 
Amafeae  £ Ponti  3 * 

Cydonae  £ Cretae  ] 1 > 

Antiochiae  £ S/riae  3 
T arfi  £ Ciliciae  3 

Salaminae  £ C/pri  3 

» • • 
Alcxandriae  £ Aeg/ptt  3 
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XLVII. 

A Idib,  Martii  , 

B XIII I.  Kal.  Septemb. 
Q,  XVII.  Kal.  Aprilis 
D VIIII.  Kal.  Febr. 

-m 

E-  Idib.  Ottobris 
F V.  Idus  Junii 
G XVIII.  Kal.  Febr. 

j 

H XV.  Kal.  Maij 
I XIIII.  Kal.  Jan. 

L Vili.  Kal.  Julii 
M Idib.  Septemb. 

N -XIIII.  Kal.  Oflob.  « 
O VI.  *aI.  Feb. 

F III/.  Idus  Augufti 
Q VI.  Idus  Julii 
' R Nonis  Martii 
S XVI.  Kal.  Aprilis 

s J • 

T Prid.  Kal.  Jan. 

V V.  Kal.  Aprilis 

X Prid.  Kal.  Ju%  # 

Y Prid.  Non.  Febr, 

Z VI.  Idus  Aprilis 
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XLVIII, 

I3CCK.  [ trite  Aer.  Vulg.  44.  ] 

13CCLXVII.  [ pojl  Aer.  Vulg.  14.] 

« 

IDCCLxxxx.  £ Aeree  Vulg.  37.  ] 

TDCCLXXXXIIII.  [ Aer.  Vulg.  41,] 

« 

IDCCCVXI.  [ Aer.  Vulg.  54.] 
I3CCCXXI.  [ Aer.  Vulg.  68.  J 
IDCCCxxii.  [ Aer.  VuIq.  69.  J 
Dcccxxn.  [ Aer.  Vulg.  69.  2 

\ 

iacccxxii.  [ Aer.  Vulg.  69.  J, 

idcccxxxii.  [ Aer.  Vulg.  7 9.  J 

* 

IDCCCXXXIIII.  [ A^l  Vulg.  81.  } 
iacccxxxxvinx.  [ Aer.  Vulg.  96.] 
IOCCCLI.  [ Aer.  Vulg.  98.  J 

ioccclxx.  [ Aer.  Vulg.  119.  J 

« 

ZOCCCL xxxxt . [ Aer.  Vulg.  138.  J 
I3CCCCXIXIX.  [ Aer.  Vulg.  16 x.  j 
XDCCCCxxxixi.  [ Aer.  Vulg.  i%o.  ] 
„l3ccccxxxxv.  [ Aer.  Vulg.  192.  J 
iDCCCCXxxxvi.  [Aer.  Vulg.  193.3 
DCCCCxxxxvi.  [ Éer.  Vulg.  193.3 
idcccclxiiii.  [ Aer.  Vylg.  m,  3 

iocccclxx.  [ Aer.  Vulg.  21 7.  3 

* 

< , Efibi- 
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. Éfibitevi  le  XLVIII  colonne  , e non  JCL  quanfe  ap- 
Spunto  fi  recano  dal  Kircher,bifogna  ora  che  a tre  cofe  ab- 
radiate per  la  intiera  intelligenza  diquette.  Primieramente 
alla  maniera  di  leggerli,  e di  trafcnverfi  ; giacché  tal  fiata 
al  fianco  di dfctte colonne  vi  hanno  delle  parole,  che  bijogna 
includere;  là  dove  bifogna  deludere  sì  le  parole  che  fi  ritro- 
vano fcritte  in  corfivo  carattere , come  anche  tutt’i  nume- 
ri, fegni  di  fielluece,  crocette  , linee  divifori»,  e parente!! 
che  in  dette  colonne  s’incontrano.  Secòndariamente , che 
badiate  alla  maniera  d’  intenderli  quanto  vi  è a bella  po- 
Ha  fparfo  di  erudizioni  in  dette  colonne.  Terzo  finalmen- 
te alla  maniera  di  farne  ufo  in  riguardo  alla  Cifra  che  trat- 
tiamo , che  è il  dilegno  principale  . Ed  in  quanto  al  pri- 
mo, con  legger  folo  la  Tegnente  Epillola,  che  è formata 
di  48.  incifure,  additate  per  gli  fuoi  numeri,  le  quali  fon 
prefe  da  tutti  gli  A di  ciafcuna  confecutiva  colonna  , re- 
merete fenza  ulteriori  ammonizioni  a pieno  iliruiti  di  co- 
me leggerfi  debbono,  e fcriverfi  le  dette  colonne,  così.- 
(O  Quae  mihi  fignificanda  rradidifti  [2]  latentia  vota  tua,  [3] 
Invi&iffime  (4)*C.  Juli  Caefar,(5)  manifefta  mihi  illa  Tecit, 
(6)  M.  Op^jpus  Severus  Macrinus, (7)*  nullius  pene  virtutis  Mi- 
les.(8)  Inde  quum  intellexiffem,(9)  aniyium  tuum , (io)  ut  mo- 
rem  tibi  gererem  , [11]  C.  Aur.  Val.  Diocletiano  Jovio  , & C. 
0 Aur.  Val.  Maximiano  Herculeo  ,[12]  Neceffìtudine  conjun&is,  [13] 
inhumanis  impiifque  viris  , regendo  licer  Imperio  paribus  , [14] 
illico  [15]  decem  [i<]  auri  [17]  librae  [18]  ex  Umbriae  todinis 
[19]  ut  darentur  curari.  [20]  Quapropter  te  oro  , £21]  ut  hinc 
antiquam  neceffìtudinem  meam  , (22)  qua  tecum  femper  vixi, 
(23)  animadvertas;(24)  mihique  Reipublicae(2s)Cuftodi(2<5)  Sardi- 
niae , Corficaeque  Provinciam,  (27)  Carthaginenfium  coninftrcio  op- 
porrunam,(28)T.  Manlii  Torquari  Confulis  (29)  virtut'e  primpm  in 
Rojnana  ditione  Provinciali  fervitute  mul£latam,(3o)modo  regendam 
(31)  conferre  (3i)«velis . (33)  Quqd  vero  nonnulorum  a me  in- 
dolem , refque  geffas  feire  defiderafti , en  tibi  prae  oculis  pono- 
Phocam , & Heraclium  , (34)  illam  Tyranni  fato  ejeftum,  Cruce 
hunc  recepta  infignem  (35);  Alexium  & Johannem,(3«)  illum  vafer- 
rimo  invil'um,pio  hunc  ingenio  gloripfum  , (37)  denique  Orho- 
nem  , & Othqpem  (3S)virtute  alterum  , alteruni  defidia  rtemini 
comparandos.  (39)  Qui  >n  Legionibus  furft  ex  Tribubus  Aemilia , 
& Anienli  (40)  vehementer  conquemntur  de  Collegio  Pontificum 
Ftegeque^acrificulo  ; (41)  nec  communem  implcvere  expe&atiol 
tieni,  qui  hoc  anno  creati  lunt  ili  Viri  Aedium  Sacrarum  refi- 
ciendarum;  quibus  fané  querelis  prudentilTiraa  tibi  adhibenda  effe 
remedia  puto.  (42)  Qua  ni  maxime  laetorte  Populo  edidiffe  omnium 
comntendatione  Ludos  Circenfes  vincentibus  Venetis  : .(4*3)  & 
practerea  folcirmi  pompa  Ludos  celebratTe  Megalenfes . (44)  Aft 
M *■  ego 
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ego,  omnefque  noftri  hic,  ubi  longe  a Patria  moramur,  peregi- 
nius  Agonalia  ; (45)  quinetiam,  ut  diu  te  incolumem , fe  li  ceni,  A. 
viftoremque  fervent  , oravinius  Tarpejum  Jovem  , Deorunique 
Reginagi  Junonem  . Tu  igitur  Vale  , meque  , ut  lacis  , ama. 

I rerum  Vale  (46)  Calarae  (47)  Ibid.  Martii  (48)  Anno  Urbis 
Condirae  IDCCX.  * 

Non  ignoratali  la  maniera  di  leggere  e di  trafcriver 
le  colonne  ;e  di  quei  fegni,e  carattere  in  corfivo  che  s’in- 
tralafciano  : veniamo  in  fecondo  luogo  a dire  il  valore  e 
lignificato  di  ciò  che  appunto  s'intralafua  , e di  quanto 
in  fomma  vi  è di  erudizioni  in  dette  colonne  Per  lo  che 
fare  bifogna  da  capo  ripattarle  e dichiararle  * quando  altro  { 
le  più  rimarchevoli . Le  più  rimarchevoli  colonne  fono  la 
IV.  VI.  XI.  XXXI11.  e XXXVII.  ove  veggonfi  per  or- 
dine  tutti  gl’  Imperatori-  Romani  , incominciando  da  C. 
Giulio  Celare,  che  fa  l’incominciamento  della  IV.,  fino  al 
prefente  Imperatore  Francefco  di  Lorena,  che  fa  il  com- 
pimento della  XXXVII.  _ * 

■A  Nella  col.  III.  vi  hanno  in  fuccinto  i caratteri  dei 
relativi  Impp.,che  gli  corrifpondono  nella  col.  4 = In  que- 
lla poi  IV.  colonna  cfuel  numero  affoluto  tra  due  paren- 
tefi, addita  gli  anni  dell’Impero; fe  oltre  al  numero  vi  forte 
la  m.  come  nel  G,  H,  1,  di  quella  col. additerebbe  mefi\  fe  vi  fo fi- 
fe ^additerebbe  diti  giorni, come  nella  R della  col.  6. . Quel  C 
Caligala } quel  Caracalla  che  qui  vedete  in  carattere  corG- 
vo,non  erano  veri  Nomi  di  C.  Cefare  Augurto  Germani-- 
co,  e di  M.  Aurelio  Antonino  Augufto  , ma  Soprannomi 
importi  del  Popolo,  percui  furono  fempre  così  individua- 
ti . = Nella  col.  VI.  fi  abbadi  a due  cofe  , la  prima  fi  è 
quel  numero  Romano  tra  due  parentefi  , comeM.  Anto- 
nius  Gordianus (l.&ll.  (1)  ; vuol  dire  il  primo  di  querto 
nome  che  fu  il  Padre,  ed  il  fecondo  di  querto  nome,  che  fu  il 
Figlio, i quali  corregnando  infieme  virtero  un  folo  anno;  ucci" 
dendofi  da  sè  il  Padre  in  Cartagine,  e ’l  fecondo  che  fu  ucci-  r> 
fo  in  battaglia,  ecc.  L’altra  *cofa  a cui  devefi  abbadare  fono  i U 
nomi  in  corfivo  di  quella  colonna , medi  così  per  più  ri- 
fletti. il  primo  prinaipal  motivo  fi  è che  efprimendofi  tutt’i 
verbi  della  col.  5.  antecedente  nel  numero  del  meno  , uno 
dev’elfer  qui  il  nome  in  catattere,  tondo  che  accordi;  oc-  ' 
correndo  ^pi,che  fiano  più  d’uno  i Regnanti  nel  tempo  ilìeflo, 
fi 'porranno  gli  altri  in  corfivo.  L’altro  motivo, che  di  due 
veri  Impp.,  uno  che  abbia  fatta  la  prima  figura, come  più 
di  abilità  e talento  , fi  pone  in  carattere  tondo  ; 1’  altro 
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-in  corfivo  ;cotn’è  appunto  nePa(F)M.  Godio  Pupieno  Maf- 
Alimo  a petto  di  Decto  Celio  Balbino  .Il  terzo  motivo  lì  è, 
che  quei  in  corfivo  additeranno  tal  fiata  non  veri  Impera- 
tori, ma  piuttofio  ufurpatori  dell’  Impero  , come  qtlei  che 
veggonli  in  corfivo  nell*  I-  L.  P.;  oppure  efaltati  all’impero 
lenza  l’accettazion  del  Senato,  come  fu  M.  Aurelio  Numeria- 
no  nel  Z . Circa  la  concordia  degli  anni  nella  durata  dell’ 
Impero  di  cialcuno  , poiché  non  ftitìpie  van  concordi  gli 
Autori,  fi  è di  necefiìtà  dovuto  non  aderiie  a certuni  .Se  di 
più  Impp.  corregnanti  avrà  uno  vivuto  più  di  un’altro: 
allora  per  lo^più  vedranfi  lituati  in  difparte  o per  evitar  gl* 
■“  intrichi  della  lloria,o  per  abbadare  al  determinato  numero 
delle  colonne  .Cosi  dopo  efier  morti  i due  Gordiani  Padre, 
e Figlio, fuccedettero  all’Impero  i due  Senatori  Pupieno  , e 
Inalbino,  i quali -per  fedare  il  furor  del  Popolo,  unirono  a 
sè  nell’  Impero  il  Giovine  M Antonio  Gordiano  (III),  con 
cui  vitifero  un  anrjoyc  morti  anche  etti , Gordiano  profeguì  a 
vivere  5. altri  anni.Ond’è  che  Gordiano  (III)  fi  fa  fulfe# 
guire  dopo,  colla  durata  di  fei  anni  d’impero.  = La  col.  VI L 
fpiega  il  carattere  di  ciafcun  rifpettivo  Imperatore  della  col. 
antecedente  .=  Nella  col.  XI.  profieguono  a due  a due  gl* 
Imperatori.  Quello  Imperatore  a cui  precede  la  fieliuccia 
W Imperator  di  Occidente  La  cui  non  precede  la  fielluccia 
è Imperator  d’Oriente,  od  amminifirò  l’Oriente  ed  Occi- 
dente infieme.Quegl’Impp.  dalla  lettera X in apprefio di  que* 
fia  col., e per  tutta  la  col.??,  come  anche  nella  col.? 5 fi- 
no alla  lettera  O inclusive  : fono  tutti  Impp.  Orientali . Dal- 
la P poi  della  detta  col.*?$.  fino  a tutta  la  col.  ?7-  , fo- 
no tutti  Occidentali  . Delle  coppie  d’Impp.  in.  quella  col., 
XI.  l’indole  e carattere  di'  ciafcuno  più  (i  mira  nella  col. 
1?,  che  nella  iz. , ove  nella  parcntefi  con  linea  diviforia 
vi  è la  durata  del  primo,  e del  fecondo  Imperadore  ; v.  gr. 
* Flav.  Val.  don  piantino  Diocl. , & C.  Galeno  Val.  Maximiano  : 
D lmperatorum  Legatis  ( 6 1 17.),  il*  primo  Occidentale  ville  fei 
anni,  l’Orientale  vifife  anni  17.  . Così  anche  * M.  Aur. 
Val.  Maxentio  , & P.  Val.  Liciniano  ^ uinio  : Excrcituum 
PraefeBis  (z.  |S.).Così  parimente  * Flavio  Valentiniano , 
» & Flav.  Valenti  : Fratribus  dulcijjimis  (11.  | 1 4.^,  ecc. . Non 

ho  a cafo  ripetute  quelli:  tre  coppie  d’imperatori  , pei;  gli 
sbasii  occorfi  nella  fiampa  dellacol  XI.  e XII.  = Nella  col. 
XVI.  falli  menzione  dei  tre  metalli,  cioè  rame , argento, ed 
oro, coll’aggiunto  di  rud'n  non  lavorato,  afperi  in  moneta  rufpa, 
cioè  coniato  "di  frefeò , furi  0 purgati  fchietto  lenza  mifiura , pu- 
llulati 
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ftulati^  o pufulati  purgatiffuno  , enfi  battuto  in  monete,^ 
figliati  ridotto  in  monete  = Nella  col.  XVII.  veggonli  i 
varj  peli  giulla  il  Cel.  Giureconfulto  Luca  Peto  nel  fuo 
Trattato  de  menjuris,&  pondeùbus  Romanis  Graects  lib. 

V -Nella  col.  XVIII.  fonale  miniere,  da  cui  in  tempo^ 
della  Rep.,  e dell’Impero  i Romani  cavavano  l’oro,  l’ar- 
gento, il  rame  = Nella  col.  XXIV.  rinchiufi  fono  1 var; 
Ordini  di  Roma,  come  a Città  , come  a Rep.  , ed  Impe-’ 
ro , ed  in  riguardo  anche  alla  fua  Milizia  . Come  a Citta 
eravi  l’Ordine  Senatorio,  ove  includevano  i Patnzj;  eravi 
l’Ordine  Equeltre,e  l’Ordiue  Plebejo , giuda  il  noto  verfp:  g 
Marti#  Roma  triplex  Equitatu,  Plebe , Sena  tu . Come  a Rcp. 
ed  Impero, eranvi  le  Colonie, i Municipi,  le  Provincie  , i 
Socj,  ed  i Confederati  .Come  a Città  Marziale,  eranvi  nel- 
la Milizia  Romana  le  Legioni, le  Coorti, i Triarj.i  Princi- 
pi, gli  Aliati,  cd  i Veliti  = Nella  col.  XXVI.  fi  numera- 
no le  diciannove  Provincie,  non  già  quelle  in  tempo  del- 
la Rep. , che  furono  quindici  fole,  come  predo  Paolo  Ma- 
nuzio; nè  tampoco  quelle  in  progrefTo  dell’Impero  Roma- 
no; ma  quelle  che  erano  fui  principio  dell’Imperio  da  Giu- 
lio Cef.  fino  a Caligola,  di  cui  fu  la  divifione  della  Mau- 
ritania in  Cefariénfe,  e Tingitana.  Le  Città  principali  di  q 
quelle  Provincie,  le  oflerverete  apprelTa  nella  col.  46.  = Nel- 
le tre  feguenti  colonne,  cioè  XXVII.  XXVIII. e XXIX. 
delle  dette  diciannòve  Provincie  fi  parla  ,•  chi  i Poneifori  ' 
anteriori  ai  Romani  ; qual  Romano  ( additato  il  Preno- 
me, Nq^ne,  Cognóme  ',  e Dignità  ) acquillalTe  ciafcuna  di 
dette  Provincie  ; ed  in  che  tempo  dalla  fondazion  di  Ro- 
ma; ed  in  quali  maniere  e circoilanze  furono  dette  Provin- 
cie conquifiate=  Delle  fei  colonne  cioè  la  XXXIII. XXXIV. 
xxxy.  XXXVI.  XXXVII.  XXXVIII.  una  profiegue 
a fpiegar  le  coppie  degl’Impp.f  l’altra  il  carattere  di  quelle 
rifpettive  cappie.Si  abbadi  nellaXXXV. a quegl’imperatori ^ 
ov’è  il  fegìrci  di  croce  dalla  lettera  E fino  alla  I , quantun- 
que nati  in  Occidente,  fono  erti  anche  tutti  Imperatori  Orien- 
tali. Dalla  lettera  T poi  fino  alla  Z,  e fono  nati  in  Occiden- 
te^ furono  altresì  Impp.  di  Occidente;ma  però  in  tempo 
dell’Impero  turbato.  Impp.intendo, che,  ufurparono  l’Impero 
o giunicro  ad  ottenerne  la  corona,  ma  non  il  totale  domi- 
ziio==Lacol.XXX  lX.contiene  le  Tribù  in  cui  divifa  era  la  Cit- 
tadinanza, cioè  tanto  lequattro  Orbane,  Collina, Efquiliay  Palati- 
na J&M^urana.  che  le  Rufticlie,  che  in  tutto  unite  alle  Urbane 
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^ furono  come  pretto  Carlo  Sigonio  de  Antiquo  jure  Ci - 
vium  Romanorum  lib.  i.  . Le  fegnate  colla  ttelluccia  fono 
le  Tribù  aggiunte  dopo  la  guerra  Marfica,  allorché  fu  da- 
ta la  Cittadinanza  a tutta  l’Italia  , come  pretto  Panvinio. 
Le  fegnate  finalmente  con  crocetta  fono  le  nomate  extra 
numerum  , cioè  Tribù  fuor  di  numero  = Nella  col.  XL.  e 
XLI.  fono  primieramente  i varj  Ordini  de’  Sacerdoti , Au- 
guri, Flamini  ecc.  della  Romana  Gentilità  . Dopo  fono  i 
varj  Ordini  de’  Magittrati  , e Dignità  fecondo  la  polizia 
Romana  in  tempo  della  Repubblica, de’ quali  molti  duraro- 
5 no  fino  agli  ultimi  tempi  dell’  Impero:  e quefii  varj  Or- 
dini fono  tutti  fegnati  col  batteri  fco,  per  diftinguerli  dai  fo- 
gnati colla  crocetta,  che  finalmente  fono  i varj  Magiftra- 
ti  llabiliti  dagl’  Jmpp.  , che  introduffero  una  nuova  poli- 
zia di  governo  ; quantunque  parecchi  di  quelli  ultimi  an- 
che vi  fodero  in  tempo  della  Repubblica  ; ma  però  fotto 
altro  titolo  , o con  altra  giurifdizione=  Nella  coI.XLII,  Q 
numerano  i Giuochi,  Spettacoli,  ed  altri  popolari  tratteni- 
menti. Le  due  llellucie  qui  dimoftrano,  che  le  Fazioni  Au- 
rata y e Purpurata  introdotte  furono  a tempo  dell’Impero^ 
Ai  detti  Giuochi  profani  in  quella  col.XLIII.  imtnediatamen- 
^>te  futtìeguono  leFalfe  Deità,  rinchiufein  parentefi  , a cui  etti 
Giuochi  erano  facri/  e fi  è anche  in  parentefi  notata  la 
cagior\p  perchè  fi  celebrattero  ; e riufcivano  allora  Giuochi 
facri  colla  credenza  di  onorar  dette  Detta.  che  per  verità 
era  un  mitto  di  facro  e profano;  tutti  però  meri  bagordi  - 
Nella  col.  XL1V.  veggonfi  regillrate  le  varie  Fette  ordi- 
narie , e ttraordinarie  m onor  de’  Dei,  o per  aItro*pubbli- 
co  bifogno  celebrate  con  facrifizj,  giuochi,  ecc.  Ed  in  pa- 
reritefi  con  carattere  corfivo  fono  notati  i nomi  de’  Dei , e 
le  altre  occafioni  per  cui  tali  Fette  celebravanfi  = In  quella 
col.XLV.  fono  ordinate  , al  più  che  fi  è potuto,  tutte  quali 
jjle  Deità  di  Roma  Pagana  , cogli  epiteti  pronrj  di  cadaur 
^ ria = Qui  nella  col.  XLVI.  fono  tutte  le  Citta  capitali  del- 
ie Provincie  Romanc.conferite  con  quella  la  col  x<S.=col. XLVI I. 
e XLVI II.  quelle  due  finalmente  rettami  colonne  fi  riferi- 
fcono  alla  col.  4.,  ivi  i 22.  Irrfpp.  ,co!  tempo  che  vittero  nel- 
l’Impero.- qui  il  giorno,  il  mele  , ed  anno  , fecondo  l’epoc^ 
della  fondazion  di  Roma  , a cui  in  parentefi  fa  eco  l’anno 
giutta  l’Era  volgare  Crittiana,  in  cui  etti  zi.  Impp.  mori* 
tono . * 

Veniamo  in  terzo  luogo  all’  ufo  di  dette  colonne  in 
riguardo  alla  Cifra  . Le  lettere  A , B , C fino  al  Z , che 
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veggonfi  nella  prima  colonna  di  ógni  pagina,  s’intendono  , 
ripetute  per  ogni  colonna  di  dette  pagine . E ciafcuna  lettera  A 
dell’Alfabeto  A,B,C,  ecc:  addita  in  ogni  colónna, varietà 
totale , od  in  parte  di  parole  o numeri  ; quand’ altro  nella 
foggia  diverfa  di  fcrivere  ; per  efempio  nella  col.  ultima 
XLVIII.  nelle  lettere  G,  H,  ed  I , ove  fi  rifrerifce  fanno 
della  morte  di  Galba,  Otone , e Vitellio  , cóme  che  tutti 
e tre  morirono  nello  lìdfo.  anno  della  fondayion  di  Roma 
Sii.,  fi  è cercato  di  porre  quello  anno  in  ifcrittura,  che 
folle  i’una  in  qualche  fegno  differente  dall’  aly-a,  in  quello 
modo  IDCCCXXII  , DCCCXXlI  , IDCéCXXll  . SìB 
fatta  variazione  o poco  , o molto  che  fia  èineceflaria  per 
chi  deve  capir  laEpifiola  mandata  in  Cifra  ,a^ciò  non  pren- 
dendo una  lettera  per  un  altra  , sbagli  nen  lignificato  di 
ciò  che  a lui  vuolfi  appalefare  . Mettiamo  'ora  un  faggio 
di  una  Epiftola  fcritta  in  C*fra.  fìngiamo  che  Davjdde, co- 
me fi  ha  nel  2.  dei  Re  XI.  is-  ficcome  figillata  è da  cre- 
derli, che  inviaffe  a Gioabbo  per  mano  di  Uria  la  fua  Let- 
tera con  quelle  parole  : Pontte  JJriaro  ex  adverfo  belli , ubi 
fortiflìmum  e(l  praelium  : & àerchnquite  eum  , ut  percuffus 
jntereat  , acciò  Io  Beffo  Uria  non  leg^effe  la  fentcnza  fatale 
che  egli  fleffo  da  se  fi  portava:  Così  anche  aperta  portando  q 
Ja  feguente  Lettera  fcritta  in  Cifra  ; non  mai  fcoverto  a- 
vrebbe  Uria  per- quanto  leggere  e rileggelfe  , che  ivi  con- 
fimili  parole  di  45.  lettere,  quante  fono  le  colonne,  fi  ma- 
nifelìalfero  fecretamente  da  Davidde  a Gioabbo,  cioè:  PONE 
URI  AM  UBI  VALIDE  PUGNATVR  , ET  DERELIN- 
QVE  , VT  INTERE AT  . Sarebbe  così  la  Epilìola  nella 
nolìra  prefente  Cifra 

(P  1)  Quae  perpendere  me  juflifti  (O  2)  pene  divina  tuae  men- 
tis confilia  , ( N 3 ) fpe&aculorum  Auftor  magnificentiflìme  (E4) 
Tiberi  Claudi  Drufe  Germanice,  (U  s)  illa  mihi  enarravit  (R6) 
M.  Aurei.  Claudius  Quintillus  (I  7)  novae  Religionis  infeèla- 
tor  acertimus.  (A  8)  Inde  quum  jntellexilfem  ( M 9)  amoremD 
in  me  tuum  , ( V io  ) ut  communis  Patria  a nobis  pofcere  vi. 
detur,  ( B 11)  Flav.  Val.  Conftantio  Diocl.,  & C.  Galerio  Val. 
Maximiano  (I  12)  Fratribus  amantiflìmis , ( V 13)  Iceleribus  al- 
teri execrando  , alteri  aerate  Occidenf.  Imper.  everfori  (A  14) 
ili ico  (L  15)  mille  (I  16)  argenti  (D  17)  dodrantes  (E  18) 
ex  Apulorum  fodinis  f«P  19)  ut  contribuerentur  curavi  , (V  20) 
Quapropter  amantiflìme  pofco , ( G 21  ) ut  Itine  nunquam  inter- 
jnilTam  operaci  meam  , (N  22)  qua  inter  tuos  femper  adnume'- 
rabar,  C-A  23  ) animadvertas  ; (T24)  mihique  Cohortum  (V  25) 
l*raefe£lo  (R  z6)  Bithiniae,&  Ponti  Provinciam,  ( E 27  ) Bar» 

: „ Dd  a baris 


42°  . • _ 

A bttjs  fubje&am  Regibus  ve!  libertat*  effraeneBi,(T  28)  Q.Cav 
cilii  Mefelli  Crédei  Pro-Cof.  (D  29)  juvemli  adhuc  manu  Ro- 
mana^  Reipublipae  adjun£lam,(  E 30)  modo  p^candani  (R  31) 
conllituere  (E  32)  fignifices  . ( L 33  ) Quod  vero  nonnulloruni 
a me.  indolem , relque  geflas  feire  deiìderafti  en  cibi  prae  acu- 
ii5 pono  Michaelem  , & Leonetn  (I  34  ) Religione  difgares  , im- 
perandi  cupidijate  pares  ; ( N 35  ) Johanqem  , & Manuelem  , 
(Q.  iO  belli*  illum  adverfus  trarrei  , hunc  Jmperii  hoftem  fa- 
niolos  ; (V37)  denique  Matthiam,.&  Ferdinandum  (E  38)  illum 
dididii,  pacis  hunc  amatore*  praeclaros  . (V  39)  Qui  in  Eegio- 
mbus  funt  ex^Tribuhus.  Cluenria,  Cluvia  , & Miuucia  (T  40) 
B vehementer  copqueruntur  de  HI  Viris  Capitalibus  ; (I  4*)  nec 
communem  implevere  expeftarionen? , qui  hoc  anno  creati  funt 

Ìudices  Qua.ellljnis  .•  quibus  fané  querelis  piudentìflima  tibi  ad- 
ibenda  elle  remedia  puto  . ( N 44  ) quam  maxime  laetor  te  Po-, 
pulo  edidiffe  omnium  cónimendatione  Certamen  Gymnicum  difeum 
jacientium  : (T43)  & praeterea  folemni  pompa  Ludo»  celebraffe 
Juvenales  . (E  44)  Ad  ego,  omrtefque  noftri  , ubi  longe  a Pà- 
tria moramur  , pevegimus  Faunalia  ; ( R 45  ) quia  edam  , ut 
diu  te  incoluniem , fericem  , vi£iorcmquc  fepVcntv,  ora  vi  ir,  us  Fau- 
rum,  Bonamque  Deatn  . Tu  jgitur  Vale,  meque , ut  facis,ania. 
Iterum  Vale.  ( E 46  ) Hifpali  ( A 47  ) Idib.Marr»  (T  48)  An- 
no  Vrbis  Condirle  IOCCCCXXXXV. 

£ Jn  quella  Lettera  in  Cifra  a bella  polla  fi  fon  tneffe 
per  lo  mezzo  le  lettere  del  feereto  , e ’J  numero  delle  co- 
lonne, con  incominciarli  dalla  prima  fino  alla  48.  (Pi) 
cioè  nella  col.t.,  avendoli  ad  efprimere  P prima  lettera  di 
PONE  fi  è preio  il  Quae  comune  a tutte  le  lettere  di 
quella  colonna, e poi  petpendtre  me  juflìfì; , parole  ohe  cor- 
Tifpondono  al  P 'x  cosi  in  appreffo  (O  2)  , cioè  nella  fe-> 
conda  colonna  fi  fon  prefe  quelle  parole  pene  divina  tuac 
menta  confUia , che  corrifpondono  alla  O , feconda  lettera 
che  vuoili  difegnarfc  del  fegreto  PONEìc  così  (N  ?)  do^ 
po  ecc. . Quello  agito  di  ciafcuna  lettera  del  fegreto  , e di 
D ciafcun  numero  confecutivo  delle  colonne,  che  rinchiufa 
da  parentefi  abbiam  qui  melTo  , a fin  di, ben  capirli  1’  ar-* 
tificio  della  Epillola  in  Cifra  , non  fi  mette  poi  peli' ufo, 
che  faremo  della  Epillola  in  Cifra,  ma  baderemo  a feri  ver 
foltanto  la  Epillola  fenza  sì  fatte  parentefi  con  lettere  del 
fegreto, e numeri  delle  colonne  per  lo  mezzo.  Io  fon 
con  voi  circa  ildubbio  che  mi  farelìe,cioè  che  per  alfecon^ 
dare  alle  lettere  componenti  il  fegreto,  tal  volta  certi  ca- 
ratteri, che  efprimono  1 indole  per  efempio  d’  un  Impera^ 
tore  , veggorifi  non  bene  appropriati  ad  un  altro  v Quella 
c tutto  vero  ; ma  tanto  quei  che  fia  fenfo  di  Latino  puì* 
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ben  camminare  ; lo  che  folo  bada  circa  il  nodro  intento  . 
dtila  Cifra,  acciò  polfa  crederli  vera  Lettera  , o come  un‘ 
Componimento  Latino  fatto  così  a piacere  .lenza  ricercarli 
quella  «fatta  critica  di  appropriaxion  di  giudi  caratteri; 
i quali  potrebbonfi  allora  conlcrvare  , quarfdt)  disegni  co- 
lonna fi  prendelfcro  dacépo  .a  fondo  tutti  gli  A , tutti  i B, 
tutti  iC,  ecc.  L’altro  dubbi.o  che  io  (limerei  piu  fondato, 
farebbe  créta  il  fecreto  che  avelfe  Uno  in  impegno  di  comuni- 
care, compodo  forfè  di  maggiore, o minor  quantità  di  48. 
lettere,  dt  quante  leprefentt  colonne  fono  capaci  . Ed  in  ve- 
rità non  deve  lìar  Tempre  uno  colla. giuda  mifura  delle  48.  _ 
lettere  in  mano;  quandoché  gli'flecdfiteranno  più,o  mc- 
jio.  Ad  un  dubbio  .sì  grande,' il  rimedio  è prontiflìmo,  ed 
è faci  li  (fimo  TSe  gli  neceflitano  minor  numero  di  lettere, 
fingiamo  venti  ; al  cominciamento  delle  parole  della  vige- 
fìrrta  prima  colonna  ; fi  ponga  un  fegno  a beneplacito,  o 
fopra  , o fotto,  od  ar  fianchi  della  prima  Lettera  di  quella 
prima  parola.-  lo  che  additerà  che  tutto  il  redo  è fuperfluo, 
mettendoli,  folo  .per  dar  credito -che  lìa  Lettera  vera, e non 
Cifra. Si  pedono  anche  troncale  apprettò  quei  membri  che 
non  perturbano  il  feufo;c  fallar  fubjto  alla  fine  della  Epi- 
stola. E quedo  da  per  quando  il  numero  Selle  lettere  com- -, 
ponenti  il.fpgreto  lia  minore  . Se. poi  accada  che  fia  mag- 
giore; fi  formi  la  prima  Lettera  in  Cifra  , e col  di  più  fe 
ne  formi  un  q!#a  ; fe  ne  formino  tre  altre  ; quattro  altre 
ecc.:  che  Tempre  faran  credute  od  Epidole  vere  , o Com- 
ponimenti patini  a capriccio.  E dove  fi  ceda,  fi  adoperi  il 
rimedio  già  detto  di  fopra  per  le  colonne  che  fono  luper- 
fiuc;  " Spianatili  cotali  dubbii;  da  voi  ben  vi  accorgete 
che  ci  è anche  facoltà  di  fpiegare  il  fegreto  in  più  Idiomi, 
farebbe  in  I taliano,,  Francete , Spagnuolo  ecc.,  quantunque 
la  Epidola  fia  Tempre  in  Latinp  . imperciocché  noi  , come 
udiile,  non  altra  colonna 'per  amor  della  brevità  prefa  ab- 
biamo  ad  imitar  dal  Kircher,  che  la  fola  Latina.  Si  ab-  L* 
badi  anche  aciò  chedifopva  vi  fu  avvertito, che  colui  che 
riceve  la  Epidola,  deve  dalla  prima  colonna  andarla  oflet- 
vando  ; e come  in  ciafcuna,  colonna  olferva  che  fianvi  le 
parole  della  Epidola  : così  con  una  linea  diviforia  lefepart 
e didingua  od  in  una  .carta  in  difparte,o  nella  della  Epillo- 
Ja;e  vi  ponga  ptfì  al  di  fopra  la  lettera  grande  dell  alfabeto 
che  gli  precede,  e propriamente  di  quella  tal  lettera,  che 
corrifponde  a quel  tale  membro  , o parola  della  Epidola 
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quum  intellexiflem  | amorem  in  me  tuum , | ecc.  Da  cui  fin 
p ora  il  Corrifpondentc  ricava , che  fìano  le  prime  due  voci 
del  fegreto  PONE  URIAM.  E così  faccia  in  appreffo  fino 
al  fegno,  ove  fi  additi  il  finimento  deli’ intiero  arcano, 
che  vuolfi  partecipare. 

E quello  fia  della  Epifiola  in  Profa  a nascondere  il  fe- 
greto, ed  a far  che  ognuno  che  Sappia  folo  conofcer  le  let- 
tere (come  con  maraviglia  prometteva  ilTritemio)  fa  pelle 
in  un  batter  di  occhio  comporre  in  Latino, e tralmetter  nel 
tempo  ideilo  all’Amico  con  una  maniera  occulta  , e fenza 
il  menomo fofpetto  qualunque  arcano.  Vediamolo  ora  inverli 
come  tutto  quello  porta  facilmente  riulcire  . Monfignor 
Caratimele  nella  fua  Metametrica  , tra  i fette  Diagrammi 
Cche  reca  ; il  Settimo  è , dice  egli  : Septimum  tandem  fami- 
ltarem  ad  Amtcum  Epijìolam  numeris  metricis  exprejfam 
fontinet ; Epirtola  in  Efametri , e Pentametri  ; quantunque 
per  un  tale  affare  adoperi  altrove  altra  Specie  di  ver  fi.  Il 
Caramuele  non  dirtende  le  fue  colonne  in  iz\  .parole  fino- 
nime  quante  fono  le  lettere  dell’Alfabeto, ma  bensì  in  un- 
dici con  raddoppiar  le  lettere  . Acciò  poi  li  conofca  qual 
delle  due  lettere  voglia  intenderli  Se  la  prima  , o la  fecon- 
da, confeglia  che  fi  potrebbon  distinguere  o con  accento, 
o con  diverfità  di  carattere,  o con  incominciar  da  lettera 
grande  quella  parola  finonima  che  addita  la  prima  lettera, 
De  con  picciol  carattere  quella  che  addita  la  feconda;  ma  a 
me  piace  per  una  tale  necertaria  dirtinzione  , adoperare  in 
quella  parola  che  addita  la  feconda  lettera  , metterci  una 
lineetta  tranfverfale  tra  la  fua  lettera  principe  , e le  fue 
rertanti  lettere.  Colla  esperienza  vi  renderete  più  chiari. 
Situiamo  per  ora  le  colonne  , come  da  lui* fi  ricercano, col- 
Je  inerte  per  lo  più  fue  parole  ; avendoci  da  noi  prefa  la 
libertà  cambiarne  parecchie. 
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I.  Heiant, 
Omnipòtens 

IL 

Genito! 
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UL  . . 

tribuat  tibi  . r 

B o- 

Caelipotens 

Rettor 

concedat  . 

C P 

Altipotens' 

regnans 

tibi  donet 

D q 

AftripotenS 

Dominus 

mittat  tibi 

E r 

Supremus 

l’rinceps 

donet  tibi  1 

* 

• 

F s 

Celfipotens 

Fattor 

praefiet  tibi  ' . 

G t 

Altitonans 

Doroinans 

tibi  praefiet  "**; 

H u 

I X 

L y 

Aeternus 
In  caelis 
Immenfus 

Judex 

vfndex  . 

trinus 

dederit  tibi  ,J. 

cumulet  tibi 
reddat  tibi" 
referet  tibi 

1 

fd  z 

Excelfus 

Praefes 

A n 

IV. 

matte  falutem, 

V.  Ventavi, 
Qui  (ine  fine 

VI« 

Deus  • • r 

B o 

dotte  falutem, 

Effulgenfque 

Parens 

C P 

care  fai  utero , 

Perpetuufque 

Pater  ! 

D q 

laudis  honorem  9 

Sacratufque 

• 1 

bonus  ; 

/ fit  tib*  N 
pi  us  vvita'^sftos.y 
Ufi 

E r 

laudis  honores, 

Qui  fuper  altra 

F s 

digne  decorero, 

Qui  fupet  onine 

vigil  f profperet  \ 
V.omne  tibi.^ 

G t 

praemia  fumma, 

Caeleftifque 

pot*ns  vtl 

/'Numine"\ 

H u 

dona  fuperna , 

Maxim us  ille 

regens  \te  fovCat  ■/ 

I X 

munera  laudis, 

Magnus  in  axe 

tonana 

l y 

plenius  annos , 

Ipfe  polique 

fener  ' w 

M z 

Iargys  honores, 

Suromus  honorc 

valenf 
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•A  n 

B o 
» 

c p 
D q 
E r 
F s 
G t 
H u 
I x 
L y 
M z 


VII.  Hexam. 
fpfe  quidem  valui, 

Abfqoe  falute  fui, 

Infirmus  jacui, 

Mi  fuit  aegra  falus, 

Mi  fortuna  favet , 

Me  dolor  afflixit, 

Me  niala'conturbat, 

Fata  fecunda  favent, 

Profpera  fata  juvant, 

Opprimor  aerumnis, 

Sors  & fata  favent, 


noftri 

chari 

dulces 

fuaves 

validi 

(emper 

fortes 

pulchri 

placidi 

dotti 

veltri 


Vili. 
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A n 
B o 
C p 
D q 


. X.  Peni am. 
Conjunttis 

Convivis 

Confociis 

Cognati* 


XI. 


K-^tl^^Sivibus  & 
jf  8 Indigenik 
G t Agnati* 

H u’  Fratribus  & 
I x Ruricolis 
L y Agricolis 
M z jUrbicolis 


noltris 
charis 
cunttis 
femper 
'fiquidem 
crebro 
merito 
multum 
fa^le 
veltri* 
gratis 


IX. 

Parentesi 

Sodales  : 

Coloni  : 

Propinqui 

Patroni  : 

Nepotes  : 

Gemelli: 

Regentes; 

Puelli  : 

Dynaltae  : 

Magiltri  : 


I XII. 
dotta  Minerva  fa- 
vet.  ^Ri- 
candida fata  favent. 

cunttaque  gelta  fa- 
vent . 

caeiitus  a utta  fa- 
vent . 
fors  tulit  infìdias. 

Marfque , Venufque 
favent  . 

Pallados-  arnia  fa- 
vent . 

facra  Minerva  fa- 
vet . 

Mais  favet  armi- 
potens . 

Juppiter  ipfe  favet. 

nomine  Fama  fa- 
vet, 

Zto- 
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Profiegiie  il  Caramuele  a dire  ‘.  "Hate  miracula  metrica  pof-  ^ 
fune  Ciphrti  fervire , videlicet  mcntem  ita  aperiamus  , af 
a Jólo  ilio  pojjimus  tritelli gt , clavtw  babeat . Supponawust 

quod  tibi  Fcrdinandus  fequcm  Epiftohum  fcripferit  : 

0- mmpotens  R-etlor  ubi  donct  p-racrnia  fumimi) 

Qui  fuper  a flr a tonans  fit  tibi  vita  falus. 

1- pje  quidem  vaiai : f-crtes  valuere  Patroni:  V tV 
C-ivibus  C>  crebro.  Mars  favet  armipotens . . 

■f  Altipotcns  vindex  donct  ubi  m-able  fai  ultra , 

C-aclcftifquc  p-otens  piofperet  omne  libi . 

Mi  fortuna  favet , vcflri  vivttntquc  Patroni . £ 

Agnatis  nofìùs  nomine  Fama  favet . 
caehs  regnans  donct  tibi , decorerei . % 

M-aximus  ille  fotcns  Nutrì  in  e te  foveat . 

Che  dice  in  fomma  Ferdinando  in  quella  Tua  Epiflola 
in  verfi  ? avvifa  quelle  parole  : Nobile  mterfeient  temet , ami- 
co fuge  . La  N di  noEìc  è additato  dalla  voce  O-mnipotens « 
che  na  la  lua  lettera  principe  dillaòjata , per  quella  lineetta 
orizzontale  o lia  maccaf  Ebraico, dalle  refianti  lue  lettere; 
e perciò  addita  la  F*':  che  fe  poi  non  foffe  dillaccata  , e 
folle  tutta  intiera  Owwr/>ore?7/,additerebbe  l’antecedente  A. 
quello  è della  prima  colonna  ove  incomincia  1’  Efametro.Q 
La  feconda  voce  R-cElor  , e non  ReSor  , della  feconda  co- 
lonna,addita  delle  due  lettere  (Bo)  laO:  ed  eccovi  fuo- 
ra  la  feconda  lettera  del  fcgreto . 11  tibi  donct  della  terza 
colonna , perchè  non  porta  la  fua  lineetta  orizzontale  , ad- 
diterà delle  due  lettere  che  gli  corrifpondono  il  foto  C , e 
non  il  p.Ed  eccovi  C terza  lettera  del  fcgreto.il  pioemia 
fumma  della  quarta  colonna  , per  quella  fua  lineetta , irw 
• dica  il  T,  che  gli  corrifponde , e non  la  prima  lettera  G. 
Qui  fuper  afra  della  quinta  colonna  ove  incomincia  il  Pen- 
tametro, addita  la  E,  perchè  non  tiene  la  lineetta.  Ed  ec- 
covi fuori  fin  ora  le  cinque  lettere  delfegreto  NOCTE.La  q 
leguente  voce INTERFICIENT  prende  incominciamenro  . 
da  tonans , che  addita  la  I .’Quell’aggiunto  fit  tibi  vita  falus  è 
melfo  di  più  al  tonans  nella  fella  colonna  per  compimen- 
to del  Pentametro  . 1-pfc  quidem  valui  della  colonna  7. 
addita  la  N . f-ortes  valuere  nella  colonna  8.  addita  il  T. 
Patroni  nella  col. 9.  addita  la  E.  C-ivtbus.  & nella  io.  col. 
addita  la  R . crebro  nella  col.  zi.  addita  la  F . Mars  ecc. 
nella  12.  col.  addita  la  I . E poiché  qui  il  fegreto  non  è 
terminato  , fi  rincomincia  di  nuovo  dalla  prima  colon* 
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^na,  ov’è  Altipotem , che  addita  il  C.  Profeguite  da  voi  il 
reito . 

Ed  eccoci  alla  Cifra  per  numeri . Voi  vedelle  che  tut- 
te le  Cifre  fin  ora  fono  fiate  formate  da  lettere  ; che  poi 
portano  anche' bene  formai  fi  da’numeri  al  pari  delle  lettere: 
fono  tre  i motivi . Il  primo,  poiché  le  lettere  fe  fra  gii  Ebrei| 
Greci  , e Romani  hanno  eziandio  facoltà  di  fpiegare  i nu- 
meri : partono  i numeri  vicendevolmente  aver  anche  fa- 
• coirà  di  fpiegar  le  lettere  e di  quelle  Nazioni  , e di  altre. 

11  fecondo  motivo, poiché  fe  coi  caratteri  di  una  Nazione 
j fi  è potuto  crittograficamente  efprimer  la  Favella  di  un  al- 
tra Nazione:  ciò  beilirtimamente  puotefi  anche  far  co’ nu- 
meri, poiché  i numeri  e fono  le  iflerte  lettere  Arabe  alquan- 
to alterate,  per  cui  diconfi  Cifre  A rabiche  i e fono  al  parer 
d’Uezio,  come  nella  pag.28*.C,  lettere  Greche,  poffono 
dunque  come  a caratteri  Greci,  od  Arabi  adoperarli  critto- 
graficamente per  tutt’i  refianti  caratteri.  Terzo  poiché  tic- 
come  una  Scrittura  può  eflere  egualmente  intelligibili;  ed 
ertér  una  a più  Nazioni  di  Linguaggio  diverfirtìmo  , come 
iivedefie  nella  fierta  pag.2S?.  per  attcfinfcione  di  Niccolò  Tri- 
gaulzio,  che  i caratteri  della  Giappohia,  e della  Cina  era- 
C no  gli  fierti  ; e lo  fiertb  ci  fi  conferma  dal  P.  du  Halde  , il 
quale  dice, che  i caratteri  della Cochinghina, del  Tongking, 
del  Giappone  , e della  Cina  ; gli  fiefli  libri  a penna,  ed  a 
(lampa  lignificano  le  iflerte  cofe,  egualmente  capiti  ed  in- 
tefi  da  tutti  gli  abitanti  di  quelli  Paefi  ; quantunque  fra 
loro  fortero  di  verfirtimi  nella  pronunzia  fenza  capirò  gli  uni 
gli  altri:  A più  forte  ragione  i numeri  che  da  tutte  le  Na- 
zioni fi  capifcono  , quantunque  diverfamente  pronunziati, 
portqn  riufcire  ,fe  fi  vuole,  lettere  non  di  alcune  fole  Na-# 
zioni,  ma  di  quante  mai  nel  mondo  ve  ne  abbiano.  Co- 
• me  conofciutirtimi  dunque  i numeri  da  tutte  le  Nazioni, 
j-j  portono  a tutte  le  Nazioni  effer  di  ufo  in  materia  di  Cifra. 

E perchè  fra  erti  numeri  e le  lettere  vi  è fomma  relazio- 
ne, come  udifie  ; che  anzi  erti  fono  riputati  vere  lettere: 
perciò  in  materia  di  Cifra, in  loro  orterveremo  quella  iilertà 
difiribuzion  che  fu  olTervata  nelle  lettere  . Le  lettere,  per 
efempio  Latine  che  fono  2$.  cioè 

i.2.j.4.s.(‘>.7.8.p*io.i  i.ia.ij.  14.1 5. 16. 17.1 8.19.20.2!. 22. 2^. 
a.b.c.d.e.  f. g.h.i.  k.  I.  m.  n.  o.  p.  q.  r.  s.  t.  u.  x.  y.  z. 
formar  portono  le  parole,  v.  gr.  REX  VIVAT  IN  AE- 
TERNVM;  ed  i numeri  portono  altresì  formar  quelle  irtef- 
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fcparotecosi:  17.5.11.  20.9. 20.1. 19.  9.1?.  i.S-iM-if-L?*?-'' A. 
12.  Le  Parole  nelle  lettere  fi  fono  conliderate  come  ad  in- 
tiere , come  a mancanti  , come  a trafpofte  o commutate, 
e come  a fuperflue  . lo  flelfo  anche  converrà  che  oflervia- 
mo  ne’ numeri. 

E primieramente  falle  Parole  intiere.  Quanto  mai  fi  è 
da  noi  detto  sii  quelle  formate  da  lettere  , altrettanto  qui 
Tulle  Parole  intiere  formate  da  numeri  potrebbe  a pratica 
Tidurfi.  Rivolgete  da  voi  tutte  le  fue  fpccie.  Ciò  che  me- 
riterebbe folo  qualche  dilucidazione , farebbe  la  feconda  fpe- 
cie , che  è la  Cifra  per  incogniti  caratteri . E’  vero  che  le  g 
Cifre  Arabe  nate  o pretto  gli  Arabi  , o pretto  i Greci  , fu- 
rono folo  fui  principio  conofciute  da  quei  ov’  ebbero  i lor 
♦natali  ; ma  ora  fono  da  tutte  le  Nazioni  egualmente  co- 
nofeiutifiime  sì  effe,  che  i numeri  Romani  ; che  fono  le  due 
uniche  maniere  di  note  numerali  che  vi  abbiano,  e quefie 
certamente  a voi  pare  di  non  poter  effere  follituite  da  nu- 
meri incogniti , che  in  rerum  natura  prefentemente  non  vi 
hanno  . Ma  nò,  fe  non  vi  hanno  altre  figure  da  efibirfi; 
quefie  ifieffe  figure  notiffìme , mentre  efibifeono  diverfi  al- 
fabeti d’idiomi  diverfi, cambiar  polfono  col  numero  la  po- 
tetti e ’l  valore.  Offervate  qui  di  grazia  .L’Alfabeto  Italia-  q 
no  porta  lettere  10.  L’  Indiano  di  Bencala  ne  porta  zi. 

• L’Ebraico,  Caldaico,  Siriaco,e  Samaritano  ne  portano 22. 

Il  Latino  , e Francefe  23.  Il  Greco  24.  L’Olandefe  26.  Lo 
Spagnuolo,e  Schiavone  27.  L’Arabo  28.  Il  Perdano  gl.  Il 
Cotto  g 2.  Il  Turco  gg.  11  Giorgiano  36.  L’Armeno  39.  Il 
Mofcovito  4.7.  L’Etiopio,  e ’l  Tartaro  202.  per  effere  ogni 
lettera  una  fiilaba,  ed  ogni  vocale  unita  alla  confonante. 

Il  Chinefe  non  ha,  propriamente  parlando  , alfabeto  alcu- 
no , noi  chiamiamo  tutto  il  lor  Linguaggio  , alfabeto  ; le 
loro  lettere  fono  parole,  o piuttofio  geroglifici, e fono  nel 

• numero  circa  80000.  Or  dunque  quei  determinati  numeri  ^ 
d’ un  alfabeto  , qon  fono  gli  fieffì  in  un  altro  alfabeto  o 
più  numerofo  , 0 di  Nazioni  firaniflìmè!.  Nè  il  valore  e 
potefià  della  prima  lettera,  della  feconda, terza  ecc.  di  un 
alfabeto,  è la  Beffa  di  un  altro  alfabeto.  Nell’  antico  alfa** 
beto  Irlandese  A è ladecimafettima;la  E èia  prima. Nel- 
l’Abiffino  l’A  è la  decima  terza  lettera  ; e così  in  quali 
tutti  gli  alfabeti  fi  varia.  Uno  ifieffo  alfabeto  di  una  Na- 
zione fecondo  il  penfar  vario  degli  Scrittori  ? o della  co- 
fiumanza  introdotta,  o dell’impegno  dc’Principi,  così  tal- 
volta 


. _ . . 4 t v 

A volta  fi  è nccrefciuto,  diminuito,  variato.  Nel  lib.j.  della 
fioria  de  Franchi,  Popoli  della  Germania,  cap.41.  dice  Un 
tale  Scrittore  di  nome  Aemoinus  in  Latino  : c ■hilpencum 
Rcjrcm  inerii  Francicis  addtdiffe  bis  ex  Graecis  »,  $l(?, 

mijjifyue  Eprftelis  ad  / ibi  JubfcElcis  urbes  praecepi/Je  , ut  put- 
rì in  bis  doccrentur . Pollo  io  a buona  equità  ufando  la  Ci- 
fra avvalermi  dell’alfabeto  Arabo  per  elcmpio.,  quandoché 
le  parole  che  intendo  (piegare  faranno  Italiane  i appunto 
come  è accaduto  alla  Cifra  per  incogniti  caratteri,  intor- 
no poi  alla  terza  fpecie  , ove  diedi  delle  Parole  , che  di- 
fi  verfamente  feavezzate  pofibno  avere  intelligenza  diverfa: 
e quello  anche  co’mimeri  potrebbe  bellifiìmamcnte  riufcirc. 
Nè  v’  è pericolo  che  l’Amico  partecipe  della  chiave  , non 
fapefie  come  ridurli  a dovere  , per  indi  ritrarne  1’  arcano 
comunicatogli  , quando  fapefie  per  efempio  che  i numeri 
dtbbonfi  prendere  a due  a due  , a tre  a tre  , a quattro  a 
quattro  ecc.  , quantunque  gli  vedefie  a capriccio  divifi  , o 
pur  lenza  divilione  alcuna.  A far  ciò  chiaro  incominciamo 
a metter  fuora  una  bellifiima  Cifra  in  Numeri . Quella  fi 
cofiruifce  così.  A*J le  1?.  lettere  dell’ alfabeto  Latino  aggiu- 
gnendovi  il  w per  taluni  nomi  Tedcfchi  , od  Ingiefi  , fa- 
C ranno  14.  -,  divido  in  fei  clafiì  quelle  24-  così 

T I * j * I 4 I S I <5  * 

a.b.c.d.  I e.f.s.h.  [ i kd.tr.  | n.o.p.q.  | r.s.t  t».  | w.x.vz. 

Piacemi  di  avvitare  PETRVS  INSIDIATVR  VÌTAE  ». 
TV  A E . FVGE  . Efprimerò  in  numeri  47.1 1.53.5  1.54 .52. 
31.4T.J1.JI.I4.2  t.i  Ùs.l.SM  U.  '?4->  I-S?* 1 1,:I-  Ss’-  54- 11.  ai. 
22. $4.23.7  1.  Come  qui  ho  melTo  feparati  i gruppi  de’ nu- 
meri ad  indicare  i cinque  gruppi  di  lettere  che  formano  le 
cinque  menzionate  parole: così  poteva  io  detti  numeri  di- 
viderli diverfamente  , oppur  niente  affatto  dividerli  , con 
Dtor  di  mezzo  anche  i punti  , che  tanto  il  Corri fponden-* 
te  faprebbe  bene  ufeirne  , poiché  sa  che  i nùmeri  qui 
fi  prendono  fempre  a due  ; il  primo  denota  la  clafie  delie 
lettere,  il  fecondo,  qual  numero  mai  di  detta  clafie.  Vede 
£ nel  primo  gruppo  de’  numeri  ,43.21.5?. 51.54. 52.  , fapendo 
che  d’ogni  pajo  il  primo  addita  la  clafie,  il  fecondo  il  nu- 
«mero  della  clafie , indovina  fubito  che  il  43.  vaglia  per  Py 
giacché  nella  quarta  clafie  vi  fono  n.o.pq.,il  P ila  al  terzo 
luogo.  Così  21.  vai  per  E, cioè  nella  feconda  clafie  al  pri- 
mo numero.  E così  da  voi  ricaverete  il  refio, Dello  fiefib 

modo 
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modo  farebto, , fe  i Numeri  fi  prendeffero  a tre  a tre  , a » 
quattro  a quattro,  a cinque  a cinque,  ecc.  ™ 

Per  le  Parole  mancanti  nelle  lue  lettere, come  fi  ditte 
delle  ligie  e delle  abbreviature  , così  può  accadere  alle 
Parole  mancanti  ne’ tuoi  numeri  . Se  potè’  con  una  nota, 
come  il  vedette  pag.  (piegarli  Senatus  Populujquc  Ro- 
mania . Decemviri  legióne  fudtcandis  . Imperator  C ac  far  Alt - 
gufine  GcrmapicUs  Pontifex  maxtmus  tribunus  potejiatis  . e 
che  Eufebio  dica,  che  non  tantum  verbo.  y[cd  etiam  fomen- 
tine integrae  continercntur  : così  potrebbe  ciò  riulcire  con 
una  fola  nota  numerale  , tanto  fe  fotte  lìgia  , cioè  princi- 
pio  di  parola,  che  fe  fotte  prela  a capriccio,  giutta  il  con-  " 
venuto  fra  le  Parti  . Sigla  ne’  numeri  può  riufeir  belliflì- 
mamente  per  lo  efempio  aliai  celebre  che  leggiamo  nel 
lib.V.  degli  Oracoli  Sibillini , ove  fi  predicorto,  o per  me- 
glio dire  li  notano  gl’imperatori  Romani,  con  foto  addi- 
tarli i Nomi  loro  per  ligie, o lia  per  la  prima  lettera  fpie- 
gata  per  numeri , dicendoli  ivi: 

E Veu  àvafé,  vpnTiros , Sf  à <Tóc*  S'ìf  k opvQucru } 

T pùuuoiToe  otpyofj.ivx  ‘'7roKtfj.au  S"  {or!  nrxKÙ  x porr  itera . 

1 S"  tir.  i tx.ùiS'oi  irpàwy  tutto»'  S>t  Te  u.tr  et \>tòv 
Kpxh>'  7 t-oixiuuv  os  tu  ‘ki.ye  ypdfj.fj.uTOi  ccp^lui , 

. O'i'  Qpóxit  orTn^ft , /gì  2 ixtKin.y  /gì  M iupu...  « 

Qui  fi  parla  di  Cefare  Koiatep,  cioè  Giulio  Cefare,che  ha 
in  Greco  per  iniziale  il  K che  porta  zo.  Si  parla  di  Augu - 
fio. , cioè  Cefare  Ottaviano  Augutto  che  incomincia  dalla 
prima  lettera  dell’  alfabeto,  che  è A.  Traducono  così: 
Primut  erìt  R*gum , cujus  capitali s habebit 
Littcra  bis  decies , poterit  qui  plurimo  bello , 

, Et  numeri  formam  primam  denarìi  habebit 
( il  Greco  però  fpiega  : Et  habebit  primam  formam  ex  nu- 
mero denario , cioè  poft  numerum  denarium  ) che  farebbe  il 
K,  riferendoli  a Cefare;  o primam  denarìi y riferendoli  al- 
l’A  di  Augutto.  D 

Proximus  hunc  Princeps  [equitur , quem  litt era  ftgnat 
Prima  elemfntorum , norreni t quem  Thracia  terra  , 

Et  Siculi , &■  Memphis . . . 

Profiegue  dopo  con  additarli  il  T 300.  di  Ti/?e/>ios,  il  T 3. 
di  r«7os  K aKKiyÓKxt  ì il  K zo.  di  K\«JJ'iof  , la  N 50.  di 
Ntjosi*'  ; i tre  Imperatori  Galba  , Otone  , Vitellid  ; la  O 
70.  di  OWiriMwóf  , la  T di  Tìtoi  , il  A 4.  di  Aoptt- 
ritxfòi  , la  N 50.  di  Nipote  , la  T 300.  di  T puiovòs  ecc. 
gfpongo  per  brevità  i foli  Vcrfi  Latini: 


Impe - 


lmperium  tradct  cuidam , cui  prima  valcb^jj 
Littcra  ter  cent  um  . . . 

Dande  notai n trini  numeri  fortitus  habebit 
lmperium  : mox‘  quem  nota  viccnaria  monjlrat.,, 

Pattern  vero  Dominum  nota  quinquagefìma  fìgnat , 

. Dirus  erit  Serpcns ...  j 

Poft  quem  tres  Reges  afefe  alterna  pcribunt . ; \ 

Htnc  veniet  quidam  magnus  , caeforquc' piqrum , 

Qiiem  nota  perspicue  decies  J'eptena  docelit . 

Filius  aji  hujus  ( nota  tricenaria  monjlrat  ) 

Auferet  imperium  : pojl  quem  fatale  tenebre 
lmperium  . numeri  quem  quarti  littcra  fìgnat . 

Dine  quinquagcnum  nun\crum  vir  honeftus  habebit 
Quem  fcquitur , cui  dat  nota  tricenaria  nomen  &c. 

In  tutti  quelli  Nomi  d’  Imperatori  Romani  , la  fola  prU. 
ma  lettera  per  numeri  è additata . Poffono  perciò  aver  ben 
luogo  le  lìgie  per  numeri  . Per  taluni  confueti  nomi  , o 
cofe,  od  affari  ; ad  accennar  quelli  potrebbe  badare  anche; 
una  nota  numerale,  che  non  foffe  ligia,  ma  prefa  di  con- 
certo qualunque  nota  fi  foffe  . Una  nota  parimente  ad 
ifpiegare  lllujlrifiimo  Reverendifiimo  Signore  Signor  mio  Pa- 
Q~drone  fempre  colcndijfimo . Una  nota  a dire  Umili  fimo , De- 
^ voti fimo  Servitore  N,  N.  Una  nota  parimente  ad  efprimer 
ciafcun  de’ Monarchi,  o de’ Principi  coll’  accompagnamen- 
to intiero  de’ loro  titoli,  ecc.  Quedo  accorciamento  riusci- 
rebbe qui  molto  comodo  tanto  per  chi  compone  la  Cifra, 
quanto  per  chi  la  interpreta. 

Per  le  Parole  che  fi  cambiano  di  valore  , o fia  Cifra 
di  numeri  per  metatefi,  non  ci  dipartiamo  dalla  Cifra  per 
metathefin  delle  lettere  . Ivi  furono  affegnate  fei  fpecie  , 
Ja  prima  fu  la  Cifra  ufata  da  Cefare  , e da  Augudo  . La 
feconda  quella  ideata  dall’AIIazio  . La  terza  quella  regola^ 
j-jta  dalla  chiave  per  numeri  . La  quarta  fu  quella  efibita 
^dal  P.  Lana.  La  quinta  quella  efibita  dal  P.  Kircher  . La 
feda  fu  la  commutazion  di  una  lettera  per  una  intiera  pa- 
rola , o piò  . In  queda  de’  numeri  per  metathefin  altret- 
tante fei  fpecie  mettiamo  , la  prima  ove  mercè  pochi  nu- 
meri fpiegafi  il  valore  di  tutti  . La  feconda  contiene  le 
due  ideate  dall’Allazio  . La  terza  è regolata  dalla  chiave 
per  numeri , od  un  folo  , o piò  . La  quarta  fpecie  è la 
metatefi  efibita  dal  P.  Lana.  La  quinta  è la  efibita  dal  P. 
Kircher  . La  feda  ed  ultima  cangia  un  numero  per  una 
parola . 

mi  E per 
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E per  incominciar  dalla  prima  fpecie  ove  mercè  pochi ^ 
numeri  (piegali  il  valor  di  tutti  . Voi  poco  fa  vedette  co- 
me in  lei  cìa (li  erano  tutte  le 24.  lettere  Latine  divife,con 
affegnarlì  4.  per  ogni  clalfe  ; giacché  fei  moltiplicato  per 
4.  fa  il  prodotto  di  24.  Se  il  quattro  moltiplicheremo  per 
fei , produrrà  lo  ftefTo . facendo  noi  quattro  dalli  , faranno 
fei  lettere  per  ogni  claflie . E fe  il  14-  il  divideremo  per 
8.  lettere,  formeranno  tre  clafli  fole  di  lettere  . Cosi  fe  il 
24.  il  divideremo  per  tre  lettere  , formeranno  otto  clafli  . 
Eccole  diflefe . 

(1)  a.b.c.d.(z)  e.f.g.h.(?)  i.k.I.m-U)  n.o.p.q.(5)  r.f.tu.(6)w.x.y  z.  R 
(1)  ab.c.d.e.f.  (2)  g.  h.  i.  k.  I.  m.  (?)  n.  o.  p.  q.  r.  s.  U)t.u.  w.  x.  y.  z. 
(1)  a.b.  c.  d. e.  f. g.  h.  (2)  i.  k.  1.  m.  n.  o.  p.  q.  (?)  r.  s.  t.  u.  w. x.  y. z. 

( 1 ) a.b.  c.  (2) d.e.f.(?)g.h.i.  (4)  k.l.m.  (5)  n.o.p.  (6)q.r.s.  (7)t.u,w. 

(8)  x.v.z. 

Quello  fegreto  CITO  VENI  manifesto'  per  la  prima  li- 
nea farà  rapprefentato  da  quelli  numeri  13.  31.  53.  4»*  S4* 

21.41. 31.  Per  la  feconda  linea  13. 23. 41.31.  4z.15.3t.23. 
Per  la  terza  linea  13. zi. 33. z(5.  34. 1 S* aS* x.*-  J?cr  Inquar- 
ta linea  13. 3?. 71. 52.  72.22. 51.33.  La  fpiegajion  di  que- 
lli numeri  vi  è nota  dal  fegreto  qui  avanti  efpollo  Petrus 
injldiatur  vitae  tuae  . fuge . Vedette  dunque  come  tutti  1q 
numeri  24.  quante  fono  le  lettere  dell’  alfabeto,  incomin- 
ciando dall1 1.  che  rapprefenta  a.,  per  commutazion  di  va- 
lore vengono  elibiti  dai  foli  numeri  1.2.3. 4., ed  1. 2.3.4. $.6. 
nella  prima  linea;  anzi  dai  foli  1.2. 3.4.  ; giacché  quelli 
rapprefentano  le  lettere  ; li  1.2  3.4.5.6.  appretto  non  rappre- 
fentano  le  lettere,  ma  le  clafli  di  tutte  le  24.  lettere.  Ec- 
co dunque  come  nella  prima  linea, quattro folo  numeri  lod- 
disfano  a tutti  i ventiquattro;  quanti  ce  ne  furon  di  biso- 
gno per  rapprefentare  ad  una  ad  una  tutte  le  lettere  dall’a. 
fino  al  z. . Così  nella  feconda  linea  , fei  foli  numeri  for- 
mano la  intiera  melateli  dei ‘ventiquattro  . E nella  terza  ~ 
linea,  otto  numeri,  per  ventiquattro.  E nella  quarta  final- 
mente tre  numeri  Yoltanto  per  gl’  intieri  24.Ì 

La  feconda  fpecie  contiene  le  due  metateli  de’  nume- 
ri ideate  dall’Allazio  nella  fua  nota  Lettera  a Carlo  Mcwono. 
Nella  prima  metateli  pone  prima  i numeri  monadici,  do- 
po le  decine  fotto,  e più  giù  le  centinaja  ; che  corrifpon- 
dono  da  a.  fino  ad  h.,  da  i.  fino,  a p.  , e da  r.  fino,  al  fe- 
gno  ?).,  come  nella  pag.385.  farebbono  così 


a . b.  %.  d.  e.  r.  f.  g.  h.  Jx 
1 • 2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9. 

i.  k.  1.  m.  n.  o.  p.  q.  p, 

10.  zo.  39.  40.  50.  60.  70.  80.  po. 

r.  f.  r.  u.  x.  y.  z.  co.  3. 

ìyy.  200.  joo.  400.  500.  600. 700.  800.  900. 

Volendoci  fervire  dello  fielTo  efempio  recaro  dall’  A dazio: 
Hac  bora  cum  armata  manu  Charondas  difccjfit  ad  te  con- 
ficiendum , fi  tmparatum  invenerit . Con  quella  «Metatelì  di 
numeri  faremo,  9.  1.3.  1 9.60. 100. 1. 1 3.400.40.  | 1. 100.40- 
g 1.300. 1. 1 40. 1. 50.400.  | 3. 9. 1. 1 00. 60. 50. 4.  ì.  200.  | 4.10.200- 
3.  5.  200. 2oo;  io.  300  1 1.4. 1 300.5.  | 3.60.50.7.10.3.10  5 50- 
4.400  40.  | 200.  io.  | 10.40.70.1.100.1.300,400.40  | 10.50- 
400.  s- so- 5. 100.  10. 300.  | Nella  feconda  Metatefi  1’  Allazio 
travolge  i numeri  , come  nella  pag.  385.  voi  vedeile  che 
fece  delie  lettere,  io  quello  modo. 

i.  j.  3-  4*-  s-  6.  7..  8.  9. 

9- 8.  7.  6.  5.  4.  3.  2.  i. 

10.  20.  30.  40.  50.  6 0.  70.  80.  90. 

90.  80.  70.  60.  50.  40.  30.  20.  .io. 

£ IOO.  200.  3OO.  400.  5OO.  ÓOO.  70O.  800.  9OO. 

900.  80O.  7OO.  ÒOO.  500.  4OO.  3OO.  200.  IOO. 

Quella  feconda  Metatefi  di  numeri  nomali  dall’  Allazio 
Sifra  fupra  Sifram,  poiché  per  diciferarfi  obbliga  a ridurre 
i numeri  di  quella  feconda  metatefi  alla  prima,  eoo  far  fa- 
pere  che  qui  il  9.  rapprefenta  1.,  8.  il  2.,  7.  il  3.,  6.  il  4. 
ecc.  La  iltefia  fopradetta  lentenza:  Hae  bora  cum  armata 
mani * Charondis  difccflit  ad  te  confxcicndum  fi  impar atum  in- 
venerit efigge  qui  quelli  numeri  1.9.7.  | 1.40. 900. 9.  fV.óco- 
60.  | 9.  900.60. 9.700. 9.  | 60. 9. 50.  600.  | 7. 1.  9.  900. 40.  so.  0 ■ p- 
800. 1 6. 90. 800  7.  5. 800.  800. 9*.  700.  | 9. 6.  | 700.5- 1 7.40.50- 
~ 3-9t>-  7-9C.  S.5O.6.6CO.60.  | 800.  90.  | 90.60.  30.  9.  900.  9.  7C0- 
600.  60.  f 90  50.600- 5. 50. 5. 900. 90. 700.  * 

La  terza  fpecie  è quella  regolata  dalla  chiave  per  un 
dato/iumero,  o per  più  numeri.  Vediamola  primo  per  un 
fol  numero.  Nella  pag.426.  qui  avanti  fi  vide  come  alle 
23.  lettere  latine  corrifpondeva  ad  ogni  lettera  il  fuo  par- 
ticolar  numero.  All’efempio  che  portammo  REX  VIVAT 
IN  AETERNUM  eranvi  que’  numeri  che  ivi  potete  ve- 
dere. per  formarvi  ora  quella  terza  fpecie,  prendiamo  per 
chiave  il  numero  per  efempio  3,  od  altro  che  a voi  piac- 
cia, 


.,y 

•y 

m 


4?3. 

eia,  e moltiplichiamo,  in  formar  quefla  nuova  Cifra,  cta-^ 
fcun  di  quei  numeri  . Cosi  (landò  ivi  17.  s u,  che  efpri- 
meva  RFX,  qui  faremo  51.15.6$.;  poiché  il  17.  moltipli- 
cato per  3.  produce  51.  , il  5.  per  3.  produce  i$.,’il  21. per 
3.  produce  63.  Tutte  in  fornirà  le  lettere  dell’  arcano  fa- 
ranno così  efprefle  51. 15  6“$.  1 60.  27.60. 3.57. 1 i7-.?9-  I J.iS* 

57.  15.51.  39.60.36.  Il  Corrifpondente  che  fa  la  chiave  , 
non  deè  far  altro,  che  divider  ciafcun  numero  per  3.  E 
quello  fia  della  chiave  per  un  numero.  A farla  per  più  nu- 
meri può  riufeir  di  due  maniere,  la  prima  è quefla  : Vo- 
glio per  chiave  metterci  i quattro  numeri  che  formano  „ 
fanno  corrente  1757.  ciafcun  di  quelli  numeri  metto  al® 
di  fopra  , ripetendoli  fempre  finche  compia  la  fomma  che 
efprimevano  le  lettere  del  fegreto  in  quello  modo 

J 7 S 7 1 7 5 7 S 7,  1 7 5 7 1 7 

17.  5.  21. J 20.  9.  20.  1. 19  J 9.  13. 1 1.  5.  19..5.  17. 13.10.  12. 
moltiplicherò  ciafcun  de’  numeri  per  quel  numero  che  gli 
fov  ralla , facendo  17. 35.  iof.’j  140.9. 140. 5. 13 3. 1 9-  9\-\  S-  3 S" 
19.35.  85. 9 i.ao.  84.  Il  Corrifpondente, porrà  per  diciferare, 
fopra  ciafcun  di  quelli  numeri  , ciafcun  numero  della  no- 
ta a lui  chiave  1 7 5 7., e dividendo  per  ciafcun  de’  numeri- 
che fov  rafia  la  relativa  fomma  che  gli  Uà  al  di  folto  , ri-'- 
torneranno  i (empiici  numeri  di  prima  efprimenti  le  let- 
tere del  fegreto  . E fia  quefla  la  prima  maniera  circa  la 
chiave  per  più  numeri.  Pervenire  allafeconda  maniera, farò 
che  preceda  avanti  Ja  tavola  feguente  . Non  ci  dipartiamo 
dalle  propelle  parole  REX  VIVAT  IN  AETERNVM, 

e dalla.prepo- 

AT>  i.  a.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  io-  Ha  chiave  17- 
O 11.  11.  13.  *.15.16.17.18.  19.20-  57  ; di  cui  eia- — 

fcun  numero1'* 
fopra  ciafcuna 
lettera  del  fe- 
greto, già  fup- 
poniamo  che 
lia  limato , co- 
me di  fopra  (ì 
è fatto  . Ve- 
niamo ora  al- 
la coflruzion 
di  quella  Ci- 
fra. 


c 

D 

t. 

1 2. 

2. 

3- 

14. 

4-  S- 
15.16. 
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18. 
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4-  S- 
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6. 

18 

7- 
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8. 
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1 1. 
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1. 

*4- 

* » 
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4-  S- 
17. 18, 

6. 
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7* 
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8. 

UJI. 

9- 

12. 

10. 
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2. 

3- 

4-  S • 

6. 

7- 

8. 

9 • 

IO. 

1 

JL 

iS- 

l6. 

17. 

18. 19. 

20. 

1 1. 

, 12. 

13- 

14. 
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aTV/T1\T  *•  z-  ?*  4*  S-  6-  7-  S.  p.  IO. 

16. 17. 18. 19. 10. 1 1.  12.  13.  14.  i$. 

Q~P 

QR 


1.  2.  3.  4.  s.  6.  7.  8.  9.  io. 
17  l8.  Ip.  20.  M.  12.  15.  14.  IV  16. 

1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  io., 
1 8. 7 9.  20. 1 1 . 1 2 . 13.14.15.16.17 


S T 


1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.‘  9.  10 
19.20.  11.  li-,  13.  14. 1*5. 16. 17.  18. 


B 


VX 


1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  10 
20.19  iR.  17  1 6.15.  14.13  12  11 

1 


fra  .REX  nel- 
la rtrifcia  oriz- 
zontale ov’  è 
la  R,  vado  ri- 
trova io  il  pri- 
mo muro  del- 
la chiave  che 
è 1. , ed  in  ve* 
ce  di  quello 
ferivo  il  con- 
trapporto  18» 
Nella  E ricer- 
co il  fecondo 

numero  della  chiave  che  è 7.,  e noto  in  vece  di  quello  il 
19.  Nella  X avendo  occhio  al  5.  terzo  numero  della  chia- 
ve, fegno  16.  ta  V di  VIVÀT  per  lo  7.  ultimo  rume- 
rò della  chiave  , mi  dà  il  14.  Con  ripeter  tempre  ciafcun 
numero  della  chiave  fino  a che  intieramente  compiano  le 
lettere  del  fegreto,  fe  ne  ricaveranno  que’ numeri  contrap- 
porti per  Cifra  che  da  Voi  potete  bellillìmamente  forma- 
re. La  intiera  Cifra  delle  fopradette  parole  farebbe  querta 
C 18. 19.  ió.f  14. 1 5. 14.  15. 1 5.1  f$.i2.[  15. 19. 19.  19. 12.  12.20.12. 
Querta  Cifra  ci  è recata  dal  P.  Lana;  alquanto  artrufa  pref- 
fo  lui;  non  è però  che  fubito  al  Diciferatote  con  diftinzione 
comparifca  , deve  anche  erto  con  qualche  attenzione  an- 
darla ricercando.  Già  egli  avuta  la  fomma  de? .numeri , vl 
collocherà  al  di  fopra  i numeri  Sella  nota  chiave  , cioè 
1757.  Le  lettere  gli  ufeiranno  fempre  a due  a due  . così 
REX  che  ha  18.  19.  16.  e per  nutrii  della  chiave  fopra 
il  18.  ha  1.,  fopra  il  19.  ha  7 , fopra  il  16.  ha  5 , òrter- 
va  nella  Tavola  ove  1.  corrifponda  al  18.  è vede  che  è 
l’ottava  ftrifeia,  nota  amendue  quelle  lettere  QR-  Parta  a 
£)  vedere  ove  il  7.  corrifponde  al  19-,  e vede  che  è la  terza 
flrifeia  E F . Profiegue  ad  ortervare  ove  il  5-  corrifponda 
al  16.,  è vede  che  è 1’,  ultima  flrifeia  VX.  Da  quelle 
fei  lettere  QR.  EF.  VX.  dev*  egli  fcerr<?  le  tre  lignificati- 
li lettere  REX. 

La  quarta  Ipecie  è quella  gfibità  dal  P.  Lana  irterto  , 
e la  quinta  quella  del  P.  Kircher;  parliamo  prima  di  que- 
rta ultima,  che  poi  accenneremo  qualche  cola  di  quella  . 
Per  lo  P.  Kircher  ci  rimettiamo  alla  (tcrta  fua  Tavola  efi- 
bitavi  nella  pag.389.je  fu  di  quella  vi  mortrerò  quattro  Ci- 
fre, la  prima  che  vi  manifelia  il  fegreto  coll’  ufo  di  tutte 

le 


1 


«s 


le  ftrifce,  incominciandofi  della  prima  A , fino  all’  ultima  » 
fe  bifogni  che  è Z ; e fé  quella  non  batta  fi  rincomincia  ^ 
di  nuovo  dalla  A.  La  feconda  Cifra  fa  ufo  di  una  fola 
firifeia  qualunque  fi  prenda  , su  e giù  andando  come  richie- 
de W bifogno.  La  terza  Cifra  prende  incominciamento  da 
quella  ttrifcia  che  fi  conviene  tra  le  Parti  , profeguendotì 
Tempre  appretto  orizzontalmente  perle  altre.  La  quarta  Ci- 
' fra  prende  yna  parola,  o due,  o tre  ecc.  raggirandoli  fem- 
pre  per  quelle,  fin  che  le  lettere  del  fegreto  non  compia- 
no. Siano  le  lettere  del  fegreto  quelle  ittelfe  riferite  dal  P. 

Kircher  CAVE  AB  EO  QUEM  NON  NOSTI , fecondo  & * 

la  prima  Cifra,  danno  quelli  numeri  5.21.  tj,.  ?;|  24.  1 |ìj- 
8.|  5.8.  2^.|  1.  24.  ?.|  9.  i:.ao.8.  18.  Sono  20.  le  lettere  del 

fegreto,  occupano  20.  ttrifee  dalla  A fino  alla  V.  In  quan- 
to alla  feconda  Cifra , manifettando  lo  fletto  fegreto  sù  di 
una  fola  ttrifcia  prefa  a piacere  , fia  la  ultima  che  è Z , 
dà  quelli  numeri  14.  12. 5-,  rò.Jt2.  r ?.J  16.  i.|p.  5.16.XS  I24- 
1.  24  I 24.  1.7.6.  20.  Nella  terza  Cifra  incominciandofi  dal- 
la S fe  ci  piaccia, andaremo  fempre  orizzontalmente  perle 
altre  ttrifee  appretto  fino  al  Z , e quelle  non  badando  s'in- 
comincia dall’  A girando  fempre  appretto  . 1 numeri  dalla 
S incominciando,  farebbono  5.15.9.24(10.21  fi  6.  14  | ’J'r  . 

14.3. 9.  J ia.  9.  5J8.  2. 10. 16. 14.  Comincia  dalla  S,  e termi- 
na alla  N.  La  quarta  ed  ultima  Cifra  , facendo  che  per 
chiave  compolla  sù  le  dette  ttriTce  fia  la  parola  TE,  tutte 
le  lettere  del  fegreto  fi  raggireranno  d’  intorno  a quelle 
due,  così  17.14.10.4.115.25.19.11,1  4. 19. 19.9.I  ?.*i  1.  ?•  12- 
2.15.8.8.  Facciamolo  fu  la  voce  DEVIVI  ciocché  fi  è fatto 
fui  TE,  faranno  i numeri  del  fegreto  20. 14  9.6  | 25.  25. 

22.  n.|  15. 19. 22. 25.  | n.  1 1. 6.|  22.  1 5. 15.  24. 2.  Facciamo  Io 
fletto  sù  la  voce  LAVDAMVS,  a cui  corri fponderan no  i 
numeri  5. 6.9. 5 1 6.9.I  22. 1 5,|  10.10. 22,  104  15.1 iv6  I i 5. 1 
18  24.6.  Sopra  tutte  finalmente  quelle  tre  voci  prete  infie-rx 
me  TE£EVM  LAVDAMUS  , farà  così  in  numeri  e-  u 
fpreffo  irfegreto  17.2.  19.4.  | 14. 9.  | 5. 14.  | j.  19. 5;  25.  | <5.- 
15. 5.|  12.15.15.24.2.  Di  qui  potete  arguire,  come  io  pof- 
fo  bellittìmamente  avvalermi  di  qualunque  patto  tti  Au-  « 
tore  per  manifeftare  qualunque  fegreto  mi  piaccia j e 1’ 

. Amico  che  ha  la  chiave  di  quelle  ttrifee,  con  adattare  sù 
di  ogni  numero  ciafcuna  lettera  di  detto  patto  , ne  ri- 
cava fubitamente  le  mani,  comprendendo  fenza  la  meno- 
ma ambiguità  P arcano  che  gli  appaleso  . Quella  Tavola 
de!  P.  Kircher  è regotetittìma  circa  le  lettere  sì  prefe  per- 


^pendicolarmente,  che  orizzontalmente  giufla  l’ordine  natu- 
A rale  dell’  Alfabeto.  Circa  i numeri  è?  regolata  per  un  ver- 
fo,  poiché  in  ogni  flrifcia  prefa  a perpendicolo  fono  altret- 
tanti 24.  numeri  variati, quante  fono  2 4.  le  lettere  variate  .Non 
è poi  per  altro  verfo  regolata  circa  i numeri,  imperciotchè 
fe  le  lettere  confervano  fempre  1’  ordine  collante  dell’alfa- 
beto dall’ A fino  al  Z:  i numeri  non  così;  effi  fono  mef- 
fi  a capriccio , per  più  rendere, con  quella irregotantàj  ofcu-, 
ra  e pregevole  la  Cifra.  Così  alla  prima  flrifcia  voi  vede- 
te che  all’  A corrifponde  il  6 , al  B il  2.,  alla  F.  1.  al  G 
v>  7.  ecc.  Chi  che  fia  dunque  può  la  fua  Cifra  formarfela  a 
D fuo  modo.  Il  P.  Lana  , per  tornare  a lui,  non  fa  altro  che 
una  fua  particolare  Tavola . pone  20.  fole  lettere  dell’alfa- 
beto; con  torvi  le  4.  K..  W.X.  Y.  Le  fitua  perpendicolar- 
mente, ed  orizzontalmente  come  al  Kircher.  i numeri  pe- 
rò fitua  fempre  per  ordine  ; in  ogni  flrifcia  incominciafi 
da  r. , e fempre  giù  termina  a 20.  La  prima  flrifcia  da  A 
fino  a Z ha  1’  accompagnamtnto  de’  numeri  da  1.  fino  a 
20.  La  feconda  flrifcia  che  incomincia  da  B , tiene  al  di 
l'otto  dopo  del  Zia  A,  la  quale  per  compimento  dell’alfabeto 
mancava  da  cano  i da  B ad  A altri  numeri  ;o.  . Dal  C a 
B nella  terza  Urifcia.  altri  numeri  20.  . Dal  D a C nella 
quarta  flrifcia,  altri  limili  num.  20. ecc. ; di  modo  che  l’A 
che  nella  prima  flrifcia  portava  ranella  feconda  flrifcia  por- 
tava io.;nella  terza  ptji  ranella  quarta  i8.ecc..ed  eccovi 
la  ordinata  alterazione  che  qui  fi  fa  de’numeri. 

Veniamo  alla  fefla  ed  ultima  fpecie  che  commuta  .un 
numero  con  una  parola . quella  è una  Cifra  belliffima , di 
cui  è tale  la  coflruzione.  Abbiano  i Corrifpondenti  ciafcu- 
no  un  libro  precifo  della  tale  determinata  edizione;  fia  per 
modo  di  efempio  quello  libretto  che  noi  componiamo,  in- 
titolato INDIRIZZO  per  la  GRECA  LETTVRA  . Se 
^ io  ..volerti  all’  amico  fegretamente  infinuare  così  : FVG- 
DGENDO  POTETE  QVI  RITORNARE:  mi  ballerà  fa- 
re 105.  13.  i.|  12416.6.I  164- ij-j.  I *16. 17.4.  S’a  egli  che 
, per  ogni  parola  vi  neceifita  il  numero  additante  la  pagi- 
na, l’altro  additante  la  linea  o fia  la  riga  della  facciata  , 
;I  terzo  è poi  quello  che  dimoflra  la  parola  chevuolfi  par- 
tecipare. Apre  il  libro  l’Amico,  e nella  facciata  105. linea 
13. , la  prima  parola  che  ritrova  è la  voce  Fuggendo  . Fa 
lo  fierto  nell’altra  terna  de’  numeri,  e ritrova  la  voce  po- 
tete . così  nelle  due  reflanti  terne  . Se  poi  in  sì  fatta  gui- 
fa  l’Amico  rifponder  voltile  IO  NON  POSSO  FVGGI- 


B 


4?7 

RE,  bafterebbono  per  lui  quelle  quattro  terne  di  numeri,  A 
per  le  quattro  fue  parole  che  ha  in  disio  di  efprimere  ;A 
15.6.6.I  172. 1.2.  | 172.4.8.  | 202.5.1..  Quello  ideilo  po- 
trebbe riufcire  molto  affai  più  facile  , fenza  gir  Scartabel- 
lando tutto  il  libro  per  gire  in  traccia  di  quelle  parole 
che  noi  vorremmo,  potrebbe  il  terzo  numero,  Siccome  ivi 
additava  la  parola,  qui  additar  la  lettera  della  facciata,  ed 
ufar  tante  lettere,  cioè  tante  terne,  quante  ve  ne  vmììo- 
no  a comporre  le  parole  del  Segreto  ; anzi  porre  dutrnu- 
meri  , c lafciar  quello  della  facciata  , qualor  non  fi  cam- 
bi facciata, la  quale  fiali  a principio  additata.  Farraffì  dun 

, rncì  .1  ONONPOSS  O 
oue  cosi  : . , . 

^ u.1.1.,1.9.,1.2.,4.9.,  5. 1 2. i ., <.2., 4. 6. ,4. 1 0.jÓ.JO., 

F U G G IRE 

16.8.,  3.10.,  6. 4.,  7.25.,  4.14.,  1.5.,  2.  a. 

Voi  qui  ci  vedete  de’  numeri  oziofi  , giacché  il  terzo 
folo  è quello  che  addita  la  parala,  o la  lettera  che  è ne- 
ceffaria  ad  adirarli  . Ciò  furto  è vero , fono  per  Io  nofiro 
intento  oziofi  gli  altri  due  numeri  , e può  ciò  dirli  Cifra 
per  Metatefi  inlieme  , e per  Epentefi  . Voi  però  ben  ve- 
dete, che  oziofi  gli  altri  numeri  affatto  affatto  non  fono, 
l’additamenfo  della  facciata,  e della  linea  fe  non  efibifco-_ 
no  col  loro  numero  la  lettera  , o la  parola  ; fono  però  il'"' 
mezzo  neceffario  per  efibirla  ed  individuarla  in  un  libro 
di  più  righe  , e di  moltiffime  facciate  . Tal  fiata  alcuni 
numeri  aggiunti  nòn  fono  neceffarj  per  l’intento  primaria 
della  Cifra  ; còncorrono  niente  di  manco  a renderla  più 
ferma  ed  inceppata,  ed  a produrre  della  briga  a còlui  che 
è ignaro  dell’artificio.  Per  efempio  nella  nota  Tavola  del 
Kircher  alla  pag.389.  adopero  io  due  di  quelle  lìrifce  , fia- 
no  DE.  fiano  per  fegreto  le  confuete  parole  del  Kircher 
CAVE  AB  EO  QVEM  NON  NOSTI , fu  la  fola  ftri- 
fcia  D,  fo  che  fi  efpritna  tutto  il  fegreto  , e come  a per- 
pendicolo vado  ponendo  i numeri  della  ffrifciaD  ,cosìrin- 
forzo  ciafcun  di  quei  numeri  col  numero  al  fianco  che  gli  è 
d’accollo  nella  llrifcia  E in  tal  modo.  Poffo  eziandio  ufar 


D E 
C 20,  1. 
A 23.2?. 
V ip.18. 
E ?•  .?• 

A 23.23. 
£ 1.  2. 


tre  ftrifce  per  efempio  PAX  , e fui  P metter  le 
parole  del  fegreto,  e gli  aggiacenti  numeri  prefi 
da  AX  fiano  gli  oziofi; ma  di  rinforzo  ai  primi. 
Poffo  avvalermi  delle flrifce  componenti  IESVS, 
componenti  MARIAE  ecc.  La  prima  lettera  di 
quelle  , od  altre  parole  conterrà  il  fegreto , le 
altre  faranno  oziofe,  ma  di  rinforzo.  Così 

Ee  3 E 3, 
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' Digìtiz 


< 


PAX 

IESVS 

« 

C r.13.14 

C 18.22.14.  5.14 

A i6.it. 16. 

A 2018.17.  7.17. 

V 15..  r.  1. 

V 24.13.  ~»o.  2. 

h 23.15.12 

E v.24.13.  3.13. 

A 16. 1 1.16. 

A 20. 18.17.  7.17. 

B 2.12.15. 

B 19.20.16.  6.16. 

E 23.15.12. 

E 9.24.13.  3.13. 

0 9-1 4-  2- 

0 7.  7.  9. 14.  9. 

ecc.  ecc 

ecc.  ecc. 

MARIAE 

C 8.i 6.  7.11.16.19. 
A 10.14.  9-if- 14.15. 
V i$.  9.  i.u.  9. 11. 
E 6.18.16.19.18.10. 
\ io  14.  9.15.14.19. 
B 9. 1 5 . 8.14.15.17. 
E 6.18.16.19.18.20. 
O 12.  3. zo.  3.  3.  6. 
ecc.  ccc. 


Poffono  bensì  le  Parti  convenire  che  non  la  prima  lettera, 
ma  f ultima  , o la  feconda  ,^o  la  terza  ecc.  della  chiave 
debba  contenere  i neceffarj  numeri  ; e gli  altri  aggiacenti 
che  fiano  i numeri  oziofi.  Aggiungo  dall’Allazio  nel  cita- 
to luogo  della  fua  Epiftola  una  Cifra  per  epenthefia  me- 
ni erorum  . 

Nella  prima  fua  ideata  metatefi  tutte  le  lettere  Latine 
^-coll’aggiunta  anche  dei  tre  Epifemi,e  dell’®,  voi  vedette, 
come  lì  rapprefentarono  da  i femplici  nove  numeri  mona- 
dici, dalle  nove  decine  intiere,  e dalle  nove  centinaia  in- 
tiere; dico  intiere, cioè  perfette  , non  congiunte  ai  numeri 
monadici , come  farebbe  per  efempio  11.41.  63. 95. 107.509. 
ecc.  Le  decine, ed  i centinaia  fempre  terminano  col  zero; 
quello  intendo  per  intiero,  e perfetto.  Di  più  non  fi  ol- 
trapaira  il  9C0.  , non  fi  entra  affatto  nelle  migliaia  . Im- 
percioccchè  fecondo  i!  filìema  della  prima  ideata  metafi 
deli’Allazio  cotefie  migliaja,cotefii  numeri  monadici  uni- 
ti alle  decine  ed  alle  centinaia,  non  fanno  per  la  efibi- 
™ ziorie  di  alcuna  lettera,  e perciò  fono  efil  fuperflui,e  me- 
ramente oziofi  circa  tal  fillema  . Ciò  premeffo  , offerva 
l'Allazio  tre  co fe  in  quella  fua  nuova  Cifra  . la  prima  è 
che  fi  avvale  della  feconda  metatefi  , che  è la  nominata 
da  lui  Sifra  fupra  Sifram . La  feconda  cofa  è che  dopo  quat- 
tro numeri  neceffarj , vi  aggiugne  appreffo  quattro  altri 
oziofi.  La  terza  cofa  è ,d’inferirci  tra  1 neceffari  alle  volte 
di  que’  numeri  fuperflui,  che  paffano  il  900.,  e che  hanno 
le  unità  unite  alle  decine, ed  alle  centinaia.  Ci  fa  qualche 
altra  cofa  di  più  f Allazio  , cioè  di  dipartir  in  due  gruppi 
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di  numeri  talune  centinaia; ma  noi  fiamo  contenti  di  quel- » 
le  tre  fole  co fe  , alle  quali  fe  abbaderà  il  Corrifpondcnte, 
faprà  fubito  diciferare.  cioè  di  non  far  conto  primieramen- 
te dei  quattro  numeri  òziofi  dopo  dei  quattro  necelfarj. 
fecondo,  di  torre  a man  falva  tutte  le  decine  e centinaia 
congiunte  ai  monadici  ; e tutti  gli  eccedenti  il  num.  900. 
ovunque  fi  ritrovino,  terzo  ed  ultimo  che  di  que’  foli  ne- 
celfarj  numeri  rimalli  in  quella  feconda  melateli  , fi  ridu- 
cano alla  prima  , ove  chiaramente  fi  rapprefenteranno  le 
lettere  del  fegreto . Eccovi  un  piccol  faggio  di  quella  Cifra 
per  epenthefìn . 1’  efempio  della  feconda  metatefi  Hac  bora  „ 
curo  arra  ita  mani * ecc.  fu  da  quelli  numeri  efpollo  1.9  7.  | “ 
1.  40. 900. 9.  | 7.  600  60.  | ecc.  fi  efprimerebbe  ora  con  que- 
lla epenrefi  1.  1000,  9.  7.  75.  1.  100.  4.  155.  256.  40.  900. 
28.  9.  10$.  7.  20.  57.  do.  d.  6co.  3000.  do.  ecc.  Dei  primi , 
quattro  necefifarj  è t.  il  9.  il  7.,  e l’i.  11  1000.  nò,  poiché 
olrrepaira  il  900.  ; il  75.  nò  , poiché  è decina  *mifa  al  mo- 
nadico. dei  quattro  apprettò  numeri  oziofi  100.4. 1$ 5!  25 d. 
non  fe  ne  tien  conto  . Sicguono  dopo  i quattro  necelfarj, 
e fono  40.  900.  9.  7.  , il  28.  , e ’1  103.  nò’,  poiché  deci- 
ne^ centinaja  uniti  ai  monadici.  I quattro  apprettò  fono 
oziofi  , cioè  20.  37 . 60.  e 6.  Il  doo.  e numero  neceflario,_. 
come  anche  il  do.,  il  3000.  nò  ecc.  '•* 

L’  ultimo  genere  di  Cifra  è delle  Parole  efprette  da’ 
fegni  ? Quelli  fegni  poflòno  elfere  figure  di  cofe  create  , o 
di  cofe  artificiofamente  fatte  , come  fono  i Geroglifici  , o 
quelle  inventate  da  Cicerone  : nibil  alimi  fuis  notis  ( ditte 
Giorgio  Morhofio  Polyhillor.  lib.  IV.  c.  II.  n.  4.)  primum 
Cic.  voi  ut  t , quam  occulte  fcribere : ita  enim  . lib.  13.  ad  At- 
tic.  : Et  quod  ad  te  de  decem  legatis  fcripfi  , parum  intel- 
lexti  credo, quia  S'ià  arnpctiuv  feri pferam.  Poflòno  elfer Linee, 
poflòno  ettere  Interpunzioni  , od  altri  fegni  . Riguardiamo 
ora  le  linee,  quelle  o fono  femplici  linee  rette, o che  for-_ 
znino  angolo,  due  Cifre  differenti  qui  poflòno  formarli . La  ^ 
diverfa  lunghezza  di  una  linea  può  additar  diverfe  lettere. 
23.  lettere  Latine  potranno  efibirfi  dai?,  linee  di  lunghez- 
za diverfa;  lo  che  è molto  facile  a farfi  . Sappiamo  che 
ogni  cerchio  può  dividerli  in  360.,  il  femicerchio  in  180., 
ed  il  quadrante  di  un  cerchio  in  90.  gradi.  Se  il  quadrante 
è capace  di  90.  divifioni  , ed  il  'femicerchio  di  180.,  può 
tanto  piò  elfer  capace  di  2?.  quante  fono  le  lettere  . Ab- 
bino dunque  i Corrifpondenti  due  quadranti,  o due  femi- 
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che  in  ogni  divifione,  vadano  per  ordine  naturale  di  alfa- 
beto dilmbueadofi  le  lettere,  cioè  A,  B,  C , D.  ecc.  Chi 
feri  ver  vuole  per  efempio  FVGE  , fitua  una  punta  del 
compatto  fopra  la  eltremità  del  quadrante  , o femicerchio 
in  cui  fiano  convenuti  , e fpalanca  1’  altra  punta  del  com- 
patto fino  a che  giunga  a!  punto  di  divifione  ov’  è la  F: 
e forma  da  parte  una  linea  retta  quanto  fia  grande  l’aper- 
tura del  compatto.  Fa  lo  (letto  dalla  eltremirà  del  quadran- 
te, lino  alla  divifione  ov’è  I’ V : e nota  quella  feconda  li- 
23  nea  retta  . Fa  lo  (letto  col  G , e colla  E . Di  quelle  varie 
linee  puoteli  formare  una  figura  geometica;un  qualche  di- 
legno di  Architettura,  o di  Fortificazione  , o di  Profpetti- 
va , come  piace . balta  clic  flavi  qualche  fegno  ad  indicar 
la  prima  linea,  per  poi  futteguir  le  altre  appretto.  L’Ami- 
co cofcio  del  fegreto,  col  compatto  , e col  fuo  egualittimo 
quadrante  , va  pulitamente  inilurando  le  linee  dalla  efire- 
mità  lempre  del  quadrante  fino  a qual  divifione  giunga  la 
lunghezza  .di  tal  linea  , e va  per  ordine  notando  le  let- 
tere, in  cui  legge  il  fegreto  a fui  in  sì  fatta  guifa  parteci- 
pato. 1 uo  anche  formarli  la  Cifra  con  due  linee  congmn- 
£ te , che  formino  angolo  . Divido  a quetto  modo  le  lettere 


I.  falò  M ed  N e rinchiufo  dal  perfetto  parallelogrammo 
che  ita  ne!  mezzo  . T utte  le  rellanfi  lettere  fono  ne’  pa- 
rallelogrammi; d intorno  , a cui  mancano  o due  lati  , od 
uno.  Nove  dillribuzioni  di  lettere  per  nove  parallelogram- 
r,  mi  . Così  fe  piacenti  in  tal  Cifra  di  fcrivere  CITO  VE- 
»Wl  La  figura  dirnolira 

qual  parte  del!  intero  parallelogrammo  , ove  fi  confiderano  * 

rinchiufe  tutte  le  lettere  , vogliali  notare  ; il  punto  addita 
qual  lettera  mai  di  detta  parte , o fia  figura.  Così  il  C ha 
la  prima  figura,  che  il  parallelogrammo  a cui  manca  il  Ia- 
to occidentale  , e boreale  . e perchè  in  quella  figura  il  C 
Ita  in  terzo  luogo  , perciò  li  veggon  tre  purfti  . La  I Uà 
nella  quarta  difiribuzion  delle  lettere  , che  è quel  paralle- 
logrammo a cut  manca  il  lato  occidentale  , vi  è un  ljpl  » 

punto,  poiché  la  I ivi  è la  prima  delle  tre.  La  terza  figu- 
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ra  cpn  tre  punti  è quella  irterta  delia  fettina  dillribuzione  « 

, di  lettere  , ove  il  T è feria  lettera  . La  quarta  figura  è° 
nella  fella  diltribuzion  di  lettere;  ha  un  punto, poiché  ivi 
J’O  é la  prima  delle  tre.  Come  fi  è veduto  in  quelle  pri- 
me quattro  figure  , che  additano  CITO  ; così  da  voi  po- 
tete veder  VENI  n'elle  quattro  sellanti  figure  . Ciò  che 
fi  è operato  mercè  quelli  nove  parallelogrammi  , puotefi 
operar  con  numeri . Lo  ItefTo  fegreto  farebbe  così  efprelTo 
i...  4.  7...  6.  8.  2..  s«.  4.  Addita  1.  . che  fia  C terza 
lettera  del  primo  parallelogrammo;  4.,  la  I prima  lettera 
del  quarto  parallelogrammo  ; 7.  . la  T terza  lettera  del  g 
fetiimo  parallelogrammo;  6.,  la  O prima  lettera  del  fello0 
parallelogrammo  ecc. 

Cifra  de’ Ségni  che  poffono  eflcre  interpunzioni  e nu- 
meri, interpunzioni  e punti  fopra  la  vocale  I . In  quan- 
to alla  prima  Cifra  , premettafi  quella  dillribuzion  che  fi 
vuole  delle  lettere  in  fei  claffi  a ragion  di  fei  varie  inter- 
punzioni, così 

a b.c.d  |e  f.g.h  |i.k.I.m.|n.o.p.q.|r.st.u.|w.x.y.z.| 

: . ? I 

Se  io  per  efempio  fcriver  dovefiì  DEVS  VIDET  , farei 
4 , 1 ; 4 ? 2 ? 4?  1:  4,  1;  ; ? Cioè  additali  per  quel  4,  la  D,p 
che  è quarta  lettera  nella  prima  clarte  ov’è  la  virgola  . per,'“* 
quel  1 ; la  E che  prima  lettera  della  feconda  clalfe  ov’è  il 
punto  e virgola  . per  quel  4 ? la  V che  è quarta  lettera 
d.lla  quinta  clarte  ov’è  I’  interrogativo  . per  quel  2?  la  S 
che  è feconda  lettera  della  flerta  quinta  clarte.  ecc.  Per 
1’  altra  Cifra  poi  d’ interpunzioni  , e punti  fopra  la  vocale 
I , dividiamo  le  24.  lettere  dell’  alfabeto  (toltene  le  quat- 
tro meno  frequenti  k.w.  x y.  ) in  cinque  parti, c loro  dia- 
'mo  quell’  ordine  confufo  che  ci  piaccia  , fia  quello  per 
efempio 

i.b.o.n.  |a.l.c.d.  |h.s.  p.m.  |q.g.f.z.  | u.t.r.e.l  ~ 

% • . I 

L’  alfabeto  così  divifo  fervirà  di  chiave  sì  a chi  fcrive  , sì 
a colui  a cui  fi  fcrive  . Pofcia  fi  formi  una  Epifiola  di  ce- 
rimonie , o di  qualunque  negozio  meno  importante  , in 
cui  fiavi  il  fegreto  che  vogliamo  comunicare  . Il  fegreto 
fingiamo  che  fia  E*  MORTO  PAOLO . e la  Epillola  che 
dica  | Fu  grande  e singolare  il  beneficio  a me  fatto  da  V.S.\: 
ne  io  mai  mancherò  di  corrifpondere  | , proteflandomi  di  ri- 
manere | à Lei  obbligato  in  ogn  ora  I è in  ogni  momento  | , 
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« che  mi  refta  di  vita  ovunque  farò  1 1 Porgami  occasione  di 
poter  moflrare  dovuto  affetto  \v.  poiché  amo  | , d' impiegar- 
mi ogn  ora  a prò  d‘  V.  S.  J . /fjpetto  vojìri  comandi  lonta- 
no | , ma  ’dt  luogo  non  pero  di  fltma  ed  affato  . Le  di- 
vifioni  quantunque  non  ci  vadano  in  mezzo  della  Epillo- 
la, le  ho  qui  mede  per  farvi  più  chiaramente  conofcer 
l’artificio.  Sono  undici  divifioni,  quante  fono  per  appunto 
le  lettere  che  compongono  il  fegreto  . Nella  prima  di vi- 
fione  vi  è 1’  accento  in  Fu  : bifogpa  dunque  neila  chiave 
dell’  alfabeto  ricorrere  alle  quattro  ultime  lettere  ove  re- 
T,  gna  1’  accento  . A determinar  poi  che  fia  la  quarta  lettera 
"che  è E,  fi  prende  regolamento  dai  punti,  cioè  da  quanti 
I concorrono  in  quella  prima  divifione  della  Epillola  ; e 
ritroviamo  appunto  che  iiano  4.,  il  primo*  nella  voce  sin- 
golare , il  fecondo  nell’  articolo  II  , e gli  altri  due  nella 
voce  beneficio  . Ben  dunque  rifulta  da  quella  prima  divi- 
fion di  Epillola  la  prima  lettera  E del  fegreto  . Nella  fe- 
conda divifion  della  Epillola  veggonfi  per  interpunzione 
i due  punti , e quattro  I , olfervo  nella  chiave  qual  fia 
la  quarta  lettera,  ove  regnano  i due  punti  ••  e ritrovo  che 
è la  M corrifpondente  appuntino  alia  feconda  lettera  del 
«.fegreto.  Nella  terza  divifion  della  Epillola,  poiché  vi 
'■'hanno  tre  I,ed  una  virgola:  nella  chiave  la  lettera  in  ter- 
zo luogo  ov’è  la  virgola  è l’O;  ed  eccovi  fuora  l’O  terza 
lettera  del  fegreto  . Così  da  voi  cercherete  il  rello  . Que- 
lla tal  foggia  di  Cifra  acciò  vi  riefea  facile  non  dovete  con 
tanto  fcru  polo  feguir  la  perfetta  ortografia; giacché  il  man- 
care in  quella  non  reca  fofpetto  , sì  perchè  pretto  varj  è 
varia,  sì  perchè  volentieri  in  quella  fi  pecca,  mattìme  dai 
meno  dotti , e dalle  donne  Dunque  potete  ular  la  volita 
libertà,  come  in  quella  Epillola  lì  vede,  ove  qualche  vir- 
gola è fóverchia  , o manca  ; qualche  volta  mancano  gli  • 
accenti  ; qualche  interpunzione  è cambiata  per  un  altra  . 
l-'Di  più  fe  vi  riefee  che  fiavi  qualche  I foverchio  nella  di- 
vifion della  Epillola  , non  dovete  darvi  briga  con  mutar 
la  parola  : allora  o mettete  la  I fenza  il  pontino  fopra, 
come  un  Jota  Greco,  giacché  i puntini, e non  le  lettere  I 
additano  il  numero  delie  lettere  nella  chiave  ; oppure  nel- 
la (lampa  quella  i potrebbe  metterli  di  carattere  vario  ; e \ 
nel  carattere  a penna  il  punto  della  i potrebbe  aver  quel 
rivolto  come  di  una  virgola  , come  fi  ufa  nel  cancellare- 
« ufe»  fco. 
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fco  . Con  torfi  tutte  quelle  relazioni , la  Epiffola  riefce  . 
libera  e facile  . Il  P.  Franccfco  Lana  Gefuita  è colui  cheA 
nel  Prodromo  alla  fua  arte  Maelìra  , reca  quella  Torta  di 
Cifra  . è però  nel  fuo  libro  non  poco  intricata  sì  per  gli 
errori  di  ftampa  incorfi  , che  per  le  fue  idee  , fe  pur  non 
m’  inganno  , non  bene  fpiegate  . Noi  1’  abbiamo  meda  in 
una  foggia  piò  intelligibile  ; e che  fi  può  mutare  in  mille 
e mille  guife  a ragion  delle  varie  maniere  di  combinazio- 
ni di  lettere  nella  chiave  ; ed  a ragion  delle  varie  Lingue 
di  cui  pollò  avvalermi . Polfo  per  efempio  efprimer  la  Epi- 
flola  in  idioma  Latino,  Francefe,  Spagnuolo , Inglefe  ecc.,  n 
e che  le  parole  del  fegreto  fiano  Italiane  ; e pollo  tutto  B 
l’oppofto,  che  fia  Italiana  la  Epiftola,  e ’l  fegreto  in  Idio- 
ma diferfo. 

Il  valor  grande  della  Cifra  , come  da  Bacon  de  Ve- 
rulamio  udilte  , è di  non  far  comparir  che  fia  Cifra,  ci 
vuole  tutta  l’artein  formarla;  ma  l’arte  maggiore  dee  ef- 
fere,  di  non  far  comparire  l’arte  ; nè  dare  il  menomo  fofpetto, 
ilmenomo  odore  die  effa  qui  abbiavi  alcun  luogo.  Ammiro 
il  Tritemio,  e quanti  mai  di  talenti  sì  rari  e profondi  ci 
hanno  fcoverti  le  ampie  Brade,  e le  miniere  a formar  da 
noi  nuove  Tempre  innumerabili  Cifre:  ma  non  meno  am-  _ 
miro  chi  tutto  fiafi  impiegato  a far  che  le  Cifre,  perquan-^ 
to  fi  polfa,  affatto  non  compaiano.  Propone  il  Kircher que- 
lla belliflìma  Cifra  ingegnofa  infieme  ed  afirufa  a poterli 
in  qualunque  Lingua  alcondere  il  fegreto:  „ Sit  clavis  , ei 
„ dice,  in  principio  Epiftolae  , feu  difcurfus  . C arifiìme  Thco- 
„ pbilaéìe,  fecreti  vero  fermonis  fit  uti  fupra:  Cave  ab  eo 
„ qutm  haud  nofìi . Lettere  21.  nella  chiave;  lettere  21.  nel 
fegreto  . e mercè  la  fua  Tavola  melfa  da  noi  nella  pag. 
389.  ne  ricava  que’ numeri,  appunto  come  videfi  pag.438. 


,,  per  Hi&um  quantumeumque  diverfae  linguae  difeurfum, 
„ arcanum  detegere  queas,  oftendam.  Defcribatur  ex  libro 
j,  quodam  Italico,  vcl  Gallico  , Hifpanico  , Germanico  , 
„ Hebraeo  , Arabico  , Anglico  , Belgico  , Graeco  perinde 
1,  eli,  difcurfus  quicumque,  qui  de  quacumque  materia  in- 
differenti  travet  uti , fequitur . 
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Candirne  Theophilafte. 

Plurimum  /cito  me  tibi  subir  asci , qui  nolueris  mi - 
bt  commodare  librurn  tnum  ; equidem  nefcio  quo 
meo  in  te  merito  id  fiat:  nunc  vero  cognovi  , 
quantum  mea  caufa  faólurus  fis  , cum  negavcris 
mihi  rem  tam  exiguam  ; verba  tua  & animus 
^non  videntur  mihi  bene  confentire  ; fi  tu  pettifi 
fes  a me  res  majoris  momenti , nihil  ego  negajfem 
tibi.  rerum  pròfeóio  tllud  e fi  , quod  vulgo  dici 

confuevit , probandos  effe  amicos  , antcquam  bis 
opus  fit  , nam  in  adverfis  probare  , ferum  e fi  r * 
mihi  vero  fatis  e fi  animum  JpeHaJfe  tuum  . 

” P°ne  anfe  te  numeros  20.6.5.9.  &c  , deinde  incipe  nume- 
n rare  litteras  Epillolae  a prima  incipiendo  ordine  confe- 
quentes  juxta  numerum  primum  20.,  idei!  20.  litteris 
» numeratis,,fub  ultima  imprime  puntìum.  deinde  6.  a pri- 
n mo  numera,  & fub  eo  iferum  imprime  pon&um  ; rur- 
»»  fus  ab  hoc  exclufivc  famen  , alias  quinque  litteras  nu- 
„ mera  , & imprefto  punfto  , numera  9 alias  , & punfto 
» JmpreMo,  procede  ad  alias  ordine  litteras-  Epiftolae,  juxta 
» numerorum  feriem  numerandas  ufque  ad  ultimum  ; quae 
»»  Epiliola  figliata  punftis  tranfmittatu-r  ad  Amicum  &c  Da 
quefto  fuo  nuovo  ritrovato  ne  ricava  il  Rircher  un  corollario: 

,1  Hinc  patct  omnem  chara&erem  imaeinabilem , uri  diffe-  ** 
„ rentiumalphabetorum , planetarum  , Irgnorum  ,afpeftuum, 
notarumque,quibus  Chymici  utuntur,  fimiliumque  chara- 
” ^eres’hu'c  art‘  no^rae  aptari  pofTe:  cum  ii  fi  ve  ordine  re- 
»*  ero  > fi  ve  obliquo,  confufe  vel  temere  pofi-ti , nihil  aliudni- 
n fi  pun&ationem  requirant“. 

Di  fimil  fatta  è 1'  altra  Cifra  che  propone  il  P.  La- 
na; è ella  praticabile  da  qualunque  bambolo  , faciliffima  a 
chi  che  fia,com  è quella  di  feri  vere  una  Lettera,  cioè  una  Epi- 
Itola  a capriccio;  dopo  aver  egli  in  quella  paltò  pafso,  dal  prin- 
cipio fin  dove  bifogni , feelte  quelle  lettere  che  fanno  al 
componimento  del  fegreto , non  le  lafcia  già  regnate  con 
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punto  al  di  fotto,ma  fegna  foltanto  co’numeri  le  cmtanze^ 


le  dilani 

delle  lettere  fegnate;  nè  tampoco  trafmctte  all’Amico  que’ 
numeri , lo  che  rccherebbono  anche  fofpefto  : ma  compo- 
ne dopo  un  altra  parte  di  Epiftola  con  tale  occulto  artifi- 
cio , che  ciafcun  membfb  di  quella,  incominciante  dopo 
qualche  interpunzione,  abbia  per  fua  lettera  principe  quel- 
la tal  lettera ^ che  nelfafcola  chiave  tragli  Amici,  fia  cor- 
rifpondente  a quel  tal  numero.  Chi  legge  quelle  due  par- 
ti di  lettere , le  (lima  naturali  ; nè  in  quelle  faprebbe  feor- 
gervi  il  menomo  fofpetto;  perciò  io  (limo  alTaiflime  que- 
lle fpecie  di  Cifre  .Veniamo  a qualche  efcropio.  Voglio  fé- 
gretamente  Ivvifare  MI  RITROVO  PRIGIONE.  La  pri- 
ma parte  della  Epiflola  dica  cosi  ( noi  per  ora  la  fegnamo 
con  punti  e numeri, acciò  fi  conofca  1’  artificio;  ma  nè  gli 

4‘  * ? 
uni , nè  gli  altri  ci  van  mcflì):  La  memoria  , che  Jem- 
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premat  vivi J urna  delle  molte  mie  obbligazioni 
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tengo  ver/o  Voi,  mi  f prona  a darvi  qualche  fe- 

* 13  * * . **  ' C 

gno  dell*  amore  e grata  corri jpondenza  , con  in- 
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viarvi  una  fvvsceratijjima  preghiera , che  voglia- 

TO  12 

te  degnarvi  di  fempre  comandarmi  . Fin  qui  la 

• • 

prima  parte.  Avanti  di  foggiugner  la  feconda  paTte,fituia- 
mo  per  ordine  i numeri  fino  a io.  per  le  io.  lettere , che 
fingiamo  fiano  dell’Alfabeto;  ed  al  di  fiotto  mettiamo  det- 
te 20.  lettere,  o per  ordine,  o confufamente  come  ci  pia-D 
ce.  fia  così 

1^3.4. 5. 6.7. 8.9.  to.  1 1«  12. 13. 14.15.  i<$.  17. 18.19.20. 
a rTn.o.b.d.f.  c i.  h.  1.  m.  s.  u.  t.  e.  g.  p.  q.  2. 

La  feconda  parte  Epiftola  fia  quella:  Non  ho  potuto  fin 
ora , benché  io  l' avejfi  de  fiderata  , incontra r la  occafione  di 
parlar  con  Antonio,  lo  che  mi  rincrefce  a fi  al  ; cagionando  in 
me  della  pena  affai  filma  junior  non  mi  rie  fica  di  fervi t j ubi - 
to  gli  amici.  Giovami  però  fpcrare  poterlo  ficuramcnte  ritro- 
vare , anzi  fi  ritroverò  di  ficaio  , fra  tutta  oggi  0 domani  . 
i - fi  va 
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.fi  va  in  bufai  di  lui  da  parecchi  a cui  ho  data  prcmurofa 
“ commtjftone  : Rendovi  poi  le  dovute  grazie  , e mi  dichiaro 
fommamente  tenuto  alla  vojìra  bontà , cuore  amorofo , ed  af- 
fetto ftngolare , rif ponderi  do  a mio  favore , contro  i filiti  miei 
calunniatori  . ho  loro  perdonato  e perdonerò  fempre  da  buon 
Criftiano.  Mi  continui  frattanto  U.  S.  in  si  fatte  occaftoni  la 
fua  protezione  il  folito  affetto  e l'  onor  de ’ pregpvcl/fftmi  fuoi 
comandi.  Di  quella  feconda  parte  fono  17.  i membri  , 
quante  fono  le  parole  del  fegreto  . Il  primo  membro  in- 
comincia da  No»,  la  N nella  chiave  porta  $ : dunque  per 
P prima  lettera  del  fegreto,  è la  terza  lettera  nella  prima  par- 
ate della  Epiflola , che  è M.  Il  fecondo  membro  incomin- 
cia da  benché , il  B porta  f nella  chiavé  : dunque  riferifee 
nella  prima  parte  della  Epifiola  la  I feconda  lettera  del  fe- 
greto.  fate  da  voi  il  redo;  vi  pongo  qui  per  facilità  le  let- 
tere corrifpondenti , ed  i numeri 

miritrovo  prigio*  ne 

3.5.  9.  11. 18.17.  u 7»  JJ*  22.16.  8.  16.  2.  8. io.  11. 
nbilegaf  s recerchm 

Quel  28.  e 22.  fo  che  non  intendete  , giacché  Je  lettere 
pnon  oltrepaffano  il  numero  di  10.  Ma  lappiate,  che  abbi- 
sognando paffare  il  numero  di  20.  lettere  nella  prima  par- 
te della  Epifiola,  a fin  di  ritrovar  quella  lettera  che  faccia 
per  l’opportuno  componiigento  del  fegreto  : .oltrepaffar  puo- 
tefi  allora  con  libertà , con  però  mettere  avanti  di  quel  membro 
il  punto  e virgola,  o due  punti  ; imperciocché  la  virgola, 
od  il  punto,  non  dimoftrano  che  fiali  paffato  il  numero  vi- 
gefimo  delle  lettere;  fe  fia  per  efempio  notato  22.,  18.  ecc. 
allora  col  punto  e virgola,  o coi  due  punti  avanti,  fi  pren- 
derà quella  lettera  che  corrifponde  al  2.,  all’  8.  ecc.  che 
qui  é la  R,  il  C. 

r\  Sempre  dunque  è ottimo  , che  potendoli  fi  debba 
Schivare  ogni  fofpetto.  Vedelle  come  in  vece  de’  punti  al 
di  fotto  delle  lettere  nella  prima  parte,  fi  polla  con  artifi- 
cio occulto  comporre  la  feconda  parte  della  Epi^jjla  : lo 
Hello  anche  farebbe  per  l’occultazion  de’  numeri  , qualora 
quelli  in  un  alfabeto  occulto  fi  commutaffero  colle  lettere 
jn  quello  alfabeto  corrifpondenti  Se  ciò  poi  o vi  riufcilTe 
di  briga,  o che  volefie  in  altra  foggia,  mutarlo  : il  potrefle 
farlo  in  mille  maniere,  lafciar  che  fiano  numeri,  e poi  in 
una  Lettera  di  affari  che  non  richieggano  il  fegreto,  inclu- 
derli come  nota  di  conti , o di  fpefe  fatte , o di  debiti  , c 
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crediti;  ovvero  di  leni,  o logaritmi  matematici  ; fi  potrcb-^ 
be  dire  che  fiano  Gradi  del  Sole, ed  allora  fituarli  perpen- 
dicolarmente more  Ajlronomorum . Se  poi  fodero  due  llrifce 
di  numeri,  allora  la  prima  col  G.  additante  Gradui  „e  la 
feconda  coll’M.  additante Mwata, per efem pio  G-s-M-io..  Se 
adoperate  una  drifcia,  fia  M a cagion  di  efempio,  per  ad- 
ditarla qual  fia  all’  Amico  , potete  la  voflra  Lettera  inco- 
minciar da  M.  Ne  adoperare  due,  forli  D cd  E,  o pote- 
te fopra  o fotto  di  quelle  metterci  qualche  fegno  ,_o  pur 
metterle  di  carattere  grande,  come  fi  avvalfe  il  Kircher 
dicendo:  Tandem  DE  gaza  ajìronomica  aperui  tibi  modum  g 
computandi  annoi  folarei  per  Gradui  Minuta  &c.  Se  ado- 
perate tante  firifcie  quante  lettere  vadano  a comporre  la 
parola  PAX,  ovvero  1ESUS  , ovvero  una  intiera  fenten- 
za;  potrete  quelle  ifiefle  prefiggere  alla  lettera,  come  nel- 
lo fiedb  P.Kirciicr.* 

SALUTEM  IN  EO  QUI  EST  TER  A S ALVS  . 

Signiftcabas  nubi nuper , CanJJìme  Mcnandcr , ìnftantihus  pre- 
tibui , ut  tibi  tranfmitterem  J darti  mot m numera  in  Gradi- 
bit!  & Minuti i,  quo i in  Zodiaco  confidi  o età  dierum  / 'patio * 
Undc  fi  inde  aiiquid  emolumenti  baurire  queai , gaudebo  \ & 
me  excufci  , quod  tanto  tempore  te  in  in  tranfmittendis  de-  q 
ttnuerim . Ex  Villa  Glarienfi  12.  Mail  1663.  Se  in  cambio 
del  Sole  volete  fervirvi  di  qualche  altro  fegno  del  Zodiaco: 
potete  anche  farlo;  ed  allora  voi,ficcome  dillinguete  le  firi- 
fee  per  I.  II.  III.  ecc.  ovvero  per  A.  B.  C.,così  per  ordi- 
ne potrete  porre  i detti  dodeci  fegni  V .\S.TT.<Td.  & W' 
iCfa.  ttl,.  2%.  X-  fecondo  il  noto  diftico . 

Supt  Aria.  Taurui.  Gemini.  Cancer . Leo.  Virgo. 

Libraque.  Scorpiui . Arcitcnem  . Caper . Amphora  .Pifcei, 
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in  firn  il  foggia  per  efempio  ^ M'  3'  &c.,  quan- 

do fi  adoperi  una  firifeia  di  lettere  neceffarie  , prefa  , co-D 
me  qui , dal  fegno  della  Bilancia  , e 1’  altra  che  fia  di 
lettere  oziofe . Se  fiano  più  le  ftrifee , più  fegni  di  ado- 

pereranno  a quello  modo  qV  J7  q 2 ^ &c.  Riufcirà'poi 

più  brieve  fe  ci  avvarremo  de’  Pianeti  conforme  fon  col- 
locati in  varie  delle  12.  cafe  ; ove  non  farà  neceffario 
ufar  Gradi , ma  folo  metteremo  per  efempio  d"  Marte  in 
nona,  Tj  Saturno  in  quarta  , Giove  in  lettima  , 0 
il  Sole  in  fefla  , Mercurio  in  ottava,  la  Luna  in 

. terza, 
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sterza,  $ Venere  in  quinta  , e così  gli  fletti  Pianeti  in 
altre  cafe  variando  Tempre  , il  che  può  farfi  con  infini- 
te combinazioni  . Niente  poi  aggiungo  a quetta  Cifra 
per  Segni  i Qtiipu , de'quali  i Peruani , dicci! , che  fi  fervif- 
fero  in  vece  di  lettere.  SonoiQuipu,  innumerabili  cor- 
doncini , tutti  comporti  e ravvolti  con  molti  nodi , va- 
riamente colorati  ; i quali  colla  diverfità  del  lor  nume- 
ro , e de’  loro  colori , formano  le  varie  lettere , ed  i di- 
verfi  alfabeti  , fecondo  i diverfi  Idiomi  delle  Nazioni 
g dominanti  di  Europa - 

Cediamo  qui  noi  dal  riferir  più  modi  arcani  di  feri  - 
vere  ; poiché  non  fu  mai  nortro  impegno  di  far  Trattati 
compitittimi  di  tal  materia  .Si  potrebbe  per  chi  ne  averte 
voglia  aver  ricorfo  al  nortro  Napoletano  Giambattirta  del- 
la Porta,  che  reca  da  pretto  che  182.  Cifre  divette  nel  fuo 
lib .de  Notis  furtivis  . Quo  fpeBant  , dice  Ugone  pag.  17S. 
etiam  tria  ilici  fcribendi  Renerà  , quac  Trttbemius  prodi kit 
init.lib.de  Polygrapbia , Dermaticum , Hyphafmaticum , Aleo- 
ttcum : adeoque  totus  liber  ftxtus  continet  14.  Alphabcta  tgno- 
Qta , ad  ufum  Notatami  & lib.< ;.  programma  proponi t varine 
literarum  tranfpofìtionis . Può  vederli  oltre  coflui,  e ’1  Kìr- 
cher,  e’1  Lana,  e ’l  P.  Gafparre  Scotti  ; anche  Geronimo 
Cardano,  Biaggio  Vigenero  , Daniele  Schwentero  , Si! ve- 
ltro a Petrafan&a,  Ericio  Puteano;  Gullavo  Selene,  Erco- 
le a Sunde  ; ed  a tertimonio  di  lui  Enea  Silvio,  Cafaubo- 
no,  Lodovico  Errico  Hiilero  in  myfterio  artis  fleganographi- 
cae  noviffimo  Ulmae  i68z.  8.;  Giovanni  Sdir i Mctbod.brc- 
viflima  in  omnt  lingua  occulte  fcribendi , Romae  ryii.  Dell’ 
occulto  Alfabeto  del  Card.  Richelieu  , vedi  il  libretto:  L’ 
Y)Cfpion  du  Gran  Seigneur  ep.yy..  Alcune  altre  cofe  ne  frat- 
ta Pier  Gregorio  Tolofano  , il  Venerabil  Beda  , Jacopo 
Weckero,  Pancirollo,  ed  altri,  ed  altri  . Noi  abbiamo  ri- 
ferite parecchie  Cifre  a fin  di  corrifpondere  alla  Crittogra- 
fia de’ Greci,  cioè  alle  note  Crittografiche  che  i Greci  an- 
tichi ufavano  ed  anche  i Romani;  ma  non  di  quel  piccio- 
jirtimo  numero,  che  confervate  fi  fono  fino  a noi.  Stima- 
li da  taluni  che  ne’  noflri  giorni  fia  un  tal  ufo  più  affai 
frequente  di  quel  che  erafi  anticamente  : Hodie  vero  ita 
frequens  cfl  modus  ijìe  fenbendi  , ut  nullus  viddicct  fit  nc- 
que Prmceps  , ncque  Civis  ,quin  jfuas  babeat  notai , vulgo  Zi- 
pberas  numupatas , così  Polidoro  Virgilio  lib.  z.  c.  8.  dopo 
avere  accennata  la  Cifera  degli  Antichi . Ma  come  non  è 
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da  crederti,  che  flato  non  fia  lo  fteffo  preflo  de’  Greci 
prello  de’  Romani,  e pretto  di  tutti  que*  Popoli  che  han- 
no avuto  impero,  e 1’  hanno  diflefo  m più  lontane  parti; 
e di  tanti  Privati  , che  tratti  da  naturale  impegno  o di 
avantaggiar  fc  fletti,  o di  premunirli  dagli  altrui  ttatagem- 
mi  td  agguati  hanno  tutte  orecchie,  di  tutto  dovuto  ilare 
intefi  per  mezzo  de  fuoi  Confidenti  mercè  di  quelli  fegni 
arcani?  Noi  è vero  tutti  non  li  Tappiamo  ; nè  perciò  cre- 
derli dobbiamo  sì  pochi  di  numero  ; vieppiù  qualora  gli 
Scrittori  niente  nioderni  ci  danno  indizio  del  contrario.- 
‘ Innumcras  pojjum  celarteli  ojlendere  formar,  g 

Et  Ciandeftinas  Veti  rum  rtfereire  loquelat . 
è Aufonio  per  appunto  nell’ Epift.  verf.  28.  Vedi  Balbi- 
no verofimil.c.4.  p.s$.  circa  Tufo  e Audio  delle  Note  pref- 
fo  gì1  Antichi  ecc. 


SI  è abbondantemente  favellato  dalla  Crittografia  de’Ro- 
mani  antichi, e dei  Greci;  e li  è altresì  veduto  il  mol- 
to fuo  ufo  che  prefentemente  regna  tra  le  più  culte  ben 
regolate  Nazioni  . La  curiofità  ci  fpigne  anche  a fapere  fe^ 
la  Nazione  Ebraica,  Nazione  sì  infigne,  sì  antica,  e sì  da 
Dio  diflinta,  avelie  anche  avuta  la  fua  Crittografia.  Sareb- 
be da  fupporfi  di  sì,  dalla  generale  coflumanza  de’  Sacer- 
doti della  più  parte  delle  Nazioni  Orientali,  di  aver  carat- 
teri facri  deftinati  per  loro  unicamente  ; e caratteri  profani, 
ovvero  di  un  ufo  più  comunale,  dclìinati  per  lo  pubblico. 
Una  tal  coflumanza  parecchi  Savj  con  Monlieur  Founnont 
la  pretendono  anche  fra  gli  Ebrei . Ma  noi  per  congrua- 
mente  foddisfare  ad  una  tal  curiofità,  non  dobbiamo  far 
capo  da  altro  fe  non  dalla  facra  Bibbia,  e dalla  Tradizion 
degli  Ebrei,  che  fono  le  uniche  cofe  che  oggi  abbiamo  di  ^ 
loro  . Indaghiamo  per  ora  la  Bibbia  ; quella  come  che  è u 
fcritta  al  pari  di  qualunque  Chirografo , al  pari  di  ogni  Let- 
tera che  formata  in  un  luogo  inviali  ad  altrui  che  l’iia  al- 
trove: può  aliai  bene,  giacché  nomali  anche  Scrittura,  ef- 
fer  capace  di  Cifra  . Chirografo  appunto  , e Lettera  chia- 
molla  con  fomma  ragione  S.  Agoltino  fui  Salmo  CXLIV. 
17.  dicendo  : Etenim  quia  generatio  vadit  , & generatto  ve- 
nti, & fic  tranfeurrunt  ifi/i  faecula  cedentibus  fuccedentibuf- 
que  mortalibus  , Scrittura  Dei  manere  debuti  , & quoddant 
Cbirograpbum  Dei , quod  omnes  tr*-  feuntcs  legerent , & via/n 
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A promijjian.'s  rjns  tener  ent . E fu!  Salmo  XC.  al  fecondo  fer- 
mane: De  itla  Civitate , linde  peregrinamur  , Luterete  nabli 
vene  rune  : ipfae  Junt  Scrtpturae , quae  ncs  bortantur , ut  bene 
vivamus . E San  Gregorio  Magno  finalmente  con  più  chia- 
rezza nel  lib  IV.  Epift.  dilfe  : Quid  efl  autem  Scriptu- 
ra  , nifi  quae  da  m Epiflola  omnìpotintis  Dei  ad  Creaturam 
fuam . 

In  quella  Divina  Lettera  da  Dio  inviataci  la  prima 
Cifra  che  ci  offervo  farebbe  1’  offervato  da  noi  nella  pag_ 
ij8  , cioè  quel  Mane,  Teqel,  Upharfin  del  C V.  di  Danie- 
n le  non  intefo  nè  dal  Re  Baltaffarre  , nè  dalla  Regina  fua 
a Conforte,  nè  dai  Principi  della  fua  Corte  , nè  da  tutt’  i 
Maghi,  Incantatori,  Caldei,  Arufpici,  e Savj  del  fuo  Re- 
gno,- eccetto  da!  fol  Daniele.  Quello  luogo  folodi  Danie- 
le ci  potrebbe  bene  aflìcurare  dell’ufo  della  Cifra, o fìa  de* 
fenfi  occulti  nella  dirittura  men  chiara  predo  i Caldei  e 
gli  Ebrei,  per  lo  cui  rifehiaramento  tentano  i Monarchi 
i loro  Savj  ed  Interpreti . Oltre  a che  è tanto  vero  , che 
quella  Cifra  , e maniera  alcofa  e miltica  di  efprimerfi  re- 
gnava predo  gli  Ebrei  ; che  chiaramente  il  Diciferarore  , 
nomato  un7  LQJ  Nabon  I alili  afe  Prudens  elojuii  myfiici 
„ da  Dio  fi  minaccia  predo  Ifaia  III.  di  tori»  da  Gerufa^ 
^ lemme,  e da  Giuda:  Ecce  tnim  Domina t or  Dominus-  exerci- 
tuum  auferet  a Jeru filetti,  & a Jtida  vaìidum , fortem 
Fortem , & virum  bellatmem , Judicem  , & Piophetam  . 

O bonorabilem  vultu  , Ò*  Conftliarium  Sapientem  de 
ar(bttcbìis,& Prude ntem  cloquii  my Ilici . Circa  la  di  verfirà  poi 
de’  Linguaggi , di  cui  anche  la  Crittografia  fi  avvale,  come  nel- 
la pag. 559. D‘, gli  Ebrei,  ove  Rimavano  opportuno,  ammet- 
tevano anche  tal  diverfità,  ficcome  nel  C.  XXXL47.  48. 
della  Geneli  a quel  mucchio  di  pietre  fatto  cofìruir  da  Gia- 
cobbe , impofe  Labano  il  nome  Knvjmt?  U»  Jegar  ■ Jhìta- 
y.  ditta,  che  in  Caldeo  lignifica  Acervustcfhmonii  ; là  dove 
"IJl/J  Galgkued  cioè  Tumulili  - tcjìificans  appelloilì  Ebraica- 
mente daiio  lledo  Giacobbe.  Quantunque  amendue  cioè 
Labano  , e Giacobbe  uniformarli  poteano  ad  uno  dei  due 
detti  nomi,  sì  perchè  Giacobbe  capiva  la  lingua  de’  Cal- 
dei, fra’  quali  era  dimorato  tanti  anni,  sì  perchè  la  lingua  ‘ 
Ebraica  elfendo  rimaifa  nella  cafa  di  Abramo  , potea  ben 
in  quella  parlarci  Labano,  ficcome  vi  parlarono  le  fue  Fi- 
glie , che  ai  loro  Parti  impelerò  nomi  Ebraici  , qual  fu 
quello  di  Simcon , Levi , ljjacbar  ecc,  Non  v’ha  dubbio,  che 
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non  fu  per  fine  di  occultare  quella  impofizion  di  nome, 
in  linguaggio  diverto  dato  a quel  mucchio  di  pietre  r 
però  lì  deduce  , che  fc  per  fin  di  nafcondere  voltano  gli 
Ebrei  avvalerli  de’  caratteri  e Linguaggi  itranj  per  Cifra  , 
ed  anche  di  altri  fegni  <e  parole  che  giufi’ af*  convenuto 
tutt’  altro  lignificartelo  di'  ciò  che  al  di  fuori  appariva  : ben 
il  poteano;  liccome  il  pcrfuafero  a Rabface  inviato  da  Sen- 
nacherib  Re  degli  Alfirj  ; così  nel  4 dei  Re  XVI II.  2 6. 
Dixcrunt  autcm  Eltacim  filius  Helcia:  , SSr  Solina  , & Jaabs 
Rabfaù:  Prccamur  ut  loquarit  nabli  ferva  tua  Syriace  : (ì- 
qutdem  intelltgimui  batic  linguam  : Ó*  nati  Inquarti  nobìs  Ju- 
daice  , audiente  pollilo,  qui  eft  fuper  murum.  E dal  convenu-  " 
to  fra  Davidde  e Gionata  con  quel  parlare  e lanciardi  faet- 
te,  lenza  che  altri  intenderti:  il  millero  , come  nel  primo 
dei  Re  XX.  18.  & feqq.;  1’  Lidi  Ite  anche  accennato  nella 
pag.  Cifra  fu  quella  benirtimo  di  S Paolo  nella  fecon- 
da a Timoteo  IV.  17.  Liberatiti  fum  de  are  Leonts , volen- 
do folto  il  nome  di  quella  Fiera  indicare  occultamente  la 
crudeltà  di  Nerone  , aa  cui  Jdio  1’  avea  liberato  : munife- 
flijjirne  Leonem  propter  crudelitatcm , Neronem  fignificam , I’av- 
vertì  anche  San  Geronimo  nel  catalogo  degli  Scrittori  Ec- 
cleliaftici.  Se  realmente  Cifra  forte  per  commutazion  dip 
lettere  quel  Sefac  di  Geremia  XXV.  26.  a fin  di  non  aper- 
tamente nominare  Babele  il  vedremo  apprerto  in  trattando 
della  Cabbaia  . Niente  dico  della  Cifra  per  numeri  , come 
-il  vedelìe  nella  pag.  31 6.  dell’  Anticrifto  nell’  Apocalirti  . 

Non  è Cifra  forfè  per  tanti  e tanti  la  Scrittura  lacra,  i 
i quali  ignorando  il  Latino  , fono  necelfitati  a legerla  in 
quella  Idioma  , ertendoche  nel  proprio  Linguaggio  vien 
loro  da’  Pontefici  e da’  Conci!;  vietato  , come  appare  nel- 
la regola  4.  dell’  Indice  de’  libri  proibiti  ? Parrebbe  però  a 
molti,  ( permettetemi  quella  ufeifa  ) che  in  riguardo  al 
profitto  da  ritrarfene,  folle  più  efpediente,  che  non  folo  la.- 
Scrittura,  ma  tutte  le  fafcre  Liturgie  fi  cfponertero  in  fa-  *•* 
miliare  comunale  Favella,  come  le  erano  nella  prima  lo- 
rd iftituzione;  ascoltando  gli  Ebrei  in  Ebraico,  i Greci  in 
Greco,  i Latini  in  Latino  . Ma  nò  , i motivi  fono  ragio- 
nevoli e forti  che  a ciò  prefcrivere  hanno  indotto  . Non 
è già  quello  un  ritrovato  nuovo  della  Chiefa  Romana  , 
ma  un  lodevole  elempio  della  Sinagoga  canonizzato  dai  N. 
Divin  Redentore;  che  quantunque  celiata  forte  la  Lingua 
Ebraica  antica:  pur  in  qiiplla  al  par  di  oggi  il  Tefto  leg- 
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a gevafi  , facendoli  pofcia  la  dichiarazione  c fpianazione  iti 
Favella  a tutti  nota.  Lo  Itcffo  anche  praticar  li  vede  nel- 
le Chicle  de’  Greci  moderni,  quantunque  alterati  non  po- 
co dal  Greco  in  cui  Icritte  fono  Je  loro  Liturgie  ; così  è del 
Siro,  ceifato  di  elTer  più  in  commercio;  e dell’  Àrabo  fem- 
orale che  differire  affai  da!  volgare.  Se  Efdra  a far  che  fi 
ieggclìe  ia  Scrittura  Ebraica  , liccome  fi  avvaife  de’  carat- 
teri Caldei , fi  folle  anche  fcrvito  delle  voci  Caldee;  e chi 
mai  più  in  appreffo  coltivata  avrebbe  l’Ebraica  > picciol 
teforo,  che  vi  pare,  fi  farebbe  perduto  > e picciol  danno  e 
fida  niente  ne  farebbe  alla,  letteraria  Rep.,  ed  alla  Crifiiana 
Religione  avvenuto?  E anzi  un  gran  beneficio  che  il  va- 
rio e vago  volgo  non  s’  interni  da  sé  nella  intelligenza  e 
cognizion  delle  Scritture,  sì  perchè  a quelle  col  non  effer 
capite,  màeflà  maggiore,  e venerazione  lì  concilia;  sì  per- 
chè elio  non  difpollo  a dovere,  ne  ritrarrebbe  per  la  intel- 
ligenza non  giuda,  e danno  alla  Fede,  e perversità  ai  co- 
fiumi . Nient’è  di  bene  che  da  sè  fenza  niuna  fpianazione 
legga  e 1’  incedo  di  Tamar  , e la  offerta  delle  loro  Fanti 
per  Concubine  di  Sara  , Lia  , e Rachele  ai  di  loro  mari- 
ti, e la  ubriachezza  di  Giufeppe  eo’  tuoi  fratelli,  e le  bu- 
cgie  in  apparenza  di  Giacobbe,  e di  Giuditta , e le  efpreffìo- 
ni  varie  della  Cantica  , ed  altri  sì  farti  midici  ; che  net 
vero  uccidono  al  primo  afpetto  , e non  bene  efaminate  le 
cofe  • Dalla  ignoranza  traggono  appunto  origine  le  Refie  . 
Gli  Eretici  Tabonti,  Orebiti  , ed  altri,  all’ affermarci  E- 
nea  Silvio,  che  fu  poi  Pio  IL,  nel  lib.  de  Origine  Buhemo- 
rv.m  , vennero  appunto  dal  legger  la  Scrittura  nella  loro 
Linguamaterna.  Se  David  Giorgio  perfidiffimo  Eretico  noi» 
avelie  da  ignorante  che  era,  letto  nella  fua  lingua  Olande- 
fé  la  facra  Bibbia,  avrebbe  potuto  dare  in  deliri  sì  grandi, 
vanrandofi  di  provar  colla  Scrittura  eh’  egli  era  il  Figlio 
j.di  Dio,  il  vero  Meflia?  Ma  qualora  ci  vien  da  Savj  cfpo- 
^lìa  nel  fuo  giudo  fenfo  la  Scrittura,  tutt’  i pericoli  fvani- 
feono.  Dal  lib.  2.  di  Efdra  al  C.  VI  IL  apertamente  fi  afferma 
che  mentre  leggeva!!  il  (acro  Tefto,  Neemia,  Efdra,  ed  i 
Leviti  f interpetravano  . Il  nodro  amabilifltmo  Salvatore 
quante  volte  entrando  nella  Sinagoga  ha  interpretata  la 
Scrittura;  così  S.  Paolo;  così  altri  in  appiedo  di  fecolo  in 
fecolo  nella  Chiefa;  vivendo  per  ordine  de’  Concili , e de’ 
Pontefici  una  tal  degnidìma  colìumanza  . con  inculcarli  , 
ultimamente  nel  1725. dalla  S.  mem.  di  Benedetto  XIII.  nel 
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Concilio  "Romano,  (.7)  che  ftabilir  fi  dovere  .ove  non  vi  fof-j^ 
te,  la  prebenda  Teologale  per  chi  ne’  dì  Felli  vi  dichiaraf- 
fe  la  S.  Scrittura.  Ma  or  via  fi  conceda  che  il  tvafporfi  in 
natia  Favella  la  Bibbia  fia  fruttuofo  : ne  avverrebbe  che 
tutt’ 1 Popoli  di  qualunque  Linguaggio  diverto,  e di  qua- 
lunque Dialetto,  farebbero  la  lor  particolar  verfione.  E co- 
me che  le  Lingue  coll’  andar  degli  anni  foggiacciono  ad 
alterazione;  dovrebbono  tempre  più  farti  delle  nuove  ver- 
doni . Ciò  polio,  ne  Tituberebbe  , che  a fin  di  conservarli 
la  union  di  tutta  la  Chieta  circa  la  intelligenza  vera  del- 
la Scrittura,  dovrebbe  di  ncceflìtà  il  Capo  vilìbile  di  que-  g 
fta  Chieta  flar  tempre  impiegato  ad  efaminar  tutte  quelle 
verfioni  attentamente  , per  concederle  a’  Fedeli  ; e niente 
ignorare  de’  Dialetti,  e delle  proprietà  di  datami  vocabo- 
li per  tutta  la  univcrtal  dilieta  delle  Chicte  di  Gesù  C.  ; acciò 
fecondo  quelle,  tapefle  e rifpondere  , ed  interloquire.  Vi 
parrebbe  quello  cola  facile  torte,  ed  opportuna?  L’argomen- 
to però  maggiore  è qudlo  degli  abufi  che  fono  in  appret- 
to accaduti  ; a rifletto  de’  quali  fi  è pofeia  vietato  ciò  che 
prima  era  permeflb,  e venia  inculcato  . Più  atrai  profitte- 
•vole  riefee  che  fia  una  mera  Crittografia,  e fi  abbia  come 
a Cifra  la  Scrittura  per  tanti  e sì  innumcrabili  anche  pii,£ 
e pie  Credenti,  a"  quali  1’  Ebraica,  il  Greco,  ed  il  Latino 
è ignoro^  che  abbia  ella  Bibbia,  maflìme  in  cote  che  pren- 
derti porrebbono  in  finiflro  tento,  a concederli  , o tradurli 
jn  popolare  Favella.  Sù  di  un  tale  abufo  fopra  tutto  fi  fon- 
da Siilo  Senefe  nel  lib.  VI.  delia  tua  Biblioteca  fama  , in 
dicendo:  Ad  id  vero , quod  Hacretici  contcndunt  , vcrtendas 
•effe  divinai  Li  iter  ai  in  maternam  ctiju fque  Nat  ioni S linguai», 
•quia  olii ri  hoc  ipfum  faSlttm  fìt  ingenti  Eicle/ìae  beneficio  ; re- 
Jp  onde  tur , ineptum  ejjc  bujufmodi  argumcntum  \ multa  entm 
alias  injlituta  funt  in  communem  Reip.  militata n , quae  cum 
Jtojlea  incommodum  & periculum  afferrem  , abrogata  funt  . q 
jigebantur  ohm  ex  Ecclefìae  inflittilo  ad  fepulcra  Mar ty rum 
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fa)  Tit.  I.  C.  VI.  Epifcoporttm  confcientiam  , qtitm  alias  ipfi  in 
lìpifeopatut  Bullis  oneratalo  agnofeunt  , iterutn  Arnr  gravando  , in- 
jungimus  eifdrm  , ut  aeternet  fuae , faorumque  falliti s martore! , in 
Cathcdralihur  ,feu  Collegiali t in  OppiJis  Dioecefis  infignioribus , l'beo- 
iogalem  Praebendam  ad  facrae  Scripturat  expnfitiotiem , & interpreta- 
tionem  , ficubi  creda  non  eft  , cufufque  treclionem  adeo  Concilium 
Tridentinum  ( Seff,  C.i.  de  Reform.  ) inculca! , tandem  eliquan- 
4o  inftituant  &c. 
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A n0^rna  pervigili* , magna  facrarum  Virginum , Monachorum , 
ac  Seculanum  homtnum  frequenti*  : at  cum  mele  paulatim 
pagina  multa  faeda  ac  tur  pia  prodire  coepiffent , fublata  o- 
mntno  flint  Elio  emani  Condii  Santìione  ( Canone  XXXV  ) 
Dabatur al, quando , ut  ex J'cxto  libro- Eufibianae h, fiorine  cap. 
SS.  ex  quinto  Theodor  et  i volli  mine  cap. 18.  confìat , Euchartftiae 
Sacramcntum  ,n  manus  Fidehum  ( il  che  non  pafsò  il  no- 
no fecolo  ) , Jed  dcprehenfts  multi!  , qui  ,d  t radar  ent  indi - 
gne , & qui  ad  magnai  vanitale!  occultatum  dami  furtim  a- 
Jport  areni , con fuetudo  tlla  abolita  e fi.  Fatemur  ergo  & noi 
B faroi  Librai  vulgati  ,d, ornate  reddttos  magna  C bri- 

Jlianae  fide,  propagatane:  at  mine  id  ipfum  fieri  non  omnino 
expcdit  y quando  eertiffimo  experrmento  cognovtmui  plurimam 
fimplutum  turoam  ex  hac  occafune  in  deteflabiles  & irre- 
meabile! errores  corrutffe . . . ita  curandum  efi , ne  omnibus  paf- 
ftm  mvuigentur  dtvmae  Li  tt  crac,  fid  bis  dumtaxat  , qui  re- 
di in  Deum  fide , & pronti  njortbus  ‘praediti  funt  ; quem- 
admodum  [acro fin  di  Synodui  Tridentina  in  Indice  prohtbi - 
torum  Volumtnum,  regula  quart  i decrevit . Rimettiamoci  or- 
mai iti  ìlrrada  dalla  alquanto  lunga  niente  infruttuolà  Pa- 
recbali . 

r ■.  Con  una  capacità  competente  del  Latino,  che  pur  la 
Scrittura  non  Io  efigge  nò  troppo  ricercato  , nè  tropoo  ru- 
bli me  li  gtugnerà  folo  a poter  capire  la  Scrittura  latina  , 
cioè  a poter  non  foggiacere  alla  censura  della  Chiefa  , la 
quale  non  vuol  che  fi  legga  in  volgare;  a .quello  folo  po- 
t. à piagnerli,  cne  e quanto  dire  a poter  leggere  il  Tello 
beri  mirale,  volgerlo  colla  lingua,  Tuonarlo  colle  labra,  faper- 
ne  la  materialità  delle  parole  al  pari  dell’Eunuco  della  Re- 
gina di  Candace,che  ritornando  in  Etiopia  dalla  vifita  del 
Tempio  in  Gerofolima  leggeva  fui  fuo  cocchio  Efaia  Pro- 
a a ‘J  i-a  i?TT?a  ^an  Filippo,  come  fi  ha  dagli  atti  degli 

£jAppoi/oli  Vili.  ?o.  apprettandomi  a ciafeuno  di  cotelli 
Lettori  della  Bibbia  vorrei  chiedere  : A ’p*  yt  yivtiaimi  Si 
er.vayivuan.Hi  ; Numne  tntellign  quae  le  ah  l Rifpofe  con  fin- 
rerira  e fchietrezza  il  devotilìimo  Eunuco  : Tlùi  ydP  «„ 
Svvxiiptv,  iàv  qii,  rii  èfvyfap  Et  qimmo  lo  pofjum , fi  non 
altquti  oflendent  mtbi  ? E così  ognuno  dovrebbe  risponde- 
re, fé  voletts  finceramente  confettare  il  vero.  Senza  dun- 
que di  chi  ìltruifca  nel  fenfo  vero -della  Scrittura , è ella  la 
Scrittura,  ancorché  fi  capifca  nella  corteccia  , e nella  ma- 
temuta  delle  parole  , anche  una  Omografia  bella  e buo- 
na.  Dcv  e Iter  nGce/fanamente  cosi,  Ditemi  di  grazia  < qua- 
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lora  a’  Fanciulli  fi  fa  in  grammatica  apprendere  il  Latino,  « 
per  indi  ammetterli  alle  fcienze, ed  alle  lingue  erudite  ;puo- 
tefi  mai  dire,  che  perchè  è giunto  a bene  intendere  il  La- 
tino, già  col  Colo  Latino  acquetata  abbia  la  intelligenza  to- 
tale e delle  fcienze  e delle  lingue?  mainò  . quelle  fono  a 
loro  totalmente  allrufe  ; leggeranno  sì,  quelle  in  libri  La- 
tini ; e capiranno  folo  quanto  è in  affari  di  grammatica  ; 
ma  piò  in  là  circa  il  fenfo  di  quelle  fcienze  , affatto  nò  . 
Tal’ è della  facra  Scrittura,  la  quale  non  folo  contiene  mol- 
tiplicità  di  fcienze  ed  arti,  ma  è il  centro  di  tutte  le  fcien- 
ze; la  ignoranza  delle  quali  fa  che  parecchi  parti  del  farro  g 
Tefto  che  le  fuppone  , non  liano  facili  ad  intenderli.  Le  D 
proprietà  delle  lingue  Greca  fopra  tutto  ed  Ebraica  , dif- 
ficili a comunicarli  alla  Latina  , in  cui  la  Scrittura  facra 
è efpofta;  ed,  i tanti  intieri  Ebraifmi,  ed  Ellenilmi  , come 
mai  comprenderli  perfettamente  ? La  ignoranza  di  tante 
■eonfuetudini , leggi,  riti;  ed  iltorie,  e fatti  feguiti  . cagio- 
nano fenza  dubbio  delle  difficoltà  infuperabi li . cos'iòdi  fan- 
ti nomi  propri  di  Perfone,  Città,  Paefi-,  de’  quali  ora  non 
vi  è piò  memoria . Chi  faprebbe  mai  defignarci  tanti  albe- 
ri, fru#i,«rbe,  aromi,  gemme,  pietre,  di  cui  ivi  fifa  men- 
zione. E pur  quelle  fi  prenderebbono  in  fenfo  ovvio  e Lit-  p 
terale,  o fia  Illorico.  ma  fe  poi  querto  fenfo  Litterale  rin- 
chiuderle il  Metaforico:  certamsnte  allora  addiverrebbe  piò 
artrufo;  imperciocché  il  Metaforico  rifulta  non  dai  termini 
giufta  la  propria  gramaticale  fignificazione  , ma  prefi  fe- 
condo che,  nella  mente  di  coloro  che  fe  ne  fono  ferviti  , 
rapprefentano  e figurano.  Tamquam  ovis  ad  occtfionem  du- 
èjus  efi  : & fi  cut  agnus  cor  am  fondente  tee.  era  il  palfo  d’ 
Ifaia  LI.  7.  che  1’  Eunuco  leggea  fui  cocchio,  da  cui  S.Fi- 
lippo  prefe  a manifelìargli  Gesu-Crifto  ,del  quale  in  quello 
luogo  parlava  Ifaia.  Qui  fi  fa  il  paragone  del  nortro  dolcif- 
fìmo  , e manfuetiffimo  Redentore  condotto  al  patibolo  al 
pari  di  un  agnello  che  cheto  va  a tofarfi,  o di  una  pecora^ 
che  va  manfueta  ed  ubbidiente  a macellarli,  il  fenfo  è tut- 
to Litterale,  giacché  le  pecore  fi  macellano,  e gli  agnelli 
fi  tofano.  Ma  fe  col  Battifla  io  dico:  Ecce  agnus  Dei , ecce 
qui  tollit  peccata  mundi , il  fenfo  è Metaforico;  nonertendo 
propriodegliagnelli  perdonarci  peccati , ma  voglio  intendere': 
ecco  1!  Meffia  (imbolo  della  manfuetudine  e della  dolcezza, 
cioè  la  dolcezza  ifterta  per  ertenza:  il  fommo  nella  dolcezzae 
manfuetudine,  Agnus  Dei , additando  quell’  aggiunto  Dei , 
il  fuperlativo  giufta  la  frafe  Ebraica  , così  tnontcs  Dei , ce- 
dri 
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A du  Da'  ^oi  rnontes  ahigimi.  Se  poi  da  queflo  Lif ferale  (la 
H"0’  Metaforico  partiamo  al  Miftico  ( che  in  Greco 
fuona  nnchiufo  ) , fpirituale,  e figurato  ; farà  allora  qudtoan- 
tUtt°//d  a'C°f°  f°tt0  ,eftera  ' E diramali  il  Miftico 
«la  ‘>>P  r aiU2°rno\ìn  topologico.  ed  anagogico  . Allegorico 
uf:K0  altud  ed  , per  iyoftém  concimar  ; vale 

interpretart  <juam  verba  prae  fe  ferunt  In  fatti  1’  Allegori- 

l rv.c^Cr°vr"ett0  ?Uf  venimcnto  futuro, che  nguar- 
£,£  T'F  *°’  C f tu/  Ch,cra  » v-.gr.  Ifacco  portò  fu  le 
1 II  -e  ,eSna  Per  1°  ho  facrifizio  ; 'fecondo  i Figurifti  , e 
B ?*J  ! ,ntenz'one  anche  dello  Sp.  S.  fu  una  immagine  par- 
lante del  mirteto  della  paii.on  del  N.  Salvatore  . Tropolo- 
gico, da  rpov 9t  , che  vale  immutano  , ed  anche  mora  , e 

j£Z,£rr  dT  ' °nd«  Tr°f,oloé'a  Unifica  tr opti us  & 
? ì a"che  • fttmo  ad  cmendalioncm  morumdt- 

J ' fenf°  Tr°H°Slc°t  che  chiamano  anche 
Mora, e,  ha  per  oggetto  qualche  verità  che  mtcrefla  i co- 
turni , e la  condotta  de  Fedeli;  v.  gr.  daudas  os  bovi 

de>  CAfiil  add,tarfi  ”ela-  ,nfenzion  dc,|o  Sp.  S.  l’obbligazion 
fomS.  ft  VVCrf<>  1 M,n",n  dcl  van8clo,  in  fomm.niflrar 
oro  .1  necertano;  imperciocché  ri  ,W  ìPy^i^c\  u 

C '■*  iJÒ‘  *afl  ■ °‘  Tf  Suauerupif,  orpoatì fiWni  , r» Swuk-v- 

pivjvtWi&r*.  Sacra  o per  anta . , de  farro  eduut  . altari 
ajjidenres,  altari  comparttctpant  i.  ad  Cor.IX.  i7.  Finalmen- 
te fui  umyuyirior  fenfus  Anagogica s preffo  i teologi  ( da 

nZl\r  tn-  &i  7*  VeT  ’ toil°  > è ^ualora  prendonfi  di 
m ra  . beni  ceierti  , e la  vira  eterna  . così  i beni  tempo- 
ra i premerti,  non  tono  nella  intenzion  dello  Sp.  S.  , che 
fole,  immagini  ,_qd  emblemi  de’ beni  fpirituali  . Il  fenfo 
letterale  o li  a Idoneo,  unito  a quelli  tre  Mirtici  fi  conten- 
gono nel  noto  dittico. 

b!lttT,a ’ doCet • quid  credas,  Allegoria. 

D Morahs , quid  agas.  quo  fendans,  Anagogia. 

r-,  fenfi  I?enqUcU.I”terp^,t\dLe.faba  Pni  farG  fce!t*  Circa  «juert,Vva- 
Lb  ltr  din  c'Unlr-  ' abblca,no  da  Sil^  Senefe  , che  così  nel 
‘ r -Ua  B,bl;0te?  .Sanfa  conleglia  , dando  fuora  con 
molta  circofpezione  il  fuo  favnflimo  parere  , dicendo  : Licett  & 

judicium  /erre  de  praecipuis  divi - 
ruZZ  7Um}  f f*nB*rum  Scripturaru m Interpreti lue,  non  de  eo- 

detr/frT/  h°C'mm  '*°  "fa"  cUlf"  homunculus  aviere  non 
debeb  ) [ed  de  frudti  , quan  qutfpue  majorem  ex  eorum  fcriptis  col. 

naZur^t!  t ’ °T,tUt  ’ -9Ua  Vi,ui’»“*  diligenti» , perpenfis , api- 
namur  reti»  fieri  poffe  bunc  in  modani . P 1 y 
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Avvi  anche  il  vero  Liberale,  che  fpiega  tal  volta  il  Mi- ^ 
ftico,  com’  è quello:  Dtxit  Domtnus  Domino  mro  , fede  a 
dextris  meis , prendelì  littcralmente  per  Davidde, il  quale  di- 
feso» per  luo  fucceflore  Salamone . E prendi  li  vie  più  fpi- 
ritualmente  per  loMtflìa,  che  quantunque  ligliuol  di  Da- 
vid feenndum  caxnem  , uovea  chiamarli  Tuo  Signore  fecon- 
do lo  fpipto,  cioè  in  riguardo  alla  foa  natura  Divina  . in- 
fegnollo  così  Gesù  Crilìo  ai  Giudei  : quomodo  ergo  David 
in  Jpiritu  vocat  tum  Doniti, uni , dicens : Dtxit  Domtnus  Do- 
mino meo  ecc.  ...  . _ . . 

Con  mettervi  d’ avanti  gli  occhi  queni  Senli  imitici  ed  g 

occulti  , non  ho  già  pretefo  io  che  tutti  i luoghi  della 
Scrittura  debbano  Tempre  mai  (piegarli  in  Senio  allegorico, 
e limbolico,  appoggiato  alle  lolite  citazioni  Ut  ter  a occidit  , 
fpixitus  vivtfiiat  i.  Cor.  II  1.6.  j e che  Gesù  Grillo  lia  il  fi- 
ne ed  il  termine  della  legge,  com’  è ad  Rem  X.4- i e che 
baec  cmr.ia  in  figura  contmpebant  ttlis,  come  r. Corinth  X.i  t. 

A rigore  quelli  palli  non  così  vanno  inteli  ;imperciochè  il  pri- 
mo palio  caderebbe  contro  i Giudei  , che  determinano  il 
compimento  della  intelligenza  alle  Perfone  puramente  ifio- 
riche,  e non  a Crifto  ed  alla  Chiefa  a cui  tifi  non  credo- 
no; cadc/ebbe  contro  gli  Antropomorfici  , che  fuggoDO  ogni^ 
fenfo.  metaforico  , e credono  in  Dio  occhi  , mani  , pie- 
di ecc.  Il  fecondo  palTo  intende!]  non  che  Gesù  Crifio  Ila 
in  ogni  parte  dei  I.ibri  facri  figurato;  ira  che  Egli  è auto- 
re della  grazia  e giuitizia  interiore,  che  la  Jegge  non  può 


ccrrilpontie  al  rotroc , cosi  nei  t>_nte  Vjr  onore,  ò t irotvrtt  rv- 
•trat  avvipeuvov  èxtivois:  baec  autem  omnia  typì  contnigebant  tl- 
//j, róoros  lignifica  eftmpio,  modello,  intende  S.  Paolo  che 
guanto  è a Giudei  accaduto  , fono  tutti  efempj  vivi  per 

/> ì nnAra  i OnninnA  nrr tX  rnn  a? 


Hìfl  ori  am  Hcbraeis , & Craccis  fontibtts  kaujìam  Hitroii)  ino 
difeet  duce  . 

Allegoria!  , Anagogemque  reeludent  Origenes,  Ambroftus  . 
'Exponent  ftnfut  formandis  tnortbus  aptos  Ckryjoftcmtis  , 
Gxegorius . ' N 

In  dvbiis  , altaque  locis  caligine  merfic  Aurei  itti  i ticrm  feret. 
At  brevis  , & facili. t non  eft  [per nenia  Tjroni  1 ftcnfis 


. ga  che  a foro  . Se  nella  Scrittura  a buon  conto  non  è dà 
deluderli  qualunque  fenfo  illorico  e laterale  : non  è però 
da  negarli,  che  non  fìa  ben  pregna  di  fenfi  millici  alcoli 
torto  la  lettera,  per  cui  laScrittura  riefca  Crittografia.  Che 
ofcurità  nelle  Profezie,  che  venazione  in  quelle  apparenti 
contradizioni , che  difficoltà  in  quell’ altezza  e profondità  de’ 
znillerj,  farebbe  della  Trimtà,della  predeltinazione, della  ri- 
provazione , della  EucarrUia  ecc.  Non  v’  ha  dubbio  che  a 
petto  del  nuovo  Tetlamento,  il  vecchio  e più  difficile  . è 
con  ragione  per  più  rifletti , primieramente  poiché  la  rive» 
j lazione  fatta  da  Dio  agli  uomini  per  Gesù-Criflo  tanto  è 
■“più  dilfinta  al  confronto  di  quella  fatta  per  gli  Profeti  e Pa- 
triarchi, in  cui  fi  è fervito  di  Angeli  ed  Uomini:  quanto 
Gesù-Criflo  da  quelli  differilce.  Secondariamente  le  antiche 
rivelazioni  erano  ofcure  e velate  fotto  figure,  e parabole  , 
che  alcondevano  i milterj,  e le  verità:  quella  per  G.  C.  è 
evidente,  e fcuovre  con  chiarezza  le  più  fubblimi  verità, ed 
i milterj  più  profondi  . Terzo,  le  prime  erano  imperfette  , 
era  un  picciol  numeTo  di  verità , rifervandofene  delle  altre 
Idio  alla  venuta  del  Melfia:  quella  è compiuta  e perfetta, 
e non  vi  è altro  a fperare;  elfa  è la  fine  di  tutte  le  rivela- 
zioni . Quarto  ed  ultimo,  poiché  quella  è per  lo  Popolo 
^-Giudaico  folo:  quelta  è per  tutte  le  Nazioni  di  tutta  la  ter- 
ra, e per  tutti  gli  uomini.  E per  vero  in  Danielle  al  C. 
XII. gabbiamo:  Tuautcnt,  Daniel  alaude  fermoncs,  & figna 
librum,  u fatte  ad  tempus  flatutum:  plurimi  pertranjìbunt , & 
multiplex  erit  fcientia . Nè  a manifcltarfi  la  intelligenza  di 
quello  Libro  figillato,  ed  improntato  con  fette  figilli  ha  mai 
potuto  veruno  nè  in  cielo,  nè  in  terra,  nè  fotto  terra  all’ 
attellazion  dell’  Apocaliflì  al  C.V.,  fin  che  non  venne  il 
Lione  della  tribù  di  Giuda  , qui  habet  clavem  David  , qui 
operiti  & nemo  claudit  ; claudit  & nemo  aperit . Quindi  è 
che  dell’Uomo  faggio  dicefi  nell’ Ecclefiaflico  XXX  fX.i.?. 
^in  verfuiiat  porabularum  introibit , occulta  proverbiorurn  exqui- 
Xct , inobfconditis  parabolarum  converfabitur . Quante  volte 
ne’Salmi  fi  attefla.maflìme  nel  LXXV  ll.x./lperiam  in  parabolis 
os  meum%loquar  propofitioncs  ab  initio.  Per  infino  alla  mor- 
te di  Gesù-Crillo  fu  quali  tutto  afeofo  il  fenfo  millico  del 
vecchio  Tellamento  ; fpirato  Lui  fi  fquarciò  il  velo  del 
Tempio,  cioè  il  velo  che  bendava  gli  occhi  de’  videnti  : 
yelum  teàiph  fciffum  ejl , & omnia  Judaeorum  feaeta  patue- 
runt , dille  S.  Geron.  Prooem.ìn  Ofee  Prophctam.  Il  Vecchio 
dunque  era  diffìcile,  farà  oggimai  refo  facile  colla  venuta  del 
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Media,  il  -quale  ha  dato  il  compimento  alla  legge;  o quand  ^ 
altro  il  nuovo  Teltamento  farà  facile  e chiaro  tutto  da 
poterli  capir  da  chi  che  fìa ? Da  chi  che  fia,  no  . Circa  le 
Epidole  canoniche  leggo  in  S.  Geron.  a Paulino:  facobusy 
Petrus  , Joannts  , Judas  , feptem  epiftolas  ediderunt  , tam 
myftuas , quam  fiucintìrs , <&  breve s pariter , ac  lougas : bre- 
ves  in  ver  bis , longas  in  fententiis  i ut  rarus  fii , ?«*  non  in  co- 
rti m lettione  caccutiat . Lo  dello  in  parlando  dell  Apocahiu 
afferma:  Apocalypfts  Joannts  tot  habet  Sacramenta , quot  ver- 
ba  . Parum  dtxi , Ó*  prò  merito  voluminis  laus  omnis  tnferior 
ejl . In  verbis  fingulis  muìtiplices  latent  intel li gcnliac  . Nell  g 
Epidole  di  San  Paolo  vi  fono  pafli  difficilitlimi  , all  atte- 
dazion  dello  deffo  S.  Pietro  nel  Capo  ultimo  della  fua  fe- 
conda Epillola  canonica,  dicendo  : fnut  & cariflvmus  frattr 
nofìer  Paulus  fccundum  datai n fibi  fapientiam  fcrtpfit  vobts , 
fi  cut  & in  omnibus  epiflolis  loquens  in  eis  de  bis , in  qui  bus 
j'unt  quatdam  difficilia  intelletti! , quae  indotti  & infìabiles 
depravane , Jìcut  & caetcras  Scripturas  ad  fua m ipforum  per- 
ditionem.  In  fonima  per  non  trarla  più  in  lungo,  laScrit- 
tura  fanta  è molto  difficile  a capirli , ed  è una  Crittografia 
a diverti  in  diverti  luoghi  . Le  condizioni  a perfettamente 
intenderfi,  fono  Tei  fecondo  che  io  giudico.  C . 

L’Età  primieramente  fi  richiede,  z.  Lo  Studio.  ?.  La 
Fede  o (la  credenza  in  Dio.  4.  La  Offervanza  de’fuoi  pre- 
cetti. 5.  La  Qrazione.  E per  feda  ed  ultima  condizione  fi 
è la  Manfuetudine  e la  Umiltà.  Ed  in  quanto  alla  Età, gli 
Ebrei  non  folo  di  oggidì,  ma  anche  dei  primi  tempi  han- 
no Tempre  camminato  con  riferva  in  non  dare  in  mano 
qualunque  de’  libri  facri , fe  non  giunta  una  certa  età,  co- 
sì S.  Gregorio  Nazianz.  Orat.  1.  Apologet.  Hcbracorum  fa- 
ptentes  hanc  ohm  Hebraeis  legem  fui}} e narrante  in  primis 
rettam  & laude  dignam , qua  non  cuivis  aetati  quiyis  Scri- 
pturas libtY  concedebatur  ( nam  ne  hoc  quidem  utilius  effe  , q 
quandequidem  nec  tota  ftatim  a quolibct  pcrcipi  poffit  , ac  , 
quei  in  ca  rcconditius  ejì  , ob  externam  fpeciim  imperitiori- 
bus  plrrimum  detrimenti  afferre  pojfit  ) . 11  Libro  della  Can- 
tica etiggeva,  diffe  Origene  nel  proem.  delle  Omil.  fopra 
la  Cantic.,  una  età  perfetta  e matura.  Tal’ è dei  primi  tre 
Capi  della  Genefi  ; e del  principio,  e' fine  di  Ezechielle  , 
ove  fi  favella  dei  Cherubbini,  e della  edificazion  dei  Tem- 
pio. Si  determina  quefta  età  predo  S.  Geron.  nel  proem. 
al  lib.  di  Ezechielle.-  aggrediar,  eidice,  Ezecbielem  Propbe- 
tam , eujus  dijficultatem  Hebracorum  prob.it  traditio  . Nam 
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fi  9U‘*  *Pi*d  eos  aetatem  Sacerdotali s minifltrii , id  efl  ttfl 
gefimum  annum  implevent , nec  principia  Gencfeos , me  Can- 
ticum  Canti  cor  um , nec  hujus  volutninis  exordtum , &•  fmem 
//xi  Pe)m,tt't,tr  1 ut  °d  pertcEìam  fi  tenti  am  & tnyflicos  in- 
telleclus  plenum  humanae  natu/ae  tempus  acccdat . Sarà  dun- 
que, che  vi  pare  ? giuda  Ja  querela  di  taluni  faputi  Giova- 
netti, che  mal  (offrono  non  accordarli  loro  per  difetto  di 
età  ( che  pur  oggi  fi  richiede  minore  affai  di  ?c.  anni  ) 
Ja  licenza  a legger  libri  anche  facri , i quali  non  ben  preli 
in  quella  età  giovanile,  pregiudicano  ed  ai  coftumi  ed  al- 
£ . fede.  Siano  dotti  quanto  fi  vogliano,  l’anima  non  in- 
tieramente (1  (prigiona  da  fuoi  inviluppi  , coll’  intiero  do- 
minio della  ragione  e delia  capacità  , fe  non  giunta  una 
certa  età  . Polfon  mai-  darli  più  dotti  degli  flelfi  Aportoli 
c Difcepoli  di  Grillo,  addottrinati  dalla  illelTa  increata  Sa 
pienza?  e pur  cortoro  coll’  andar  degli  anni  andavanli  paf- 
10  palio  migliorando  nella  intelligenza  delle  Scritture  . Se 
efii  erano  gl  intimi  a’ quali  foltanto  manifeflavanfi  i mi- 
Iter):  vobis  datum  e fi  noffe  myftcrtum  regni  Dei , ceteris  au- 
tem  in  parabola , Lue.  Vili.  11  : efii  ideili  furono  quelli, 
che  fi  fcandalezzarono  di  Gesù  C.;  ufarongli  delle  dilli  Jen- 
Cze  die  Parole '1  lardarono,  vuoi  più,  di  feguirJoi  c ciò 
che  nafeea  dalla  propria  incapacità,  attribuivano  ad  impof- 
fibihtà  di  ciò  che  udivano:  durus  efl  ine  fermo , &■  cjms  po- 
tè fl  eum  audirci3 . ..  Ex  hoc  mula  Dtfcipulorum  t/us  abierunt, 
& jam  non  eum  ilio  ambulabmt , Johan  VI  <£1.67.  E pur  elfi 
praticar  doveanu  più  di  chi  fi  fìa  quella  gran  maffima  in- 
dignataci dopo  da  S.  Agoflino  Traét.  27.  in  Johan.,  che  è : 
Secrctum  Dei  intento s deket  facire  non  adverfos  . E qualora 
elfi  Difcepoli  fembravano  ifiruttiffimi  per  gli  documenti  a- 
vuti  in  tutto  il  eorfo  della  vita  del  Signore:  pure  nella  fua 
relurrezione , inoltrarono  non  aver  deporto  qualunque  fen- 
jjtor  di  terra,  e di  non  aver  capito  ancora  che  il  regno  di 
Gesù  C.  era  regno  de’  Cieli,  regno  fpirituaie  , e non  ter- 
reno, mentre  lo  interrogarono  : Domine  fi  in  tempore  hoc  u fli- 
tucs  repnum  Jfraèl  ? A il  Apoltol.  I.  6.  Ma  che  dico  degli 
Apportoh  e Difcepoli  di  Crillo  , quandoché  Crirto  irteffo 
increata  Sapienza, a cui  la  picciolezza  della  età  niuno  im- 
pedimento recava , pure  perchè  la  fua  vita  e le  fne  azioni 
erano  polirà  dottrina,  volle  a nortra  irtruzione  che  fi  fcri- 
velfe  di  Lui,Lucae  II.  52.  Et  Jefus  proficiebat  fa  pi  enti  a ,CV 
aitate  ) & gratta  apud  Deum , <ér  homincs  . E ritrovato  in 
età  di  dodici  anni  che  fra  Dottori  fedea  nel  tempio , nou 
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volle  già  far  eomparfa  di  Maellro.  o Dottore  al  par  di  co-* 
loro  , ma  di  un  iernplice  fighuolino  difcepolo  che  foltanto** 
interrogava  come  per  apprendere  ed  edere  illruito  . Così 
S.  Gregorio  Papa  nel  lib.  i.  Ho'mil.  i.  Copra  Ezechielle  , in 
rifondendo  al  perchè  Ezechielie  nell’anno  trigefimo,e  non 
prima  ricevere  lo  fpirito  di  profezia  : fioc  autem  quod  dt - 
cirur -,  quia  in  tngc fimo  anno  /pintura  prophetne  acceperit , tn- 
dicnt  altquid  nobis  confideranditm  : videhcct  quia  juxta  ca- 
tioni! ujurn , doti  unric  fermo  non  fuppetit , nifi  mattate  per - 
feda  . Unde  ipfe  Domimi  anno  duodecimo  aetatis  fune 
in  medio  dotlorum  in  tempio  fedins , non  docens  , fed  inter- 
rvgans  voluerif  inveititi  .Vi  hanno  dunque  i Tuoi  gradi  nella  " 
Età,  per  far  negli  Uomini  che  non  fia  Crittografia, ciò  che 
prima  l’ era . 

Si  richiede  in  fecondo  luogo  lo  Studio  per  la  intelli- 
genza della  Scrittura.  E pure  ntroveraflfi  chi  ingenuamen- 
te confeifi  ia  infuffieienza  fua  in  arti  meccaniche, in  faen- 
ze umane  ; nè  ia  farti  gli  è vergogna  dir  di  non  Caperle, 
qualor  non  fia  fuo  melìiere  o profeflìone  . ma  in  materia 
di  Morale , e di  facra  Scrittura  , cofe  gelofilfime  , fublimi 
e divine , reputali  a vergogna  il  dirli  di  non  faperle  . ognu- 
no fa  da  Interprete,  da  Teologo,  da  Maellro,  da  Cahlla;^ 
ognuno  volentieri  allicura  f altro  ed  anche  filila  fua  co- 
feienza,  fu  la  (ua  anima,  che  non  lìa  affatto  peccato,  che 
fiano  meri  fcrupoli . Ognuno  parla,  ognuno  confeglia,  ed 
in  ogni  luogo;  di  qualunque  età  fia,  fello,  o condizione. 
Maravigliofo  S.  Girolamo  fcrifie  a Paulino  : tacco  de  grani - 
maticis , rbetoribus , philofophis  , geometri!  , di  alt  Bici  s , m ti- 
fici! , ajìronomis , afirologis , medici s ...  ad  mirarci  artes  ve - 
ni  am , & qua  e non  t am  lingua,  quam  manu  admini[lrantur. 
Agruolae , cacmentarii , fabri  metallorum  , lignorumque  cae - 
jorcs , lanarii  quoque  , <dr  fullones  , & cactert  , qui  variai n 
fupellcBilem  , & villa  opufcula  fabricantur  , abjque  doBore  _ 
effe  non  pojjunt,  quod  cupiunt . j Quod  medicorum  e fi , promit- 
tunt  medici  : traBant  fibrilla  fabri  , fola  Scriptum  ars  efi, 
quam  fibi  paffim  omnes  vindicant . Scribimm  indoBi , doBi- 
que  po'emata  paffim.  Hanc  garrula  anus,hanc  del  tua  fenex, 
hanc  fopbtfia  verbo fus  , hanc  univerfi  praefumunt  , lacerant , 
docent  antequam  difeant  ecc.  Merita  perciò  effer  tutta  in- 
tieramente letta  quella  Lettera  di  S. Geronimo.  Nè  è Egli 
folo  che  su  quello  fortemente' fi  rifcalda  . di  S.Bafilio  rife- 
rifee  Teodoreto  lib.  4.  Ecclefiafiic.  hi  fi.  G.  16. , che  avendo 
un  tal  Derfiolìene  foprallante  della  cucina  dell’  Imperator 
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A Vagente  voluto  corrìgger  S.  Bafilio  in  non  so  che  delia 
S.  Scrittura  , e gtepfiotpiovr  barbare  locutus  ejl.  Il  Santo  fenza 
il  menomo  ritegno  refegli  d’ avanti  all’  Imperatore  quella 
rifpolla  : Tuum  eft  jufculorum  condimenta  curare  : Divina 
dogmat»\  cttm  .obfìruSas  aures  bibeat  audire  non  potei. 
S.Gregorio  Naziatizèno  Ont.i  apolog.  Mthi  commodum  effe 
videtur  y ditte  y ili ud  Salo  monti  de  ipfis  ufurpàrt:  E(ì  malum 
quod  vidi  fub  Jole  , virum  qui  fibi  faptens  effe  videtur  : & 
qitrid  Pcjut  ejl  y allos  erudiendos  fujceptt  , qur  ne  infettiam 
quidem  fitam  perfentit.  Lo  Audio, e Audio  indcfeflfo , fapete 
g mai  che  opera?  difeioglie  l’anima  da  innumerdbili  pregiu- 
dizj  da  cut  venia  preoccupata  ; illumina  l’ intelletto,  e fa 
che  fi  cammini  cautiIAmo,ammaefirato  dalle  antiche  preci- 
pitanze  , di  cui  ora  fi  duole.  Scicntia  infiat  y dicono, .è  vero; 
ma  difiinguerei,  falfa  concedo,  vera  nego. vi  è fuperbia, 
duoque  non  vi  è vera  Capienza . la  vera  è parto  della  Sa- 
pienza divina, ci fcuopreldio, ci  inoltra  la  grande  ampiezza 
dello  (cibile  nel  tempo  ideilo.  E dando  a noi  un  occhiata, 
fa  che  ciconofciamo  tante  chieche  talpe  ignoranti,  fenza  ve- 
dere ove  fi  fondino  le  tante  borie  del  noAro  Capere  ; quin- 
di A giuAo  morivo  ad  umiliarci  ;che  è l’effetto  vero  della. 
£ vera  feienza  . Ceterum  illud  Socrattcum  imptetur  in  nobis . 
Hoc  tantum  fcioyquod  nrfeio,  al  luogo  cit.  S.Geronimo.  Se 
queAo  di  sè  diffe  il  Dottor  mafiìmo,  che  noi  di  noi  dob- 
biam  dire.^  Profiegue  Egli  ivi  Aeffo  a confermare  che  vi 
vuole  Audio  continuo  per  capir  la  Scrittura  : Paulus  Apo- 
llo us  ad 1 pedes  Gamalrelis  legem  Moyft  , & Propbetas  dtdì- 
c,0e  Je  ploriatur  . . . C ur  dicitur  Paulus  Apoftolus  vai  cle- 
Sionis  ? Nempe  quia  legis  , & Scripturarum  fanSarum  erat 
arpinnum  ...  Ad  Timotheum  fcnbtt  ab  infamia  facris  lit- 
teris  eiuditum , & hortatur  ad  Jìudium  L Stoni s ...  Tito  prae- 
cipit  y ut  inter  reterai  virtutes  Epifcopi  , quem  brevi  fermine 
£ dcpinxit  y fetenttam  quoque  in  eo  eligat  Scripturarum  : obti- 
nentem  , inquity  eum  , qui  fecundum  doSrinam  ejl , fidelem 
fermonem:  ut  potens  jit  e^hortart  in  doflrina  fana , & con - 
tradicentes  revincere  ecc. 

Vi  vuole  intento  luogo  la  Fede  olia  credenza  in  Dio; 
credenza  nella  fuaChiefa  Cattolica  Romana,  altrimenti,  con 
tutto  lo  Audio  che  fi  faccia,  Tempre  farà  Cifra  la  Scrittu- 
ra. Più  Audiofi  che  gli  Ebrei  della  Scrittura,  ove  fi  ritro- 
vano ; la  volgono  e rivolgono  da  bamboli  fino  a che  muo- 
iono ;quefio  unico  libro  è tutta  la  loro  applicazione  ; i loro 
Rabbini  la  efpongono  anche  in  ifiampc  ; la  predicano  : Ma 
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Ja  capìfcono  intieramente  ? e come  intieraménte  capirla,  fe 
tengon  gli  occhi  bendati  dalla  lor  mifcredenza  e pertina-  A 
eia  p etti  a tutto  potere  ofeurano  la  gloria  di  Gesù  Crifto; 
ond’è  che  depravano  e foracchiano  le  parole  de’ (acri  Scrit- 
tori a quei  lenii  che  elfi  (i  tingono, o s’immaginano. Che 
però  leggendole  non  le  intendono  . Dicemmo  noi  che  il 
fenfo  Allegorico  ha  per  oggetto  Gesù  Cri  (lo,  e la  fua  Chie- 
fa  ; ci  addita  ciocché  abbiamo  a credere  : quid  credasi  Al - 
legtria . Parecchi  degli  Ebrei  ammettono  il  Senio  allegorico, 
ma  non  come  noi  che  il  diamo  già  verificato  nel  Meffia 
venuto  . U*11D  Midrafc  nomano  effi  la  fpofizione  , o fia 
spiegazione  allegorica,  R.  Afaria  in  Meor  Enafam  parte  ter- B 
za,  fol.7<j.  2.  Scrive:  Srito , quod  Medrafc/m  ftve  Allegoriae 
fint  triplice!  ; qutedam  illarum  Junt  Hyperbolae , vel  non  funt 
Hyperbolae  tuia , quae  bominious  ronjuctac  & ufìtatac  effe 
Jolcnt  .'Quacdam  ex  tilt!  funt  Hi  fiorine  mtr  acuto fae . Quaedatn 
demque  Allegatine  Junt , quorum  mtentio  e fi  cxplicare  fcriptu- 
ram  ommbui  modis  qutbufcumque  ex  pii  cari  potefi  . Quindi 
deducono  che  laScrimira  polla  fpiegarfi  invarj  (enfi. Sono 
tutte  belle  parole  fenza  frutto  ideile  quali  niuna  colpirà  mai 
al  fegno  ; poiché  effi  maliziofamente  e pertinacemente  no’l 
vogliono,  onde  è oggi, e farà  Tempre  in  appretto  per  loro 
la  Scrittura  un  libro  Segnato, ed  una  Cifra  fino  a che  non  C 
fi  convertano  a Gesù  Grillo  ( a ) . Lo  Hello  è degli  Eretici 
che  o non  credono  nella  foggia  chc^  noi  crediamo  in  Gri- 
llo , o non  credono  nella  Chiefa  Cattolica  Romana  . Di 
loro  parecchi  ttudiano,  c ftudiano  pur  troppo  la  Scrittura; 
ma  in  molti  luoghi  , poiché  non  la  capiscono , danno  in 
beliemmie  efecrande  biautem  quaccumque  qiudcm  ignoranti 
bla]  pbcnmnt  JudaeX.  io.,o  la  criticano  e deridono, o la  (to- 
race hi  a* 


(a)  Chiariflìmamente  Io  afferma  San  Paolo  nella  feconda  ai 
Corinti  C.  III.  14.  1 5.  té.  t«  WiÌuxto  xotùv  ’ xg.P‘  wD 

ttÌC  a-ófiepov  ri  c iodi  xxKoftfix  siri  ri)  xvecyvtlrH  -ni  isx\xixì  bix - 
(16I/W  , fili  OcVxKHCfUMTTOftEl/O!/  , p , T I SV  XftlSrj  XXT XpyH1»l  . 

A’ati’  s« oV  mt/iipov  , ivlxx  xuxyrjùrKi'jiu  Mtw«  , KXKufifix  èri  rtiv 
xx pi! xv  xoiùv  kh-t» u . Hvixk  l à.7  «iri;ps4'9  iroos  Kupicw  , 7rs- 
pixipù'to.i  to'  xxh  ufi fi  x . Obdurutrutit  vogitatior.es  eorum  . Ufaue 
enim  iodie  idipfum  velame » in  letlionc  vttcris  Tefiumenti  mance  4 . 
non  revelarum  , quod  in  CSrifl >j  abolente  o Sci  ufque  hodie , quinta 
legitur  Mofes , ve lamen  fuper  cor  eorum  pofitum  efi  . Quum  autenv 
eonverfur  fuetti  ed  Domt\v.m , tittumtuferttur  velmien  «■ 


^ ratchiano  al  patrocinio  dc’varj  loro  fallì  errori  (a).SIlario 
“"in  commentando  quel  palio  del  C.X. 27.  di  S Matteo:  Et  quid 
dico  vobis  in  tenebri s , diate  in  lurrtme  : & quod  in  aure 
audttii  ypraeduate  fuper  teéia  : dice:  Non  legtmus , Dominum 
folttum  fui  De  noRibus  fermo:  inari , & do&rinam  in  tenebra 
tradidtffe  : fed  quia  omms  fermo  e/us  carnalibus  tenebrae 
funt,<Cr  ver  bum  cjus  InfUehbur  nox  e fi  .è  notte  ofeura  per 
gl’infedeli.  Orni’ è che  eglino  quella  ofeurit'a  che  tutta  ri- 
ltede  nella  loro  indtfpofizione  , la  rifondono  fcioccamente 
alla  Scrittura;  e non  lafciano  di  tutto  dì  cenfurarla.  S.  Ago- 
n lìino  fui  Salmo  146.  Exftitit  , dice  , quxedam  ptrditifftm 0 
fet i r M inìcbacorum  , acceptas  Scnpturas  & leRas  irrifit : re- 
ptehendere  voluti  quod  non  intelligebat  , & exatitando  , & 
reprebendendo  non  intelleRa ,multos  tllaqueavit . £ quanti  ne 
hanno  allacciati , ed  in  quante  varie  guife  colla  falfa  varia 
interpretazione  che  ci  danno  : Haercjìs  e Scriptum  perperam 

in- 

(a)  A chi  è che  non  rechi  orrore  quella  fomma  precipiranza  di 
giudizio  degli  Scribi,  o per  meglio  dire  facrilego  loro  penfamento- 
predo  S.  Matt.  IX.  3.  mentre  in  rimettendo  al  Paralitico  i pec- 
cati Gesù  Crifto,  di  cui  sì  grande  autorità  ignoravano  , ed  orti— 
natamente  non  ammettevano  , perchè  crederlo  non  volevano  per 
vero  Ldio  ed  Uomo;  fuóito  fra  fe  1’  accagionarono  di  bedemmia 
. «toc  fiKxTQrftH  /tic  blalphemtt . E di  "qualora  predo  S Giov.X.  20. 
malgrado  le  convirvcentidime  ripruove,  ed  oppofizioni  che  da  al- 
tri Giudei  aveano  : non  ebbero  con  tutto  ciò  ritegno  di  pubbli- 
camente fpacciarlo-  per  uno  indemoniato,  per  un  matto, con  dif- 
fuader  chi  che  Ca  di  più  predargli  orecchio:  Aj uqiòvtov  xxì 
fixlvSTW  ' Tl  *ut3  xxern  ; DaemOntum  bah  et  , & infanit  : quid 
eum  auditis  ? E perchè  mai  quefto  ? Appunto  perchè  non  fi  ac- 
cordava col  loro  intendere.  Alla  intelligenza  vera  non  èra  affat- 
to podìbile  ebe  ci  venidero:  poiché  effettivamente  non  bramava- 
no la  vera;  ma  che  quella  ad  ogni  codo , malgrado  turte  le  op- 
pofizion-i  e convincentiftime  ripruove  , fi  foftenefle  , e da  tutti  fi 
**  ab  brace  iafTe  , a cui  eglino  erano  impegnati.  Impegno  pertinaci  (li- 
mo , ed  » quai  gran  mali  anche  oggi  non  conduci  / Se  ceda  la 
Infedeltà,  ove  edo  tiene  {labili  le  iue  radici  , e che  fi  creda  in- 
tieramente in  Gesù  Crifto  , e ad  ogni  menoma  fua  parola  , ri- 
mode  tante  foffidiche  interpretazioni  e cavilli  ; cefserà  l’impegno, 
e verradi  al  chiaro  della  verità  . ma  infino  a che  gli  Eretici 
Schematici , ed  Infedeli,  non  abiureranno  la  falfa  lor  credenza, 
« /ontani  dalla  noftra  Cattolica  Romana  Chiefa  fi  giaceranno  in 
feno  alla  infedeltà  ed  agli  errori  .-è  certo  certiflimo  che  per  loto 
la  S. Scrittura  è,  e farà  un  bujo  ofcuriilimo . 
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intelleSa  nafcitur  è in  S.  Ilario  to.  II.  lib  i,  de  Trinitate.  e » 
profiegue  : De  intelligenti a enim  h tercjìs  non  de  Scriptum  A 
(fl  : & fenfus , non  fermo  fit  crimen  . numquid  corrumpi  ve- 
ntai potefl  ? Dio  buono  ! Se  è vero  , che  tir  Kupnt  , fila. 
n<Vi5,  tv  (SciirTicpiot  unus  Dominiti  , una  Fide!  , unum  tìa- 
pt/fma ,come  fi  ha  agli  Efeli  IV.6.,lalor  Fede, che  ha  sì 
innumerabili  felle  mollruofe  , e che  tutto  dì  fi  cangia  ed 
altera,  dovrebbe  pur  una  volta  fargli  ravvedere  che  non  è 
la  vera,  perchè  non  è una  . Ma  mi  direte,  fi  appoggiano 
tutti  alla  Scrittura  .Se  ben  fi  appoggialfero,  farebbe  in  tutti 
uno  ideilo  effetto  . non  è : Tara  neceffariamente  dunque,  g 
perchè  leggendola  non  la  capiscono,  com’è  appunto  la  Ci-  ” 
fra,  a cui  fia  ignota  la  vera  chiave. 

E come  mai  pienamente  intender  codoro  la  Scrittura, 
fe  non  ammettono  nè  la  Tradizione, nè  la  Sovrana  Auto- 
rità ed  infallibile  del  Tribunal  della  Chiela  ? Dalla  Scrit- 
tura noq  abbiamo  chiaramente  parecchie  cofe  , che  pur  le 
crediamo  di  Fede, farebbe  cheMÀRIASS.  confervata  abbia 
la  fua  Verginità  dopo  il  fuo  parto,  che  il  Battelimo  degli 
Eretici  fia  buono  e valido. che  il  Papa  protempore  fia  fuccef- 
for  di  S.  Pietro  , e Capo  vifibile  di  Crilto  nella  fua  Chiefa 
ecc..  Tutto  quedo  il  fappiamo  dallaTradizione:  Sunt  mul-  ~ 
ta  , dice  S.  Agollino  de  Baptifmo  contra  Donatidas  lib.  V. 

C.  XXIII.  Ji.  qurte  univerfa  tenet  Ecclefta  , & o'o  hoc  ab 
ytpoflolis  praecepta  bene  creduntur , quamquam  fcripta  non  re- 
periantur  . Reputo  io  egualmente  Cifra  sì  il  non  compren- 
derò ciò  che  fcrivendo  uom  dica  , di  quel  che  convenen- 
dogli dir  di  piò  per  effer  intieramente  comprefo  , a bella 
polla  feriva,  che  quello  di  più  il  dirà  a bocca  , per  non 
efporlq  alla  intelligenza  di  tutti  in  carta  . Oppur  così  per 
efempio  feriva  : Vigilanti  , o Fratelli  ; e rammentatevi  le 
Tradizioni  di  già  apprefe  od  a voce  da  me, od  in  ifcritto. 
Quello  è per  appunto  quello  che  nel  verfo  12.  della  Epi-^ 
Ilota  feconda  di  S. Giovanni  leggiamo:  Plura  habens  vobis ^ 
feri  bere , nolui  per  eh  art  am , & atramentum  : fpero  enim  me 
futurum  apud  vcst&  01  ad  01  loqui . E nel  verfo  1$.  della 
Epidola  terza:  Sed  nolui  per  atramentum  ,0"  calamum  fcri- 
bere  libi.  Spero  autem  proti nui  te  ridere , Ò*  os  ad  vi  loqttc- 
mur . E nella  feconda  ad  Theffalon.  II.  15.  S.Paolo:  Itaque 
Fratrei  fiate:  & tenete  TRADITIONES  quii  didieifìis , jtve 
per  fermonem , fine  per  epiflolam  nofìram  . Ma  per  intiera- 
mente ovviare  alle  oppofizioni  di  chi  folo  da  quelli  palli 
pretendere  confermata  la  Tradizione,  lo  che  anche  fa  con-* 
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. tro  gli  Eretici  cbe  non  l’ ammettono;  e non  già  la  necef- 
A lità  della  Tradizione  per  la  intelligenza  totale  della  Scrit- 
tura : mi  avvalgo  dell’  accennato  di  fopra  circa  la  validità 
del  Battefimo  conferito  dagli  Eretici;  il  quale  elfendo  vali- 
dilfimo  per  la  Tradizione  ; quella  Tradizione  appunto  è 
quella  fola  che  va  a rifchiarare  il  palio  accennatovi  della  Scrit- 
tura : Unus  Deus,  una  Fides , unum  Baptifma  . Unum  Ba- 
ptifma , un  Battefimo  , cioè  conferito  con  quella  una  fola 
formola:  Baptizo  te  in  nomine  Putrii,  & Filli,  & Spiritus 
Sanili. Colla  qual  forma  è vero  il  Battefimo  da  qualunque 
mai  uomo  venga  conferito,  fia  Cattolico  , fia  Eretico  , fia 
” Ateo.  E pure  fenza  tal  Tradizione , parrebbe  a primo  afpct- 
to  il  paffo  Scritturale  , che  di  coloro  foto  valeffe  il  Battefi- 
mo,  a’ quali  ejì  unus  Deus  , che  conofcono  Idio  , cioè  che 
non  (lana  Atei  , o Gentili  , adoratori  di  più  Dei  ; di  più 
ai  quali  fia  una  Fides  una  Fede  vera  , qual’  è quella  de’ 
Cattolici:  e non  Fede  falfa  , c varia  , qual’  è quella  degli 
Eretici.  E pure  quella  tale  intelligenza  della  Scrittura  farebbe 
falfilfima.  Quindi  chiaramente  fi  vede  che  la  Tradizione  ci 
fpiega  e rischiara,  e quello,  ed  altri  non  pochi  palli  Scrittura- 
li, che  in  se  companrebbono  cifrati, ofeuri , falli . E bifogno 
dunque , che  fappiamo  tutto  il  di  più  chenon  è fcritto  ,ed  a cui 
Celli  facri  Scrittori  fi  riportarono . Bifogna  ammetter  le  Tra- 
dizioni che  elfi  potendo  efporrc  fempre  in  ifcritto  , appo*- 
ilarnmenre,  e per  celelti  configli  non  il  vollero;  ma  bensì 
il  fecero  celatamente,  ed  a voce  . Gli  Eretici  in  non  am- 
mettendo cotali  Tradizioni  , le  quali  in  realtà  e fupplifco- 
no , e rifehiarano  talvolta  la  Scrittura:  farà  fenza  dubbio  a 
loro  efia  Divina  Scrittura  talvolta  un  parlar  mozzo  e ci- 
frato; ed  in  confeguenza  zoppicando  la  lor  Fede  col  folo 
appoggio  della  Scrittura  fenza  la  Tradizione,  non  mai  po- 
tranno effer  capaci  d’  intieramente  e pienamente  intender 
la  Sacra  Scrittura  . Per  quel  che  poi  fpetta  alla  Autorità 
Dfovrana  ed  infallibile  del  Tribunal  della  Chiefa  cbe  decida, 
lo  che  elfi  nè  tampoco  ammettono  : dal  Deuteronomio 
XVH.S  ben  fi  vede  che  eravi  tal  Tribunale  nella  Legge 
vecchia:  Si  difficile  & ambiguum  apud  te  judicium  effe  per- 
fpcxcris . ..  & judicium  intra  portas  tuas  videris  verba  va - 
l riari : farge.,  .venie fate  ad  Sacerdotcs  Levitici  generis ,&  ad 
judiccm , qui  fuerit  ilio  tempore ...  Qui  autem  fuperbient , no- 
lens  obcdire Sucerdotis  imperio, qui eo  tempore  mmifìrat  Domino 
Deo  tuo...  morietur  homo  ille  ,&  auferes  malum  de  \ frati  .Vi 
è anche  quello  Tribunale  nella  Legge  nuova, ed  in  S.Mat- 
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teoXXVHI.iS.  dichiarati  l’Autorità  della  Chiefa  daquelle  . 
parole  di  Gesù  Grillo;  Data  ejì  mibt  omnts  potefias.  in  cado A 
& in  terra...  docete  omnts  gcntes , baptizantes  eos...  doccn~ 
tes  eos  fervore  omnia  quaecamque  mandavi  vobis.Et  ecce  ego 
vobifeum  fum  omnibus  diebus  ,ujque  ad  confummationem  Je- 
cult . E’  da  riputarti  si  grandemente  la  infallibile  Autorità 
della  Chiefa,  che  noi  appunto  per  mezzo  di  quella  credia- 
mo alla  $ Scrittura . Ego  vero  Evangelio  non  aederem , nifi 
me  Catbolicae  Ecclefiae  commoveret  Audorttas  dilfe  S Agolt. 
lib.  i.  contr.  Epitt.  Manichaei  , quam  vocant  Fondamenti 
C.V.  L’Autorità  della  Chiefa  a fenlo  di  S.  Agotlino  è ap-  R 
punto  quella  che  bene  fpelfo  determina  i lenti  veri  della  ° 
Scrittura;  le  difpute  in  materia  di  Fede;  fopra  il  Tetio  ori- 
ginale ; fopra  le  Vertioni  della  Scrittura  ; (opra  la  Canoni- 
cità de’ Libri  fanti  ; fopra  il  vero  fenfo  di  non  pochi  palli , 

Di  qui  arguite,  fe  polfa  etfer  tutta  legittima  e fana  la  in- 
telligenza ed  interpretazione  della  Scritta  fatta  dagli  Ereti- 
ci , i quali  perciò  non  ammettono  nè  la  Tradizione  , nè 
l’Autorità  delia  Chiefa  * e dicono  che  la  Bibbia  lia  tutta 
facile;  appunto  per  autenticar  l’abufo  di  loro,  che  lafciano 
falire  in  pergamo  Predicanti  affatto  privi  di  lettere,  e dhiun-  ’ 
que  che  facciali  guidare  dallo  fpirito  fuo  privato.  _ 

Se  non  agli  Ebrei  , perchè  non  ammettono  la  venuta^ 
del  Media,  non  agli  Eretici  , non'agli  Schematici , mol- 
to meno  ai  Turchi  , ed  ai  Pagani  , perchè  in  Gesù-Cri- 
llo,  e nella  Chiefa  non  credono, o non  credono  nella  giti- 
la che  noi  crediamo;  farà  dunque  ai  nodri  dotti  Cattolici 
foltanto  tutta  intiera  la  Scrittura  chiara  e palefe  . Per  gli 
nedri  vi  fi  richiede  anche  qualche  cofa  di  più  . 7 peccati 
poffono  effere  di  grande  oracolo,  cioè  ove  colla  Fede  non 
accompagnano  le  Opere  buone,  che  è la  quarta  condizione. 
Idio  efprefiamente  non  vuole,  che  chi  è immerfo  ne’vizj, 
tratti  ed  efponga  la  fua  Scrittura  : Peccatori  autem  dixit 
Deus:  (Pfal.XLlX.17.)  quare  tu  enarras  fufìitias  meas , & •-> 
affumis  teflamtntum  meum  per  os  tuum  ? E come  porre  gli 
occhi  nel  fole  chi  odia  la  luce;  omnis  tnim  qui  male  agit , 
od  te  Ittcem , & non  venit  ad  lucem , ut  non  arguantur  opera 
ejus , Joan.  III.  20.  Ne  ritrarrà  più  male  che  bene,  e farà 
appunto  pena  del  peccato  il  non  colpire  alla  giuda  inter-  , 
prefazione  : malo  enim  voto  , per  peccatum  legcntes  , male 
enguntur  intelligercy  ut  ipfa  fit  poena  peccati , S.  Agodino  in 
Pfalm.VII.  Vogliono  con  tutto  ciò  cimentarli, e che  mai  di 
profitto  loro  ne  avverrà  ? peflìmo  tutto  , e pregiudiziale; 
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^ quanto  farà  per  l’oppolto  ottimo  ai  giufti,  Io  fteffo  S.  Aga- 
llino naISalm.X.a  quelle  parole.-  Pluet  Juper  peccatores  laqucos , 
dice  , quum  male  ( fc.  Scripturae  vcrba  ) nitclliguntur , pluit 
Deus  Juper  peccatorcs  laqucos  : quum  autem  bene  mtelltgunturr 
feiundat  pettora  piorum , atque  fidelium  . Sicut  ex.  gr. , quod 
fcriptum  e fi  : Ó*  erunt  duo  in  carne  una  , fi  ad  libidinem 
qutfque  mtcrpretctur  \laqucum  pluit  fuper  peccatorem.  Sin  au- 
tem tattili  gas , fìcut  ili  e qui  ait  , Ego  autem  dico  in  Chi  fio 
tir  Ecclefia  : imbrem  pluct  Juper  fertilem  tcrram . Eadem  au- 
tem nube , idefi  divina  Strip  tur  a , uiruynque  fa  Slum  e fi . ltem 
Dvminus  dicit  : non  quod  intrat  in  vs  veflrum , vos  eoinqui - 

B nat , fed  quod  exit.  Audit  hoc  peccator  ,©•  gulam  parai  vo- 
rac itati  : audit  hoc  j-ifius , O"  a ciborum  di/cernendorum  fu- 
perfiit ione  munitur  . Et  hìc  igitur  eadem  Scripturarum  nube , 
pira  fuo  cufufque  merito  , & peccatori  pluvia  laqueorum  , Q* 
fufio  pluvia  uberi atis  infufa  efi  . E quanti  altri  palli  fcrittu? 
rati  : Delettafii  me  Domine  m fattura  tua . E qucll’altro  Lau- 
date putrì  Dominum  ecc.  con  orrore  adattati  fi  afcoltano  ia 
Burlette,  in  Satire  o per  mordere*  o per  ridere,  o per  pa- 
trocinar le  fard idiffime  proprie  cupidigie:  oi'  i'ì  iiSovcài  a<pii 
dwr  Hi  ttiStSaxórei  , fiteé^ovmt  ir  pi  ; tus  ÌTiSvpiiccs  tu»  V potpù» 
ahi  autem  quum  Jcipfos  dedidertnt  voluptatibus  , Scripturara 

Ctorquent  ad  fuas  cuptditates , Clem.  Aiellandr.  llrom.  lib.7. 
Troppo  a coltoro,le  folle  qui  luogo, inoltrar  vorrei, quan- 
to <ia  difficile  ottener  da  Dio  il  perdono,  poiché  hanno  la 
celelte  medicina  convertita  in  veleno  e contro  di  sé, e con- 
tro d’ innumerabili  altri, per  quei  graziofi  concettini  diabo- 
lici, che  tolto  paflfano  in  mille  mani,  fi  traferivono, e re- 
cano indelebili.  Non  dico  qui  che  fia  per  loro  fempre  Crit- 
tografia la  intelligenza  di  quei  palli  , quandoché  erti  arta- 
tamente dal  buon  ufo  che  pur  fanno, li  travolgono  a!  ma- 
le. la  Crittografia  loro  confille  in  credere,  che  fia  una  ie- 
cita  facezia, una  cofa  da  nulla.  La  Sacra  Scrittura  procede 

Dda  Dio  che  è puro  Spirito,  è ella  come  altrove  da  S. Ge- 
, ronimo  udifie  , tutta  fpirituale  , e per  capirfi  fuppone  noi 
Ipiriruali  ; effendo  carnali  ci  farà  Cifra  , e come  di  grado 
in  grado  c’  innoltriamo  allo  fpirito  mortificando  i defidérjj 
della  carne,  pili  più  ci  renderemo  abili  a diciferarla  e ca- 
pirla: Sapientiam , dille  S.  Paolo  I.  Cor.  III.  2.  Sapientiam 
autem  loquimur  inter  perfettos  : Sapientiam  dico  non  bujus 
feculi . . . fed  loquimur  Dei  fapientiam  in  myfierio  abfiondt- 
tam...  & ego  Fratres  , non  pomi  loqui  vobis  tanquam  fpi? 
ritttalibus  , fed  tanquam  carnalibus  ; tanquam  ivfantibus  rq 
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Ck'iflo  lacvobis  potum  dedi , non  cibumcnon  dum  enim  poi-  ^ 
trans,  fed  ncque  nunc  potefìts  , adbuc  enim  carnale!  efìis . 

Dato  anche  ne’  Cattolici , e lo  Audio  , e la  probità  di 
vita  , vi  fi  richiede  a fuperar  qualche  nodo  difficile  della. 
Scrittura,  Pamor  della  verità  per  cavarne  ogni  frutto,  e 
far  ne  cavino  gli  altri, e non  della  mera  curiolità^vi  vuol 
la  Orazione  , e non  di  rado  anche  la  mortificazione  , a 
cui  ricorrevano  i Santi  ne’  luoghi  difficili  . E dopo  tutto 
quello,  con  umiltà  rimetterfi  allo  Spirito  paracielo,  fe  gli 
piaccia  , giacché  non  vuol  tutti  Interpreti  e Dottori  , ma 
piuttofto  addottrinati  difeepoli  e credenti  Sa  Egli  cofa  farli,  g 
c quelche  fa,  il  fa  per  noltro  fofnmo  bene,  fono  innume- 
rabili i luoi  giufiiffimi  fini.  Se  Moisè,  ditemi, non  fi  folle 
coverta  la  fronte , chi  mai  potuto  avrebbe  trattar  con  elfo 
lui , chi  approfittarfi  de’  favj  fuoi  regolamenti  , Quandoché 
lo  fplendor  del  fuo  volto  occiecava  i riguardanti  ? E’  fom- 
ma  amorevolezza  di  una  madre  porger  latte,  e non  pane 
al  tenero  fuo  bambino  . Se  non  ci  fidiamo  mirare  il  fole 
per  mezzo  di  una  lente  affumicata,  o dentro  l’acqua  rac- 
colta in  terra  , come  mai  ad  occhi  nudi,  e (velatamente 
guardarlo  in  Cielo  : Si  terrena  dixi  vcbìs  & non  creditis  : 
qucmodo  fi  dixero  vobis  enei  e [ita  credetis , Joan  III.  il.  Non-, 
riputerefie  voi  fomma  prudenza  unoferivere  in  gergo  e ci-v-' 
frato  da. far  che  folo  capifTe  il  caro  vofiro  Amico,  quando- 
ché potrebbono  le  vdltre  Lettere  effer  da  mano  avverfaria 
e nimica  intercettate  : Così  per  appunto  il  nolìro  bcnignil- 
fimo  Creatore  ha  con  elio  noi  nella  fua  Lettera,  che  è la 
Santa  Scrittura  ufató,  per  non  efporre  le  fue  margarite  ai 
Tozzi  porci,  e per  non  gittare  ai  rabbioG  cani  il  dono  fuo 
iagrofanto,  ficcome  il  vietò  preffo  S. Matt.VlI.t5.  Leggete 
qui  (otto  nella  nota  tre  altri  motivi  degni  ffimi  riferiti  nel 
lib. II.  della  fua  Biblioteca  S.  da  Siilo  Senefe  (a).  Che  al- 

G g ? tro 


(a)  Volati  antera  Deus  , Scriptttras  ftias  , ut  inquit  Auguflinus, 
tribus  potijfmum  de  caufis  figliata!  ejfe  & claufqi  : primo  ad  evi - 
tandum  faflidium  : ea  enim  ejì  bominum  condii  io  , titfuapte  natura 
aperta  , pajfimque  obvia  , vel  facile  invefligata  , faflidinnt  & con- 
temnant  : aperta  vero  & recondita  , mtgis  deftderent  , <2r  defi  denta 
ardentius  inquirant  , & inventa  fuavi'us  guflent . Sicut  igitur  Dcut 
multa  in  divinis  librit  in  apcrtijfima  luce  pofuit  , ut  inde  pafeere- 
tuur  , & famem  pclleremus  : ira  multa  utilijfitnis  obfcuntatibus  in- 
voluit  , ut  in  bis  fine  ullo  faflidio  , & Jatietate  ingenii  folertiam 
tuerceamus.  Secando  ut  ad  ir.ajortm  veritatis  tlucidationem  ebfcuri- 

ta: 


D 


J 


47° 

A |ro  volere  clie  io  dica  ? Conchiudo  ora  raccapitulando,  che 
la  Sacra  Scrittura  è Cifra  attiva  per  la  fublimit'a  delle  cofe 
che  contiene,  quantunque  a primo  abordo  (embri  faciliffi- 
ma:  mira  'pìofunditas  eloquio)  um  tuorum  /efclamò  nelle  fue 
ConfefTioni  il  gran  P.  S.  Agostino  lib.  12.  C.  12.  , quorum 
ecce  ante  nos  fupnficics  blandiens  parvulis  :fed  mira  profun- 
ditas , Deus  meus  ! mira  profunditas . Horror  cjì  intendere  in 
eam  : horror  honoris  .©■  tremar  amoris . Riefce  anche  la  Scrit- 
tura una  Cifra  pamva  , ed  è per  la  indifpofrzione  di  colo- 
rò che  ofano  di  capirla  fenza  il  dovuto  apparecchio.  A chi 
g vi  è quello  apparecchio  , con  una  piifiìma  premura  di  in- 
tendere per  profittarfene  , gli  direi  amorevolmente  collo 
fieno  S.  Dottore.  in  Pf.  n56.:  No»  intelhgis  , pai  uro  intel  ligie 
non  confcqueris:  honora  Scripturam  Dci,hcnora  ver  bum  Dei , 
ettam  non  apertum  : dijfer  pittate  intclhgenttam  .. . Ergo  quan- 
do ob fiu) um  eft  , medicus  illud  fecit  , ut  pulfes  . Voluti  ut 
exercercris  in  pulfando  ^ voluit  ut  pul finti  aperiret.  Pulfando 
exercebens  i exercitatus , latior  ejficicris,  ; lattar  f acini  , capici 
quid  donai ur  : Ergo  noli  indignaci  quod  clou  funi  cjì  : mitis 
ejìo , manfuctus  eflo  . 

Qui  apprelfo  dovrebbe  aver  luogo  la  Tradizióne  de- 
ce!i  Ebrei  per  veder  fe  in  quella  fia  Hata  in  ufo  la  Cifra. 
Ma  come  che  il  prefente  libro  crefcerebbe  troppo  di  mo- 
le , e viviamo  per  ora  impegnati  a dire  circa  ‘la  Ver- 
iìon  Greca  dei  Settanta  Interpreti  , a cui  fin  da  principio 
ci  fiamo  compromelfi  : perciò  ci  riferviamo  a trattare  in 
di fparre,  forfè  di  qui  a poco,  fe  piacerà  a Dio,  della  Cab- 
baia  de^li  Ebrei  , che  tutta  la  pretendono  dalia  loro  anti- 
chiilima  Tradizione  ; e di  quella  anche  in  voga  a dì  no- 
uri  per  ufo  fopra  tutto  del  Lotto. 


i>  ^ VER- 

MI conduca , dura  pluret  occ.ultae  fententiaè  ty.planationes  cducutt- 
tur  in  Iticem  ; & a liu s ftc , 6“  alius  iterimi  ftc  veri  filine , quod  ob- 
Jcurum  fuer  at  , yeridice  explicat , & ouafione  inquirendi  propostimi 
d’Jpcult  aleni , al/arum  quoque  rprum  , quas  non  quacrcbat  ,verttjtcm 
ajfcquitur  . Tertio  ad  comprimendola  Immani  ingenti  temeritatem 
ejufque  juperbiam  labore  domandai n , ut  , dumi  tutnens  ac  turgent 
■ Lonuuis  animus  abjlrufos  divinarum  literarum  recejfus  penetrare  fe 
pojfe  praefumtt  , donimi  defperans  cogatur  una  cura  ilio  fErbiope 
Eunficbo  esclamare  ; Qjitinodo  poffurn  Pace  intelligere  , nifi  ali  quii 
ojienderit  m ih  1 . 


CHIAMATA  DE’  LXX. 
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Accidenti  varj  di  efla  fino  a noi. 

E SOPRA  TUTTO 

Del  travaglio  impiegatovi 

D A O R I G E N E. 

" • i.  ».  » # . ’ n* 

RE  fono  i motivi  per  cui  queflo  Trat-£) 
tato  fi  aggiugne  della  Vcrfion  Greca 
nomata  comunemente  dei  Settanta  . Il 
primo  a fin  di  meglio  capirli  talune 
Note  interlineari  e marginali  dell’Ope- 
ra di  Origene  su  i LXX.,  di  cui  nelle 
Tavole  , e nel  Catalogo  fi  è fatta  da 
noi  menzione  . Il  fecondo  per  fommi- 
niftrare  a’ Giovani  fiudiofi , ficcome  dal 
bel  principio  ci  fiam  compromelfi,  il  più  pregevole  che  li 
ritrovi  in  Montfaucon  ; avendo  egli  oltre  la  Paleografia, 
trattato  anche  della  Verfione  Efaplare  di  Origene.  Or  noi 

Gg  4 


^ per  rilevargli  dal  drfpendio  in  quelli  libri,  forfè  non  ovvj 
in  tu 1 1 i luoghi,  abbiamo  in  quella  Operetta  trafportato , 
riguardo  agli  argomenti  di  cui  trattiamo  , il  piu  fofianzie- 
vole  di  ciò  che  in  quelle  fi  ammira  . Il  terzo  ed  ultimo 
motivo  fi  è di  cooperare  al  miglior  uopo  de’Giovani  aman- 
ti del  Greco  . Se  ogni  fiudio  che  s’  intraprende  non  abbia 
per  oggetto  la  gloria  di  Dio  , c ’1  vantaggio  altrui  , mafii- 
me  deda  nofira  Santa  Religione  : chi  può  mai  dubitare  che 
non  ba  una  mera  vanità  , un  puro  e pretto  confumo  di 
tempo  Intorno  a quello  (1  Lidio  di  Greco  qual'è  che  po(Ta 
g piu  collimare  a sì  ottimo  fine,quanto  la  notizia  e fiudio  del 
lacro  retto  , che  è il  Nuovo  , e vecchio  Tefiamento  in 
Greco.  Se  nella  fine  della  nofira  Greca  Gramatica  fi  è in 
qualche  modo  rilevata  la  giufia  (lima  che  farli  debbe  del 
Nuovo, come  cofa  da  preporfi  fubiro  agii  amatori  del  Gre- 
co: era  ben  anche  di  dovere  che  nella  fine  di  quella  Ope- 
r“ta  fi  faceffe  menzion  del  Vecchio  , che  è la  Verlion 
‘j?1  L*X.  ; della  di  cui  baltevole  narrazione,  piena  zeppa 
di  Eccleliafiiche  erudite  notizie  , e per  gli  varj  accidenti 
occorre  per  altro;non  ho  voluto, che  quali  veri  figliuoli 
del, a Romana  Chiefa,per  vie  più  profittevolmente  incam- 
minarli  nel  Greco,  refiaffero  punto  defraudati. 

. Da  ^tti  ora  univerfalmente  la  Verfion  più  antica  della 
Scrittura,  cioè  quella  fatta  avanti  di  Gesù  Grillo,  a dillin- 
71011  delle  più  moderne , nomali  col  proprio  vocabolo  Ver- 
Jion  dei  Settanta  .Se  poi  in  realtà  tal  Verlìone  Ila  fiata  fatta 
dai  La XII.  Interpreti,  per  cui  OB  lignifichi  la  Edizioa 
eei  7i.  , ovvero  tùv  O , cioè  dei  LXX.  con  prenderli  il 
numero  quadrato  LXX.  per  LXXIf.  .■  quello  non  così  fa- 
cilmente da  turt  i Critici  e Savj  fi  adotta.  Imperciocché  il 
racconto  foprartutto  di  Arillobulo,e  di  Arillea  poiché,  co- 
me fi  vuole,  Autori  fuppofii,  non  è di  alcun  certo  fonda- 
' DmCDt0'  .0rfeo?  Omero,  Pitagora,  Socrate,  Platone, ed  al- 
tri Poeti,  e Filòfofì  Greci,  avendo,  come  appare  da’ loro 
ferirti  in  realtà  apprefo  non  poco  dalla  Legge  Molaica  o 
per  conferenze  avute  cogli  Ebrei  ;o  da  ciò  che  più  antichi 
Jfiorici  di  quel  tempo  Egiziani  , Caldei  , Fenicj  , ferirti 
aveano  per  tradizione  avuta  ; o per  altri  motivi  da  noi 
altrove  ( a ) accennati  : non  induce  una  forzofa  necefiìri  a 

ere- 

fa)  Nella-  feconda  parte  del  nolìro  Indirizzo  alla  Greca,  nisiti. 
'XII.  pag.  j8.  T9. 


Digìtized  by  Google 


\ 


475 

crcdetfi  che  taì  Filofofi  letta  aveffero  la  VerGon  Greca  del  ^ 
Pentateuco;  la  quale  avrebbe  certamente  dovuta  ellere  più 
antica  di  quella  dei  LXX.  Cotto  di  Tolommeo  Hadelfo. 
Niuna  pruova  certa  vi  è aciòaffermare . Citanli  è veranda 
Clemente  Aleffandrino  lib.V.  de’ Cuoi  Stronu,e  da  Eufebio 
nel  lib. XII-  della  Preparazione  Evangelica  , certi  libri  de- 
dicati al  Re  Tolommeo  di  un  tale  Ariftobulo  Giudeo  Ei- 
lofofo  peripatetico, ne’ quali  volendofi  provare  che  la  tiio- 
fofia  Peripatetica  tragga  fua  origine  dalla  Legge  Molaica, 
e' che  perciò  i Greci  Filofofanti  ietta  aveffero  la  Legge  di 
Moisè,  afferma  elio  Ariftobulo , che  parte  di  quella  Legge  era 
{lata  meffa  in  Greco  avanti  molto  lo  Impero  di  Alellandro  » 
il  Macedone , e de’  Perfiani  ; la  quale  dopo  fu  fatta  intiera- 
mente tradurre  fotto  Tolommeo  Filarello  per  la  cura  e 
fenno  che  n’ebbe  Demetrio  Falerno.  Ma  come  che  fanno 
quello  Ariftobulo  or  che  fia  uno  dei  LXX.  Interpreti, che 
abbia  non  Colo  dedicato  i già  detti  Cuoi  libri  a Tolommeo 
Filadelfo , ma  anche  a Tolommeo  Soter  di  lui  ladre  che  e 
il  primo  de  Tolommei  figliuolo  di  Lagus  ; ora  che  abbia 
tali  opere  dedicate  a Tolommeo  Filometore, che  é il  beito 
Re  di  Egitto,  cioè  il  Quarto  dopo  Filadelfo;  om  il  danno 
per  quel  d’ effo  Ariftobulo  Maeftro  del  figliuolo  di  Tolom- 
meo Filometore',  di  cui  fallì  menzione  ai  a.  de  Maccabei, 
io.,  vuol  dire,  piò  di  cento  anni  dopo  di  Filadelfo , si  per 
quella  incertezza  di  età  di  Ariftobulo  , che  per  gii  luci 
lecitti  , che  convengono  con  Ariftea  circa  la  opinione  di 
Demetrio  Falerno:  vafifi  da  giudiziofi  Critici  a cognetrura- 
re  che  i libri  fovraccennati  fiano  lavoro  di  un  qualche 
Ellenifta  Giudeo  piò  recente  di  Ariftobulo  menzionato  ne 
Maccabei,  fotto  il  cui  nome  gli  abbia  Spacciati  per  vie p- 
più  accreditargli  . Effendo  dunque  affai  incerta  e dubbia 
1’  opera  di  Ariftobulo  , in  cui  fi  afferma  la  Verlione  in 
Greco  de’ libri  di  Mosè  avanti  il  gran  Macedone  i h dedu- 
ce ciò  che  la  gran  piena  de’  Savj  credono  , che  niun  aitra 
piò  antica  Verlione  in  Greco  lìavi,che  quella  volgarmen- 
te detta  dei  Settanta. 

Quella  de’  LXX.  febben  fia  la  piò  antica  , non  è che 
fia  egualmente  certa  e nel  nome  che  glidanno,eneltecir- 
coftanie  del  racconto  che  gli  attribuiscono  $ poiché  gli  Auto- 
ri che  di  effa  ragionano , non  fono  in  tutto  fra  loro  concordi. 
Ariftea  (in  Lat  Anflaes,  Ariflaeus , ed  anche  Arijìacas)  la- 

fano,  come  li  pretende  e de’ primi  Officiali  di  Tolommeo 
iladelfo,  che  fu  nel  37*1.  del  mondo, cioè  170.  anni  pri- 
ma 


^ ma  di  Crifto  , in  foggia  di  una  lettera  che  indirizza  a Fi- 
locrate  fuo  Fratello,  rifcrifce  , che  Demetrio  Falereo  infi- 
rmò a Tolommeo  Fil. , di  cui  era  Bibliotecario,  ed  avea  in 
impegno  far  raccolta  di  quanti  libri  mai  fi  avcano  , che 
per  aggregarvi  il  libro  della  Legge  Giudaica  , fcritto  in 
incognito  carattere , ottenerti:  da  Eleazaro  Sommo  Sacer- 
dote fei  efperti  Giudei  di  ciafcuna  delle  XII.  Tribù,  a fin 
di  farli  »n  Greco  una  tal  Vcrfione.  Per  ciò  agevolare, fece 
che  fi  poneflero  in  libertà  cento  mila  Giudei  cattivi,  che 
ritrovavanfi  in  Egitto; con  pagarli  dallo  erario  Reale  venti 
g dramme  per  ciafcun  Giudeo  a quei  rifpettivi  Padroni  che 
° come  fchiavi  li  portedevano  . Aritlea  , Officiale  che  fpac- 
ciali  del  Re  , è elfo  appunto  , che  con  magnifici  doni  , c 
con  lettere  del  Re  ad  Eleazaro  va  in  Gerufalemme  ; da 
dove  con  lettere  di  Eleazaro  al  Re  fa  ritorno  col  libro  del- 
la Legge,  e coi  LXXIl.  Interpreti  ;i  quali  guidati  furono 
da  Demetrio  Falereo  in  una  Ifola  fopra  del  molo  , e pro- 
priamente collocati  in  una  abitazione  predo  Ja  riva  del 
mare  . Coftoro  dopo  avere  inlìeme  conferiti  , fi  accinfero 
ad  una  rauta  imprefa  ; difimpegnandofi  per  lo  giro  di  72. 
giorni  appunto,  dalla  intiera  Verlione,  la  quale  fu  da  De- 
q metrio  Falereo  fcritta.  Compiutoli  tutto  con  ammirazione 
^ fomraa  e giubilo  di  Tolommeo,  furono  con  doni  erti  In- 
terpreti rimedi  in  dietro  in  Gerofolima  . Giufeppe  Ebreo 
nel  lib.  XIII.  delle  Antichità  Giudaiche  non  fa  altro  che 
ridurre  in  compendio  il  racconto  di  Ariftea  , fenza  niente 
da  lui  dipartirli  nell’  ordine,  nei  racconti  , e nelle  ideile 
eziandio  efpreffioni  di  vocaboli.  Filone  Ebreo  nel  fecondo 
libro  della  vita  di  Mosè  conviene  coi  predetti  circa  iLXX. 
Interpreti;  i quali  per  tal  Verdone-,  dice  che  fi  ritirarono 
nell’  Ifola  di  Faros  predo  Aleflandria  ; e che  quelli  Inter- 
v preti  erano  come  tanti  Profeti  da  Dio  ifpiraci , 1 quali  tutti 
_ fi  efprivevano  colle  ftertìrtìme  parole  : tanquam  Numtnc>  cor- 
^ repti  pophetabat , non  alia  ahi , Jid  omnts  ad  ver  bum  ca- 
de m qua  fi  quopiam  dinante  finguhs  invifibiliter.  11  primo 
Autor  Cridiano  che  abbia  di  tal  Verlione  favellato  è dato 
S.  Giudino  nel  fecondo  fecolo  di  Gesù  Còllo  . Egli  cam- 
bia il  fommo  Sacerdote  Eleazaro  col  Re  Erode  ; aumenta 
le  imbafeiate;  accrefce  e varia  le  circodanze; inoltrali  trop- 
po credulo  ai  racconti  de’  Giudei , per  cui  non  folo  ha  ur- 
tato negli  anacronifmi  , ma  ha  infiememente  creduto  che 
in  realtà  fodero  le  71.  celle  quegli  avanzi  di  antichi  edi- 
fici • che  dagli  abitanti  del  Faro  a lui  fi  mollrarono  ; ov’ 
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era  tradizione,  che  i 7z.  Interpreti  , ciafcuno  in  difparte» 
nella  fua  celletta  travagliata  aveller©  fino  all’ ultimo  , la^- 
Jor  Verfione.  S.Epifanio  de  Fonder.  & Menfur.  feguendo 
circa  1 LXXII.  Interpreti  S.  Giullino,  ha  di  più  aggiunto, 
che  non  gi'a  za.  , ma  bensì  56.  erano  le  celle  , rinchiufi. 
due  Interpreti  per  ogni  cella, ov’eran/i  due  Copili) , e due 
Servi  ; e che  quelli  interpreti  fi  trasferivano  ogni  fera  al 
Palazzo  Reale  per  cenare  . Vedete  voi  bene  il  niente 
uniforme  racconto  di  quelli  cinque  Autori . Ora  a me  non 
conviene  1’  intrattenermi  molto  su  tal  critica  . leggali  il 
du-Pin  nella  Diiiertazion  preliminare  fopra  la  Bibbia , lib  i.  „ 
C.  VI.  fino  al  J.V. ; come  anche  il  f.  terzo  delle  DifTerta- 
zioni  preliminari  fopra  gli  Autori  de’  libri  della  Bibbia  y 
ove  mollrali , che  in  quel  tempo  Demetrio  Fai.  o non  era 
vivente, od  era  prigioniere  in  difgrazia  del  Re  Tolommeo 
Fil.  (a)  ; e che  mal  fiede  a Demetrio  l'impietro  di  Biblio- 
tecario , per  lo  cui  impegno  ed  opera  tal  Verdone  feceli, 
come  Ariilobulo  ed  Arillea  vogliono  5 ellendochè  Demetrio 
impiegato  fu  folo  in  affari  di  fiato  , e non  in  quello  di 
Gramatico  o da  di  Filologo  . Vitruvio  nella  Prefazione  al 
libro  fettimo  riferifee  che  Tolomrsco  Fil.  fece  una  Biblio- 
teca ad  imitazion  del  Re  di  Pergamo;  e che  il  Biblioteca- ^ 
rio  era  Arillofine  Gramatico  Ateniefe,  non  già  Demetrio  ^ 
Falereo.  Arillea,  e Giufeppe  ragguagliano  cheiLXX.  In- 
terpreti giugnellero  in  Egitto  in  tempo  che  Tolommto 
diede  una  fella  folenne  per  la  battaglia  navale  riportata 
cóntra  Antigono  , che  fu  al  terzo  anno  della  di  ciotte  fi  ma 
Olimpiade  ; ed  in  quel  tempo  nè  Demetrio  da  Atene  era 

venu- 

(a)  Altri  il  vogliono  rilegato  in  un  certo  luogo  da  Tolom. 
Fil.  dopo  la  morte  di  fuo  padre  Tolom.  Sorer  ; a motivo  di  aver 
confegliato  il  detto  fuo  padre  di  far  fuccedere  al  regno  i fuoi  ~ 
figli  nati  da  Euridice , non  già  elfo  Filadeifo  nato  da  Berenice  ; ^ 
hortabatur  regem  De  ine  trias  , ut  filius  Eurydicei  regni  fuccejfores 
defignaret , non  autent  pliant  Berenice!,  qui  pofit a Pbiiadelpbus  di- 
tta! fuit . Qtium  hoc  Demetri  i confilium  ad  Pbiladelpbum  emana f- 
fet , tantam  tjus  offenfìonem  incurrit  Demctrius , ut  fiatim  poft  (/bi- 
funi Ptolotnaei  Solerà  a Pbiladepbo  qttadam  regione  relegata!  fit  . 
Qtium  ex  taodio  folitudinis  animar»  defpondere  inciperet  & in  fo- 
mnut a ex  h. ignare  degravatvt  effet,  morfu  ofpidit  perierit  ,&  fomnuin 
cttni  morte  continuata  . così  Giufeppe  Scaligero  in  Eufeb.  Chron. 
Animadv.  pag,  131.  appoggiato  ad  altee  automa  , c folidi  ra- 
ziocini. • * 
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^venuto  in  Egitto,  che  vi  venne,  ai  teflimonio  di  Hermip- 
po  , nel  decimo  della  Olimpiade  120. , nè  tampoco  Elea- 
zaro fatto  era  fommo  Sacerdote  ; che  fecondo  Èufebio  fu 
verfo  la  Olimpiade  113,  . Di  piti  Hecatea  Abderita  , che 
era  contemporaneo  con  Demetrio,  citali  da  loro  come  un 
che  morto  era  da  gran  tempo  . Suppongono  ?nch’  eglino 
ohe  Eleazaro  fceglieffe  LXXII.,  con  prenderné  fei  da  cia- 
scuna Tribù,  e come?  Se  in  quel  tempo  non  più  vi  era- 
no quelle  Tribù  , le  quali  erano  Hate  trafportate  fuor  di 
Giudea  da  Salmanafar  dopo  la  prefa  di  Samaria?  San  Ge- 
g ronimo  epifl.  ad  Deftderium  palla  per  una  mera  favola  la 
•narrazion  delie  celle  rapportate  da  S. Giurino  , e dopo  lui 
da  S.  Epifanio  ; e che  gl’  Interpreti  , al  riferir  di  Filone, 
fiati  fòttero  al  par  de’  Profeti  , ripieni  di  Spirito  divino  : 
nefeio  quii  prtmus  auBor , ei  dice  , feptuaginta  cellula s Ale- 
xandriae  mendacio  fuo  cxflruxerit  ; qui  bus  di  vi  fi  eadem  fot •> 
ptitarint , rum  Arijìaeas , ejufdem  Ptolomaei  ùxtpoeasie-ùc , & 
inulto  pofl  tempore  fofepbus  nihil  tale  rctulerint  : fed  in  una 
Bajilica  congregata  , contultj fé  fcrtbant  , non  prophetafe  . 
Alittd  eft  enim  vatem  , aliud  effe  Interprete m : ibi  Spiritus 
ventura  praedicit : bic  eruditio , & verborum  copia , ea,quae 
p intelligit , tranfert . 

Sarà  dunque  un  ammalio  di  carote  che  ci  fi  pianti,  ed 
un  puro  bellilfimo  romanzo  quanto  mai  fiali  dai  cinque 
fopradetti  Autori  riferito  ? Non  è per  vero  da  dedurli  una 
sì  univcrfal  confeguenza  . Dei  Padri  della  Chiefa  , e de’‘ 
Savj  de’ tempi  neutri  parte  han  creduto, e come  vero  han- 
no ammetto  , e parte  nò  . E dei  cinque  Autori  fopradetti 
parte  fono  fiati  alle  altrui  relazioni , poco  da  sè  con  crite- 
rio efaminando;  e vi  è forfè  taluno  , che  non  a mal  fine, 
fiali  metto  a foggiar  di  fuo  capo  quelle  relazioni  , com’  è 
appunto  Ariftea , che  ora  forfè  , e fenza  forfè  da  tutt’  i 
Dotti  fi  tiene  per  un  nome  fuppofio  , che  fu  oh  quanto 
‘‘''dopo  di  Tolommeo  Pii. . Dal  carattere  che  in  lui  ravvifa- 
no  , e dalla  indole  e portata  della  fua  fioria  , i!  danno  fi- 
eramente per  un  Giudeo  Ellenifia  di  Alltttandria  v poiché 
contribuifce  la  fiotta  inclinazione  ed  intelligenza  Giudaica 
a chiunque  introduce  nella  feena  della  fua  opera  ; compa- 
rendo dello  fletto  fiile  la  lettera  sì  del  Re  , che  di  Eleaza- 
ro; sì  il  Reale  editto  , che  la  memoria  fatta  da  Demetrio 
al  Re  per  la  chiamata  degl’interpreti.  Quanto  mai  da  lui 
fi  riferifee,  niente  ha  del  ftmplice  e naturale; ma  tutto  in 
forma  di  romanzo  efaggfrato  e magnificato  a quella  gran- 
diosi 
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«liofa  idea  che  delie  cofe  loro  hanno  i Giudei . Numeranfi  - 
di  non  pochi  anacronifmi  prefi.  Ond’ è che  ragionevol- 
mente  deducono  , che  l’Autore  di  tale  fioria  non  abbia 
fcriuo  di  cofe  da  lui  vedute  ima  bensì  inventate  ed  acco- 
modate al  meglio  colla  fioria  di  quel  tempo , in  cui  ha 
fittalo  il  tuccellò.  Baiti  così,  fenz1  altro  di  più  aggiugne- 
re  e ripetere  di  ciocché  fi  è da  altri  Autori  , come  udille 
variato  , ed  aggiunto  . Quel  che  pare  efier  certo  di  tale 
fioria  , e da  quali  tutti  non  contrafiato  , fi  è , che  quella 
tal  Verfione  folle  fiata  fatta  a tempo  di  Tolommeo  Fila- 
delfo  ; e forfè  a fua  petizioue  da  Giudei  Alefiandrini  che  _ 
ben  intendefiero  il  Tello  Ebraico  , e capaci  fodero  a bene  " 
efporlo  in  Greco  . Perchè  poi  Giudei  Alefiandrini  , e non 
di  altrove,  chiaramente  fi  arguilce  dal  Dialetto  proprio  di 
Alefiandria  di  cui  tal  Verfione  abbonda.  Giovanni  Crojo, 
ed  Humfredo  Hodio  han  fetta  raccolta  di  cotali  voci, pro- 
prie degli  AidTandrmi . Com’è , bramerefle  ora  di  fapere, 
che  ebbe  il  nome  di  Verlion  dei  LXX.  ; che?  forfè  erano 
tanti  di  numero  sì  fitti  Interpreti  Alefiandrini  ? Rifpondo 
che  avanti  di  San  Giufiino,  cioè  prima  che  fi  prefiatte  fe- 
de, e fi  ammettettero  i racconti  del  falfo  Ari(lea,in  aven- 
doli dovuta  citar  1’  antica  Verlion  Greca  , come  fi  ha  ne- 
gli fcritti  degli  Evangelifti,  e degli  Appofioli  , ed  in  altri C 
antichi  Autori  , che  fecero  ufo  di  quella  Verfione  , non 
mai  l’hanno  chiamata  col  nome  di  Verlion  dei  LXX.  Si 
è dopo  poi  così  comunemente  nomata  tanto  da  chi  vera 
la  credette  , quanto,  da  chi  la  credette  falla  , a fol  motivo 
di  difiinguerla  dalle  altre  Verfioni  che  fi  fecero  in  appref- 
fo.  prefeindendo  le  vera  fotte  o no  dei  LXX.  \ volendoli 
foltanto  intendete  quella  Verfione  che  fu  la  prima  fatta 
ai  tempi  di  Tolommeo  Filadelfo  , che  la  dicono  fatta  dai 
LXX.  Giudei  Interpreti  . Lamberto  Bos  nei  Prolegomeni 
alla  fua  nuova  edizione  di  quella  Verfione, ci  dà  un  altra 
rjfpolla  con  dire  : Non  etiam  tot  homines  quot  vulgo  ferun-  D 
tur  ^ nimirum  LXX.  , ve l LXXI1.  hoc  opus  apgrefli  fui  Re  vi- 
dentur  , fed  pauciores  numero  , & f or  fan  , uti  ego  quidem 
exiftimo,  quinque  tantum  . j Ouae  fcntcntia  confirmatur  tradì - 
tione  vetcrum  Judacorum  , quemadmodum  vidcrc  cjl  apttd 
Hodiitm  pag.  ?».  Atque  hi  homines  tranflulerunt  Peniate» - 
chum  folum  .Cujus  fententiae  autlorcs  habeo  pr aetetJofephum% 
vircs  erudii ijfimos , URcnum,  Salma ftum  , Hodium  aliofque . 
Quod  opus  quum  abfclutum  effet  , traditimi  haud  dubie  fuit 
fXX.  virali  Sy nedrio  Alessandrina  ( quale  Syncdrtum  erat 

Ac- 
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A Altxnndriae  t*d  tnjìar  Hierofolymitani  ) .-  a quo  potìquam  re- 
ten/ttum  y exammatum  & approbatum  efl  , inde  appellino • 
”kk  yer^0”'f  L£X-  nacium  vi detur . Comunque  fi 

Intimai f?rffau  ’ 'lfol°  Pencateuco  dal  più  decotti 
<L  , j he  e lato  ln  fi1^1  primo  tempo  , come  udi- 
lte,  tradotto;  imperciocché  il  Pentateuco  folo,  dice  S.Gi- 
ro  amo  , è più  conforme  all’  originale  Ebraico  , è più  fe- 
tifi  fi  ir*0*1  mc?il?  ”v°!t0  ln  Grcco-  laddove  in  altri  li- 

Amori  rT 5!?  kdl  %le  » da  cui  fi  arguifce  varietà  di 

Autori . 1 uò  forfè  dubitarfi  che  non  ha  molto  più  moder- 

B da  GmiASt  d|  T°c°mme0  r Eedefiatlico  fatto  in  Ebreo 
da  Gfs  l«l  fiS,Iuol  di  Sirac,  e tradotto  da  Giafone  di  lui  ni- 

I vJrC  COme,mai  crf.d«fi  che  dai  I-XX.  fi  fodero  fatte 
iteli  ,naGrec®  dl  T°bia,  Giudit,  e Bamc;  quando- 
* ” (lu^1  Pacavano  per  libri  apocrifi?  nò  mai  Elea- 

v?N  oS  r a,vrebbe  n.ei  Codice  de’  libri  fami  che  in- 

vio  a ro.ommeo  . Per  gli  libri  poi  della  Sapienza  , e de’ 
Maccabei  , quelli  non  eligevano  per  capirli  Verfione  alcu- 
JV"  Greco’5uandochè  da’  proprj  Autori  non  in  altra  fa- 
vella erano  fiati  feruti  che  nello  idioma  Greco  . Diverfi 

fi«n?  a’>  a”  dlyf(00tempi  furono  gli  Autori  delle  Ver- 
C:°‘  dcre(lant' . libri  Scritturali  fuor  de!  Pentateuco.  Chi 

P°  ^Ue?‘  mmQrU  ba  a ,Ie^8cre  11  dottiamo  Hodio  nella 
lua  eruditifiima  Opera  de  Vafionis  Graecae  Auiìonùus  ve - 
ris  &e. . I ucci  intieramente  quelli  libri  col  Pentateuco 
vanno  oggi  , ed  erano  anche  a’  tempi  di  Origene  andati 

rh!  a'P  ° d?  Godlce.  Greco  , o fia  della  Verfione  antica , 
e c la  unica  avanti  Gesù  Crifto,  quantunque  i vari  Au- 
tori  tuttaltro  fiati  fodero,  che  i decantati  favolofi  LXX. 
o laaI I.  Interpreti. 

Ntuno  altro  argomento  avrà,  m’  immagino  , indotto 
Filone  (*)  nella  credenza  che  i LXX.  Interpelli  fodero 
D quai  Profeti  da  Dio  ifpirati  , fe  non  quell’  ammirabile  ar- 
monia  eh  ei  decanta  , e corri fpondenza  fin  nelle  parole 
aeiia-ior  Verfione..-  tanquam  Numine  correpti  propbetabant 
non  alia  alit  ,fed  omnes  ad  ver  bum  eadem  , quafi  quopiam 
dittante  fiaguln  invifibiliter , net^dvip  ìròuauii/ntf  arpotipijreijw 
*x.  «KKx  ccWoi  y ygì  raS"  «vai  ordvrtt  òrópuxm  tyi  pùp.x'ra. , 
roj-Tip  uj-opoKtais  incerai;  doparvi  ìrnyivras  . Confeguenza 
nel  vero  bene  appoggiatala  larebbe , giacché  non  meno  di 
un  miracolo  vi  fi  richiede  a fare  non  dico  fettanta  , ma 
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che  due  e non  più  Perfone,  lenza  la  menomiffima  varietà 
fra  loro,  come  due  efattiffime  copie  delle  lteffo  originale,  A. 
ferivano  i cinque  intieri  libri  di  Mosè;  anzi  un  libro  foio; 
vuoi  più  ? una  paginetta  fola  . Filone  certamente  in  ciò 
affermare  , bifogna  che  qui  fi  confetti  o troppo  credulo 
alle  altrui  ciarle  , fenza  niente  confrontar  da  se  la  Verlìo- 
ne  coli’  Ebraico  ; o pur  troppo  appafiìonato  ed  impegnato 
in.  accreditare  i fuoi  Nazionali  Interpetri  per  tanti  Profeti. 
Pottibile  che  certi  errori,  certi  travedimenti  prefi  dagl’in- 
terpreti, certe  chiarittìme  difeordanze  dal  Teljo,  potevano 
clfeie  opera  dello  Spirito  di  Dio,  il  quale  poi  dovette  tut- 
ti miracolofamente  guidare  per  gli  ttefti  nei  e difetti?  Con  B 
quelle  iftette  pruove  appunto  di  cui  fi  avvale  Filone  a ciò 
affermare , con  quelle  iitefie  gli  altri  a man  franca  ce’l  nic- 
gano  ; giacché  vedendo  più  mamfefie  difeordanze  tra  la 
Verfione  e’1  Tefio,  con  lafciare  il  fenfo  più  chiaro delTe- 
llo,  ed  ammettere  alle  volte  il  più  ofeuro  e confufo;  ne 
arguifeono  giudiziofamente  che  cffi  la  fecero  da  meri  Uo- 
mini foggetti  ad  errori;  cioè  da  meri  Interpreti,  e non  da 
Profeti  . Accenniamo  prima  qualche  faggio  di  tali  sbagli 
colle  autorità  infieme,  e poi  dopo  entraremo  nella  giutta 
difefa  di  tal  Verfione;  dimottrando  che  certi  moderni  erro- 
ri non  c dovere  , che  tutti  ingiufiamente  fi  rifondano  ai  C 
primi  Interpreti;  i di  cui  sbagli,  altri  fono  apparenti, ma 
non  veri,  e quei  che  li  fono  veri  sbagli  nè  a noi  recano 
pregiudizio  veruno,  ne  fanno  che  dirfi  non  polla  Verfio- 
ne affai  buona  ed  autentica. 

Per  venire  al  primo,  noi  nella  noftra  Lingua  Tanta  , 
alla  pagina  terza  abbiam  dimoflrato , che  delle  lettere  Cal- 
daiche , avute  oggi  per  Ebraiche  , di  cui  era  cqmpotto  il 
Teito  fcritturale  a’ tempi  di  Tolommeo,  parecchie  fi  collu- 
dono facilmente  fra  loro.  Può  volentieri  una  prenderli  per 
Fa! tra  ; confiftendo  la  lor  differenza  or  nell’  Angolo  , or 
nella  Quantità,  or  nella  Qualità  , ed  or  finalmente  nella D 
Lunghezza. Ofiervatele  da  voi  co’voflri  occhi  quanto  limi- 
li fiano  le  lor  figure.  » 


Angolo 

Quantità 

Qualità 
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Intendo  dire  che  circa  l’Angolo  le  tre  di  fopra  Bel  , Da- 
lei  , Mem  finale  formano  un  angolo  retto  nel  congiugni- 

mento 
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A mento  delle  lor  linee  , laddove  è ottufo  nelle  refpettive  di 
Torto  cioè  Caj,  Refe,  Samcc.  Circa' la  Quantità  vi  è,  co! 
me  olfervate,  qualche  cofa  di  più  nel  Ghimel , Nunjìbet, 
acU  dl  *°Pra’  che  non  vi  è nel  Nun , Vau,  He,  e Hhet 
vèrfa*! |°‘rCirCtt  QLialirà  hanno  una  portata  alquanto  di. 

yerfa  le  fupenori  lettere  V«u,  Tet , Ghuatn  , e Pbe  finale 
m riguardo  alle  fuggiamoti  Ztrn,Mem,Tzade  finale,  e Qof. 
yirca  poi  la  Lunghezza  fono  dammeno  le  tre  fupcriòri 
Ha  ’ , ’ ?*"?»  a Pltto  dclle  loro  inferiori  Caf  finale 

rait].e  finte.  Differenze  fono  tutte  quelle  vere  e rea- 
g-i,  alle  quali  Infogna  bene  abbadarci  per  non  produrli  un 
P"  “»  »'«'»  . ‘forre  oppoito  .*Ma  però  differènze 
picelo  e,  come  beo  Oflèrrratei  onde  differenze  compatibili, 
nate  da  un  piccioliflimo  travedimento  , in  non  badarli  a 
quell  angolo;  a qu&l  pochetto  di  più  nella  quantità;  a quel- 
la qualità;  a quel  tantino  di  più  nella  lunghezza.  E tanto 
p:u,  logg  lungo , compatibile  l’errarvi  a quei  primi  temni 
avant.  la  introduzion  della  (lampa  , giacché  fe  oggi  nella 
(lampa  Ebraica  li  travede  alcuna  volta  per  non  elTsr  bene 
imprelfa;  e d,  più  elfo  Tello  Ebraico  contiene  qualche  sba? 
gito  nato  , come  appretto  udirete  , da  tal  travedimento  •• 

^ quanto  più  nell  Ebraico Manofcritto,  com’era  a’tem pi  di  To- 
ri^ r ca/3tteri  non  mai  formanfi  da 

tutti,  con  quella  fcrupolofa  efattezza  che  vedefi  nella  llam- 

Pf-  *****  ,forta  dl  ^agli  prefi  dagl’  Interpreti  nella 
lor  Vcrlione  de  cinque  intieri  libri  che  è il  Pentateuco 
le  ne  contano  parecchi . Briano  Walton  de  verf.  Graec.Pro- 
le.?-  lA.  14.  dice:  Obficiunt  etiam  multi  cantra  Verfionem 
G mecam  , tpjos  Interprete!  frequenter  deceptos  effe  ex  lètte - 
varum  Jtmilitudinc , imam  prò  alia  ledendo , ut  n prò  ri 
\pro  > T prò  *1 , 0 prò  D , D prò  Ò ; & e contro . Co- 

S1  a£che  Lamberto  Bos  nel  Prolegomeno  alla  fua  Verf.  dei 

D LXX- : Legerunt  emm  faepius  1 prò  1 , 3 prò  3 , ♦ pro  1 
H prò  ri  , & vice  verfa  . Cujufmodi  enores  in  l celione 
tnultos  ojtendit  Hieronymtts , & ex  eo  Morinus  in  Exerci-, 
t attom bus  . E/i  ubi  CD  prò  J,  & V prò  D legerunt  . ali- 
quando  etiam  voces  cum  alns  punElis  vocalibus  legerunt  : quae 
piurtmarum  diffe rentiarum  ratio.  Singulorum  exempla  videri 
pop  uni  apud  vtros  erudnos  Morinum  & Cappellum . Come 
anche  pretto  Montfaucon  C.  II.  $.  ?.  della  fua  Verfione 
fclaplare.  Aggiugm  parimente  talune  lettere  fervili , di  ver. 
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famcnte  fpiegafe , farebbe  per  efempio dai  Proverbi  XV 1 1 1 . io.  ^ 
VlJQ  che  Aquila  e Teodozione  (piegano  x ópyoi  turris  ; là  * 
dove  i LXX.  prendendo  quel  O per  fO  , tradulfero  ix  /ug- 
yawouwt  , ed  anche  ò c (iiyiSni  ex  magnitudine  . appunto 
come  dal  Maffei  oflervammo  nella  pag.  j.p6.,  che  fi  legget- 
te  iv  Kpyvf,  in  vepe  di  ìvapyis . E quelto  anche  è compa- 
tibile, poiché  nel  Tello  Ebraico  di  allora  non  vi  erano  i 
fegni  diacritici,  come  qui  farebbe  il  Daghefc  forte  in  Gbi- 
rnd , che  manifelta  con  più  chiarezza  la  diverfità  della  let- 
tura, e del  fenfo.  Potè’  anche  effer  motivo  di  errore  quel- 
la vicinanza  di  pronunzia  , com’  é nel  Salmo  LXXXIX.g 
li.  hhife  cito-,  laddove  Aquila  con  ifpiegar  àvìip  dà  a 
conofcere  di  avere  afcoltato  ifc  Pir.  Tutti  sì  fatti  er- 
rori non  puotefi  dire  da  qualche  parziale  di  Filone  , che 
fiano  moderni,  e che  anticamente  non  vi  erano  nella  Ver- 
fion  dei  LXX.  ; & admtrabilem  fuiff-e  rerum  & verborum 
conjonanttam  inter  Codicet  Hebracos , & Verficnem  Graecam , 
come»hafli  in*Ariftea;  e nello  ftefiò  Filane  che  diffe:  pro- 
pria propriès  nominibus  reddito , Graecis  ad  Gbaldaica  exaEle 
refpondcntibui ....  urtde  in  utraque  fcriptura  , tam  Chaldai - 
ca,  quam  cfus  interpretatione  , miretur  quii  germanitatem  , 
imo  rerum  verborumque  confonantiam  adoret  . non  Interpre-Q 
tei  illos , feti  lnitiatores  & Propbetas  . . . , quibut  datum  eft 
fincerijimas  Mofis  eogitationes  affequi  fpiritu purismo  : Quan- 
doché San  Geronimo,  com’  è accennato  di  fopra  , e leg- 
gefi  nella  Epift.  ad  Pammach.  de  opt.  gen.  interpr.  notò  fin 
da’  fuoi  tempi  cotali  sbagli  dei  LXX.;  e fpeffo  fi  protelìa, 
eoi  non  verbo  verbi t , fed  fent  enfiai  fententiit  reddidiffe  . 
Arilìea  ,da  aoi  già  provato  non  effer  più  quell’antico  che 
fi  volea,  ma  moderno -Scrittore,  in  un  tal  fentimqpto.  ha, 
prefo  da  Filane.  Filone  ifteffo  non  parla  come  tellimonio 
oculare  delle  due  verfioni  Greca  e Caldaica,  o fia Ebraica, 
ma  riferifee  ciò  che  altri  diceano  id  negant  faflum , die' egli.  q 
Tali  fono  le  fue  efprcflìoni  : Et  quii  nefeit  cujufque  Ltn- 
guae , praeferthn  Graecae  copiam  , ut  eadem  fententia  pojfit 
enunciar i modis  variti , nunc  hai  , nane  illai  diBionei  acco- 
modando . Id  negant  faflum  in  prodendis  bis  legibut  , fed 
reddito  propria  propriii  nominibui  ccc.  come  fopra  . Allora  • 
farebbe  a noi  di  maggior  pefo  la  fua  autorità  , fe  averto 
detto:  id  nego  faShtm , con  farci  comprendere  di  aver  egli 
co’  proprj  occhi  ravvifata  una  sì  ammirabile  uniformità  j 
Stia  qualora  fi  è al  detto  di  altri  riportato , al  pari  di  S. 
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Giurino  circa  le  ti.  celle  ; o di  S.  Epifanio  che  f.  jfTerb 
Anon  vedo  come  porta  da  noi  meritare  egli,  ed  i fogliaci  di 
Jui  certa  ed  indubitata  credenza  ;‘e  far  petto  aìiechia- 
rirtìme  ripruove  in  contrario,  corredate  da  fentim  enti  op- 
porti di  antichirtìmi  e dottirtìmi  Autori  . Sape  te  quali 
iiano  i falli  non  da  rifonderfi  agli  antichi  Interpreti  , 
poiché  porteriori  a loro?  fono  quei"  appunto  dei  Capirti  nel 
trafcrivere  che  han  fatto  con  poca  diligenza  le  dette  Ver- 
loni. fono  quei  non  pochi  eziandio  degli  audaci  od  igno- 
ranti Correttori,  i quali  mentre  han  pretefo  di  atnmenda- 
re,  hanno  (lorpiato  piuttolto  , Origene  a quello  ;mche  at- 
» tribù!  1’  erter  viziati  i Codici  della  Scrittura  tum  propter  , 
CÌ  dice  , fcribarum  indiligentiam , tum  projter  qum  pndam  au- 
daciam , pravamque  Strtpturae  emendaùonem  ; tum . etiam  pro- 
pter eos , qui  dum  corrigerent , quaedam  prò  arbitrio  addide - 
runt,  vcl  detraxerunt . Lo  Hello  conferma  Lamb  erto  Bos  al 
luogo  citato:  magnam  naevorum  qui  Interpreti: is  illis  tm- 
putantur  pattern , immertto  illis  imputati  : fHuri  ria  enim  ex 
illis  tribui  debint  fcribis  atque  libranis  . canti  t enim  eft, 
librarios  multis  in  locis  ex  ojcitantta  & negli  gr  ttia  , aut  in- 
fetti voces  male  fcripfiffe , depravale  aut  omijj  ijfe  . quorum 
numerum  non  exiguum  collegi  atque  emendare  conatus  fui  , 
C quemadmodum  videbis  Capite  tertio  in  Anim  adverftonibus 
noflris . 

Stiamo  ora  alla  difefa  degl’  Interpreti  . Gli  Avverfarj 
col  Tello  Ebraico  alla  mano  , e colla  fpa  an  tica  Verdone 
in  Greco  van  notando  or  qua, or  là  di  varj  generi  in  que- 
lla , di  difeordanze  da  quello,  quandoché  a parlar  giulta- 
mente  v non  le  fono;  falvo  quelle  occorfe  inavvertente- 
. mente  a motivo  del  Tello  , che  in  que’  primi  tempi  era 
fenza  nirtinzioni  , e fegni  diacritici  , come  oggigiorno  il 
vediamo  ; ed  a motivo  altresì  della  fomiglianza  di  talune 
lettere  Ebree  foggette  a sbaglio  , vieppiù  allora  che  era- 
Dno  non  impreffe  colla  (lampa  . Cofe  tutte  che  meritano 
ogni  compatimento  . Fuor  di  quefti  sbagli  loro  per  altro 
compatibili,  io  non  faprei  riconofcervi  di  altri . Eglino  pri- 
mieramente dicono  di  ravviarvi  delle  trafpofizioni  di  mol- 
ti verfi,  di  molti  capi,  com’è  nell’Efodo  dd  Cap.36.  fino 
al  40.. Nel  terzo  dei  Re  Cap^.4.5..  In  Geremia  dalCap.ij, 
fino  all’ultimo  del  libro;  così  di  altre  trafpofizioni  ne’Pro- 
verbj;  ne’ libri  dei  Re;  nell’ Ecclefiaftico  ccc.  Valtone  nel 
Proleg.IX.n.41.  fi  fa  ben  carico  di  tutto  quello , e vi  ri* 
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fponde  con  dire:  Sì  quii  autem  quaerat , mìe  ifla  capanni  » 
ac  verfuum  tranfpo/itio  originari  duxerit  : Refp.  five  ex  ^ 
fchcdarum  confufionc , antequam  compaEìac  fuertnt , ut  fufpt- 
C atur  D.  Capcllus  i ftve  ex  J'ciolorum  audacia  , qui  ordinari 
mcliar cm  introducete  vellcnt  ; five  alia  de  caufa  evenerit . E per 
vero  chi  condannerebbe  di  errore  il  vederli  oggi  nella  Bibbia 
precedere  i Profeti  maggiori  ai  minori,- quandoché  prima  era 
lutto  l’oppollo  ; il  vedere  oggi  nel  nuovo  Tetiamento  gli 
Evangelici  prima,  polcia  gli  Atti  degli  Apolloli , ed  tn  terzo 
luogo  l’Epillole;  quandoché  vedefi  altrimente  io  molti  antij  « 
ehi  codici MlCOO.i Giudei  anche  oggi  offervano  altr’ordine  3 
nella  loro  Scrittura,  di  quel  che  vedefi  ne’  codici  Greci  e a ' 
Latini.  Quello  non  merita  eflér  cagionato  d’errore,  fe  Aia 
prima,  fe  dopo  ; balla  che  vi  lìa,  e non  manchi  . Quello 
è,  foggiungono  gli  Avvcrfarj,  che  in  tanti  e tanti  luoghi 
or  manca,  ora  è foverchio,  ora  è trafpollo  ; nè  quella  ag- 
giullatezza  ed  uniformità  fi.  ammira  in  ogni  luogo  . Che 
anzi  , rifpondiamo  , dovea  efiere  appunto  così  , fe  far  la 
volevano  da  buoni  Interpreti.  Come  mai  certi  Ebràif- 
Hii  e locuzioni  proprie  degli  Ebrei  cattamente  confervarfi? 
L’Ebraica  ha  le  fue  efprefiioni  proprie  , il  Greco  ha  anche 
le  fue  i e qualunque  Idioma  velie  le  fue  geniali  adatte q 

H lu  ì ma- 

Q)  Ciafcuna  parte  del  Nuovo  Teftamenro  feguir  dovrebbe 
l’ordine  de’ tempi;  chi  formata  prima,  goder  la  fua  giuda  ante- 
riorità . L’  ordine  dovrebbe  eflèr  quello,  ficcome  predo  Giovanni  « 
MiUio  nel  fuo  Nuovo  Teftamento  veder  puotefi  nella  Differta- 
zione.  che  ivi  premette  . EpifloU  x.  ad  T beffai.  j 'cripta  circa  an- 
nuiti Cbriflì  LII. , Epifi.  z.  ad  f beffai.  [cripta  anno  LII.,  Epifi.  1. 
ad  Corintb.  f cripta  circa  annitrii  LVII.  , Epifi.  z.  ad  Cor.  fcript. 
an.'  LVIL  , Epijl.  ad  Rom.  fcript.  an.  LVIII.  , Epifi.  ad  Qalatas 
Jxript.  an.  LVIII.  , Jacobi  EpifloU  àrea  an.  LX.  , Epifi.  x.  Pctri _ 
fcript.  fub  initium  an.  LXI.  , Matthaei  Evangelium  fcriprum  circo, 
an.  LXI. , Epifi.  ad  Pbilippenfei  fcript.  an.  LXIl .,  Epifi.  ad  Epbe- 
fios  fcript.  an.  LXII.,  Epifi.  ad  Colojfenfes  fcript.  an.  LXII. , Epifi. 
ad  Pbilemonein  fcript.  an.  LXII.  , Epifi.  ad  Hebraeos  fcript.  circa 
atvnnn  LXIII.,  Marci  Evangel.  fcripturn  circa  an.  LXIII. , l.ucag 
Evangel.  fcripturn  an.  LXIV. , Afta  Apoflolorum  fcripto  an.  LXIV., 

Epifi ■ ad  Titum  fcript.  anno  LXIV. , Epifi.  1.  ad  Timvtheum  fcript , 
an.  LXV. , Epifi.  2.  ad  Timoth.  fcript.  an.  LXVII.  , Epifi.  2.  Pe- 
tti fcript.  an.  LXVlI. , Epifi.  Judae  fcript.  circa  an.  XC. , Joannis. 

Epifi.  2.  & 3.  fcript.  circa  an.  XCI.  vel  XCII.  , Apocalypfis  ferì* 
pia  a/i.  XCVI. , Evangdiutu  J donni i ftriptum  an.  &CVU. 
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a maniere;  ond’  è che  l’Interprete  deve  bene  fpeffo  far  da 
“Parafrade,  e da  Commentatore  fe  non  vuol  cfler  barbaro 
ed  ©fcuro.  “ Hoc  etiam  frequenterà/  luogo  cit.  il  l'Valton, 
„ apud  Apodolos  obfervatum,  in  citatione  locorum  vetc- 
„ ris  Tedamenti;  non  tàm  verba,  qaam  fenfum  refpexif- 
„ fe  : unde  quaedam  verba  mutare  , non  obdat  fidel irati 
„ Translatorts , fi  fervetur  ejufdem  fenfus  vcritas  . Imo 
„ verilfimum  efi  illvid  Serarii  in  Prole?.  Optimum  & no- 
biltffvmum  modum  inter pretendi  de  lingua  in  linguam  effe, 
cum  ab  auftoris  mente  nihil  difeedat  Interpres  , Jtve  de  ver* 
ti  bo  ad  verbum  transferat  , five  aliter  , contracltus  , vel  ube- 
**  rius  , & paraphrafiice  addendo  vel  demendo  aliqua  , praut 
auólor,  baùtta  rerum  , per  fonar  um  , & ctrcumflanttarum  ra- 
tione  fieri  vult  . Ma  che  direte  , ripigliano  gli  Avverfarj, 
di  parecchi  palli  fodanziali  nell’Ebraico,  de’ quali  non  v^- 
defi  affatto  verfione  alcuna  in  Greco  nè  parafradicamente, 
nè  in  qualunque  altro  modo?  Che  mai  effer  vorranno  co- 
tefti  follanzievoli  pafli  in  Ebraico,  che  non  fi  veggono  nel 
Greco.  forfè  circa  i raiderj  della  Fede, della  Trinità,  dell* 
Incamazion  di  Gesù  Crifio,  della  fua  Divinità,  c del  Re- 
gno cclede  ? Mi  baderebbe  per  ciò  San  Geronimo  , che 
C nella  Prefazione  al  Pentateuco  dilTe  : Ubicùmq’te  faqratuYn 
aliquid  Scriptum  teflatur  de  P atre  & Filio  & Spirita  Sanéìo , 
aut  aliter  interpretati  funi  , a ut  omnino  tacuerunt  : ut  & 
Regi  fatisfacercm , Ó”  arcanum  fidei  non  vulgarent.  Eo  dello 
nella  Pref.  in  Efaiam  : Conjicio , noluiffe  tunc  temporii  LX$. 
Interprete s fidei  fuae  Sacramenta  perspicue  Etbnicis  prodere  : 
ne  fanftum  canibus  & margaritas  porcis  darent  , quae  cum 
cdttionem  legeritis , ab  illis  animadvertetis  abfcondita . Così 
in  Tradit.  hlebr.in  Gene/.  .Così  S.  Ago!!.  de  Civit.  /.18.4:, 
44..  Siilo  Senefe  Btblioth.  lib.  4..  Bonfrerio  Praeloq.  C.  16. 
feti.  6.  Ma  e perchè  , foggiugniamo  , tal  mancanza  della 
D Verfione  Greca  non  attribuirli  a mille  altri  ed  altri  mo- 
tivi , che  volere  odinatamente  riprendere  di  una  politivi 
mancanza  gl’interpreti? 

Chiunque  mai  vuoi’  entrare  in  una  tanta  briga  cogl* 
Interpreti  per  accagionargli  di  difeordanza  dal  Tedo  Ebrai- 
co, gli  è duopo  anticipatamente  riflettere  afre  cofe.  Ren- 
• derfi  primieramente  certo  , che  la  difeordanza  non  folo  fia 
dal  Tedo  Ebraico  odierno, quanto  dall’antico  ai  tempi  dei 
jLXX  . Avranno  codoro  tradotto  bene'  dall’  Ebraico  che 
aveano.per  le  mani  , che  a petto  dell’Ebraico  di  oggi , in 
cui  flavi  qualche  variazione  , o mancanza  intrufa , parrà 
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una  traduzione  mancante  , o varia . Voi  fapete  benilfmio  * 
che  i prefenti  codici  Ebrei  tengono  le  note  marginali , le  A 

3uali  -i  Maforeti  dalle  varianti  lezioni  dei  Mlf.  antichi  , e 
alla  Tradizione  prefero  motivo  di  notare  al  margine  col 
Qerì  e Ketìb  , quando  una  voce  od  una  lettera  folle  tra- 
fpofta  , mancante , foverchia , o fcambiata  con  altra  fimile 
ecc  ; i LXX.  che  furono  oh  quanto  prima  de’  Maforeti  , 
coll’ uniformarli  a quello  efemplarc  che  aveano  ; bifognava 
di  necelfità  (come  il  vcggiamo  indifferenze  di  cronologia) 
che  difcordalfero  dagli  altri  varj  efemplari  che  forfè  vi  era- 
no, e malfinne  dall’  odierno  ; almeno  in  tutti  que’  luoghi,  R 
ove  le  parole  del  Tello  fon  polle  fuora  al  margine  . Pren-  “ 
do  per  efempio  di  quello  la  celeberrima  ventilatilfima  qui- 
ftione  fu  Ila  generazione  di  Cainan  rapportata  da  San  Luca 
nel  fuo  capo  111. 36.  che  punto  nonvedefi  nd  Teito  Ebrai- 
co. Così  dopo  molto  conchiude  col  Gaetano  .il  Cardinal 
Toleto  Lue.  3.  annot.  <5i.  Dijficultat'tbus  aliorum  ponderati!, 
in  Hcbraco  decfie  illam  generationem  Gainanis  , quae  r evira 
legebatur  ( m qitbufdam  codicibus  ) & a LXX.  converfa  efl 
in  Graccum  . Non  enim  ejì  credibile  LXX.  non  folum  nume- 
rafie  Cainan  , fed  etiam  annos  vitae  ejus  , fi  non  legifient 
inHebraco.  Legcrunt  ergo , &e xemplana  tlla  kabebant  :nec  — 
novum  ejl , eos  alia  etiam  tunc  legiffe  , quae  nune  non  ha-** 
bentur  , vitto  fcr'tptorum  , quod  etiam  in  Vulgato  dicendum 
ejl.  Credere  enim  debemus  Evangeliflae  id  affermanti:  mi - 
nufque  pericttlum  ejl  dicere , Hebraica  exem  piaria  ex  parte 
non  haberi  perfetta,  quarti  afferere  iti  Evangelio  errar cm , fine 
nriendacium  vel  minimum  reperivi,  vedi  pag. 69.  C.  Nè  folo 
il  Tello  Ebraico  di  oggi  può  aver  contratta  qualche  pic- 
ciola  imperfezione;  ma  quello  altresì  ai  tempi  di  Origene; 
che  pareva  non  folTe  in  taluni  luoghi  intieramente  puro 
come  quello  di  cui  i LXX.  fi  avvalfero.  e per  torre  affat- 
to quelle^  dubbiezze  ufarono  1’  obelo  fegno  di  ripruova  ; _ 

Quandoché  1’  obelo  avrebbe  dovuto  ufarfi  nel  fovrabbon-^ 
ante  certo  e non  dubbio  . Quello  nuovo  altro  lignificato 
dell  obelo  vedefi  prelfo  Montf.  C.  II1I.  3.  della  fua  Ver- 
done Efapl.  , dicendo  : “ quac  porro  notantur  obelo  , ali- 
s,  quando  dicuntur  , ideff  dubie  jacere  . Sic  co- 

„ dex  Vaticanus  , in  illud  Pfalmi  X.  4.  oculi  ejus  in  pau- 
si perem  re f pi  cium,  ubi  illud,  in  pauperem,  noìi  eli  in  He- 
3,  braco,  haec  habet  to'  di  toV  rrivrott  tv  <rw  oìk'iÌi  vàr  O. 

„ «roto  piivov  etpupifi i\a>s,  id  eli  tllud  in  pauperem  , in  fola 
n lnterpretum  columna  dubie  jacebat  . Dubie;  feilieet , quia 

H h i « li- 


4&J 

licer  in  HebraeoOrioenis. tempore  non  jaeeref , ibi  ex- 
„ (tare  potuerat  LXX.  Interpretum  aevo.Per  formar  S.Ge- 
romrno  una  Verfione di  Giobbe  che  fotte  ordinata,  ed  irftelli- 
£lblJe’  non  prefe  confeglio  folranfoda!  Tetto  Ebraico,  ma  dovet- 
te anche  ricorrere  all  Arabico , ed  al  Siriaco  :HaeC  ameni  trans - 
latto  (dice  egli  in  lib.Job ) nullum  de  vetenbus  Jequitur  in - 
terpretem  : fed  ex  tpfo  Hebraico  , Arabi  coque  fermane 
ìntctdum  Syro.nuw  verba,  nunc  fenfus  ,nunc  fimul  unum, 
que  refonabit . L Arabico, e ’l  Siriaco  che  coll’ Ebraico  con- 
cofrono  a fommimttrar  lume  e chiarezza  a S Geronimo- 
23  no11  fono  Tetti  indipendenti,  ma  Verfioni,  che  o mediata- 
mente, od  immediatamente  provengono  dall’Ebraico  . Se 
ette  contengono  un  tale  ordine  e chiarezza  , non  da  se  il 
contengono,  ma  fu  loro  trasfufo  dal  Tetto  Ebraico  da  cui 
luron  fatte,  dunque  contenendo  un  tal  lume  il  Tetto  Ebreo 
da  cui  provengono, e no  ’l  contenendo  intieramente  il  Te- 
llo Ebraico  di  S.  Geronimo  : bifogna  dunque  inferirne, che 
quello  tetto  Ebraico  no  1 fotte  intieramente  quello  in  una 
tal  chiarezza  ed  ordine  ; onde  alquanto  confuto  ed  inordi- 
nato  in  taluni  luoghi  . Conchiudeli  dal  detto  fin  ora , che 
tal  nata  i LXX.  avran  tradotto  bene  dai  Codici  Ebrei  più 
perfetti  de  loro  tempi  , che  a petto  de’  codici  ai  giorni  di 
Oi igenc,  o ne  tempi  più  batti,  non  apparirà  tale  per  un 

qualche  pqco  di  loto,  d’ imperfezione  incorfa  riti  fonte. 

,s‘  ln  ,,e£on“°  iuogo  è da  renderli  certo  chi  voglia  con- 
trattar gl  Interpreti , che  la  difeordanza  che  nella  lor  Ver- 
lione  li  ravvila,  tale  ttata  fia  nel  loro  autografo;  e perchè 
mai  ingiuttamente  imputar  loro  di  difetto, quandoché  qne- 
’ 'ara  contratto  ne  tempi  pottenori  '?  vi  è chi  ne  du- 

biti^ nec  negamus , dice  il  Vallone  al  citato  Prol.  IX.  $.  ?4. 
Codtccs  Graecos  bodiernos  fuos  naevos  & mendas  ha  bere  ; & 
prò  omnium  librorurn  ani t quorum  fato  fordes  quafdam  con - 
j^traxtOe  . Nè  ciò  folo  afferma  , ma  in  realtà  nel  fefto  ed 
ultimo  tomo  della  fua  Poliglotta  reca  delle  varianti  lezio- 
ni di  parecchi  Codici  antichittìmi.  Deve  anche  in  terzo 
luogo  abbadare  chi  ha  in  impegno  di  contradire  ai  LXX.,# 
che  in  ben  molti  luoghi  parrà  a noi-  quel  lignificato  de» 
EXX.  vario  dalla  Radice  Ebraica,  cioè  da  quella  voce  che 
eggiamo  nel  Tetto  ; quandoché  non  farà  vario  , ma  farà? 
uno  di  que  molti  lignificati  che  conterrà  quella  Radice, 
poiché  non  è da  crederli,  che  una  Lingua  sì  povera  di  Ra- 
dici,  e die  deve  a)  pari  delle  altre  fpiegar  tutta  la  valliti 
cede  noltre  idee  , non  contenga  affatto  più  di  quel  deter- 
minato 


eflì 

minato  numero  di  lignificati  che  a ciascuna  Radice  fi  alfe-  * 
^na  . Mqntfaucon  nella  fine  dei  due  Tuoi  tomi  fopra  gli  . 
El’apli  di  Origene  , reca  i due  Lettici  da  se  formati  delle, 
voci  Ebree  e Greche  occorrenti  in  detti  Elapli  ; afferman- 
do circa  l’Ebraico  nella  previa  difqqifizione  che  premetter 
Vetcrum  Interpretationibus  fubjicimus  eas  , quae  habentur  in 
Lextcis  hodierhis , ut  quifque  videre  poffìt  in  quo  Reterà  cum 
tecentioribus  convcmànt , in  qua  ab  tis  in  rattorte  interpretarti 
di  differant . Nel  Monitum  poi  che  fa  avanti  al  Lettico  Gre- ■ 
co, ed  ammette  i lignificati  pii  copiofi  che  dell’Ebraico  fi 
ravvisano  nelle  Verfioni  di  Aquila^,  Teodozione  , e Sim-  « , 
maco  : e che  colloro  , comechè  più  antichi  abbiano  affai  a 
pii  de’  moderni  Rabbini  potuto  pii  bene  internarli  nella 
intelligenza  e fpiegazion  del  Tello  Ebraico. Cerre  vix  dubi - 
taverim , die’ egli  del  Leffico  Ebreo  che  accenna  , quin  multa 
ad  pleniorem  Hcbraicarum  vocum  notitiaen  expifeaturi  /int  $ 

3 itti  hoc  Lexico  utentur  : ‘Narri  Interprete s illi  antiquiffimi  Aqui - 
a,  Thcodotio,&  Symmacbus , qui  cum  peritiortbus  Judaeorum 
fui  tempori s quotidiani s colloquiis  de  Scripturarum  mente 
differebant  , piar  a ad  ejus  tritelli  gentiam  ajjecuti  videntur , 
quam  recentiorum  temporum  Rabbini , qui  longioris  aeyi  / 'pa- 
tio a fontibus  dijjlti  , non  ita  fanas  , fed  injuria  temporum  « 
faepc  labcfaBatas  traditiones  acce  pere . Appunto  dalle  antiche'- 
Verfioni  , e dalla  vicinanza  di  altre  Lingue  Orientali  li 
arguifee  la  vaftità  maggiore  de’ lignificati  delle  voci  Ebree, 

Il  Valton  dopo  aver  recati  alcuni  efempj  su  quello,  pro- 
fiegue  nel  §.  4 6.  del  cit.  Prol.  Novi  virum  doBiJJìmum  qui 
quarumdam  Hebraeae  vicinarumque  fubjidiis  , aliifque  pan- 
da mentis  nixus  , Verfionem  Graecam  cum  textu  Hebraeo  re- 
conciliare feliciter  incocpit , & Itbros  quofdam  pcrfecit . 

Da  quelli  tre  addotti  rifletti  , e da  altri  ancora  motti» 
San  Geronimo , loda  non  poco  la  Verfion  dei  LXX- . E fe 
alcune  Volte  ha  dovuto^rromuovere  talune  fue  difficoltà, 
l’ha  fatto  fenza  però  torr?  alcuna  (lima  agl’interpreti  ; fi  prò-1-* 
tclla  diciò  chiaramente  nel  lib,a.Apol.  contra  Rufinum , me 
nunquam  LXX.  Intcrprctibus  tanttllum  volai [f e detrahere . Che 
anzi  fi  dichiara  offefo  per  ciò  che  altri  di  lui  fparlavanor 
Igone , die’ egli,  contra  LXX.  lnterpretcs  aliquid  fum  locu - 
tus  , quos  ante  annos  plunmos  diligentiffime  emendato s meae 
Linguae  fludtofìs  dedi  ? quos  continue  in  conventu  Fratrum 
ediffero  , quorum  Pfalmos  jugi  meditatione  decanto  , ftultus 
eram , ut  quod  in  pucritia  didici  fenex  oblivi fei  vtllcm  , &e. 
L’Uomo  più  impegnato  a notlri  tempi  , che  io  mai  rap- 
ii h 4 pia, 


I 
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Apia,  a favor  degl’Tnterpreti  è i!  Valton  . leggati  per  curló- 
/ìta  il  citato  fuo  ProIcg.IX.  comporto  di  66.  §.  ,che  ritro- 

l7rYvrnMd°  d,vautorità  , rag.oni  , ed  efempj  in  difefa 
» dei  LXX.  Ma-  però  per  quanto  ei  dica  , difenda  , ed  en- 
comj  , non  mai  fa  loro  eccedere  i limiti  di  una  autentici- 
tà umana  . Noi  , qualunque  fia  il  divario  tra  la  Ebraica. 
Oreca,  e Latina  Scrittura  ricevuta  dalla  Chiefa,  fia  poco! 
fia  molto,  fempre  collantemente  affermiamo,  che  tutte  e 
tre  nano  di  autenticità  Divina  ; ùmformirtime  fra  loro  in 
contener  U norma  vera  e fama  della  Fede,  e dei  cortami; 
B ° faPP,afi  ° no  chi, -e  quanti  gl’Interpetri  della  Greca  : Tem- 
pre per  autentica  1 abbiamo  ; al  pari  della  Itala  antica 
avuta  lempre  per  autentica,  come  altresì  della  noflra  Vulgata 
prefente,  quantunque  s’ignorarte  l’Interprete  («V.  Od"  ab- 
biano, di  quelli  tre  Terti  alcuni  libri  , come  fono  i Deu- 
terocanomci , incontrata  preflo  taluni  per  qualche  tempo 
qualche  contrarietà  : noi  1’  autenticità  Tempre  la  ritraiamo 
dalla  approvazione  della  Chiefa  univerfale.  Si  sa,  fpecial- 

roente 

fa)  L Interprete  certamente  non  fi  sa  di  quefla  Itala  antica  i 
e le  abbiaci  uno,  o più  di  uno  avuta  mano  a tradurla,-  quello  si 

?pnnrfaprrfi)  ìi*1”*  10  ftile  fe  vario  & no  fia  • Può  eziandio 
non  ignorarli  dalle  congetture  il  tempo  della  Tua  traduzione.  E* 

t»um  11  vogllono  fin  dagli  Appolloli  fui  motivo  che 
Ja^Ch.efa  Romana  non  potea  dar  priva  della  Tua  Verfion  Latina.- 
ma  Giovanni  Millio  nella  Prefazione  al  fuo  Nuovo  Tortamente» 
C°n  ^iufto  raztoc.nio,  che  f.af.  quella  formata  un  fecole» 
e mezzo  dopo  di  Gesù  Crillo  , cioè  verfo  il  Potificato  di  S.  Pio 
lapa  . cosi  ei  la  difeorre  ; “ Produrte  primis  jam  Fidei  tempo- 
» ribus  apud  Latino»  innumeras  Sacrae  Scripturae  Interpretatio- 
*»  & 'rtter  ^.’rtuas  quandam  fpeciatim  diftam  hai  am , auftos 

„ eli  Augullinus  Iib. .a.  de  Doélr.  Chrift.  C.  II.  xS.  Hinc  facile 

V°cnU.  r*  ’ oanC  ab  ipfi.s  ‘luidem  AP°ftoIorum  tem- 
T>"  PF  r?  V*  ^cclefiae  Romanie  pnnfrdiis  iu  ufu  fuiffe  : cu, a 
„ Eiclejts  fine  Verfion'  Louna  cjfe  non  potuerit  , eamque  Ecclefi * 
s,  Romana  ,n  communi  ufi,  reciperet . Walton  Prolcg.X.  t.  .Nempe 
„ haud  notarunt  , per  annos  a fondanone  iftius  Ecciefiatf  , al 
„ conftitutionem  ulque  Canoni*  N.  T.  fere  5o.  ne  quidem  cogi- 
” ; de  fcriptis  Evangelillarurti  & Aportolorum  in  unum 

s,  colligendis  , multo  mtnus  de  transferendis  iplis  in  alias  lin. 

„ guas . tuoi  vero  nafcenti  Eccleliae  neutiquam  opus  foi.Te  Lati- 
„ na  Verfione  , Fidelibus  mmirum  , qui  jam  Romae  agebant, 
advems  Judaeis  /Egypt.s,  aliifque  lingua  Gracca  famUiariter 
nota  erat,  ac  piane  vernacola  . Quqd  idem  & de  Pro  vincisi 1- 
bus,  aliarmi!  quanmidam  Orbi*  pam«w  Qhrirtianis  dicendura. 
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mente  dì  quella  Verfion  detta  dei.  LXX. , quanto  folk  m A 
iflima  e predo  gl’ Orientali,  cioè  1 Giudei  EHenifti,e  ptef- 

fo  gli  Occidentali  ; da  cui  quante  Verlioni  mai  dalla  i^hiela 
approvate  anticamente  vi  abbiano  , Calvo  la  Siriaca  , tutte 
provengon  da  quella;  così  l’Araba,  la  Etiopica,  1 Armena, 
f Illirica  , la  Gotica  , e l’Antica  latina  detta  Vetui  itala, 
prima  di  S. Geronimo.  Tuttor  il  pieno  coro  de  PP-  antichi, 
e de  Teologi  li  av vaifero  di  quella;  ed  i primi  qu»Kf°  ce- 
leberrimi Concili  Generali  ; e di  quella  gli  Appoftoli  > c 0 
fleflo  nollroDivin  Redentore.  Niente  noi  d impegno  ab- 
biamo in  affermare  che  ’l  Tello  Greco,  Ebraico,  e Latino  g 
lìa  a’  dì  notlri  fenza  alcun  neo  affatto  . 'noi  non  ci  avan- 
ziamo a tanto  ; nè  imprendiamo  a difendere  ciò  che  non 
può  follenerfi.  Nè  perchè  non  poflìamo  /ottenerlo  in  que- 
gli meri  accidenti,  (i  pregiudica  mefite  circa  il  fc.tanzievo- 
le . Non  farebbe  follia  il  dubitar  della  veracità  di  tanti  li- 
bri antichi  sì  Greci, che  Latini,  fìngiamo  di  un  Cicerone, 
e dir  che  affatto  non  vi  fia  quello  Cicerone? » motivo  che 

vea- 


• 

,,  Notum  illud  Poètae  (Juvenal.Sat.ij.)  Nuhc  tatui  Cratas  bah»  Orbit 
„ Athenat . Sed  & Hieronymus  de  Orienralibus  ctiani  fui  aevl , ser- q 
mone  Grato  , inquit , omnis  loquitur  Oriens , Prooem-  in  llb.i.conr. 

,,  in  Galar.  Non  Patini  igitur  , fed  poli  annorum  c°™Pfun“"’ 
inter  vài  lum  a fufeepta  fide  Chrifti  j deliberatimi  credibile  eit , 
Ecclefiae  Romanae  prodierit  ; vix  certe  eli  ut  editam  cenlea- 
mus  ante  tempora  Pii  Papae  . Erat  quidem  is  cuna  Italus  gen- 
te, rum  & Latinorum  primus  , ( ipfi  enim.  Pontifices  huc  u!que 
„ fere  Graeci  fuerant  ) qui  diutius  paulo  , per  annos  dico  15., 

,,  EccleCae  res  a'dminiftrarat  . nec  abfimile  veri  eft  , ab  iplo  de- 
„ mum  procuraram  fuiffe  hanc  Verfionem  , aut  faltem  aliquaui 
, 'ejus  partem  . Certe  haud  multo  poli  obitum  ejus  , exltititlc 
„ Evangelia,  & Epijìolas  Paulli  ex  hac  translatione  , mamteftuni 
„ eft  ex  latino  Canone  il Urcionis  ; qui  nihil  aliud  *ra*  »T  8u*m  Q 
„ Haeretici  iftius  Graeco  adaptata  ( mutatis  mutandis  ) italica 
„ verfio  , uti  cernere  eft  ex  fraghventis  ejus,  citatis  a Tertullia- 
„ no  in  libris  4.  & 5.  adverf.  Marcionem  . . . . Hujus  V erlionis 
Italica e,  quod  ex  ftylo  colligimus , non  unius  erat  Interpreti*, 

„ fed  varioruni  : qui  in  id  unum  incumbebant  ,ut  fermone  Amplici 
plano  , qualis  EccleCis  Occidentis  jam  in  ufu  erat  , textus 
Graecus  èafte  & fideliter  exprimeretur  ,&c.  Quello  è deli  Ita- 
la , oftia  Vulgata  e Comune  antica  . La  Vulgata  poi  moderna, 
non  vi  è dubbio  che  ìncominciaffe  a formarfi  nel  feColoVII.  do- 
po di  Sap  Gregorio  Papa,  fino  a cui  giunta  era  l’Itala, che  con 
quella  di  S.  Geronimo  entrp  a formar  la  Vulgata  prefente  . 
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. veggiamo  or  qui  or  là  delle  varianti  lezioni , delle  lacu- 
ne , de’  fenfi  ofeuri  , delle  trafpofizioni  , e di  altri  si  fatti 
nei  ; liccome  dal  Cicerone  poffiam  dire  de’  tempi  noftri  e 

fer  la  eloquenza,  e per  la  purità  del  Latino  , volli  dire  il 
Girolamo  Lagomarfini  Profeffor  celeberrimo  di  Greco 
nel  Collegio  Romano  , fi  dimoilretà  quanto  prima  nella 
raccolta  ammirabile  di  tanti  Mff.  che  ha  fatto  ; o fia  col- 
lazione della  edizion  di  Cicerone  coi  tanti  codici  MlL  e 
che  in  Firenze  (a)  ed  in  altre  pubbliche  e private  Bi- 
blioteche fi  ritrovano, e colle  varianti  lezioni, e coll’aggiu- 
t,  snervi  le  lue  auree  animadverfioni  ecc..  Non  farebbe  que^ 
fio , ditemi  le  ’1  Ciel  vi  guardi , un  rovelciare  quante  mai 
dagli  Antichi  abbiamo  di  cognizioni  ed  erudizioni  ; e dar 
luogo  ad  un  danne  vqliffimo  Pirronismo  ? Se  vi  pare  ciò 
firano  : lo  fieffb  giudicar  dovete  dei  libri  della  Scrittura 
Santa  , i quali  furono  alle  fieffe  vicende  fottopofii  ,che  quan- 
ti mai  libri  e^facri,  e profani  vi  abbiano;  fenza  che  nien- 
te mai  fi  deroghi  alla  veracità  ed  autenticità  di  quelli  . E’ 
egli  poi  vero  veriffuno  che  un  libro  corretto  ai  fuoi  antichi 
MIT.,  dilucidato  co’ fuoi  bei  feoi),  animadverfioni , varianti 
lezioni  , note’ecc.  Tempre  è da  preporli  ad  un  libro  feor- 
retto  privo  di  tutti  quelli  lumi,  quello  è pregiarle  poiché 
Squali  in  tutto  rifanato  ; quello  è d’ affai  meno.  Ma  in  ma- 
teria di  Tedi  Scritturali  è egualmente . pia  fa  fentenza  a 
leggali  in  un  modo  , od  in  un  altro  . mancanze , trafpolì- 
zioni,  varietà  poffono  effervi  ; non  mai  però  con  tradizio- 
ni. . quelle  farebbono  cole  accidentali , quelle  follanziali . 
quantunque  non  mai  trafeurati  fi  fiano  a quelle  cofe  acci- 
dentali i fuoi  giudi  opportuni  ripari  , come  1’  udirete  a 
,fuo  luogo  di  quella  Verdone  appunto  dei  LXX.^  Per  ri- 
mettere un  libro  , od  una  Verdone,  non  altro  piò  oppor- 
' tuno  mezzo  ritrovali , quanto.il  porlo  a confronto  del  fuo- 
■p.  originale  da  donde  è fiato  trascritto  o tradotto  . Se  tradot- 
to dall’Ebraico, o dal  Greco,  confrontarlo  con  quello;  im- 
perciocché quanto  piò  fi  appteffa  al  fonte  , piò  1’  acqua  è 

lina- 


(a)  Lagomarftnus  immenfò  plano  labore , & diligenti a emendatam 
ad  Fiorentino!  Codice s Mff.  alio  fatte , Ciceroni t editioritm  , riov  tftfue 
annotationibus  locupletatimi  jamdudum  apparata  così  anche  il  Ricci 
pag.  315.  del  primo  tomo  delle  dotte  lue  Differtazioni  fopra 
Omero . 
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limpida.  Ma  nel  fonte  un  tantin  di  loto  anche  fi  ravvifa;^ 
deve  di  neceflìtà  ettervene.  oh  quanto  più  ne’ rivoli, e ne 
luoghi  più  da  quello  difcotti  • Situt  in  novo  Tefiamento  , 
feri  vendo  a Suria,  ed  a Fretela  S.  Geronimo  ditte,  fi  quan- 
do a pud  Latino s quaefiio  exorta  e fi  inter  Extmplaria  va- 

vietas  , recurnmus  ad  fontem  Graeci  Sermonts  , quo  Novuni 
fcriptum  efi  Infirumentum  : ita  in  velcri  Tefiamento  quando 
tu  ter  Graccas  Latinofque  varietas  efi , ad  tìebmicam  recurrt - 
tnus  veritatcm  ; ne  qutequid  de  fonte  proficifeitur  , bcc  quae- 
vamus  in  rivuhs  . Lo  lteffo  contefia  S.  Agolltno  de  Civit. 
l.l$C.i3.  Cu  in  diverfum  aliquod  in  utrifque  Codiarvi  tnve-  g 
nitur , quandoquidem  ad  fide m rerum  gefiarum  utrumque  effe  _ 
non  potefl  veniva , ei  Litigane  pntius  creden'dum  , unde  (fi  tri 
aitata  per  lntexpretes  faQa  trarislatio.  . 

1 Crifiiani  conoscevano  affai  bene,  che  la  v erlion  de» 
LXX.  non  era  uniforme  in  tutto  al  Tetto  Ebraico  ,■  ma 
tanto  Tape  vano  che  di  quella  poteano  ottimamente  avva- 
lerli e per  regola  de’  coffumi  , e per  la  Fede  . Ma  no  , » 
Giudei  oppofitori  della  noffra  Santa  Religione  , pattando  • 
f accidentale  per  foftanzievole , e moffrandoff  per  que -e 
picciole  imperfezioni  riftucchi  e naufeofi  ; fenzache  vi  lolle 
un  pofitivo  neccflario  bifogno  , miferonfi  a tar  delle  no-  q 
velie  Traduzioni"  in  Greco  dal  fonte  Ebraico  . JVla  , a dir 
vero , non  tanto  acciò  quelle  le  riufciffero  piu  concordi  e 
uniformi  al  Tello  ; quanto  perchè  fi  lufingavano  , poter 
quelle  fatte  a dovere  , riufcir  non  cosi  Pr°P‘*‘e  ‘v?rc~ 
voli  ai  Crifiiani  , come  ben  vedevano  che  er  • f 

dei  LXX..  Il  primo  che  ad  upa  tanta  imprefa  » acc,nl® 
dopo  di  Gesù  Criffo,  e propriamente  nell  ann?  1*8.  che  e 
il  duodecimo  dell’Impero  di  Adriano  , fu  il  Giudeo  1 rofe- 
lito  della  Città  di  Sinopo  , per  nome  Aquila  Fornico  ; 
non  già  quell’Aquila  offìa  Onkelos  autore  della  Parafrali 
Caldaica  , che  era  morto  prima  della  prefa  di  Gerufalem-  q 
me,  ma  bensì  quell’Aquila  difcepolo  di  R.Akiba  che  fiori 
dopo.  Quefti  fece  due  Verfioni,la  feconda  poiché  piu  efat^ 
ta  e fcrupulofa  della  prima  , fu  chiamata  x<xt  * cèx.  pi  fi  tictv, 
di  cui  nel  III.  15.  di  Ezechielle  S.  Geronimo  ditte  : Aqut- 
lae  vero  fccunda  Editto  , qtfam  He  braci  mt  iix.pt  fidar  no - 
minant ytranflulit . ed  altrove  ditte  Epift.  ad  Pammachiiim  : 
qui  non  folum  verba  , fed  ctymologias  verborum  tran  sferre 
conatus  efi.  a cui  foggiugne  Montfaucon  sù  gli  hfapli  : ubi 

tanta  ac  curai  ione  verba  &•  voculas  fingulas  Hebratcas  redde- 

re 
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re  curabat , ut  de  flyli  barbarie  nibil  cogitaret  . Da  Giudei 
Afu  quella  feconda  la  più  ftimata.  E Giuftiniano  nella  No- 
vella 146.  Cap.  I.  ficcome  vietò  ai  Giudei  la  Deuterofi , o 
1 ia  la  Mt/cjna , che  è la  ideata  da  loro  feconda  Legge  : co- 
sì a loro  permife  cotal  Vcrfione  di  Aquila  . Origene  in 
fatti  di  quella  feconda  Verfione  di  Aquila  fi  avvalfe  . Pa- 
recchi Autori  vogliono,  e fopra  tutto  Santo  Epifanio,  che 
da  Greco  Gentile  , Aquila  fi  facerte  Crifiiano  i difcacciato 
pofeia  dalla  Chiefa  per  troppo  clfere  addetto  alle  curiofe 
• quiitioni  Alìronomiche  , paffaffe  al  Giudaifmo  ; e che  ivi 
a tal  fine  averte  egli  dillorto  il  fenfo  della  Scrittura  con- 
B tro  di  noi  sì  per  oppugnar  la  Verfion  dei  LXX.,  che  per 
corrompere  i parti  delle  Profezie  che  parlano  di  Gesù  Cri. 
fio.  Ma  ciò  non  par  vero  tra  perchè  Aquila  non  continuo- 
fim  , ut  quidam  putant , fed  Jlodrofius  ver  bum  mterpretatur 
ad  verbum,  feri  vendo  a Damafo  Papa  dirte  San  Geronimo 
Epilt.  125.  q.  2.  i sì  anche  perchè  in  Aquila  fi  ritrovano 
. molte  cofe  a nolìro  favore  , che  forfè  in  altri  Interpreti 
non  fi  ritrovano. 

Simmacb  di  Nazion  Samaritano  fecefi  Giudeo  , dopo 
Crifiiano,  e finalmente  Eretico  Ebionita,  non  fi  fa  in  qual 
tempo  precifo  faceffe  la  fua  particolar  Verfione.  quantun-* 
^que  Giovan  Bufiorfio  nel  fuo  Lertico  Ebraico,  dica:  Anno 
Chrifli  CC.  fub  Imperatore  Severo  Symmachus  ecc.  Verfione 
che  da  quella  di  Aquila  fi  difeofia  • non  poco  , per  avere 
interpetrato  più  il  fenfo  che  le  parole  . cosi  S.  Geronimo 
nella  Prefaz.  fonia  Gipbbe  : qua  fi  non  & apud  Graccos  A- 
quila , Symmachus , & Tbeodction , vel  verbum  e verbo  ( co- 
me Aquila  ),  vel  finfus  e fenfu  ( come  Simmacho  ),  vel 
ex  utreque  commixtum , & mediai  temperatum  genus  tranfi- 
lationii  expretferint  ( come  Teodozione  nella  fua  Verfione 
ha  fatto  ) . Dipiù  S.  Geronimo  nel  fuo  Commentario  fo- 
pra il  32.  cap.  di  Ezechielle  ci  affìcura  che  al  •pari  di  A- 
Dquila,  Simmaco  facerte  anche  due  Verfioni  . nella  prima  , 
dice  MontfaiKon  Sfied  quam  priorem  emiferat  , aliquot  in 
locis  emenda  [fé , verbaque  alia  identidem  fubfiituiffe  prò  aliis. 
cioè  fece  la  feconda  , e ritoccò  la  prima  . Badate  che  in 
quello'  tradurre  a fenfo  che  ha  fatto  Simmaco  , non  mai 
come  tal  volta  vedefi  ne’  LaX.  , fi  è molto  allontanato 
dal  Tefio  Ebraico  j quantunque , per  non  offendere  i Greci 
lettori  ignari  di  Ebraico  , evitalfe  quanto  mai  poteffe  gli 
Ebraifmi . 
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La  Verfione  che  circa  Io  ftiie  ha  pii  di  rapporto  ed  « 
affinità  con  quella  dei  LXX.  è appunto  quella  di  Teodo- 
zione Efefino  , il  quale  fu  feguace  di  Marcione  , e dopo 
Giudeo.  Verfione  fatta  nel  i8p.  l’otto  1’  imperator  Como- 
do ; ed  a quel  che  pare  è la  migliore  , poiché  non  ier vil- 
mente addetta  alla  lettera  , nè  da  quella  affatto  lontana  . 
Ond’  è che  Origene  se  fa  ufo  di  Aquila  tal  volta,  e rade 
volte  di  Simmaco,  di  quella  piti  di  ogni  altro  poi  fi  av- 
vale per  correggerei  fupplir  la  Verfion  dei  LXX.; col  fo- 
lito  legno  degli  aderiti , qualor  quella  fia  mancante  , come 
non  di  rado  ne’ libri  di  Giofuèvedefi,  dei  Re,  di  Giobbe, „ 
Geremia,  e di  Ezechielle  . Nel  libro  di  Daniele,  poiché® 
tutto  è confufo  T ordine  predo  i LXX. , la  Chiefa  vi  ha 
intieramente  fortuito  Teodozione  . prefetto  ita  fe  res  ha- 
bet , il  conferma  Lamberto  Bos  ; eft  entm  illa  ver  fio  Da- 
nieli! % qua  nos  Indie  uttmtir , T heodotionis  ( vide  Hieron.in 
Daniel,  cap.  4.  ).  Quia  immo  nominatur  invetu fìijfimo  Re- 
nati Marchali  Prophetarum  exemplart  A avtnh  Y.urà  Qeiìa- 
*ritov<t.  San  Geronimo  nel  libro  dei  Salmi  da  sé  emendati 
cogli  obeli  ed  ailerifei  , lìegue  il  folo  Teodozione  nel  cor- 
reggere i LXX.  .Sì  dà  alcune  volte  che  Teodozione  adotri 
intieramente  la  Verfione  "di  Aquila,  ed  allora  veggonfi  quo-  -, 
fle  due  lettere  A©.- Se  poi  fia  che  Simmaco  ftegua  la  unifor- 
mità nel  tradurre  di  Aquila,  e di  Teodozione;  non  fi  ve- 
dranno già  le  lettere  A.0.S. , ma  bensì  A.2.0.  ; a moti- 
vo che  Origine  ha  fempre,  come  vedrete  , collumanza  di 
fituar  Simmaco  avanti  Tcodpzione, quantunque  laVerfion 
di  Simmaco  fia  pofieriore  a quella  di  Teodozione. 

Tre  altre  Verfioni  in  Greco  fi  numerano , a cui  dan- 
no il  nome  di  Quinta,  Sella,  e Settima, Montfaucon nel- 
la fua  Verfione  Efaplare  parlando  di  quella , dice  1 j Quo 
tempore  Quinta , Sexta , & Septima  Editioncs  emiffae  fuerinti 
an  alia  altam  aetate  longe  pra'cedat , quae  prtor , quae  pojhrior  j-j 
concinnata  futrit  , quibus  auttoribus  /ìnguine  ; haec  inquarti 
omnia  aeque  ignota  fune  , nec  potè  fi  iis  de  rebus  vcl  confe- 
ttando quidpiam  proferri.  Perenne  ignora  tur  an  Aquilae , Thca- 
. dotionis , & Symmachi  Èditìonibus  illac  vcl  antiquiores  jìnt , 
vcl  aetate  pofìeriores  . Ciò  che  di  certo  puotefi  afferma- 
re è del  tempo  é luogo  ove  furono  ritrovate  ; dello  Hi- 
le  come  fiano  fcritte;  e fe  fia  di  tujta  intiera  la  Scrittura 
Ja  lor.  Verfione . In  quanto  a!  primo,  dicefi,  che  la  Quin- 
ta foffe  neil’  anno  fettimo  di  Caracalla  , che  è il  xiy.  di 
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^ Grillo , ritrovata  in  Gerico  ir  iridate  indolii s cioè  neltabof- 
ti  • Vedi  alla  s,  ed  E nel  Catalogo  pag.  33,  la  opinion  di 
Siilo  Senefe.  La  Sella  parimente  dicefi  ritrovata  in  doltis. 
da  un  amico  di  Origene  in  Nicopoli  preffo  A&ium  nell* 
Epiro, lotto  Alex,andro  Severo  , verfo  l’anno  z*8.  Vedi  sr 
nel  Catalogo  pag.  35.,  ov’  è la  opinion  di  Siilo  Senefe  . 
Delle  Settima  poi  è tutto  incerto,  quantunque  Zonara  la 
voglia  anche  ritrovata  in  Gerico.  Circa  lo  fiile  di  que- 
lle tre  Edizioni  , longc  libertari  interpretandi  genere  concin- 
natas  fuiffe^  quam  Editionem  Symmachi  atrefia  il  Montfau- 
tj  con . vuol  dire  , che  fe  dalla  lettera  Ebraica  Simmaco  è il 
0 pi  il  che  fi  difcolla  in  paraggio  di  Aquila  c di  Teodozione: 
quelle  tre  Verfioni  in  ciò  fuperano  Simmaco.  In  quanto 
all’ultimo,  non  vedeli  tutta  la  Scrittura  intieramente  tra- 
dotta in  quelle  tre  Verfioni  (0)  ; falvo  taluni  libri  , maf- 
lìme  quelli  che  fono  ferirti  in  verfo,  dice  S. Geronimo  fui 
Gap.  3.  della  Epiflola  a Tito  . La  Settima  principalmente 
li  raggira  su  i Salmi:  nonnulli  vero  libri  O"  maxime  ii  qui 
ipud  Hebraeos  verfu  compofiti  fune,  dice  il  Santo  ,trcs  alias 
Editioncs  additai  babent  , quam  Quiptam  , & Scxtam  , & 
Septimam  translationem  vocant.  , 

£ Di  che,  autorità  fiano  mai  tutte  quelle  Greche  Ver- 
^fioni,  dopo  quella  dei  LXX.  , fe  voi  mi  chiedete,  rifpon- 
do  : che  in  ciò  che  fpetta  al  nofiro  Divin  Redentore  , ai; 

mi  Ue- 
fa) S«  da  pfcr  tutto  ne’  libri  della  Scrittura  non  compaiono  le 
tre  innominate  Verfioni,  ciocia  Quinta,  la  Sella, e la  Settima: 
non  è che  d’  indi  a buona  equità  polla  dedurli  , che  erano  non. 
intiere  a’  tempi  di  Origene  . Può  darli  , che  appofte  allora  da, 
Ocigene,  fiano  fiate  poco  a poco  trafeurate  eolie  tante  traferìzio- 
ui  fatte  degli  Efapli;  in  modo  che  oggi  più  da  per  tutto  non. 
ce  le  veggiamo.  Ó può  altresì  accadere, che  efiendovi  allora  per 
D intiere  , le  abbia  a bella  polla  Origene  non  animelle  ; appunto, 
com’è  ne’ Treni  di  Geremia,  che  quantunque  tradotti  da  Aqui- 
la, é Teodozione,  pur  tutta  volta  Origene  non  li  ammife  ; con 
dar  luogo  foltanto  a Simmaco  , ed  ai  LXX.  I libri  della  Scrit- 
tura ove  le  innominate  Verfioni  hanno  oggi  luogo, fono  il  Pen- 
tateuco, e la  Cantica;  ov’.è  la  Quinta,  e la  Sella.  Ne’  libri  dev 
Salmi',  ove  vi  hanno  tutte  e tre  . Così  anche  ne’  dodeci  Profeti 
minori,  ove  la  Quinta  i frequentifiima , molto  rade  le  altre  due. 
Il  Cantico  di  Abacuc  è tutto  poi  inrisr»(peute  prsfo  dadi»  Set- 
tima 
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rnifterj  della  Crifiiana  Religione,  t ai  di  lor  Vaticini , non  . 
meritano  che  noi  con  flou  rezza  vi  ci  appoggiamo  : Aqui-™ 
lai  & Symmaibi  & T b;cdotio>iis , Quintaeque  <Cr  Scxtae  •Edi- 
tionis  Judaicos  Tramlatorcs , dille  nel  fecondo  libro  contro 
Rufino  S.  Geronimo  . Poiché  fatte  da»  Eretici  Giudaiz- 
zanti  , vi  è Tempre  del  folpetto  , riconferma  S.  Geronimo 
nella  Prefazione  prima  in  Giobbe,  che  abbiano  fraudulen- 
temente  occultato  molto  di  coiai  miftcrj . A che  dunque 
<tìfe  gioveranno?  Per  quel  fine  appunto,  per  cui  di  loro  fe 
n’è  fervilo  negli  Efapli  Origene, e le  han  citati  gli  antichi 
Scrittori  Eccleliallici , e fopra  tutto  S.  Geronimo  ne’  Tuoi  _ 
Commentati  ; che  è appunto  o per  vieppiù  confermare  la" 
Verfion  dei  LXX.,  o per  fupplirla  nelle  fue  mancanze,  o . 
per  avvalorar  finalmente  i giulti  motivi  che  tal  fiata  oc- 
corrono di  dipartirci  da  effa.  Le  armi  a noftro  favore  pre- 
fe  da’  nofiri  avverfarj  , liano  Giudei  , fiano  Eretici , Piano 
altri, oh  quanto  ammirabilmente  a noi  fuffragano,  e con- 
tro loro  s impugnano. 

• Origene  (ed  eccoci  a lui  giunti  per  ammirare  il  fuo 
gran  lavoro  e penfamento  nobile  su  1’  affare  che  trattia- 
mo) , Origene  da  per  ogni  dove  cercò  avere,  e fornirli  di 
tutte  quelle  Verfioni  varie  in  Greco  , ammanitnenro  per^ 
vero  necelfariilfimo  all’adempimento  di  ciò  che  nell’animo^ 
fuo  fublimc  agiravafi.  Opera  grande,  difegno  nobile  il  più 
chp  mai,  da  elTer  univerfalmente  applaudito  sì  dai  Fedeli, 
che  dagl’  Infedeli  . col  vantaggio  fommo  e trionfo  della 
Romana Chiefa, nella. chiarezza  delle  fue  autorità, ed  argo- 
menti infallibili  . col  rifanamento  totale  da’  Tuoi  acciden- 
tali nei  della  Verfion  dei  LXX.  ; fenza  che  nel  tempo 
illelfo  in  parte  alcuna  fi  ledette  , a compiacimento  di  co- 
loro che  intatta  la  bramalTero  . Penfamento  fu  quello  folo 
di  un  Origene  quanto  grande, ed  inillancabile  in  laboriofe 
imprefe,  altrettanto  di  opportuni  comodi  fcarlìHìmo.  Per-  ~ 
mettetemi  di  grazia, che  accenni  così  di  palfaggio  qualche :u 
confacente  notizia  di  lui,  per  chi  no  ’l  fappta , acciò  di  lui  "* 
e di  fua  Opera  fi  formi  una  più  giulìa  e adequata  idea. 
Origene,  ripeto,  quel  grande  Origene  fin  dalla  fua  infan- 
zia rnagnus  vir  ab  tnf.intia  ( così  S.  Geronimo  Ep.  6s-  <*d 
Pammacbium  de  error.  Origen .),  a cui  fu  anche  dato  il  no- 
me di  Adamanzio  od  a motivo  della  gran  forza  de’  fuoi 
ragionamenti  come  vuol  Fozio  , o perchè  qual  diamante 
facefle  petto  agli «roricomecredeS.Geronimo, ©finalmente 
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per  la  fermezza  in  refiftere  a sì  innumerabili  fatiche  ; no« 
■Amato  perciò  anche  al  dir  di  Vincenzo  Lerinefe 
cioè  vifcere  di  bronzo,  e gwtccktiipiqs  -,  ovvero  awraocTiJta’f 
al  dir  di  Suida,  che  vale  Compofitor tfive  Confcrtptor  \ quod 
multas  Itbros  f cetra ; giacché  S.  Epifanio,  e Rufino  aflerma- 
no,ch  egli  avelie  compollo  fino  a feimila  volumi; fi  pren- 
dano pur’  anche  per  libercoli , e piccioli  trattati  taluni  di 
quelli  volumi: il  vero  fi  é però, dice  S.Geronimo  al  luogo 
citato  che  niuno  è capace  a fcorrer  cogli  occhi  quanto  mai 
abbia  fcritto  Origene, per  aver  compollo  un  numero  pref- 
fochè  innumerabile  di  libri. Con  tutto  ciò  fempre  povero, 
B e pov.ero  per  elezione  ; imperciocché  nella  fiera  perfecu- 
zione  fotto  Severo,  eccitata  in  Alellandria  fua  Padria  nel 
lanno  ;o2.,  mentre  che  egli  era  di  anni  dicia(Tette,fu  melTc* 
in  prigione  per  la  Fede  luo  Padre  Leonida.  Bramofo Orige- 
ne del  martirio, ad  ogni  conto  volea  anch’egli  prefentarfi; 
e fatto  1’  avrebbe  ficuramente  , fe  fua  Madre  afcofo  non 
gli  avelfe  i Tuoi  abiti,  non  mancò  pertanto  feri  vere  a luo 
Padre  una  lettera  efortatoria  al  martirio; e che  affatto  non 
fi  prendelfe  la  menoma  pena  fui  riguardo  di  fpa  Cafa  per 
la  confifcazione  e perdita  de’  fuoi  beni  .Leonida  da  ciò  ani- 
mato folfrl  eoraggiofàmente  il  martirio,  a cui  fulfeguì  tor 
Clio  la  perdita  rotale  de’  beni  , ed  Origene  con  fua  madre, 
e fratelli  videfi  ridotto  all’ultima  povertà  e miferie.  e per 
vivere  llentatamenre  la  fua  vita, fi  mife  ad  infegnar  Grar 
malica  . L’  anno  vegnente  che  era  il  diciottefimo  di  fua 
età,  vacata  la  Cattedra  di  Catechifla  e diProfelfor  di  facre 
lettere  che  Clemente  Alelfandrigo  fuo  Maellro  otteneva  in 
Alelfandria  , pafsò  ad  occupar  quella  ; ov’ ebbe  un  nume- 
rofo  concorfo  di  celebri  Scolari  ; tra’  quali  un  certo  Am- 
brogio, che  anatematizzando  ed  abiurando  l’erefia  di  Va- 
lentino, abbracciò  la  Fede  ortodoffa  . Quell’ Ambrogio  da 
San  Geronimo  è melfo  nel  ruolo  degli  Scrittori  Ecclefia- 
D ilici , a motivo...  uditelo  da  du-Pin  nella  vita  di  Ambro- 
*•  gio  e Trifone  difcepoli  di  Origene , che  fa  nel  primo  tomo 
della  Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiaftici  : Ambroife  , dice 
egli,  ne  merJteroit  pas  d'  Sere  mts  au  nombre  des  Autcurs 
Icclcfi.ijliques , s' il  n avoit  ejìé  l'  ami  jì'  Origenes  , & s'  il 
n avoit  beaucoup  contrtbuè  a /’  edition  de  fes  ouvrages  , en 
lui  fourniffant  des  ecrivams  , & le  preffant  continuellement 
de  trayailler ...  Il  mourut  avara  Origenés , & Saint  Jerome 
dit  qu  on  le  reprenoit  de  ee  que  mourant  tube , il  ri  avoit 
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ritti  iaiffé  a fon  ami , qlti  ètoit  pauvrt.  dovpa  farlo,  quan- 
d’  altro  perchè  moriva  in  grembo  della  vera  Chiefa  per 
opera  di  Origene:  quod  rurjus  ad  Ambrofium  pettine: , Ori- 
genis  opera  ex  Harefi  ad  Ecclefiam  rcflitutum  ditte  il  Baro- 
nio  ad  annum  Qhcifli  zzo.  Piacque  però  così  alla  divina 
Providenza  . che  lolo  difpofe  vederli  non  inariditi  per  la 
impotenza  i dilegui  fublimi  di  Origene  in  quella  grand* 
Opera,  ma  ben  fioriti,  e ridutti  feliciflìmamcnte,  mercè  le 
dovizie  e gli  cfortamenti  di  Ambrogio, all’effetto , Ambro- 
Jio  curri  ad  cam  rem  impellente  maxime, riconferma  vie  piò 
Eufebio  lib.6.  C.  17 .,qui  non  folum  infiniti s propc  verboxum 
ad  pcrftudendum  accomodatorum  bortationibus , fcd  copiofifii- 
mis  l'ubfidtii  ad  cfufmodi  operam  maxime  ricce  fiorii  s tllum 
ad  hoc  fludù  gpnus  tncitavit  ; nam  celere s Scribae  plures 
quam  feptem  et  dittanti  praeflo  aderant , qui  praefiitutis  tem- 
poribus fcribendi  laborem  vicifiim  fufcipertnt  •.librarli  non 
pauciores,  una  citm  puellis , quae  ad  fette  & concinne  fcri- 
bendum  erant  probe  cxercitatae  : qmbus  omnibus  Ambrofius 
rerum  copioni  affatim  fuppeditabat  necefjariam  .Se  n è di 
ciò  altrove  pag.ij4.  da  noi  accennato. 

Fin  qui  bafii  di  Origene, dalla  cui  rara  Sapienza , e fecon- 
dittima  mente  a produrre  Opere , potete  voi  dedurne  che  parto  ~ 
nobile  fo(Te  perriufeire  ciò  che  meditava  apro  delIaChiefa'- 
nellaVerfion  dei  LXX.,con  fuppellettile  sì  grande  di  raccol- 
te Verfioni  Greche  ^maggiormente  che  da  Ambrogio  e ve- 
nia continuamente  impegnato , e di  ogni  bifognevole  aju- 
to  copiofamentc  fornito.  Mettiamoci  ora  a contemplare 
quello  fuo  gran  parto,  anzi  due  parti  Tctrapla  uno,  Eia- 
pia  r altro  . II  mattìmo  de’  mali  che  follo  aflalil'ce  i bei 
parti  dell’  altrui  mente  , gli  feompone  ed  abbatte  , fi  è la 
maladetta  invidia  , figliuola  della  noftra  invifeerata  fuper- 
bia  ed  amor  proprio; per  cui  mal  tolleriamo  vederci  dam- 
meno degli  altri  nel  penfare  , quantunque  gli  altrui  pen- 
samenti a noi  fiano  di  profitto.  La  invidia  va  in  cerca  di 
mille  foffìllicherie  a far  credere  male  ciocché  farà  ottimo  c 
vie  piò  allora  l’approvazione  riefee  difficile,  qualora  debba 
ritrarfi  da’noftri  oppofitori , e manifelli  nimici . A tutto  quello 
previde  Origene  , nè  lafciò  prefa  alcuna  a mollro  sì  domi- 
nante ; che  anzi  sfuggì  ogni  critica  con  lafciare  il  mondo 
come  fi  ritrovava  ; piacque  a tutti  ;e  perfezionò  il  fuo  dise- 
gno. Ed  in  qual  modo  direte?  Con  non  ingerirfi  appunto 
in  quella  fua  prima  Opera, che  è la  Tetrapla,a  correggere 
quei  patti , che  dilfonavano  dal  Tello  Ebraico  . Laiciò  in- 
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.fatta  la  Verfion  dei  LXX.,  e vi  aggiunfe  d’  ogn’  intorno 
"tre  altre  Verfioni;  permettendo  a chicchelìa  il  giudicare, e 
1’  appigliarli  a quella  Traduzione  , che  in  quei  tai  luoghi 
parelfe  la  migliore.  Pofe  prima  laVerfione  di  Aquila, cioè 
ia  EJizion  feconda  nomata  ymtò.  «Kp'iffaav  , la  quale  liar 
ben  potea  in  luogo  del  Tello  Ebraico  , addetta  sì  fatta- 
mente a ciafcuna  paroletta  Ebraica  , ut  de  flyh  barbarie , 
come  dal  Montfaucon  udilìe,  mbil  cogitarct  . Pofe  in  fe- 
condo luogo  la  Verfion  di  Simmaco,  con  cui,fenza  giam- 
mai divagarli  dal  Tello  Ebreo,  non  le  parole,  ma  il  fen- 
fo  foprattutto  fpiegavafi  , e giulta  1’  indole  della  Favella 
B Greca.  Situò  in  terzo  luogo  la  Verfion  dei  LXX.,  fenza 
ia  menoma  alterazione  di  come  fi  giacea  a tempi  fuoi; 
cioè  con  tutte  quelle  mancanze,  od  eccedi, od  alterazioni 
occorfe  in  taluni  luoghi  . Allogò  in  ultimo  la  Verfion  di 
Teodozione  , che  più  a quello  andar  dei  LXX.  uniforma* 
vali  ; per  non  iltar  nè  troppo  fervilmente  a ciafcuna  pa- 
rola del  Tello  addetta  come  Aquila,  nè  troppo  impegna- 
ta come  Simmaco  al  folo  fenfo  ; ma  feguendo  con  più 
fcioltezza  il  mezzano  cammino  , che  è aliai  più  proprio  e 

- --v  lodevole.  Quella  fu  la  prima  Opera  di  Origene,  a cui,  co- 
me udtlle, die’ nome  di  Tetrapla, poiché  compolla  di  quat- 
Ctro  Verdoni  . Ter/wirioè  in  plurale  nominoli!  anticamente 
quello  corpo  formato  di  quattro  Verdoni;  che  in  apprello 
gli  Scrittori  più  baffi  chiamarono  TirpairKHr  mi  (ingoiare; 
ed  anche  TtrpairtKiS'er  , che  vale  una  pagina  quadruplica- 
ta , offia  di  quattro  colonne  , come  or  ora  ne  vedrete  la 
lua  figura . 

’rL  E dove  mai  confifle  , mi  direte  1’  effer  di  grande  di 

quella  Opera?  Rifpondo.Se  avelie  Origene  alle  altre  Ver- 
doni Greche  aggiunta  anche  la  fua  farebbe  torto  (lata 
criticata  ; non  ammerta  da’  nimici  Ebrei  ed  Eretici  ; nè 
tampoco  da’  Cattolici  ; per  difeortarfi  da  quella  in  ufo  dei 
D LXX.  ; non  fi  farebbe  la  fua  creduta  ottima,  quantunque 
tale  fiata  forte  . O pure  fe  Origene  averte  fatta  la  fua 
non  ertendovi  il  confronto  delle  altre  , non  avrebbefi  lì , 
su  due  piedi  fatto  il  giudizio  chiarirtìmo  della  miglio- 
re ; nè  quella  dei  LXX.  avrebbefi  potuto  da  chi  che  fia 
rifanarfi  e rimetterli  al  Tello  letteralmente  tradotto  da 
Aquila,  o giufta  il  fenfo  in  taluni  luoghi  da  Simmaco, od 
a quello  andar  più  libero  di  Teodozione  , con  fupplirfi  , o 
feemarfi  , od  accomodarli  in  qualunque  altro  modo  da 
chiunque  averte  retto  fenfo  e difeermmeuto.  Fu  da  Orige- 
ne 
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ne  tenuto  quell’  ordine  per  torre  appunto  !e  critiche  ; per 
non  dar  luogo  alle  impolìure  ; per  rimettere  la  Verdone  A- 
antica  ; per  far  tutti  giudici  del  vero  ; e per  mettere  in 
mano  di  tutti  un  comodo  il  più  grande  che  mai  , fenza 
offefa  di  niuno,e  con  confeguimento  del  fuo  dilegno.  Ru- 
fino nella  feconda  invettiva  centra  S. Geronimo  dice:  Gli 
Apolìàti  ed  i Giudei  intcrpetrata  aveano  la  Scrittura  ; ed 
i Giudei  avvaleanfi  di  tali  Veriioni  ; da  cui  bene  fpeflo 
nelle  difpute  che  co’  Crilliani  aveano  prendevano  motivo 
rimproverar  loro  di  aver  mutato  , tolto  , od  aggiunto 
qualche  cofa . Con  tal  rapporto  inlieme  di  Verdoni,  volle 
Origene  inoltrare  in  qual  modo  1 Giudei  , cd  i Crilfiani  B 
leggeano  la  Scrittura  Santa  . e perciò  egli  ha  defcritto  in 
pagine,  o fia  colonne  feparate  tutte  e quante  ìe  loro  Edi- 
zioni . S.  Epifanio  de  Pond.  & menf.  dice  , ut  Judaei  faci - 
Itits  a Cbriftianis  revincercntur , qui  ubique  Cbr/jlianis  c x pro- 
trai un  t , aliter  effe  i>t  Hebraeo  ter  tu  quarti  in  eortim  Cracctt 
Ver Jì one , & ut  Judaeorum  interpretationum  impofìura  m clini 
patefccret . Vi  hanno  altresì  di  altri  motivi,  farebbero,  ac- 
ciò coloro  che  foto  capivano  il  Greco  e non  1'  Ebraico, 
vedendo  che  uno  Interprete  troppo  andava  lungi  dai  tre 
altri , avellerò  un  probabil  motivo  di  riprenderlo , e di  atte- 
nerli agli  altri  tre,  ut  unus  Aiffeniiens , flatim , ccteris  interi 
fe  confcntientibus , ar guattir  ,S.Geron.  prefat.  in  lib  Paralip. 
Cam  m insilerò  quand’altro  col  lume  che  foto  aveano  di  una 
probabilità  efìrinleca,  che  era  il  folò  appoggio  nel  numero 
maggiore  degl’  Intcrpetri.  Chi  però  tenea  gli  occhi  aperti 
ad  indagar  la  verità  , cioè  che  capiva  il  Telìo  Ebraico  a 
cui  laVerfion  dei  LXX.  dovea  uniformarli , non  di  rado  li 
jiccorgea , che  quella  Verdone  che  più  ad  un  tal  fegno  col- 
piva , quantunque  di  un  folo  Jnterpetre  , quella  fra  tutte 
era  la  più  probabile,  la  più  vera,  la  più  da  preferirli.  Ba- 
lli fin  qui  della  Tetrapla,e  dei  motivi  a farla. Degli  Scolj 
poi  aggiuntivi  da  Origene,  e da  Eufcbio,  udite  il  MontfauconD 
ne’ Preliminari  alla  fua  Verf.  Efapl.  C.I.$.  V.  Tetrapla  ve- 
ro J'ua  Origenes.  manu  propria  emendava  J'cbotiiJque  illuftra- 
vit  . hfdemque  Tctraplis  nova  Eufebius  febolia  adjectt  , in 
quibufdam  faltem  Scnpturae  libriti  tdque  in  alto,  ut  videi ur^ 
quam  in  Odgeniano  Exemplari  , quod  poflremum  Pampbtlt 
Eufebii  opera  emendatum  ejì , ut  teftificatur  tpfe  Eufebius 
in  nota  quidam  Extmplaris  RRPP.  Jefuitarum  3 quam  edi - 
dimus  Palaeographiae  Craecae  pag  i :6. 
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A Premefla  quella  prima  Opera  della  Tetrapla  , volle 
Origene  aggiugner  la  feconda  più  aumentata  di  Verfioni 
e di  colonne  , e più  precifa  e perfetta  riguardo  alla  Ver- 
fìon  dei  JLXX.  Circa  le  colonne  di  confueto  erano  fei . La 
prima  contenea  il  Tello  Ebraico  in  caratteri  moderni  Ebrai- 
ci, e non  negli  antichi  che  erano  i Samaritani . La  feconda 
colonna  contenea  in  caratteri  Greci  la  pronunzia  delle  vo- 
ci del  Tefto  Ebraico  . Le  quattro  fequtnti  colonne  conte- 
neano  le  quattro  Verfioni  appunto  , con  quello  ifiefio  or- 
dine che  nella  Tetrapla,  cioè  Aquila,  Simmaco,  i LXX., 
li  e feodo^ione  . Apponcafi  in  taluni  libri  della  Scrittura  la 
fettima  ed  ottava  colonna,  ed  anche  la  nona , rmffime  nei 
Salmi  ; e quello  mercè  le  tre  altre  innominate  Verfioni , 
dette  la  Quinta,  la  Seda,  e la  Settima  . Riguardo  poi  alla 
Verfion  dei  LXX.  che  fofTe  elia  in  quella  feconda  Opera 
di  Origene  più  precifa  e perfetta  , non  vi  è luogo  a dubi- 
tarne . imperciocché  non  era  più  quella  detta  laVulgataia), 


(a)  Vulgata  e Comuni  diceaC  la  Verfion  dei  LXX.  , poiché  da 
Tolommeo  Fil.  fino  a Gesù  C.  ( Ptolomaeus  Pbiladelpbus  annos  ante 
C Chrifium  paulo  plus  minufve  trecentos  dille  Giov.  Morino  nella 
Prefaz.  alla  fua  Verf.  dei  LXX.  ) , cioè  per  300.  anni  in  circa 
non  vi  fu  altra  Verfione  , elfendo  quella  a tutti  comune  ; * pei 
400.  anni  dopo,  cioè  da  Crillo  a S.  Geronimo  , quella  altresì  era 
a tutti  i,  Criìliani  la  Vulgata  e Comune  ; imperciocché  fe  fatta 
vi  fu  da’ Cattolici  Verfione  alcuna  in  Latino , od  in  altre  Lingue: 
da  quella  fi  tradulTero  , ed  a quella  comunemente  ricorreafi  per 
correggerle  ed  emendarle  . Morino  illelTb  al  luogo  cir.  Quadrin- 
gtntts  enirn  anms  , hoc  ejl , ad  S.  Hicronymunt  u fatte  nullità  Catbo- 
licus  aliter  vertere  quam  LXX.  praeferipferant , auj'us  ejl . Trausla- 
tiones  Catbolicae  quotquot  fueruut  ( fuerunt  ameni  , ut  tejlatur  S.Au- 
gujl.  ) pene  innumcrae  , de  LXX.  timone  faliae  funi  , Editto  ijla 
D translationum  omnium  five  Latinarum , five  barbarqrum  Judex  futi, 
& velini  lapis  Lydius  ad  quem  exanirnatae  & cajligatqe  funi.  * 
Gli  lìelfiflimi  nomi  della  Verfion  dei  LXX.  , cioè  Antica  , 
Vulgata,  t Comune,  che  era  »n  pregio  nell’Oriente  . ottenne  la 
Verfion  Latina  in  pregio  nell5  Occidente  • la  quale  fu  detta  an- 
che Itala  od  Italica  . Vetus  chiamò  quella  S.  Gregorio  Epill.  ad 
Leandruni  , qualora  quella  di  S.  Geronimo  incominciò  ad  elfer 
^uC'nita  nClla  ^iefa.  }tala  detta  da  S.  Agoll.  lib.  2.  deDoélr. 

/■  j * f*11*?  Pr°habiliflimaniente  perchè  fatta  in  Italia  , e per 
ulo  della  t.hiela  Latina.  Vulgata  & Commutila  chiamata  da  S.Gc- 
zon.  nel  C.  XIIII.  c XLIX.  d’ Ifaja  ; poiché  più  in  voga  e più 
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A Koip»  la  Comune  , la  illibata  antica  dei  LXX.  che  pofe  « 
nella  Tetrapla  da  correggerli  ed  emendarli  a dilcrezion  de’ A 
lettori  coli’ajuto  delle  aggiacenti  Veriioni  : ma  era  quella 
fatta  più  determinata  e preci  fa  ; poiché  conteneva  la  corre- 
zione ed  ammenda  llimata  da  Origene  la  più  adatta  e con- 
forme al  Tello  Ebraico,  con  aver  troncato  mercè  il  fegno 
dell’obelo  ciò  che  eravi  di  più  che  non  vedeali  nel  Tello 
Ebraico;  e con  avervi  aggiunto  da  taluni  degl’  Interpetri , 
ma  per  lo  più  da  Teodozionc  mercè  1’  allcrifco  ciò  che 
eragli  a petto  dell’ Ebraico , mancante  ; e qualche  volta  an- 
cora , ma  affai  di  rado  , mercè  il  legno  dell’  obelo  , o per 
meglio  dir  del  lennifco  aver  cambiato  con  qualcheduno  B 

li?  de- 


ufata  tra  tante  Verfioni  Latine  a fuoi  tempi.  Tre  fono  le  Ver- 
iioni Latine  celebri  ufate  nella  Chiefa  . la  prima  è quella  Itala 
Antica  Vulgata  e Comune  ; la  feconda  è quella  fatta  da  S.  Ge- 
ronimo ; la  terza  è quella  che  Vulgata  diceli  fenipiicemente  , o 
Vulgata  odierna  a differenza  dell’Itala , che  nomali  Vulgata  anti- 
ca . La  prima  fu  tradotta  dalla  Greca  Vulgata  e Comune  dei 
LXX. . Quella  ultima  è un  comporto  di  quella,  e della  feconda  di 
S. Geronimo;  atteftandofi  nella  Prefaz.  alla  Bibbia  ripurgata , do-  , 
pò  la  prima  purga  di  Siilo  V.  , e pubblicata  per  comando  di  C 
Clém.  Vili.  Latinam  banc  editmnem  ex  Hieronymi  translatione  vtl 
emendatione  fufeeptam , parrim  rctentam  ex  antiqua  Verfione  Latina , 
quatti  S.  Hieronjtnus  Communem  & Valga  tatti  , S.AugtiJìinus  l:alam% 

S.  Gregorius  Veterem  trantlationem  appellar  . Saviamente  fi  efprime 
ex  Hieronymi  translatione  vel  emendatione  , giacché  non  fi  sa  di 
certo  , afferma  il  Walton  Prolog. X.i.  An  vero  Hieronjimus  Latinatn 
illam  Verfeonem  ex  Graeca  LXX.  de  novo  fecerit  , an  tantum  Vul- 
gata™ & hai  am  emendaverit  , vix  liquido  conjlat  . Leggo  io  però 
nella  fua  Prefaz.  in  Evangeliftas  , che  S.  Geron.  chiaramente  lì 
protefla:  ita  calamo  tempcravttnus  , ut  bis  tantum  , quae  fenfum 
videbantur  mutare  corrcHis , siliqua  manere  pateremur  , ut  fuerant . 
e così  credo  che  abbia  fatto  nelle  Verfioni  fatte  dai  LXX  ? che  Q 
meritano  chiamarli  piuttoflo  correzioni.  Il  Salterio  fu  da  lui  tra- 
dotto dai  LXX , e per  gli  errori  incorfi , di  bel  nuovo  rimeffo  coi 
Legni  diacritici.  Il  libro  di  Giob  due  verfioni, e dai  LXX, e dal- 
1’  Ebraico  coi  detti  fegni . I libri  di  Salomone  due  Verfioni , una 
emendata  dai  LXX,  l’altra  fatta  dall’ Ebraico.  Il  libro  de’ Para- 
lipomeni tradotto  dall’  Ebraico  cogli  obeli  , ed  aflerifci  . Gli 
altri  tutti  {blamente  emendati  cogli  aflerifci  ed  obeli  , che  poi 
fvanirono.  Da  giovine  fece  S.  Geronimo  , come  appare  ex  lib.  a. 
contra  Rufmum  una  Verdone  , o piuttoflo  correzione  della  Lati- 
na dai  LXX.  A cui  fi  aggiugne  il  Nuovo  -Teftamento  juffu  Da- 
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a degl’  Interpreti  il  fenfo  Ebraico  malamente  interpretato 
"dai  LXX.  • . 'ri 

Voi  qui  ben  anche  offervate  il  penfar  maraviglioftf  di- 
Origene.  Il  principal  difegno  ad  una  sì  laboriosa  imprefa 
era, che  la  Scrittura  dei  LXX.,ficcom’  era  un  libro  auten- 
tico  e divino,  così  anche  il  riufcifle  immaculato  da  Tuoi 
nei,  fcevro  affatto  da  qualunque  incorfa  accidentale  (corre- 
zione o per  isbaglio  degl’  Interpetri,  o per  negligenza , ed 
ignoranza  de’  Copiai  ; e che  il  fofle  in  tutto  uniforme  al 
TefloEbr.,da  cui  fatta  erafieffa  Traduzione  .Ad  un  tale  og- 
« getto  (limò  bene  far  tre  cofe . la  prima  fi  è chiamare  in 
confulta  quante  mai  Verfioni  in  Greco  vi  erano  acanti  di 
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watt , che  anche  emendò  folo , non  traduffe  di  nuovo , come  leg- 
ateli nella  fua  Prefaz.  agli  Evangeli . Morto  Damalo  Papa , S.Ge- 
xonimo  che  fopraviffe  più  di  30.  anni  dopo,  andò  primieramente 
in  Gerufalemme  ; di  lì  in  Egitto  menando  vira  monadica  nell’ 
eremo,  ove  prefe  ì primi  rudimenti  dell’  Ebraico  da  un  Giudeo 
convertito;  rivenne  in  Gerufalemme  , e profittò  vie  più  fotto  il 
Giudeo  Barrabbatio;  ebbe  dopo  un  Rabbino  di  Tiberiadc  ; ebbe 
il  quarto  di  Lidda,  riputato  il  maflimo  Un  domina  tra  gli  Ebrei- 
C l’ultimo  ch’ebbe  fu  per  la  Lingua  Caldea.  RefoS.Geron.  gran  mae- 
ftro  di  Ebreo,  fece  da  se  l’altra  Verfione  in  Latino  dall’ Ebrai- 
co . folo  non  traduffe  quei  libri  che  non  erano  in  Ebreo  , e che 
dagli  Ebrei  non  fi  {limavano  per  canonici  ; perciò  non  s’ingerì  a 
tradurre  librot  Sapientiae  , Eccleftufiici , Macctbteorum  , Battei , E pi- 
fioltm  Jet  emine  , additianes  ad  Efiberem  , & ad  Dan  te  km  , quan- 
tunque egli  aveffe  veduto  in  Ebraico  ii  primo  de’  Maccabei , To- 
fcia , e l’Kcclefiaftico . Quefta  fua  nuova  Verfione  incominciò  pian 
piano  ad  ammetterli,  maflime  dopo  la  fua  morte;  e come  quella 
sorgeva , così  l’Itala  correva  alPoccafo,  che  durò  fino  a S. Gre- 
gorio Papa  , che  fi  awàlfe  di  amendue . dopo , l’Itala  lì  difperfe 
e fi  sfigurò  in  maniera  , che  non  ha  travagliato  poto  Elattiifiio 
J)  Nobili  , per  ricomporla  e rifanarla  dagli  fcritti  de’  PP.  , e dagli 
; antichi  monumenti.  A buon  conto  fe cefi  laVulgata  odierna, che 
è fermata  per  lo  più  della  Verfiorl  feconda  (giuda  il  parere  de* 
più  Savj)  di  S. Geronimo,  e dell’Itala  antica.  In  quefta  Vulga- 
ta vi  è quali  tutto  ciò  che  era  nella  feconda  di  S.Geronimo,  fulvo 
51  Salterio,  che  folo  fi  adopera  nella  Bafilica  Vaticana  ; il  Salte- 
rio della  Vulgata  odierna  è quello  dell’  antica  Verfione  tSv  O, 
fteundum  Luciani  martjrit  emendationem  ; prefo  in  fomma  dalla 
Verlion  dei  LXX.  corretta  da  .Luciano  , che  anche  dicefi  la  Co- 
mune , e la  Luciana  . I Deuterocanonici  non  tradotti  da  S.  Ge- 
ronimo fi  fon  ^»cfi  dallltala  antica . E fin  qui  badi  'per  oqt  . 


lui,  ed  in  quella  forma  eie  ritrovavanfì  chi  di  tutta  intie-A' 
ra  la  Scrittura,  chi  di  qualche  fùa  parte;  ed  afcoltar  di  cia- 
feuna  in  ogni  verfetto  la  propria  efpreffìone  ; come  anche 
ad  una  tale  aifemblea  di  colonne  volerci  anche  il  Tefto  per 
coloro  che  ’l  capiflero;  e per  chi  no,  che  almeno  nella  fe- 
guente  colonna  ne  afcoltafTero  la  pronunzia , e leggelfero  in 
caratteri  Greci  cialcuna  parola  del  'ledo  Ebraico  ; quand 
altro  a poter  ravvifare  qual  mai  folle  quella  parola  o quel* 
le  parole  non  ben  tradotte  od  intralafciate  su  cui  forfè  ca* 
delle  la  quilìione  . Le  reftanti  colonne  come  mai  ordina-  V" 
te  tino  alla  nona,  già  fi  è udito,  ed  eccovi  la  prima  cofa  a g 
cui  pensò  giudiziofamente  Origene . Circa  la  feconda  li  fu 
di  porre  effettivamente  mano  a medicare  , ed  a rifanar  la 
Verfion  dei  LXX.  per  dargli  piazza  nella  quinta  colonna, 
cioè  per  fituarla  tra  Simmaco  e Teodozione . Giacche  se  l 
avefle  così  lafciata  tal  quale  rrovavali  nella  Tetrapla  pien- 
te piu  di  quella  avrebbe  in  foftanza  aggiunto  ; fenza  mai 
poterli  fapere  il  parer  fuo  proprio  , e ’l  dotto  fuo  profon- 
diffìmo  giudizio;  dato  che  taluno  , come  era  per  accadere, 
il  quale  poco  curandoli  dei  difpendiofi  aggiunti  di  tante 
Verfioni  e colonne,  folo  loltanto  avelie  indesìo  ed  in  impe- 
gno /di  traferiverfi  quella  dei  LXX.  ridutta  ormai  alla  lua^ 
perfezione.  Per  lo  che  fare  s induffe  Ongene  a medicarla 
ed  a rilìabilirla  totalmente  ; e con  quell  arte  A quattro 
capi  egli  vedea  che  riduceafi  tutta  la  difformità  di  quelta 
Verfione;  non  quadrava  coll’  Ebraico  o perchè  in  taluni 
luoghi  mancava,  o perchè  eccedeva,  o perchè  non  fi  con- 
formava colle  efpreffìoni,  o finalmente  perchè  taluni  Tuoi 
palli  erano  travolti . In  quanto  al  primo  , fuppli  ciò  che 
mancava,  e cotal  fupplemento  non  il  compofe  da  se , ma 
per  lo  più  il  prefe  da  Feodozione  , che  era  la  Verfion 
migliore,  e che  più  confacevafi  coi  LXX;  tal  fiata  il  pre- 
fe da  Aquila;  di  rado  però  da  Simmaco;  tal  volta  da  dueD 
Interpreti  infieme;  e qualche  volta  da  tutti  e tn:,  o dal- 
le altre  aggiacenti  Verfioni.  Ed  acciò  fi  conofcefleche^non 
era  profeguimento  della  Verfion  dei  LXX. , ma  bensì  un 
fupplemento  aggiunto  da  altronde;  per  laperfi  quanto  lun- 
go folle  cotal  fupplemento , e di  quale  Autore  , cioè  da 
quale  delle  Verfioni  prefo  : metteali  1’  alìenlco  avanti  di 
tal  fupplemento  ; e dopo  ad  indicar  che  più  in  là  il  lup- 
lemento  non  fi  flendea,  mettealì  o la  diagonale  , o 1 due 
groffi  punti,  ecc.  ( vedi  pag.69*  8i.8i.ed8p.D.  ) , ed.  ag- 
giugneafi  1’  Autore  della  Verfione  ( come  nel  Catalogo  A. 
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A,  ,4-  ?•  od  A-  2-,  ©m  ovvero  oi  r.  ). Quello  Autor  del- 
ia  Verljone  , da  cui  erafi  prefo  ii  fupplcmento  aggiunto  % 
precedeva  per  lo  piu  1 allerifco,  rade  volte  il  lulfeguiva 
(vedipag.po  A.).  Però  non  fi  sa  di  certo  fé  Origene  abbia 
uniti  i nomi  di  tali  Autori  cogli  allenici  , o pur  fiali  da 
altri  fatto  ne  tempi  polleriori,  dice  Montfaucon  Cap.  IV. 

nella  fua  Veri.  Efaplare:  utrum  vero  ipfe  Ortgcnes  nomi- 
na cum  aflaifcis  in  textu  fune  Edititeli  pofucrtt  ; an  idfub- 
fcquenti  aevo  ab  iis , qui  Hcxaplorum  UBiones  collcgaunt  & 
tn  Bibltis  pofut  runt , faBum  fuerit  , non  ita  facile  eli  divi- 
nare. L quello  è circa  il  primo  capo  , cioè  di  fupplire  ciò 
che  nella  Verfion  dei  LXX.  mancava.  Circa  il  troncare 
poi  ciò  che  era  eccedente,  che  è il  fecondo  capo: Origene 
nel  troncarlo,  non  il  dimembrò  affatto  dalla  Verf.dei  LXX; 
fingiamo,  era  una  voce,  era  un  membro  che  come  fuper- 
«uo  al  ieflo  Ebraico  meritava  rifecarfi  : allora  al  principio 
di  queita  voce,  o di  queito  membro  ci  pofe  l’obelo(v.pag. 

7i>) iterminata  la  voce,  o membro  da  rifecarfi,  vi 
rmfdlmetobolo,  o la  diagonale,  o i due  punti  ( vedi  pag. 
69.bi.Jj. ed  82.).  e quello  eziandio  acciò  ii  fapeffe  fin  dove 
tendeafi  il  pezzo  da  rifecarfi  . S.  Geronimo  non  adoperò 
Coltro  che  1 due  punti  dopo  1’  obelo  , com’  ei  chiaramente 
Piegoffi  nel. a Prefaz.  al  Salterio  , dicendo  : ubicumque  vi- 
dent  yirgulam  praecedentem  , ab  eo  ufque  ad  duo  punft.i  , 
quae  impreflimus , feiat  in  LXX.  Translatoribus  plus  babai  . 
Ubi  autem  perfpexent  ftellae  fimilitudinem  ,de  Uebraeis  volu- 
minibus  additimi  novene  aeque  ufque  ad  duo  punèìa  , juxta  Theo- 
aot tonti  dumtaxat  editionem , qui  fimplicitate  fermonis  a LXX. 
lnterpretibus  non  difeordat . L’  obelo  al  dir  di  Montfaucon, 
come  qui  avanti  nella  pag.  4S5.  D.  metteafi  anche  ne’pafli  dub- 
bii  per  torre  appunto  ogni  dubbiezza  ,•  fe , come  detti  palli  non  li 
ritrovavano  nel  Tello  Ebr.  ufato  da  Origene,  così  forfè  non  fi 
D follerò  ritrovati  nel  Tello  Ebr.  ufato  dai  LXX  ; per  cui  non  ef- 
lendovi  certezza  ficura,  ed  effendo  dubbio:  perciò  l’obelo  voglio- 
no che  anche  qui  fi  adoperaffe  . Nel  terzo  capo,  qualora  in  tut- 
to non  efiendo  conforme  la  Verfion  Greca  al  Tello  Ebraico-  al- 
Iora  Origene  non  fempre , ma  di  rado  cercò  fupplire  aquelfa 
e preffiondei  LXX.  poco  all  Ebraico  confacente,  in  quello  mo» 
do,  cioè  con  ifcerre  una  più  adatta  efpreffione  dalle  aggiacenti 
Verhom;  e prima  rinchiudeva  Ja  efprefiion  poco  adatta  dei 
X.AA.  tra  il  Iho  fegno  terminale  da  piedi,  e 1' obelo  , o 
fca  (come  altri  con  piu  proprietà  dicono  in  quello  calo  di 
cambiamento  c mutazione)  Unnijco  od  ipolennifco  (vedi  pag. 
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7$.  fino  al  76.  ) da  capo  ; e dopo  vi  fofiituiva  la  elpreC-  ^ 
fion  più  adatta, con  rinchiuderla  parimente  tra  f afierilco, 
e ’l  luo  legno  terminale.  Per  lo  capo  poi  quarto  eri  ulti- 
mo , circa  ai  rimediare  ai  travolgimenti  dei  palli  della  Verlion 
dei  LXX  : qui  Oricene  leguì  l’ordine  dell’ Ebraico,  e del- 
le altre  Veriioni  Greche  lenza  porvi  alcun  legno  ; poiché 
chicchefia  vedea  che  erano  meri  sbagli  occorfi  ina v vertente- 
mente, i quali  non  ledevano  il  vero  fenfo  ; imperciò  che 
vi  era  tutto  per  intiero  ; ma  folo  il  rer.dcano  confufo  per 
vederli  detti  palli • non  allogati  a luo  luogo.  Seguì  anche  1’ 
ordine  dell’  Ebraico  S.  Geronimo  , ed  additò  1’  ordine  dei  ^ 
LXX.  con  certe  lettere  legnate  col  minio,  così  nella  pref.  al 1 
libro  di  Efier  : in  libro  EJlhcr  alphabetum  ex  mimo  ufque  ad 
Thet  litteram  fccimus  dtverfis  in  locis  , volente!  Jciltcet  Se - 
ptuaginta  interpetrum  ordinem  per  hoc  in/ìnuare  fludiofo  le- 
ttori. Nos  enim  juxta  morem  , Hebraicurn  ordinem  profequi 
etiam  in  LXX.  editione  maluimus . Tutto  quello  fu  l’oppor- 
tunilìimo  riparo  porto  da  Origene  alla  Verlion  dei  LXX- 
Da  cui  fi  ravvila  la  terza  cola  a cui  coll'  alto  luo  penlare 
provide  ,cd  è di  chiudere  anche  qui  le  bocche  de’  calumniatori , 
con  non  indurre  alterazione  alcuna  alla  Verlion  dei  LXX; 

10  che  nè  anche  farebbe  piaciuto  ai  Cattolici  , che  non  a-^. 
mavano  di  veder  nuova  Veri. Greca  che  folTe  differente  da'"" 
quella  ricevuta  nella  Chiefa.  Ci  badò  non  poco  a quello 
Origene  affermandolo  egli  fteflo  nell’ Epifiola  ad  Africanum: 
Ixcuff » omnes  omnium  Editiones  , Ó1  omnes  varietale!  , ut 
collata  varietate  Translationum , tntelligerem  LXX.  Transla - 
tionem , O illius  fenfus  facros  eruerem  . Non  enim  fuit  con- 
filium  cadere  qmequam , quod  difereparet  a Scriptura  in  Ec- 
clefia  Catholica  recepta , ncque  volui  anfam  dare  iis  qui  quac- 
runt  occafiones , ut  res  receptijjìmas  cavilUntur , & communem 
fententiam  Ecclefiae  damnent . In  fatti  S.  Agollino , mollan- 
doli ritenuto  d’  intieramente  approvar  la  Veri,  dei  LXX.p 
per  gli  aggiugnimenti  fattivi  da  Teodozione  , S.  Geroni- 
mo , che  ammirato  avea  il  gran  penlar  di  Origene  lenza 
la  menoma  offela  di  detta  Verfione  com’  era  anticamente  : 

11  ripigliò  lubito  in  difela  della  verità,  dicendogli  nella  ep. 
Sp.  diretta  a S.  Agolìino  , che  è nella  nuova  edizione  la 
epifiola  74.  : io  mi  maraviglio  forte  , per  ciò  che  voi 
non  leggiate  i libri  dei  LXX.  nella  lor  purità,  ed  in  quel 
modo  che  elfi  gli  hanno  pubblicati.  Ma  giacché  Origene  gli 
ha  corrotti  e refi  guafii  mercè  gli  obeii  , e gli  a fieri  Ci  ; e 
che  voi  non  vogliate  approvare  la  Verlion  di  un  Crifiiano, 
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a motivo  fopra  tutto  eh’  egli  abbia  prefo,  ciò  che  ha  ag- 
giunto, dalla  Edizione  di  un  nuovo  Giudeo,  e belìemmia- 
tore  ( qnal’era  Teodozione  );  fapete,gli  dille, ciocché  con- 
vienvi  fare:  fi  vii  amator  effe  verus  LXX.  Intcrpretum , non 
Itgas  ea  quae  Jub  a [ieri feti  Junt  : imo  rade  de  volumintbus  , 
ut  vettrum  te  fautorem  probei.  Quod  fi  fecerts , omnium  Ec- 
cle/iamm  Bibhotbtcas  damnare  cogeris  . Vtx  cium  tinus  aut 
alter  inveniatur  liber  qui  tjìa  (parla  degli  allenici  ,obe!iecc.) 
non  babeat.  Vedete  da  qui  come  tutte  le  Chiefe  approvaro- 
no 1' Opera  di  Origene , in  modo  che  se  ne  providero  in  tutte  le 
g lor  Biblioteche  . contandoli  come  col  deto  quelle  poche 
Verdoni  antiche  Gr.  prive  di  tali  fegni  . E vedete  ancora 
come  S.  Geronimo  prefe  la  giuda  difefa  di  Origene;  ed 
ogni  uno  che  ammirava  il  di  lui  gran  penfare  , avrebbe 
fatto  lo  dello  . E per  vero  qui  la  Verfion  dei  LXX  era 
interifiìma  come  prima,  badava  folo  non  leggere  il  rinchiu- 
di tra  f aderifeo  e ’1  fuo  fegno  terminale  . qui  la  Verfion 
dei  LXX.  compariva  fatta  correttidima  , ed  uniformidìma 
al  Tello;  badava  che  non  fi  legeffe  il  rinchiufo  tra  f obe- 
lo  , e ’l  metobelo  . Ogn’  uno  aveala  come  la  bramava  sì 
1’  Eretico  , sì  il  Giudeo  , sì  il  Cattolico  , sì  tutti  . Eravi 
Cquì  una  raccolta  bellidima  di  Verdoni  Greche , e fedelmen- 
te efpode,  fenza  il  menomo  fofpetro  di  alterazioni  tanto 
per  gli  Ortodofiì  , che  per  gli  Eterododi  , Tutti  veniano 
egualmente  onorati;  giacché  per  lo  rifanamento  dellaVer- 
fion  Cattolica,  dalle  aggiacenti  prefe  Origene  il  foccorfo  ; 
non  dal  fuo  capriccio  ed  arbitrio,  quantunque  ei  dato  for- 
fè di  una  tanta  autorità  a farlo,  ed  avede  tal  volta  cono- 
feiuto  edergli  nccedìtà  («)  di  farlo  ; lì  contentò  appunto 

per 

(a)  Fu  uno  quello  dei  morivi  che  IndufTero  S.  Geronimo  a fare 
una  nuova  Verfion  Latina  dal  Tello  Ebraico,  e non  dal  Greco  , 
JD  donde  erafi  tradotta  1’  Itala  ; poiché  nei  LXX.  , che  coll’  andar 
del  tempo  non  più  erano  quei  di  prima,  non  vedeanfi  certi  palli 
che  fi  citavano  nel  Nuovo  Teflamento  . “ Script!  nuper  Iibrum 
„ de  optimo  genere  interpretgndi  , dille  S.  Geronimo  praefat.  in 
„ lib.  Paralip.  , oftendens  illa  de  Evangelio  , Ex  JEg/pro  vocavi 
,,  fi  tu  m menni  ( Matth.II.r5.)  : & , Quonitm  Nj^oneus  vocabitur 
„ ( Matth.II.23.)  : &,  Vìdebunt , in  queni  compntixcrtnit  ( Johan. 
„ XIX. 57.):  & illud  Apoftoli,  Quae  ocului  non  vidit , nec  auris 
„ audi  vi  t , nec  in  cor  bominis  a [renderti  nt  , quae  praeparavit  Deus 
,,  diligentibus  illuni  (i.Corinth. II. <>.).'  caereraque  his  fimilia  , in 
,,  Hebraeorum  libris  inveniri  . Certe  Apoftoli  , & Evangeliftae, 
„ Septuaginra  Interpretes  noveranr  : & unde  eis  haec  , quae  in 

Se- 


per  quetto  di  non  furio  piuttotto,  che  aggiugneré  ciocché^ 
non  vedeafi  nelle  aggiacenti  Verfioni.  Non  fi  preci ufe , con 
quella  nuova  perdala  di  fegni , la  ttrada  a chiunque  nefof- 
fe  realmente,  o che  fi  ripurarfe  da  sè  capace  di  corregge- 
re e ritoccar  qualche  luogo  dei  LXX.,  per  Tempre  piu 
ravvivarlo,  e renderloal Tetto  Ebraico uniformifiimo . Inle- 
gnando  Origene  a chiunque  la  vera  maniera  di  correg- 
gere i libri  sì  facri,  che  profani  \ con  compiacimento  uni- 
verfale;  e fetua  giammai  lafciar  prefa  alcuna  al  moftro  ine- 
vitabile e fierittìmo  della  invidia.  In  effetto  ben  fi  av val- 
le San  Geronimo  di  un  metodo  sì  nobile  , e di  quella  ta  ~ 
le  arte  ammirabile  ne’  Tuoi  lavori  circa  la  noftra  Vulgata 

Lati- 

,,  Septuagìnta  Interpretrbus  non  habentur  ? Chriftus  Dominus  no- 
„ Iter  utriufque  Tellamenti  conditor  in  Evangelio  ( VII.jS.  ) le- 
„ cundum  Joannem,  Qui  credit  , inquit , in  me  , ficut  diiit  Seri - 
„ putrì  , f lumini  de  ventre  eju:  fluent  aquile  vivae  . Utique  fcri- 
„ prum  eft  , quod  Salvator  fcriptum  effe  teftatur  . Ubi  fcriptum 
,,  eft  ? Septuaginta  non  habent  : apocrypha  nefeit  Ecclefia..  Ad  He- 
„ braeos  igitur  revertendum  eft  , unde  & Dominus  loquitur  , & 

„ Difcipuli  esempla  praefumunt  . “ Lo  fteffo  vedefi  nella  Prefa- 
zione in  Penrateucum  ; in  cui  detti  luoghi  del  Nuovo  Teftamen-Q 
to  fi  moftrano  da  qual  luogo  mai  delTefto  Ebraico  fian  dedotti. 
L’altro  motivo  a fare  una  nuova  Verfion  Latina  fi  è,  che  l’an- 
tica Latina  era  mancante  , e gli  Inferpetri  Greci  erano  tal  volta 
confnfi,e’l  folo  Tello  Ebraico  da  cui  aveano  prefo  tal  volta  non 
era  fufficiente  , come  videfi  nel  libro  di  Giob  , nella  prefazione 
del  quale  diffe  : apud  Latino: , ante  carri  transita  torte  m , quarti  fub 
oflerifei:  & o beli:  tttiper  edidirnu: , feptingenti  ferme  , aut  attingenti 
verfu:  defunti  ut  decurtata: , & lacerata:,  corrofufque  liber , foedi- 
tatem  fui  publica  legentibu:  praebeat . Haec  autem  trantlatio  nullum  ^ 
de  veteribu:  fequitur  lnterprttem  : fed  ex  ipfo  Hebraico  , ArahicoqueQ 
[emione , & interdum  Sjro  , nane  verba  , nane  fenfut  , nane  fimul 
tttrumqut  refonabit  . Fugli  anche  di  fprone  ‘a  far  nuova  Verfione 
Latina  , poiché  non  fapendo  di  tante  che  ve  n’  erano  a chi  pru 
di  ogni  altra  attenerli , tutte  mancanti  e viziate:  (limò  maggior 
Scurezza  ricorrere  al  fonte  Greco  dei  LXX.  , qualor  non  fapeva 
l’Ebraico;  ricorfe  anche  a quello , qualora  il  feppe . Si  enim  La- 
tinit exemplaribu : (diffe  nella  Prefazione  in  Evangelico:')  fide  : efi 
ad  hi  benda  : refpondeartt  quibut  : tot  enim  funt  cxcmplaria  quut  co- 
dice: . Sin  autem  verità:  ejì  quacrenda  de  plttribu : : tur  rWn  ad 
Gr accani  originerà  revertentet  , ca  , qtiae  vel  a vitiùjì : Interpreubu: 
male  reddito  , vel  a librarii : dormir  antibu:  aut  addita  funt aut 
mutata , corrigimu:  ? 


So8 

Latina  (a),  ficcome  nell’  Efapla  del  Montf.  appare  C.  Vili. 
A }.  VI.  ove  trattali  de  [Sulgutac  Edittonis  Latinae  praefìantìa 
Vedi  anche  qui  in  apprelfo  che  nc  dica  Montf.  di  quelli 
obeli,  ed  allenici  adoperati  da  S.  Ger.  . Che  poi  la  Vulga- 
ta prefenre  lìa  tutta  diSGeronimo.-  nò,vièanche  deli’Ita- 
Ja  antica  , vedi  il  Valton.  Proleg.X.  ; e nella  nota  alla  pag. 
489.  D. 

Veniamo  al  nome , od  ai  nomi  dati  a quella  feconda 
Opera  di  Origene.  A quella  prima  , come  udifte,  fu  dato 
tl  nome  di  Tetrapla,  poiché  di  quattro  colonne.  Se  in  que- 
lla feconda  dovette  tenerfi  conto  del  numero  delle  colonne, 
15  meriterebbe  chiamarli  Efapla  ove  appaiono  fei  colonne  , 
cioè  il  Tello  Ebraico  in  caratteri  Ebrei , il  Tello  Ebr.  in 
caratteri  Greci  , e le  quattro  Verdoni , cioè  Aquila,  Sim- 
maco, i Settanta,  e Teodozione  . Ove  poi  folle  aggiunta 
la  fola  Verdone  chiamata  Quinta,  meriterebbe  dird  Etta- 
pla.  ed  ove  a quella  Quinta  fi  vedette  la  Sella  , Ottapla  ; 
e dualmente  ove  comparifce  anche  la  Settima  , Enncapla. 
Taluni  Copiai  che  hanno  fol  traferitta  dagli  Efapli  la  Ver- 
fion  dei  LXX.  , gli  han  dato  il  nome  di  A'or\£  Hapla  , 
id  eli  sìmplicia , poiché  di  una  femplice  colonna  , a diftin- 
zion  di  altri  nomi  giuda  le  lor  colonne.  Rincontrali  una 
volta  il  nome  di  Pentapla , col  precifo  vocabolo  di  Tìwree- 
aiKiS’ov.  così  Montf.  ne’  fuoi  Preliminari  in  Hexapla  Orige- 
nis  C.  I.  $.  t.  dice  : fcmel  in  nntis  ad  Efaiam  C.  j.  v.  24. 
legimus  TìtvTctatKti'oii  , hoc  ejì  quinque  columnarum  opus  .No- 
ta autem  haec  prodit  ex  inftg/ti  Ms.  RR.  PP.  Jefuttarum  . 
Va  Montfaucon  indagando  il  perchè  di  tal  nome  partico- 
lare, e dice:  inde  pfofeQum  foytajje  nomen  ejì , quod  Libra- 
rti 

(a)  Le  orme  iftefTe  di  Origene  ha  feguito  S.  Geronimo  ; fe  Ori- 
gene  non  ha  corretro  da  se  , rimettendofi  tempre  alle  Verdoni 
D aggiacenti  : S.  Geronimo  uè  anche  ha  creduto  a se  , ma  è dato 
fempre  al  parer  de*  Savj,  con  adoperare  eziandio  gli  obeli,  e gli 
afterifci  , malfime  nelle  correzioni  fatte  dai  LXX.  : Eatcor  >m 
Doinnion  & Rogatianc  cbarijfmi  ( dille  egli  Praefat.  in  Jib.  Para- 
lip- 1,  nutiquam  me  in  divini s voluminibus  propriis  viribus  crtdi- 
. dijfe , nec  babuìgt  opinionem  meant  , fed  & aiata  , de  quibus  fette 
me  arbitrabar , interrogare  me  folitum  ; quanto  magie  de  bis  , fuper 
qui';vt..anceps  tram?  Si  è avvaluto  degli  obeli  ed' afterifei  nei  lib. 
«le’  Paralipomeni  tradotto  dall’  Ebraico  , in  ambe  le  traduzioni 
latte  di  Giob  sì  dall’  Ebraico  , che  dai  LXX.;  ed  in  ambe  le 
Verfioni  fatte  del  Salterio,  &c. 
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vii  quidam  Hcbraìcam  Hebraicae  fcnptam  columnam  , non  * 
ufitata  J ibi  charaSerum  forma  detenni  , in  nonnulla  Exem- 
plaribus  praetermijcrint , fatisene  habuerint  Hebraicum  textum 
Graeco  charatìere  repraefentarc  : cujv.s  rei  exemplum  habemus 
in  Codice  Barberino  , Olee  u.  i.  ubi  quinque  columnarum 
fragmcntum  effertur , prorfur  orni  (fa  ! librateti  fcnptionc  . IL 
nome  di  Elapla  toc  E^cerki  , rùv  E 'fynrhSr  quantunque  di 
fqa  natura  Lia  nome  aggettivo,  parta  per  follantivo,  come 
Italia,  G alita,  Princeps  ecc  ; trovafi  però  fpecificatamente 
prefo  per  aggettivo  da  S.  Epifanio  lib.  de  Ponderib-’S,  ov| 
è ftxrkàs  TÙi  i3t/2kui  fextuplùer  libros . I Greci  Scrittori  di, 
età’mezzana  ufarono  in  Angolare  Efymhèi/  ? ed  anche  E'£<*i  B 
oik$o v SextupUx  columna  . 

Come  dunque  andrà  querta  faccenda  a rifolverfi?  chia- 
meremo quella  feconda  Opera  di  Origene  con  tutte  le  an- 
zidetto varietà  di  nomi  a ragion  delle  colonne  che  com- 
paiono ? nò  certamente  . Origene  non  mai  chiamò  Penta- 
pla  o UtvTxatkiS'ov , nome  che  una  volta  s’ incontra , a mo- 
tivo della  colonna  Ebraica  tràfeurata  negli  Efapli.  Nè  tam- 
poco Ha  pia , nome  capriccipfo  del  Calligrafo,  per  aver  fo- 
la dagli  Efapli  traferitta  a fua  voglia  la  Verf.  dei  LXX. 

E’  vero  che  Rufino,  e S.  Epifanio  , or  chiamano  Elapla  , 
or  Ottapla  querta  feconda  Opera  di  Origene  : ma  tutta  1 C 
Antichità  non  altre  Opere  diflingue  in  Origene  che  i Te- 
mpli, e gli  Efapli.  i Tetrapli  ottengono  nò  piò  nè  meno 
di  quattro  colonne  ; gli  Efapli  poi  includono  anche  il  nu- 
mero maggiore  di  fa.  E perchè,  foggiugnerete forfè,  una 
tal  prerogativa  all’  Efapla?  Si  è,  dice  faviamepte  Uezio  , 

1 poiché  in  pochi  libri  della  Scrittura  vedeafi  la  Quinta, Se- 
lla, e Settima  Verfione  . nonnulli  pero  libri  , udille  da  S. 
Geronimo  nel  comment.  della  Epillola  di  San  Paolo  a Ti- 
to, & maxime  ii,  qui  apud  Hebracor  ver  fu  comporti  funt  , 
tres  aliar  Editiones  additar  babent , quarti  Quinta»)  ,&  S ex- 
tam  , & Septimam  tranrlationem  vocant . il  numero  mag-D 
giore  de’  libri  della  Scrittura  non  contenevano  quelle  tìo 
Verdoni,  dal  numero  maggiore  dunque  fi  è prefa  la  deno- 
minazione di  Efapla,  nome  generalmente  importo  a que- 
lla feconda  Opera  di  Origene  ; quantunque  a ragion  delle 
colonne  avrebbe  dovuto  rigorofamente  appellarli  or  Efapla, 
or  Etiopia,  or  Ottapla,  ed  or  Enneapla,  Rechiam  qui  ora 
j faggi  di  come  era  difpofta  la  Tetrapla,  1’  Efapla , ì Ottu- 
pla , e la  Enneapla . 
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Nella  Tetrapla  fc  eran vi  degli  Scolj  fotti  da  Origine,  . 
cotte  dal  Móntf.  udìfte;  dallo  fieno  Montfaucon  al  §.  VII. 
del  luogo  cit.  radiamo  che  nella  Efapla  vi  erano  delle  no- 
te al  margine:  in. Hcxaplis , dtc’egli , antUos  fmffe  margtnes 
notis  O n genia  ni  s oriuftos  , compertum  mms  e fi:  benna  ver» 
pattern  non  minimum  eccupabant  nominum  proprtorum  He- 
mattai  um  cxpltintioncs.  Graccat  , v.gr.  Eòpparns . flava  nel 
margine  wfypim  *u8us.  Nel  tcfto  eravi  A 'ìctfi.  flava  nel 
margine  yvymìi  ,é  uvdpanros , » %ì<  terrigena^  aut  homo , aut 
pulvts • ?.  • u. 

In  quelli  faggi  delle  due  Opere  di  Origene , voi  ben  R 
ravvifate  che  là  Tetrapla  precede  alla  Efapla.  Di  piu, che" 
nellaj  Efapla  non  v»Jè  che  una  folaVcrfione  dei  LXX.,  non 
già  due  dei  LXX;  od  è quella  corretta  da  Origene:  e pur 
su  quello  non  vi  fon  mancati  comradittori  . Noi  diciamo 
che  nc  Tetrapliche  precedono,  eravi  la  Verfion  dei LXX. 
non  emendata;  laddove  negli  Efapli  che  fuflìeguono,  eravi 
ia  emendata  e corretta.  Quante  volte  predò  gli  Antichi  fa- 
vellali di  quella  emendata , fempre  gii  Efapli,  non  mai  i 
Tetrapli  fono  nominati  o citati . Non  àdturótc  da  crederti^ 
come  pretende  Mr.  de  Valois,  che  avelie  Origene  prima 
ferro  precedere  gli  Efafapli,  ch’era  l’opera  più  perfetta  e—, 
più  abbondante,  e dopo  avelie  dati  fuora  i Tetrapli , che'- 
era  il  parto  più  rozzo,  o meri  travagliato  ; ed  a qual  prò 
mai  piacergli  un  ordine  li  (travolto,  e men  conforme  alla 
natura/  il  e fi  plus  nettuni , dice  il  du-Pin  al  luogo  di  fopra 
citato,  de  erotte  qua près  avoir  composi  fes  Tetraples , on  lui 
fournit  des  Verfion  s muvellement  dècouvert  : en  effet  la  Sixii- 
me  Verfion  ne  fut  trouvé  quen  ai8 lei  Tetraples  itotene 
composi s quand  il  fit  fa  Lettre  a Afncanus  en  i»8.  In  quan- 
to poi  alle  due  Vernoni,che  Ufferio  pretende  che  vi  (bif- 
ferò negli  Efapli  sì  la  corretta  da  Origene  , che  la  non 
corretta,  chiamata  la  Vulgata,  la  Kouw  Gtmmunis  che  Ila-  „ 
va  ne’  'tetrapli  ; quello  è anche  ripugnante  a ciò  che  eli  ® 
Antichi  affamano, roaffime  San  Geronimo  in  ifcri vendo 
a Sunnia,ed  a FretCla , ove  biffe , che  la  Verfion  dei  LXX 
ch’era  negli  Efapli,  era  ben  differente  dalla  Vulgata,  o fia 
Comune.  Dunque  negli  Efapli  non  vi  era  quella  chiamata 
la  Vulgata o Comune; fé  fiata  vi  foffe , farebbono  le  colon- 
ne giunte  finora  dieci , cotì’aggiunzion  delle  tre  Verfion» 
innominate,  e fi  farebbe  chiamata  la  Decapi a , quandoché 
con  lì  è oltre  paffato  delia  Enneapla . E'  fcrmiflìmo  dunque 
thè  negli  Efapli  eravi  ta  fòla  Verfion  dei  LXX  conetta  de 
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A Ortgenc  cogli  obcli  , ed  afterici  . Ne  perchè  oggi  , o 
non  fi  veggono, od  alfa  di  rado  i fegni,  dell’obelo,  c del- 
1 afterifco  nella  Verfion  dei  LXX.  che  è negli  Efapli:  per- 
ciò dovrà  ellerci  lecito  ['affermare  , quantunque  emendata 
folle  quella  degli  Efapli  , i fegni  dell’  obelo  , ed  afienfeo 
furono  da  Origene  melfi  nell’  altra  Edizione  che  fece  dei 
LXX.  in  difparte^e  con  ciò  pretendere  che  non  due  foffe- 
ro  le  Opere  di  Origene  ma  belisi  tre, cioè  la  Tttrapia,  la 
Efapla,  e di  più  la  Edizion  dei  LXX  coi  fopradetti  fegni. 

Se  oggi  negli  Efapli  non  fi  veggono  i detti  fegni  , non  è 
„ perchè  anticamente  non  vi  erano  j ma  perchè  fono  fia- 
ti trafeurati  : Nota:  tmnes  a vulgatis  exemplaribtis  excide- 
rum , dice  Montf.  nel  C.  IV.  §.  s.  della  fua  Verdone  Efa- 
plare  . E anche  di  forte  pruova  che  anticamente  fiate 
vi  follerò  dette  note  ; poiché  in  quei  libri  delia  Scrit- 
tura rivolti  da  San  Girolamo  in  Latino  , a vifia  e nor- 
ma della  Edizione  Efaplare  ( com’è  Giobbe  , ed  i Salmi 
predo  Giovan  Marzianeo  ) veggonfi  fin  oggi  e gli  obeli., 
e gli  afierifei  : Editto  LXX-lnterprctrum  Hexaplaris  illa  erat, 
dice  al  luog.  cit.  Montfaucon,  quae  ab  Origene  ad  Exern- 
piar  Hebraicum  emendati  fuerat,  & pura  atque  tmmaculatay 
Hebraeorum  audoritate  non  difeordabat  : illaque  aflcrifcis , 

& obelis  dt  [linda  erat  : quamobrem  in  i/s  Seri  piume  parti - 
bus  ab  Hieronymo  ad  fidem  ed/t  ionie  illius  He x apiar is  latine 
converfis , quae  hodieque  fuperjunt , in  Job  vidclicet  atque  in-  , 
Pfalmis , afierifei  , & obeli  confpiciuntur  , ut  quifque  videre 
potè  fi  in  E di  t ione  joan-Mart/anae/  nojbi . Dunque  negli  Efa- 
pli  vi  erano  cotali  note  , cioè  gli  obeli  , e gli  afierifei . 
Avvi  di  piò  in  compruova  di  quello  , e propriamente  al 
Cap.?6.  dell’Efodo,  una  nota  del  codice  Bafilienfe  del  deci- 
mo fecolo  , nel  di  cui  margine  Hexaplorum  ledioncs  ac 
notae  prima  manu  defcriptae  fuere  ,■  nella  qual  nota  fcritta 
in  Greco  faffi  menzione  di  cotali  fegni  ; Montfaucon  al  * 
J-'luog.  cit.  dopo  aver  tradotta  quella  tal  nota  , foggiugne  t 
Haec  ad  verbum  retulimus  cantra  quofdam  nuperos  , qui  exì- 
Jìimant  notas  illas  obelorum  & afterifeorum  non  in  editione 
O Exapiari  pofitas  fuiffe  ab  Origene , fed  in  alia  feorfim 
adornata . Il  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  Diatriba 
ove  favella  de  LXX  Virai/  quatuor  Prophetarum  Codice  Cbi- 
fiano  che  contiene  i quattro  Profeti  maggiori  ( ex  Or /geni a- 
nis  Hexaplis  accurate  exfcriptos  giuda  la  efpreffion  del  Car. 
Querini  ) , diffe  anche:  C odicis  Cbifiani  textus  merito  Hexa- 
plaris  appellatiti , quia  ex  LXX  virali  textus  ilio  emendati f* 
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fimo  in  Hexapln  appofito  fideliter  defcriptus  . Quello  codice  Pi. 
dell’  EccelicntilUma  CafaChiggi  è da  per  ogni  dove  fparfo 
di  sì  fatti  regni  diacritici.  Dunque  gli  Efapli  donde  que- 
llo codice  fu  traferitto  , conteneano  tali  fegni  diacritici 
nella  Verfion  dei  LXX..Sc  quella  all’affermar  di  tutti  era 
emendatilfima  ed  emacu  lati  dima  a differenza  della  K oivit  che 
era  intatta  ne’  Tetrapli:  quello  non  in  altro  modo  punteli  in- 
tenderete non  per  elfi  legni  diacritici  intrufi,  che  additava- 
no i pezzi  aggiunti  delle  Veriioni  aggiacemi  , ed  i pezzi 
della  Komù  fuperflui  , che  meritavano  rifecarfi  . Refta  dun- 
que fermilTimo,  e che  i Tetrapli  ov’era  la  Vulgata,  la 
Comune,  o fia  la  Verfione  intatta  dei  LXX  ,abbian  precedu-  B 
ti  gli  Efapli  j e che  negli  Efapli  eravi  la  fola  Verfion  dei 
LXX. da  Origene  corretta  mercè  i fuoì  fegni  diacritici. 

Ufciti  da  quelle  dubbiezze  profeguiamo  il  corfo,  e la 
fioria  degli  Efapli  . Dopo  averli  mirati  per  opera  di  Ori- 
gene  ridutti  ad  uno  flato  il  più  fiorente  che  mai  , non  ci 
fia  grave  afcoltarne  la  fine . fine  oh  quanto  compalfione- 
vole,  e di  non  poca  follecitudine  alla  Chiefa  per  potervi 
fomminillrar  quell’ opportuno  rimedio  che  folfe  mai  poffi- 
bile.  Ci  è tutta  in  brieve  deferitta  la  catalìrofe  di  limili 
accidenti  dal  Signor  Canonico  Mazzocchi  nella  citata  fua 
Diatriba.  Atque  ea , dic’egli , fané  fuit  Viri  fummi  peringe-C 
niofa  in  omnes  parta  indù  (ina , futura  eadem  pofieris  utihflì- 
ma,  fi  quidem  parem  in  deferibendo  fedulitatem  afferre  li- 
brarti penfì  fui  àuxtfftnt  , quam  vir  infatigabilis  in  ad * 
pingendis  illis  fignis  principio  adhibuiffet  . Sed  enim  multis 
pofìea  modrs  peccatum  , ab  amanuenfibus  fuit,  partir n figna 
illa  <T iay.ptTix.x  fuit  locis  movendo  ( quod  non  pajfim  contigif- 
fc  credo  : verum  ficubi  contigit,  pernictofum  id  otnnino  fuit), 
partim  eadem  detr abendo . Atque  in  detrahendis  quidem  obe - 
lis  minimum  periculi  erat:  quid  errimi  mbil  inde  detrimenti 
Seniorum  textus  patiebatur , modo  obolo  tar.tum  detratto,  ver- 
ta integra  permanercnt . At  ex  Jicllulamm  practeritione  perniili  D 
plurimum  creabatur  : quia  pr<f  ver  bis  Seniorum  habebantur  dein- 
eeps  , quae  ex  Tbeodotione  , a ut  undeunde  profetta  erant, 
idque  malum  remedio  caruit , poflquam  Graecarum  Ecclefia- 
rum  barbarie s cffeciffet  , ut  Hexapla  illa  interciderent  , quo 
antea  ad  emacili andos  textus  tamquam  ad  Lydium  lapidcm 
recurrebatur . Origene  dopo  un  cotal  fuo  ammirabil  lavoro 
procacciolfi  una  sì  grande  liima  e riputanza  , e del  faper 
fuo,  e del  fuo  gran  nome,  che  oltre  al  venir  da  tutte  le 
parti  de’  Soggetti  per  ammirarlo  e renderli  fuoi  difcepolr, 
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. . cercarono  eziandio  con  avidità  grande  trafori verfi,  quando  al- 
A tro  ,la  Verfion  corretta  dei  LXX.  dafuoi  Elapli,fe  non  po- 
teano  tutta  intera  l’Opera  o per  l’incomodo  , o per  lo  di- 
fpendio  non  poco  . E poiché  il  contraffegnare  efattamente 
tutti  que’  folti  fegni  diacritici  ai  propri  luoghi  ov’  erano, 
eliggeva  deila  grande  continua  attenzione, non  andò  guari 
che  per  negligenza  , e maladetta  prefcia,  non  recaflTero  in 
parecchi  luoghi  i copilìi  della  confufione  . Nè  fu  poca  la 
confu  (ione  a quei  primi  tempi  , ficcome  puotefi  dedurre 
da  quel  Capo  appunto  XXXIII.  di  Geremia,  inviato  dai- 
l’EminentiUirao  Querim  al  Canonico  Mazzocchi , che  è un 
B faggio  di  tutto  il  Codice  Chiliano,  che  fi  reputa  trafcritto 
ex  LXX.  virali  textu  ilio  emendatijfimo  inHexaplis  appofito . 
Ivi  dal  lodato  Signor  Canonico  Mazzocchi  affermali  :Verus  ohe - 
lui  numquam  vifitur , nam  qui  obelus  creditur  ,/j  revera  addita- 
rne ni  a terminat , nec  idem  pajjim  fubnotatur  . ficut  nec  afte- 
fifa  quidem  perpetui  funi . Altrove  : afterifci  inut  il  iter  ut  que 
importune  ingeruntur.  Dippiù  qualche  altro  sbagliodelcopilìaiti 
troncare  inavvertentemente  qualche  palio  . così  in  una  fua 
nota  dice:  In  fpecimine  ver  fu  S.fic  legitur:  K*i  xaSapiù  «W  *( 
dirò  oraaùr  rù v ctS'utw  àorùv  ,<$v  hpuepTov  iptoì  ( heic  de  fune 
fcqucntta  xm  a'  fin  puntalònaofiui  eiputpTuùr  àuriv  , d>v  iptapró v 
: quae  funt  in  Vaticano  acque  ac  in  Hebraeo  x*i , ahrktura» 
àie  itti.  Sed  manifeftum  e fi , defeBum  ex  errore  librarli  prò - 
ftftum , quem  decepit  membrorum  duorum  finis  idem , quip - 
pe  de (ìnentium  in  eadem  verba  nputpràv  puoi  : unde  et  oblata 
fuit  praetereundi  occafio.  Non  manca  tuttavolta  il  Signor 
Canonico  di  confettar  tutta  la  fua  (lima  che  ha  perquelìo  anti- 
chilfimo  codice,  in  dicendo  : Ab  eodem  Chifiano  mendae 
non  abfunt  ( & quis  qttaefo  codex  fie  immunem  a mendis 
prae finenti  ) ac  multa  funt  paffìm  peccata  alia , ferenda  tameng 
ac  pofiremo  talia  , quae  anttquitatem  codicis  arguant  . Qui 
omnino  dignijjimus  efi , qui  formis  typographicis  integer , curri 
Dfuisetiam  mendis , exbibeatur  ; nec  fine  Apographi  Allatiani 
variantibus  quantivis  pretti  leftiontbus. 

Se  non  poca  fu  la  confufione  cagionata  da’  copifii  a 
quei  primi  esemplari  che  fi  traferiffero  dagli  autografi  Ori- 
geniani  emendatittìmi , qual’ è poi  da  fupporfi  quella  nata 
dalle  tante  tradizioni  di  elemplari  fcorrettiflìmi.;>  Trafcel- 
go  a bella  polla  dalla  Verfione  Efaplare  di  Montfaucontalu* 
ni  e de’  luoghi  feorretti  , e dei  motivi  delle  feorrezioni . 
Avea  detto  Montf.  : „ non  modo  autem  ea,quae  ex  Edi- 
j>  tione  TÙr  O.  exciderant  , cura  afterifeis  fupplevit  Orige* 

„ nes 


„ nes;  fed  etiam  fi  quando  Editio  r&v  O.  non  videretur  . 
„ Hebraicam  veritatem  accurate  exprimere  , obelo  notata  A 
„ priori  legione,  alteram  afierifco  fignatam  ex  aliis  Intcr- 
„ pretibus  adjiciebat  , fic  ad  illud  D,l7K  nif»»1? 

„ priori  legione  obelo  « live  melius  Jemnifco  jugula- 
D ta,  alteram  adjecerat  fic  t*  ivtyx xrt  rrù  K upbp  ùtoì  Osi 
n *(  mettiamo  qui  l'afterifco  che  è in  ufo  alle  ilarnpe,  in 
„ vece  della  croce  Greca,  ficcome  nel  numero  8.  del  X.  ,e 
t,  nel  49.  delle  linee  , ufata  dal  Montfaucon  ) irbyxart  r$ 

„ K up'ip  ùivs  xpiùv  , ideft  t1  Afferte  Domino  filii  Dei 
» * offerte  Domino  filiti  arietum  : quae  ambae  in  LXX.» 

& in  Verfione  Latina  remanferunt . Sic  & Efai.  XV.  ?. 

,,  n*n3in*)3ì  A.  2 0,  jc*i  iv  ràts  rKarnais  «W  O.  xxì  ir 
„ rais  pópuus  iurta,  itaque  prima  verfio  alteri  fco  , fecunda 
„ obelo  , vel  potius  Iemnifco  notata,  fuerat  „ &c.  E poi 
foggiugnp  : Sed  notae  omnes  a vulgatis  exemplaribus  excide- 
runt ; come  anche  di  fopra  fu  accennato  . I copilìi  alle 
volte  in  trafcrivendofi  la  Verlion  dei  LXX.,  perchè  in  al- 
tri efemplari  vedeano  una  diverfa  lezione  di  qualche  palio, 
apponevano  anche  quella  al  margine  col  legno  di  O;  lo 
che  recava  dell’  ammirazione  agl’  ignari  , e della  dub- 
biezza a difcernere  qual  folle  mai  la  lezione  vera,fe  quel-p 
Ja  del  Tello, o del  margine,  così  il  Montfaucon  profiegue: 
fune  item  acctdit , ut  Librarti  dum  excm piaria  LXX.  Interpr. 
txfcriberent , alias  leBionet  praefixo  0.  nota  videlicet  LXX.  ln- 
terpretum  , in  margine  notar ent  ; ita  ut  minus  periti  rerum 
bujufmodi  mirentur  ubi  LXX.  Interpretum  textus  exfcriptus 
cft  , in  margine  notori  LXX.  lnterpretes  alio  modo  lege- 
re  . Tal  fiata  vedeanfi  tre  varianti  lezioni  di  uno  ilìello 
luogo  dei  LXX  al  margine;  alle  volte  icopifii  lardavano  af- 
fatto il  palio  di  quello  efemplare,  e v’intrudevano  la  lezione  di 
un  altro  Efemplare,  che  forfè  loro  fembravapiù  adatta  ; op- 
pure il  folìituivano  con  prenderlo  dagli  fcrittori  , e dagli-, 
fcolialti.  Lo  Hello  Monti  è che  lo  afferma  al  §.  VI.  del  ^ 
luogo  citato:  faepijjime  etiam  , praefertim  libro  Judicum , in 
codtctbus  Coitimi  ano,  unciali  charaBcre  deferipto , & Bafilien- 
fi  vartae  leBioncs  in  margine  fcribuntur  tum  nota  0.0.  quia 
feilieet  ex  Tbeodotione  in  Editionem  rùv  O.  tum  ajìertfcis 
ab  Origene  ìnveBae  fuerunt  . Imo  etiam  libro  Judicum  VI. 

8.  tres  LXX.  Interpretum  leBiones  prò  uno  eodemque  locoob- 
fervantur , Praetcr  eam  enim , de  qua  egimus , varietatis  cauf- 
fam , aliae  multae  haud  dubiae  exjìiterunt . Nec  potuit  aliter 
e venire  in  libro  toties  deferipto  ; cujus  tot  varia  in  diverfis 

K k 1 Regio- 
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Regtonibus  Esemplarla  fercbantur  ; nam  ex  alia  eeìitione  in 
altam  leéìtoms  perj'aepe  trami  al  qe  funi.  Non  raro  etiam  con- 
tmgit  ut  loco  ex  Edittone  t<*v  O,  adferaatur  vcl  a fcriptori- 
bm , vtl  a fcholiafìn , quae  j am  in  ea  non  comparent  , quia 
riempe  illa  fupplementa  quae  cttm  aflcnfcts  fuis  addita  fue- 
runt , in  aliquot  Exemplaria  invibla  funi,  in  alia  non  item, 
Udilte  ormà  da  que’pochi  faggi  recativi , quante  mutazio- 
ni ed  alterazioni  ammifero  le  Edizioni  dei  LXX.  per  le 
tante  traferizioni  fatte,  e negligenze  o libertà  nel  trascri- 
vere ufate--  accenniamo  ora  qualche  motivo  , onde  ebbe 
gorigine  la  tanta  varietà  delle  lezioni.  Nacque  buona  par- 
te di  quella  dalla  fomiglianza  delle  lettere  unciali  A A A. 
f OC.  MN,  ed  in  quella  forma  poi  e maniera  come  a.’ 
tempi  di  Origene  (i  fcriveva,  ed  in  qualche  tempoappref- 
fo,  cioè  fenza  (piriti,  accenti  , e difiinzioni  di  voci;  e gr. 
„ Judic.  III.  ?i.  ubi  Htbraicum  , dice  Montfaucon  , habet 
,,  njjf  , LXX.  A ty*x  mendofe  prò  Amàt  , mutato  A in 
„ A;  alius  Aivù9  mutata  A in  A.;  alius  A và9  melius  &c. 
„ f in  C.  Ps.  LXX  VI.  7.  Eufebius  lefrionem  Symmachi 
„ fic  efifert  ANHP  CTNQN  TO  FINETMA  MOT  prò 
„ ANHPfTNHN  &c.  («)  perferutabor f Pintura  meum , ubi 
Hcbraica  fic  habet  >ni*>  tPEPVÌ.  f in©.  Aquila,  Symm. 
„ Theodotio  & Septima  , in  Mfs.  habent  BH0CABE0  , 
„ prò  BHOCABff  , ubi  in  Hebraieo  legitur  yaCMVa 
„ Ps.L  i.  M prò  N.  LXX.  Interpretes  quater  habent  QMQN 
„ prò  ONf2N  humeros  prò  afinis  , Jofue  9,  4.  & io.  1.  & 
«,  6.,  ubi  in  Hebr.  legitur  Praeter  iilas  autem  mu- 

„ tationum  cauiTas,  profitgue  il  Moni}.  , aliae  non  paucae 
„ acciderunt  propter  fimiiitudinem  verborum,  vel  foni... 
m Oifitnftio  Capitum  oiim  nec  hodiernae  fimilis,  nec  una 
„ fuit.  Capita  longe  minora  hodiernis  erant . ..  In  Geo. 
« v.  §r'  prima  divifio  in  codice  Coisliniano  vetuftiflìmo 
£)•„  unciali  charaftere  deferipto,  C VI. Capita  exhibet;  fecun- 

. n da 


(a)  Quella  non  è colpa  dei  LXX.,  ma  di  chi  malamente  tra- 
scrive , per  cui  pofeia  a formar  fenfo,  o fi  pronunzia  feparato  ciò 
che  andrebbe  congiunto , o pur  tutto  1*  oppofto  : Nec  hoc  Septua- 
gima  inierprettbur  ( dilTeiS. Geronimo  Prtefot.  in  lib.Psralìp.')...  fed 
f criptorum  culpae  adferibendum  , dum  de  emenditi:  inemenditi  Jcri- 
pliant:  & faepe  trio  nomina  -y  [ubtra&is  e medio  fjllabis , in  unum 
voctbulum  cogunt , vel  e regione  unum  nomea  , propter  Utitudincm 
fuma  , in  duo  vel  tri a vocaboli  dividimi , 


da  in  eodem  codice,  XC1X.;  hodierna  L... . Primato  in  co- ^ 
„ dice  Coisliniano  diviiìonem  eam  dicimus-,  quae  cum  ar- 
• gutnemis  eli,  fecunda,  eam  quac  fine  argumentis-  Ver- 
ficuii  limili  ter  longe  breviores  olim  erant  hodiernis  , v, 
gr.  ex  lib.  Job.  Cap.XXI.28.,  ubi  ij.  verticilli  fecundum 
” antiquum  morem  computati  , fex  hodiernos  verfus  éffi- 
’ ciuoti  1?.  autem  verfìculi  fic  in  quibufdam  Mfs. 

’ omnium  vetuftiffimis  nxw»*  feripei  erant  (a),  ita  ut  ad 
„ fin^ulos  a linea  inciperetur  “ . Eccovi  quanti  errori , e 
quante  cagioni  ad  errare.  . 

■ Kk  5 Ma:  B 
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(a)  Di  qui  fi  apprende  quanto  fia  antica  la  divifion  de’  libri 
deila  Scrittura  in  Capitoli,  ed  in  Verterti,  quantunque  diverta 
da  quella  di  oggi . Se  poi  chiedete  donde  fia  quella  originata , ed 
in  che  tempo  , e come  i Capi  anticamente  fi  divideano  , ed  i 
Verfi:  *i  «irò  che  ciafcun  libro  della  Scrittura  Greca , era  al  pari 
dell’Ebraica  come  un  Verfo  folo  da  capo  a fine  fenza  legni  , e 
lenza  fpazio  tra  parola  e parola . L’  additarli  al  margine  , come 
oggi  anche  facciamo,  i luoghi  òytòtpuvot  confimili  e paralleli  della 
Scrittura,  avrà  fenza  dubbio  data  occafione  a tali  divifioni  , di 
cui  fenza  fallo  ve  n’  era  bifogno  ; qtiod  fi  quia  ( dice  S.  Geron. 
Praefat.  in  Evangeliftas  ) de  curiofia  voluerit  nojfe  , qua*  in  Evan-  Q 
gelila , vel  eadctn  , vel  vici n»  , vel  fida  fine  , eorum  diJìtnB  torte  ca- 
gno feet . altramenti  bifognava  così  in  aria  citar  non  il  Capo,  non 
il  Verfo  precifo  , ma  il  libro  . Maggiormente  fe  n’  ebbe  di  ciò 
bifogno  nell’ Armonia  de’  quattro  Evangeli  . Taziano  dell’  Affiti» 
nel  fecondo  fecolo , e propriamente  nel  172.  compofie  il  fuo  Dia- 
ttjfaron  de’ quattro  Evangeli  , a cui  avendoci  aggiunto  1’ Evan- 
gelo falfo  degli  Ebioniti  giufta  1’  Efemplare  Ebraico  che  vi  era  , 
per  cui  anche  detto  Evangelium  fteundum  Hebraeos  , chiamoHo 
Diapente  . era  quello  un  compendio  da  se  formato  di  varie  fto- 
riette  dei  fatti  di  Gesù  Ctifto  ; non  già  una  intiera  dillefa  dal 
Tetto  Scritturale  ; per  efempio  tutto  S.  Matteo  colla  citazione  al 
margine  , o colla  effettiva  efibizione  de’  luoghi  confimili  degli  q 
altri  Evangelifti,  come  vedefi  nel  ùità  •nroxpwv  , o fia  Harmonia 
quatti  or  EvangtHorum  fatta  da  Ammonio  Alcffandrino  nel  fecolo 
III.  . In  occaGone  di  quefta  Armonia  di  Taziano  fi  crede  che  fin 
provenuta  la  divifione  per  K ej>x\cux  , ovvero  per  Tietaloa  che  in 
quafi  tutti  gli  Efemplari  fi  offerva  ; S.  Geronimo  nel  Catalogo  , e 
nella  Prefazione  a Damafo  fopra  gli  Evangelifti  1’  attribuifee 
chiaramente  ad  Ammonio . Come  poi  erano , e lì  additavano 

Jiuefti  Capi  , etti  fi  additavano  nel  margine  interiore  colle  maju- 
cole  A,  B , T ecc.  , a cui  confondevano  giù  o sù  nelle  pagi- 
ne refpettive  certe  epigrafi  additanti  gli  argomenti  che  in  quei 
Capi  tratuvanlì . Capi  inegual  tifimi  talvolta;  feguivano  piuttofto 


. Ma  che  non  vi  fu  affiato  alcun  riparo  ad  un  difordi- 
Ane  sì  grande;  fi  lafciò  Tempre  correre  da  male  in  peggio  , 
fenza  che  fnai  alcuno  fi  moveffe  ? che  non  vi  erano  gli 
autografi  di  Origene , o quand’ altro  la  Vulgata  antica  dei 

LXX. 

la  tirata  degli  argomenti , che  la  proporzionata  divisone.  Matth, 
<58.  28.,  Marc.  48. 16.,  Lue.  83.24.,  Joh.  18.  21.  : vuol  dire  che 
S.  Matteo  allora  avea  68.  capi , o Cano  diviConi , ora  ne  ha  28. , 
cosi  in  appretto  . Al  majufcolo  À fituato  ove  ora  farebbe  Matth. 
IL  1.  , corrifpondea  giù  , o sù  metta  nel  margine  la  epigrafe  t 
irgpi  7mv  Mx'yvu  . Al  B ( Matth.  II.  16.  ) 1’  epigrafe  i tttpi  rute 
y^xvùLiòr.SàvTw  icatìlwj  &c.  E tutti  quelli  Capi  colle  loro  epigrafi 
eocchiadevanfi  in  un  Indice,  che  ttava  avanti  a ciafcun  libro  dei 
quattro  Evangeli  . Quelli  Capi  così  citati  veggonfi  anche  nel 
Ms.  Aleffandrino  ; ove  anche  pare  che  vi  fiano  i Verfi  ; non  folo 
intendo  di  taluni  libri,  com’ e Giobbe \fcritto  vijp-pSe,  ove  ogni 
Vcrfo  ihcomincia  da  capo;  ma  tutti  gli  altri  libri;  potendo  paf- 
far  per  fegno  di  finimento  di  Verfo,  quel  punto  che  è nell’  ulti- 
ma lettera  della  voce  che  compie  o *1  periodo,  o *1  membro  del 
periodo.  Su  quelli  Verfi  badate  atre  Cole  1.  al  tempo  quando  con 
frequenza  fi  ufarono  . a.  come  fi  ufarono  , 3.  che  s’  intefe  per 
Verfi . Circa  il  primo  non  eravi  coftumanza  prima  del  fecólo  VII. 
ftlctìn  libro  della  Scrittura  dittinguerfi  per  Verfi,  fuorché  Giobbe, 
£ il  Salterio , i Provèrbi, gli  Ecclcfiadici , laCantica.il  librò  de’XII. 
Profeti  minori  , gli  Atti  degli  Appoftoli , le  Epirtole  Pauline  , t 
Je  Cattoliche . Da  S.Geronimo  par  che  fi  ricava  efferfi  anche  ferini 
cosi  i Profeti  maggiori , quand’  altro  Ifaia  , nella  cui  Prefazione 
dice  : Nemo  cum  Propbetat  verfibut  viderit  effe  deferiptos  , metri 
tot  exiJUmet  tt pud  Hebraeet  figari,  & aliquid  ftmile  babere  de  P [al- 
mi s , & ope  ribus  Salemonis  ; fed  quod  in  Demoflbene , & Tullio  fo- 
let  feri,  ut  per  cola  fcribantut , & commata,  qui  utique  profa,  & 
eion  verfibut  confcripferunt  . Dopo  del  fecolo  VII.  videronfi  tutti 
i libri  ferini  per  Verfi  , con  apporre  in  fine  di  ciafcun  libro  la 
fotr.ma  di  detti  Verfi . Riguardo  al  fecondo  fi  additarono  i Verfi 
od  incominciando  ogni  Verfo  da  capo;ó  dal  mezzo  mercè  di  un 
t}  picciolo  fpazietto;  o fenza  tale  fpazio  dal  fegno  del  puntino  fo- 
*vrappofto  alla  lettera  ultima  della  voce  ove  terminava  il  Vtrlb 
d*  avanti  , ed  incominciava  quel  di  appretto  ; fenza  però  che  vi 
fotte  difiinzione  alcuna  tra  voce  e voce . Che  finalmente  inren- 
deafi  per  Verfo  , per  lo  più  era  un  fenfo  perfetto  della  orazione; 
e quanti  erano  quelli  fenfi  , membri  * o parti  compiute  del  par- 
lare , tanti  erano  i Verfi  . Ma  poiché  quello  , giuda  la  varia  In- 
telligenza delle  Perfone  , variamente  fi  definiva  : perciò  d*  altri 
fe  ne  ftabilivano  più,  da  altri  meno  • E lo  detto  libro  della  Scrip* 
tura  in  varj  codici  non  mai  perfettamente  convenia  fu  tale  Sti- 
comefria  , ed  anche  Kefalometria , ficcome  l’ offervade  nel  codi- 
ce ideilo  Coisliniano.  '■  * J 
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iX  X- , la  Comune , la'  inemendata  ? Sì  che  vi  erano  in  quei  . 
primi  tempi  gli  Efapli,  ed  i Tetrapli  di  Origene  confer- 
vati  nella  Biblioteca  di  Cefarea  in  Paleftina.  Sì  che  parec- 
chi accorfero  al  riparo,  ma  nello  accorrere  non  tutti  con- 
cordemente fi  portarono  adunfegno  i lìdio . Panfilo  Prete  di 
Cefarea  unito  col  fuo  amiciffimo  Eufebio,  che  fu  dopo  Ve- 
feovo  di  Cefarea , e che  dalla  ftrettiftìma  fua  amicizia  prefe 
il  foprannome  di  Eufebio  Panfilo  , unitamente  trafcrilfero 
con  efattezza  più  Efemplari  della  fola  Verfion  dei  LXX., 
com’  era  negli  Efapli;  e così  feparati  dalle  altre  Verfioni  , 
e dallo  Ebraico  , li  pubblicarono  ; e furono  chiamati  gli  « 
Efemplari  della  Paleftina  . Ottennero  tal  nome  o perchè  n 
Origene  fece  i fuoi  Efapli  in  Cefarea  della  Paleftina,  come 
vogliono,  o perchè  detti  Efapli  confervavanfi  in  quella  Bi- 
blioteca, o perchè  Panfilo  era  Prete  di  Cefarea  nella  Pale- 
, . K k 4 - * (lina, 

Preffo  anche  Suida  alla  voce  T <’t\oc  nè  tampoco  fi  sa  capire. 
Come  S.  Matteo  abbia  68.  Titoli,  e 355.  Capitoli;  S.  Marco  tit. 
48.  cap.  36.,  S. Luca  tit.  8j.caj>.  948-,  S. Giovanni  tit.  18.cap.23z. 
ecc.  Maggior  chiarezza  parmi  ritrovarli  nel  Prolegomeno  IV.  del 
Tom.I.  di  S.  Geronimo  della  edizione  di  S.  Mauro,  ove  dicefi:  “ 

,,  Indice*  autem  & ordines  illi  Seftionum  indiferiminatim  ac  pro-C 
„ mifeue  T itali,  Brevtt,  & Capii  ut  a vocanrur  a pud  veteres . 

„ Caffiodorus  prioribus  duobus  Capitibus  lib.  1.  de  Inftitutione 
„ divinarum  litterarum,  Summaria  & lemmata  praefixa  libri*  fa- 
„ cri*  vocat  Titulos;  Incipiunt  Tìtuli  libri  ecc.  & in  fine  eorun- 
,,  dem  lemmafum  ; Expliciunt  Capitula  libri  & c.  vel  etiam  alio 
„ modo  : Incipiunt  Brevet  libri  Genefit  ; & poftea  ad  finem  : Ex- 
,,  pliciunt  Capitala  libri  Gentfis  . . . altrove  : Incipit  Brcviariurn 
„ Mattbaei  . . . Incipit  Capitolai  io  Marci  . . . alibi  lndicula  . . . 

Indices . . ..  t 

« Diftin&iones  autem  Verfuum  in  libri*  veterum  Scriptorum 
„ ufitatiffimas  fuiffe . . . Tantum  dicam  Hefychium  appofire  Ver- 
„ fu*  appellaffe  » non  *“**  ut  voluit  Valefius  ; ?colon  enim  Q 
„ fumitur  apud  Hieronymum  prò  fententia  integra,  quae  duobus 
„ vel  tribù*  caefis  decurrit  in  facris  libri*  ; f/jc<x  vero  dicirur 

Jiuodlibet  caefum  coli  , Se  quaelibet  fubdiftinftio  in  periodi* 
ermonum  . Rem  exemplis  manifeftum  facere  juvabit  . Pfal.  I. 

''  fianc  habuit  antiquitus  Verfuum  difpofirionem  ac  diftin&ionem 
„ in  vetuftiffimis  Ecclefiarum  monumenti*. 

Beatut  vir  qui  non  abiit  in  concìlio  impiorum , 

& invia  peccatorum  non  fleti  t : 

& in  cathedra  peflilentiae  non  fedir. 

Sri  in  lege  Domini  voluntas  ejut  : 

& in  lege  ejut  meditabitur  die  ac  notte* 
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. {lina , o perchè  ivi  fu  poi  Vefcovo  Eufebio  ; ma  , credo  , 
A molto  più  perchè  gli  Efemplari  furono  ivi  da  colloro  tra- 
fcritti , e furono  approvati,  e letti  in  tutte  le  Chiele  della 
Palellina.  Oltre  al  riparo  giullo  che  colloro  imprefero  di 
rimettere  in  piedi  la  grande  Opera  di  Origine  ,dimotlraronfi 
fempretnai  difenfori  acerrimi  dell’  Autore  di  taie  Opera  ; 
giacché  in  prigione  Panfilo,  infieme  con  Eufebio  compofero 
cinque  libri  in  difefa  di  Origine,  a cui  Eufebio  vi  aggiun- 
fe  il  fedo  dopo  il  martirio  del  fuo  amico  Panfilo.  Accor- 
te anche  Luciano  al  riparo,  che  fu  Prete  di  Antiochia,  e 
„ morì  martire  fotto  1’  Imp.  Madimino  1’  anno  jir.  Intra- 
“ prcfe  quelli  una  nuova  Edizione  della  Verfion  dei  LXX., 
corretta  e riformata  in  qualche  luogo  fui  Tello  Ebraico  ; 
non  già  in  tutt’  i luoghi,  nè  coll’  autorità  di  altre  Ver- 
loni , ma  da  sé  riformolla  . E quella  tal  nuova  Verdone 
nomoflfi  la  Comune j ovvero  la  Luciana  . Accorfe  final- 
mente Elichio  Monaco  di  Aleffundria . fece  anch’  egli  una 
,,  ‘ revi- 


„ Duo  ibi  funt  , id  ed  duae  fententiae,  prior  trimembris, 
,,  & poderior  bimembris  : quinque  autem  membra  , & quinque 
« V'X01  feu  Verfus  Hefychiani , qui  fingulis  fenrentiolis  & lineis 
C„  condruuntut.  In  exemplaribus  Canoni?  Hebraicae  verìtatis  co- 
,,  la  femper  incipiunt  ab  una  littera  majufcula  faepius  eriam  mi- 
,,  niata  ; ’xoi  feu  verfus  indiferiminatim  a minura  littera  vel 
,,  majufcula,  juxta  rnorem  quorumvis  Scriptorum,&  eorum  tem-* 
„ porum  quibus  libri  deferipti  funt  . “ Reca  dopo  i Verfi  di 
eiafeun  libro  della  Scrittura  , ( I ) va  fecondo  P anrica  divisone 
prima  di  S. Geronimo.  (II)  fecondo  la  divifione  allignata  nella 
Verlìone  di  S.  Geronimo  . (Ili)  fecondo  la  divifion  de’  Greci 
predo  Niceforo  Codantinopolitano  . ( IIII  ) fecondo  la  divifione 
odierna,  e quella  de’  Maforeti  in  riguardo  al  vecchio  Tedamen- 
to  ; circa  poi  il  Nuovo , fecondo  i Codici  Greci  Mff.  Per  efempio 


C L*  Gened 
L’Efodo 
Il  Levitico 

I Numeri 

II  Deuteron. 


S.  Matteo 
S.  Marco 
S.  Luca 
. S.  Giovanni 


(I)  4500.  (Il)  J700.  (Ili)  4400.  (IIII)  1534. 

O (I)  3700.  (II)  3000.  (Ili)  280O.  (IIII)l209. 

B (I)  2800.  (II)  2400.  (Ili)  2700.  (IIII)  859. 

!T.  (I)  3 tfjo.  (Il)  3000.  (Ili)  3300.  (IIII)  1288. 

a (I)  3 300.  (II)  2600.  (Ili)  3100.  (IIII)9ts.ecc. 

n — — — * -■  ■'  1 — -•  — 

(I)  2600.  (II)  2700.  (Ili)  2joo.  (IIII)  2314, 

a (I)  1600.  (II)  1700.  (Ili)  2000.  (IIII)  1590. 

" (I)  29° O.  (II)  3800.  (Ili)  2600.  (IIII)  2677. 

(I)  2000.  (II)  1700.  (Ili)  2800.  (IIII)  qui  mi- 

ca ecc. 
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revifione  della  Verfion  dei  LXX.,  e pubbliconne  una  Edi-  . 
eione,  ov’  erano  meno  cambiamenti  di  quei  fatti  da  Lu- 
ciano . Quelle  tre  Edizioni  ebbero  il  lor  partito  ndti  folo 
tra  i Particolari;  ma  anche  fra  le  Chiefe,che  li  divifero  in 
tre  fazioni  . ce  lo  attefta  S Geronimo  Praefat.  m Parali - 
pom. dicendo.-  Alexandria  & HLgyptus  in  Septuaginta  fuis  Hefy 
chium  laudai  audorem.  Conjlantinopohs  ufque  Antiochiam  Lucia- 
niMartyrisExempiaria probat.  Medrre  inter  has  provintiae  Palae - 
Pinot  codices  legunt , quos  ab  Origine  elaboratos  Eufebtus , O Pam- 
phtlus  vulgaveiunt  : totufque  orbis  hac  intcr  Jc  tri  faria  varie- 
tale compHgnat.  A niuno  però  furfe  nell’  animo  di  rimet- R 
fere  in  piedi  1’  Antica  Vulgata  intatta  dei  LXX.  , tanti" 
fecoli  in  ufo  prima  di  Origine  ; per  lo  che  fare  i Codici 
(inceri  di  quella  piò  non  comparvero  . Quelle  due  di  Elì- 
chio,  e di  Luciano  incominciarono  a difu  fard  per  la  nien- 
te approvazion  de’  Savj  , ed  in  qualche  modo  a cedere  si 
perchè  inutili  le  correzioni  fatte  fui  Nuovo  Tellamento,sì 
perché  ofarono  metter  mano  a ritoccar  l’antica  venerabile  Edi- 
zion  dei  LXX.,  c modernarla  di  lor  teda  fenza  fegni  dia- 
critici, e fenza  confultare  gli  antichi  Mfs.  di  tal  Verdone: 
qutbus  utique  ( parlando  di  quelle  due  S.  Geron.  nella  Pre- 
faz.  su  i quattro  Evangeli  ) nec  *n  àtteri  lnflrumenta  poft -, 
Septuaginta  Interprete  emendare  quid  licuit , nec  in  Novo  prò- 
fiat  emendale , cum  multarum  gentium  linguis  Striptura  an- 
te translata  doceat  falfa  effe  quac  addita  funt  , Quandoché 
Origene  in  conformando  alla  Ebraica  la  intiera  Verfion  dei 
LXX.,  niente  aveaci  melTo  del  fuo  , ma  tutto  dalle  Ver- 
doni aggiacenti,  e mercè  i fegni  diacritici  intatta  rimafla 
era  la  Verdone  antica:  perciò  tutte  le  Chiefe  di  Gesù  C. 
all’  affermar  dello  lleffo  S.  Dottore  fi  attennero  a quella 
di  Origene  coi  fegni  diacritici  .*  quumque  omnes  Chriffi  Ec - 
eie  fìat  , ta-n  Graecorum  , quam  Latinorum  , Syrorumque  & 
K.gyi  tiorum  , baile  fub  aflcrifcir  & abolii  Editionem  Itgant.  « 
Gli  Efemplari  Palefiini  perquefio  ebbero  una  più  lunga  dura-  u 
<a>  ma  coll’  andar  de!  tempo  , colle  tante  traferizioni  fat- 
te dagli  avari  copilli  e negligenti  ed  audaci  , ammifero 
Tempre  più  delle  difformità, e delia  confufione.  La  perdita 
finalmente  degli  antichi  Origeniani  originali  ,edei  primiEfem- 
plari  di  Eufebio  e Panfilo;  il  difufo  dell’antica  pura  Verf. dei 
LXX.;  e la  barbarie  delle  Chiefe  Greche  per  fanti  finiliri 
accidenti,  non  più  permife  quell’  intiero  riparo  , che  ben 
potealì  in  que’  primi  tempi  . Onde  le  Chiefe  regolavanfi 
con  quelle  Verdoni  dei  LXX.  che  predo  loro  ciano  in  tifo; 
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.Sacrofante  è vero  fpeltante  alla  Fede  ed  ai  collumi,  ma 
‘'fcorrettillìme  a petto  del  vecchio  loro  autografo:  Pofl  Hte- 
vonymi  aitatemi  (nella  Prefaz.  alla  ediz.  Lat.  Rom.  Flami- 
nio Nobili  parlando  delia  Greca  dille) , libranorum pnmum, 
detnde  typogr  tphorum  infetti a & impudentta  , confufis  va- 
nii interpretatiombus  al  u ncque  loco  pofitts  , m e rn brani fané 
lacerati t C?  luxatit  , dt&ionibus  faepc  contaminati s , liber 
ille  ) qui  naf centi  Eccleftae  bonae  objìctricts  , ere/ centi  nutri- 
ti! ojfictum  praeftitcrat  , non  folum  exiguo  cum  fruBu  , feci 
cum  magno  dolore  legebatur . 

_ Ne’  tempi  a noi  molto  d’accollo,  e propriamente  ver- 
fo  il  1500.  ceffate  le  continue  guerre  , e rifiorendo  come 
prima  gli  lludj,  incominciolfi  a penfare  alla  correzione  del- 
la Verfion  dei  LXX.  ; e diederonfi  de’  ripari  in  tre  tempi 
diverfi  , con  tre  Edizioni  che  fono  le  principali  , cioè  la 
Complutenfe,  la  Veneta,  e la  Romana.  In  quella  ultima 
quafi  tutto  col  divino  ajuto  perfezionoflì ; lo  che  non  potè’ 
confeguirfi  nella  prima  , per  effere  Hata  la  prima  imprefa 
mal  conceputa  e digerita  ; nè  intieramente  nella  feconda  , 
poiché  febben  conceputa,  non  però  fornita  di  tutti  quegli 
ajuti,  che  nella  ultima  ILvidero . La  prima  che  è la  Com- 
_plutenfe;  quella  in  Tarragona  nella  Spagna, e propriamen- 
'“te  nella  Academia  di  Alcalà  fu  da  quei  Teologi  travaglia- 
ta nell  anno  1515.  fotto  gli  aufpic;  del  Card.  Francefco 
Ximenes  Arcivefcovo  di  Toledo,  che  fomminillrò  quante 
mai  fpele  occorrevano.  Colloro  con  lo  ajutodi  Greci  efem- 
plari  sì  Biblici , che  de’Commentatori,  ebbero  tutta  la  mira 
non  miga  di  rapprefentarci  la  Verfion  dei  LXX.  com’  era 
anticamente,  ma  che  corrifpondeffe  in  tutto  al  Tello  E- 
braico.  In  fatti  divifero  la  Bibbia  in  quattro  colonne . il  Tello 
Ebraico  ; la  Parafrefi  Caldaica  del  Pentateuco  ; la  Verfion  Gre- 
ca ; e la  Vulgata  Latina  . Il  criterio  che  ne  fu  fatto  di 
quella  Verdone  Greca  da  Mafio  nelle  fue  Annotazioni  in 
^ Jof.  -(.fi  è : meram  ejje  infeitiam  fi  quii  dicat  Compluten- 
fem  Editionem  , puram  LXX.  Verftonem  repraefentare  . Licei 
cnitn  Viri  i/ìi  do&i  ( ut  obfervat  Nobilius  in  Praefat.  ad  E - 
ditionem  Romanam  ) bujus  Editionis  auHorcs , Origcnem  ali- 
qua  ex  parte  fibi  imitandum  propofuerint , ut  quae  in  Hebraeo 
e/Jent , & non  in  LXX.  ex  alia  Vcrfìone  fupplerent  : in  hoc 
tamen  ab  Origtnii  infiituto  difeefferunt , quod  quae  a pud  LXX. 
habentur  , & non  funt  in  Hebraeo  , quaeque  Origenes  non 
tollcre  auj'us  e fi  fed  obelo  notavit  , tpfi  faepc  refteuerint , & 
ddtclu  habìto , tollatifque  excmplaribus  non  modo  Bibhorumt 
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fed  & Graecorum  Commentatorum  , ubi  varia  ejfet  le  Si  io  , » 

( quod  frcquentiflimc  evenit  ) eam  probarent  & rctincrent  , 
non  quac  Sept.  Intcrpretum  fuiffe  confi  abat , fed  quac  ad  He- 
Orate  ti  m propini  accederete  etiamfi  ejfet  Aquilaet  Symmachi, 
vel  altcrius  cujufque  Interpreti s ( di  Simmaco  p>u  di  tutti 
partecipò,  dice  Montfaucon  al  C.  IV.  §.  5.  della  fua  verf. 
Efapl.  ) : hoc  tamen  vel  libris  defìttati  , vel  taedio  affeQ,  , 
non  perpetuo  fecerunt . Hoc  ip forum  confilium  ut  non  damno , 

( rationes  etiam  fortaffe  quafdam  habucre  , tur  hoc  ftbi  prò - 
ponerent  ) omnino  tamen  non  ad  Editionem  LXX.  Interprctitm 
confìituendam  , fed  ad  noyam  potius  ex  multis  cudendam  vi-  g 
detur  pertinere.  Ebbe  niente  climatico  auefla  Edizion  Corn- 
plutenfe  il  grande  onore  di  vederli  nell  anno  1 s7f*  inferi- 
ta da  Ario  Montano  nella  Poliglotta  di  Filippo  fecondo  ; 
rillampata  nell’  anno  1599.  colle  annotazioni  di  Vatablo 
nelle  Bibbie  che  nomanti  di  Vatablo  ; e finalmente  nell’ 
Etraglotto  Parigino  di  D.  Michele  de  Jay  nel  1646.  In  hac 
Editione , dice  il  Walton,  obfervarunt  viri  doBt , quod  licet 
tantum  honorem  confecuta  fit  , ut  in  cclebrtbus  Editionibus 
Complutenjìy  Regia , Vatabli , & Jayana  extet  : omnium  ta- 
men quae  impreffae  funt  , maxime  mijìa  fit  & interpolata , 

Cr  a genuina  Sept.  Verf.  maxime  difiet.  q 

Più  pura  affai  della  Complutenfe  fu  j’altra  Edizione  no- 
mata la  Aldina , ora  la  Veneta  fatta  ufeir  in  luce  nell’anno 
1518.  per  lo  purgatiffimo  torchio  di  Aldo  Manuzio  in  Ve- 
nezia da  Andrea  di  Aiolo,  che  collazionò  più  antichi  me^ 
no  feorretti  Efemplari  infieme . In  quella  le  aggiunzioni 
mercè  l’afterifco  appofle  da  Origene  non  fi  veggono;  laddove 
veggonfi  quelle  notate  per  l’obelo  . Quelle  anche  trafpofn 
2Ìoni  di  Capitoli,  e di  Verfi,  che  nell’antica  Verfion  dei 
LXX  vi  erano,  qui  intieramente  vi  hanno. Che  che  vien 
dagli  antichi  Scrittori  od  allegato, o ne’  Commentari  illu- 
flrato:  qui  per  lo  più  non  manca  . Ond’è  che  Mallo  Prae-  q 
far.  Coment,  in  Jof.  dà  anche  il  fuo  voto  fu  quella  : Vene- 
tam  Editionem  effe  qu'tdcm  fimplicis  interpretationis  LXX 
Seniorum  exemplum.  però  foggiugne:  fed  haud  ab  omni  ad - 
mijìione  verborum  Theodotionis  liner um  . Da  quella  Vene- 
ta ufeirono  dopo  quante  mai  Edizioni  Germaniche  fi  vide- 
ro; farebbe  laBalileenfe  prima  nell’anno  1520  : la  feconda; 
la  terza  nel  15O.;  la  quarta  nel  1578.  . L’Argentoratenfe 
nel  1527.;  la  Francofurtenfe  nel  1506.  ; la  Santandreana 
nel  1597.;  l’Amburgenfe  nel  1596..  Tutte  in  fornirà  que- 
lle novelle  Edizioni  poiché  provengono  dalla  Veneta,  fono 
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a a quella  pretto  che  in  tutto  uniformi. e bada  di  aver  quel- 
ita fola,  per  dirfi  di  averle  tutte. 

La  più  pura  finalmente  che  potè’  farli  di  quante 
Edizioni  mai  giravano  dei  LXX,  fu  appunto  la  Romana: 
omnium  quae  nunc  funt,  dice  Giovanni  Morino  nella  par- 
te t.  Cap.  li.  della  fua  Diatriba , effe  maxime  finceram , 0r 
a mendis  ac  perturbationibus  expurgattffimam , 0 ad.  primi- 
geni am  illam  proxime  accedere  ( giacché  altrove  dille  Exerc. 
1.  I.  p.  c.  3.  negare  nolìm  additamentorum  Origemanorum 
pauca  quaedam  in  Editione  Romana  fu  per  effe  . e l’ affermò, 
g e’I  molirò  anche  in  parecchi  luoghi  Montf.  C.  IV.  V.  ). 
Che  fia  quafi  quella,  che  non  flavi  altro  ritratto  che  più 
ben  la  rapprefenti  ; elfcndo  preffoche  imponìbile  deteger- 
la  da  ogni  per  menomiamo  neo.  Queita  è quella  Edizio- 
ne che  ha  leguiro  il  Walton  nelle  Poliglotte  d’Inghilterra; 
e ritrovafi  affai  conforme  ad  un  altro  antico  Ms.  Aleffan- 
drino(a), mandato  in  dono  al  Re  d’Inghilterra  dal  Patriarca  un 

terri- 
na) Di  quello  Ms.  AlefTandrino  se  n*  è accennato  qualche  cofa 
nella  nota  alla  pag.zjj.D.  Aggiugniamo  quello  dì  più  ora.  11  vo- 
gliono da  più  di  mille  e ducento  anni  . E’  comporto  di  quattro 
volumi;  i primi  tre  contengono  il  Vecchio  Teftamento;  1* ultimo 
C contiene  il  Nuovo  . vi  è in  fine  la  lettera  di  San  Clemente  ad 
Corinthias . Giobbe  è fcritto  ftyrpùf  ecc.  I caratteri  di  quello  Ms. 
fono  unciali  fenza  fpiriti  , ed  accenti  , e fenza  diftinzioni  di  pa- 
role ; fe  non  che  tra  diverfi  paragrafi  , e lezioni  vi  li  vede  un 
certo  fpazietto.  A notar  poi  i periodi,  ed  i varj  membri,  vi  Uà 
al  di  lopra  della  ultima  lettera  della  voce  , un  punto  . Vi  è del 
Gionico  nella  Favella.  E ben  fi  feorge  che  fia  flato  ferino  alla 
dittatura  di  un  altro  , per  taluni  errori  incori!  . Cosi  afferma 
Lamberto  Bos  nella  fua  edizione  dei  LXX.  : Ob fervavi  in  hoc  Co- 
dice nonnulla  effe , quae  Jonicam  redolent  DialeBum  , ut  rsrrtpx  , 
-TsrrcpxMvj»  ubique  prò  vlrrxpx  , Tfrrxpx'xovm, . p>j«  prò  fix- 

vxtpxc  Jerem.  XXXII.  16.  , Xr,p.^HC , £Milua9'>w*v  paf- 

fim  prò  \)tvj/opiou  , XnjS’d;  , ehrtpSrirxv  , cujufmodi  apnd  Herodo- 
D tum  inveniat  . . . Animadverti  in  eodetn  peeuliarent  quoque  feri - 
bendi  modum , ut  e prò  0 , u prò  t , 1 prò  n , & t prò  u , n prò  e, 
ri  prò  h , t prò  uà  , ot  prò  u , xv  prò  su , u prò  xu , v fimplex  prò 
duplici  vi»,  evv  prò  auv , fi.  in  fine  vocis  prò  v cum  initialis  liner a 
fequentis  vocis  fit  v . con  recar  di  quelli  gli  efempj  ; profìegue, 
dopo  : Ortam  effe  maxime  batic  fcripturee  diverfitatem  confido  ex 
pronunciatione  diBantis  , & imperi  tia  fcribentis  . Non  enim  ferii  a 
ille  Alexandrinus  five  vir  fuerit  ,five  /emina , ipfe  fuisoculis  exem- 
plar  e quo  deferipferit  infpexijfe  inibì  quidem  videtur  , fed  ex  ore 
diBantis  alicujus . excepìjfc  . magna  tnim  olim  pronunciationis  erxt 
afiìn  itas  inter  e Cri , e & rt , # & i & tu  , 01  & o , xu  & <■> 
qutmadmodum  a viris^dottis  jampridem  oflenfum  fuit . 


tempo  di  AlefTandria,  e poi  di  Coflantinopoli  Cirillo  Lu-^ 
car.  Sopra  dei  qual  Manufcritto  Briano  Walton  ha  ri- 
veduto il  Telto  delle  fue  Poliglotte,  con  notar  da  banda  le 
varianti  lezii  ni . Ben  dunque  perciò  meritolfì  quella  Edizione 
Romana  la  preferenza  fopra  quante  mai  fatte  eranlì  d’ avan- 
ti ; ed  anche  l’approvazione  del  fommo  Pontefice  Siilo  V.: 
Valumus , dicendo  così  nel  fuo  Diploma  , & fanamus  ad 
Dei  gloriarti , & FeJeJìae  utilitatem , ut  vitus  Gracium  Te- 
ftamentum , /uxta  LXX.  ita  recognitum  , & expolitum  , ab 
omnibus  recipiatur  retineatur  ; quo  potijjìmum  ad  Latinae 
Vulgatac  editionis  , Ó1  veterum  SS.  Patrum  , mtelligentiam 
Htantur  ; probibentes  ,ne  quii  de  hac  nova  Giacca  editione  au - g 
dcat  in  poflerum  qmequam  immutare  . Ma  come , in  che 
Tempo  , e da  chi  queda  tanto  celebre  Romana  Edizione? 
Ecco  vene  in  brieve  il  racconto. 

Ritrovavali  nella  Biblioteca  Vaticana  un  Codice  della 
Verfion  dei  LXX.  fermo  con  lettere  grandi, o fiano  uncia- 
li, lenza  dillinzion  di  capitoli,  di  verfetti  , e fenza  il  me- 
nomo fegno,  o di  fpiriti , o di  accenti  ; e per  lo  giudizio 
giudo  che  fecefiin  avendoli  occhio  a tutte  le  fue  circondan- 
ze , fu  creduto  un  Ms.  da  più  di  mille  e dugento  anni , 
cioè  che  folTe  prima  di  S.  Geronimo;  come  veder  potete 
nella  Prefazione  a quella  Edizione  Romana  Quello  Ms.tenea^-. 
per  ifcrizione  KATA  TOTS  EBAOMHKONTA  Juxta^ 
Septuaginta . Da  principio,  e nel  mezzo  eranvi  di  molte 
carte  logore  per  la  vecchiaia  ; mancava  il  libro  de’  Mac- 
cabei; quali  tutta  la  Genefi,cioè  da  principio  fino  al  capo 
47.;  guaite  e corrotte  erano  nel  libro  de’  Salmi  le  carte 
dal  Salmo  105.  fino  al  138.  e qualunque  altra  mancanza 
che  vi  era  fu  intieramente  redimita  ad  fidem  Excmplarium. 
Quali  erano  mai  quedi  Efemplari?  Sappiate,  che  due  altri 
codici  a quello  della  Vaticana  quafi  coetanei  fi  procurarono, 
il  primo  da  Venezia  fra  i libri  del  Card.  BelTarione;  c’1 
fecondo  che  pareva  gemello  con  quello  della  Vaticana  per  la  q 
fomiglianza  in  tutto,  fu  fatto  venir  dalla  Magna  Grecia: 
Non  fi  lafciòdi  non  rauname  di  altri  e dalla  Biblioteca  Medicea, 
e da  altrove . La  fopraintendenza  di  tal  correzione  fu  data  al 
Bibliotecario  di  S.  R.  Chiefa  Antonio  Card.  Caraffa  no- 
ilro  Napoletano , celebre  molto  e per  natali , e per  pietà , 
e per  dottrina;  aggiungo  di  più, non  a cafo, Benefattore  al 
fommo,  come  altri  in  apprelfo  fuoi  infigni  Concittadini; 
Benefattore,  ripeto, al  fommo  de’  Maroniti,  ed  oh  cofioro. 
làpelfero  a’  Napoletani  redimire  il  contraccambio  ; quand’ 
altro  lafciandoh  nella  lor  pace . Quello  gran  Porporato,  per 

~ ve« 


pfi  . 

Arcnire  a noi  , fi  avvalfe  della  indugia  e profondo  cri- 
tenodiquatlro  cckhernmiSoggelfi^ioè  di  Flaminio  Nobili, 
rulyioUrfini, Pietro  Morino, ed  Antonio  Acquigli . e per  no. 
ve  intieri  anni  fi  durò  in  un  tal  lavoro, che  fu  da  lotto  il 
Pontificato  di  < Gregorio  XIII.  a quello  di  Siilo  V, che  fun- 
ne  di  quella  Opera  il  gran  Promotore  da  che  era  Cardinale. 
1.0  lcopo  di  tal  nuova  Edizione  , come  fcrifife  il  Caraffa 
non  erat  ut  ex ' mtexpretattonum  aliarum  permixtione  latinae 
yulgatae  vel  Hebraea  refpondeat , fcd  ut  ad  cam  quarti  LXXll 
interprete  cdtderunt , quantum  per  veteres  libro s fieri  poli  et . 
-Qproxtme  accederei.  Rmfd  in  fatti  tale  , poiché  con  queila 
fcdizione  concordano  c taluni  membri  interi  del  corpo  del- 
la Scrittura  Tanta,  ctalnni  brani  che  fpartiquàe là  fi  ritrovano. 
Circa  gl  intieri  membri,  la  Geneii  del  Codice  della  Biblio- 
teca Cottomana,  di  cui  afferma  UiTerio  effe  omnium  totius 
Urbis  antiqutjjìmum , fe  fi  confronti  quello  con  quel  Codi- 
ce, perfptctct  piane  dice  il  Walton  al  luogo  cit.  $.4*.  ean- 

tm‘Um  VerfionÀ  ,llam  t nec  in  rebus  alicu- 

jus  momenti  diferepare.  Concorda  altresì  col  libro  di  Gio- 
luè  pubblicato  da  Mafio  con  tutt’i  fegni  diacritici,  da  cer- 
ti (uoi  efemplari  Siriaci  antichi  da  più  di  mille  anni  ; i 
c quali  efemplari,  com’egli  attefla,  Praefar.in  Jof.ad  verbum 
conyerja  erant  ex  Graeco  exemplan  , quod  manu  Eufebii  ad 
Ortgents  libros  , quo  in  Eccle/ìae  Cacfarienfis  Biblioteca  af- 
Jeryabantur , emendatum  erat , cum  et  ad  banc  rem  adjutor 
futffet  fuus  Pamphilus.  Se  da  quello  libro  di  Giofuè  fi  tol- 
gano  gli  aggiorni  dall’  allerifco  , rapprefenta  con  efatfezza 
L0nc  Gre?Lpura  che  era  negli  Efapli  , o fia  Ja  in- 
tatta che  era  ne’  Tetrapli  Di  più  il  libro  delle  Cronache 
nel  vecchio  codice  della  Biblioteca  di  Cantabrigia  ,il  qua- 
w era  di  reodoro  Arcivefcovo  di  Cantuaria  nell’anno  668. 
o R-1U  antichiffimo  manuferitto  del  Cardinal 

j^Kupifucaldi,  che  poi  1*  ebbe  Renato  Marchal  , copiato  dal 
codice  di  Apollinare  Abbate  , il  quale  di  proprio  pugno  il 
correffe  dagli  Efapli  eTetrapli Origeniani ,con  lafciar  l’obe- 
J?  ón  °nor  ,^ei  LXX.  , e notarvi  al  margine  le  note  del- 
t alterifco,  lennifco  ed  ipolennifco  . Di  più  cinque  Profeti 
minori  del  codice  antichiffimo  del  Cardinal  Barbarini  ,ove 
oltre  al  Tetto  Greco,  notate  eziandio  vi  erano  le  varianti 
Jezioni  dalle  altre  Verfioni  , ed  Edizioni  meffe  infieme. 
Vuelte  inembra.tutte  del  corpo  della  Scrittura,  in  ciò  che 
Jolo  additali  dai  LXX.  , concorda  ammirabilmente  con 
quello  codice  Greco  Vaticano  , o fia  colla  Edizione  Ro- 
mana, 
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mana  , falvo  talune  piccioliflfime  difcrepanze  originate  per^ 

10  più  ex  fcrtbarum  t» l'atta  , in.  urta  , vel  fciolorum  audacia. 
Nè  folo  nafce  la  bontà  di  quello  codice  dal  confenfo  di 
altri  codici  ; quanto  dalle  attenzioni  delle  Traduzioni 
antiche  tra  gli  Orientali  , e dai  brani  quà  ed  in  là  fparti 
in  varj  antichi  Scrittori  Ecclefialtici  ; che  quali  Tempre  con- 
cordano con  quello  Efemplare  Vaticano  sì  in  non  avere 
le  addizioni  appoìte  da  Origene  mercè  TaileriTco,  ed  aver 
per  foppofto  tutti  que’  pezzi  che  non  fono  nel  Tetto  Ebrai- 
co, e vi  erano  nella  Verlion  Comune  dei  LXX.  contraf- 
fcgnati  da  Origene  coli’obelo;sì  anche  perchè  fi  olfervano 
tutte  quelle  trafpofizioni  che  ivi  vi  erano.  Tutti  in  fom-“ 
ma  i palTaggi  della  Scrittura  , citati  dai  PP.  più  antichi 
delia  Chiefa,  farebbe  S Clemente  Papa, S.Giuftino,  Teo- 
doreto,  Procopio  di  Gaza  , S.Bafilio  , S.  Geronimo,  S. Ci- 
rillo, S.  Ambrogio,  S.  1 lario , S.  Epifanio  , S.Agoltino  ecc. 
fono  affai  conformi  al  Tello  di  quella  Edizione  . Una  sì 
gran  briga  faticolìlfima  di  collazioni  e di  annotazioni  fc 
l’addofsb  fra  gli  altri  Flaminio  Nobili , il  quale , al  dir  del 
Walton  Proleg  $.  31.  Tbefaurum  inaeftimabilem  annota - 

t tonti  m doB.'JJimarum  ex  Patribus  Graecis  & Latinis , & ex 
aliis  Edtttonibus,  omnibufque  Eccle/iae  Scriptortbus 
corumque  monumentis  , ( quibus  Editto  Romana  co 
vel  illuflratur  , vel  Scripturae  fenfus  vcrus  & vera  ledi» 
eruttar  & explicatur  ) Hcrculeo  labore  compilavi  : quas  in 
ultimo  nojìro  tomo  imprimi  curavimus  , una  cum  tis  , quae 
in  fcholiis  Romani s a Nobilio  praetermiffa  erant  . Profiegue 
c conchiude  il  Walon  al  $.43.  Translationes  omncs  antiquae 
inter  Orientala  ( ubicumque  Cbriflus  Ecclefiam  fibi  colle gtt  ), 
quaeque  ex  Graeca  eriv  O'  exprejjae  funt  ( e xccpta  Syrtaca 
prima  ) Graecam  illam  adhuc  exfiare , dare  teftantur : omnes 
anim  cum  Graeca  bod  terna  confpirare  , ex  collatione  quifque 
perfpicere  potejl  . . . dijcrepantias  quae  occurrunt  vix  ullius 
effe  momenti.  _ u 

Quello  è tutto  quelche  in  bricve  dirvi  poteva, "circa 

11  riparo  che  fi  diede  per  rimettere  in  piedi  la  Verfione 
antica  dei  LXX.  avanti  di  Origene  ; la  quale  a parer  de’ 
Savj  era  quali  tutta  intieramente  efibita  da  quello  codice 
Vaticano;  e vieppiù  ora  che  dopo  tante  adoperare  indu- 
flrie  vedefi  ottimamente  rimelfa  in  quella  che  oggi  nomali 
Edizione  Romana.  E ’l  gran  beneficio , mi  direte, e le 
raDte  plaufibili  fatiche  impiegate  da  Origene  a che  fva- 
nirli  ? e perchè  non  penfarlì  al  riftabilimento  dell’  Efapla; 
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Ao  quand  altro  della  Verfion  fola  dei  LXX.  , eh’  era  nell’ 
Efapia  , corretta  ed  emendata  ? Perchè  tanto  impegno  per 
la  fola  Verfion  Greca  prima  di  Origene,  quandoché  quella 
in  ben  parecchi  luoghi  difeorda  dal  Tello  Ebraico?  lo  qui 
non  devo  rincominciar  da  capo,  e mollarvi  di  bel  nuovo 
in  che  mai  confidano  limili  difeordanze  ; potrelìe  ben  ram- 
mentarvi di  ciò  che  fi  è detto  dalia  P 482.C.  fino  alla  487. 
Batta  a me  folo  il  fapere  , che  non  fiano  difcordanze  tali 
che  offendano  o la  Fede  , o i cofiumi  , per  elfer  quella 
egualmente  autentica  che  la  Vulgata  nollra  Latina  , od  il 
»,  codice  Ebraico.  E come  non  autentica  quella  Greca  dopo 
Origene,  fe  avanti  prima  di  Origene  di  quella  per  tre  fecoli 
Chiefa  fi  avvalfe  ? vuoi  più?  gli  Appoftoli  , e ’l  nofiro 
ilteffo  divin  Redentore  . Da  quella  la  maggior  parte  delle 
Verdoni  fatte  prelfo  varie  Nazioni  fon  provenute  ; colle 
quali  Verfioni  le  rcfpetcive  lor  Chiefe  fi  fono  fempremai 
regolate  , fenza  bifogno  alcuno  degli  Efapli  , o di  quella 
dei  LXX.  rinchiufa  negli  Efapli . Non  era  a parer  fano 
buon  confeglio,  che, perchè  non  poira  più  ottenerli  quella 
che  da  Origene  fu  nmelfa  al  Tello  Ebraico  , fi  abbando- 
nala quella  d’  avanti  Origene  che  era  ricuperabile  . e fi  è 
**  non  fenza  un  quali  miracolo  della  divina  Providenza,  co- 
irne udille ricuperata  da  pochi  codici  , e quelli  anche  fe- 
micorrotti  per  la  gran  vecchiaia  . miracolo  , ripeto  , della 
divina  Providenza,  che  fi  eccitalfc  un  tanto  impegno  nel 
fervido  petto  di  un  Siilo  V.;  e che  fi  efeguilfe  da  un  Car- 
dinal Antonio  Caraffa  sì  pio  , sì  dotto  , che  feppe  in  fua 
propria  Cala  con  perfeveranza  di  travaglio  avvalerfi  del- 
l’alfillenza  di  Domini  a tali  imprefe  nati  . A Dio  dunque- 
è piaciuto  che  una  sì  canuta  Opera  e veneranda  ringiove- 
niffe,  rifiorire;  applaudita  ed  ammirata  da  tutti  gli  Òrto- 
dolfi  , più  anche  dagli  Eterodoffi , con  tante  novelle  Edi- 
^ziom  che  prefio  loro  di  tempo  in  tempo  fi  formano,  e fi 
■‘-'propagano . 

Tenere  in  un  corpo  raccolte  più  Verfioni  Greche  , 
niun  niega  che  non  fia  cofa  buona  \ rendono  più  fornita  e 
adorna  una  Biblioteca  ; polfono  a luo  tempo  aver  qualche 
ufo.  Ma  quello  ornamento  , quello  utile  a cui  polfon  fer- 
vire , non  è già  lo  llelfo  che  elfer  necelfario  . I Tetrapli 
aveano  il  lor  pregio, con  rinchiuder  tre  Verfioni  fole  oltre 
quella  dei  LXX. . Gli  Efapli  aveano  anche  il  loro  , con 
rinchiuderne  fino  a fei  ; nè  quelli  perdettero  il  vanto  di 
buoni  ed  utili  , perchè  minori  di  quelt^  j nè  quelli  fimil. 
*•  mente 
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mento  a petto  di  altra  maggior  raccolta  che  avrebbe  forfè 
Ongene  fatta,  in  aggiugnendo  più  e più  Veriioni Greche, feA 
avelie  potuto  ritrovarle  tutte  delle  uicìte  avanti  di  lui. Per 
noi,  ballar  deve  il  neceliario,  fenza  cercarli  il  fuperfluo.  Se 
il  fuperfìuo  di  oggi  a quei  pruni  tempi  era  buono  ed  utiler 
quelto  a’  tempi  nollri  riufeirebbe  meramente  lupertìuo , ed 
anche  inutile.  La  Verfione  antica  dei  LXX.  coinè  regolò 
i Fedeli  per  piò  fecoli  avanti  Origene,  oosì- limi! mente  rego», 
largii  potea  dopo  di  lui  lino  a noi, ed  anche  lino  alla  dura- 
ta  del  mondo  ;fenza  una  sì  prellanre  necelfità  che  Origene 
s’  incomodane.  Fu  ferie  ella  vana  l’opera  di  Origene  ? mai 
nò.  A’ tempi  luoi  fu  ottima,  fu  iitililTima;  a’ tempi  nollri» 
la  riufeirebbe  vana  . Qual  mai  piò  a propofito  di  quella 
per  le  Scuole,  per  le  Academie  , per  tolto  dirimere  i piati 
tra’ Cattolici  ed  Eretici  , cd  anche  Giudei  . Fu  di  un  luf- 
fragio  ammirabile  per  que’  primi  Crifiiani,  che  ignorando 
l’Ebraico,  anzi  che  odiandolo,  venivano  tempre  intuitati 
da’  nimici;  ed  eglino  non  fapendo  come  rag  girar  fi , fi  con- 
tentavano ad  allegoria!  , ad  recondito s fenfus  , ut  con  firma- 
rmi nafeentis  Ecclefiae  myfìeria  fe  conferre  , quo  caìltdam 
Judaeorum  in  exponendis  facris  Scriptum  peritiam  nevae  re- 
ligionis tradendae  fimulatione  honefie  fubterfugtrent , fu  da 
noi  già  riferito  nel  Proemio  alla  nofiYa  Lingua  Santa ? alC 
num.  17. . Il  primo  de’ PP. della Chiefa  chedieffi  all’Ebraico, 
fu  appunto  Origene  ; egli  folo  ne  venne  ai  gran  polfelTo 
contea  aetatis  , gentijque  fuae  naturata  ( come  di  lui  fcrilfc 
S. Geronimo  nel  trattato  de  Scriptorib.  Ecclelìalt. )..  Aven- 
do Origene  nelle  mani  I’  armatura  de’  nimici  che  è il  fe- 
llo Ebraico,  l’allogò  in  una  colonna;  e l’efpofe  in  caratteri 
Greci  nella  feconda  colonna  , acciò  i Crifiiani  il  fapeflero 
fe  non  intendere,  almen  pronunziare  , e comparir  dotti  e 
capaci  a fronte  de’  nimici  ; con  additare  ove  il  punto  della 
difficoltà  confiftcffe,  in  qual  parola  Ebraica, in  qual  mem- 
bro. Ed  acciò  non  accagionati  follerò  di  falfa  intelligenza, D 
vi  pofe  anche  la  {incera  Verfione  de’  Giudei  loro  fautori; 
per  così  affatto  chiudergli  la  bocca  , e convincerli  .nel 
tempo  ifieflb  di  errore  e di  pertinacia  ; da  cui  Tempre  ri- 
fultavane  la  conferma  e ’1  trionfo  della  Verfion  dei  LXX. 
circa  il  fofianzievole  , ed  in  confeguenza  della  Chiefa  ; e 
ia  univerfal  pace  de’ Crifiiani . Nè  Origene, come  vedette, 
alterar  volle  niente  della  Verfione  dei  LXX.;  al  piò  piò  per 
rimetterla  al  fello  Ebraico  da'  Tuoi  accidentali  nei  , li  av- 
valfe  feoaplfeeioente  di  piccioli  legni  , che  niente  offènde- 
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vano  . Ora  a’  tempi  noftri  che  i favj  Criftiani  leggono  e 
AUudiano  1’  Ebraico  al  par  degli  Eterodoliì  \ c quelli  non 
folo  che  non  più  c mlultano  come  anticamente  faceali , 
ma  che  elfi  lommamentc  approvano , applaudì  (cono , e eoa 
belliflìme  Edizioni  tutto  giorno  propagano  quella  Edizione 
Romana:  non  vedete  che  ciocché  tanto  anticamente  pre* 
siavafi , ora  riefee  affatto  inutile  e vano  A che  dunque  defi* 
aerare  che  fì  rimcttelfe  in  piedi  il  gran' Lavoro  di  Origene? 
Piuttoilo  che  fi  rimcttelfe  intieramente  (a)  in  piedi  l’An- 
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_ («)  Flaminio  Nobili  fu  il  primo  , che  fi  adoperò  a far  rifor- 

®gere  l'Itala  antica,  pofeia  Giovanni  Marzianeo,  il  terzo  fu  Tom- 
mafo  Hearnio  ,il  quarto  fu  Fabro  Stapulenfe,  il  quinto  fu  Giufep- 
pe  Maria  Caro,  il  fello  fu- il  Ven.Card.Tontmafi  , il  fetrimo  fu  1' 
eruditismo  P,  Bianchini,  l’ultimo  è (lato  D.  Pietro  Sabarier  Be- 


nedettino della  Congregazion  di  S.  Mauro  con  i luoi  fei  tomi  in 
foglio  col  tit.  B ibliorum  Sacrorum  Lati» te  Verfiones  anttquat  , feu 
• Vitti!  Irai*  , & cartel '«e  qutteumque  in  Codicibus  Mf).  <5  antiquo- 
rum libri t reperir i potuerunt  : Quae  eum  Vulgata  Latina  , <*r  cum 
Textu  (tracco  comparantur . La  condotta  di  quclló  dotto  Padre  ili 
cipolla  nella  parte  li.  §.7 6.  della  fua  lunga  Prefazione,  ove  di- 
ce : Primum  itaque  fludium  nojlrum  fuit  , bibfiotbecai  luflrart  , fi 
tninut  omnet , Jaltem  celeberrima!  ; nec  Gallica!  tantum  , fed  etiam 
C extern , aut  per  not , aut  amiebrum  opt  . Plurima  etiam'  mutuati 
fumui  e * Mft.  biblioteca?  Colbertinte  , Sorboni ca r,  Claromomanat , 

- Sangcrrrfknenfis  noftrae  foc,  Ed  ha  da  tal  ricerca  ritrovati  de’  b el- 
liflìmi  monumenti  per  fuo  ufo  , tra  gli  altri  un  codice  dei  Sai* 
mi  di  S,  Germano,  di  più  di  mille  anni  , con  lettere  unciali  di 
argento  , e membrane  tinte  di  porpora  violacea  ; ed  altri  codici 
quaft  della  {leda  antichità.  Che  mai  i predetti  anteriori  a sè  ab- 
biano fatto , o ritrovato , li  riferifee  fedelmente  in  altri  paragra- 
fi . Di  Flam.  Nobili  che  abbia  folo  rivolti  i PP,  in  rimettere  io 
piedi  Tirala,  il  tfice  nel  §.  ><58,-  Nel  >7*-  dici  : Johannes  Mar* 
tianaeut  nofler  non  pqretm  laudis  efi  adeptut  ; qui  praeter  libro t Joh 
& Pfalmorunt  quos  cum  afterifeis  & obelit  edidit  tomo  prifno  navat 
I operarti  S,  Bitronjmi  editionis  , E uangelium  quoque  Mattbaei  cum 
Epiftola  Jacob i , ex  duobus  probttiffimae  notte  codicibus  vulgovit  are. 
1695.  Nel  §.  173.  Thomas  Hearnius  fingultrcm  induflriam  6*  din 
ligentiam  in  tdendis  Aftibus  Apoflolorum  , fuxta  antiqutm  interpre- 
tai ionem  et  infigni  codice  erutam  , adhibtùt  , Prodiit  Hit  lib*r  O- 
ttonii  an.  1715.  Nel  $.174.  Sed  ante  baec , babit*  temporum  ■ratea- 
ne ,■  reftrre  de bu crani  Pfalttrìum  quintuple x tditum  Parifiif  in  rto- 
ftro  Satigtrmanenfi  monafterio , anno  1508.  cura  doftijfimi  Fabri  Stu- 
fi ul  enfi  t ; ntc  non  idem  integrum  , juxta  editionem  Romanam  , ttf 
Gallicane  cum  Canticis  , anno  tóSj.  tditum  Romae  opera  J off  pòi 
Maria*  Cari  presb/teri  j qui  etiam  Capitala  Bibliorum  antiqua  L #* 
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tica  Itala,  o Ga  Vulgata  e Comune  Latina,  per  le  fau-  » 

ftiflìmc  confeguenxe  che  ne  provenirebbono  alla  Chiefa  . 

E pure  per  chi  anche  oggi  ne  vi  velie  del  gran  Lavoro  di  Origene 
vogliofoedappallìonato:  vi  è il  celebre  Montfaucon , che  non 
ha  rifparmiaia  fatica  alcuna  di  ciò  fare , Gccome  il  vedete,  e 
fu  anche  da  noi  toccato  nella  pag.  487. , ne’  fuoi  due  to- 
mi in  foglio, apponendoci  anche  dietro  il  fuo  Lelfico  Ebai- 
co  e Greco.  Di  che  mai  abbiamo  ora  a dolerci?  Ma  il 
codice  Vaticano  non  è per  quelli  nei  accidentali  unifor- 
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fine  fecundum  interpretstionem  LXX.  ex  manti  entrati;  coàicibus 
ibidem  vulgavtt  anno  1688. , inter  guae  reperitur  propbtti a . Baruch , 
qx  veteri  codice  Ms.  de  [cripta  : Pfalterium  quoque  vulgatpm  Romac 
an.  1697,  ab  Emintntijfmo  Cardinali  Tbomajio  , cum  Camicie j>lu- 
ribut  juxta  verjionem  Italicam  , Nel  §.  176.  foflrcmus  omnium  , 
f ed  omnibus  lodge  felicius . . . in  codtm  curri  culo  defudavit  , & et- 
iamnum  defudat  Jofepbus  Bltncbmus  - Oratori i Romani  pretbyter  . 
Riterifce  poi  per  ordine  il  P.  Sabatier  le  fei  parti  della  grand’  O- 
pera  del  P.  Bianchini  colle  di  Luì  ideile  parole  : Prima  pars, 
non  panca  Htxaplorum  fragmenta  antebac  inedita  compleBetur  . 
Secunda  Velerie  T t fi  amenti  libros  , a S,  Hietonjmo  ex  Origenia- 
no  LXX.  Iwerpretum  esemplari  in  Latinum  [etmonem  tramiate! 
Tenia,  ubtrem  leHtonum  variarum  filvam  , ex  Mft.  libri s optimae v* 
notte  decerptam  , quibus  reflituttur  prifiinae  integriteli  canon  He- 
braeus , [tu  -Ut ferie  Teflamenti  verfto  , a Cl,  Martianato  fub  titulo 
Btbliotbecae  Divinse  Sanili  Hitronjmi  evulgata  . Quarta  cqmplurts 
ut  r tu  fané  Foqderie  libros  [ecundum  ltalam  verjionem.  Quinta , t /ete- 
ri’/ T tjì amenti  libros  a S.  Weronymo  t Cbaldaico  in  Latinum  fer- 
nionem  coqpjerfos  , Sexta  demum  , Vindicias  tqngnis  facrarum  Seri - 
pturarum  , quam  Tridentina  S/nodus  Sejfione  IV.  celebrata  die  7. 
menfis  Aprili;  A.  D.  1546.  condidit , (Sf  ajferuit  . Per  quella  ul- 
tima fella  parte  fopra  ogni  altro  s’  include  alla  grande  imprefa 
di  quella  Opera  il  zelantillimo  ed  eruditUTtmo  P.  Bianchini , lic- 
come  chiaramente  appare  nella  (uà  Dedicatoria  al  primo  tomo*,  q 
Ove  dice;  Detrai  hoc  Vindiciarum  gtnut  literis  noftris  , ut  publico 
ine  ammodo  detrimentaque  dolebst  Eminenti jjumif  nojler  Anttalium 
Ecclefiqjlnorum  fatene  Caefar  Card.  Baronius  . Quo  prqefidio  fi  Con - 
troverftarum  Scriptorts  minime  caruijfent  in  CalvJni  ac  Luthcri  per-- 
duellium  funefliffimo  qxorfu  , facilini  gemina  Hatrtfiarcbarum  ora 
fuijfent  oh  fintila  ac  torundem  gregale  s forfuan  fe  tempcrajfent  ab 

illis  blafpbemiis , quas  consta  nofiram  Vulgatam  Latin  am  Editionetn 
tot  faeculorum  ve  tu  fiat  e robufiam , & tanta  veritate  in  fumma  glo- 
ria collocatam  furtntts  evomutrunt  ; nec  ab  ipfit  fuijfent  arma  ta 
fumpta,  quae  facrilego  Belli  Papali*  libro  cotftinentur  . Nibil  ilio 
qpert  irtjurius  Ecclefiae  , Patribus  T rìdtutinis  , & ipfi  ApOflolkat 
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A Ebraico  . io  non  ve  ’1  contendo  . Ma  quello 

* “dice  però  Vacano  , che  è quanto  dire  la  Verfionc  anti- 
ca dei  LXX.  è effo  di  un  valore  grand.ffimo  per  Ja  retta 
intelligenza  e dello  iteflo  cod.ce  Ebraico  , a cui  voi  va  * 
relte  che  in  ogni  conto  fi  uniformane  , e del  Tettarne nto 
Nuovo  in  Greco . In  quello  tra  le  altre  co  fé  per  gl.  EUe- 
nilmi  : m quello  per  la  ottima  lettura  ed  intelligenza  e 
per  certi  polipori  errori  meorfi  , come  appare  dalle  va- 

rian- 

J3  Sedi  t*00*'””  PO'™  » nibiì  fithflitu  . Quoj  rum  legilfem  , fui 
i9TatÌmU/  5.  ^ dccrcvi  adornar.  Vindicia,  facrlrin, 
PM.orum  Vulgata.  Unno.  Ed, noni,  . Ecco  la  n. affi  ma  delle  fzZ 
jl.ffime  conseguenze  che  da  quella  Itala  antica  ridondano  ali 
Chiefa.  Nè  quella  è la  fola,  ma  ben  fi  conferma  , che  ]a  Ver* 
fion  Gr.  Romana,  con  cui  1 Itala  fi  uniforma,  e tutte  le  Verfio- 

?*  rrecahV«CI  YYfW  P*g’  5*7’  B‘  1 Ca  **  Slefla  ch«  * 

la  Greca  dei  LXX.  meffa  da  Origene  negli  E^apli  e Tetrapli  J 

vretenbHe  , e che  ben  fi  d, (lingue  da  quella  di  Luciano  e di 

Efich.o,  e dalle  moderne  Complutenfe  e Veneta  . Di  più  che  ’l 

fello  Ebraico  non  mai  fia  fiato  troncato  o viziato  per  aftio  de» 

Giudei,  giacché  non  potea  efferlo  prima  di  Crifto;  non  il  fu  dor 

cpo,  avanti  Origene  , per  gli  molti  palli  i polito  favore  che  fi 

ravviano  nell  Itala,  ed  in  ambi  i re/li  Greco,  ed  Ebraico, cha 

non  avrebbono , su  tal  fuppofto  , dovuto  effervi  ; non  nelle  Ver- 

j°n*  d.e  G,udel  n,?”“  da  Origene,  o nel  tefto  Ebraico 

di  quel  tempo;  poiché  di  quelli  non  avrebbe  Origene  comoofta 
1 Efapla  a vantaggio  della  Chiefa  ; non  in  tempi  di  S.  Geronir 
mo  che  ravviandovi  e più  di  divini  mifterj  , come  nella  pag 
484.  B.,  e più  vive  efpreffioni  nell’Ebraico,  che  non«el  GrecS 
fovJent'  ncorlo  e dove  il  mirò  ofcuro,come  nel 
lib.di  Giob,  pag.4,8<. , il  riparò  dalle  V.rfioni,  ficcome  ora  porre m, 
ino  noi  farlo  dalla  Itala  ; nè  mai  accagionò  gli  Ebrei  di  fimil 
rea  « ' .at/rlbu<!ndo  *.  8 y«cchiezza  del  codice  tante  volte  tra* 

PneVlTT  t'iTV,  S1.  ,nevlt*b,il.  • No.n  P0^  corromperfi  il  tefto  Ebr, 

V nel  III.  e V.  fecole  quando  incominciarono  le  gare  fra  gli  fteffi  eI 

brei;  non  ne  decimo  quando  fecefi  la  Mafora , e s’ inceppò  ogni 
menoma  paro  etra  de  Cod.ce.  Che  però  fono  congetture  v£e,% 
è una  mera  calunnia  1 accagionar  di  quello  i Giudei:  Sa,  multa  funi 
diffc  bene-.l  Clerico  P.  III.  S.  a.  C.  VI.  della  fua  Critica/^’ 
ver,  Judaet,  ob„c,  pojfint  , ut  mtnime  neceffi  fit  couturi,  inaZu* 
tos  tnfamatum  tre  ; aut  pottu,  Religione,  yuan,  proft.mur  , *u" 
calumntts  nequaquam  ega  . Sed  eri  do8iJf,mi  multi,  ofl.ndìruZ 
fruirà  » ?»irtbut  Judo.,,  «tufari  ft,l(*x*t  Strip, mg,  v,tm,  T.flgl 

*t  • '•  > I MB*. 
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thMti  lezioni  che  vi  fono, come  vi  accennar  nella  pag.48^ 

A.,edelledi(Tenzioni  fra  loro  delle  due  celebri  Accademie,  A 
cioè  della  Pumbcditana  piantata  verfo  la  metà  del  terzo  fe- 
eolo  di  là  dell’  Eufrate , da  cui  t Giudei  Orientali , o lìanò 
Dottori  Babiloncfi,- e della  T iberiadt  piantata  molto  prima 
nella  Città  di  Tiberiade  , da  cui  i Giudei  Occidentali  , o 
fiano  Dottori  Tiberiefi  . La  gara  di  coltoro  ( per  più  fen- 
dervi perfuafi  su  quello)  fu  primo  fui  Talmud  nel  quinto 
fccólo;  la  feconda  su  le  varianti  lezioni  del  tefto  Ebrài- 
co ; propugnando  ognuna  di  quelle  Accademie  la  propria 
opinione  coll’autorità  de’  propr;  MlT. . E quella  gara  di  va- 
rianti lezioni  fu  nel  840.  Nella  metà  poi  del  fecólo  de-B 
cimo , e propriamente  in  tempo  che  Aronne  Ben  Afer 

Ijrefcdeva  alla  Tiberiefe  , e Mosè  Ben  Neftali  alla  Babi- 
onefe,  diedi  incominciamento  alla  Mafora,che  è la  Dot- 
trina Critica,  ove  compaiono  i primi  velligj  He’ punti,  al 
riferir  d’  Lacco  Volito , del  P Morino , del  Walton  ecc. 
Vedi  ilProem.  alla  nollra  Lingua  fanta  pag.21.  fino  alla  29. 
Intendo  bene  come  dalla  metà  del  decimo  fccolo  in  qui 
non  più  il  codice  Ebraico  è flato  fottopoQo  ad  errori;  im- 
• 1 ••  • Li  3 ' , per-  > 

ì contralfegni  a difeerner  1*  Itala  , acciò  non  fi  abbia  per(* 
Una  delle  recenti  Latine  Veriioni  , o per  una  delle  tante  che,** 
tempi  di  S.  Agoftino  giravano  per  le  mani  , fono  la  didinzion 
più  frequente  dé  verdetti  , dice  Marzianeo  ; tf ac  diflinfliorie  vtr- 
fuum , lbggiupne  il  P.  Sabatier , partiti  olim  Pfalmi  , duplo  maio- 
rem  èaitituJkumerum  verficuloruth  , vel  inttrdum  triplo  mtfórem  a 
Conferitd*Jpt«A , priego,  il  detto  da  noi  nella  pag.  517.  e nell* 
lunga  nata*  cà4  Sri  è al  di  fotto  . Il  fecondo  contraffegno  , dice 
S.  AgqrtéÉlU.  a.  de  Do£L  Chrid.c.  tj.  n.  za.  In  ipfit  interprttationi- 
éut  d v A ctterii  prteferatur  ; nam  jeft  verborum  ttnacior  , cum  per • 
fpiomt»  Jfe  fementitt  » cioè  di  elfere  e chiara  , e piò  tenace  nelle 
parolp  ^Avrebbe  il  genio  Latino  richiedo  una  portata  a sè  pro- 

{rid;  ma  nò,  contentofli  1*  Interprete  peccar  piuttofto  nel  gènioJD 
alino , che  difeodarb  dalla  chiarezza  , e letterale  efatta  fpiega- 
iione  di  quei  vocaboli  Greci  coipe  per  appunto  giacevano  . Il 
terzo  contraflegno  è di  ritrovarli  quali  Tempre  Uniforme  1*  Itali 
fella  Greca  dei  LXX.  circa  i pezzi  aggiunti  di  più  che  non  Vi  erano 
fieli*  Ebraico  e che  nòrd  Origene  coll*  òbelo  ; e coi  pezzi  dam- 
amene) che  vi  erano  nell’  Ebràico,  notati  da  Origene  coll’  aderifeo* 
L’ultimo  contradegno,  oltre  le  trafpoClioni  uniformi,  è,* che  ef- 
iendo  tutti  delia  Itala  i Deuterocanonici  della  prefente  Vulga- 
ta Latina,  come  dalla  pag.50a.QD.,  le  reliquie  della  Itala  fi  ri* 
Arovinq  ia  que’  libri  a quelli  unifaoiùftait  * 
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. perciocché  fa  Mafora  non  fu  ad  altro  fine  inventata  , che 
**  Jjer  premunir  il  tetto  Ebraico  da  qualunque  alterazione  in 
J’ avvenire,  fe  oggi  qualche  picciolo  sbaglio  s’  intrude, 
vien  totto  rav vifato  e corretto  ; giacché  per  la  Mafora, 
dice  il  Volfio,  verj'us , voces , & Interne  ejus  ( cioè  del  te- 
tto Ebraico)  numeratae  , omnifque  eorum  varutas  , & fuis 
locts  cum  fìngulorum  verfuum  recitatione  indicata  e fi  , ut  fic 
conflans  O"  genuina  ejus  lei} io  confervetur , & ab  omnt  mu- 
tatione  aut  corruptionc  praefervetur , O"  valide  prarmuniatur. 
Ma  dalla  metà  del  decimo  fecolo  in  su,  fu  il  tetto  Ebrai- 
co al  pari  di  ogni  altro  codice  efpotto  alle  inevitabili  altera- 
zioni. Domando  io  perchè  quctte  gare  fra  gli  tttttì  Ebrei? 
perchè  appigliarli  a quello  rimedio  opportunittìmo  della 
Mafora  quello  appunto  fa  chiaramente  vedere  e che  vi 
erano  de’Mflf.  vari  antichi;e  delle  Tradizioni , a cui  ognu- 
na di  quelle  due  Fazioni  fi  appoggiavano,  e ben  fi  fortifi- 
cavano; e che  il  tetto  Ebraico  era  col  volger  degli  anni 
foggiaciuto  fino  a quel  tempo  a varie  alterazioni , fempre 
intendo  accidentali.  Non  è dunque,  per  venire  a noi  , da 
deduifi(  che  tutte  le  difeordanze  tra  1’  antica  Verlion  Gre- 
ca , e I tetto  Ebraico  odierno  fi  canonizzino  per  difeor- 
danze o fiano  travedimene  dei  LXX.  Interpetri  ; e non 
Gpiuttotto  per  difeordanze  del  tetto  Ebraico  odierno  in  ri- 
guardo all’antico,  che  era  forfè  uniforme  alla  Verfion  Greca 
antica, fatta  oh  quanto  prima  di  tali  gare,  e prima  anche, 
che  s’ intrudettero  di  nuovi  sbagli  nelle  tante  traferizioni 
del  tetto  Ebraico.  Se  è cosi,  come  in  parecchi  luoghi  lo 
è veramente  tale:  vedete  bene  che  la  Verfioqe-  antica  dei 
LXX.  oggi  ferve  per  correggere  taluni  luoghi  dell’odierno 
tetto  Ebraico  ; come  anche  a decidere  come  talinv  ^parole 
debbano  leggerli  , e taluni  lenii  intenderfi  dello  h te- 
tto Ebraico  ; in  cui  per  la  indittinzion  delle  voci*  man- 
canza de’  punti  vocali  ; e delle  interpunzioni  , venute  in 
*^ufo  tanti  fecoli  dopo:  fi  avrà  in  qualche  luogo  facilmente 
potuto  sbagliare  da’Maforeti  ed  altri  Gramatici  in  appretto. 
Quelli  non  difpregevoli  penfamenti  intorno  la  Verfion  Gre- 
ca antica, e che  giovi  al  nuovo  Teftamento  Greco;  e che 
ben  in  parecchi  luoghi  potta  etter  di  lume  all’  odierno  te- 
tto Ebraico,  non  dolo  fi  cqnfermano  da  Lamberto  Bos  ne’ 
Prolegomeni  alla  fua  Verlion  de’ LXX-, ma  eziandio  dalle 
autorità  che  apporta  fi  avvalorano  : Magnam  etiamnum% 
dk’egli , habet  utilitatem  Ver  fio  haec  Craeca  ; nam  primo  miti - 
tum  fattt  ad  Novum  Focdus  reile  mtelhgendum , in  q«o  plu- 
rima 
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rima  occurrunt  loca , quae  ex  ufu  puriaris  fcrmonis  Graeci  ^ 
tx  pi  icari  nequeunt  ; contra  e a facile  poffunt  , & dcbent  ex 
*fu  LXX.  lnterpretum  ; co  Hat  ione  cum  Hebraro , «fi  often- 

dii  in  Praefat.Cl.  Pearjòmus  ,quem  vide.  Qitamplurtma  quo- 
qui  N.  F.  loca  explicavit  fehcilcr  acque  illujlravit  ex  LXX. 
Irterpretibus  eruditiffimus  Kuchcrius  in  Anima  Aver  flambiti  ad 
IP.  Evangelia , & Aftì  Apoflolorum  . Idem  paffim  fecero  Grotiut , 
Retnfius , Pricaeus  alitque  in  Annotationibus  adN.T.  Se- 
cando magnum  hodieque  ufum  habet  t/erfìo  haec  Graeca  ad 
indigandum  verum  Sp.  S.  fenfum  in  codice  Hebraeo  . occur- 
t uni  enim  loca , in  quibus  Graccorum  lnterpretum  Lidio  , ^ g 
eh  [infilo  praeferenda  efl  bodiernae  le&ioni  & diflinfiiont  co- 
dici Hebraei . Appofite  Zuinclius  Pracfat.  in  Efatam  : Con- 
travero , inquit  , infiniti  fiunt  loti  quibus  manifeflo  depre- 
heiditur  , LXX.  & aliter  & melius  tum  legiffe  lum  dtflin • 
xife  , quam  Rabbini  poftea  vel  legerint  vel  dijlinxerint , 
Sitare  licitum  effe  putantus  aliquando  ex  Graeca  Trancia- 
tine ^antiquam  ZPveram  refììtuere  in  codice  Hebraeo  fieri ptu- 
ran  ; praefertim  fi  fieri  id  poffit  punRuli  aut  literulae  alicu- 
js  mutai  ione . . . Efl  ettam  ubi  Graeca  Translatio  refiervavtt 
nbis  fiententias  & commuta  quaedam , quae  in  bodiernis  co - 
ccibui  Hebraeis  de  fiunt , & quae  deftderari  fiuadent  antece-  q 
enti  a & confequentia  . . . fic  brevi  ter  oflendiffe  nobis  vide- 
tur  utilitatem , quam  ex  Graeca  Bibliorum  Ver  filone  percipe- 
t poffumus . Pluribus  atque  aliis  ettam  rationibus  oflendi  cct 
tque  commendati  potefl.  quod  fecit  abunde  jam  ante  lauda- 
ut  Jo:  Pearfonius  in  erudita  Praefiatione  in  LXX.  lnterpretest 
ni  omnino  eonfulendus  efl. 

Ottetto  (ìa  del  vantaggio  del  codice  Vaticano  , o fi* 
'Cllaverfione  antica  dei  LXX..  Qualor  poi  non  redatte  in- 
teramente con  tenti,  e che  bramatte  vedervi  anche  le  altre 
rerfioni  Greche  raccolte  da  Origene  : e quefle  , e più  di 
uette  ben  le  avete  nella  Edizione  Romana;  nella  Parigina  q 
tnpretta  nell’anno  i6z8.  con  fornata  cura  e Audio  diGio; 
'anni  Morino  ; in  quella  di  Londra  tra  le  Poliglotte  di 
Eiano  Walton  nel  1658.  Non  aggiungo  l’altra  di  Londra 
c minor  forma  flampata  nel  16^?-  * la  quale  febben  porti 
fi  frontifpizio  juxta  exemplar  Paticanum  Romae  cditum9 
entrati ffime  adamuffim  recufium  ; vien  però  non  fenza  chia- 
rtpruove  cenfurata  di  molti  errori  , che  li  va  tutti  addi- 
tado  Lamberto  fios,con  foggiugner  dopo;  Dolendum  ita • 
qi  efl , hanc  editionem  , cujut  frons  prima  multa  dece  pie  t 
frjo  adco  pede  Jcquutos  effe  vtros  erudita  Job . Pearfiomum 
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^ in  editione  Cantabrigienfi  an.  1665.  O"  /oA.  Ltu/denium  in 
yimflelodamenfi  'an.  1 ó8».  «f  errores  cofdem  propagava int  in 
nova s fu  is  editionrs  . La  Edizione  a dir  vero  ia  più  efatta 
e più  conforme  alla  Romana  di  bel  nuovo  con  accuratet- 
za  veduta , una  cogli  fcolj  di  detta  Romana  , e colle  1;- 
zioni  di  var)  codici  Mff,  e degli  antichi  Efemplari,  e coi 
lutti  i frammenti  delle  Verdoni  negli  Elapli  , falvo  le  it- 
nominate:  è appunto  la  Edizione  del  fopralodato  Lambi- 
to Bos,  imprefia  nell’anno  1709.  in  Franeker  . Non  fi  è 
egli  in  altro  arbitratolo»  difcofiarfi  dalla  Romana, (e  non 
b folo  di  porre  all’ultimo  i libri  Apocrifi  . Del  refio  qu'  ri- 
n trovafi  quanto  mai  su  queflo  genere  fià  in  Uomini  gr.ndi 
rotato;edè  in  migliore  ordine  difpofio.  Al  di  fotto  dirgni 
pagina  voi  ci  vedete  gli  fcolj  della  Edizion  Romana  ; ut. 
te  le  varianti  lezioni , quante  mai  fe  ne  fono  potute  a'e- 
re;  quanto  mai  fi  ammiri  di  annotamenti  sù  quefio  ntle 
Poliglotte  Anglicane, maffime  circa  il  codice  Aleffandriro; 
e le  differenze  tra  1*  Alefiandrino  e 1’ Oxonienfe , giufia'e 
annotazioni  di  Patricio  Giunio  ; e le  correzioni  che  Ga- 
bio  nel  fuo  Ottateuco  ha  fatto  dal  Mf.  intorno  al  codie 
Alefiandrino,  in  taluni  luoghi  non  rettamente  efibiti  di 
/-•Walton.  Qui  veggonfi  tutte  le  difcerdanze  delle  due  cel^ 
bri  Edizioni,  cioè  della  Veneta,  e della  Complutenfe  . I 
su  i frammenti  di  Aquila  , Simmaco  , e Teodozione  noi 
fi  è fermato  folo  a quanto  ne  riferirono  gli  fcolj  dell 
Edizione  Romana: ma  d’ affai  più  ne  ha  ràunati  dalle  not 
di  Patricio  Giunio,  dalla  Edizione  di  Francfurt  da  Drufio 
e dal  codice  del  Cardinal  Barberini  . Che  mai  ora  puote: 
bramare  di  piùefatto,di  piùcopjofo,edi  più  ben  ordinate/ 
Ed  eccovi  riferfto  abbaftanza  e della  Veifinn  Greca  chia 
mata  dei  LXX  , e del  travaglio  fommo  impiegatovi  d 
Origene  }e  degli  accidenti  var j di  dia  fino  a’noltri  tetnp 
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SOlo  qui  in  fine,  come  nella  pag.  12.  B.  fd®promeiro,  ^ 
mi  rellerebbe  di  brevemente  aggiugnervi  l’elito,  cioè 
il  fuccelfojil  frutto;  ed  anche  il  giudizio  che  fiafene  fatto 
della  mia  Gramatica  Greca  dall'  anno  1752-  che  ufcì  alla 
luce,  fino  al  prefente  tempo.  Accennerò  dunque  infiemc 
per  ordine  di  tempi  e che  di  quella  ne  abbiano  detto 
gli  Avvili  letterarj  , e che  di  ulteriori  Efperiènxe  vi 
abbiano  oltre  le  cinque  itnprelfe  dietro  la  mia  Grama- 
tica . Il  giudizio  de’  Dotti  pubblicato  per  le  ilampe  fa 
molto  per  far  determinare  ai  Giovani  il  fentiere,  per  cu» 
debbano  profittevolmente  e con  rifparmio  di  tempo  av-  ^ 
viarfi  all’atquirto  di  una  Lingua,  com’è  quella  Greca /co- 
tanto dotta  e necefiaria;  vie  piò  poi  se  fi  aggiungano  le 
efperienze  , cioè  il  felice  veridico  fuccello  cfperimentato 
da  altri, per  efempio  nel  tal  tempo,  in  tal  luogo, con  tali 
e tali  perlone  ; deludendoli  con  tal  lineerà  circollanziata 
narrazione  qualunque  menomo  fofpetto  0 dubbiezza,  poi» 
chè  fatti  niente  occulti  o ideati  , ma  pubblici  tutti  c pa- 
tenti . 

E per  venire  a noi.  I primi  pubblici  AvviG , che  con. 
vantaggio  ragguagliarono  di  quello  mio  Indirizzo  alla  Lin- 
gua Greca , furono  le  Novelle  letterarie  di  Firenze,  legge- q 
tele  da  voi,  per  non  qui  intrattenervi  molto,  nel  Nume- 
ro 27.  Napoli  6.  Luglio  1755.  Ed  anche  Numero  $1.  Na- 
poli ?.  Agofto  115?. 

La  prima  Efperienza  dopo  elfermi'  da  Napoli  portato 
in  Roma  , che  è la  fella  in  ordine  alle  numerate  nella 
Grammatica  , fu  fatta  coi  feguenti  dodeci  Soggetti,  cioè 
col  Sacerdote  D Francefco  Rubbini  di  Bifonto  ; col  Si- 
gnor Odoardo  Monaldini  Romano  , e ’I  Signor  Giacomo 
.Bruni  di  Jelì . Anche  col  M.  R.  P.  Agofiino  Domenico  Ga- 
rabelli attuai  Predicator  degli  Ebrei  in  Roma  {a).  Col  Si- 
gnor 
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(«)  Non  ni  lì  attribuifea  ad  arroganza,  0 a poco  rifpetto  di 
Soggetti  sì  intigni  , miei  circa  il  refìo  veneratilTìmi  Maeftri  , fe 
j>er  vie  più  animare  gli  altri  , e render  chiara  la  verità  dell’  ef- 
fetto del  mio  nuovo  Metodo,  abbia  ardito,  od  ardifeadiquì  no- 
minare in  pubblico  ; quandoché  etti  per  fare  acquifto  di  tal  cogni- 
zion  di  Greco,  da  loro  giuftamen're  riputata  non  utile,  ma  necef- 
faria  alla  intiera  intelligenza  delle  materie  Teologiche  , e Scrit- 
turali, e ad  altre  Scienze  , con-niun  ritegno  , anzi  con  piacere 
fonii  lodevolmente  apcomunati  con  altri  a loro  inferiori  o nella 
ttà,  o nel  fapcrc,  ed  anche  tal  volta  "Rudenti  di  loto  , o fuddi- 

ti.lì 
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A Snor  D.  Hfitomo  Vede!  Francefe  Curato  di  S.  Ivo  . Coi 
RR  Sacerdoti  D.  Domenico  Andrctu  di  Melfi,  D.’Alef- 
fandro  Cislimbcrti  Trentino,  D.  Filippo  Malfarmi  Roma- 
no, D Stefano  Buloto  rorinefe,  D.  Giacomo  Feyt  Fran- 
ai D.  Carlo  Vairini  di  Bergamo,  e D.  Giacomo  Mer- 
cadante  Napoletano  . Circa  il  tempo  , ai  18.  Settembre 
fu  la  prima  lezione  . ai  x?.  feconda  lezione  . ai  a8.  terza 
lezione  . al  primo  di  Ottobre  quarta  lezione  . Giorni  in 
fomma  14.  di  itudio.  Ai  4. di  Ottobre  fu  l’cfame  d avan- 
ti 1 Illultriffimo  Monfignor  Schirò  Arcivefcovo  Greco  ; 
fie  feceh  propriamente  nel  Convento  de’  PP.  Agoltiniani 
fcalzi  di  Gesù  e Maria  . Ed  infletterono  tutta  la  Gra- 
matica  i tre  primi  dei  dodeci  menzionati  Soggetti.  D* 
avanti  allo  ltcfio  Prelato  fu  fatta  la  efperienza  circa  la 
fpiegazione,  coll’intervento  di  tutto  il  Collegio  Greco,  e 
di  alcune  Camerate  de’  nobilitimi  Signori  Collegiali  del 
dementino;  e di  ProfelTori  , c dilettanti  di  Greco  , e di 
altri  Letterati.  Reftò  fopra  modo  foddisfatto  l’ Illufiriflimo 
Monfignor  Schirò  della  fpiegazione  del  fecondo  libro  del- 

. JaOdif- 

ti.  E fe  il  chiamargli  in  teftimonianza , e nominargli  in  pubbli- 
ca co,  ficcome  contiene  fomma  gloria  di  loro,  conteneffe  la  meno- 
ma offefa  della  loro  ftima  ; avrebbe  Scuramente  in  ciò  peccato  di 
molto  il  ce!.  Angelo  Maria  Ricci,  che,  nel  fuo  primo  tomo  del- 
le Differtazioni  fopra. Omero,  in  dove  tratta  de  Studio  Gracco  ; e 
nella  Epiftola  in  ultimo  indirizzata  al  dortiflìmo  Pier  Francefco 
Foggini,  fa  chiara  onorata  rimembranza  di  sì  molti  Letterati  o 
ProtetTori  pubblici  e privati,  od  infigni  per  Opere  date  alla  luce' 
od  infigni  per  nafeita  e per  dignità,  Come  Senatori,  Conti  , Du- 
chi, Marehefi,  primi  Miniftri  de’  Monarchi,  Prelati,  Nunzj, Ge- 
nerali di  Religioni , e Cardinali , tanto  de’  viventi  , che  de’  tra- 
palati ; difcepoli  tutti  o di  Lui  , o del  cel.  Anton  Maria  Salvi- 
ni, o dei  tre  Averanj , cioè  Benedetto,  Giufcppe,  e Nicola  ; op- 
j-j  pur  difcepoli  di  altri  loro  difcepli  riufeiti  anche  eflì  Maeftri  di 
Greco  . Aggiugnendovi  di  ciò  il  morivo  nella  Iodata  fua  Epiftola 
con  dire:  Ncque  enim  novum  , aut  abfurdum  eji  difcipulorum  , qui 
nobilijftmit  facultatibus  operar»  dederunt  , recenftonem  fcribi . Ut  per- 
multa  alia  exempla  ftleam  , Marfiliut  Ficinut  catalogar»  fttorum  feri - 
pfit  Martino  Uranio  , & Politianut  in  cpi/lolit  faepe  deferibit  fuos  ; 
ex  quibut  dei»  le  difcipulorum  Poi' riani  catalopum  collegit  Fridcricus 
Orilo  Mcncbeniut  in  cjtir  Fita  , quae  nuper  prodi it . Httjtifmodi  ftqtti- 
dem  narrationFi  mtiltum  ad  litcrariam  bifloriam  conferve  pojfunt  . 
QuamobJem  confi’ium  a me  fufeeprurn  tur»  bujut  , tum  priorit  Nar- 
raticele fcribendae  acquai  rtrum  aejlimatorts  non  puro  fare  improba- 
uii  os 
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la  Od iffe a di  Omero  il  giorno  avanti  aflegnata  al  Signor  A 
Monaldini,  che  per  intieramente  compiacergli  li  adattò 
alla  intiera  pronuncia  de’  Greci  odierni i , liccome  Ità  ac- 
cennato nella  pag.  14.;  e fpiegò  anche  il  primo  della  O- 
diffea  datagli  dal  Signor  Abbate  D.  Guglielmo  Serleti  . 

Il  Signor  Abbate  Bruni  colla  /pianatone  della  Batraco- 
miomachia , della  prima  Olintiaca  di  Demoltene  , « del 
vieefimo  quinto  Capo  di  S.Matteo  pienamente : foddistece 
al  M.  R.  P.  Maeftro  Giambattilla  Audifredi  Bibliotecario 
Cafanartenfe  , al  Signor  Abbate  R;  Domenico  Raimondi  , 
ed  al  M R.P.  Ottavio  de’  Mari  de’  PP.  Somafchi  del  Cle-g 
meritino  in  oggi  Vefcovo  degniffimo  di  Savona  • rinal- 
mente  il  Signor  Abbate  Rubbini  fpiegò  la  prima  Orazio- 
ne parenetica  d’Ifocrate  datagli  dal  Reverendmimo  , ora 
Prepofito  Generale  de’  Teatini  il  P.  Francefco  Vezzoli  , c 
la  fettima  Favola  di  Efopo  augnatagli  dal  Signor  D.  Lo- 
renz» Perolio  Bibliotecario  dell’  Eminentifs.  Paulucci  . 
Terminò  la  funzione  il  Signor  D.  Giacomo  Feyt  con  un 
ringraziamento  in  idioma  Francete*  e colla  fpicgazione  ed 
analifi  del  piede*  Salmo  : Laudate  Dormnum  omnts  $entcx. 

Vedefi  quefla  feda  efperienza  regimata  nel  Diano  del 
Chracas,  Numero  5670.  in  data  dei  17.  Novembre  i7S?«.  C 

Vi  è l’altra  efperienza  che  è la  fettima  fatta  anche  m 
Roma  , come  dallb  fteffo  Chracas , al  Num.  5747.  agli  il. 
Mag°io  17^4.,  di  cui  farem  menzione  all  ultimo. 

Ufcì  anche  un  vantaggiosi  giudizio  a prò  di  quello 
Metodo  nella  Storia  letteraria  d’Italia  , e propriamente  al 
volume  VII.  P.  i.C.i.s.  che  potete  vedere. 

Ritornato  di  bel  nuovó  in  Napoli  per  afiiuere  alla 
edizione  di  quello  libro  , feci  la  ottava  efperienza  , come 
dagli  Avvili  pubblici  di  Napoli  in  data  io.  Aprile 
Fu  quella  fatta  nel  gran  vafo  della  Libraria  del  Reai  Mo- 
riftero  di  S.  Luigi  di  Palazzo  , coll  invito  di  Monfignor  q 
Clemente  de  Arortegui  Minillro  del  Re  Cattolico  prelfo 
il  Re  noflro  gloriofilfimo , e coll  intervento  di  molti  Let- 
terati. Di  ventitré  RR.  PP.  Paolotti  che  in  quel  tempo 
con  fomma  lode  fi  applicarono,  i foli  Novizi  fi  efpofero 
in  pubblico  sì  nelU  inflelfione  delle  parti  gramaticali  ,che 
nella  fpiegazione  degli  Autori  Greci; quantunque  a ragion 
della  maggior  loro  capacità  avellerò  profirtati  il  M.  R.  P. 
Provinciale  allora  il  P. Giufeppe  Monticelli,  il  P. Reggen- 
te Pietro  Piro,  il  P Lettofe  Bonaventura  Terzuoli  , il  P. 
Lettore  Gioacchino  Cocciolla,  il  P.  Lettore  Leopoldo  Con- 

faivi , 


^falvi , il  Lettore  Gaetano  Ferrari,  il  P.  Lettore  Giufep* 

pe  Scarpati,  il  P.  Letrore  Gennaro  Lanzetta,  il  P.  Lettore 
Tommafo  Mari , il  P.  Domenico  Giant'rancefco  , ed  il  P. 
Niccolò  Agni.  Dei  dodeci  Novizj  che  li  elpoiero  il 
primo  fu  Fra  Niccolò  Ajaie,che  foddisfece  nella  prima  I- 
iiade  efattillìmamente  all’  eruditilfimo  Signor  Principino 
di  Potenza  D.  Francefco  Loffredi  .11  fecondo  fu  Fra  Ar- 
cangelo Cafa  , al  Signor  D.  Gennaro  di  Sia  nella  Iliade 
feconda.  Il  terzo  fu  F.  Saverio  Addeffa  al  Signor  D. Nic- 
colò Schiavarelli  ProfelTor  di  Greco,  nella  prima  Orazion 
gd’Ifocrate.  Il  4.  fu  F.  Francefco  Pagano  al  Signor D Pao- 
lo Moccia  ProfelTor  di  Eloqutnza  e di  Greco  nella  Pag- 
geria  Reale,  fopra  la  prima  Epiltola  di  Falaride  . il  5.  fu 
F.  Tommafo  Caraprefa  nella  feconda  Orazione  d’  Ifocrate 
a!  Signor  D.  Lionardo  Stanzioni  follrtuto  nella  Cattedra 
primaria  di  Dritto  Canonico  nella  Pubblica  Umverlìtà.  Il 
6.  fu  F.  Ferdinando  Guarino  nella  terza  Iliade  al  Signor 
D.Giufeppe  Pulce.  Il  7.  fu  F.  Luigi  Fufco  in  una  Ode 
di  Anacreonte  al  M.  R.  P.  Cherubbino  Salerni  Lettor  pub* 
blico  di  Metafilica  in  S.  Tommafo  d’  Aqrnrto . L’  8.  fu  F. 
Giovanni  de  Ponte  nella  II  OdilTea  al  Signor  D.Giufep- 
£pe  Carulli.  Il  9.  fu  F Geronimo  Chianefe  nella  V Iliade 
al  Signor  D.  Salvatore  Spiriti  de’  Marchefi  di  Cafabona  . 
Il  io.  fu  F.  Teodoro  Raimo  nella  IV.  Iliade  al  Signor 
D. Matteo  di  Napoli.  E i due  rellanti*  cioè  F.  AlelTandro 
Giobba  fpiegò  il  principio  della  III  Orazion  d’  Ilocrate* 
e F.  Errico  Mambrini,  il  principio  della  Batracomiomachia. 

Riefcc  anche  opportuno  1’  additar  qui  la  Notificazione 

Subblicata  dall’  Illullrilfimo  Monfignor  Pafquale  Teodoro 
>alla  Vefcovq  di  Melfi  r.e’  ao.  Agolto  1756.,  il  quale  do- 
vendo aprire  il  Seminario  nella  fua  nuova  funtuofilTima  fab- 
brica fatta,  fra  le  altre  cofe  notifica  i libri  di  cui  debbon- 
r}(i  i Seminarci  provvedere;  e preferive  circa  Io  lìudio  dell’ 
Ebraico  e del  Greco  i due  Metodi  da  me  su  quelle  Lin- 
gue llampati.  Tralafcio  gli  Ordini,  poiché  non  dati  come 
il  fopradetto  alle  (lampe  , di  altri  Vefcovi  , i quali  accor- 
gendoli del  profitto  che  da  quello  nuovo  Metodo  Jfi  ritrae* 
hanno  efprellamente  ingiunto  che  quello  in  1*  avvenire  a 
qualunque  altro  folte  ne’  loro  Seminar)*  preferito  ; tra  gli 
altri  l’  Eccellentifs.  e Reverendifs.  Mr.  Marcello  Cufani 
Arcivefcovo  di  Palermo  con  lettere  a me  date  che  gli 
mandali!  delle  mie  Gramatiche  , come  feci  , per  ufo  del 
fuo  fiomiflimo  Seminario. 
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La  Efperienza  nona  fu  fatta  in  Napoli  in  cafa  del  Si- 
gnor D.  Niccolò  Starace  ai  7.  Ottobre  del  1757.  coi  fe-A. 
guenti  ,cioè  col  Signor  D.  AlelTandro  Maria  Caletati  Gen- 
tiluomo di  Bari,  il  quale  dopo  aver  recitata  una  fua  bel- 
iillima  Prefazione  Latina  foddisfece ‘colla  fpiegazione  ed 
analifi  della  Batracom.  di  Omero  al  M.  R.  P.  Niccolò 
Carcani  Rettore  delle  Scuole  Pie . Soddisfece  il  Signor  D. 
Niccolò  Pilìoja  di  Matera  nel  C.  IV.  di  S.  Marco  al  M. 

R.  P.  Niccola' Cavalli  Lettore  delle  Scuole  Pie.  Il  Signor 
D.  Francgfco  Durante  della  Cirignela  nel  C.  IV.  di  S. 
Matteo  al  M.  R.  P.  D.  Benedetto  'Colonna  L,  de’  PP.  Ce*  _ 
lettini  . Il  Signor  D.  Pafquale  di  Martino  di  S.  Bartolom-  ® 
meo  in  Caldo  nel  C.  I.  ad  Habracos  al  Signor  D.  Paolo 
Moccia  Profelfor  di  Greco, e di  Eloquenza  nella  Paggeria 
Reale.  Il  Signor  D.  Gennaro  Pepe  di  Melfi  nella  I.  Ora- 
zion  d’ Ifocrate  ai  Signor  D.  Niccolò  Schiavarelli  ProfefTor 
di  Greco.  Il  Signor  D.  Vincenzo  Amalfi  di  Napoli  nella 
XXV.  Ode  di  Anacrconte  al  Signor  D. Paolo  Argentino. 

Il  Signor  D.  Domenico  Bronzini  di  Tricario  nel  C.I.'de* 
gli  Atti  degli  Àppottoli  al  Signor  D.  Domenico  Antonf» 
Malarbi  . Il  Signor  D.  Domenico  Mafcis  di  Manfredonia 
nel  C.  Vili,  degli  Atti  degli  Ap.  al  Signor  D.  Criftofo-/-» 
ro  Forte  Profelfor  di  Greco  e di  belle  lettere  . Il  Signor'-' 
Dottor  Fifico  Gaetano  Fimiani  foddisfece  negli  Aforifmi 
d’  Ippocrate  al  Signor  D.  Niccolò  Giannelli  Medico  e Pro- 
fettor  di  Filofofia  . Fu  quella  Efperienza  della  fpiega- 
zione  ed  anaiifi,  preceduta  dall’altra  nella  totale  infieflio- 
ne  della  Gramatica  Greca  dopo  14.  giorni  . Furonvi  , è 
vero,  di  altri  Studenti,  tra’ quali  il  Signor  D.  Luigi  Ba- 
rilla  di  Reggio , che  volle  in  quefia  congiuntura  approfit- 
tarli; ma  perchè  fi  vogliono  che  anni  a dietro  avellerò  an- 
che alcune  cofe  gramaticali  in  altri  Metodi  apprefi  : per- 
ciò da  loro  il  mio  Metodo  non  riceve  una  intiera  atte-p, 
fiazione.  D 

La  quinta  ultima  fin’  ora  Efperienza  , che  è la  deci- 
ma in  ordine  Alle  altre,  è riufeita  inalpettatamente,  e con 
diverfo  ordine  dalle  altre . Non  aveva  io  piò  nè  voglia  , 
nè  tempo  di  fare  delle  ulteriori  efperienze  in  Greco,  sì 
perchè  badar  dovea  al  compimento  della  fiampa  della 
prefente  Operetta  , sì  perchè  ritrovavano  impegnato  di 
farne  una  in  Ebraico  , avanti  di  ritirarmi  in  Roma,  Ma 
tanto  per  compiacere  al.  Signor  D.  Pafquale  Mufoni  Dot- 
tor Fifico  mio  amico , il  quale  per  ie  fue  molte  incom-> 

benze 


. benze  nè  anche  poteva  giornalmente  attenderci  ; flabilim- 
mo  che  ciò  lì  farebbe  fatto  il  folo  giorno  di  domenica  . 
S’  incominciò  nel  mefe  di  Gennaro  dentro  il  Monaltero 
di  S Giovanni  a Carbonara  con  lui  , e quattro  de'  tuoi 
amici,  fono  i tre  Sacerdoti , cioè  D-Giovam maria  Caran- 
gelo  di  Telefa , D.  Giovanni  del  Ninno,  e D.  Pietro  Ab- 
bruzzefe  amcndue  di  Benevento  , e col  Signor  Ciriaco 
Pappadà  di  Anglona.  Dopo  due  domeniche  molìraronfi 
anche  vogliofi,  ed  impegnaronmi  a fervidi  due  degnilfi- 
mi  foggetti  PP.  Agoftiniani,  cioè  il  M-R. P.  Maellro  Fra 
Giacomo  Angiolizzi  di  Alcoli  di  Puglia,  ed  il  P.  Lettore 
"Angelo  Maria  Cavalli  Veneziano.  È per  potere  con  mag- 
gior libertà  ed  agio  attendere  quel  po’  di  tempo  a’  noltri 
efercizj,  il  Signor  D.  Pafquale  et  volle  tutti  nella  fua  prof- 
uma abitazione.  Profeguendo  noi  f intraprefo  , nelle  ve- 
gnenti domeniche  ci  fece  afcoltarcon  piacere  da  un  foo  gra- 
zioliffimo  fanciullino  Antoniuccio  di  ?.  anni  e due  meli  , 
]’  intiero  alfabeto  Greco  a memoria  che  gli  avea  infegna- 
to;  ed  anche  1’ Articolo  prepofitivo  da  due  fuoi  ragazzi 
Gaetano  il  primo  di  anni  i*.  , e f altro  Niccola  di  anni 
dieci.  E vedendo  che  noi  applaudivamo,  e che  i figliuoli 
erano  di  talento  , fi  adoperò  cotanto  con  quelli  due  fuoi 
C ragazzi  nel  cor fo  della  ferri mana  a fargli  approfittare  in 
tutto  quello  che  avea  egli  apprefo,  che  dopo  non  molto, 
fi  videro  quelli  nella  cognizione  e capacità  al  par  degli 
altri,  ben  comprendendo  quanta  nelle  correnti  lezioni  fi 
diceaja  legno  che  nella  prima  efperienza  delle  totali  in- 
fleffioni  gramaticali,  elfi  foli  hanno  in  pubblico  fatta  mo- 
Ara  ; ripetendo  a vicenda  da  capo  a fondo  tutta  la  Gra- 
matica,  ed  efponendolì  alle  domande  di  quanti  v’  inter- 
vennero; i quali  recarono  maravigliatiflimi  , confelTando 
tra  gli  altri  Letterati  il  Signor  D.  Giovanni  Spena  dottif. 
fimo  Profelfor  di  Greco,  che  fimil  profitto  fe  dovette  pra- 
Dtenderfi  non  dai  ragazzi,  ma  da  giovani  capaci  , e total- 
mente a ciò  applicati,  neceffariamenre  vi  neceffitarebhona 
per  lo  meno  fei  meli.  Ufciti  felicemente"  da  quella  pri- 
ma Efperienza  , incominciai  ad  indirizzargli  con  gli  altri 
nella  pratica  de’precetti  colla  fpiegazione  ed  analifi  degli 
Autori  Greci,  efiggendo  conto  , ed  illruendo  nella  dome- 
nica, ed  anche  nel  giovedì  . Per  ciò  fare  è (lato  folo  di 
bifogno  l’andarci  otto  volte  ; giacché  nella  ultima  dome- 
nica di  .Aprile  che  fu  ai  30.  di  detto  mefe  fu  fatta  la  fe- 
conda Efperienza  con  produrli  in  pubblico  i foli  due  ra- 
gazzi , 


garzi , i quali  colla  fpiegazione  ed  analifì  della  decima  ed 
undecima  Ode  di  Anacreonce  , e della  Batracomiomachia  A 
di  Omero,  e di  alcuni  Capi  del  nuovo  Telìamento  ade- 
guatigli, (operarono  la  elpettativa  di  quanti  Letterati  vi 
convennero  i convennero  tra  gli  altri  il  M R.  P.  Reggen- 
te Gramis  Priore  di  S.  Giovanni  a Carbonara,  il  M R.P. 
Reggente  Manchi  Ex-vicario  generale  di  detto  Reai  Mo- 
nattero,  il  Signor  D.  Mattia  Zarrilli’  uno  de’  quindici  Ac- 
cademici Reali,  il  Signor  O.  Lodovico  Cerini  Segretario 
della  Nunziatura,  il  Signor  D.  Niccolò  Giannelli  Dottor 
Fili  co  e Profeffor  di  Filofofia,il  Signor  D.  Domenico  An- 
tonio Malarbì  peritidimo  di  Greco  ecc.  B 

I letterari  Avvili  femplicemente  da  me  accennati 
di  fopra  non  ho  voluto  (ienderveli  intieramente  come 
giacciono  sì  per  non  troppo  dilungarmi,  come  anche  per- 
chè non  eccedendo  i limiti  della  noiìra  Italia , Tempre  che 
abbia  uno  voglia  di  rincontrarli  , vi  è facoltà  pieniflìma 
predo  di  coloro  che  fe  ne  provveggono,  e li  tengon  rac- 
colti in  volumi . Non  è però  così  del  feguente  ufeito  in 
Londra  Nella  revtfla  menfuale  del  mefe  di  Settembre  del 
caduto  anno  1757  alla  pag.  261.,  per  cui  intieramente  in 
Jnglefe,  e tradotto  pofcia  in  noftro  Idioma  ve  1’  efibifeo: 
To  thè  Authors  of  thè  Monthly  Review.  C 
Gentlemen, 

BE  ING  fattsfed  by  thè  conjlant  perù  fai  of  your  journal , 
that  books  of  publjc  utility  bave  •vuith  yo  < thè  prefcrence 
to  thofe  of  mere  amu/'ement , l imagine  that  forme  account  of 
a Grammar  for  facilitati  ng  thè  ftudy  of  thè  Greek  tongue  , 
lafely  pub  III  shed , « inuld  not  be  forctgn  to  thè  intention  of 
your  work  ■ Nnthing  has  been  more  clearly  e falli  shed  , than 
thè  great  affmity  , in  many  points  , between  thè  Greek  and 
thè  English  language , whtch  is  Jonorous  like  that , and  nct- 
ther  effeminateci  by  a rctiundance  of  vowels , nor  over-rough- 
ned  by  confonanti  crrwded  tegether . D 

In  1752  was  publ/shed  , at  Naplcs  , a Greejt  Grammar  , 
witb  thè  following  ticle,  Indirizzo  per  fapere  in  meno  di 
un  mefq  la  Grammatica  Greca , &c.  ‘ Direbhuns  for  Uar. 
ning  thè  Greek  1 Grammar  in  Uff  than  a monti) , dtjìribu • 
ted  iato  fo(tr  leffons ,?  &c-  After  whiihfm  175?,  carne  cut 
a preliminary  difeourfe  to  thè  faid  Grammar  , by  thè  fame 
jtutbor , Father  Gennaro  Si/ìi , iVriter  of  thè  Hebxvu  langua- 
ge in  thè  Vatican  library . In  thè  firft  part  of  thts  difeourfe 
0rt  enumerateci , thè  prejfmg  motiva  that  ought  10  tngage 

me 


me  to  that  flttdy . In  thè  feeond,  a « account  is  given  of  thè 
methnd  to  bc  obferved;  all  pojjible  objcilionsio  tt  are  anjw  rcd% 
and  thè  five  pubite  trials  of  it  are  fummcd  up , and  fltUed . 

To  fay  thè  truth , fo  new  and  fo  great  a prò, nife , ai  t hit 
of  fuch  a grammar , caufed  its  tuie  to  he  fufpecled  of  extg- 
geration\  and  thè  hterary  jaurnals  , on  that  occount  , w.utd 
not , at  thè  firfl , hazard  their  opinion  . 8 ut  after  thè  jbo- 

vementioned  dtfeourfe  carne  out  , thè  ufefulnefs  of  ib‘  bjuk 
bccame  more  and  more  eflabltshed , ef pcctally  byva-u.us  con- 
fequent  trials , vibuh  all  fucceeded  aflonishtngly , thè  fluiy  of 
thè  Greek  language  bemg  not  only  reeommended , bui  tra pro- 
ve d by  thè  inventtm  of  a method  that  Javes  thè  learner  fo 
much  time . • 

• And  in  faB,  this  method  well  examined  , affords  room  to 
think  that  it  ts  fcarce  poffiblc  not  to  fucceed  by  it  beiter  ih  in 
by  any  w e yet  bave.  Keepìng  In  mind  thè  dechnation  of  che 
prepo/itiyc  article  in  forar  differcnt  manners  , you  bave  all  thè 
Acclinations  of  thè  fimvle  nouns.  Qn  knowing  thè  verb,  Iam, 
in  Greck , and  thè  tight  only  univerfal  termtnations , applytng 
tbefe  by  three  finali  tables  , you  obtain  all  thè  infìtti ons 
throughout  thè  conjtigations , moods , and  tenfes  of  thè  barnone 
verb , whicb  contami  rrtore  than  one  hundred  and  fixteen  ter ■*. 
minattons . The  contraèled  nouns,  and  ctrcumflex  verbi,  are 
indicated  by  thè  fame  rv.les  in  two  branches . 

Some  fmall  and  very  curious  divisioni  comprcbend  refpeEH - 
vely,  with  great  citarne  fi,  every  tbtng  that  is  neceffary  to  be 
knoivn  ; as , one  for  thè  ftmple  nouns , one  for  thè  exceptions  of 
thè  fifth , one  for  thè  charaBertfìins  of  thè  ftx  clafles  of  barito- 
nes,  one  for  thè  tricatalcS  adjeBives , two  for  tloe  degrees  of 
romparifon , one  for  thè  pronouns,  ftx  for  thè  verbi  tn  mi  , 
one  for  thè  ammala  of  thafe  verbi  , four  for  thè  various  dia- 
lefts , of  whicb  there  is  given  a learned  and  exquifile  idea . 

The  three  lafl  ferve  for  thè  planning  out  themes , and  are  in- 
ferted  in  thè  feeond  part  of  thè  Grammar  , in  whicb  , toge- 
ther  with  thè  .explanation  of  fome  odes  of  Anacrcon  , &c. 
thè  ufe  and  application  of  thè  precepts  in  thè  firfl  part  ts  de~ 
monftrated,  and  others  fupplementally  and  judiciously  tnter- 
fpcrfcd , fuch  as , for  example , thè  augmentations  of  verbs  , 
There  is  alfo  gtverì  , a short  , but  fatisfaSory  treattfe  of  tho 
ufes  of  thè  articles  , locai  tranfpofittons  , and  diminutiva  , 
of  thè  various  applications  of  thè  eighteen  propofitions . The - 
re  is  a di/euflìon  whether  accenti  ought  , or  ought  not  to  be 
employed,  and  a great  deal  of  thè  Greek  fyntax  is  properlp 
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ìnterwove» . The  grommar  finaìly  conclude s with  thè  judg- 
mmt  to  bc  formed  of  thè  Greek  text  ef  tìx  New  Tediamene . 
'The  Author  ’ s way  is  io  mafie  two  trials  of  thè  karaté  , thè 
firfl  after  fourteen  days , upon  thè  total  of  thè  grammatical 
tnfiifìtuns , on  hit  having  puncheally  folle  wvd  , from  d y to 
day  thè  method  prefixed  to  thè  Grammo r . The  fecond  rial 
at  thè  end  of  thè  munti)  of  fiuày , that  is  to  fay , fifteen  days 
afterwirds  : in  this  lajl  , attention  is  enttrely  gtven  to  thè 
analyfìs  and  fyathefis  of  thè  words  *n  thè  expltcation  of  thè 
texts  ajfgned  by  thè  examiners  thè  day  before. 

The  Canon  D.aUxius  Symmac/>us  Maz'cchi , and  D.Fran- 
cifio  Serao , ( men  ccltbrated  for  tbeir  learmng , and  who  are 
Royal  Profeffors  ih.  Naples  ) bang  admirers  of  fucb  experi- 
trnnts , and  ejpcciatyy  of  this  method  , as  thè  befì  that  is 
known  , bave  paffed  a very  adv.mtageous  judement  of  this 
Grommar , whicb  is  prefixed  to  il  with  no  J mah  commtnda- 
uon  of  thè  Author.  The  fame  does  D.Paul  Moccio , Profef- 
for  of  eluquence , and  of  thè  Greek  language  tn  thè  Paggerta 
Reale , in  bis  lettcr  to  thè  Author , punted  at  thè  head  of  thè 
preliminary  difeourfe. 

But  as  atte  fiat  ions  of  facce fs^  on  trial , mufì  bave  greater 
wetgh t than  any  encomiami , I fub/oin  hert  thè  fìrongefì  proof 
of  it.  in  thè  following  . 

£xtra&  frora  thè  journal  of  Chracas  , faumb.  S747i  thè 
uth  of  May,  1754. 

4 T bere  has  aheady  been  given  in  our  journal  ofNov.  17, 

* ,7S?i  a dtjlinB  auount  of  a publtc  trial  of  thè  Greek  Gram- 
4 mar  of  thè  Rev.  Abbot  Gennaro  Sifìi , for  teaching , in  left 

* than  a month , all  thè  ricce  ffary  grammatical  precef  ts  . 

4 The  f eventi)  trial  has  been  ’lately  made  , udii  eh  not  only 
4 con firms  thè  precceding  ones* , bue  hai  proved  , with  great 
4 ground i of  affurance , that  even  fo  short  a time  of  appli- 
4 cation  may  yet  bc  shortned  , on  meeting  with  great  parti 
4 in  thè  learner . 

4 In  faéì  , after  only  eleven  days  from  thè  firfì  le  [fon  , a 
4 total  repetition  of  thè  Grommar  wis  made  before  M.Schiro , 
4 a Greek  Archbishop , with  thè  members  of  thè  Greek  colle* 

* ge , and  others  therc  prefent  ; as  a prologue  to  whicb  a&  , 
4 fumé  exprejfive  and  wdl-  adapted  triphts  were  rcpeated  , 
4 by  thè  Abbot  Gagliardi, 

4 The  other  trial  of  thè  capacity  of  thè  fiudenti  for  explain - 

* ing  thè  Greek , with  thè  help  of  a Schrevelius  and  transla -, 
4 ttons,  w:uld  bave  taken  place  towards  thè  end  ofpaffiunweekt 
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‘ whtch  was  to  bave  accomplishcd  thè  fifteen  remaining  àays 
4 required  by  this  method  \ but  on  forefeeing  a thin  audience. 
4 from  thè  approacbing  Eafter-holidays , it  was  fufpendcd  on 
4 thè  ninth  day  , whtch  was  Good-friday  : that  eventhg  thè 
4 Fatbers  Co fta  magna  and  Ceraf oli  were  deputed,  by  thè  Au- 
4 tbor , to  M.  Schiso , to  beg  that  he  would  cxamine  into  thè 
4 proficjency  made  to  that  teme  , by  appointing  fame  chapter 
4 of  thè  New  Tcftament . The  Arcbbishop  tkcn  fet  thè  Father 
4 Qoftamagna  thè  eighth  of  St.  Luke , contaimng  fifty-fix  ver - 
4 fes  -,  and  thè  day  following  he  returned  to  him  , with  thè 

* wbolc  chapter  explatned , parftng  every  thè  leaft  word  that 
i thè  Arcbbishop  required  of  him. 

4 A like  trial  of  htm  being  defired  by  thè  Father  Fr.  Augu{. 
4 tin  Antonio  Giorgi,  and  by  Mr. Thomas  PVagfìaffe,  an  Eng - 
4 Hsh  gentleman  ; he  fatisfied  thè  firft  on  thè  Tue/day  follo - 
4 « >ing  by  thè  (Xplanation  o}  thè  i7th  chapter  of  St.  Luke , whtch 
4 had  been  fet  htm  thè  day  before , and  thè  other  on  thè  Eafler - 
4 friday  by  that  of  thè  7th , fet  him  that  very  morning  , and 

* befides  by  that  of  thè  firft  chapter  of  thè  fourth  hook  of  Eli  an. 
* M.  Bartbolomew  Ohvazzt,  a prelate  of  profound  erudi- 

4 tion , efpecially  in  thè  Greek  language , alfa  ajfured  himfelf 
of  thè  faid  method  , by  examintng  two  perfons  on  thè  ex - 
4 planation  and  parfing  of  two  chapters  of  thè  ASls  of  thè 
4 Apoftles , fet  them  but  a few  hours  before , and  he  remained 
4 extremely  well  fatisfied . The  like  proof  other  ftudents  ga- 
4 ve  before  thè  Father  Michael  Guicc tardi  of  Chiefa  neuova  ; 
4 and  before  F.  Frane.  Jacquier , Profejfor  of  Experimental 
4 Philofophy , and  of  thè  propagation  of  thè  faith,  &c. 

4 The  public  trial  then  was  fixed  for  f he  fecond  Sunday 
4 after  Eafler , and  was  held  in  thè  Arcadian  academy  in 
4 in  thè  Pai  ace- Madama , being  honoured  with  a moft  lear- 
.*  ned  audience , chufiy  compofed  of  PtofeJjors , and  admirers 
4 of  thè  Greek  language  . The  Cardinal  Galli  alfo  afjifled  . 

4 The  Abbot  Vifcontì  began  by  a panegiric  , that  was  much 
4 applauded , confi Ring  of  ftanzas  of  cight  ver  fes , thè  matter 
4 of  wbich  allude d to  thè  Greek  language , and  to  thè  Greek 
4 Authors  that  were  that  day  to  be  there  explatned : whtch 

4 having  pronounced , he  proceeded  to  explatn  thè  beginning 
4 of  thè  firft  hook  of  thè  lliad  , fet  him  by  Father  Jacquier  . 

4 The  Father  Coftamagna  had  for  his  task  thè  two  texts  of 
4 thè  fixth  fable  of  Efop,  and  thè  beginning  of  thè  third  hook 
4 of  thè  Odyjfey,  put  into  his  hands  thè  day  before  by  Fa - 
? ther  Girolamo  Lagomarfini , a Icarned  Profetar  of  Greek  in 
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* thè  Roman  idlt'gt  ; and  hy'Sig.  Co.  Saverio  Antonelli . 

* The  Fathir  Cera  fili , by  bis  explanation  and  parfing  that 

* pi  tafani  dialogue  cf  thè  Codi , thè  etghth  of  Lucfan  , gave 
s a fvetimen  <j  hts  great  abìlity  , whicb  w >S  highly  fatisfac - 

* to<y  to  M Schi'Oi  who  had  Jet  tt  hnn . In  thè  fourth  place , 

* thè  Ab  hot  Sartcfchi  by  bis  explanation  of  thè  fftcenth  ode 
‘ of  Anicreon , aiquttted  himfeif  to  thè  entìre  appxobatton  of 

* D.  Giovanni  Bruniti  , fomettme  Profcffor  pf  thè  Gretk  . 

s Liftly , Sign.  Abbot  Gagliardi  baving,  with  great  quukneft 

* of  patii,  explained  thè  exordium  of  thè  Jecond  oraùcn  of  Ifo- 

* crates  io  Ntcorlep,  propofed  to  htm  by  thè  Rev.  Father  M. 
‘ Augujìtn  Giorgi , returncd  thanks , in  a fet  fpeech  , to  all 
4 prcfeht , and  rcfjcarfed  a fonnet  to  Cardinal  Galli , fnwbic  h 

* he  made  grateful  mention  of  Cardinal  Millo  , who  tubuli 

* bave  honeured  ibis  aEl  with  his  perjonal  prefence , if  he  had 

* been  able , and  who  had  encouraged  thè  Author  in  thè  lav. 

* ing  down  fo  short  and  eafy  a metfìod  for  thè  flttamment 

* of  thè  Greek  langpage.  . 

TRADUZION  DALL’  INGLESE 

AGLI  AUTORI  DELLA  MENSUAL  REVISIONE . 
Signori 

Vivendo  io  , per  la  codante  lettura  che  ho  dei  voftro  Gior- 
nale , più  che  ficuro,  che  i Libri  di  pubblica  urilità  abbia- 
no predo  di  voi  la  preferenza  a quelli  che  fono  di  mero  trat- 
tenimento ; ben  ir.’  immagino  , che  alcun  ragguaglio  di  una 
certa  Gramatica  a facilitar  lo  Audio  della  Lingua  Greca  ulti- 
mamente pubblicata,  non  farebbe  già  alieno  dal  difegno  del- 
la voftra  Opera.  Niente  fi  fu  più  chiaramente  decifo,  quanto 
T affinità  grande  in  parecchi  punti  tra  la  Lingua  Greca,  e 1* 
ìnglefe,  la  quale  è lonora  al  pari  di  quella;  nè  è effeminata 
per  la  ridondanza  delle  vocali , nè  afpra  molto  per  le  confonanri. 
Nel  175*.  fu  pubblicata  in  Napoli  una  Gramatica  Greca  col. 
feguente  titolo  , Indirizzo  per  fapere  in  meno  di  un  me-ft  la 
Granulie a Greca  , dijlribuito  in  quattro  Legioni  ec.  Dopo  la 
quale  , nel  1753-  ufcì  alla  luce  un  d'fcorfo  preliminare  alla 
de  ra  Gramatica  , per  opera  dello  Aedo  Autore  D.  Gennaro 
Siili  , fcrittore  di  Lingua  Ebrea  nella  Libraria  Vaticana.  Nel- 
la prima  parte  di  quello  Dif  orfo  , fono  numerati  j predanti 
motivi,  che  devono  impegnar  ciafcuno  a quello  Audio  Nella 
feconda  parte  fi  dà  un  ragguaglio  del  metodo  da  odervarfi  , fi 
rifponde  a 'urte  le  podibiji  obbiezi  'ni  a farli  ; e fono  nume- 
rate e riferire  le  cinque  pubbliche  efperienze  di  eda 
A dire  il  vero  una  prouneda  al  nuova  e grande  , qual’  è quella 
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idi  una  tale  Gramatica  , refe  il  fuo  titolo  fofpetto  di  efagge» 
razione.,  Ed  i Giornali  letterari  non  voleano  in  principi-)  av- 
venturar la  loro  opinione  fnpra  di  un  tal  racconto  . Ma  dopo 
che  comparve  a luce  il  (opra  mentovato  Dimorfo,  retto  viep-  ' 
più  confermata  la  milita  del  libro  , fpecialmente  mercè  le  va- 
rie conl’eruttve  efperieoze  , le  quali  tutte  fuccedettero  maravi- 
gltojamente  , reilando  non  folo  commendato  lo  ftud’o  della 
Lingua  Greca,  nia  altresì  vantaggiato  per  la  invenzione  di  un 
Metodo  che  ta  allo  fludente  rifparniiar  del  tempo  moltiffimo. 

Jn  fatti,  elaminatafi  bene  quello  Metodo  , dà  luogo  a credere  , 
effere  appena  pofTibile  che  non  riefca  d’  affai  meglio  che  qua- 
lunque altro  Metodo  che  noi  abbiamo  . Giacché  tenendoli  a 
memoria  la  declinazione  dell’  Articolo  prepolìtivo  in  quattro 
differenti  maniere  , voi  avere  tutrp  le  decimazioni  de’  Nomi 
femplici . Saputofi  il  Verbo  Elfere  in  Greco  , e le  otto  fole 
univerfali  terminazioni  ; ed  applicando  quelle  alje  tre  piccole 
Tavole,  voi  confeguite  tutte  le  infleffioni  delle  coniugazioni 
modi  , e tempi  del  Verbo  Baritono  , che  contiene  più  di  cen- 
to e Tedici  terminazioni . I Nomi  contratti , ed  i Verbi  circon-  ’ 
Beffi  fono  indicati  dalle  lleffe  regole  in  due  ftrofe . 

Alcune  piccioie  ed  affai  belle  diviftoni  ( cioè  ffrofette  ) abbrac- 
ciano refpettivamente , e con  gran  chiarezza  quanto  è neceffa- 
rio  a faperlì  ; come  una  per  gli  Nomi  femplici  , una  per  le 
eccezioni  della  Quinta  ( declinazione  ) , una  per  le  Caratteri- 
ftiche  delle  fei  claffi  de’  Baritoni  , ut*a  per  gli  Aggettivi  tri- 
cataletti  ( cioè  di  tre  terminazioni  ),  due  per  gli  gradi  del- 
la Comparazione  , una  per  gli  Pronomi  , fei  per  gli  Verbi  in 
mi  , una  per  gli  Anomali  di  quei  Verbi  , quattro  per  gli  varj 
Dialetti,  de’ quali  ci  è data  una  dotta  ed  efquifita  idea. 

Le  tre  ultime  fervono  per  indagare  i Temi,  e lono  inferite  nel- 
■ la  feconda  parte  della  Gramatica,  nella  quale  colta  lpianazio- 
ne  di  alcune  Odi  di  Anacreonte  , ec.  fi  diroottra  1’  ufo  , e 1’ 
applicazione  dei  precetti  nella  prima  parte  , e fonvi  fparlì  de- 
gli altri,  e giudiziofamente  fuppliri  . tali  fono  per  efenipio 
gli  Aumenti  de’  Verbi.  Si  dà  eziandio  un  brieve , ma  fufficien- 
fe  trattato  degli  ufi  cje^li  Arricoli , Moti  locali,  Diminutivi  , 
ed  aoplicazioui  varie  delie  diciotto  Proporzioni  . Vi  è una  di- 
feuffone  se  debbano  , o nò  adoperarfi  gli  Accenti  ; ed  avvi 
una  gran  parte  della  Sintaffi  Greca  con  proprietà  inteffura.  La 
Gramatica  finalmente  termina  col  giudizio  da  formarfi  del  te- 
tto Greco  del  Nuovo  Teftamento  . Il  Metodo  dell’  Aurore  è 
di  far  due  pruove  nello  (lurlente  , la  prima  dopo  quattordici 
giorni  fopra  tutte  le  inflefifioni  Gramaticali , con  aver  egli  pun- 
tualmerre  feguirato  il  Metodo  prefitto  alla  Gramatica  . La  fe- 
conda pruova  nella  fin  del  mefe  di  ftudio,  cioè  quindici  gior- 
ni dopo,  in  quella  ultima  sì  arrende  intieramente  all’analifi  , 
e finrefi  delle  par  de  nella  fpiegazion  de’  Tsfti  affigliati  dagli 
^laminatori  il  giorno  avanti.  Il 
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Il  Canonico  D.  Aleflìo  Simmaco  Malocchi , e t).  Francefco  Serao 
l/omini  celebri  per  lo  lor  fapere  , e che  fono  Regj  Profettori 
in  Napoli,  ettendo  ammiratori  di  tali  efpetienze  , e fpecial- 
menre  di  quello  Metodo,  come  il  miglior  che  fra  notò  , han- 
no pattato  un  attai  vantaggiofo  giudizio  di  quella  Gramatica  ; 
che  è prefitto  alla  medefima , con  non  picciola  lode  dell’Autore  . 
Lo  (letto  fa  D Paolo  Moccia  Profelfòr  di  Eloquenza  , e di 
Lingua  Greca  nella  Paggeria  Reale,  nella  fua  Lettera  all’Au- 
tore, (lampara  avanti  del  Difcorfo  preliminare  . Ma  Cccome  gli 
affettati  del  fuccetto  nella  efperienxa  devono  avere  maggior  pe- 
lo, che  qualunque  encomio,  foggiungo  qui  la  più  forte  pruo» 
va  di  ciò  nel  feguèntc  . 

Ettratto  dal  Giornale  del  Chracas  , num.  3747.  «gli  11.  Mag- 
gio «7S4- 

E'  dato  già  dato  nel  noftro  Giornale  de’  17.  Novembre  1735.  un 
diftinro  ragguaglio  di  una  pubblica  efperienza  della  Gramatica 
* Greca  del  Rev.  Ab.  Gennaro  Siili  , per  imparare  in  meno  di 
un  tnefe  tutr’  ì precetti  Gramaticali  necettarj  .La  fettima  efpe- 
rienza è Hata  ultimamente  (atra,  la  quale  non  folamenfe  con- 
ferma le  precedenti  ; ma  ha  fatto  vedere  con  gran  fondamento 
di  Acutezza,  che  lì  brieve  tempo  di  applicazione  potta  anche! 
abbreviarft  incontrandoli  gran  talento  nello  (colare . 

In  fatti  dopo  folamente  n.  giorni  dalla  prima  lezione  , fu  fatta 
una  totale  ripetizione  della  Gramatica  avanti  Monfigftor  Schi- 
fò Arcivefcovo  Greco,  coi  membri  del  Collegio'  Greco,  ed  al- 
tri ivi  prefenti  ; fervendo  come  di  prologo  a tal  funzione  al- 
cuni efpreflìvi  < e ben  adattati  Tripltts  ( cioè  Terzine  ) reci- 
tati dall’  Ab.  Gagliardi . 

L’altra  pruova  della  capacità  degli  ftudenti  per  ifpiegare  il  Gre- 
co, coll’ajuto  dello  Screvelio , e delle  traduzioni,  farebbe  ac- 
canata verfo  la  fine  della  fettimana  fanta  , in  cui  compivano 
i redenti  15.  giorni  richiedi  da  quello  Metodo  ; ina  preveden- 
dofi  una  fcarfa  ndienza  dall’  approflìmarfi  le  fette  di  Pafqua  , 
lì  cefsò  al  nono  giorno,  che  fu  Venerdì  Tanto  ; in  quella  fcr* 
■ i PP.  Coftamagna  /,  e Cerafoli  furono  inviati  dall’  Autore  a 
a M.  Schirò  , pregandolo  che  egli  volette  efaminare  il  profitto 
fatto  fino  a quel  rompo  , Con  attignere  qualche  Capitolo  del 
nuovo  Tettamcnto.  L’  Arcivefcovo  allora  attègnò  al  P.  Cotta- 
magna  l’ottavo  di  S.Luca  contenente  56.  verfi  ; ed  il  giorno 
appretto  tornò  da  lui  coll’intiero  Capitolo  fpiegato,  analizzane 
do  a voglia  e domanda  dell’  Arcivefcovo  ogni  menoma  parola. 
Una  Cimile  pruova  di  lui  defiderandofi  dal  P.  M.  Fra  Agoftìno 
Antonio  Giorgi  , e dal  Signor  Tommafo  Waghflafc  Galantuo- 
mo Inglefe,  toddisfecé  ad  primo  il  Martedì  feguenre  colla  fpie- 
gazione  del  17.  Capir,  di  S.  Luca,  che  gli  era  darò  attegnato 
li  giorno  avanti,  ed  all’altro  il  Giovedi  di  Pafqua  per  quell» 
del  Cap.  7.  a (regnatogli  quella  iftefia  mattina  , e di  più  per 
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quella  de!  primo  Capo  del  4.  lib.  di  Eliano. 

Monfignor  Bartolonimeo  Olivazzi  , Prelato  di  profonda  eruditùv 
ne,  fpecialmente  nella  Lingua  Greca  anche  fi  affìcurò  del  det- 
to  Metodo  con  efaminar  due  perfone  fulla  fpiegazione  e di- 
chiarazione di  due  Capi  degli  atri  degli  Apposoli  , affegnati 
loro  poche  ore  prima,  e ne  rimale  ellremamente  foddisfarto  . 
Simile  pruova  diedero  altri  ffudentl  avanti  il  P.  Michele  Guic- 
ciardi  deir»  Chiefa  nuova , ed  avanti  il  P.  Francefco  Jacquier, 
Profelforc  di  Filica  Qjerimentale  in  Sapienza,  e di  fagra  Scrit- 
tura in  Propaganda  fide  • 

La  pubblica  fperienza  fu  allora  Sfiata  per  la  feconda  Domenica 
dopo  Pafqua  , che  fecefi  in  Arcadia  nel  Palazzo  Madama  , o- 
norata  da  una  affai  dotta  udienza,  compoffà  principalmente  di 
Profelfori  , e dilettanti  di  Greco.  Intervenendovi  anche  il  Car- 
dinal Galli.  L’Abbate  Vifconti  incominciò  con  un  applaudì, 
tilfimo  Panegirico  confillendo  di  danze  di  otto  veri?  ( cioè  Ca- 
pitolo in  ottave),  la  materia  del  quale  alludeva  alla  Lingua 
Greca , ed  agli  Autori  Greci  che  aveano  ivi  quel  giorno  a f pie- 
garli , il  qual  recitato,  prdeedè  a fpiegare  il  principio  del  pri- 
mo lib.  della  Iliade  affinatogli  dal  P.  Jacquier.  Il  P.  Coffa- 
magna  foddisfece  ai  due  Tedi  e della  fella  Favola  di  Efopo, 
C del  terzo  libro  della  Odiffea  , allignatigli  il  giorno  avanti 
dal  P.  Girolamo  Lagomarlìni , dotto  Profeflòr  di  Greco  nel  Col- 
legio Romano  , e dal  Signor  Conte  Saverio  Antonelli  , Il  P. 
Cerafoli  colla  fua  fpiegazione  ed  anelili  di  quel  piacevole  Dia- 
logo de’  Dei , l’ottava  di  Luciano  , diede  faggio  della  fua  gran- 
de abilità  con  molta  foddisfazione  di  M.  Schifò  che  glie  1* 
avea  affegnato  . L’Ab.  Sartefchi  colla  fua  fpiegazione  della  iy, 
. Ode  di  Anacreonte  fi  disimpegnò  con  intiera  approvazione  di 
D. Giovanni  Brunati  Profeffòre  un  tempo  di  Greco.  Finalmen- 
te il  Signor  Ab.  Gagliardi  dopo  avere  colla  fua  gran  prontezza 
di  fpirito  fpiegato  1’  efordio  della  feconda  Orazion  d’  Ifocrate 
• Nicocle  , propollogli  dal  R.  P.  M.  Agoftino  Giorgi  , refe  i 
ringraziamenti  agli  affanti,  e recitò  un  Sonetto  al  Card. Galli, 
in  cui  fece  grata  menzione  del  Card.  Millo  , che  avrebbe  o- 
norara  di  fua  prefenza  tal  Funzione  , se  aveffe  potuto  ; e co* 
me  quegli  che  fu  d’  impulfo  all’  Autore  a fcrivere  sì  brieve 
0 facile  Metodo  per  P acquiffo  della  Lingua  Greca  , 

le  di  fopra  accennate  Terzine,  dal  Sig.  D’Filippo  Gagliar- 
di recitate  nella  prima  efperienza  delle  Infltffioni  grama- 
ticali  ; e le  Ottave  dette  nella  feconda  efperienza  su  la 
fpiegazione  degli  Autori  Greci, dai  Sig.  Abbate  Vifconti 
foro  le  feguenti. 

COME  fn  mnflra  di  leggiero  ingegno 
Chi  crede  [enxa  (fame  anteriore , 
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C he  il  creder  preflo  è di  foltezza  un  fegnoz 
Tal  chi  per  lo  contrario  al  bel  fulgore 
Di  chiara  verità  fuoi  lumi  chiude , < 

Brama  d ' aver  fra  le  tenebre  il  core . 

E come  il  primo  oprar  in  se  racchiude 
Mancanza  dì  faper , così  il  fecondo 
Mafia  d'  interna  pervicacia  / chiude . 

Molti  di  quefti  mifcredenti  al  mondo 
Sempre  vi  fur , eh'  io  J limo  dal  paefe 
Siano  venuti  d Èrebo  profondo 
A tor  la  pace , e a fuf citar  tonte fe\ 

Che  non  può  a meno  di  f degnar  fi  il  Saggio 
Nel  mirar  d'oneflà  le  leggi  offefe . 

Di  così  torvo  ingegno , e sì  felvaggio 
Son  quei , che  nello  f Dazio,  in  cur giuliva 
Torna  Cintia  del  Sole  a unir  fi  al  raggio , 
Negan , che  umana  forza  intellettiva 
Po  fi  a giammai  tufi i gramaticali 
Precetti  apprender  della  Lingua  Argiva 
Colt  IN  DRIZZO  del  Sifti , f quindi  l'ali 
Senza  altro  ajuto  dif piegando , pofia 
Varcar  di  Grecia  i campi  dottrinali. 

O gente  flolta  e ancor  non  è rimofia 
Voflrs  incredulità , poi  eh'  efperienza 
Già  le  ha  data  fin'  or  la  fefta  feofia  ? 

Ma  o voi  fingete  di  non  dar  credenza 
A ciò , che  appar  vifibilmente , oppure 
Voi  lo  negate  per  maledicenza  ; 

Per  tor  la  lode  a quei , che  nelle  ofevre 
Ombre  d'un  tal  cammino  ha  ritrovato 
Il  fentier  dritto  per  le  vie  ficure  : 

E donde  in  voi  sì  rio  penfiero  è nato  ? 

Noto  non  v'ì , che  Invidia  alla  Virtude 
Maggior  grido , e fplendore  ha  fempre  dato 
Or  qui , dove  coli  opra  il  ver  difchiudc% 

Vi  prefenta  la  Settima  battaglia 
Efper lenza , eh'  ogni  dubbio  ef eludei 
forfè  ora  fiay  che  a fuperaryi  vaglia , 

Qual  delle  Trombe  al  Settimo  fuonare 
Vide  Gerico  a terra  la  muraglia. 

Ma  verun  d'  efii  ancor  qui  non  appare } > 

Il  so,  non  vengon , perchè  temon  poi 
Nel  conflitto  incgual  vinti  refi  are.  - 
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Vadino  dunque  in  Inr  bilia , r/fjf  a noi 
Poco  al  fin  cale  delta  lor  credenza. 

Contenti  appieno  della  fi  di  voi  , 

Di  voi , che  unite  a fomma  intelligenza 
Un  cuor , in  cui  dell'  invida  pacione 
Non  allignò  giammai  la  rea  J'emcnza 
Di  voi , che  non  avrete  ammirazione , 

Che  sì  prefio  fi  giunga  al  Greco  lito  ; 

J Qualor  la  traciia  del  cammtn  s'efpone. 
Dunque  in  due  parti  il  mefe  dipartito , 

Nulla  curando  in  ciò , che  in  tapinale 
Decadi  il  divide ffe  il  Greco  rito . 

Servon  le  prime  quindici  giornate 
/ìli  inflejfion  del  tutto , e le  feconde 
A bene  interpretar  fono  afjegnate. 
ha  meta  della  via , che  piti  confonde 
L inefpcrto  penfier , paffuta  abbiamo , 

Ne  quel,  che  refia  alcun  timor  c infonde, 

E fui  fra  noi  /’  infletter  dividiamo 
Per  minorarvi  la  molcfia  cura , 

Che  a infletter  tutto  tutti  pronti  fiamo , 

Che  fe  dubito  v affale , ovver  paura , 

Che  in  ciò  men  tifica,  potete  chiarirvi , 

Col  farci  mutar  ordine , e figura. 

Intorno  al  pronunziar  fa  d'  uopo  dirvi , 

Che  dell'  Vrx  ci  aggrada  affai  più  l' HV* , 
E ciò  Jia  detto  fui  per  prevenirvi  ; 

Che  per  legge  giuftijjfima , e difcreta 
i , che  più 


Il  partito . 


! piace , adottare 


In  pendenza  di  lite  a tu  un  fi  vieta . 
Quindi  la  Quantità  fola  fa  bar  e 
Propria  alle  voci  ci  fiam  noi  prefijfi  ; 

Nè  il  Dittongo  difciolto  pronunziare. 

Io  dico  intanto , giacchi  pria  noi  d/JJi , 

E a lode  del  mio  Sifii  volentieri 
Il  giuro  ancor , che  pria  che  a lui  ve  nifi , 
1 Greci  Segni  mi  fembravan  veri 
Triangoli , rettangoli , ferpenti , 

Rampini , e geroglifici  firanicri . 

E lo  fieffio  a giurar  fon  qui  preferiti 
1 miei  Colleghi , che  di  tal  Favella 
Nè  Spirti  conof revano,  nè  Accenti. 
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Or  vanne , o MuJ'a  mia  leggiadra , e bella  a •. 
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A cinger  di  fpetiofa  alma  corona 
V Autor  della  Cromatica  novella . 

Sia  tal  ferto  formato  in  Elicona 

Del , lauro  flefio  onde  fi  adorna  il  Nume , 
Cbe  in  De  lo  a Giove  partorì  La  tona. 

Degno  n è il  Sijìi , poiché  tanto  lume 
Dell'  ignoranza  ad  ifgombrar  l orrore 
Al  mondo  ha  dato  collo  fuo  volume . 

E perché  il  mio  Mac  [Irò,  il  mio  Dottore , 

Il  qual  con  tanto  amor  mentre  m infegna 
La  Greca  lingua , ohe  fatatomi  onore  , 

A nuovi  Studf  il  mio  talento  impegna. 


SSi 


STANAMI  un  giorno  preffo  f onde  chiare , 

Con  quei  Compagni  c hanno  il  cor  piu  fido , 
A fentir  le  Sirene  alto  cantare 
Ver  fi  d'  amor  full'  Elemento  infido 
Là  , dove  toglie  fua  ragione  al  mare 
Il  Tebro  alt  ter , che  va  crefctndo  il  lido , 
f l' Ifola , che  un  tempo  t Numi  afeofe  (a) 

Lieto  circonda  colle  braccia  algofe . 

Ci  ave  a la  dolce  melodìa  del  canto 
Mille  idee  di  piacer  nell'  alma  infufe , 

Quando  un  di  noi  che  ave  a fu  gli  occhi  il  pianto 
Per  quella  che  nel  fen  gioja  racchiufe , 

Di  [fé  con  voce  fofpiroja : oh  quanto!  - 
Si  godrebbe  in  udir  le  Greche  Mufe  ; 

O fi  leggeffe  almen  quelche  denaro 
Ai  Spirti  che  la  via  di  onor  calcato. 

Ma  troppo  cofta  a men  fublime  ingegno, 

E troppo  oh  Dio',  pena,  e periglio  a fronde 
]l  lafciar  fenza  pianto  e fenza  fdegno 
Del  terreno  Latin  le  amate  fponde , 
f in  mar  provare  come  ruoti  il  legno, 

L'ira  de' venti,  e 7 furiar  dell'  onde . 

Ah  da  quefla , ove  fiam  , piaggia  Romana , 

O Grecia,  o Grecia  troppo  [et  lontana. 

Ed  ecco  lieve  faettìa  che  venne  ' 


M 
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( t ) Quella  è l’ Ifola  , detta  InfuU  facn  ed  anche  Libarmi  almat  , 

Venerii.  che  ftà  alle  foci  del  Tevere . v.Qliter.l.j.c, \ltal.ah\iq.  , 


-ì  — 


D*  uomini  carta,  ma  ài  merci  vuota. 

• D a ii egra  Gioventù , che  in  grembo  tenne 
Gente  non  era  al  nojìro  guardo  ignota  ; 

E avean  portate  le  J bidenti  antenne 
Elei  la  felice  Region  remota , 

Dove  prima  diffonde  il  fuo  Splendore 
Il  di  che  fempre  nafce  e fempre  muore. 

In  poppa  (a)  E l lento  qual  Nocchier  fede at 
Che  l Pale  fin  conofce , e'I  Greco  lito : 

Vernano  appunto  dalla  terra  Ac  bea , 

^ SÌ  lieto  il  viaggio  avean  compito  ; 

Che  non  j’  era , per  quanto  ognun  dicea  t 
Strèpito  d onda  in  tutto  il  mar  fenttto  ; 

Nò  in  lor  cammino  trenta  volte  ancora 
S era  veduta  ro/feggiar  f aurora. 

Afa  volli  a lui  che  gli  ha  guidati  e fcortk 
In  breve  Spazio  a sì  lontan  Paefe . 

E diffi  : accetta  me  co ’ miei  Confòrti 
Nella  tua  barca,  o Pellegrin  corteSe , 

Che  Se  V cammin  compì fci,  e ci  trasporti 
Al  Greco  lido  nel  girar  di  un  meSe , 

Potrò  ftnza  bagnar  dì  pianto  il  ciglio 

la fciar  per  poco  e la  ConSorte , e 7 Figlio . ( b) 

Con  mite  af petto  e con  idea  ridente 
Nel  fuo  naviglio  il  buon  Nocchier  ci  tolfe, 

E all ’ aura  amica  che  Spirar  fi  [ente , 

Le  bianche  vele  un  altra  volta  fciolfe. 
leggeanft  in  quelle  i carmi  in  cui  fua  mente 
Dell'  Attico  parlar  le  leggi  accolfe  ; 

Et  remi  che  pendeano  d'  ambi  i lati 
Di  caratteri  ignoti  eran  Segnati . 

Del  Fiume  augujìo  fi  lafaò  la  foce. 

La 

( • ) Nome  che  ha  in  Arcadia  F Autor  della  Gramatica  Gre- 
ca . Ed  in  quefta  Ottava  fi  rammentano  le  altre  felici  efperien- 
ze  fatte  in  meno  di  un  mefe  . 

(*)  Vien  da  ciò  fignificato  , che  al  Signor  Abbate  Vifconti 
non  recherebbe  gran  pena  F allontanare  per  un  mefe  dalla  giovi- 
netta Conforte,  e dal  tenero  fuo  unico  Fanciullino ; che  non  ave» 
in  quel  tempo  più  di  due  anni  e mezzo,  e meritava  un’  affetto 
particolare,  poiché  ben  fapea  diftinguere  (da  fei  mefi  anche  prima* 
turte  le  Immagini , o fiano  medaglie  degli  Augufti  da  Giulio  Ce- 
lare fino  a Gallieno  , con  maraviglia  di  quanti  Eruditi  andavano 
per  vederlo  e faine  pruova. 
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La  prua  voltoffi  in  ver  la  / panda  Argiva  j 
E con  inganno , che  ol  penfier  non  noce , 

Ve  dea  fi  in  dietro  già  fuggir  la  uva . 

D' intorno  al  legno  thè  correa  veloce 
L' onda  ffumn/a  gorgogliar  fi  udiva. 

Ed  Ellenio , oh  novello  alto  portento  ! 

Coll  i voce  crefcea  la  forza  al  vento . 

Portunno  tfleffo  a ben  guidarci  intefo 
Colla  robufìa  man  fpingt  il  naviglio. 

Toglier  non  tenta  i vafti  omeri  al  ptfo 
Ttfeo  (a)  che  mira  il  del  con  biego  ciglio , 

E fin  là  dove  il  marinar  fafpefo 
Sempre  paventa  il  fuo  fatai  periglio 
L’  aura  è più  mite , e l’ onda  £ più  tranquilla 
Stà  nell' antro  a dormir  Cariddi . e Scilla  (b) 
Quindi  Vulcano  col  martel  fi  fente  (c) 

Qua  fi  fpezzar  l' in  rude  fua  fonerà , 

E f orfe  la  feral  factta  ardente 
Che  ferpeggia  nel  del  ritorfe  allora. 

Ben  fpeffo  in  tanto  il  vago  Sol  nafeentt 
La  cima  orientai  de ’ monti  indora , 

E fpeffo  ancor  dalle  Cimmerie  grotte 
Col  Sonno  in  braccio  te  ne  vien  la  flotte. 

Ed  ecco  il  fuol  che  le  Città  diferte 

Dei  buon  Curiti  fuor  dell'  onda  eflollc  (d) 
C'  ha  di  lanofo  dittamo  coperte 
Le  rupi  alpeflre , e le  feraci  zolle . 

Fijfa  quivi  ciafcun  le  ciglia  incerte 
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(i)’  Qui  il  Slgn.  Ab.  Viiconti  allude  alPIfoIa  d*Ifchia,  fotte» 
di  cui  crederai!  fepolto  Tifeo  uno  de’Giganti  fulminati  daGioee: 
quantunque  da  altri  fi  voglia  che  folle  fiato  precipitato  fotto  il 
monte  Gibel . 

( b ) Stretto  dell*  Sicilia  > 

(O  Si  accenna  il  Monte  Etna,  o fia  Monta  Gibel,  nomato 
volgarmente  Mongibello  da  alcuni  detto  Fucina  di  Vulcano  . 

(d)  Curiti,  Popoli  dell’Ifoia  di  Cmra,  originar)  del  Monte 
Ida;  in  cui  Giove  nato  di  frefeo  , fu  nudrito  dalla  Capra.  Una 
delle  Città  principali  che  oggi  ha  dato  il  nome  all’  Ifola,  e 
Candia;  quantunque  fabbricate  anticamente  vi  fodero  cento  Cit- 
tà, per  cui  nomofli  Htcetonpoht . Creta  la  voglion  detta  da  Crea 
Re  degli  antichi  Cureti  . Celebre  fu  Creta  per  lo  Labirinto  dt- 
Minos . li  Dittamo  nomato  Cretenfe  , difiinte  vedefi  dagli  altri 
pet  una  certa  ianugginc  che  ha  d’ intorno. 
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E incerto  addita  il  Laberinto,  elt  Colli 
Dove  l'  ali  fpiegò  Dedalo , e dove 
Ir  futa  poppa  ajperfc  / labbri  a Giove. 

Miroffi  al  fin  nel  tremolar  dell ’ onda 
Un  lfola  che  pria  ci  parve  amena  ; 

Ma  quando  i pii  pojammo  in  Julia  fponda 
Solo  fi  vile  una  difetta  arena. 

Piant  i non  v era  di  novella  fronda , 

E mvjh  ava  il  fender  quale h'  orma  appena  l 
Ma  pnò  fi  fìntian  con  no  altero 
Sonar  le  valli , e le  fpelomh  Omero. 

Sulla  feorza  di  un  tronco  andò  antico 
J furti  Ver  fi  fame  fi  appunto  io  Itffi. 

Altri  del  Paté  a nvjlra  Fi  nemico  (a) 

Trovò  fui  fucl  pii  amari  detti  tmpreffi. 

(b)  Dell'  Oràtor  del  Re  di  Cipro  amico 
Vi  fu  thi  leffe  i gravi  accenti  iflejji. 

Vi  fu  chi  preft  per  fua  guida  e jcr.po 
Ruvida  pianta  in  cui  gii  ftnffe  Efopo, 
Apparve  ad  un , fc  pure  il  ver  defatfje,  , 

L'ombra  che  ride  ancor  <£ Anacrconte, 

Che  lieto  in  lui  tumide  luci  affi  [fé. 

Le  labbia  aprendo  a bei  carmi  sì  pronte  % ( 

Il  manto  al  braccio  e che  tene  a , mi  diffe 
L' edera  aitotta  alla  rugofa  fronte  ; 

E che  fpeffo  chiamar  fejìofo  u dillo  jl,  • 

La  fua  cara  Colomba , e ’l  fuo  Battilo. 

Quei  carmi  intanto,  che  fui  lauro  ina  fi 
Trovai  per  cafo  dal  cantar  di  Achille 
( Or  che  vi  vedo  ad  afcoltarnù  affi  fi  • . 

E in  m>'  fiffar  la  mente,  e le  pupille  ) 

Dall'  Idioma  lor  far  in  divi  fi, 

Se  non  mi  rilega  pur  le  fue  fcinùlle 

La  Iute , che  dal  mio  Maeflro  ho  prefo%  , . 

E 7 vivo  lume  che  ho  nell'  alma  acctfo. 


A J, 


COR- 


* (a)  S’ intende  di  Luciano  mordace  e critico,  che  il  voglio» 
no  anche  Apoftara  dalla  nollra  Crilliana  Fede  . 

( k)  .Gioì  liberare  amico  di  Nicocle  Re  di  Cipro  , a cui  .indi* 
rizzò  due  delle  fue  celebri  Orazioni.  . . * . 
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correggete  il  ii  per  zi  pag.44.  1.?.  tutte  e tre  f p 45.1.27.1. 
Mùpxor.  p rt?.l  79  6.  p.66.1. 34. l’uffizio. p 93. 1.6.  Stia  * 

p.94  1.28  **  p 144. *f*  p.157.1.34.  Antichitàc.  II.  n 3.  p 181. 
ÌA  MvofivifMm..^.ilo.\.^appanas  ad  malum  verjìtm  . p.i  1 2. 
I.7.  àx_pn~a>y  (>  217. 1.42.  non  obfervavcre . p. -6 1 .1,23-lih  X 1 . in 
Afin. . p. 174. 1.17.  ri/JÒsT&u irÓKt»,  p.296.1.1 8 Wtitfòn  1.37,(ag- 
giungali)  o»W Stvrtfiiv  td  ohsS'ii  iror'  ir  f ualijcunque . p.?  10  I. 
lo.<Sr  Akinayno.p.ìazX.ì  Crete» fiu  «.p.jjz.l.j  ciyjHouamct. 
l.ip.Epbefiorum,  p 333  1.36.alcap.;8.(aggiungatì),  ved.ii  ida- 
ronio  all’anno  141,0.6.  e (in quelta  ifiefiajpag.  lm.?8.  fi  cor- 
reggano quelle  parole  : efpreffioni  dello  fieno  Conci  lio  Nice- 
no;e  fi  ponga:  elpreffioni  del  VefcovodiWorrns,come  nella 
parte  1 .dei  Decr.di  Graziano  Qifiinz.l,XXl  Hp  335  1 U\*r£o- 
lica. P.33P.I.19.  Difcipulum. p. 340.1.15.  a*  vmtm.p  344  I • S 1 14— 
jufqucmadi  anìmaUum.  l.x  r.  L.  Apule;  > in  Afin ciò  è nel  fuo 
Lujus  Afìnì  p. 35 1.I.14.  Nicoclet.p.^60  l.i tf.congedo  p 363  l y, 
Nefcdcaisedcafnepcreaspcrcas  .li  5.C.40  1 1 ».  damitabat  (fog- 
giugnefi nel Facciolatijqua  voce.  1. 34  cr*Tv/»r.p.  364.1.32. 
vié, dicono,  anche.  p.^ó^.ì.^.etinm  Aer.p.^yi.ì.^4  proptir- 
ea.  1.  s yquibat  p.^85.  il  i.notamfcribit.p.400. I.13.  Britanniae. 
p.4371.18  ad  additarli  p 444  l.^.'il  Kircher  p.45i.l.z8.a  leg- 
gerla in  quello,  p.467.1.17.  frittura , fatta,  p 472. I.37  fcritto 

avea- 


* Vedi  al  tomo  III.  de’  Commentari  del  Calmet  la  Diflerta- 
eione  : In  pemingt  illas  Hebraeat  vocet  Lamnazeaci , & Seia . 

**  Se  pur  poteanfi  con  rale  operazione  renderli  sì  fattamente 
monde  le  membrane  , che  non  fi  conofceffe  eflerci  fiato  ferino 
una  volta  . Se  ne  accorfe  certamente  Cicerone  in  una  adoperata 
«lai  Tuo  famigliare  Trebazio  riconvenendolo  perciò  e graziofamen- 
te  fchernendoio  nell’epiftola  18.  del  libro  VII.  con  quelle  parole: 
Sed , ut  ad  e pitto!*!  tuat  redeam  , catterà  ielle  : illtid  mirar,  quii 
folet  tndtm  exemplo  plures  dare , qui  fila  manti  fcriiit  ? nam  , qttod 
in  palimpfeflo  , laudo  quidem  parfimtniam  , ftd  mirar  quid  in  ili » 
charmi*  futrit  , quod  delert  malueris , qutrn  haec  fcribtre  , nifi  for- 
te tuat  formulai , non  enim  puro,  te  rpeat  epiftolat  delere  , ut  re- 
penti tuat  . 

Nell’Indice  delle  Abbreviafure  che  incomincia  da  quella 
pagina , vedefi  emendato  qualche  errore  incorfo  nel  Catalogo  in 
riguardo  agli  Accenti,  o Spiriti, 
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aveano.  p.474  I.?4.  prophefabant.  P.476.I.H.  transfert,  p.  4^0, 

1.  : £ fcnfo  p.4^  1 . |.jA.  a (cornuto  dando  p.485.1.16  contraltare 
agl’  Interpreti.  p.4po.l  ?6.^/a»f.  p.  492.I.  i^.Jìudio/ìus  A.ig, 
Simmaco  p sos.  1 1 s> interpretum.  p.so-r.1.2 1 . Pentateuchum. 
51  I.  x 2 . Efapli.  p.s  1 7 • 1-  « ■ in  Euangelillas  ...in  Evangeli  is. 
I 19.  Euangiiium  1 ?s . Euangcliorum  p.  518. 1. 25.  fi  ricavi  .p. 
521.1  15  per  la  muna approvazion. p.$i2. 1.j  i.  Parafrasi..?}, 
dal  Mafio  p % ^4  I 1 1.  dettatura.p.jaj.l^. quando  non  altro, 
p.S*6. 1.24.  qui  in. 

' ' IN, 


****  In  quella  pag.  I.  j.  per  Antonio  Acquiftì  farà  probabili 
finamente  Antonio  Agelli  di  Sorrento  Teatino , dottidimo  di  Gre* 
co  e di  Ebraico,  che  iu  fatto  da  Clemente  Vili,  nell’  an.  1 5 93. 
Vefcovo  di  Acerra,  e poi  rinunziò  nel  1604.,  dimorando  i 4.  re? 
fidui  anni  di  vita  che  vide,  predo  i funi  Reiigiofi  in  Roma  in  S. 
Sii  vedrò  a Monte  Cavallo  . Le  otto  fue  Operp  dampate  , e gli 
altri  quindici  Mfs.  di  Opere  fue  degne  varie  inedite  , fi  podono 
leggere  fra  le  auree  Annotazioni  del  dottidimo  ['.Girolamo  Lago- 
marfini,  che  fa  alle  lettere  di  Giulio  Poggiano,  e propriamente  al 
Volume  II.  [>ag. 274.  Ed  in  latti  edendo  1’ Agelio  uno  degli  Sco- 
ladici  Vaticani  che  travagliava  con  ubertofo  frutto  e della  Chiefa, 
e della  Rep.  letteraria , quell’eder  poi  negeditato  a lafciar  Roma 
per  portarfi  al  governo  della  fua  Chiefa  , riufe)  nel  vero  di  di- 
{piacimento  a fuoi  impegnati  dottidimi  Compagni  Scoladici  Vati» 
cani,  tra  gli  altri  a Pietro  Morino,  che  così  nella  Epidola  ai. 
de’  fuoi  Opufcoli  e Lettere  sì  efprede  : In  Pure  Ageli  o egregi a 
funt  ingenti , dolbrinae  , facrttrum  literartìm  intelligentiee  ninnerà  : 
ut  non  fine  confi  doleam , eo  nos  cerere  oportere , eafque  inferire  Mi- 
litate! , qua!  ex  ipfo  perceptura  Roma  frat . Quattro  da  me  in  que- 
lla pa^-szi.  numerati  veggonfi  coloro  che  adide vano  al  Card.  Anto- 
nio Caraffa,  adermando  il  Iodato  Morino  Ep  ad  quem  ( fup. 
Sixtum  V.  ) cum  Cardinali t Carafa  bon.  mem.  Bibita  ei  Graeca  obie- 
ttati! RR.  Fulvittm  Urfinttm , & Flaminium  Nobilitati,  se  me  prae- 
teres  duxijfet  &c.  Quantunque  dallo  dedo  Morinp  fi  numerino  an- 
che di  altri,  copi’è  Francefco  Torriani,  Giovanni  Maldonati,'* 
Pietro  Ciaconi  l'Atqut  adeo , die’  egli  nella  Epiftola  1- , miran- 
dum  non  fuit . rum  Biblia  Graeca  infpicienda  atque  edenda  ejfent  y 
cartel  atefque  Ufl'onum  (7  interprftarìa  ium  annota  nate  , Cardinaltm 
Ci-sfam  ac-erftej'ffe  ali  quo  t yirot , quorum  conyentum  ad  horttm  txpli- 
car'0'iem  haberet  , Tufriqnum  ,Qiaiotium  , pp'lea  etiam  Mildonat  uirt 
a1  fi  ftjue  , quorum  induilritm \h-'i'  oneri  quommodatam  ejfe  intellipebat - 
t nella  Fpifì.31.  rapporta  di  altri  Soggetti,  e par  che  dia  di  ro- 
tali lavori  un  più  ditti  tiro  ragguaglio  . Anno  vero  , così  parla  , 
LXVIil.  quem  in  me:r  hetijjmii!  numero,  aut/jo>  fuit  Par-  e lì • t- 
gouo  Xlll.  Cardinali t Montateti!,  pojta  Status . E.  bon.mtm.  -t  Bft 


Hiit  Graecit  fcbolam  ìnflituertt , idqtle  Manente  Petra  Citcono , V* 
ti  valde  familiari:  erat , ad'futaratque  in  S.  Ainbrpfit  Operimi  com- 
menta t ione  . Statini  Gregoriut  dedit  Cardinali  Carajte  negotium , ut 
Scbolaflicot  aliquot  bominet  convocare  eorumque  ctetum  baberet  . 
Accerfit  Cardinali t Franfifcum  Turrianum , Petrum  Ciaconttm  , A ri- 
tornimi Agtllium , & me . ’ Sed  Turriano  , quod  propemodum  ami- 
but  captar  ejfet , fuffcRur  tft  Paului  Comitulus  ejufdem  RR.Jefui- 
tarum  Sodtlitotir  : nobifque  pofl  aliquod  tempii r aggregatus  efl  Fui - 
viti:  Urfinus . Cardinalit  cum  inter  not  comparajfet  , librar  Biblio. 
rum  veteret  evolvendo t diftribuit . Multa  eaque  recondita  in  medium 
attulit  Ciaconut  t DoSioribut  Latinit  . Mibi  vero  uni  data  efl. pro- 
vincia Commentariorum  in  Vetus  Teftamentmn  Vaticanorum  quae 
Catenae  dicuntur  evolvendomi >i  ac  perlegendorum  , ut  e*  Ut  variar 
leBionet , interpretationts  Aquilae , Sfmmacbi  , Tbeodotionir  , Quinta 
ptaettrea  ac  Sextae  E diuonir  exciperem  , & in  annotationet  confer- 
rem , quat  itidem  fcribendqr  fufceperam  ....  Nec  famen  intermifi 
labor em  . Nam  cum  Cardinalit  Carafa  Bibita  Latina , adbibi tir  Fla- 
minio Nobiltà , Antonio  Agellio , Latito  Valverdio  , « me  detulijfet 
emendata  ad  Siittum  V.  ecce  &ct 
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In  qucfio  Indice  non  fono  riferite  le  lìgie  Greche  , che  ben 
£L  poflbno  rincontrar  nel  Catalogo  alla  pag.  ;4  ove  fono 
tutte  mede  per  ordine  alfabetico,  ed  ivi  '(ledo  fpiegate. 
Le  non  mede  nel  Catalogo,  p ripetute  anche  altrove  fuor 
di  quello,  qui  fi  notano  colla  citazion  della  pagina.  Ond’ 
è che  per  indagar  ciò  che  qui  non  fi  ritrova , bifogna  an- 
che aver  ricorfo  alla  pagina  fopradetta  MiOv’è  il  Catalo- 
go , ed  anche  #U’  Indice  di  tutte  le  abbreviature  nella 
■ fag.  <44-  • • . ' . - • 

A{  : - 

A cancelli! . A codicilli i , A commentarti s 246.  C.  A li - 
bris  Ponti fìcum.  A manu . A memoria . A ratjonibuf  . 
A f ceretti  246  Di 

A©.  ed  A.  2.0,  a qual  fine  quede  note. 49?. C. 

A per  fi  nelle  medaglie  ^09.  A. 

Ab ' a8ts  . Ab  cptflolis . 146  C.  Ab  epbemeridc.  146.  D. 
Abbecedaria  arte.  2 & 

Abbreviatola , 1 46.  C.  Abbreviatole!  majorif  minori s farci . 

248.  A. 

Abbreviatura,  fua  definizione;  e come  dai  Netti,  e dalle 
lìgie  fi  diflingue;  fe  preceda  la  età  dei  Nelfi.  i?6.  137. 
Abbreviature  da  che  fecolo.  142. C.  Abbreviatura  ha  per 
lo  piò  i fuoi  fe^ni  al  di  fopra;  n’è  tal  volta  priva.  2j8D. 
(?)•  Segni  dell  Abbreviatura  fono  alle  volte  Note,  com- 
pimento della  intiera  voce.i?8. C.  Abbreviature  che  non 
meritano  dirli  tali,  poiché  fupplite  dalle  Note  Rcttoriche. 

Abbreviatura  or  credefi  quella  che  non  è tale  ; or 
non  credefi  quella  che  è tale; or diverfamente  fi  efpone. 

140  Abbreviature  che  fono;  confufe  tal  volta  colle 
Sigle . *9?-  D.  *94.  A.  Abbreviature  fpeciofe.  244.  0.8.24$, 
A._g.  Donde  mai  talune  Abbreviature  difficilidime.  140. 
D.  fino  al  142.  C.  Abbreviature  omogenee  nel  lignificato 
quante  fiano,  e quali,  ftanno  fra  le  raccolte  da  noinel- 
1 Indice  alla  pag.  144,  Abbreviature  Ebraiche  da  quali 
Autori  fi  trattino,  i $$.  1 16. 

Aborigena  donde,  e di  qual  favella . io$.B. 

Abracadabra  ( volgarmente  cosi  detta  c fcritta  per  Abra- 
cadabra ) da  chi  formata}  e di  qual  valore.  Curiofa  fua 
. fpie- 
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fpiegazione.  quando;  e da  chi  fattamente  /piegata.  324. 

D. 325.  326.  B.  327.  329.  A. 

A’2p*Ì*s  od  A 'TTpcto-ul  chi  mai  s’  intende  da  Bafilidc.  322. 
D.  323.  fua  ingegnofa  fpiegazipne.  3*6.  B.  quando  , e da 
chi  fattamente  fpiegata.322..  K $(*%<*; , e Mh'3/j<«  , e No- 
tar ilopfefi  in  produrre  il  num.  CCCJLXV.  perchè/ 3 22. 
C.328.  Abrattee  gemme  con  quali  nomi  di  Angeli  323. 

C.  Con  che  figure,  di  qual  virtù  , chi  ne’  tratti.  327, 
328. 329  331. 

Accademie  cèlebri  degli  Ebrei , quali  , in  che  tempo  , ed 
a qual  fine.  S33.  A. 

Accento  formato  come  a fpirito . 8.  243.  D.  Accenti  sù  le 
voci  Ebraiche  che  altro  mai  additano  oltre  le  figle . 163.164, 

A'xpkov  fegno  di  ripruova . 2 1 a.  A.  C. 

Acrotlici  verfi  sì  in  Latino,  che  in  Ebraico.  165.  Acrofti- 
ci  fin  da  Ennio  ufati , anche  da  Prifciano  negli  argomen- 
ti delle  commedie  di  Plauto;  ufati  anthe  in  quelli  di 
Ariftofane.  183.  D.  184.  Àcroftici  verfi  della  Sibilla  Eri- 
trea . 174.  fino  a 176.  Àcroftici  Jambici , che  unite  le  lor 
ligie  formano  tanti  dittici . 177-  ecc.  Àcroftici  nelle  let- 
tere ripetute  dell’  alfabeto  Greco  , loro  ufo  in  due  anti- 
chi epigrammi  del  primo  libro  dell*  Antologia  Greca.  179. 

D.  Àcroftici  nelle  lettere  ripetute  dell’  alfabeto,  loro  ufo 
nel  tetto  Ebr. , maflime  nel  Salmo  CX1X.  arti ficiofif- 
fimo,  che  ufiamo  nelle  Ore  canoniche . 17^  Àcroftici  di 
quanti  modi;  Àcroftici  inlieme  ed  Acroteleuti,.  184.  D. 
Àcroftici  verfi , Mefoftici  infieme , ed  Acroteleuti.  178.fi. 

Acroteleuti  verfi . 1 84.  C. 

SlSa  che  fono  a;t.D. 

Si  Sor . A Sua  ni . 246.  C. 

AAAM  donde  vogliono  che  fi  formi.  176. C. 

Adamanzio  perchè  così  chiamato  Origene.  4 95. D. 

AAA  fcambiate  a vicenda  fra  loro. 5 16. B ($$8. 

Agelli  ( Antonio  ) chi,  di  donde,  fuo  Impiego,  Dignità,  Opere* 

Aghirone  uccello,  fua  natura;  pregevole  nel  pennacchio  , 
che  acciò  gli.crefca  di  nuovo  , ottiene  , prefo  che  lia  , 
la  libertà  colle  divife  addotto  del  fuo  Padrone  .205.  C. 

A'yopcùoi.  246.  D. 

S.  Agottino  come  fu  da  S.  Geronimo  ammonito  e rifpofto, 
qualor  non  volea  approvare  la  Verlìon  dei  LXX.  corret- 
ta da  Origene,  505.  D.  s»6.  A.  S.  Agottino  de  Civitaie  Dei 
quando , e da  chi  fu  la  prima  volta  ftampato . 127, 

Aldina  Edizione,  v, Veneta.  Aldino  Carattere,  v.Corfivo 
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jilcoticwn  qual  Torta  varia  di  fcrittura  , e come  riefca  oc- 
culta, e poi  patente.  J5S-B. 

rfleph,  Bet , Ghinfcl  ecc.  a qual  fine  ne’ Treni  di  Geremia, 
164.  D. 

Alcffandrjno  Ms.  fcritto  da  S.  Tecla.  D,  Donde  fi  è 
avuto.  Tua  età,  in  quanti  tomi,  che  contiene,  forma 
della  Tua  fcrittura;  ha  del  Gionico  nel  Dialetto;  vi  han- 
no  fogge  Angolari  di  fcrivere  ; fermo  alla  dittatura  dì 
un  altro.  514. C. 

Alfa  Greco  rivolto,  fua  figura,  e fignificato.  284. C 
Alfabeto  che  numero  di  lettere  porta  in  Italiano  , India- 
no di  Bengala,  Ebraico,  Caldaico,  Siriaco,  Samaritano, 
Latino,  Francefe,  Greco,  Qlandefe  , Spagnuolo  , Schia- 
vone,  Arabo,  Perfiano,  Cofto,  Turco,  Giorgiano,  Ar- 
meno,  Mofcovito,  Etiopico,  e Tartaro.  427.0.  Alfabe- 
to Irlandefe,  ed  Abifitno  in  qual  fico  contengono  la  A, 
la  E. 417. D.  Alfabeto  Ebraico  se  Tempre  fia  fiato  dell’ 
odierno  numero  ed  ordine  di  lettere  165  Alfabeto  Ebraico 
Greco  , e Latino  co’  numeri  corrifpondenti  a ciafcuna 
lettera.  214.  Alfabeto  Greco  fue  14.  lettere,  principi  a- 
crofiici  di  altrettante  Temenze  in  verfi  Jambici.  177.  C, 
Alfabeto  di  una  Nazione  può  variarli  ed  accrefcerfi.427. 
D.428.A.  Alfabeti  crittografici  ufati  da  Carlo  Magno.349.  B. 
AHazio  ( Leone  ) fua  lettera  a Carlo  Morono.  339. D.  fi- 
no a 742. 

Allegorico  fenfo  donde,  fua  etimologia,  fignificato,  ed  e- 
fempio.  456.  A.  Allegorico  fenfo  ammeflò  dagli  Ebrei  , 
ma  in  fignificato  diverfo  dal  noftro.463. 

A’k\oth  per  i\\o(  tk.  9.244  C. 

lignificati  diverfi;  ove  mai  mettefi  tal  nota.  93. D, 
Amanuenfes  .246.  D. 

Ambrogio  mefio  tra  gli  Scrittori  Ecclefiafiici  , per  aver 
Origene  filo  Maefiro , e riduttore  alla  Chiefa,  fornito  di 
ogni  comodo  a formar  laTetrapla,cl’Efapla.  496.  D.  497, 
Am  burgenfe  Edizione,  v.  Veneta. 

Amen . 93.  A A’/a»V  mefio  in  fin  delle  Epiftole  è cofiuman- 
za  Appofiohca  339.B. 

Amuleti  fuperfiiziofi , loro  nomi,  e finonimi.  ?2-  329  B. 
Derifi  dai  Gentili,  condannati  dagl’imperatori  Crifiiani. 
530  B Amuleti  fuperfiiziofi  in  che  differirono  dai  no- 
nri approvati  dalla  Chiefa.  329  D 330  Perchè  Dio  con- 
corre tal  fiata  agli  cff.  tri  degli  Amuleti  fuperfiiziofi.?  30  0. 
Anagogico  fenfo,  donde  1 fua  etimologia,  lignificato,  ed  e- 
lempio.4jó.  C.  Ana- 


Anagrammi  d’invenzione  antichiflima.  $5$.  A.  Anagrammi 
C Programmi  relazione  fomma  fra  loro.  jdp.  J70.  Ana- 
grammi belliffimi  ed  ammirabili.  $68.  Anagrammatifmi 
con  qualche  licenza  in  Greco,  ed  in  Ebraico. £14.0.315. 

A 'raypafvìs,  >46.  D.  * 

/Incora  fuperior  O inferior  a qual  ufo.  loi.102.roj  A'yxvptey 
Ancyranos , ivi  fteflò,  \ 

Angelo  Cuftode  come  chiamato  da’  Cabbalifii  Ebrei  . 160. 
D.  Gli  Angeli  polfono  fecretamente  notificarli  fenza  1’ 
avvedimento  di  altri . 275.  B. 

Anni  della  creazion  del  mondo  fecondo  i Greci.  61. 

A'voreépns.  146.  C. 

AV5*  Flores  i luoghi  feelti  di  un  Autore. 214. B. 

Antica,  Vulgata,  e Comune  dicefi  l’ Itala.  500.  D. 

Antichi  erano  pio  diligenti  in  ifcrivere  i libri,  e’1  perché 
ìij.B, 

A 'vmxfadip.  246.  D. 

Anticrifio,  fe  pofla  faperfi  il  vero  fuo  nome.  jip.D.  An- 
ticrifii  fono  fiati  di  molti , ed  anche  oggi  vi  hanno  ; co- 
me ciò  s’  intende  ; e perchè  non  faperfi  il  fuo  nome  . 
J20.  Nomi  dell’ Anticrifto  formanti  la  fomma  di  DCLXVI. 
jró.B.  fino  al  $19. 

Antigraphus . AWj./sotp©'  che  fegno  mai,  ed  ove  mefib. 

79.  D Antigraphus  cum  pun8o.  100.  D.  A.'v'nyptttpn.  246. D. 

Antilambda , fua  figura  ed  ufo.84.fi. 

A ’ymvetpetypttpos.  20. 

Antiquaria!  ■ 146.  D. 

Antifìgma .$$, 82. C.  onde  tal  nome,  ed  a qual  ufo.  79- A. 
Di  quale  altro  fegno  fi  avvalfe  S.  Geronimo  per  f An- 
tifigma.79.fi.  Antifìgma  cum  punSo  a qual  ufo  mai. 79. 

B.  A’v'riiTtyfjtot  nrtpi(<riyfjLÌvor . 79.  C. 

fimrptQoi'rot  carmina  quali  fi  ano . j6s-  D. 

perchè  tal  nome  all’Opera  di  Origene.  ^o8.B. 

A 'voxoì  iittWaiv  . Apocry farli , A’iroypotptùs . 24  6.  D.  A'voypetpùf 

che  lignifichino.  2J4.  C. 

Apologi  fe  per  Cifre  pollano  avvalerli .? 59  B. 

Apofirofo  che  è in  ufo  oggidì,  Apoftrofo  in  ufo  ai  Latini  ■ 
antichi  ferma  e le  vocali , e la  s , v.  Sicilicum . 

Apparhores  forta  di  fcrivani . 146.  D. 

Appofioli  e Difcepoli  di  Gesù  Crifto  perfezfonaronfi  non 
fubito,  ma  colla  età. 460. B. 

Aquila  chi  fia,  a che  tempo  ; delle  due  Verfioni  fatte  la  - 
feconda  fu  ufata  da  Origene  t e permelfa  ai  Giudei  da 
- N n a Giufii- 
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Giu(Hntano.4pT.  C-4p2. B.  Aquila,  Simmaco,  e Teodo- 
zione  piìi  dotti  nell’Ebraico , che  i preferiti  Rabbini  487. R. 

Araba  tavella  introdotta  da’Saracini  nella  Siria.jóo.D  Ara- 
bo perchè  da’  Siri  fcritro  con  lettere  Siriache  $61.  A. 

/Ivchicatictllarius . Anhuapdlanus , Auhtgrammatcus . Archi - 
noi auui  . Archivi ftac . 246.  D. 

Argentoratenle  Edizione,  v.  Veneta. 

Ariltar  o critico.  2ioD.2ti.  Arilìarco  come  notava  i ver- 
fj  trafpolìi  in  Omerp.ój.  Arillarchi  perchè  oggi  nomati* 
fi  i Teveri  critici  .211. 

Aridea,  come  in  Latino;  per  qual  uomo  fi  fpaccia  ; falfi- 
tà  di  quello , e del  Tuo  racconto  ; è un  nome  fuppotta  . 
47;  D.  ?74;  476  C. 

Arillobulo' Giudeo  Filofofo  Peripatetico , cotpc  prqovafi  ch$ 
fia  u.n  autor  fgppofio.47j. 

Arilìofane  critico  antico.  210.  D. 

A 'ptìtlXVTH*  . ? A. 

Aiticolo  prepofitivo,  Tuo  valore.  ?2o.  B. 

ut  fegno  particolare  in  8. 244. A. 

Afigmi  verli  quali  fiano.  181  C. 

Ajjis,  v.  Libra.  Afl\s  in  riguardo  ad  ogni  corpo.  116.  D, 

Alterifco,  Tuoi  varj  nomi,  figure  , ufi  pretto  di  autori  fa- 
gri , e profani  89.93. 91.  Alterifco  ove  ufato  da  Origene, 
50?  D.  Aderifco  preceduto  o fuffegqito  dai  nomi  di  cui 
erano  le  Verfiom  del  fupplemento  aggiunto,  e Te  quelli 
nomi  metti  furono  da  Origene  . 504.  Ajìer/fcus  cum  obe- 
lo  fuoi  varj  fegni , e di  che  ùlo.  6$. 

Agronomia,  per  cui  Aquila  fudifcacciatodal!aChiefa.492.A. 

Ateniefi,  e Sciotti  come  fra  loro  fi  odiavano.  (Si.  Così  an- 
che Atemcfi e Siracufgni , Atcniefi  e quei  di  Samo.ioi.A, 

Attagrnes  chiamati  i fervi.  201. B. 

Atti  facri  nomati  Publica , Proconfularia , Praefìdialia.  251. 
D Atti  de’  Martiri  quando  fi  riponevano  tra  gli  eccle- 
fiattici  monumenti.  252. B.  Atti  de’ Martiri  come  perdu- 
ti 249.  C.  250  A. 

Auditore! . 246  D. 

Autorità  fovrana  ed  infallibile  del  Tribunale  della  Chiefa 
confermata  dal  vecchio  , e nuovo  Telìamento.  4 66.  D. 
Autorità  della  Chiefa  è a noi  di  un  mezzo  per  farci  ere-, 
dere  alla  S Scrittura;  come  anche  produce  di  altri  necef- 
farj  effetti  415-». 

Awifi  publici  di  Firenze  , Roma  , Venezia  , Napoli  , e 
Londra  hanno  con  vantaggio  ragguagliato  circa  al  npig 
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indirizzo  alla  Greca»  sj*r.  C.  sjj.  C.  54J.  B.ecc. 

B 

* % 

Btneflo  per  OT , od  T.  28.  Erróre  de’  Greci  baffi  . }i- 
47.  alla  Sigla  NOB.  il£  per  aver  la  forma  di  u fi  è 
Falfamcnte  creduto  che  lì  pronunziane  per  h , od  u.  8. 
io9-  D.  14J.  A. 

Bajult.  146.  D. 

Baruc  se  Profeta  od  Amanuenfe  . r$y.  D. 

Bafilidiani  da  chi  tal  nome  , donde  la  lór  refi*  , in  che 
tempo,  e quale,  da  chi  confutata.  Bsfilide  di  chi  difoe- 
polo,  fua  dottrina. ?iz.  C.32?.  Tua  beiìctnmia  circa  il  no» 
(irò  Divin  Redentore.  }ivD.  326. 

Bafileenfe  Edizione,  v.  Veneta.  : /- 

S.  Bafilio  ritìfiprovera  d avanti  1’  Imperaror  Valerne  il  fo» 
prallante  di  fua  cucina,  che  s’ingerì  a citar  la  Scrittura 
fagra  e fdoccamcntè.  461.  D Opere  di  S Bafilio  perchè 
alcune  sfigurate,  altre  no.  249.  B 
Battcfimo  degli  Eretici , e degli  Atei  com’ è che.  Da  vali» 
do  4I66.  B 

BEKAA2  di  Pozio  che  vale.,  jtt.D.  ?ti. 

Bellorofonte  cado,  qual  Giuseppe  in  Egitto  pafsò  per  im- 
pudico, portandoti  da  sé  qual  Uria  la  ignota  condanni 
478.  C.  279. 

Beneficiarti  246.  D.  ìitfiKivypùfoi . Bibliopola . 246. 

Brt  Ebraico,  fua  figura  e lignificato.  284.  B. 

Bianchini  ( P.  Giufcppe  ),  v.Itala. 

Biblioteca  Greca  di  S Marco,  Tuoi  Tpccimkn  it  B.  tij.C. 
Biblioteca  infigne  de’ PP  del !■’ Oratorio  di  Napoli  127.  A. 
Biblioteca  Medici  , taluni  fuoi  Mfs.  non  facili  ad  intef» 
pungerli.  295- D.  ». 

Bibliotecario  chi  di  Tolom.  Filadelfo.47j.fi. 

Bibhoìhecàriuì . 146.  D. 

Bigami  fegnati . 20». B. 

Bilingui s Eptflola  che  è mai.iot.C.  Bilingue  lfcritione.?o*. 
r Bcithi . 246.  D.  • • 

Bolle  de’  Romani  antichi  prefervative  della  invidia.  324.C. 
Bre'vei ; Breviarium , v.  Capitoli. 

B pivi*',  v.  Amuleti. 

Brodiatotcs . 24(1.  D.  297.  B.C. 

Bruto  in  che  fi  dipingila  dall’  Uomo.  263.  B. 

B«V#fwW*.  joy,  D.  310.  da  chi.  tal  foggia  di  feri  vere  tifata 
189.O.  N a 3 CAtì- 
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C Abbaia  Notarica  componente  , e refolutiva  . 1 6$.  C. 

1 66.  1 76. 

Cadmo  introduce  nuove  fogge  di  lettere  alle  Greche  an- 
tiche . 105.  D. 

Cagioni,  a cui  pofiòn  ridurli  i falli  ed  errori  di  un  codi- 
ce . ì98  Z99-  ?oo. 

Cainan,  fua  generazione  eravi  nel  tello  Ebraico  antico  t 
che  oggi  non  vi  è ■ 69. D.  48^.  B. 

Calculatores  .146.  D. 

Caldea  favella  intefa  da  Giacobbe.  450  D.  Caldei  caratteri 
follituiti  da  Efdra  agli  Ebraici  o Samaritani  , non  già  a 
fine  di  Cifra,  fi  rifponde  alle  autorità  obiettate  da  Giam- 
battifta  della  Porta.  361.  B.  362. 

Caligula , se  era  vero  nome  di  C.  Cefare  Augufto  Germa- 
nico . 41  C. 

Calefati  ( Alelfandro  Maria  ) efeguifee  eruditamente  la  Ci- 
fra del  Tritemio,  e del  Kircher  .?94.ecc. 

Callicrate,  v.  Mirmecide. 

Calligrafi  donde  tal  nome  , chi  erano  ne’  primi  ed  ultimi 
tempi.  a?2.2?4.  Di  condizione  anche  nobiliffimi.  6±,  Cal- 
ligrafi confuti  con  i Notaj  .2.52.  B.  In  che,  ed  a qual  fi- 
ne  i Calligrafi  fi  riftuccarono  dell’  unciale,  con  ufare  il 
minuto  e ligato  carattere . 240-  B.  Calligrafi  , lor  cqftu- 
manza  nel  compier  la  trafetizione  di  qualche  Codice  . 
61.  Calligrafi  di  oggi  giorno,  differenza  di  lor  caratteri. 
114. C.  Calligrafia  . 232.  C.  234. 

Calunniatori  legnati . 201.C.202. 

Cancellare  prò  delere  dond’ è mai  provenuto.  9Si D-  _ 
Cancellarli.  146  Xì. Cancellarmi  Dei  chi  cosi  chiamato. 247  .D. 
Canarini  verjits  quali  fiano.  166. 

Canicularii . 24 6.  D. 

Cantica,  che  età  fi  richiedeva  dagli  Ebrei  a leggerfi  que- 
llo libro  della  Scrittura.  450.  6,460.  A. 

Capece  ( P.  D.  Gaetano  Maria  ) dottamente  fpiega  la  ifcri-  . 

zion  di  un  paliotto  di  ricamo. 307. C. 

Capelloni.  24 6.  D. 

Capitoli,  in  cui  la  Scrittura  fagra  fi  divide,  donde,  ed  inche 
tempooriginati  ; in  qual  modo  prima  i Capitoli  fi  addita- 
vano; Epigrafi  coi  Capi  rinchiufi  nell’  Indice  ; i qual» 
Indici  anche  diceanfi.  Titoli , Breves , Capitola  t Capita - 
latto , Breviario  ni)  Indicala  , Indica . Kefalometria  antica 

diver- 
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diverfa  dalla  moderna.  e nella  nota  al  517.  B. 

Capitula t Capitulatioy  v.J Capitoli.  . 

Caratalla  fe  era  vero  nome  di  M.  Aurelio  Antonio  Au- 
guro. 415*  C.  ....  . - 

Caraffa  ( Antonio  Cardinale  ) chi  * e di  che  merito,  lot- 
to di  quai  Pontefici,  col!’  ajuto  di  quai  Soggetti  , con 
quai  codici,  e con  qual  dilegno  travagliò  nella  Edizio- 
ne Romana  della  Vcrlìon  dei  LXX  5x5  O.^zó  sS P* 
Caratimele,  Tua  Cifra  in  una  Epijìola  in  verfi  - 4* »•  C: 
Caratteri  lacri,  e caratteri  cofani  preffo  di  qual  Nazione 
in  ufo.  449  C-  Preffo  gli  Egiziani  tre  generi  di  carat- 
teri. 22$.  D.  Carattere  majufcolo  detto  Rotondo,  Qua- 
drato, Grande,  Unciale,  Cubitale,  Capitale,  Iniziale  . 
115.B.  fino  116  D Carattere  era  anche  differente  ai  Ro- 
mani, quantunque  di  uno  ifteffo  corpo  . 118.  D.  121.  D. 
Carattere  Raddoppiato  ove,  perchè  così  detto,  ed  a qua- 
le ufo.  125.  C.  D.  Carattere  corrente  de’  Romani  , ebe 
ota  nomano  Gotico  , o Longobardico  , o SalTomco,  o 
Francogallico.  13 2.  D.  Carattere  Longobardo  quale  , e 
perchè  così  detto.  122  A. B.  Carattere  grande  e piccolo 
che  s’  intende,  differenza,  e nomi  de’  Caratteri  si  nelle 
ftimpe  che  predo  i Calligrafi.  1 13. fino  a x 1 S*  Caratteri 
Greci  ofturi  ed  inviluppati  come  , e con  qual  ordine 
fcggonfi.  ai.  za.  Caratteri  e Scritture  del  Tongking  , 
dei  Giappone,  e della  Cina  ben  letti  e capiti  da  quelte 
Nazioni,  quantunque  fra  loro  nel  parlare  non  fi  capi- 
tano. 283.  A.  4*6.  C.  Ha  ciafcun  Uomo,  un  carattere 
fuo  particolare  di  fcriverej  può  anche  fingerò  . na.  U. 
fino  a ut.  Carattere  altrui  contraffatto  per  fine  buono, 
o male,  o per  mollra  di  fomma  abilità  . 120.  121.  Ca- 
rattere o lettera  , dicefi  e Segno  , e Nota.  278.  4 Ca- 
ratteri fe  abbiano  virtù  occulta. 324.  Caratteri  invisibili, 
/.  Scrittura  occulta.  Carattere,  v. Lettere. 

Cardinali  Diaconi,  Presbiteri , e Vefcovi  come  provenuti, 
in  che  numero,  e lotto  quai  Pontefici  . Titoli  de  Car- 
dinali 1.  da  i Rioni  di  Roma,  2.‘da  Predj  poffcduti,  3, 
dille  Chiefe  erette  in  diaconiè . 25;.  . . 

Cario  Magno  mercè  la  Crittografia  mantenne  1 Aggioga- 
ti e convertiti  Saffoni  alla  Fede.  349. B. 

Cari  ( Giufeppe  Maria  ),  v.  Itala. 

Canocraziani  imprimono  ai  loro  feguaci  un  fegno  nell 
oiecchio.  204.  A. 

Carlciunico  carattere  che  mai  è , donde  tal  nome  » «a  oc- 
cattonc.360.  D.  N n 4 Cali 
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Cali  varj  de’  Nomi  nelle  Abbreviature  non  hanno  tal  vol- 
ta fegno  dilfintivo  . 141.  B. 

Caffare  voce  Italiana  donde  venga  . 6».  Si  additano  tutti  i 
fegni  ufati  nel  caffare.  93.  D.  fino  a 96.  A . 

Caltìano  Martire  maeltro  nell’  arte  femiografka  , Tuo  mar-  * 
tirio . 217.C. 

Cauneas , Cave  ne  eas . 363.  B. 

Cenfori  antichi  delle  Opere,  come  introdotti,  loro  quali- 
tà , e facoltà.  2! o.  C. 

Cen f itale  s , forra  di  fcrivani.  249. 

Cenfura  quantunque  offenfiva  riefee  gloriofa  se  da  un  Sog- 
getto grande  provenga.  209.  C.  Cenfure  su  gli  fcritti 
quante  fpecie.  212.  ecc. 

Cernia  miniata  . 2 14.  C.  D. 

Xaiftiv  nell’  Epiltole  in  che  tempo.  339.  A. 

y.ctXKiv’Tipos  perchè  tal  nome  dato  ad  Origene. 496  A. 

Charaxarii . Chartigraphus . Chartnpbylaces  . C hartularii  . 247. 

Chifiano  codice  deferitto  dagli  Efapli  di  Origine  , forma 
di  quello  codice,  e che  libri  contiene  della  Scrittura  . 
512. 0.513.  A.  Quello  codice  è meritevole  di  ogni  tlima 
quantunque  fcorrettillìmo . 514. 

X pn?euet$(tcu  che  mai  fiano.  66. 214.  B. 

X/;«rdf,  e Xpiròf.  17$, 

Ckryfographi  chi  erano.  247. 

Cicatrici  poffono  elfer  fegni  di  onore  e di  difonore.  2to.  -- 

Cicerone  coliazionato  ai  tanti  codici  Mfs.  ufeirà  a luce 
rimelfo  , e di  annotazioni  arricchito  dal  P.  Girolamo 
Lagomarlìni.  490. 

Cifre  inventate  colle  lettere  , od  immediatamente  dopo  . 
34S.  C.  349.  Cifra  che  lignifica  , di  quanti  modi  , e di 
che  qualità  ad  eller  perfetta  3S7.C.  3^8. ecc.  381. C.  Ci- 
fra femplice,  e doppia  357.  D.  $$$.  Cifra  interna  nella 
elìerna  381  C.382.  Chi  Autori  trattino  di  Cifre.  35?. 
D.448.B.  Cifre  non  ignote  ai  Regnanti  sì  perchè  fanno  *. 
chi  tratti  I’  arte  di  diciferare,  sì  perchè  abbondano  di  t:- 
Jenti  efpertiffimi  atti'a  frodarle.  353.  Cifra  neceflTaria  til 
volta  più  ai  privati,  che  ài  Grandi  . 349.  350.  Convii- 
centiffimamente  fi  rifponde  a chi  affermi  che  della  Ciba  * 
fe  ne  fervono  in  male.  3 50.C.35 1.352.  Cifre  se  piùinub 
a giorni  nollri,  che  anticamente. 448. D. 449.  Cifra  è la 
fagra  Scrittura  per  chi  ignora.il  Latino. 451.C. quali  Ci-  T 
fre  nella  S Scrittura.450  A.ecc.  Vi  è la  Cifra  per  numeri. 451. 
C.  La  Cifra  per  fegni.451.fi,  vi  è anche  nella  Scrittu- 
ra la  > l 


ra  la  Cifra  in  figle,  e per  metafore  di  parole.  450.  A, 
451.  B.  Se  nella  Scrittura  fi  adoperi  la  Cifra  per  me - 
tathefin  di  lettere  .451.  C.  Cifra  finalmente  nella  Scrit- 
tura in  Linguaggi  ftranj.  451.  A.  Oltre  la  S.  Scrittura  , 
vedefi  anche  altrove  ufata  la  Cifra  per  allegorie. 3 s8.C. 
Cifra  per  incogniti  caratteri  , o per  Idioma  incognito  . 
3S9.C.  $60.  Cifra  confifiente  fulla  pronunzia  delle  lette- 
re di  qualunque  Idioma.  373.  D.?74.  Cifra  di  lettere  che 
niente  a prima  apparenta  lignificano.  770.  D.  371.  Per 
fituazion  varia  di  lettere  37$.  C.  Per  commutazion  di 
una  lettera  per  un  altra,  o per  due,  o pii»  lettere.  388. 
D.  fino  a $92.  Per  commutazion  di  una  lettera  per  una 
intiera  parola,  o più  parole.  39i.finoa413.ecc.  Cifra  di 
lettere  commutate  per  una  parola  che  forma  la  chiave 
del  fegreto.  387.  388.  Cifra  per  lettere  e fegni  ?7J-  B. 
Cifra  per  Anagrammi  o fia  per  mctatefi  . 367.  D.  Per 
metatefi  di  lettere  , fue  fei  fpecie  383.  B.  ecc.  La  ufata 
da  Giulio  Ccfare.384.  Da  Ottaviano  Auguflo.  385.  A. 
Dall’  Allazio  .385.C.  Cifra  Greca  per  metathefin  di  let- 
tere fe  convenga  la  noftra  coll’  Allaziana  . 341.  Cifra 
per  mifeela  di  lettere  di  più  Significative  parole.  371.  D. 
fino  a 373.  Cifra  per  epenthefin  , fue  cinque  fpecie  . 37 <. 
D.  376. ecc.  Cifra  in  cui  d’  ogni  voce  , o di  ogni  verlo 
certe  fillabc  determinate,  o certe  lettere  fiano  le  vere  » 
tutto  il  rello  oziofe  . 378.  D.  579.  380.  Cifra  per  carta 
traforata.  380.  D- 381.  Cifra  per  lettere  principi  delle  pa- 
role, e per  trafpofizion  di  dette  principi  lettere. '375-.  C. 
377.  Cifra  per  commutazione  artificiosa  di  lettere  efibì- 
t-e  dalia  prima  lettera  di  ogni  membro  della  orazione  . 
387.  388»  Cifra  per  figle,  abbreviature  ecc.  374.  C.  375. 
Cifra  per  intelligenza  diverfa  di  parole  a tutt’  altro  fine 
fcritte  o pronunziate.  361.  D.  363.  Cifra  per  parole  di- 
versamente ioterpuntate.363.D.  Cifra  per  flum  e rifluf- 
fi  sì  in  profa  che  in  vcrfi.364.  fino  a $66.  Cifra  in  una 
epiftola  in  profa , ed  anche  in  verfi.  419.  4»*.  Cifra're- 
golata  dalla  chiave  per  numeri . 38 6.  Cifra  in  numeri  . 
426. ecc.  Cifra  per  numeri  Scavezzati  a dovere,  o mala- 
mentet od  aggruppati  tutt’  infieme  428.  B.  Cifra  per 
nume* in  figle.  429.  A.  ecc.  Cifra  che  ufa  un  numero 
per  una  intiera  parola  , od  un  numero  per  una  lettera 
nella  facciata  di  qualche  libro.  436.  C. 437.  Cifra  per  nu- 
meri multiplicati  per  un  dato  numero  , o per  più  nu- 
meri. 431.  D.  433.  Cifra  per  numeri  incogniti  fe  fi  dia 
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4'-7-  B.  Cifra  di  numeri  per  metathefin.  470.  C ecc.  Ci- 
fra m numeri  coll’ufo  della  favola  del  Kir:her  allapag, 
3S9.  in  quattro  modi,  od  orizontal  nente  fuffeguendo le 
llrifce  dalla  prima  , o pur  da  quella  convtnu  a fra  le 
Parti,  o facendoli  ulo  di  una  fola  (fri 'eia ^ o raggirando» 
fi  finalmente  per  le  lettere  componenti  una,  due,  o piùl 
parole.  4*4.  fino  a 456.B,  Cifra  per  metateli  di  nume- 
ri regolata  dalla  chiave  in  numeri  e dalle  lettere  del  fe- 
greto.  433.  C 4J4.  Cifra  per  numeri  per  epenthefin  dì 
altri  numeri  preli  per  rinforzo  , corrifpondenti  ad  una 
lettera,  o a due,  od  a quattro,  od  a cinque.4?7, C.4J8. 
Cifra  in  numeri  fecondo  la  Tavola  del  P.  Lana  4?6B. 
Cifra  per  metathcftn  di  numeri  dell’  Allazio  coll’  intru- 
dervi »,  ed  i tré  cpifemi;  e per  la  feconda  metatefi  da 
lui  nomata  f ifra  fupra  Sifram  431.  D.  43 2.  Cifra  fopra 
Cifra  di  numeri  con  taluni  altri  certi  numeri  oziofi  . 
438.  C.  439.  Cifra  in  numeri  per  metatefi  ed  epenteli 
infieme .4?ò. C. 4?7.  Cifra  per  numeri  e punti.  441.  A. 
Cifra  per  interpunzioni,  e punti  fopra  la  i.  441.  C-fino 
344?. B.  Cifra  per  inrerpunzioni  e numerici. B.  Cifra 
per  fegni , Cifra  per  linee  in  qual  modo  . 4?p  C.  440. 
Cifra  per  linee  formanti  angoli , e punti  440.  C.  Cifra 
che  regola  il  Portinaio  ed  i Frati.  ?8i. C. 

Cina  in  Greco  ed  Ebraico  con  tutte  le  efpreflìoni  dinotan- 
ti quello  Impero  , fuo  Monarca  ; occupazioni  de’  Na- 
zionali, formano  il  numero  dell’  Anricrifto.  ?i8  319. 

Cinefi  se  abbiano  alfabeto;  a che  numero  giungano  i loro 
geroglifici  .427  C. 

Circoncifione  è di  onore , edi  diforfore  predo  divertì.  209.  D. 

Città  principali  delle  Provincie  Romane . 41 1. colonna  2. 

Clemente  Aleffandrino  ebbe  Origene  fuo  difcepolo  per  fuc- 
celfore  al'a  Cattedra  di  catechifta  in  Aleflfandria.  496  C« 

Clericae  Eptflolae  da  chi,  e perchè  fi  fervevano.  3 36.  C. 

Clerici  forra  di  fcrivani . 147. 

Collari  fegnati  ai  fervi  fuggitivi  soi.  C. 

Collc&ae , ve l Captivorum  Littcrac  .336.  D. 

ColUftorcs  plumbi . 148. 

Commedia  fe  per  Cifra  poflfa  avvalerli.  ?5p.  C. 

Commentar)  di  G Cefare . 157.0. 

Commentarienfit  fpecie  di  ferivano . 147. 

Commonitoriac  Epiflolae , v memoriale! . 

Communicatia  Crtholica  che  lignifica.  ??$.C. 

Compiutele  Edizione  in  che  tempo,  come,  fuo  criterio. 
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ri  Campata  nella  Regia,  di  Vatab!o,c  nella  Iayana.$22.B.$23. 

Comune , e Luciana  dicelì  la  vcrfion  corretta  da  Luciano. 
Soì.  D.  Comune  , v.  Antica. 

Confeffortat  Epijìolae  , come  anche  dette  , ed  a qual  ufo  . 
336.  D. 

Confonanti  non  geminate  dagli  Antichi.  78. 

Contignationes  litterarum  che  mai  fono , a qual  fine  inven- 
tate . 19?.  D.  194  A. 

Contrarotulatores  fpecie  di  feri  vani . 247. 

Copiai  molto  di  male  alla  Kar»  corretta  negli  Efapli  re- 
carono per  la  prefeia  , ed  ignoranza  ; or  dipartendo  in 
più  una  voce,  or  più  unendole  in  una  , or  includendo- 
vi al  tefto  il  notato  al  margine,  o prefo  d’altrove ; ora 
sbagliando  per  la  fomiglianza  di  lettere  unciali  diverfe, 
di  parole  diverfe,  o di  fuono  confimile  ; or  traferiven- 
do  da  efemplari  feor retti . 51?.  B.  fino  a 5*7.  B. 

Coptìca  fcrittura  che  mai  è?  281.  D. 

Cornicularìus  247. 

Corona  Kopvvìf  91.  C.  Ccronius  boi.  91.  D. 

CorreSores . 248. 

Corfivo  carattere  o fia  Aldino  , ed  Italico  in  che  tempo 
introdotto . 8?. D. 285.  B.  Per  lo  Corfivo  di  quali  altri  fe- 
gni  ci  ferviamo,  e fi  ferviano  gli  Antichi  , e come 
8j.  C.  finoa8s.A. 

Critici  antichi,  v.Cenfori  antichi. 

Crittografia  a qual  fine  inventata.  1 06. C.  In  ufo  ai  Greci, 
prefa  ed  attivamente,  epadivamentc.292.  293. Modi  va- 
rj  della  Greca  Crittografia.  293.fi.294. D.29$.ecc.jio.D. 
3it.  In  quai  codici  Greci  294.  C.295.  A.  Se  ufata  dalla 
Nazione  Ebraica. 449. C.  fuo  ufo  predo  i Greci  , ed  al- 
tre Nazioni  .339.  D.  Refa  appoftatamente  intricata . 340. 
A.  Ed  anche  per  giufti  prudentidtmi  motivi. 341.0.34$. 
344-  Crittografìa  di  utile  e confervazion  della  Chiefa  . 
349.  A.  Ufata  da’ Grandi  ad  ottimo  fine  , molto  più  taL 
volta  neceffaria  ai  privati . $49.  D.  3 s°-  Crittografia  d’  I- 
flieno  Milefio  in  ifcri vendo  ad  Arillagora.  354.  D.  Crit- 
tografìa Greca  dell’ Allazio,  v.  Allazio. 

Crittologico  parlare  come  facciali . 175.  D.  27 6.  Donde  fua 
origine,  e quando.  348.  D.  Crittologico  parlar  di  Gio- 
nata . 351.  B 

Croce  impreda  alle  labbra  per  infamia  . 202.  B.  Croce,  e 
fua  bafe,  di  cedro  nuovamente  ritrovata  con  69.  epi- 
grammi in  eda  in  Greco  barbaro;  quali  fiano,  e da  chi 

fpia- 
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fpianati.  304.  C.  fino  al 

Cronache  del  codice  della  Biblioteca  di  Canfabrigia  citf.C 
Cryphta  fuo  valore  ed  ufo  79  D. 

S efpreffo  dal  fegno  X nelle  medaglie . 308.  D. 

Cubo,  componimento  in  verfi,  379,  B. 

Culpa  , Culpare , Deculpare . 94. 

Cur farei . 147*  Chi  quelli  erano . 297.  B.C* 

D 

s 1 . % 1 

Dnofa  di1  infamia . iói. 

A<o tryKÓS'tix.rof  t cioè  infigne.  208.  D. 

Daghefc  Ebraico  rapprefentato  da!  Sicilico,  v.  StcillcuM* 
Daniele,  tutto  quello  libro  della  Scrittura  è prefo  da  TeO» 
dozione,  il  perchè. 49$  B 
AauìS'  quando  , e perchè  fcritto  71. 

De  verborum  lignificatane  di  Verrio,  Sello  Pompeo  Fefl<5*  ' 
e Paolo  Diacono,  emendato  da  Andrea  Dacier.  200.  D» 
191.  A.  D. 

Decretala  Epiflolae  perché  dette  cosi . 336. C. 

Decurtala  147. 

Deità  di  Roma  Pagana  cogli  epiteti  propr/ di  cadauna. qr*. 

col.  1.  Deità  varie  a cui  i Giuochi  eranofacri. 41 1.418 C. 
Demetrio  Falereo  , fu*  impiego  , e fe  abbia  avuta  parte 
nella  Verfion  dei  LXX.  474  B 47<.B 
Demonj  concorrono  a certi  vani  caratteri  e fuperftiaiofi  * 
319.  B- 

Demofterte  compiaceva!?  in  quell’  effer  mo (Irato  a dito  fio 
dalle  donnicciuole  109.  A. 

Dermaticum  che  fpecie  di  fcrittura,  donde  tal  nome, e co- 
me riefee.  354D.35J. 

Diaconi , fpecie  di  fcrivani.  2A-r.  Impiego  dei  fette  Diaco- 
ni. 251.  A.  D.  Diaconi  Regionari!  perchè  fette  a prin- 
cipio ; fino  a quanto  durò  tal  numero  . Diaconi  Cardi- 
nali come  fi  aumentarono  , e da  qual  Pontefice  accre- 
feiuti.  151. C.  253. 

Diagonali! , v.  Linea  diagonali!  « Diagonale  ove  ufata  da 
Origene . 50?.  D.  504.  B. 

Diapente , v.  Harmonia  . „ 

Diapfalma.  93.  A. 

DiatelTaron  , -v.  Harmonìa . 

Diavlodromi  verfi  quali  fiano.  %66.  A. 

Diciferare,  chi  tratti  di  qucft’arte.  353.  Diciferatore  confa 

noma- 
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nomafi  in  Ebreo  450.  C. 

DiB'iti.  DtQator  fpecie  di  Scrivani.  14?. 

Dt.t’t  flotte ic,  v.  Formante  Eptftolae. 

Di  pie  , onde  tal  nome,  e varj  Tuoi  offici  prelTo  di  vari  , 
8-.  D.  fino  ad  88.  Di  pie  vhaxruìi  , vipiretrau)  , vtpurtxi 
perchè  così  deite,  ed  ove  .nertonli.  85.  A.  87.  C.  AixX# 
Ttfiivrtyftiim  uUU  per  correggere  87.  D Dtple  fupcrne 
obliata.  97.  C Dtple  eijStKurfxini  98.  C.  Dtple  ùtliKiaptivit 
verja.  96  D Dtple  advtrja  tutti  obelo . 97.  C.  Dtple  re- 
Qa  & adverfa  Juperne  obelata  ,97.  D. 

Dilcordanze  tra  il  tetto  Ebraico,  c ’1  Greco  donde  abbian 
potuto  originare.  534.  fì. 

Piltico  lenito  su  di  un  fefamo , i$<S.  C.  167. 

Dividane  con  qual  legno  laccali  nel  tetto.  63. 

Diurnani  fpecie  di  (crivani  247. 

Donne  della  Tracia  non  marcate  in  volto  di  puntiavean- 
fi  per  ignobili.  209.  A. 

Donne  fijceanoda  Calligrafi.  1 34. D.faceano da Notajo.z 35.  A. 

Dottori  Babilonefi,  e Tibcrieti ,chi , in  che  tempo,  e che 
fecero.  533.  A. 

Drachìfla  di  che  pefo  77.  C. 

Due  groffi  punti  in  che  ufati  da  Origene,  tifati  da  S.  Gi- 
rolamo. 503.0.  so*  6- 


E 

E Per  H nelle  medaglie  308.  D. 

Ebrei  efigevano  30.  anni  di  età  a poter  uno  leggere 
la  Cantica,  1 tre  primi  capi  della  Genefi  , e Tefordio  e 
fine  di  Ezechielle.  459. D.  Gli  Ebrei  hanno  avuto  No- 
tai e Tachigrafi.  256. 

Ebraica  lingua  intefa  dalle  mogli  di  Giacobbe.  450. D.  E- 
braieo  le  polla  apprenderli  lenza  punti.  130.  B (a).  132. 
B.  Ebraici  caratteri  , grandi  , piccioliffimi  , e quei  che 
nomanfi  litterae  currentes . 128.  B.  Ebraico  fedo  , di  cui 
fi  arguilcono  i varianti  efemplari  . 485.  Ebraico  telto  a 
tempi  di  Origene,  e di  S.  Geronimo,  pruovafi  che  or- 
mai contratta  avelie  qualche  imperfezione.  489.  C.486. 
Ebraico  tello  quantunque  non  intefo  , perchè  lafciato 
da  Efdra.  451.  D.ecc,  Ebraica  feria  tira  perchè  da  Efdra 
pelle  fole  lettere  , e non  nelle  voci  rivolta  fu  in  Cal- 
daico. 452.  A.  Ebraico  ignorato  , ed  odiato  dai  primi 
GrilUani  cagionò  loro  de’ continui  inibiti  .5  »s>.B.  Lbrai*  • 

co  tc- 
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co  tetto  non  mai  corrotto  e viziato  da’ Giudei  per  aftio 
o malizia-  531C,  Ebraica  Scrittura  in  che  tempo  refa 
immune  da  qualunque  alterazione  in  appretto^ j.B.  E- 
braica  Scrittura  riceve  foccorfo,ed  ammenda  dalla  Ver* 
fion  Greca  dei  LXX-  $34.0.535. 

Ecce  Agnus  Dei  intelligenza  di  quelle  parole.  455.  D. 
Ecclefiatliche  Lettere  di  quanti  generi  erano . 336.  A. (a) 

« Età  profferita  1 malamente,  7?-  A. 

perchè  ha  il  legno  del  Sicilico.  77.78. 
r/xi v abbreviatura  particolare. 9.  24$.  C. 
a»  in  wtiumv  abbreviatura  particolare.  9. 24$. B. 

Edizioni  dei  LXX.  in  Roma  , Parigi  , Londra  , e Fra- 
neker,  quante,  da  chi;  e giudizio  di  loro. 535.0.  536. 
Efctte  lettere  perchè  così  chiamate,  cd  a qual  ufo. 324.0. 

??*•  C.  f • 

Egiziane  fcritture  riduconfi  a quattro  differenti  forti . 345. 

C.  ecc.  mitteriofi  geroglifici  degli  Egiziani.  344. B.  Egi- 
ziana fcrittura  antica  Epiftolografica  , Sacerdotale,  e Ge- 
roglifica, che  è di  più  modi.  L’odierna  è la  Coptica . 280, 

D. 281.C.D. 

Eleazzaro  in  che  tempo  fu  fatto  fommo  Sacerdote  ; se  co- 
operato abbia  alla  verfion  de’  LXX.  474.476.  A. 
Encyclicae  Epiflolae  come  anche  dette,  cd  a qual  ufo.jjd.Q, 
Enneapla . 508.  B.  fuo  efempio , 5 io. 

Eoni  di  Valentino  .325.  D. 

S.  Epifanio  che  dice  delle  ?d.  celle  dei  LXX.  Interpetri , 
4?S-  A. 

Epigrafi  de’ Capitoli  della  Scrittura  rinchiufi  nell’  indice  , 
v.  Capitoli. 

Epifemi  Botò;  KaW« , e "Scévri.  294. B.  3 41, 

Epifodii,  216.C.  ' j, 

Epiflolae  Canmicac , v.  Formatae  Epiflolae  , Epiftola  del 
Creatore  alla  creatura  nomali  la  S.  Scrittura. 450.  A.  fi- 
fi  dola  in  Cifra  col  fegreto  in  qualunque  Idioma.  441. 
C- fino  al  443.B.  Epiftola  in  qualunque  Idioma  con  deter- 
minati punti  che  contiene  il  fegreto.  443.  C.  444.  Epi- 
ftola in  profa,  ed  anche  in  verfi  , atta  a nafcondere  il 
fegreto.  419.  B.  422-  B.  Epiftola  in  Cifra  , di  cui  la  fe- 
conda parte  addita  il  fegreto  che  è nella  prima.  444.  D. 
fino  al  446.  D.  Epiftola,  e numeri  contenenti  il  fegrc- 
to,  efibiti  fotto  guife  divette  che  efimono  dal  fofpetto 
di  Cifra  .44(5.  D.447.  D. 

Epiftolica  fcrittura  Egiziana . 345.  D,  ecc. 

Eptflo- 
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EpifloUrts  fpecic  di  fcrivani . 147. 

Epoche  da  Greci  Calligrafi  ofiervate.dr.  («) 

Era  de’  Greci.  61.  («)  ,>  t . <-  * *■'£  w 

Eraclito,  ft|ii  fcritti  Greci  difficili  ad  interpungerti. xpj.  D. 

Erefu  nata  dalla  Scrittura  malamente  intefa . 465. 

Eretici  non  polfono  pienamente  intender  la  S.  Scrittura  , 
poiché  non  ammettono  la  Tradizione  .466.  C.  N legano 
l’Autorità  della  Chiefa,  ed  a qual  fine  fpacciano  laScrit- 
tura  per  facile.  4^7.  B. 

frrpres  come  mai  efprimercbbefi  quella  voce  in  cifra  , ed 
in  verfi.  374.  C.  , 

Efametri  risii  Pentametri , e per  l’oppofto  . 364.  $ 6 $. 

Efopla,  fuo  efempio.  <;io.  Efapla  perchè  chiamarti  , se  tal 
volta  fia  più,  tal  volta  meno  delle  fei  colonne.  509.  B. 
Efapla  , fue  note  al  margine  511.  A.  Efapla  conteneva 
una  Verfione  dei  LXX.,  cioè  la  corretta,  non  già  due 
Sii  P.  ? u.  Efapla  approvata  fu  da  tutte  le  Chicle,  so 5. 
com patitone voje  fine  degli  Efapli  da  che  mai  provenne  . 
St?.  3-  fino  a si 7-  B.  Efapli  di  Origene  riparati , e for- 
mati dal  IVlontfaucon  coi  due  ledici  delle  voci  Greche 
ed  Ebraiche  . 487.  A.  531  .A.  v.  E^tarki. 

E Idra  se  a fin  di  cifra  , o per  altro  fi  avvaletie  de’  carat- 
teri Caldei  nella  Scrittura  361 ■ B 361. 

Efemplari  della  Paleftina  perchè  così  dette  le  Tradizioni 
della  Verino  dei  LXX.  negli  Efapli.  c 19.  B.  520.  A- 

Etichio  Monaco  di  Alclfandria  riparò  la  Verfiondei  LXX. 
szo.  B.  s* 1 A • 

Elperien/euìteriori  fatte  del  Greco  oltre  le  cinque  raggua- 
gliate nella  Grama tica.  La  feda  Efperienza.  07.  C.  La 
fetrima,  c la  ottava.  539-  C.  La  nona.  541.  ATTa  deci- 
ma. 541  D- 

Età  varia  in  Gesù  Grido,  a cui  egli  aedomodofli  in  pro- 
durre le  fue  anioni  4<o.  D.  A.  Età  fi  richiede,  e 
quale  per  legger  con  profitto  la  Scrittura.  Età  predò  gli 
Ebrei . 4<9  C.  fino  a id_L  B.  Età  matura  anche  ne’ dot- 
ti giudamente  ora  fi  efige  per  gli  libri  proibiti.  460.  A. 

E 0 C prefe  vicendevolmente  fra  loro,  si 6.B . 

Etiopi  , loro  fcrittura  per  immagini  , non  per  lettere  : 
282.  B.  ' V 

Ettapla.  $08.  B. 

Eucaridia  perchè  , ed  in  che  tempo  non  più  data  in  ma- 
no de’  Fedeli  . 4^4 

Eafebio  Panfilo  perchè  chiamato  così . n?.  A. 

E$«- 
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'E'&vkòì  , , ’E’&ffiKtS'or  di  quante  Verfioni , come 

regillrate,  in  quai  libri  della  Serittura.  In  comparendo- 
vi fino  a tre  colonne  di  più  , se  Ettapla  , Ottapla  , ed 
r Enneapla  portano  anche  dirli  ; efempj  di  tutte  quelte  . 

Note  marginali  nell’  Efapla  ; come  qui  corretta  la  Ver* 
fion  dei  LXX.,  fe  oltre  quella  corretta  era  vi  qui  anche 
la  illabata.  E qual’ è anche  su  gli  Efapli  il  penfar  gran- 
de di  Origene . $oo. fino  a st?.  B.  Negli  Efapli  di  Ori* 
gene  che  mai  s’  intende  per  quello  A colfalterifco  avan* 
ti . 29.  po.  v.  Efapla . * 

Exccptores  chi  erano.  233.  D.  347. 

"Elivurits  . 24% 

Explictt . <*i_.  B. 

Expungi  prò  Mere  perchè.  9$.  A. 

Ezechielle  perchè  ai  30.  anni  ebbe  Io  fpirito  di  profezia  . 
461.  A.  che  età  richiedefi  agli  Ebrei  a poter  .leggete  À 
principio,  e fine  di  Ezechielle.  459.  D.  460.  A. 

F 

v/  ' x 

FNota  d’infamia.  202.  R, 

Falfarj  fegnati  .102. B. 

Farfe,  o Ferie  vagliono  le  fezioni  nel  Pentateuco  del  te- 
fio  Ebraico,  quante  fono,  come  dipartite,  ed  ai  quanti 
di  ogni  mefe  fi  adoperano.  t$p.  C.  160. B. 

Favole  se  per  Cifre  portano  adoperarfi . J59.  B. 

Fazioni  varie  ne’  giuochi  de’  Romani  antichi  . 410.  col.  2» 
418.  B. 

Fede  in  Dio  e credenza  nella  Chiefa  vi  bifogna  per  capir 
la  S.Scrittura . 46*.  D.  Fede  preffo  gli  Eretici  perchè  non 
' è una , perciò  non  è la  vera  4 65.  A.  - 
Felicìter.  93.  C. 

Felle  ordinarie,  e rtraordinarie  quali  pretto  i Romani  an- 
tichi, a qual  divinità  facre,  ed  in  che  occafioni  celebra- 
te. 41 1.  418.C. 

Fedo  (Serto  Pompeo)  che  fece  verfo  il  libro  di  M.  Ver- 
no Fiacco,  e Paolo  Diacono  verfo  il  libro  fuo.  291. 
ff  ne’  Digetti  che  lignifica . 1 88.  B. 
r.  EL  E.  L.  T.  che  vagliono. 275. C. 

Filone  Ebreo  che  mai  racconta  dei  LXX.  Interpetri.  474. 
C.  Non  è di  alcun  pefo  ciò  che  riferifee  dell’  ammira- 
tili confonanza  tra  il  terto  Greco  e l’Ehraico  o fia  Cal- 
daico; poiché  fi  rapporta  al  detto  di.  altrui  481.  B. 

Filo* 
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Filofofi , e Poeti  antichi  se  letta  avellerò  la  Scrittura  S.  . 
472.  p 4??.  ... 

Finii  emm  legis  Chri fitti  intelligenza  vera  di  quello  pallio 
457.  C. 

Fluflì  e riflulfi  che  non  perturbano  ro  che  perturbino  il 
fenfo  ne’  verfi  . 365. 

Formala , v.  Formatae. 

Formarne  Epiftolae  che  erano,  di  quante  fpecie  erano  , chi 
ne  tratti,  e perchè  dette  così . 333.  D.  fino  a 335.  Forma - 
tae  Pacificae  a che  ferviano , ed  in  che  altro  modo  dette 

334.  D.  FQrrqatae.  Dimifforiae , come  anche  dette,  ed  a 
qual  ufo.3j5.A-  Formatae  Commendatitiae , còme  anche 
Chiamate,  a che  ufo;  contraffatte  da  Giuliano  Apoliata. 

335.  B.  Formatae  Communicatortae,  come  di  piò  dette, ed 
a quale  ufo.  335.0.336.  A.  Formula  varia  delle  Forma- 
te. 337-  fua  divifa  a conofcerJe  fe  legittime  , o falfc . 

336.  B fino  a 3 38. 

Formular  aSionum  che  mai  erano,  da  chi  interpctrate  , da  ' 
chi  vietate,  e perchè.  269.  C.  fino  a 271. 

Formularti  fotta  di  forivani . 247. 

Fozip,  fua  fcaltrezfa  per  rifalire  al  pollo  di  Patriarca,  da 
cui  n’  era  fiato  difcacciato  .312. 

Francofurtenfe  Edizione,  v.  Venata, 

Ftohho  v.  Phtohho. 

Fuggitivi  fegnati.  aot.  Q. 

Q 

rPer  C in  che  tempo  nelle  medaglie . 308.  D. 

Gabriello  Sionita  puntò  il  Tefiamento  vecchio  Siriaco 
7?*  (*) 

Gemme  Bafilidiane  ed  Abralfee  , v.  Abraffee  gemme  in 
a 'fipkott,  , . ; . 

Gencli  del  codice  della  Biblioteca  Cottoniana,  v.  Romana 
Edizione.  Che  età  richiedeva!!  pretto  gli  Ebrei  a leggerli  i. 
tre  primi  capi  della  Genefi  459.  D. 

Geroglifica  fcrittura  divifa  in  curiologica,  e tropica.  346. 

C eco.  Geroglifico  abbreviato.  347.  D.  Geroglifica  Sem- 
plice, e fimbolica;  fimbolica  femplice,  e metaforica,  ed 
allegorica.  280.  D.  281.  Geroglifica  frittura  anteriore  alla 
fcrittura  femplice;  e perchè  mai.  280. B 28r. 

$.  Geronimo  che  mai  dice  delle  70.  celle,  e del  profetar 
dei  LXX,  Intcrpetri . 476.  B.  Maefiri  di  S.  Geronimo  in 

Q o Ebrai- 
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Ebraico,  e Caldaico  ; Vcrfioni  da  lui  fatte  , come  , ir» 
che  tempo^  e di  quali  libri  della  Scrittura.  501  B s'i  B. 
Siegue  S.  Geronimo  le  orme  idelfe  di  Origene  in  correg- 
ger la  Scrittura. 508.  D.  S.  Geronimo  fa  ufo  della  Ilupfc- 
na.?i4jiS- 

Gesti  CritV»  perchè  avuto  per  beitemmiatore  ed  indemonia- 
to dagli  Scribi . 464. C. 

Gef ìa  che  fono.  z<;f-  D. 

Ghimel  fua  figura  e lignificato . 184.  B. 

Giglio  imprelfo  nella  fronte  per  infamia  101.  B. 

Giorgio  ( David)  lua  refia,  e donde  45^.  C. 

Giofafatto,  e Barlaamo  fanti,  loro  vita  in  Greco. 740. C. 

Gipfuè  pubblicato  da  Mafio  dagli  efemplari  amici  Siriaci. 
S*d.C, 

Giunone  perchè  fufcitatrice  de’  venti  , e delle  tempefte. 
370. B.  Favola  di  Giunone  fofpefa  cojle  mani  ligatc  in 
alto,  e due  incudini  ai  piedi,  che  lignifica.  369. 6.  $70. 

Giuochi  e fpettacoli  antichi  ; ed  in  quali  occafioni.  410 
(col.  a.)4i  1.418.  B. 

Giureconfulti  Romani  in  qual  modo  fi  refero  neceffarj  . 
*j9»<5?.C.  _ 

Giufeppe  ( Flavio  ) Ebreo  che  racconta  circa  i LXX.  In- 
terpreti . 474  C. 

S.  Gjfftino  che  riferifce  dei  LXX.  Interpreti  e delle  7*. 
celie.  474-0- 

Gramatici,  loro  autorità  anticamente.  94.0. 

Tpolpfi*  di  che  pefo.  77. C- 

r fxtfifJMTtii , Tpapéif.  134.0.247.  T pufA/jLtt'wipÙKa.ì' . 247. 

Graphiarii , Graphrjncs , Gxaphones  . 147. 

Greca  Lingua  fino  a qual  tempo  fu  familiare  e comune 
in  Oriente  ed  Occidente.  489.0.  Greca  pronunzia  in  che 
contraflata  da  diverfi.  12.C.  E perchè  Uomini  favj  e pro- 
bi non  ceffi  no  da  tai  contralti  13.  (a).  Greca  lettura  da 
quanti,  e quali  gradi  di  ofcurità  è ingomberata,  17.  B. 
Oreche  voci  intrigate  ne'  caratteri  in  qual  modo  poter- 
li leggere.  Greci  caratteri  antichi  gii  fteffi  che  quei  de* 
Romani.  105. C.  Greci  caratteri  omogenei  nel  valore  , 
e di  figura  cfiverfa,  ove,  ed  a qual  fine  fi  adducono.  20. 
A.ecc.  Greci  di  età  mezzana  fanno  ufo  della  Crittogra- 
fia. 339.  D.  340.  Greca  iterinone  di  un  paliotto  barbara- 
mente efpreffa  , qual  fia,  e da  chi  fpianata . 307.  C.  308. 
Greco  Scritturale  alla  foggia  barbara  de'  fecoli  a noi"  vi- 
fidi.302.ecc.  Greco- Latino  mifchiato  si  nelle  parole  che 

nelle 
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nelle  lettere,  301.302.  Greca  Biblioteca  di  S.Marco.  Ncf- 
fo  ev  24. 

Gregorio  come  i Greci  diftinguono  i tre  fanti  Dottori  di 
quefto  nome  - 30. 

Guarigioni  de’ demoni  com’ è che  fuccedano.  331.  A. 

H 

Hperl  , e perafpirazione  nelle  medaglie  Greche.  309.  B. 
Hate  omnia  in  figura  continge bant  tllis  intelligenza  di 
quefto  paltò  .4$%  C* 

Harmonia  quatuor  Evangeliorum  di  Taziano  , e di  Ammo- 
nio. 517.C.  D. 

Hearnio  (Tommafo),  v. Itala. 

Hieromnemoncs  Torta  di  fcrivani.  247. 

Holce  98.  A.  di  qual  pefo.77-C. 

Hyphtfmaticum  che  fpecie  di  fcrittura.  4SS- 
Tiroypoipot  chi,  e che  fignificano . 133.  D. 

Hipolemnifcus  fua  figura,  e valore,  72.  B,  vedi  anche  l.e- 
mntfeus  . 

Hypomnematographi . *47, 

I 

I Greco  con  uno,  e due  punti. ps. B.  I per  H nelle  me- 
daglie Greche.  309.  B. 

Jacuzio  ( P.  D.  Matteo  ) difende  1’ apparizion  della  Croce 
a Coftantino,  ed  oppugna  Tollio . 64.  100.  A, 

Janizeri  chi  erano.  248.  A, 

Jayana  Edizione,  cioè  Ettaglotto  Parigino  di  D.  Michele 
de  Tay,  v.  Complutenfe. 

IX0T2  voce  vera,  e mucchio  di  lìgie.  173.  C.  ecc. 
lESUf  in  verfi  acroftici , mefoflici , ed  acrotelcuti.  378. B. 

IH20T2  forma  la  fomma  di  888.  313. 

Jerogratnmatica  fcrittura  Egiziana  . 345.  D.  ecc.  l'tpiypxpi- 
putrùs . 247. 

Ignarra  (D.Niccolò)  fua  dotta  fpianazione  su  di  una  Crò* 
ce  di  cedro  ritrovata.  302.  D.  finoa  307. 

Iliade  di  Omero  rinchiufa  in  una  noce.  119.  D.  Se  fia  fa- 
vola, od  iftoria.  168.  fino  a 170.  Se  rinchiufa  fu  nella  no- 
ce, fcritta  fu  probabilmente  per  note.  218.  B. 
Imperatori  Romani  per  lìgie  de’ numeri. 419. B.  Serie  con- 
tinuata d’imperatori,  da  Giulio  Celare  fino  al  prefen- 
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tc  Francete)  di  Lorena  cogli  inni  del  loro  impero.  j9tf. 

(col.  t.ej.)  ìp8  (col.  i.)  40 6,  (col.  1.)  407.  (col.  i.> 
408.  (col.t.).  Imperatori  Orieatali  ed  Occidentali  qua- 
li e con  qual  legno  fi  difiinguono.  407.408  416.C.417. 
D.Tcmpo  della  morte  dei  prrai  sa.  Imperatori  > con  ad- 
ditarli il  giorno,  mele, ed  anno  corrifpondente  alla  fon- 
dazion  di  Roma  , e della  era  vulgare  Cnitiana.  jpd. 
(col.  1.)  4i}. 

ìndtces . Indie  ula , v.  Capitoli. 

Indifiinzion  di  voci  fcritte  od  incile  è di  molta  oecafione 
agli  sbagli. 296. 

Indizione  .61.  (4) 

JnterceJJìones  che  fono.  774.  Df 

Interpretazione  come  farfi  conviene  per  riufeire  ottima  . 
483.B.  484. 

Interpetri  della  S.  Scrittura  quali  da  adoperarli  per  gli  va- 
rj  lenii.  456.  D 4S7  D-  I buoni  Interpetri  fanno  tal  vol- 
ta da  Parafrasi,  c da  Commentatori  .484.  A.  Interprete 
chi,  ed  in  che  tempo  della  Itala  antica  , e della  noitra 
Vulgata  prefente . 488. C. 489.C.  I LXX.  Interpetri  cre- 
duti da  Filone  aver  fatti  come  da  Profeti , su  qual  fon- 
damento ciò  fi  affermi;  se  ciò  fia  vero  .478.  D.479.  sbagli 

firefi  da  loro- 480,481.  Taluni  de’ falli  incorfi  nella  ver- 
ione,  non  fono  da  imputarfi  ai  LXX  Interpreti  Giu- 
lia difefa  di  loro. 482. ecc.  Difcordania  del  Teflo  Ebrai- 
co quando  è che  potrebbe  imputarfi  ai  LXX.  Interpre- 
ti. 484.  D ece. 

Interpunzipni  ove , da  chi  , ed  in  che  tempo  ufate . *96. 
C 297.  D. 

Invidia , fua  malignità  contro  i parti  dell’  altrui  mente  . 
497'  C. 

Ipolennifco,  v.  Hypolemniftut . 

Ifaia  del  Cardinal  Rupifucaldi , venuto  a Donato  Marehaf, 
traferitto  dal  Codice  di  Apollinare  Abbate  $26.  D. 
Ifcrizioni,  Audio  di  loro  lodevole.  188  D.  189. 

Ifopfefi  verfi  in  Omero,  ed  altrove  ;ai.?at.  Ifopfefi  no- 
mi. *20  C.  Ifopfefia,  vari  efempj  ?>?•  fino  al 
Itala  perchè,  e da  chi  chiamata  così;  come  anche  Vetus  , 
Vulgata  & Commutili  500.  D Da  chi  formata  , donde  , 
ed  in  che  tempo.  488. C 489.  Itala  quando  fi  difusò,  e 
da  chi  rimeffa  in  vari  tempi  . I Deuterocanonici  fono 
ora  tutti  di  quella.  Utilità  che  da  quella  Itala  ridonda- 
no all»  Cfaief».  Giuli)  contraflcgni  a difccrncrfi  dalie  al- 
tre 
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tre  Verdoni  Latine,  jo».  C.  vedi  di  più  la  lunga  nota 

nella  pag.  s?o. 

• Italico  cara'terc,  v Corfivo. 

Junn  H>*  lo  lidio  per  anagrammatifmo  adatto  che  A V/> 
Aet . 369.  H.  370  v.  Giunone. 

Jus  Civile  tralcritto  da’  Greci  , e Longobardi  . 198.  D* 
Jus  Flavianum . tyo  A.  Juris  fotmulac  , v.  Formulai  a- 
Qionum. 

X.  XYSTVS  in  un  Monogramma.  1 $6. C. 

K 

KNota  d’infamia,  ict. 

KotWiypetpH . 147. v Calligrafi. 

Ktpdrwr  che  vale.  77. B 
Ktpavnov,  fuoi  varj  ufi.  99.  B. 

Kircher  ( P.  Atanafio  ) dichiara  la  mente  del  Tritettlio  fa 
la  Cifra,  ad  inchieda  di  Ferdinando  III.  393.  ccc. 

K01 rraricu  T-rtii . 394.  B. 

K opàivif  donde  venga , fuoi  varj  lignificati , anche  in  fenfi 
traslati , fue  varie  figure  « ove  ed  a che  fine  poneanit 
91.B  fìnoa93- 
K t 'xjpùamn*. 

Kpvrroyptipoi . 147. 

, v.  r ixot. 

/ 

L 

LL.  ed  L.  JTNT.  che  mai  vagirono,  zìi. B. 

▲ Lambda  K fua  figura  particolare.  9.144  D. 

AxjZóptvros . ove  mai  quello  legno  mettefi . 80.  D., 
Ladroni  fegnati . aea. 

Lagomarfini  (P. Girolamo)  fua  fomma  induflria  nel  timer* 
ter  la  edizion  di  Cicerone  490.  Auree  fue  Annotazioni 
all’  Epillole  del  Poggiani £5$. 

'Laterculeufes  forta  di  fcrivani.  147. 

'Latino  elegante  ed  erudito,  come  mai  in  nn  fubito  faper- 
fi  praticare  da  chi  folo  fappia  leggere.  393. C.ecc.  Lati- 
ne voci  che  fi  ritrovano  fcritte  in  Greco,  farebbono  B. 
K.  M.  1*.  A.M.  3i.  EXnAflP.  ?$.  I0T2.  40.KENT- 
INAP.  K.K.  KOOP.  KOC.  42.KTP.  4>.  AOTAMAT- 
XEIP.  45.  OTiriA.  49.  I1AA.  50  nECK.  riPAI- 
•S’EKT.  s».  POTREI N.  Sz.  2T.  2TEA£.  sv 
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4>AAM.  <So.  vedi  ?oo.  C.  301.  302.  Latino-Greco  immi- 
fchiato  sì  nelle  parole,  che  nelle  lettere . 301.  201. 

Lavori  minutilfimi  a penna  , o di  rilievo  che  mai  , c di 
quali  autori.  166.  167.  ecc.  170. 171. 172. 

Lcttores  Torta  di  feri  vani.  247. 

Leggi  , Editti , Bandi  ove  fidarli  doveano , e per  quanto 
tempo,  ed  in  qual  carattere  fcriverfi  per  dirfi  rettamen- 
te promulgate.  285.  C.2S6. 

Ltmntfcus  Tua  etimologia,  figure,  lignificati  varj , ed  opi- 
nioni varie  del  Tuo  ufo.  75. fino  a 76.  Lrmnifcus  & Hy- 
polemnifcus  come  confufi  cogli  Obeli . 7 6.  B.  C. 

Lennifco  ed  Ipolennifco  ove  ufati  da  Origene.  S04D. ve- 
di Lemnifcus. 

Leonida  foffrì  il  martirio  confortato  da  Origene  fuo  figliuo- 
lo che  n’era  anche  anziofidìmo . 496.  B. 

AjttoV  Leptum  che  vale.  77. (a)p9.C. 

Lettere,  Tua  invenzione  dai  Fenici  , perciò  dette  Fenicie. 
21$.  C.  Lettere  Ebraiche  in  che  fpedo  fra  loro  fi  collu- 
dono e cambiano.  479. D.  Sbagli  perciò  prefi  dai  LXX. 
Interpreti  . 480.  Lettere  Ebree  confidente  come  lìgie  . 
164.  Lettere  Ebraiche  moderne  hanno  molto  delle  im- 
magini.283.D.284.  Lettere  Greche  antiche  limili  alle  La- 
tine; e le  Ioniche  alle  Fenicie.  189.  C.  Lettere  di  Gre- 
co barbaro  commutate  fra  fe.  307.  B.  Lettere  Greche, che 
nelle  dampe  , e ne’  Mfs.  fi  colludono  . 22.  D.  sI(*.  B. . 
Lettere  Greche  e Latine  majufcule  in  che  tempo  altera- 
te nelle  lor  forme  variate,  0 comutate  colle  Latine  , o 
cedate  nelle  medaglie.  308.  C.  309.  C.  Lettere  col  mi- 
nio a qual  fine,  e dove  ufate  da  S.  Girolamo  . $0$.  B. 
Lettere  grandi,  e minutilfime  ufavano  i Romani  .119. 
Lettere  minutidìme  a dì  nodri  ufate . 119.  D.  Lettere 
minutilfime  ridotte  agguifa  di  una  linea  fpirale  che  for- 
mino un  ritratto  . 220.  D.  Lettera  o carattere  dicefi  c 
legno,  e nota.  278.  B.  Lettere  numerali  perchè  chiaman- 
fi  vere  note  . 269  A.  Lettere,  numeri  , e caratteri  fe 
abbiano  virtù  alcuna.  324.  Lettera,  v . Carattere , v.L/'t- 
tera.  Lettera,  cioè  Epidola  nomati  la  Bibbia  fagra.  449. 
D.  Lettere  dimidoriali  , v.  Format  ae  Epiflolae  . Pia  for- 
inola da  Tempre  premetterli  alle  Lettere  , giuda  le  For- 
mate, e giuda  la  coflumanza  de’  PP.  Greci.  338.  D 

Leufden  ( Giovanni  ) fe  ragionevolmente  difcacci  i Ned! 
dal  fuo  bellilfimo  N.  Tedam.  Gr.  Lat.  131.  132 

Ltbtllatti . LibflUtici , Li  bell  ione  s , forte  di  fcrivaui.  247- 
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Libra  , Afjis . 77.  D.  99.  C.  Divifioni  della  Libra  preffo  » 
Romani.  400  col  2. 

Librarne  Ltbntnut . 2*4.  C.  247* 

Liga'urae , v.  Amuleti. 

Limntfeus , V.  Lemnifeus  . 

I./W-4  lagonalts  che  mai  fia.  6jr. 

Airierxot,  V Lrmni/cus.  A ■ 

wea  calamus  fenbae , lignificato  di  quello  paff0.2SS. 

Uttera  \ccidit , fpiritus  vivificata  intelligenza  di  quello  paf- 
fo  . 4^7  B.  Littcrae  ignorabile s di  qual  figura  . 544- 
Littcrae  facrac , O Populares  preffo  gli  Egiziani  , di  qua- 
le ufo  . ?4*.  Litcra  fua  etimologia, c fuoi  nomi  in  Ore- 
co  . 279-  D 280. 

Littera,  v.  Lettere,  v.  Caratteri.  . c 

Liberale  fenfo  fpiega  tal  fiata  il  miftico.457.  A.  vedi  5cn- 

fo  litterale  . r> 

Liturgie  fe  più  profittevoli  farebbero  in  volgare  favella. 45,»L,‘ 
Lretliae.  Loeoeraphi . Lo  poi  beta , fpecie  di  fcrivani . 247. 
Luciano  martire  riformò  le  »erf.  .lei  LXX  , e eh, .molli 

Ì nella  fua  verfione  la  Comune,  la  Luciana.  502.1). Sio» 
1.  sai.  A. 

M. 

MNota  d’infamia.  20*.  B.  • 

Maccabeo,  fua  etimologia,  r 58.  C. 

Magiftrati , e Dignità,  varj  Ordini  in.  tempo  della  Kep.,e 

dell’  Impero.  409-(col.i.)4io.(col.i.)4i8.A. B. 

Magi  {Inani  forta  di  fcrivani  . 247.  , 

Majufcule  come  miniate,  ed  a che  ufo,  ed  in  che  tecoio. 

126.  D.  127.  . , . 

Manina, fegno  marginale  dalle  prime  ltarape  fino  ad  oggi. 

io  1.  D.  ' . u 

Manofcritti  non  più  prima  del  fecolo  IV.  fi  ritrovano.  107  H- 
Manu  propria,  formola  a qual  fine  aggiunta  nelle  firme.  1 20  IJ. 
MARIA  in  vCrfi  acroftici , mefofìici,  ed  acrotcleuti . 
MAPFIOT,  fuo  lignificato,  ed  invenzione.  r*  D. 
Martiri , loro  lunghe  concioni , non  foggiate  da  Biografi  , 
che  anzi  più  lunghe  di  quel  che  a noi  fon  giunte.  2 jow 
C.  Come  fapevafi  qualche  detto,  o fatto  de  Martiri, an- 
che ove  i Notaj  Criftiani  penetrar  non  poteano  . 25». 
Gli  atti  de’  Martiri  fi  formavano  nelle  Chiefc  rcfpetti- 
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ve,  con  fottoporfi  dopo  al  giudizio  della  S.Sede.2j3.C. 254- 

Marzianeo  (Giovanni)  , v.  Itala. 

Masket,  che  fpecie  di  fcrittura.  129. 

Malora  in  che  tempo,  ed  a qual  fine . 533.  B.  534. A. 

Matrtcìdarti  Torta  di  feri  vani.  247. 

Matrone , come  S.  Tecla  godevano  anche  effe  di  traferive- 
re.  235. 

Mazocchi  ( Alelfio  Simmaco  ) lodato,  ni,  C.  250. D.  ed 
altrove  fopra  gli  Allerifci  , fui  Codice  Chiliano  , ecc. 

Medaglie  Gr. o Lat.  chi  di  quelle  ne  tratti,  mutazioni  ac- 
cadute nelle  loro  Ifcrizioni.  308.  C.  309. 

Memoriale*  Epiflclae  dirette  ai  Nunzj . 336.  D. 

Memoriale s.  Mefoprochiri , fpecie  di  fcrivani.  247. 

Metaforico  fenfo,  v.  Senfo. 

Metalli , rame , argento  , ed  oro  coi  di  loro  diverfi  epiteti 
Latini.  400. 416.  D. 

Metobelus  figura  varia,  ed  ufo.  81.  B.  504.  B.  vedi  Linea 
diagonale. 

Michele  Paleologo  come  riufeì  Imperador  de*  Greci.  312. D. 

Midrafc  è la  fpofizione  allegorica  degli  Ebrei.  463. B. 

Milizia  antica  Romana  fuoi  Ordini.  4oa.(coI.3.)4i7.A. 

Miniata  cerala . 214.  C.  D. 

Miniere  donde  i Romani  cavavano  l’oro,  l’argento,  il  ra- 
me in  tempo  della  Rep.,  e dell’Impero  .4oo.(col.3.)4i7. A. 

Miracoli  fe  fi  dicano  le  guarigioni  (limate  .ammirabili  de* 
de’  demoni  331.  A. 

Mirmecide  e Caìlicrate,  loro  (lupendi  minutiffimi  lavori. 
166.  C. 

Miflico  fenfo  del  Vecchio  Tefiamento  , tutto  afcofo  fino 
alla  morte  di  G,  Crifto  . 458.  D.  # Miftico  fenfo  della 
Scrittura  che  lignifica,  ed  in  che  diramali.  45 6. 

M,  N confufe  fra  loro.  5 16.B. 

M riptans  fpecie  di  fcrivani.  247. 

Monaci  maflime  i Cilìerciertfi  traferivevano  e correggeva- 
no le  Opere.  235.  Monaci  coll’Abate  come  traferiveva- 
no i gran  volumi . 298.  C. 

Moisè  fe  autore  fia  dell’intiero  Pentateuco.  256.  D.  257. 

Moneta  non  fincera  come  riprovavafi.  61. 

Monocondili  donde  , chi  ne  tratta,  ed  ove.  124.  A qua! 
grado  di  ofeurità  fi  riducono  i Monocondili  17.  D.  Mo- 
nocondili refi  a bella  polla  difficili  a (piegarli.  340.  A. 

Monogramma  , fua  etimologia  . 195.  B.  fua  definizione. 
192.  Monogramma  fe  contenga  tutte  le  lettere  della  vo- 
ce 
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ce  che  efprime , fe  parte  , fe  una  fola  lettera  tal  volta . 
191.  194.  D.  Monogrammi  a quai  gradi  di  ofcurità  fi  ri- 
ducono. 17.  D.  Monogrammi  s’incontrano  nelle  pagine 

15.  26.  17 - JSÌ-  Ì4 • 5°:  S3-  5?-  ^3-  99-  Su  * 

ventotto  Monogrammi  recati  dal  Montfaucon  oflerva- 
zioni  fatteci  da  noi  . 1 96.  C.  197.  Monogrammi  come 
differifcono  dai  Neffi  . 191.  D.  19?.  Dilconvcnienza , c 
convenienza  de’  Monogrammi  colle  ligie,  ipi.  C.  ifó. 
Confuti  colle  Sigle,  e colle  Note.  195.  Ai  Monogram- 
mi fi  apprelfano  i Neffi  di  lettere  grandi , e quelle  che 
diconfi  Canugnationcs  litterarum  , 194.  B.  Monogrammi 
ufati  nelle  fofcrizioni  de’  Monarchi , da  chi  introdotti  , 
c per  quali  motivi.  t9<?.C.  # 

Montfaucon  ( P.  Bernardo  ) ha  rimclTo  alla  meglio  che  he 
potuto  gii  Efapli  di  Origene.  $31.  A. 

Morale,  v.  Tropologico.  Morale,  di  cui,  non  bene,pretcn- 
de  far  da  Caputo  ognuno  . 461.  B. 

Morino  (Pietro)  fue  Opere,,  ed  Impiego,  558. 

Moro  ( Tommafo  ) fua  eroica  rifpofia  in  jfcritto.  374.  B. 

Mofelino  del  Regno  di  Bengala  nel  Mogol,  fua  ammira- 
bile finezza.  Arte  Ihipenda  nella  Provincia  di  Dacà  nel 
Mogol  in  non  far  comparir  le  giunture  di  una  camicia 
di  Mofelino  . Che  di  fpefa  in  far  ciò  di  quella  monete 
rifpetto  alla  poltra.  167. C. 

Ji/lualek  che  fptcie  di  fcrittura . 119. 


N. 


NEi  indelebili  nc!  volto  delle  donne,  fegno  di  nobiltà* 

209.  B. 

Neffi.,  loro  definizione;  quando  s*  inventarono  ; quando  fi 
accrebbero.  107.  C-  come  attaccati.  107.  C.  Neffi  come 
da  Gramatici  appellarli  , e fe  fiano  lo  fiefio  che  le  Ab- 
breviature. 135.  136.  137.  Neffi  particolari  di 

S.  144.  D.  ».  9.  245.  A.  tutp . 9.ai|$. 

. Neffi  fe  giti  fiano  in  difufo , argomenti  in  contrario. 
129.  D.  fino  e 133.  D.  Ncceffità  di  Capere  i Neffi  per  non 
efier  derifo  ; come  con  ciafcuna  lettera  piccola  fi  formi- 
no, perchè  non  dalle  grandi  . 108.  B.  fino  a in.  Neffi 
Rabbinici.  i29-A.  Neffi  di  (lampe, e de’  MSS.donde  gli 
ho  raccolti  ■ 134.  A. 

Niter  ed  anche  Nt/*«  avuto  per  Giove  Egiziano  , ifopfe* 
fo  a!f  AV/w<«£  alla  formazioni  del  qual  nome  ha  data  oc- 
cafiontf.  jì8.  N«- 
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Nobili  ( Flaminio)  fi  addofsò  la  gran  fatica  di  collaziona- 
re la  Edizion  Romana  coi  Padri  Greci  e Latini,  e con 
altri  antichi  Scrittori  ; e farci  anche  delle  dottiliìme  an- 
notazioni. 517.  B.  fuo  impegno  sa  1’  itala  antica.  502. 

D 559.,  v.  itala. 

N oìctpos.  147. 

Nomi  dell’  Anticrirto  in  Ebr  , Gr.,  e Latino  . 317  fino  a 
319.  Nomi  coltellati  che  fiano,  e te  abbiano  virtù  alcu- 
na 314- . 

Nojttntàr  ferivano.  *47. 

Nota,  nota  cenforia , notare  , notabilìs  . 200.  Quante  fpecie 
di  Note.  2tó.C.  Note,  cioè  fegni  imprertt  con  ferro,  o 
con  fuoco , o con  punture  fui  corpo  umano  da  chi  pri- 
mieramente ufate.  200.  C Notis  compunta , infcripti 
lati  , tncaujìt  chiamati  i Servi  . 201.  C.  Note  nel  volto 

Sroibite  da  Colìantino,  rinovate  da  Teofilo  1’  Icoriocla- 
a.  202.  B Nota  fegno  di  diitinzione.  202.  D.  203.  ecc. 
Note  negli  abiti  fono  teliare  mute  per  diftinzione.  204. 

C.  20^.  A>  Nota  per  diltinzione  onorifica  e privilegio  si 
nel  corpo,  che  negli  abiti.  207.  D.  c nel  foprannome  , 
e nel  nome  didimo  con  venerazione'.  208.  La  ftelfa  No- 
ta è da  diverti  , ed  in  diverto  luogo  e tempo  apprefa  e 
per  fondino  onore,  e per  difonore.  209. C.  Note  impref- 
fe  nella  fronte  delle  donne,  contrafegno  di  nobiltà.  209. 

A.  Note  che  fi  fcrivono,in  qual  tempo  nate, chi  il  pri- 
mo inventore  ed  autor  delle  Note  . 222.  D.  fino  a 224. 
La  prima  loro  origine  devefi  all’  Oriente  , cioè  ai  Feni- 
ci, Egizi  , ecc.  22j.  In  Grecia  da  Senofonte  ; in  Roma 
poi  da  Tirone  , dai  Liberti  di  Mecenate  , da  Seneca  il 
padre,  e finalmente  da  S Cipriano  coll’aggiunta  de’ vo- 
caboli Criltiani . 123.  224.  2 xó.  Notae  che  Ggnificano;  * 
confufe  colle  figle,  e coi  monogrammi.  193.  D.  195.  A 
qual  ufo  e fine  inventate  furono  le  Note.  343.  C.  No- 
te , cioè  fegni  fono  di  grande  ufo  alla  intelligenza  del 
tefto  . 215  Note  marginali  del  tefto  Ebraico  . 485.  A. 
Note  marginali  di  loda  e di  approvazione  di  ciò  che  è 
nel  tefto.6$.  Parecchie  di  quelle  Note  critiche  negli  feri t- 
ti  fono  da  diverfi  prefe  diverfamenre.  214.  A.  Chi  è che 
ne  tratti  di  quelle  Note  critiche  negli  fcritti.  n?.D  No- 
te da  fcrivere  perchè  diverfe,  talune  grandi,  talune  mi- 
nutiflìme.  219.D.  22Ò.  2x1.  Se  le  Note  letterate  di  Siilo 
Senefe  chiamar  fi  portano  vere  Note.  198.199  Ufo  del- 
le Note  era  o per  affrettar  la  feri t tura,  e diceanli  figna , 
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de  fi urta  verborum  ; o per  occultar  ciò  che  fi  fcrivea , ed 
erano  allora  fegni  artificio!!  . 121.  B.  222.  Note  da  Ieri» 
vere  di  moltiflime  diverfe  maniere  ; di  figura  brieve  e 
minuta;  fin  anche  come  punti. 217.  Note  in  ufo  ai  No- 
tai Crifiiani , differenti  da  quelle  de’  Notaj  Gentili.  347* 

B.  348.  Anche  oggi  tali  Note  farebbono  di  grande  utili- 
tà e comodo.  222.  C.  Note  contenevano  una  o più  iil- 
labe,  una  o più  voci,  ed  anche  Temenze  intiere  .239. C. 
Quali  Opere  Tappiamo  effervi  fiate  , e che  'vi  fiano  ora 
fcritte  con  quelle  . 218.  219.  Di  tali  Note  ve  n’  è ora 
una  fufficiente  raccolta  in  Grutero.  2:9.  C.  Note  come, 
ed  in  qual  tempo  celfarono  di  più  ufarfi.2  27.Refiduodi 
Note  prelfo  i Greci , chiamate  Note  Retroriche.228.  Perchè 
chiamate  effe  Rettoriche  ed  anche  chiamate  Oratorie;  in 
qual  Codice  fi  ritrovano  , e di  che  Tecolo  . 229.  Quefie 
tali  Rettoriche  entrano  alla  formazion  delle  Abbreviatu- 
re. Di  tutte  quefie  Note  Rettoriche  fia  efibito  il  valor 
di  ciafcuna  per  ordine  d’  alfabeto  nella  pag.  129.  Note 
dai  libri  legali  non  affatto  alienate  dopo  di  Giufiiniano. 
227.  D.  Note  efeogitate  da  GiureconTulti  antichi  , altri 
le  chiamano  ligie  , altri  formulai  a&ionum  . 183.  A.  No- 
te, cioè  Annotazioni,  un  ritrovato  affai  commendevole, 
e perchè?  215.  D.  Notae  fono  tkuli , infcriptiones  negli  ar- 
chi trionfali,  bali  delie  fiatue,  ecc.  258.  D.  259,  A.  No- 
te prefe  per  fegni,  e per  ligie;  autorità  su  quello  . 2 S9. 
D.  2ho.  Nota,  vogliono  che  fi  prenda  per  ligia  da  Ora- 
zio,  Cicerone,  Virgilio,  Ovidio, ecc.  con  altre  eziandio 
autorità  e ragioni.  158.  C.  lino  a 261.  Note  fono  diffe- 
renti dalle  Sigle. 261. B ecc.  Poiché  non  mai  propriamen- 
te e giufiamente  la  Nota  può  riufeir  Sigla.  262.  C.  ecc. 
Note  letterate  vere  quali  nano.  2 69.  A.  Note  adoperate 
da  GiureconTulti  Romani,  che  s’ intendono  . 269. C.  No- 
te prendonfi  per  le  lettere  in  caratteri  unciali  . 271.  D. 
272. 173.  Note  impreffe  nel  volto  fino  a dodeci  verfi  in- 
tieri . 273.  D.  Note  varie  di  una  fcaltra  impudica . 276. 

C.  Nota  e fegno  , or  diverfe  fra  sè  , or  le  ifteffe  . 277. 
278.  Note  perchè  diconfi  le  lettere. 285. A.  Note  perchè 
certe  diftinte  lettere,  o divife  negli  uomini,  nelle  fcrit- 
ture , ed  altrove  ecc.  286.  D.  Note  che  s’ intendono  pref- 
fo  S.  Ifidoro.  287.  Notae  furidicae  proibite  quali  fiano  . 
287. D.  2S8.  Note  litterate  quali  fiano.  288.  D.  289.  A. 
Notae  Romanorum  ; Graecorum  che  fi  vollero  intendere 
da  Val.  Probo,  daU’Urfato,  dal  Corlini, dal  Nieupoorr, 

ecc. 
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eco.  1 90.  Note  occulte,  v.  Segni  occulti. 

Notare.  212.B.234.  B. 

Notarti  chi  erano,  onde  tal  nome.  i?t.  C.  *ji.  Nota),  e 
Note  fe  vi  erano  fra  «li  Ebiei  antichi  . 25?.  C.  Notaj  • 
pubblici  idituiti  da  Cicerone.  2 6.  C.  N-'taj  privati,  e 
pubblici  i?6.  A Noraépioi  0 T paupLotrtòi , N irai  yàp  Tal 
ypu/jtf/ttroti  intelligenia  vera  di  quello  palio  di  Suida.  289. 
Com’  è che  i Notaj  giugnevano  a feri  vere  quanto  loro 
fi  dettava,  o da  altrui  fi  perorava . *$7.  A 2?8.  2*9  No-  , 
taro  lodato  da  Aufonio , ammirabile  in  Tachigrafia.  2*7. 

D.  Notaj,  e Scrivani  olfic)  balli  e fervili  ; pofeia  innal- 
zati a dignità.  246  A N .taj,  e Calligrafi  fomminilìra- 
ti  ad  Origene  da  Ambrogio  497.  B.  Notaj  , e Tachi- 
grafi hanno  fatti  anche  da  Calligrafi  . 24^.  D Notaj  e 
Scrivani  , loro  varj  nomi  medi  ner  ordine  di  alfabeto  . 
245.  C.  Il  Capo  dei  N taj,  e Scrivani  diceafi  Cancella - 
riut . 247.  D.  Protonotarius  , Ar.htcancellarius  , Archinota - 
rius  , Archtcapclhnus , Archiv'immU-us  . 2 46  D.  Comes 
Notariorum  , Ylptuix.npto<  Norapivr , Ylp»ro<  No TXpivv , rip#»- 
Ttuto V N 0T«p/«r,  Gerundi,  ermi  N itariorum , Tribunus  No- 
tar torum  247  Notaj  Criltiam  fono  dati  alia  Chiefa  di 
fomma  utilità  118  B a$o.  Da  chi  collimiti  quelli  No- 
taj nella  Chiefa,  quanti  di  numero,  ed  a qual  fine.  25Ì. 

C.  N tarti  Reclinarti  ne’ primi  tempi,  e dopo.  251.  C. 

D.  Notaj  collimiti  erano  sì  :>er  gli  atti  de’  Martiri  , sì 
in  regillrar  le  pubbliche  difpute  cogli  Eretici  , che  per 
ifenver  le  seda  de’  fagri  Conci Ij , ed  i fermoni  fatti  in 
pubblico  dai  PP  248  C.  Codituivano  nella  Chiefa  i No- 
taj un  certo  Ordine,  qual  mai  quedo  . 2^4  B.  I Nota) 
Ecdefiadici  dotti,  dopo  aver  corrette  le  fcritture,  le  au- 
tenticavano colla  loro  fofriizione,  e con  tal  pefo  fi  con- 
fervavano. 254  C.  2^.  Notaj  fecolari  di  oggi  come  di f- 
ferifeono  dagli  antichi. 

N tana  ars  che  era.  234.  B.  2?t  C. 

Numerarli  diceanfi  anche  gli  fcrivani.  247. 

Numeri  corrifpondenti  a ciaf  una  lettera  dell’alfabeto  Ebr. 
Gr.  Lat.  ?ia  I Numeri  fono  o lettere  Arabe  , o Gre- 
che. 4 26  B Numeri  Arabici,  refi  univerfali, inche  tem- 
po ufati.  28*  1 Numeri  fpiegar  poflono  le  lettere  diqua- 
lunque alfabeto  227  B 426  Quelle  ideile  lettere  riduc- 
te  in  altrettanti  Numeri  , pofiòno  ben  amhe  rapprefen-' 
tarfi  da  molto  pochi  Numeri.  4*1.  Numeri  ridotti  in  lì- 
gie, o rapprcfemanti  le  lìgie . 429.  B.  Numeri , lettere, 

carat- 
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caratteri,  e nomi  coltellati  fe  abbiano  virth  alcuna. 3*4. 

O 

0(  Tir  ) per  OB  , LXX  per  LXXII,  fe  da  tanti  In- 
terporr! appunto  (ia  (lata  fatta  la  verfion  Greca, non 
è già  certo.  471. C.  O per  12  nelle  medaglie. $0?.  A. 
OT?*x che  vaie.  70.  B. 

OtfiXoV  fue  figure,  nomi  varj,e  lignificati  .70. B.  71.  Obe- 
lus  fuperne  pun&um  habent  ove  mettefi  69 • C.  Obelo 
confuta  coi  Lenmfci,  cpgl’Ipolennifci  , e colla  linea  ter» 
minale  71.  A.  7 6.  B.  cioè  confufo  colla  diagonale.  514. 
B.  Obelo  ove  ufato  da  Origene . 504.  B.  C.  ufato  anche 
da  Origene  ne’  luoghi  dubbj . 48  j.  D. Oboli  ed  Artcrifc» 
in  quai  libri  della  Scrittura  ulati  da  S.Gerommo.  508.  D. 
Cyffo Xor  di  che  pefo . 77-  (<*)  • 81,  A.  8x.  C. 

Otuli  accuratiores  aurtbus.  1&2.  A. 

Omero  da  chi  le  fue  Opere  raccolte  ordinate  , e rivide, 
ari.  fua  Iliade,  ed  Odiifca  fcritte  nell’inteflino  di  un 
drago.  HS7.  B.  169.  D.  v.  Iliade.  Omero  da  chi  , e 
quando  medo  in  Siriaco.  73.  G. 

Omicidi  fegnati.  202.  B. 

O'vOpLotV'TiM . 331.  A, 

12  per  W in  che  tempo  nelle  medaglie.  308.  D.  •>,  £,  3 
9 lettere  aggiunte  all’alfabeto  de’  Franchi  Fopoii  della 
Germania.  418. 

ttv  abbreviatura  particolare  di  tairofiirv v . 9.  244.  C.  iv  in 
x* (Si»  abbreviatura  anche  particolare.  9.  14 $ C. 

Opere  buone,  e non  cattive  conferifeono  alla  intelligenza 
della  S.  Scrittura  467-  C. 

Orazione  e mortificazione  contribuirono  a fumar  le  dif- 
ficoltà della  S Scrittura.  4 69  Orazion  di  Catone  fcritta 
in  note.  236.  C. 

Ordini  varj  di  Roma  antica  come  a Città  , come  a Rep., 

& come  ad  Impero . 402.  (col. 3. >417.  A. 

Orchiti,  vedi  Tabomi.1. 

Origene,  fuoi  natali, fuo  gran  fapcre  , fue  opere  compofle, 
accidenti  varj  nella  fua  vita, ed  in  che  modo  giunfe  3 
formare  i Tetrapli,  e gli  Efapli.  495.  C fino  a 497-  B. 
fi  avvalfe  di  Tachigrafi  , e Calligran . 234.  C.  Prediche 
eftemporance  di  Origene  al  popolo.  249.  A Origene  di- 
fetti con  fe»  libri  da  Eufebio  Panfilo  {20.  A.  Utilità  e 
comodi  provenienti  dai  Tetrapli  ed  Efapli, i quali  fe 

rotto 
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rono  necertarj  ai  tempi  di  Origene  , ora  però  riefeono 
fuperflui . 5 x8.  D.  fino  a a;o.  A.  Origene  fu  il  primo 
de'  Criftiani  che  contro  Jor  volontà  Itudiò  1’  Ebraico  a 
lor  favore.  09.  C. 

Ottapla.  508.  B.  efempio  dell’OttapIa  • 510. 

Ovicula  agnorne  di  chi . 1104.  D. 

O 'fyypoipit . 23  z-  D.  247.  , . 

vptr  in  ipifMv  abbreviatura  particolare,  p.  14.5.  C. 

P 

"PAleografia  di  Montfaucon  quando  , e dopo  quale  ap- 

X parecchio  ufeita  a luce.  iz;.  B. 

Paolo  Diacono,  chi, in  che  tempo, e come  fi  è portato  fui 
libro  di  Serto  Pompeo  Ferto.  Z91. 

Papiro  aperto  poiché  pieno  di  cartature,  addita  perciò  erte- 
re  autografo,  e non- apografo  . 21 2.  Q.  Papiri  dell’Erco- 
lano  che  età  vantino.  107.  B. 

Parabole  che  fono,  e fe  per  cifre  portano  avvalerti.  3 S9  B. 

Tlcipxypetpf  . Z£.  Ylxpecypetipos  , vtupccypcapij  , fegni , C loro  ufi  . 98. 

B.  pp.  A.  ' 

Pararius  forta  di  ferivano  . 247. 

Parartichide  in  Omero,  lo  rterto  che  àypoTiylf , 180.  D. 

Parentefi  ufate  in  fegno  di  cartamento  . g(.  C. 

Parlarfi  fra  sé  fenza  che  altri  intendano  275.  D.  27 6. 

Parola  Ebraica  unita,  prefa  dipartitamente.  481.  ÀTFaroIa 
Greca  divifa  in  piò  voci;  fai  fiata  piò  voci  unite  in  una, 
non  per  isbaglio  de’  LXX-  nella  lor  verfione , ma  per 
colpa  de’  copifti.  $16.  B.  D.  Parole  v.  Voci. 

Pafchales  Epiflolae  quali  erano  , B. 

Partionei  ( Cardinale  dottilfimo  Bibliotecario  di  S.  R.  C.) 
commendato  (opra  tutto  e nei  fuo  fapere  , e nel  favori- 
re ai  Letterati,  c nella  infigne  feeltiflìma  fua  Bibliote- 
ca. L3&. 

Peccatori  intendono  perverfamente  la  S. Scrittura.  467.  D. 

Pelafgi  donde;  quei  d’Italia,  e di  Grecia.  IleXowjW  ypeip- 
fnxroTy  ioj.  Pelafgi  Cianai  quando  detti  furono  Atenicfi. 
ios.  D. 

Pentapla  ove  vedafi . 508.  C. 

Pentalfa,ortia  Pentagono, tifato  da’  foldati  del  Re  Antioco» 
100.  A.  B. 

Pentateuco  fcritto  tutto  da  Moisè.  2S6.  D. 

Peruani  , loro  caratteri . 344.  A.  448»  A. 

Pefì 
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Peli  varj  tifati  da  Romani  - 400.  (cobi.  ) 417.  A. 

B ligia  Tuo,  ufo  nel  telìo  Ebraico  ; fi  a D . 159.  i<5o. 

$«?£<*  per  Vietanti . 60. 

$i\toV  donde  viene , e che  fpeeie  cji  cifra . 383.  C- 
Pntohho  vocale  A de’  Siri.  73.  A-  D- 
$u\itxriipiot  che  mai  erano  gap.  330.  B 331. D. 

Piaggi  ( P.  Antonio  ) lodato  per  la  fua  fomma  abiliti . 
111.  Ammirabile  nello  fvolgimento  de’  papiri  deP’Erco- 
lano  . i7i.  C,  negli  fcherzi  a penna  da  olTervarlì  col 
microfeopio  ; nello  fcrivere  in  oro  rilevato  come  fi- 
ccano gli  Antichi,  in  formare  un  ritratto  con  una  fola 
linea  fpirale;  ammirabile  anche  in  ciò  che  promette,  e 
fi  fiderebbe  di  fare,  fé  folle  in  tal’  impegni  meffo  ed 
alfiltito.  1 66.  D.  167.  A.  171.  a?o.  D. 

Pianeti  , funi  fegni.  447-  D. 

Pifiiirato  benemerito  delle  Opere  di  Omero,  sir. 

Pittura  di  motivo  alla  invenzion  delle  lettere.  180. B.  Sup- 
plice alle  volfe, ed  è da  preferirli  alle  lettere.  281.  282. 
La  Pittura  è un  linguaggi»!  univerfale , non  così  le  let- 
tere, e le  voci.  182.  C.  283. 

Plinio  il  maggiore  anche  in  viaggio  dettava  a piò  Notaj. 
2 36.  B- 

Plumbati  forta  di  fcrivani . 248.  A. 

TloXvypetmtotroi  detti  anche  i Servi.  201.  C. 

Porta  (Giambattilla  della)  reca  da  180.  Cifre.  448.  B. 
Prebenda  Teologale  a qual  fine  , da  chi  ordinata , cd  in- 
culcata, e per  quali  luoghi.  45?. 

Primicerius . Primicerius  Notarius  . Primifcrinius  .147. 
Privateti  Epiftolae  quali  erano.  33 6.  D. 

Probo  (Valerio)  fe  trattale  anche  della  Cifra  per  mctathe - 
fin  di  lettere.  384.  C.  385. 

Proceflìoni  divine  foggiate  da  Bafilide.  322.  D. 

Prochiri  forta  di  fcrivani.  247. 

Profeti  minori  del  codice  del  Card.  Barbarmi,  v.  Romana 
Edizione  • 

Programmi,  v, Anagrammi. 

Pronunzia  diveda  niente  pregiudica  al  foflanzievole  della 
Lingua.  15.  D 16  (a)  Fronunzia  diverfa  in  Ebraico 
impegnò  un  Profi  flore  a non  iltimar  degni  di  approva- 
zione i dotti  iludcnti.  15  A 

Pretori  tanus  247  Proronotarj  Anpoftolir i ( partecipanti, non 
partecipanti  ) da  donde  pr<>  ».  gou 0 , loro  pulente  im- 
piego, precedenza  eu..  25  2.  B. 

Pro- 
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Provincie  Romane»  e Città  loro  principali  quante» e qua-* 
li»  da  chi  » in  che  tempo  » con  quali  maniere  conquida- 
le ; da  chi  anticamente  podsdute  . 40$.  (col.  1.  $.)  404. 
412.  (col.  2.)  419.  B.  C. 

■i*  forma  fua  infolita . 8.  24?.  C.  '» 

irtpirxi  fpecie  di  fcrivani.  247. 

IÌToKifMÌof  l’anagramma  di  quello  nome.  jfip.  A. 

Pupillari  fua  varia  materia, forma, nomi, antichità,  278.  D, 
Pumbeditana  Accademia  Ebraica.  5;?.  A. 

Punto  additato  da  A.  ?i.  r-'jj.  I.  40.  O.  48.  S.  Y.  57. 
5p.  XP,  65.  "ìfi.  67. 

n.Y.A.n.  perchè  Tempre  nel  principio  delle  Formate.  jj8.G, 

Q. 

QNota  d’infamia.  202.  B. 

p figla  nel  tclk»  Ebraico, Qerì  Ketib;  a qual  fine  nel 
fedo  Ebraico.  ts8.  D.  485.  A. 

Quinta  Verdone,  vedi  Verdoni  Quinta  ecc. 

Qutpu  che  fono , da  chi  ufati . 448.  A. 

Qfi/ciof  qual  fegno  predo  i Siri . 78.  C. 

R 

RAbbinico , fuc  cinque  fpecie  ; e perchè  detto  Rafie!  < 
tip,  A. 

Raddoppiato , v.  Carattere . 

Rafca  tebot , fophe  tebot.  i5o.  D. 

Kafcì,  v. Rabbinico. 

RE  nodro  Gloriodffuno  , fua  Lettera  al  Gran  Signore  con 
ammirabili  lavori  a penna  da  odervard  col  microfcopia. 
166.  D.  167.  A. 

Recuperatorio  giudizio,  fua  antica  formola.  375.  A. 
Rcfcrcndartì . Regendarii.  Regi  fintarci  Rtfponfalet . 247. 
Rtvmndae  che  s’intendono  dal  Concilio  di  Trento.  jjf.A,. 
Ricci  (Angelo  Maria  )fuo  parere  fu  l’ Iliade  rinchiufa  nella 
noce  . 168.  ecc.  Difapprova  i contradi  fu  la  pronunzia 
Greca  . 1 6-  (a)  Numera  i fuoi  Studenti  di  Greco  , quei 
di  Anton  Maria  Salviai,  e dei  tre  Averanj.  j$8  G. 
Rioni  di  RomaXIIII.  prima,  poi  VII.  ,di  nuovo  aXiill* 
252.  D. 

Ritratto  formato  con  una  fola  linea  fpirale.  220.  D. 
Romana  Edizione  dei  LXX.  la  pii»  illibata  che  stai , ap* 

pro- 
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provata  da  Siilo  V.  Seguita  dal  Walton, uniforme  alMf. 
Alefiandrino , a quello  di  Beflarione,c  della  Magna  Gre- 
cia , alla  Genefi  delta  Biblioteca  Cortoniana  , a Giofui 
pubblicato  da  Mafio  , alle  Cronache  della  Biblioteca  di 
Cantabrigia,  ad  Ifaia  del  Marc  hai,  ai  cinque  Profeti  mi- 
nori del  Barbarmi  ,•  concorda  con  tutte  le  citazioni  de’ 
PP.  antichi.  Come,  in  che  tempo,  e da  chi  quella  Edi- 
zione Romana,  col  giufio  criterio  di  ella,  pag.jzz.  fino 
a s» 7»  SS8- 

Rubricete  perchè  così  dette  , quali  fiano  . la 6.  D.  Rubricete 
prò  t'mlts . z 1 5.  A.  Rubriche  frequenti  in  taluni  codici 
legali , perchè  mai?  ijp.  A- 

$ 


p,  ed  DDD  lignificato  ed  ufo  nel  tefto  Ebraico. 'i$p. 

2 per  C in  che  tempo  nelle  medaglie.  308.  D.  2,o  2 A 
per  Z nelle  medaglie.  309.  A. 

Sabatier  (P. Pietro),  v. Itala. 

Sacerdoti  di  tutte  le  Nazioni  fcrvianfi  in  affari  di  Religio- 
ne di  una  particolare  fcrittura  , quindi  Sacerdotales  lute- 
rete preffo  gli  Egiziani . 344.  Sacerdoti , Auguri , Flamini 
ecc.  della  Romana  gentilità.  409,  (col.z.)  418.  A. 

Sagrilegi  fegnati.  202.  B. 

Salterio  della  prefente  Vulgata  Latina,  Salterio  in  ufo  alla 
Bafilica  Vaticana  donde  prefi  . joz.  D.  Salterio  .efpofio 
dal  Card.  Torrecremata,  con  quai  fegni.  83.  C. 

2af/po,pai  Wrot . . 294.  B, 

SANCTPS  THOMAS  in  un  dittico  per  lettere  principi  del- 
le voci.  378.  A. 

Sanrandreana  Edizione,  v. Veneta, 

2<trvpo(  etti  Tùpos . 363.  C. 

Scaevola  perchè  così  detto . 205.  A. 

Scbirò  ( D.  Giufeppc  Arcivefcovo  Greco  ) lodato  . Ond’  è 
mai  che  ad  un  folo  tanto  applaudisca  de’  miei  fiudenti, 
quantunque  tutti  nel  fapere  eguali.,  14.  (a)  (b) . v.Efpe- 
rienza,  fefia,  e Settima. 

Scjabnri  in  Ebraico  nella ,pag.3*$.  che  vale,  perchè  fi  pren- 
de da  Cabbalifii  pratici.  333. 

Scienza  vera  come  difiingueii  dalla  (alfa.  462.  B. 

Scolaftici  Vaticani  chi  fiano,  edinche  fi  adoperarono .558. 559. 

Scolj  alla Tetrapla  aggiuntivi  da  Origene,  c da  E.ufebio, 

O*  . * . - 

Pp  Seri- 


l 
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Svita  ■ Scribfte , lignificati  pteflb  gli  Ebrei . ajft  D.  *57. 
xi4.  C Chi  tratti  degli  Scrivani  Ebrei  Greci  e Roma* 
ni  *47-  C.  Scriba  velox  ad  Efdra,  che  s’ intende.  *s7* 

Scrini  ani . Scriptores  . Scriptufant . 247. 

Scriptum  , Scripulus  , Scriptulum  donde , e che  vagiionp. 
77.  (a)  J f t " .V 

Scrittura  occulta  , fuoi  tre  generi  , cioè  Dermaticum,  Hy- 
phafmaticum  , & Aleottcum  . ^$4.  D.  355.  come  rendali 
occulta  una  Scrittura  ; refa  occulta  come  poi  renderli 
patente  e manifefta  . ?j4-  C.  js6.  J57.  Scrittura  Gre* 
ca  fenza  dilfinzion  di  parole.  *95.  C.  Scrittura  non  di* 
(finta  nelle  parole  può  ufarfi  per  cifra.  ?6*.  D.  jó$.  Scrit- 
tura univerfale , può  bene  iltituirli  , quantunque  da  di- 
verfi  profferita  dtverfamente  . *8$.  Scrittura  con  errori, 
de’ quali  i motivi  principali  riduconfi  a tredici  capi.  298. 
x99-  ?oo.  Scrittura  /hr/aputòt  nelle  medaglie , (fatue  ecc. 

* 1 o.  B.  Scritture  facre  Ebraica  Greca  e Latina  non  concordi 
fempre  nell’ordine  de’ libri  fra  loro,  lo  che  non  è grave 
errpre  .48}.  Scrittura  Ebraica  Greca  e Latina  di  autenti- 
cità divina.  488.  A.  Scrittura  fagra  diffinta  in  Capitoli, 
e Verfctti . Quali  libri  di  ella  diifinguevanfì  propriamente 
p$r  verfi  avanti  il  fecoio  VII.,  e quali  dopo.  v.Capito- 
li,  Verdetti.  La  fagra  Scrittura  chiamali  Lettera,  e Chi- 
rografo. 449.  D.  Se  più  profittevole  fia  legger  ciafcuno  la 
Scrittura  tradotta  nel  proprio  linguaggio  . 4$!.  D.  451. 
da  chi,  e perchè  proibita  in  lingua  volgare. 451.  C.  fino 
a 454  E’  d’ aliai  meglio  che  ’l- volgo  non  captfca  da  se  la 
S.  Scrittura  . 452.  B.  Per  quali  capi  di  difficoltà  la  Scrit- 
tura ron  nuò  permetterli  in  volgare  ; oltre  gli  abufi  in- 
trodotti dopo  . 4Sj.  Ancorché  la  Scrittura  fagra  fi  capi- 
ta nelle  parole,  ha  però  fempre  bifogno  dell’Interpetre#- 
454.  C.  La  interpetrazien  della  Scrittura  e fpianazione  fu 
fempre  inculcata  nella  Chiefa , originata  fin  da  Efdra 
nella  Sinagoga . 45*.  D Per  quali  difficoltà  è difficile  a 
capirli  la  Scrittura  ancorché  le  parole  fi  capifcano  . 45;. 
E'  la  Scrittura  fagra  Crittografìa,  un  libro  figillatp , aper- 
to foto  dal  Lione  della  Tribù  di  Giuda  . 458.  C.  Condi- 
zioni a perfettamente  capirli  la  fagra  Scrittura  . 459.  B.  ’ 
Senza  iludio  dachicchefia  fi  adatta  fcioccamente  e u fpie- 
ga  4'p.  C.  Imponibile  a capirli  dagli  Ebrei  , ed  anche 
dagli  Eretici  , che  la  cenfurano  . 46?.  ecc.  464.  E’  tal- 
volta ofeura  , e cifrata  la  Scrittura  fenza  la  Tradizio- 
ne . 4 66.  pè  è imitiamwue  ifUflligibik  da  chi  non  artv 
■r»  ’ , > ' nette 


mette  l’Autorità  della  Chiefa'.  467.  B-  Non  è la  Scrittu* 
ra  facra  da  trattarli  da’  Peccatori , che  non  mai  la  poffono 
ben  capire.  467.  C.  Effendo  la  facra  Scrittura  fpirituale 
può  intenderli  da’ foli  fpirituali,  non  dai  carnali.  468.  D. 
t’  un  gran  peccato  adoperar  la  facra  Scittura  in  burlette 
ed  in  fatire.  468.  B.  La  Scrittura  diverfamente  fi  capifce 
a ragion  del  merito  , e della  difpofizionc  . 468.  La  l'agra 
Scrittura  efigge  ad  intenderli  umiltà. , ed  amor  della  ve- 
rità,non  dellacuriofità .469  D.  Tre  motivi  perchè  la  fa- 
gra  Scrittura  fia  un  libro  chiufo.  469.  D.  E’ Cifra  attiva 
per  la  fubiimità  delle  cofe  , palfiva  per  la  indifpolizion 
di  chi  la  legge.  470.  Che  fia  Cifra  la  Scrittura  è fapien- 
za  fomma,  bontà  e previdenza  di  Dio.  469.  B.  470. 

Scrivani  e Notaj,  varj  loro  nomi  mclTi  per  alfabeto.  146. 

C.  Scrivani  privati  e pubblici  .236.  A.  Scrivani  , e No- 
taj officj  baffi  e fervili  , pofeia  anche  dignità  cofpicue. 
246.  A.  Chi  tratti  degli  Scrivani  Appoftolici  , lor  colle- 
gio, e privilegi  loro. 248.  B.  Scrivani,  v.Notarii. 

Scrivere,  due  foggie  vi  erano  prtflo  gli  antichi. 234. 

Sentale  Laconica ,€>  Lacedacmoma  qual  è,  chi  ne  trattici. 

Sccrctarius . 247. 

Segni  di  diffinzione  appiccati  addoffo  agli  animali  , e la- 
nciati pofeia  in  libertà.  20?.  B.  Segni  fui  corpo  umano 
naturali  od  accidentali,  diftinguono  eziandio.  204.  D Se- 
gno giallo,  o rolfo  che  portano  per  loro  divifa  gli  Ebrei 
19 1.  Segni  diconfi  le  lettere  in  Greco  ed  Ebraico.  274. 
Segno  e Nota  or  diverfe  fra  se,  or  le  iitefle.  277.  278. 
Segni  occulti  e palefi  in  farli  capire  quanti  generi.  275. 

D.  276.  Segni  qualfi voglia,  anche  a capriccio  con  deter- 
minati punti  che  contengono  il  fegreto.443.  444.  D. 

Segreto  racchiufo  in  una  Epiffola  in  profa  ed  in  verfi  , 
419.  422.  Segreto  efpoffo  in  qualunque  Idioma,  quan- 
tunque Latina  fia  la  Epiffola.  421.  C. 

Seia  che  addita.  93.  A. 

Semiografia  arte  perduta,  potrebbe  ricuperarli . 217.  D.  v. 
Note  da  feri  vere. 

*Ì!liutoypotqioi  Semiographi  chi  erano. *32.  A.  233. D.  247. 

Senfo  litterale,  od  illorico  ; fenfo  metaforico  come  fareb- 
be nella  Scrittura . 455.  C.  Senfi  Scritturali  rinchiufi  in 
un  dittico . 356.  D. 

Servi,  foprannomi  obbrobriofi  di  loro.  201. 

Sella  Verfione,  v.  Verfione  Quinta,  Sella  &c. 

Settima  Verfione,  v.Verf.  Quinta,  Setta. 

P P * Sfrc- 


Sfregio  non  è,  ina  onore,  se  un  vile  immediatamente  il  ri-? 
ccva  da  un  Grande.  209  fi. 

Sibilla  Eritrea,  v.  Acroliici  verfi.  VcrG  attribuiti  alle  S- 
billc,  se  in  realtà  fiano  di  loro  , o di  qualche  pio  cre- 
dente. 177  Sibillini  libri  quaG  fepolti  predo  i Romani 
e perché.  ?47*  A. 

Sicilia , perché  così  detta- 77- A. 

Sictitcum , o SutUquum  donde  ; lignificato  in  riguardo  ai 
peli  77*  In  materia  di  ortografia  prendefi  per  daghefc 
Ebraica,  per  agolìrofo  , per  virgola.  72.  78. 

Stfra  fupxa  Sifra  . 4?  1.432.  per epenthefin di  numeri  .4j8,C. 

Sigilli  feri  forta  di  feri  vani . 247. 

Sigla , o Gingia,  Etimologia  e definizione.  15 6.  i«.  Sigla, 
diminutivo  di  Signa.  260.  C.2ò$.C.  Sigla,  & Sigiai  pro- 
vengono da  lingula  % Singulas  , Gr  Singularìas  luterai . 
264.  D.  265.  Sigla  se  giufiamente  polla  dirli  Nota  . 265, 
C-  267.  288.  G.  Come  a lettere  majufcole  , non  come  * 
Sigle  poffono  dirfi  Note.  275.  Sigle  prima  delle  Note  . 
a22.  D.  A qual  fine  introdotte  le  Sigle  .191.  EX  Sigle  E- 
braiche,  Tua  origine.  157.158.  Sigle  come  fi  formino  da- 
gli Ebrei,  come  fi  unifeano,  fi  pronunzino,  e fi  accen- 
tino. 161  ió*.  i6j.  Sigle  proprie  ed  impopri.e  degli  Ebrei, 
ado.  O.  Sigle  Greche  fi  congetturano  prima  di  Eliano  . 
167. B.  169.  C.  Sigle  Greche  nella  vita  di  ECopo  Scritta  , 
come  dicono,  da  Mafiimo  Pianude.  1 66.  B.  Sigle  Greche 
di  Efopo  diverfamente  (piegate  . 18$.  D.  Sigle  Greche 
puntate  , alle  volte  prive  di  punti , e come  formanti, 
una  voce  fignificativa . 17?.  Sigle  Greche  diverfe  fpiega* 
poffono  una  voce  172.,  ed  in  diverfo  cafo  17$.  Sigle  iqt 
numeri,  fuo  efempio.429.B-  Sigle  .Greche  Nummarie  , 
Lapidarie  chi  Autore  ne  tratti.  171.  Sigle  come  intro- 
dotte dai  Romani,  come  poco  a poco  aumentate  sì  per 
neccffità,  che  per  furberia  da  taluni.  182.  D.  Sigle  ove 
ufate  da  Romani.  182.  Sigle  dubbie  de’  Romani , faggi 
in  Cicerone,  in  Ovid.,  in  Valerio  Probo.  186.  187.  Si- 
gle de’ marmi  lodate  dal  Maffei.  188.  C.189,  Sigle  Ro- 
mane tal  fiata  non  difiinte  da  punti.  i8;.C.  Sigle  con- 
fufe  còlle  Note,  colle  Abbreviature,  c coi  Monogram- 
mi. 19J.D.  194.  A.  195.  Sigle  incerte  lodevoli  alle  volte, 
184.  D.  185.  Condannate  dagl’  Imperatori  , malfime  le 
legali.  185-  1 8(5.  187.  Sotto  il  nome  di  Sigle  ha  Giufti- 
piano  vietala  dal  |c1ìq  legale  tutte  le  brachigrafie , cio^ 

sopir 
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compendi  di  fcrivere  che  partorirono  della  confusone. 
187  D»’88.C.  Sigle  da  chi  primo  interpetrate,  regillrate 
di  fecolo  in  fecole  fino  ad  Urfato.  i8t.  Sigle Latine  nella 
medaglia  d,  Filippo  Augullo . B.  Sigle  loro  ufo  P.A 
in  là  diltelé  che  le  Note.  ai?. C.  Sigle  , Abbteviatu  e 
ecc.  poiché  non  fi  additano  da  noi  donde  fono  fiate  e 
(tratte.  190.  C. 

il[e°ffi^e^;'roovan  che  nano  g 

abbondanti  di  quel  che  oggi  compaiono  . 486.  U-  4»7-  !» 
gnificati  diverti  ed  oppolli  di  una  ifiefla  voce.  *6'5*  _ 

Signum  fua  definizione. Segni  naturali  ed  artificiali  2 S-  • 
\igna  rerum  quali  fiano  , e quali  Signa  Stgnorum  . *7 9- 
C.  Signum  terminale  qual  fia . 69. 

Simbolica 'ferfitura7 divifa  in  femplice,  o fia  tropica,  ed  in 

VerBoni  Greche 

abbia  fatto  * natura  di  quelle  491.  C. 

Simon  Mago  maefiro  di  BafiUde. 

Sirf  nfionVmIiPJaddoppiano  con  alcun  fe8"°  C°”^)  SÌ- 

78. B.  Siriache  vocali  donde,  e come  legnate.  72  • f ' 
riaca  favella  non  puotefi  in  brieve  apprendere  lenza  pun 

Siriaco  beffato  di  e (Ter  Vernacolo  ai  Siri.  2<5i.  A.  - ^ 
Siilo  Setiefe  che  mai  riferifce  delle  Note,  o Siglc  A.  * - 

E.  2.  M.  «.  n.  T.  T.  X.ecc.  nellaScritt ura  (aera  antica , 
v.  nel  Catalogo  dalla  pag.  14-  Siilo  V.  ,v. Roma  Edizione. 
Soffiarli  il  nafo  fu  legno  di  morte.  177- A. 

Sollicitati  litterarum  Apoflcltcarum.  148.  rj 

Sofcrizion  colla  (lampiglia;  e col  fegno  di  Ci roce.19! Mf* 
Spannocchi  (Camillo)  trafcriffe  tutto  Virgilio  in  una  mem 

Spettacoli,  e Giuochi  antichi  de’  Romani,  ed  in  quali  oc- 
cafioni  .410.  (col.  a.  ) 411.418.  B.C.  ^ 

Spirito  lene  , fua  infolita  giacitura.  8.  *42- 
Spongia  Punica.  94. C.  Spongta  curare.  »»?. ■ 

Stampa  ove , e quando  fu  inventata  ; quali  lo  P ' p j: 

bri  (lampati  in  Roma.  7*.D.  *?•  B Caratteri 
(lampa  come  chiamati  in  Francefe  , ed  in  Italian  . i 

B.  1 14.  . * 

Stampatori, i primi  che  vennertMn  Roma.!»?*  • gta<t 
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Stapulenfc  (Fabro),  v.  Ttala.  . •'  •'  ^ > ■ 

Stcganografia  ferina  con  arte  ofcuramente  dal  Tritemio,da 
chi  condannata,  bruciata,  difefa,  e (pianata.  392.  C.  395. 
ftyjMfMtva» • ??t  A. 

tìx<3!  in  che  differire  da  kùkov.  519.  D.  $20.  C. 

Sttgmatias  nome  dato  ai  Servi  , cd  a Nicànore  Aleffandri- 
no.  201. 

Stimmate  de’fervi, fuggitivi,  prigionieri,  fabbricenfi  ecc.  pet 

• diftinzione.  204. 

Strabonum , & Paetorum  cognomina . 204.  D. 

Streghe  fegnate  dal  demonio  . 204.  A. 

Studio  continuo  vi  bifogna  ad  intender  bene  la  S.  Scrittura. 
461.  b.  4^2.  (> • 

Subadjuvae . Subfcribcndarius . Summar  'ti . Summijhtc . Sym- 
bolographi . 247. 

Sublimntfcus , v.  Hypolemni/cus . 

Subvcrbufti  chiamati  i fervi,  201.  B.  „ , ' , 

Subdiaconi  i primi  fette,  loro  officio.  252.  A. 

. Symbolum , & Symbolum  Apoflolicum  Jymbola . 2o5.C.  D. 
Sy nodale! , 0 Synodicae  Epiflolae  quali  erano,  336.  C. 
SwTrtxrixoV , ZbuvTtairiipiof  perche  tali  nomi  dati  ad  Orige- 
ne . 496.  A. 

/•  * , » • 1 , 

• i * 

jp)  Di  Ezechielle  se  fegno,  o croce  jntendefi.  202.  D. 2® j. 
Tau  in  fegno  di  croce  anche  ai  Samaritani . 203.  C.<Tail 

• effigiato  in  fronte  coll’  inghioltro , dillinzione  onorevole. 

202.  D.  20?.  • . 1 

Tabclliones  fpecie  di  fcrivani.  247. 

Taboriti , ed  Orebiti , divenuti  Eretici  dal  legger  la  Scrit- 
tura in  lingua  materna. 452. C. 

"Tot (Svici piu  Tabularti . 247. 

Tachygrapbi . 247.  donde  tal  nome,  chi  erano  ne’  primi  ed 
ultimi  tempi.  2*2.  2?$.  2*4.  C.  Tachigrafi  e Notaj  han 
fatto  anche  da  Calligrafi . 245.  D. 

Tashygrapbia.zgz.  D.  234.  A che  tempo  incominciata,  ed 
ufata  ne’ codici . 240.  Saggi  di  Tachigrafìa  e Calligrafia.  8. 
'9.  240.  D.  241.  Chi  ha  trattato  di  Tachigrafia . 239.  A. 
Tblifman  donde,  e perchè  tal  nome.  329.  C. 

Talmud  in  che  tempo  $33.  A. 

Tavole  incife  in  legno  come  diftribuitc  ed  ordinate.  19. 
A.  ecc.  • 


S5>* 

Taxatores  fpecic  di  feri  vaili.  Ì47.  • • ' 

Teodoro  celebre  per  gli  fuoi  minutifTimi  lavori  .167.  D. 

Teodozione  chi  lia,  in  che  tempo;  ufata  più  di  tutte  la  fua 
Verfione  Greca  da  Origene,  da  S.  Geronimo i fottituita 
dalla  Chiefa  nei  libro  di  Daniele . 493. 

Teofane  e Teodoro  martiri,  difenfori  delle  facre  Immagini. 
17?.  D. 

Teofilo  di  Edefta  inventor  delle  vocali  Sire  a fomiglianza 
delle  Greche.  73.  C. 

Tejfera%(an  etimologia,  fua  varia  figura,  lignificato,  fue 
fpecie,  materia,  ufo;  chi  ne  tratti,  zo 6.  207.  Telfere  e 
Pegni  occulti  de’  Crittiani  anche  nelle  catacombe.  ? 48  B. 

Tettamento  nuovo  in  che  tempo  dopo  fondata  la  Chiefa 
incominciò  a formarli. 488. D. In  che  tempo  formata  cia- 
Icuna  parte  del  Tettamento  nuovo.  48^.  C.  Tettamen- 
to  vecchio  per  quai  riflefli  più  difficile  del  nuovo.  4<;8. 
Tettamento  nuovo  anche  ora  difficile  . 459.  A.  Tetta- 
mento  nuovo  Greco  riceve  foccorfo  nella  retta  fpiega- 
zione  dalla  Verfion  Greca  dei  LXX.  554.  D.  Tettamen- 
to  nuovo  , e vecchio  in  Greco  , v.  Alelfandrino  Ms.  es 
Teftamcnti  con  Sigle , o Note  nulli  fono  ed  invalidi  , 
eccetto  quelli  de’foldati.  188.  A.  *27.  B. 

Tetto  Ebraico  Greco  e Latino  della  Scrittura  se  non  dei 
tutto  immuni  a dì  nofiri  da  nei,  fono  però  vcraciffimi. 
489.  B.  * 

Ti+ponrXtf , Tirp/xr\ày , TtrpxaiktS'op  quante  Verfioni.  con- 
tenea,  e con  qual  ordine;  ed  a qual  fine;  ed  ove  con- 
fitte f effer  di  grande  di  quella  Opera  di  Origene  - Scolj 
da  Origene,  e da  Eufebio  aggiuntivi  dopo.  497. C.  fino 
a49p.  Elempio  della  Tetrapla.  510.  Tetrapla  precede  l* 
Efapla  contro  l’opinione  di  Mr.  de  Valois.  511. B. 

0 che  valca  nel  rollo  de’  foldati , ed  altrove . 37.21*.  D. 

ai?.  A. ■ 

Qt<rff*kiyMov  , ©ir  «KXft  rtxay  . 363.  C. 

Tbteiciae  notac  .zoo  D. 

Tiberiefe  Accademia  Ebraica. $33.  A. 

Tito  Imperatore  celebre  in  Tachigrafia,  e nella  imitazion 
de’ caratteri.  237.  C. 

Tituli  v.  Gtpitoìt.  x * 

Tolommei.  473.  B.  Tolom.  Filadelfo  chi  , in  che  tempo; 
che  di  lui  dicono  circa  la  verfion  dei  LXX.  473.  B.  D. 
474-  475.  D. 

Tommafi  ( Venerabile  Card.  ) v.  Itala. 

<7«, 
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•rù , e tóu  abbreviature  particolari.  8.  24J.  B.  C. 

Tradatoriae  F.prftolae  quali  erano.  336.  B. 

Tra&oriac  Epifldae  che  erano.  336.  B. 

TraSores  ovvero  TraElatorcs  . 147. 

Tradizione  vien  confermata  dalla  Scrittura.  465.  D.  Pareo* 
chie  cofc  contiene  la  Tradizione  da  crederli  di  Fede, che 
pur  additate  chiaramente  non  fono  dalla  Scrittura.  46 j. 
B.  che  però  le  Tradizioni  fupplifcono  tal  volta  , e ri- 
fchiarano  la  Scrittura.  466. 

Trafcrivere,  a cui  non  folo  fi  applicarono  per  lucrare  uo- 
mini , e donne  bifognofe,  ma  anche  Monaci , Monache, 
Madrone,e  Vefcovi  , ed  i primi  dell’ Impero  Collanti- 
nopolitano.  24^.  B. 

Tribù  Urbane,  e Ruftiche,  e le  aggiunte  doppo  la  guerra 
Marfica,  e quelle  eziandio  dette  extra  numerum  . 409. 
(col.  1.)  417  D.  418.  A. 

Trinundinum  che  vale.  285.  C. 

Tritemio  ( Giovanni)  Ab.  Benedettino  diede  regole  com- 
pire di  crittografia  , ma  appoliatamcntc  ofcure , e per- 
chè. 392.  C. 

Tropologico  fenfo  , detto  anche  morale , donde , Tua  etimo- 
logia, lignificato,  efempio . 456.  B. 

• V 

U Latino  per  (S  Greco  , fe  fuffraghi  a chi  pretende  la 
pronunzia  del  0 rer  V . 8.  244.  A. 

Varianti  lezioni  del  fello  Ebraico  485. 

Vatablo,  Bibbie  di  Vatablo,  v.  Compiutene. 

Vaticano  codice  della  vcrfion  dei  LXX  , fua  defcriziond. 
S»S  & 

Vau  Ebraico,  fuo  lignificato,  e figura.  184.  A. 

V.  D.  P.R  L P.  che  vagliono  quelle  ligie.  a8<5.  B. 

Veneta  Edizione  da  chi,  dove,  e come  fatta  . Criterio'  di 
ella.  Da  quella  le  quattro  edizioni  Bafileenfi  , t Argen- 
toratenfe,  la  Francofurtenfe , la  Santandrcana , l’Ambur- 
genfe . 52}.  C.  , 

Verrucofus  agnome.  104  D. 

Verfi  fpurii  come  chiamati,  e ri  provati.  ój.Verfi,  in  Greco, 
che  dalla  fielfa  lettera  incomihciano  e terminano.  181. B. 
Dalla  cui  prima  ed  ultima  fìllaba  formili  un  qualche  no- 
, me.  181.C.  Quali  Ciano  i verfi  drrtrpiipoyrtc , vctkivS'poftoi  t 
i'Muxiìpopm , xùpxtm  365.  D.  $06.  Vati  io  Greco  che  per 
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•gni  parola  crefcono  di  una  fillaba  . i8r.  D.  Di  fimil 
fatta  farebbono  in  Latino  i chiamati  Rhopnliii  verjus  , 
che  imitano  pi®  <tKov  , cioè  elav  <m  Hercults  farebboho  Spef 
Deus  atterrine  jtationis  conciltator . 

Verdetti  antichi  nella  Scrittura,  in  che  tempo  ; differenti 
però  dai  moderni  ; in  qual  modo  anticamente  fi  notava* 
no;  donde  tale  Ihcpmetria  ; che  s’intende  per  verfi  . In 
quali  libri  della  Scrittura  i verli  anticamente ;come  dopo 
in  tutti  i libri-  Divifion  vana  prima  di  S.  Geronimo  , 
predo  S. Geronimo,  predo  Niceforo,  e preffo  i Mafore- 
ti  , c codici  Greci  MH.517.  A.  B.  s 1 8.  519.  D $ao.  C. 

Verfion  dei  Settanta  nomali  la  piò  antica  verfione  avan- 
ti Gicsò  C.  471-  C-  come  pruovafi,  che  fia  la  veglione 
piò  antica . 47?»  In  che  tempo , e da  chi  certamente 
fatta  quella  Verfione  dei  LXX.je  perehè  chiamata  dei 
LXX.  Da  chi  ed  in  che  tempo  ciafcun  libro  dei  vecchio 
Teltam-  in  Greco . 477.  4^8.  Perchè  dicefi  quella  verf» 
Vulgata, e Comune.  500.  C.  La  trafpofizion  di  verli,  e 
Capitoli  in  qual  parte  di  quella,  e da  che  abbia  potuto 
originare;  fc  quello  fia  un  error  follanzievole  . 48».  D. 
483.  Verfion  dei  LXX  intatta  ne’  Tetrapli  . 498.  B. 
Verfioni  Quinta  Sella  , e Settima  quando  , e da  chi  , 
quando  ritrovate,  e dove,  di  che  Olle  « fe  intiere,  ed  in 
quali  libri  della  Scrittura  hanno  oggi  luogo. 49?.  D-  594* 
quali  verfioni  Greche  fatte  da’  Giudei,  e di  che  valore. 
491-  C.  fino  a 49S-  C,  Come  da  Origene  riabilita  ne- 
gli Efapli,  e corretta  la  verf.  dei  LXX.soj.  C.  Verfion 
Gr.  come  felicemente  riconciliata  al  Tello  Ebr.  487.  C. 
Verfioni  fempre  rimettenti  ai  fonti  donde  provennero, 
nelle  varietà  di  efemplari  , quiflioni  , o dubbiezze  che 
mai  s’incontrino.  490  D.  491.  Verfion  Gr.  lodata,  non 
biafimata  da  S.  Geronimo.  487. D.  La  Verf.Gr.de  LXX. 
ha  parecchi  nei  contratti  dopo,  che  prima  , non  vi  era- 
no. 486.  C. Stato  deplorabile  della  Verf  de’  LXX.  $**• 
A.  Fu  la  Verfione  dei  LXX.  riparata  dalla  Complutenfe, 
dalia  Veneta,  ed  interamente  dalla  Romana  in  che  tem- 
po, e come  . 511.  B.  fino  ^17.  D Perchè  tanto  impe- 
gno a rillabilir  la  illibata  Verf.  de’  LXX  , e non  piutto- 
fio  la  corretta  da  Origene  negli  Efapli  . 5^8.  Di  quell» 
illibata  Verfione  dei  LXX  fi  fon  ferviti  gli  antichi  Con- 
cili , i PP.  e Teologi  , fin’  anche  gli  Appolloli  , e Ge- 
sù Cri  Ito  ; quali  Verfioni  fatte  da  quella.  489  Se  fu  di 
pegola  ai  Fedeli  prima  di  Origene , può  anche  eficrla  per 

fera- 
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Tempre.  529.  A.  Verfion  Greca  dei  LXX.  ajuta  alla  in» 
teliigenza  retta  del  Codice  Ebreo',  e del  Teftamento 
nuovo  in  Greco,  $32.  A. 534.  C.  535.  Verfion  Latina  di 
S.  Geronimo  fatta  per  tre  motivi . soli.  D.  50 7.  B.  Ver- 
doni Latine  di  S.Gcronimo  quante, e donde, e come  for- 
mate. 501.  D.  Verfion  di  Giobbe  perchè  da  S.Geronimo 
fatta  anche  dal  tefto  Arabo  , e Siriaco  , e non  dal  folo 
Ebraico.  486.  Verdoni  celebri  Latine  quante, donde  for- 
mate, e da  chi.  joi.  B.  Verdone,  v.  Efaplare  Verfione. 

Vcfpoli  ( D.  Giufeppe  ) viaggiator  celebre  Napoletano. 
167.  C. 

Victcanccllax'tui . 248. 

Vieta  (Francefco)  Matematica,  e celebre  d'CÌferatore.jS4, 

Vigilie  notturne  ifiituite  dalla  Chiefa  , proibite  da  chi  , c 
per  quali  abufi.  454.  A. 

Virgola  qual  figura  fe  retta, o curva;  fuo  nome  in  Latino, 
Greco  , Ebraico  .71.  (d)  Virgola  come  formata  nelle 
prime  (lampe.  8$.  C.  Virgula  diagonali! , terminali!  , cen- 
foxta  , vedi  dalla  pag. 69.  Virgola  come  chiamata  da  Vit- 
torino, fue  figure.  78.  C.  8?.  C. 

Uncia  che  pefo  abbia . 77.  D.  Uncia  che  V intende  in  rap- 
porto ad  ogni  corpo.  116.  D. 

Vocali  Greche  affini  nella  pronunzia.  $24.  D. 

Voce  differente  in  ciafcun  uomo,  può  anche  fingerli.  118. 
Voci  Greche  e Latine  in  un  componimento. 30 1.  B.  Vo- 
ci di  lettere  e lignificata  sì  Greco  , che  Latino  . 301.  C. 
Voci  Greche,  e Latine  con  foli  caratteri  Greci.  301.  A. 
Voci  Latine  , con  caratteri  Greci  . 300.  B.  Voci  unite 
egualmente  bene  che  difiaccate,  da  che  nafee,  quali  dia- 
no , ed  ove  . 2 96.  D.  Voci  fpaziate  nel  mezzo  di  loro. 
297.  A. 

Uomini,  tre  cofe  in  loro  rimarchevoli,  volto,  voce,  e ca- 
rattere . 117.  D.  Uomini  come  fra  loro  fi  comunicano  i 
proprj  penfamenti.  275.  C. 

Vulgata  e Comune  perchè  dicefi  la  Verfione  dei  LXX. 
$oo.  C.  Vulgata  odierna  donde  è comporta  , ed  in  qual 
tempo  formata.  $01.  B.  502.  D.  489.  D. 

Walton  il  piò  impegnato  uomo  che  mai  a prò  della  Ver- 
fion dei  LXX.  488. 
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Y Che  valea  nel  rollo  de’  faldati.  ?8.  Y con  «irto,  o due 
punti.  95.  B Y hypogrammenon . 96-  D.  199.  B. 
YriEiA  fcolpito  negli  feudi  de’  Propugnatori  nella  milizie 
Bizantina.  100. 

Z 

Ze  % efprelTo  per  X inche  tempo  nelle  medaglie . ?o8.D. 
Zenodoto  Efcfio  primo  correttore  di  Omero  . 87.  D. 

au-  B. 

Zero  additato  da  o,  e da  un  grolfo  punto.  48. 

Zodiaco,  Tuoi  dodeci  fegni.  447.  C. 

Zoografica  fcrittura . 346.  0. 
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